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AL  LETTORE, 


*Uefo  Secondo  T omo  del  Mappamondo  Ulc  ri* 
co, vi  apre.fi Lettor e, un  T entro  affai più  m- 
iile , 'ziario,  e dilettevole  di  quello  a vere  . 
goduto  nel  PrimoTomo.ConcioJfiaihe,quan% 
to  fuperiore  nella  grandezza , potenza , e 
valore  fu  la  Romana  Monarchia  alle  al- 
tre tre , altrettanto  più  grandi,  nobili , e di J 
lettevoli furono  le  imprefe fatte  da  ejfa.  T antopiù , che  i Aio. 
narchì  Romani  non  furono  tutti  d(una  medi  firn  a Nazjonc,Ftu 
migli  a ,e  Religione,  come  quell  ideile  tre  precedute  Monarchie ^ 
tì.a  di  diverfe  : Onde  altresi  la  loro  condotta,c> fiumi , ffl'im- 
frefe  ebbero  affai  più  del  vario  , per  confeguenza  oggetto  di 
maggior  curiofità , e diletto . 

R orna  dunque  deflinata  dal  Cielo  al  dominio  àtlb'Univcr- 
fo,  prima  di  giugnere  a quefl*  altezza , andò  per  fette  fecali 
fatto  la  condotta  ae'Confoli,  in  qualità  di  Repubblica  libera  » 
con  opere  di  prudenza  c<  vile , e ai  valor  militare , quafi  ad - 
deflrandoft  allaSovranità  Monarchica , & Vmverfale,che 
ella  dapoi  praticò  fotto  i fuoi  Cefari  Noi  altresì  , per  dare  a 
quefoTrattatola  fuaintegrità,e  chiarezza, che  proviene  dall* 
ordine  ,pnmadi  metter * inT e atro  le  imprefe  fatte  da  R c/»o 
Imperante  per  mezgo  de(  fuoi  Augufìi,cfporremocon  brevita,e 
distinzione  le  imprefe  politiche  > c militarti  con  le  quali 
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effaRomx  in  abito  di  Repubblica , foggettind’pri  mi  as  fuoi 
F x [ci  1‘ /tali  a, noi  incarfauin do  a [e  fi e (fa le  piu  terribili  N azjo * 
ni  deli  Europa, dell  Àfriche  dell  Afta, di  venne  A gufa  di  va- 
fio ,e poierofo  Gigante,  abile  a reggere  col  braccio  d un  Principe 
[aioli  Mondo  tutto. 

Si  come  dunfic  nc'cjuat  tortici  Libri  del  primo  Tomo  abbili, 
tno  de fcritto  i Regnanti  AJJir)}perfiani,  e Greci’, cosi  ne  dieci  di 

(jncftofecondoTomo  daremo  a di  vedere , inprimo  luogo  le  imi 

prefe fatte  per  T erra, e per  M ire  dalla  Roman  a Repubblica  per 
lo  fpazj°  di  fettecento  anni-, cioè  dalla  Fondazione  di  ejfa  Roma 
fmoallaNafcita  del  nfìro  SantiJJìmo  Saldatore  Poi titm- 
pre  fe piUllluflri fatte  dalla  medefima  Roma  per  mezzo  defilai 
jmper adori ,da  Ottaviano  Auguflofino  al  PiiJJìmo,eà  Invitto 
Leopoldo  oggidì  Regnante.  Epcrche  gl  Jmper  adori  Romani  foni 
fati  di  varie  ' ette,  Nazioni , e Dmajtie  j io  pure,  fecondo  tal 
(varietà , diflinguerò  i Libri  di  ^aeJloTomo  nella  maniera , 
chefiegue. 

Ordine,  Se  Argomencq  de’ Libri. 

* 

L!<BRO  Primo  di  cftieflo  Torno(cbe  viene  ad  effere  il  XP.  di 
tutta  l'Opera  ) contiene  le  notizie  vniverfali  di  Roma. 

Ll'Bhf)  Wl. Stato  ài  Roma  folto  li  primi  fette  Aé.  Anni  144* 
Ll’BROXftl.  Stato  libero  di  Roma  [otto  dei  Confoli.  Si  deferì- 
vonolt  Guerre  fatte  da  ejfa  in  Italia , perfottometterla  ,, 

• Anni  145.  . ./1  • ' 

1,1$  RO  XP  IH.  Guerre  fatte  da  Roma  contro  leN azioni  dra- 
nicre -.fono  Anni  1 n. 


Digitized  by  Google 


LÌ'BT/O  XiX.  Guerre  Ctviliycon  le  quali  la  Romana  7/epubbli- 
ca  djìru  fc  fc  medefima  cominciando  dalla  fidicene  dei 
Gracchi  per  cagione  della  Legge  Agraria  , A.Z/C  .tic,,  fino 
alla  morte  di  Mar , o Antonio  Triumviro  A Cjxyinttr». 


ridallo  di  Anni  io/  In  tutto  fono  dalla  Fondanone  di 
ma  fino  a Crtflo  Anni  72./. 

Ll%7\0  XX.  Stato  Monarchico  di  Tcmafotto  deCcJari  Idola- 
tri , da  Ottaviano  Augufto  fino  al  Gran  Cof  amino,  I nter- 
vallo  di  Anni  3 1 t. 

Li%  RO  XX/.  /mper  adori  Crijtiani  , da  Coftantino  Magno  fino 
ad  Augifolo } fotto^di cui  cadde  in  Occidente  l Imperio  li- 
mano: Spazjo  di  Anni  163.  ' *■ 

Lffii.O  XXI  l Impcr  adori  Romani  in  Oriente , da  AuguJlJo 
fino  a Carlo  Magno  : Intervallo  di  Anni  3 1 j. 

LJ/BRO  XXlIt.  Impera  dori  Romano-Germanici  }da  Carlo  Mi « , 


gnofmoad  Alberto  Secondo:  fpazio  di  anni  6 5 8 
LIBRO  XXìV.  Imperadori  Romano-Auflriaci , da  Alberto  Se- 
condo fino  à Leopoldo  Primo , che  al  preferite  regna , e vince: 
fpazio  ai  Anni  ifi./n  tutto  fono  Anni  1 6^o.d  aliaci  a fet- 
ta di  Crifio  Signor  SXoflro  fino  al  di  d'oggi  ;i  quali  aggiunt 1 
al/i  71  j.  dalla  Fondazione  di  Roma  fino  alla  venuta  dei 
Redentore  , fono  Anni  141 J.  Queflo  è il  ve  fio  mtervall 0 
di  ventiquattro  Secoli , non  fenza  pena  mi  furato  dalla 
penna  dell'Autore  nella  tejfitura  diqmJioTimrt  e danmi - 
furarft  non  fenzjt  utile , e piacere  dall'  occhio  di  chi  vorrà 
effe  re  amorevole  Leggitore  di  quefìi fogli  . 
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TV»  Trifcripti  * 

V_y  Forejii  ({(Ha  Cotnfdg  • parnvE  , ea  qua  debui  fe- 

Reverendiffim'i  Patris  Inqu  n-^-m  vei  Sacrofandtx  Ro- 
dulitate  lesi;  & cum  mhd  ol abfonum  , ,deò  ut 
roana:  Ecclete  , vel  c)uldem  » ^ cenfco  £s  Mo. 

gSSfcliSù  EvaSdil*  Parma:  drc  a..  Novembre 

I689. 

D.  Bcncdiftus  Bacchi  nus  Mon  Cali.  S.  Offici  Confuto, 

Attenta  fupradiéU  atteftatione. 

IMPRIMATUR.  Tnauifitor  Generalis  Saniti 

fr.  To-  Carolus  Falconi  Mag.  ac  inqui^cor  « 

Offici  Parmae. 

imprimatur. 

Jwliu6  dalla  Rofa  V.  G. 

V.  Nicellus  Praefes  Camera:.  _ 

'^IMPRIMATUR. 

Fr:Jo:  Baptifta  Pichi  Inquffitor  Parmse. 

reimprimatur. 

Aloyfms  dalla  Rofa  Vie.  Gert 

Y.  Praifcs  Serenifs.  Camerae. 
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XJal'  cflere  doverti  l’ indole , co-' 
fiumi,  eh  fortuna  dell’ Imperio 
Romano,  dimoftrollo  quel  Ro- 
molo »cHe  gli  £ù  Padre , per  lun- 
ga ferie  d anni  oriondo  dai  Rè 
Troiani, e Latini  ; generato  da 
Marte,  allattato  da  una  Lupa, 
poi  omicidadel  proprio  frate!  Io, 

col  cui  Sangue  ftemprò  hCa'ct*  1 

na  nel  far  le  mura  di  Roinai  Gli 
uomini , che  primi  la  popolarono,  un  mefcuglio  di  fuor- 
ufeiti , c banditi  venuti  dalla  Tolcana , dal  Lazio , e fin  d’ 
Arcadia ,c di  Frigia:  LeDounc,checoncorfcrocon  elfo 
loro  ad  accrefcer , e mantenere  quel  popolo , un’  acauifto 
di  violenza , e d’ inganno , come  che  rubbatc  à popoli  cir- 
convicini , fecero  prefagio , che  la grandezza , e dovizia  di 
uella  Metropoli  compor  dovevaficolle  fpogije  più  belle 
cll'uni'  Cifo.  Il  fitoeminentc  dej  Monte  Palatino,  lecito 
da  Romolo  per  bafe  di  Roma,  moftrò  laMacftà  di  quel 
Popolo  deftinatoa  iorinontarc  col  Dominio  il  rimanente 
de’ Popoli.  Li  dodici  Avoltoi,  che  gli  apparirono  imo- 
ftrar  il  porto  , in  cui  fondarla , come  che  battaglieri , rapa-  y 
ci , e di  lunga  vita,  fecero  dire  agli  Auguri , prelfo  Varro-A.  t q*ujt> 
ne , che  hRomana  Gente  riufeirebbe  armigera  fuor  di  ino  i.,  s.  o- 
do , c ufurpatricc  d' Imperi  ; c che  il  di  lei  Dominio  fareb-  rufiu’  *• 
be  Umg  hi  Ili  moj  poiché  vivendo  ogn’unodi  quegli  uccel-  7‘ I**‘ 
li  almeno  cent  anni , tutti  dodici  infieme  promettevano 
mille , e dugent’  anni  di  durata  al  di  lei  Regno . E tanti  ap- 
punto ne  feorfero  dalla  fabbrica  di  Roma  fino  alla  caduta 
deliTmpcrio,  abbattuto  da  Odoacrc  nella  perfona  diAu- 
guftolo . Al  qual  penderò  fottoferivendofi  Plutarco , c 
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con  forinole  Poetiche , pai  tofto  cfhe  Rlofoiìclfe,  appkflp 
_Iata.  dendoal  garrire  degl’ Indovini  Ji  tìfciò  ùfcir  dalla  penna, 
deFortu*  c^ie  ta  Fortuna  vagabonda  >'e  petmufa  ; doppo  effcrlrpam-- 
dì  Riin.  ta  dagli  Aflirii > Medi,  ePerfiani,  e fermatili  perbricvc 
Ipazio  foprade’  Macedoni , Egiziani . e (Carttigineli , /pic- 
cò il  volo  verfo  Roma;  e padatoilTebro,  Itrapofli  l’ale  da- 
gli Omeri , e mife  in  pezzi  la  fna  Ruota  volubile , cosi  en- 
trando ih  Roma,  per  ivi  ftabilrnent<if<tt*marli,  hb'ndlpite£ 
come  altrove , tnà  domeftica , c Cittadina . E quantunque 
lia  ella  nemica  implacabile  della  Vimi>con  tutto  ciò  à fab- 
bricare la  Romana  grandezza  congiurarono  infieme  quelle 
due  Emilie  Virtù,  e Fortuna,  volentieri  contribuendo  c 
quella , e quella  tutto  il  fuo  sforzo , e capitale  al  lavorio  di 
que/l’  Opra , la  più  bella  dell’ univerfo  • 

<•  II.  Mà  concolori  adai  più  fpiritoli,  e veraci  ritraile  Da- 
niello  colla  fua  penna  profetica  il  genio  > e .la  proprietà  di 
quello  inclito  Imperio,  dicendo:  CheOoppo  i farnolì  Re- 

a"  Aflirio,  Per/ìano , e Greco , figurati  nel  Capo  d'oro  j 
o d argento,  e Ventre  di  Bronzo  di  quel  mifteriofo 
CololTo,  formerebbe  un  Quarto  Imperio  adombrato  nelle 
due  Gambe  di  elTo  formate  di  ferro,  cò  piedi  lìmilmente 
di  ferro,  toltene  le  dita fufe  di  loto,  malamente  però  con- 
giunteli à quel  metallo.  • , 

Dunque  in  quelle  Gambe  di  ferro, fecondo  il  commi  fen- 
fo  de’ Sacri  Efpolitori , aditato  ne  viene  il  Romano  Impe- 
rio. Primieramente, perche  li  come,  le  Gambe  nella  llruc- 
tura  del  corpo  umano  tengon  1*  ultimo  luogo , reggono , e 
follcntano  tutta  la  mole  di  elfo, Io  portano  prontamente  da 
luogo  à luogo , e calpcftando  alcuna  cofa , mollrano  fopra 
dileilignoria,e  Dominio,  fecondo  l’Editto  Divino  fitto 
àgli  Ebrei.  Omnis  locut  quemcalcaverit  pei  veder , vefler 
enti  Cosi  quello  Regno,  fiicccduto  alle  fopradette  tré 
Celebratiflimc  Monarchie . forfè  in  ultimo  luogo , e come 
minore  d’ età  fii  inferiore  ad  elle  : nondimeno  alfodatolì  po  • 
co  appreso  col  Dominio  d’ Italia  tutta , e fattoli  come  uo- 
mo robufto,  cominciò  à moverli, e con  palli  di  vittorie 

radar  i mari,  &i  monti;  e colle  fue  legionifeorfainbrieve 
Europa,  entrar  nell  Ada,  c nell'Africa,  à prender  pof- 

/•  fedo 
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Della,  Monarchia  Romana.  y 

/L'Y'C* 

fcflodi  giuriti  Regni , e Provincie  già  fiiron  de  Babilonesi, 
de  Perfiani , e de'  G rcci 

i Aggiungafi  che  fi  coree  nella  tcllìtura  delle  gambe  và 
del  pari  la  Carne  molle  coll4  olio  duro  • cosi  ne  Roma  ni  fi 
.vidde  mà  Tempre  rilplendcre  un  iniflo  nobile  d‘  Umanità’, 
cdiFierezza  ,di  Clemenza, e di  Rigidezza:  Qucftacotv 
tra  de  cervicofi,  e contumaci  . quei  la  verfo  de'  Sudditi 
ofièquiofi  , morigerati , e pacifici.  Di  quella  dote,  come 
propriadeRomani  .lodollinon  Toloil  lor  Poeta  Virgilio virr.Ifc. 
dicendo,  ellèr  deffi  collume,  e legge*  verter  e fubietìis,&  6 ji^f. 
debellare fuperbos.  Mà  la  medefima  Divina  Scrittura  nel 
capo  8 del  libro  primo  de  Macabej. 

Checofapoi  lignifichi  l eder  que’le  Gambe  compofte 
di  ferro  il  più  duro  fra  metalli , e vincitore  di  tutti  loro,  di- 
cbiarollo  apertamene  il  Profett<  Daniello  con  dire  Re - 
gnurn  quartum^erit  V elut  Ferrum  : Quomodo  Ferrum  cor»-. 
nnnust,Cf  domai  omnia  jcosi  quello  Regno- Comminuet, 

& conterei  omnia  h*c  Regna  Ed  o quanto  al  vivo  dipinge- 
fi  la  natura  violenta^  feroce  de-  Popol  Romano  debellato- 
re di  tutti  gli  Imperi,  che  lotto  il  pefo  dell  Arme  Latine» 
come  da  poderofo  martello  pelli,  cd  infranti,  e perduto  col 
ffler  proprio  ancora  il  Nome,  rutti  al  a fine  ridoti  a forma 
di  Provincia,  e collrettià  viver  con  leggi , e riti  Romani  * 
di  Corpi  augnili , e gloriofi,  che  prima  erano,  divennero 
Membri  ignobili . e fervi  di  Roma,  meritamente  però  chia- 
mata, Voragine  de  Regni  t e Compendio  del  Mondo , mercè 
che  ella  col  ferro  fuo  vincitore, rotti, efminu  zzati  tutti  gli 
Im peri,  R egn i,e  Domimi  del  Mondo  à lei  noto,  dei  lor  rot- 
tami, emine  un  fol  Imperio compofe,  che  Mondo  Roma-  nnot. 
nochiamolfi,nonfolo  da  legilli,mà  ancora  da  S S.Padri.frà  beiF.  de 
quali  S.Griloflomo  , quantunque  Greco  parlando  delRo-  h0  ftlt* 
mano  Imperio  hebbeà  dire  . Quaterna  fol  terram  fpetlat,  $ 
"Principal us  Romanorumpatet;c  prima  di  lui  cantò  il  Poeta  fon.  in 
Sulinonefc;;  _ . ; i i*  ca.i.Ua. 

Gen'ibuse/f  aliistellus  dati  a limite  certo:  0vid.  * 

Romanafpattum  e/l  Vrbis , & Or  bis  idem . aft  .t 

III.  E vaglia  il  vero  , à chi  coll  occhio  della  mentri 
rimira  il  gran. Teatro  deiic  armi  Romane,  meritamente 
~ìj  A i fembra 
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4 Hitratto 

fembra  uguale  all'Vniverfo  jnon  vertendo  Clima , popofoi 
ò Nazione  , dov’ellcno  penetrate  non  fiano.  FofTcro  pure  i 
nemici, e competitori  diRoma.òterribiJi  per  larobuflezza 
del  Corpo,  ò per  la  ferocia  dell’ animo  , cornei  Galli,  Ifpa- 


ni 


, e Germani  : FolTero  potenti  per  1 Imperio  di  terra , e di 
mare,  come  li  Cartaginefi , ò celebi  i per  la  gloria,  e fapien- 
za degli  Antenati,  come  i Greci,  ò aminoli  per  la  copia 
delle  richczzc , c de  Soldati , come  eli  Alìani , ò confidenti 
per  la  diftanza  de  Climi , come  gli  abitatori  di  Ponto,  di 
Oppadocia,d  Armenia, gl»  Iberi,gli  Albani,  egli  Scici; 
òcon  1 immenfe  folle  dell  Oceano  feparati  dal  noftro  Mò- 
do, come  i Britanni,  o finalmente  dalla  Santità  de  Tuoi 
Maggiori , e dal  la  lor  Religione  reli  ficuri , e lenza  timore» 
cornei  Giudei,  tutte  quelle  genti  dico,  e Nazioni  di  qua- 
lunque fatta,  e collume,  furono  foggiogatc  da  Romani, 
fenza  che  elfi  mai  follerò  fotromefli  da  alcuno,  li  come  ap- 
puntoil  Ferro  domatore  de  Metalli,  da  niun  di  quelli  reità 
domato.  E fe  bene, prefa  Roma  da  Galli, fu  anche  il  Cam- 
pidoglio da  efii  per  fette  meli  alTediato  j e poi  anche  doppo 
Plinii  la  fanguinofa  rotta  di  Canne,  Annibaie  si  dapprefTo  àRo- 
j4.  c.7!  ma  portofli , che  dentro  vi  potè  lanciar  un  dardo , come  fìk 
lcritto  da  Plinio  : Nulladiineno  e’ Galli  reftarono  in  fina 
/confitti  da  Camillo,  e Annibale,  confummaro  dalla  pa- 
tienzadiFabio,e  dalla  ferocia  di  Marcello,  fù  obligato , 
privo  di  gloria  rintanarli  nell  Africa.  Col  ferro  dunque 
diflrufle  Roma  i Regni  altrui,  e fabbricò  il  proprio,  c col 
ferro  confcrvollo , mantenendo  à tal  fine  più  di  trenta  Le- 
gioni in  terra , e fei  armate  in  Mare  à confini  dell’  Imperio , 
fon! i° c ^ P0^*  più  pcricolofì , per  tener  in  freno  i popoli  fogget- 
om'  tati , e cafo  che  fi  fcuoteffero , reprimerli  col  ferro , & an- 
nientarli . 

Col  detto  fin' ora  refla  in  chiaro,  quanto  bene  di  queflo 
ultimo  Regno  fù  profetato , che  Comminuet  omnia  Regna 
hxc  i de  rottami  formando  la  propria  immenfa  mole  pari  di 
poco  all  Uni  ver  fo. 

IV.  Non  è però , che  cosi  queflo,  come  altri  limili  det- 
ti non  abbiano  qualche  fàpore  d Iperbole,  folita  ufarfì  an- 
che da’  fcrittori  divini  per  accommodarfi  al  noftro  modo  di 
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favellare,  e qm>i  pure  ufata  dal  Santo  Daniello  , per  con* 
formarli  anticipatamente  alcomun  fenfode’  Scrittorifche 
à lui  fuccedettero  J circa  l' ampiezza  del  Dominio  Roma- 
no, vallo  bensì , non  però  immenfo  ,anzi  da  Tuoi  termini 
circonfcritto,comefrà  gli  altri  notò  Appiano,  c furono  j Appi*. 
A Ponente  l' diremo  lembo  delleSpagnejà  Levante  l Eu-  nm  in 
frate, il  Monte  Tauro,  e l' Armenia j da  Settentrione  il 
Rheno  ,& il  Danubio*  e da  Mezzo  giorno  l'Etiopia.  Tale 
limitazioned  Imperio  fù  anche  faviamentc  voluta  dagli  if- 
ccfli  Romani , ben  confapevoli , che  un  Dominio  fmifurato 
malamente  può  reggerli,  ò confervarfi . Che  però  Adriano 
Imperatore awifato,ellcrvi  cert  Oracolo,  che  à Romani 
riulcir  Vovelle  fatale  il  trapalla  r l' Eufrate,  quivi  piantò  i 
termini  dellTmperio,  rendendo  perciò à Perlìani  1 Arme- 
nia ,1'AUìria,  e la  Mefopotamiagiàconquiftate  daTraja* 
no  , à fine  di  non  elfere  mai  sforzato  per  qualche  accaden- 
te al  piaggio  di  quell  acque,  credute  elìziali  al  fuo  Im* 
perio* 

E molto  prima  di  Adriano,  quali  fui  nafeer  di  Roma, 
que’  primi  Padri  frà  1 altre  Deità  collocarono  anche  il  Dio 
Termino  à finche  col  di  lui  Patrocinio , e falvaguardia  fal- 
di,  & immobili fempre  mai  ftefsero  i confini  dell’Imperio. 

E il  Rè  Tarquinio  luperbo  à ftabilimento  di  tal  credenza 
finlé , che  nel  volerli  da  lui  difporrc  con  miglior  ordine  le 
ftatucdelli  Dii  nel  Campidoglio,  il  Dio  Termino  divenif*  s Au 
feim  mobile  j quali  ne  pur  à Giove  creder  volcflc,  come  ri-  ii'b.4.dJ 
ferifceS  Agoitino.  < Cìt.d«» 

V.  Mà  quanto  fiacca  ,&  inutile  riufeifee  la  cuftcdia  di 
quel  Nume  bugiardo,  dimoftrollo  il  fuccelTo . I piedi  im- 

f'eriofi  di  Roma  flati  di  ferro  in  conculcar , e fottomettcrc 
e Nazioni  più  rimote  del  Mondo,  riulcirono  poi  di  fango, 
mutili à regger, & àconfervare  le  conquillatc  Provincie . 

Fù  di  ferro  la  Potenza  Romana  fotto  de’ Confoli,  che  per 
tutta  1 Alia, e l’Europa  portarono  in  perpetuo  trionfo  le  ba- 
diereLatine:  Di  Ferro  fu  fimilmente  lotto  di  Ottaviano,  * 
àcui  il  grande  Augmento,  ch’ei  fece  alle  conquilte  de* 
Confoli  con  1 Egitto  , Cantabria  , Pannonia  ,c  jtant’  altre 
Provincie,  meritò  il  gloriofo  fopranomc  di  Augufto . Mà 
i A 3 . fù 
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fù  poianchc  di  fungo  ne*  tempi  di  Valeriano , fotto  di  cui  le 
Provincie  di  Grecia»  di  Ponto  ,cd  Alia  furono  manoracf- 
feda  Goti  ; la  Pannonia  da  Sarmati , iaMefopotaima  da 
Parti  , la  Soria , la  Cappadocia , la  Cilicia  prefa  da  Sapore 
Rè  di  Perfia , di  cui  anche  rcftò  prigione  ilmedefiino  Vale- 
riano. I Galli  parimente  predando  feorfero  fin  nell  Italia, 
Se  i Germani  più  arditi  portarono  il  terrore  della  loro  ri- 
bellione fino  a Ravenna . E tutto  che  la  Monarchia,si  mal 
ridotta  di  nuovo  fotto  gli  aufpicii  del  Gran  Coftantino  ripi- 
gliale l’ antica  tempra  di  ferro  coll'  ctterminio  de'  Tiranni* 
e.col  piantar  1 Imperio  in  Bizanzio;  pretto  nondimcnori- 
tornò  alla  fiacchezza  del  loco  fotto  i di  lui  fucceiTori  i fin- 
che fotto  d Auguftolo , ttritolato  affatto  quel  fango  dal 
ferro  degli  Eruli . con  caduta  mortale  tracollò  s]  fattamen- 

Chrift°  te  la  Monarchia  latina  in  Occidente , che  appena  doppo  tré 

8oo.  fecoli  rialzata  dal  braccio  podcrofo  di  Carlo  Magno  poti 
riforgere.  _ 

VL  Che  diremo  per  ultimo  delle  dieci  dita  di  quel  Co- 
lofio  , che  per  etter  formate  di  Creta,  malamente  fi  unirono 
alla  pianta  del  piede  , da  cui , come  rami  da  Tua  radice  ger- 
mogliavano? Vengono  in  quelle  dita  adombrati  li  dieci 
Regni  principali, che  concorlcro  alla  formazione  di  quefto 
Imperio , e fono , Italia  Regno  primario , Gallia , Spagna , 
Germania , Brettagna.  Polonia,  Ungheria,  Macedonia  col 
Tettante  della  Grecia,!’  Egitto, e 1 Atta  minore . Tutti  que- 
lli Regni, dall’  arme  di  Roma  domiti, à quella  furono  incor- 
porati con  foggetzione  violenta  ,con  amorevoli  Privilegi 
della  Cittadinanza  Romana  loro  concetta,  ed  anche  con 
vincolidi  fcambievoli  maritaggi.  Mi  fi  come  il  fango  non 
può  (labilmente  unirli  al  ferro,  di  tempra  troppo  diverlà  j 
così  quelli  Regni  di  genio,  e di  cottumi  troppo  alieni , c 
.contrari)  al  Romano, dilungatali  la  terribile  prefenza  de* 
Duci  ,ede!le  legioni, che forzofamente li  tenevano  uniti» 
c foggettati  alle leggi  latine,  leuotevano  il  giogo,  e ribel- 
lando li  rimettevano  in  libertà  creandoli  Principi  naziona- 
li,che  regger , c difender  li  potettero  da  ftranieri.  Cosi  ve- 
diamo che  fecero  i Franchi, li Spagnuo!i,i Polacchi , gli 
Inglefi , & altri  j onde  al  prefente , quali  ninno  di  quc’dieci 

Regni 
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Regni  ubbidire  al  Romano  Imperatore , toltane  la  Germa- 
nia , e 1 V ngaria:  poiché  1 Italia  non  gli  con  tribuifee  del  fuo, 
fenòli  il  nome,  & alcuni  Feudi. 

Con  tutto  ciò  divifioni,  e fmembramenti  sì  grandi  già 
mai  non  han  ballato  ad  annullar  quello  Imperio:  Che  an*i 
eommunemente  da  Sagri  Interpreti  fi  tiene  dover  egli  elfer 
1 ultimo  fra  i Regni  della  terrai  mancare  folo  alla  fine  del 
Mondo,  fi  cornei  piedi  del  corpo  umano  fono  il  finimento» 
e l’ultima  parte  di  dio  . Sempre  dunque,  al  dir  loro,  durerà 
1 Imperio  Romano,  grandc,o  piccolo,  forte,  o debole, c farà 
quello  fuo  vanto  efimio  l'haver  domati  tutti  i Regni  del 
Mondo,  fenza  efier  egli  già  mai  Rato  vinto  ne  fottomeflò 
del  tutto  daverun  altro,  fuorché  dalla  potenza  di  Cimilo 
Rèdo  Regi  : à cui* fi  come  nato  in  terra  mortale  umiliò  Ro- 
ma le  Cervici  de'fuoi  Regnanti,  fattili  volontari;  Vaiai  li 
del  fuo  fourano  Regno, e Sudditi  del  fuo  V icario:  così  quan- 
do verrà  il  tnedefimo  nella  fua  più  terribile  Maeftà  per  giu- 
dicare FVnivcrfo,  in  atto  di  eftrema  riverenza  mettendo 
ai  dilui  piedi  tutte  le  fuc  Corone  fpczzate, s'annienterà 
quello  Imperio, ^loriofo, e fcllante  daver  ceduto  il  fuo  D«.  d 
pollo  lolo  à chi  già  gleli  diedc:e  d avere  con  le  proprie  ruine  lJM4* 
-formata  la  Baie  à quel  gran  Regno,  il  quale  fi  come  dille 
Daniello.  Stilai  in  aternum. 
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NOTIZIE  UNIVERSALI 

Della  Città  , òc  Imperio  di  Roma. 

Rima  di  pattare  all*  imprefe  militari 
di  quella  Celebre  Monarchia  > che 
anco  per  confeflione  degli  Emoli» 
avanzo  tutte  Taltre,  voglionfi  man- 
dar innanzi , come  abbian  fatto  nella 
Monarchia  de  Greci,  alcune  noti  ' ie 
univerfali  circa  la  Città , Se  Imperio 
di  Roma  , Aia  grandezza , forma  di 
governo  Politico»  e militare  , &in 
fine  qualche  cofa  della  lor  Religione.  Cofe  tutte  necelfarie 
à ben  intendere  non  folo  quel  poco,  che  noi  fiam  per  narra- 
re delle  cofe  Romane , ma  tutti  ancora  gli  Storici , che  più 
ampiamente  trattano  delle  medefime.  E perche  quelli 
d’ordinario  in  vece  dell  ra,  cioè  degli  anni  del  Mondo  » 

da  noi  ufata  nelle  precedenti  Monarchie,  tifano  quella  che 
cominciali  dalla  fondazionedi  Roma, come  mifura  più  pro- 
ptia,più  vicina, e più  nota  delle  imprefe  Romane,noi  altreli 
per  fuggire  la  confufione,accommodandofi  al  lor  lire,  ci 
varremo  della  fletta  mifura.  Con  la  quale  però  farà  facile 
al  lettore  trovar  anche  1'  anno  del  Mondo , che  all*  anno 
di  Roma  corrifponde,fol  con  aggiunger  all'anno  del  Mondo 
Tanno  in  cui  Roma  fù  fabbricata.  Per  efempio , lo  feaccia- 
mcntode'  Reginetta  perfonadi  Tarquinio  Superbo  cade 
148.  comunemente  nell'anno  di  Roma  245.  Aggiungali  à quelli 
T annodclMondo,  incui, fecondo  noi,  nacque  Roma,  cioè 
il  IJ01.  e troveremo , che  il  Regifugio  accadde  1*  anno  del 
3*°1'  Mondo  3544.  Colla  medefima mifura, inacon  calcolo  op- 
3544*  pollo,  potremo  accordar  gli  anni  di  Roma  con  gli  anni  di 
Chrillo.  Secondo  noi , Roma  fu  edificata  753  anni  avanti 
. U Nafcita del  Salvatore:  Da  quella  forami  detragaufi  li 
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a4J- anni  di  Roma, dopo  de'quali  occorfc  il  Regifùgio:c  z4-> 
troveremo  , che  da  quello  evento  alla  Nafrira  del  R eden-  ' 
tote  devono  fcorrerc  y io-aunji:e  cosi  facciali  nel  rim  ancnte 

CAPITOLO  PRIMO. 

i *.  i:\  ..  . 

Grandezza  della  Città  di  Roma. 

. .1:  ti..;' 

, , ‘ t , , , * 

Rima  di  farli  à confidcrarc  la  Valliti 
.dell*  Imperio  Romano,  vuol  dalli 
un’occhiata  al  Capo  proporzionato 
di  sì  gran  Corpo , cioè  alla  Città 
ftclTa  di  Roma;  in  quella  oflervan» 
do  la  grandezza  sì  nel  Circuito,  e 
nella  gloria  degli  Edifici);  come  nel- 
la moltitudine  degliabitatori,  e ne 
1 i modo  d accrefcerii , e mantenerli . 

Ampiezza  del  Circuito  di  Roma . 

I.  TJ  Primieramente  quanto  al,  recinto  di  Roma  , l’ebbe 
ella  da  Romolo  affai  angufto  j cioè  un  Riquadrato 
di  tuguri,  con  tré  Porte  non  più,  sù  la  cima  del  Palatino, 
cui , vinti  li  Sabini,  aggiunfc  il  Tarpcjo . I Rè  à lui  fucedu- 
ri>  1 allargarono,  lino  ad  abbracciar  dentro  le  mura  ifamo- 
filfimi  fette  Co1  li  Quirinale,  Celio,  Efquilino,  Viminale, 
e Aventino,  coll  i due  fopradetri:  Ai  quali , col  crefcere  de’ 
Cittadini,  s'  aggiunfcro  altri trè,ilPincio, il Granicolo , 

&,1  Vaticano,  e tanto  col  tempo  ampliolfi  , che  giunte  à 
4.0.  miglia  di  Circuito  II  che  parendo  angufto  all  Impera- 
tore Aureliano , allargollo  finoà  yo.  miglia,  tutto cniufoj  l,p^U5 
da  mura  con  Porte-  • dc 

ebbero  per  tanto  più  da  gloriarli, ne  Locri,  Città 
dell  Ita  i a,  ne  Cartagine  d Africa,  ne  poi  Coftanrinopo. 
li  della  Tracia  per  elitre  ftate  ampie  in  giro,  la  prima  i*. 
miglia , la  feconda  14.  la  terza  *i.  Anzi  polle  à confronto 
di  Roma  fiironcoftretteanchc  nella  grandezza  materiale, 
umiliarli  alla  lor  madre, e Signora.  Fab- 
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Fabbriche  di  Roma. 


Lipfiut 


Sueton 
in  Vef- 
pel.c.y. 


ApuJ 
Lipfiù 
Jib  j. 


II.  Vanto  grande  fofle  il  numero  delle  Caie  in  cosi  va- 

(la  Metropoli, fuchi  pensò  cogietrurarlo  dalle  te- 
le di  Ragno  » che  per  comando  dell'  Imperator  Eliogibalo 
raccolte  da  tuttcieabitazionidiRoma,e  recate  nelForo, 
fecero  una  malfa  di  diecimila  libre.  Lieve  argomento  per- 
avuentura  potrà  quello  parere:  Non  così  quello  di  tanti 
Tempii,  Fori , Bagni , e Teatri . 

I Tempii  foli  più  di  400:,  molti  de’  quali  ampliami, 
quanto  grande  fpazio  tenevano  eflì  ? Que  Ilo  del  Campido- 
glio alto  *o°'  piedi,  e largo  in  giro  da  800.  che  fannoda  8. 
Jugeri  > era  capace  di  80.  mila  perfone . Si  riccamente  poi 
adornato  , che  nella  fola  indoratura  della  volta , delle  pa- 
reti , e delle  tegole  fufe  di  bronzo , vi  fi  confumarono  fette 
milioni  difendi  uoftrj  Romani , Più  grande  ancora  quello 
della  Pace , fabbricato  da  Vefpefiano  -,  lungo  ?oo.  piedi  ,c 
largo  10°.  e di  più  talmente  abbellito  delle  più  peregrine 
fpoglie  del  mondo,  che  con  ragione  norainoffi  la  Fenice 
delle  Fabriche.  Tale  però  non  riufeì,  quando  avuampato 
fotto  Comodo  Imperatore , più  non  rifarle . 

Che  direm  poi  de’  Fori  » e Piazze  più  di  fedici  ,c  delle 
Bafilichc  per  i Giudici;  più  di  venti  capacilfime  anch’  elTe  d’ 
interi  popoli  ? Che  delle  Terme , ò Bagni  publici , olirei* 
infinito  numero  de’  privati,  evertali?  Di  quelli  publici , 
Vittore  ne  conta  (opra  800.  Di  quelle  poi,  dodici  più  in- 
figni , così  fpaziofe , che  in  alcune , come  fono  le  Antoni- 
ne , c Dioclezianc,  gli  vomini  tutti  ad  un  tempo  vi  fi  lava- 
vano commodamente  àpiù  miliaja,pgn’ uno  ne! proprio 
Sedile  di  Marmo . La  onde  Ammiano  Marcel  lino  (liman- 
do di  derogare  alla  capacità  di  quelle  Terme  col  parago- 
narle ogn'  una  d’elfe  ad  una  Città,  equiparolle  à tante  Pro- 
vincie dicendo  Rotti*  ' lavncr 4 in  modum  Pr  ovina  htum 
fxtruiìn . 

Tanto,  cpiù  ancora  dir  potea  dei  tanti  Teatri  ogn’  un 
d' elfi  Campo , c Steccato  capevole  d' interi  efcrciti , e d' 
armate  Navali  più  volte  veduteli  ad  armeggiare  in  quelle 
Celebri  Naumachie . 

L‘An- 
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L’ Anfiteatro  di  Pompeo  capiva  egli  foioso,  mila  per- 
fone . Il  Teatro  di  Marcello  do.  mila . Quello  di  M.  Scauro 
oltre  un  popolo  morto-di  Jdo-  colonne , e tri  mila  ftatuedi 
Bronzo , ne  capiva  un'  altro  vivo  maggiore  di  ottanta  mila 
fpcttatori.  Il  Cerchio  nuflìmo  correva  in  lungo  tré  Sta*.  ♦ 
di/,  e in  largo  quattro  [ugorirne  vi  volea  di  meno  per  quei 
famofì  Certami  delle  Carrette,  che,  ad  imitazione  de* 
Givochi  Olimpici,  vi  fi  facevano  . 

Mà  più  di  tutti  ammirabile  fùilTcarrodi  Ca/'o Curio- 
ne,  tanto  più  celebre,  quanto  più  foura  gli  altri  follevato  di 
fìto,  perche  tutto  in  aria.  Era  quelli  una  Macchina  tutta 
di  legno  partita  in  due  fcmicircoh  di  travature , c ci  tavole 
intertùtti,!’  uno,c  1*  altro  fopra  Pcrni,ò  Cardini  movevo]e,e 
vcrfatile,Coiitigui,raa  opporti,  à finche  con  lo  ftrepito  fei- 
bievolmenrenon  fi  turbartero.  Il  Popolo  Romano  in  que- 
lli due  Teatri  raccolto,  come  in  due.  vaili  navali  miravafi 
navigare  per  l’aria , quando  tré  fiate  il  giorno  modi  ad  un 
cenno  da  mano  inuifibile.fi  aggiravano  ; fu  ’l  mattino  col- 
le fpalle  rivoltate  l’ uno  all' alerò  ; à mezzo  giorno  fi  rimi- 
ravano à faccia  à faccia  ; la  fera  chiufi  del  tutto  à maniera 
d’ Anfiteatro  erano  vicendevolmente  fpcctacolo,  e fpetta-  ... 
tori . Legga  chi  vuole  Pittorico  Plinio , che  non  finirte  d'  >6  Zi, 
inveire  contro  fimile  ritrovato  : in  cui  non  sà , qual  cofa 
debba  prima  condeimare,òja  temerità  dell’  Artefice , che 
per  oftentazione  del  iuo  ingegno  pofe  sù  l’ orlo  del  precipi- 
zio il  Popolo  dominatore  dell’  Vniverfo  ; ò pure  la  pazzia 
di  quello  in  metterli  per  diletto  à rifehio  si  manifefto . 

Chedireinpoi  delle  Calè,  ò Palagi  de  più  potenti? 

Quanto  di  fpaziorubbavano  elleno  quel  le  gran  moli?  Que- 
lle , dice  Valerio  Ma/fimo , fe  non  ugualiavano  i poderi  di 
Cincinnato,  fi  partivano  per  melchine , ed  angu/lc . Onde 
Olimpiodoro  ebbe  à nominarle  tante  Città,  mentre  ogn’ 
nnad  effe  Omnia  tnf  ? hahuttt  qua  mediocri  s vrlt pojfìt  con- 
t inere  , nempe  circum  , Fora,  T'empia , Fontei , & Bai- 
ne* divevfx.  E di  cafe, tali  in  Romanon  ve  n’ebbero  già  in 
poco  numero , Lipfio  ne  conta  da  fetteccnto  ottanta  fo- 
pra mille  Trà  le  quali  fmifurata  compari  l’ Aurea  Domar 
Ncronn , che  piu  vederli  da  Sue  tomo  dclcritta  /iella  vira 
di  Nerone,  Delle 
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III.  r%  Alle  Fabbriche  magnifiche  di  Roma  non  fi  dev<£ 
phn.lib.  . ,g_J  no  escludere  le  Cniaviohe,ò  Cloache  publiche. 
i ,c,I5'anch’  efie  un  miracolo  dell’  arte  , & un  celoro  (otterrà . Il 
RèTarquinioPrifco,perquantoncfcrivePlinio,fù  il  pri- 
mo ad  intraprendere  un  tal  lavoro  Omni  km  maximum  fuf* 
fojju  monti  bui  urbe  penftli , fubterque  navigata  : poiché 
tanta  era  la  loro  ampiezza,  cne  per  entro  carni nar  vi  potea 
un  Carro  carico  di  fieno  j il  che  fingolarmcnte  intender  ff 
vuole  delle  fette  primarie  ,ciafcima  d'efle  corrifpondente 
ad  uno  dei  fette  Collijgiù  per  il  dorfodè  quali  Scendevano 
in  fe  raccogliendo,  le  immondezze  di  tutte  l’ altre  minori 
che  in  quelle  fette  mettevano  capo.  E affinché  le  lordure 
non  mai  vi  fi  fermaffcro , Marco  Àgrippa , doppo  del  Con- 
folaro  fatto  Edile , fopra  dei  fette  monti  à forza  d’ Aauc- 
dotti.  formando  lette  fulminò  Canali,  in cialcuna  delle 
fette  principali  Cloache  fpinfe  il  fuo,  che  per  entro  a quelle 
giù  precipitofament»  correndo , feco  a baffo  portava  tutte 
IeSozzurc,  in  una  più  di  tutte  vaftiflima , che  poi  nel  Te- 
vere le  fcaricava . , 

Quanta  foffe  di  quelle  fabbriche  lafodezza,  quindi  fi 
comprenda;  che  quantunque  il  Tevere  più  volte  fuor  di 
modo  crcfciuto , Ipingeffe  li  fuoi  flutti  per  quelle  occulte 
caverne  à cozzar  contro  l' acque  giù  correnti  dal  Colle,  tut- 
ta volta,  ne  per  la  piena  de  fonde  .neper  il  loro  contra- 
ilo già  mai  què  Canali  non  fi  fciollero . Anzi  ne  meno  i1 
tanti  carri,  che  carichi  di  colonne  di  marmo  fopra  di  que* 
condotti  del  continuo  palleggiavano,  nelle  frequenti  rui- 
n«  di  cale,cheÌopra  vi  cadcano,ne  le  feofle  gagliarde  dc’ter- 
remoti , mai  non  atterraron  quell'  opre  fotterance , dura- 
te,al  dir  di  Plinio , da  che  le  fabbrico  il  Rè  Tarquinio , più' 
d’otto  fecoli . Al  compimento  di  efie,  è fama  che  quel 
Preucipc  accorto  ufaffc  quello  Urano  ripiego  da  niun’nltro 
mai  più  nfato  ne  prima, ne  poi;  E fu,  cne  molti  della  ple- 
beobbligati à tal  lavoro,  vedendolo  riufeire  non  men  pro- 
liflo , che  travagliosa  ,per  fottrarfi  da  fimil  pena,  da  vanii 
fpontancamentc  la  morte . Che  fece  dunque  il  Re  per  far- 
li rc- 
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li  reftare  in  vita  al  toro  difpetto/  Comandò  ^ che  i cada- 
veri  de  morti  in  tal  maniera , follerò  * vifta  del  popolo  ap- 
pefi  alle  forche,  tfd  ivi  lafciati , pafcolo  degli  uccelli,  e delle 
fiere.  Qefta  ignominia  de*  morti,  temuta  da  vivi , come 
fe  ancor  ertimi  fentir  ladoveflcro,  confalutevole  inganno 
di  fantafia.  raffrenò  del  tutto  quel  difpcrato  furore , sì  che 
in  brieve  fu  ridotto  à fine  il  lavoro  di  dette  Chiaviche,  così 


A.V.C. 


ammirabili , che  Tcodorico  Rè  d Italia,  portoli à riftorar- 
lc,in  vederle  alferì,  vincer  erte  i miracoli  dclJ’altrc  Cittì: 
e doppo  averle  in  brieve  deferitte,  feri  vendo  ad  Argolico 
prefetto  della  Città, così  conchiude  vinto  dallo  ftupore: 
Quindi  fi  può  raccorre quanta  fiala  tua  grandezza, ò uni- 
ca Roma.  E qual  Città  oferà  di  competere  con  le  tue  al- 
tezze, mentre  ne  pur  le  tue  baffezze  poffono  trovar  fomi- 


glianza?  • • • 

E tanto  bafti  aver  detto  ad  accennare  1 ampiezza , e ma- 
gnificenza di  quella  Metropoli  dell' Universo,  che  à me- 
glio governarla  fu  poi  fpartita  da  Celare  Augufto , al  dir  di 
Plinio , in  quattordici  Regioni  [ che  ora  Rioni  s addimzu- 
danoj  ogn  una  delle  quali  confederata  fecondo  il  difegno 
lafciatocidal  Panvino,fcmbraunagr.inde,c  ben  difpoft a 
Città . Vagliaci  d’ efempio  1 ottava  chiamata  Foro  Roma- 
no j che  non  è la  maggiore:  e pure  il  di  lei  circuito  era  di 
quattordicimila  piedi,  le  Cafc  più  di  quindici  mila  ; dodi- 
ci contrade  j Tempii , tra  grandi , e piccoli , più  di  trenta: 
Sette  piazze , ò Fori , com'  erti  le  nominavano  3 altrettante 
fpaziofcBafiliche  per  i Giudicii j trèCurie  famofe:  vene* 
otto  Granai  ; trenta  Piftrini,  ò Mulini:  Laghi  cento,  e 
venti:  Bagni fefTanta  lèi  : fenza  parlar  degli  Orti , Bofchi, 
Sepolcri , Macelli,  e luoghi  limili  per  ufo  publico,  che 
in  ogn' altra  delle  Regioni  fi  trovavano  più  , ò meno  d’ 
irteli . 


Delle 


Digitized  by  Google 


«4 


IV.  A LI’  Opere  già  deferitte  da  noi , e fatte  da  Roma- 
ni»  à beneficio  deila  Città  Dominante,  voglionfi 
aggiunger  le  ft rade  publiche  fatte  da  medelimicon  magni* 
ficcnza  reale  à pròdi  tutto  l' Imperio . Di  quefte  vie  fave  F- 
lipfim  landò  Ifidoro  appreflo  Lipfio,  lafciò  fcritto  Perno/  pruno' 
de  mi  vìa/  lapidila/  /iravijfe , qua/  poli  e a Roma.»/  Penè  per  totum 
guuudi  Orbtm  difpofutrunt . Eciò  affine,  ehe  da  tutte  le  par  ti  del 
jYd.j.T  Mondo  aecvolméte  sì  da  pedoni,  come  da  cavalli,  e da  car- 
io.1 riandarli  poteilc  à Roma,  e tornare,  e condurvi  da  ogni 
parte  le  meici. 

E non  è già , che  un  tal  lavoro  coftaffe  loro  poco  tra  va-, 
glio . Più  volte  fu  necelTario,  dice  Strabone,  lpianar  mon- 
tagne, e riempir  Valloni,  à render  più  brievi , e piùfpedi-' 
te  quefte  ftradej  tr * le  quali  portò  in  vanto  la  via  Appia, 
detta  da  Statio  laReina  delle  ftrade  Appi*  lomarum  teri- 
tur  Regina,  viarum.  Merce  che  partendoli  da  Roma  fuori 
delia  Porta  Capena,  e giù  per  l' Italia  lcorrendo  portava  inv 
fino  àCapoa,  ed  indi  a Brindili  pcrlo  fpazie  di  trecento 
cinquanta  miglia;  ond' ella  venne  ad  efler  un  come  Ponte 
per  partir  dal  Tireno  all  Adriatico . Il  primo  ad  aprire  tal 
via  fu  Appio  Claudio  cognominato  iICieco,quel  dello , 
che  a Roma  condulTè  l’ acqua  Appia , e che  col  fuo  difeorfo 
in  Senato  cacciò  dall'Italia  il  Rè  Pirro.  Or  quello  Clau- 
dio, cftendo  Cenfore , die  principio à quella  Via,  che  poi 
Appia  fù  nominata,  larga  venticinque  piedi, fi  che  due  gran 
Carri  incontrandoli , commodamentc  palfar  vi  poteftero; 
e lunga  da  cento,  e venti  miglia,  cioè  da  Roma  infino  à 
Capoa  ; tutta  laftricandola  di  grandi  quadri  di  marmo  .*  II 
Ilpf.  I.  rimanentepoi da  Canoa  infino  à Brindili,  Rimali  opra  di 
i-p  Giulio  Celare , ò d Augufto . Cajo  Gracco  a tener  infie- 
mele  laftre,  che  lapidavano,  vi  aggiunfea'fianchi  due  or- 
li , ò Banche  continuate  di  marmo , con  due  ordini  di  Pali , 
ò fittoni  di  fallò  vivo;  alcuni  aliai  più  fpelfi,  eminenti  da 
terracirca  due  piedi,  che  lervilleroà  pafTaggicri  perripo- 

fare 
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fare  ,òpcr  rifòlir  i cavallo  : gli  altri  più  grandi,  e un  miglio 
,1*  un  dall’  altro  dittanti  in  forma  ^i  Colonctte , con  fopravi 
fcritto  il  numero  delle  miglia,  che  mancavano  àRoma: 

.gran  conforto  a’  viandanti.fcmpre  bramofi  di  fapere,  quan- 
to loro  rcfti  di  via  dacaminare.  E quinci  pofeia  nacque  il 
coftumedi  porre  Laptàem  prò  militari , dicendoli , che  il 
tal  CaRcllo  dittava.  Qttarto  tvel  quinto  aè  urte  lapide , ili 
.vece  di  dire  > Quattuor  > vel  qutnque  pafjaum  m/l/iètts . 

Col  tempo  ancora  sù  le  medefiine  V ie  nobili  fi  pofero  i 
Sepolfchri  dei  gran  Perfonaggi , detti  pardo  Monumenti, 
perche  come  fpiegù  V arrone  PrMercunteradmoncnt , & 
/efntjfe  effe  mortalet  .■  ' .■ 

, Oltre  della  Via Àppia,  celebre  fù altresì  la  Flaminia, An  V.c. 
Òpra  di  Caio  Flaminio  nel  tempo  che  fùCenfore.  Creato  j /3. 
poi  Cónfole  il  medefimo , infieme  con  Marco  Emilio  Le- 
pido, e croyandqfi  quell’,  anno  la  Liguria,  loro  Provincia  An  V q 
in  pace,  affinché  liSoldati  non  fi  rnarcittero  nell’Ozio,  la 
fecero  tutta  felciarc  di  pietre  quadre  chiamandola  col  Jor 
nome , cioè  Flaminia  da  Roma  infino  à Riinini,  8c  Emilia  Lipf.de 
da  Rimini  infino  à Piacenza  . anzi  fino  ad  Aquileja , che  fin 
colà  viene  ttefa  da  Lipfio  ,c  da  Strabonc.  , 

3x10. 

'*  Moltitudine  degli  Abitanti  di  Roma. 

. 

V.  /~\Uanto  al  numero  degli  abitanti  da  noi  propotto 
»...  in  fecondo  luogo , anche  in  quello  Potè  Roma 
: 1 ofeurar  il  vanto  dell  altre  più  popolate  Città  j 
.quali  furono  Alcflàndria  d’Egitto,  Cefarca  diCappado- 
cia , e Girgcnro  di  Sicilia , ricche  la  prima  di  trecento  mila 
abitanti , la  feconda  di  quattrocento , e la  terza  di  ottocen- 
to. Solo  venir  potrebbe  in  cimento  il  gran  Cairo,  che  ne 
contò  già  un  tempo  da  fette  millioni;  & il  famofo,  fc  non 
anzi  favolofo , Quinzai , dicono  alcuni  Scrittori, che  ne 
contattò  un  millione,  e feiebnto  mila  famiglie.  Mà  Ro- 
ma pure  in  alcun  tempo  non  ebbe  in  ciò , cnc  invidiarle . 

Ed  eccone  non  che  la  fooima,  i mezzi  ancora  per  cui  vi 
giunfc.  ....  ...... 

‘ i Ella 
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Ella  veramente  da  principio , comeaugufla  di  giro,  cosi 
d’abitatori  fu  farla;  Capendoli,  che  al  tempo  di  Romolo 
nel  primo  luftro,  che  fece,  penò  à ritrovarvi  tre  mi  Ila  pe- 
doni » e trecento  Cavalli . A propagarla  dunque  apri 
egli  primieramente  1 Afilo#  dovei  banditi,  e fuggitivi  tro- 
varono franchigia , c Cala,  c terreno  da  coltivare  Concef- 
fe  in  oltre  liberalmente  la  Cittadinanza  non  lolo  à più  ric- 
chi >&  onorati,  che  dalle  Vicine  Città  fe  ne  venivano  à Ro- 
ma cò  fuoi averi, c famiglie;  ina  di  vantaggio  à nemici 
foggiogati;  molti  de*quaji  ordinava, che  palla  fièro  à Roma, 
c con  farli  Cittadini,  fi  cangiava  in  amici  Con  limili  inezai 
talmente  Romolo  profittò,  che*  morendo  doppo  trenta- 
fette  anni  di  Regno,  lafciò  in  Rcgiftro  quarantafei  mila  fin- 
ti , e più  di  mille  Cavalli . 

Piu  oltre  fi  avanzò  Servio  Tulio . Quello  Savio  Rè,  mi- 
rando Roma  popolata  di  Servi , ò preu  in  guerra , ò com- 
prati » molti  ae’  quali  ben  nati , civili , e generofi.  talché 
ammutinandoli  potean  dar  che  penfare,  ordinò,  cheli  già 
medi  in  libertà  da  Padroni,  e già  imbevuti  delle  coftuman- 
%c Romane .foffero  fritti  fra’ Cittadini , così  elfi  .come  i 
lor  difendenti  : Con  ciò  guadagnando  non  lòlo  i fuoi  be- 
neficati , mà  (limolando  di  più  il  rimanente  de  Servi  à por- 
tarli bene , colla  fpcran*ad  efler’ancb’  elfi  col  tempo  à tal 
forte  innalzati  : È aprendo  inoltre  nella  fua  Repub'ica  una 
forgcntedimeftica  di  gioventù  perii  bifogni  sì  di  guerra* 
come  di  pace. 

Difpiacquc  ciò  da  principio  à Cittadini  veterani  ; paren- 
do loro, che  tal  mefcolanza  di  Servi  macchiale  affai  la  pu- 
rezza del  (angue  vetufto  , e ’J  nome  iliuflrc  di  Cittadino 
Romano.  Tuttavolta,  perche  quello  privilegio  in  radice 
dipendea  da’  Padroni , cui  toccava  il  manomettere  i Servi , 
e con  ciò  abilitarli  alla  Cittadinanza , fi  accommod  irono  ; 
Ma/fimamcnte , quando  intefero , che  quelli  nuovi  Citta- 
dini ( detti  da  lor o Liberti , quali  Liberati , come  i lor  fi* 
gliuo ^Libertini)  nonhaverebberonei  Coinizii,  per  crear* 
i Magiflrati,  tanta  parte,  quanta  li  Cittadini  antichi  : ne 
meno  aurebbero  luogo  nella  milizia  più  onorata  > eh’  eri 
quella  delle  Legioni , fin  tanto*  che  dal  tempo,  c dal  valore 

levata 
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levata  non/oflè  nei  loro  poderi  l’ òdiòfa  ruggine  di  fcrvitù. 
Quanto  giovevole  riufctile  quello  penderò . fi  conobbe  ndl 
primo  Cenfo  fatto  dal  medefimo  Rè  Tullio;  in  cui  folc  i 
Gióvani  arrivati  à vdlire  la  toga  virile  , che  era  l’anno  de» 
cimo  fettimo,  furono  74 . mila.  Ed  in  quello,  che  fi  fece  fot» 
to  i primi  Confoli, arrivarono  elfi  pure  à i 30. mila.  Doppo 
170.  anni,  che  fu  fanno  di  Roma  414.  arrivarono  à ado- 
rnila : poi  f anno  6)9-  poco  avanti  alla  Guerra  Sociale,# 
crebbe  Ì400.  tuila.Fihita  quella  guerra  con  aminctterfi  al- 
la Cittadinanza  le  Citta  confederategli  andò  di  poco  vicino 
àppo,  mila:. In  tempo  d'  Augnilo  nel  fello  Confolaroal 
computofatto  dai  Cenfori,  Ji  foli  Cittadini  montarono  à 
4.  inillioni , e 6 j.  mila;  e al  tempo  di  Claudio , che  fu  l’ ulti- 
ma meta,  mancarono  56.  mila  à compire  i fette  millioni  di 
Cittadini.  Quantogrande  farà  Rato  il  Calcolo  degli  ahitaJ"acitJ.i 
tori , fe  fi  computano  anche  i Servi  fenza numero,  & i fora- 
Rieri , che  da  tutti  le  parti  del  Univerlb  concinvamenceàJ-'p£,'!>. 
Roma  concorrevano  per  veder  ivi  tutto  il  bello  del  Mondo 
epilogato?  Che  appunto  Atheneo  citiamo  Roma-  Orbtt 
Ctmpendmm  : & Arili idc-Comm*ne  tottus  tetta  oppidum  tLìpf.Ad • 
Scaltri  -VrbemV  rbtkt» . . • : , 

, . . Li. c.7. 
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Dell’  Abbondanza  di  Roma 


.1 
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y • ) ; s.  \ jm,t.  i«  •;  • ri  !•.  1 ,i;j.  e;  ; 

VI.  TJ  Quali  mai , d irà  alcuno,  furono  l’ arti , per  mante- 
xh  nere  un  sì  gran  popolo,  al  cui  foli  ornamentò  Coir- 
lo riufeiva  tutto  il  ricco  Granaio  d'Italia  ? E pur  il  manten- 
ne Roma  non  foloàfufficienza,mà  in  abbondanza  ; e dirò 
anche , con  delizie:  concorrendo  à ciò  c i privati  colle  pro- 
prie facoltà , & ilPublicoco1  fuoi  Tefori.  I’1:  1 » , •>  ì 

> I Privati , cioè  Nobili,  Senatori,  e Cavalieri  in  tanto  nu-’ 
mero , fopramodo facoltofi , dediti  al  fallo, al luffo, calle 
delizie  ,.non  fi  può'dire  quanto  gran  turba  d'  Artieri,  e di 
Servi  alimentaflèro. 

Li  $enatori,chenonjpotevano  entrar  in  quell’ Ordine, 
fc  non  avevano  ay.  mila  feudi  d entrata,  & i Cavalieri  to- 
nfila, quanti  Servidori,  e Schiavi  nodrivano  à fue  fpefe?  * 

j'  \ S T;  • Per  • 
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Per  tacer  degli  altri»  Craflo  per  fopranome  il  R ìcco,  quelli, 
che  dir  folcva  ; Non  etor  ricco,  chi  non  porca  mantener  à 
lue  fpefe  un’cfertito  di  40  mila  Soldati , quelli,  dicà,  avev* 
un  valfente  di  fette  millioni.  Oltre  di  tanti  Servi  per  ufo  fuo, 
e della  famiglia  , ne  alimentava  500.  alrri , da  lui  giornale 
mente  noleggiati  à chi  ncavea  di  bifognoper  riparamento 
delle  cafc  arfe  fovente , ò minate  nella  Città,  Il  limile  face- 
vano altri  non  folo  Nobili , come  hii , rnà  Cittadini , c Ple- 
bei : Come  quel  Caia  Cccilio  forco  Àuguftr»»  il  quale  mo- 
rendo lalciò  più  di  quattro  mila  Servi.  ?6oo.  paja  di  Buoi , 
di  pecore,  & altri  Dciftiaini  zjo.  mila:  oltre  un  millionc  e 
mezzo  in  Contarne.  ' 1 . " - i • 

Li  Cittadini , Mercanti , & Artegiani  vivevano  de’pro- 


Sri  frutti,  guadagni,  e mercedi  : Il  rimanente  flava  in  Cura 
el  Pub  lico.  Da  principio,  per  foftentamento  più  commo- 
do de  poveri, c bifognofi,coftumò  il  Senato  di  vender  grano 


àvililfimo  prez ro,  quanto  ballato  perche  non  aveto  nome 
di  donativo.Poicia  liTribuni  della  Plebe  tirando  à fé  quefi- 
to  impiego  cosi  popolare  fecero  legge, che  il  formcnto  noi» 
più  fi  vendeto,  ma  li  donato,  creando  un  Maelèro  loppa  I’ 
Annona,  la  cui  incumbenza  foto  proveder  di  grano,  e dif. 
pcnfarlo  tanto  per  tellaogni  mefe.  La  prima  dillributione, 
che  in  quella  forma  gratuita  pratticplfi  dopo  la  Congiura  di 
Cattilina,  non  collò  meno  di  700  mila  Filippi,  o Scudi  Ro- 
mani; equella  fomma  crebbe  che  poi  anche  col  tempo 
giungendo  alle  volte  il  numerò  de’ fowcnuri  à ?op  e più 
mila.  Onde  col  darfene  ogni  incfe  à tutti , dieci  moggi  per 
tella,  che  vuol  dire  dieci  peli  de  noftri,  ben  vede  ogn*  uno 
àche  gran  fomma  ella  monti.  i. 

Con  tutto  ciòil  grano  quali  fempre  abbondò.  Avvegna- 
ché fotto  Augnilo  dalla  fola  Provincia  d’Egitto  ne  veniva- 
no a Roma  lo.  millionidi  moggi,  c dall'Àfrica  il  doppio 
tanto.  Siche  ogn  anno  entravano  in  Roma  rfo.millioni  di 
Moggi;  Oltfe  i donativi  de  Conio!  i , e de  Capitani  trion- 
fanti , e dei  Principi  forcllieri  ; che  fempre  con  qualche  re- 
galo fi  compravano  i piatili  della  moltitudine , come  fece 
A.V.G  tra  gli  altri  Jeronc  Rè  di  Sicilia,  il  anale  venuto  à Roma  col 
j'»4.  occafionede  i Giuochi  di  Flora,  oifpensò  al  Popolo  io  a. 
mi  la  moggi  di  grano.  d Nè 


ffotìzjc  di  Roma , 


«> 


• Nè  tempi  del  gran  Coftamitio  in  vece  di  forme  rito  fi  co- 
minciò a dar  il  pane;  Ai  pane  aggiunfc  Aureliano  Imperato- 
re per  companatico  la  carne  porcina  : e pcrrhc  nulla  inau- 
caflèj  all’olio  perpetuo,  che  già  donavafi  per  ordine  di  Seve- 
ro , volle  accoppiar  il  vino;  ma  la  morte  immatura  tolfe  al 
Popolo  quello  commodo , & al  Principe  quella  gloria. 


À.V,C. 


Delle  Fontane  di  Roma . 
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VII.  TNvecedtvinoperòproviddcfid,aqua*eforic  Ro* 

A ma  ne  (lette  meglio.  Avvegnaché,  fe  bene  da  prin- 
cipio quel  popolo  Icario,  c tuttavia  ancora  rozzo , fe  la  paf- 
fava  tollerabilmente  coll  acqua  del  Tevere, c dei  Fonti  vi. 
cini , nondimeno , crefciuta  ai  tanto  e la  circonferenza  del- 
la Città , & il  numero  de’  Cittadini , fparfi  e nel  piano , e 
nè  Colli , altro  ci  volea.chc  qpci/capfi  rigagni,  e per  bevan- 
da.e  per  lavacro  di  tanti.Fù  il  primo  ad  aprir  quella  vena  di 
grazie  Appio  Claudio,  il  quale  fatto  Cenforc,  fece  venire 
undeci  miglia  lungi  da  Roma  l'acqua  , che  da  eflòlui  CUu-  441, 
<ò«nominolfi.  Il  di  lui  efempiofù  poi  leguitato  con  tanto 
fervore, che  inbrieve  Roma  ebbe  dell’acqua  nonfolopcr 
gli  ufi  neceflarij  del  vivcre,bagni  Pi(lrirà,c  fonti  per  tutte  le 
vie,  e perle  Caie  ,roà per  delizie  ancora , (ino  » formar 
Laghi , Pcfchierc, Fontane  da  fclierzo  in  mezzora  Giardini, 
e Mari  teinpeftofi  nelle  Naumachie  de  Teatri?  i. 

Tal’  una  delle  tant’ Acque  peregrine  obligateà  (crvigi  di 
Romafupcrlofpazio  di  ben  40.  miglia  condotta  di  fuori 
per  Acq  uedotti  di  Pietra,  parte  fcavati  nel  feno  di  trapana- 
te montagne,  parte  (profondati  nel  piano  j molti  ancora 
librati  in  aria  su  le  fpalle  d’altiffimi,&  inmtmerabili  Arconi, 
fopra  de’quali  entrando  in  Roma  quell’ Acqua,  come  trion* 
fante  di  tutti  gli  altri  edifici  j,  faceva  il  primo  (carico  sùJc 
cime  dei  fette  Colli  à prò  di  quclliab itami.  Indi  perle  vene 
fegrete  di  canali  fenza  numero  feendendo  al  bailo , impri- 
gionava in  altretante  fontane  j dentro  alle  quali  doppo  d* 
aver  fudato  in  bizzariflìmi  giuochi  à diletto  del  Popolo  , 
ripofavafiin  laghi  di  Marmo  à guifa  di  vaile  Cifternej  ove 
. lì  a confcr* 
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confervavadì  per  ufo  di  tutti , cheihJi  n*  attignevano  allor 
talento.*  Edi  limili  laghi  ven’cbbe  più  di  mille.  limolo  Mar* 
co  Agrippa  nell' anno,  che  fù  Edile, 700.  ne  fabricò;  oltre 
cento,  e più  fonta  ne,  con  aflegnarvi  ancora  li  Tuoi  Curatori» 
con  artefici,  c manuali  più  di  do c.  al  mantenimento  dell’ 
Opera  desinati.  Quanto  grande  folle  la  fpefa  in  condurre  i 
Roma  di  fintili  Acque,  s argomenti  dall  Acquedotto  di  4®. 
miglia  cominciato  da  Caligola,  e poi  finitola  Claudio,  in 
cui  fi  fpefero  fette  millioni  ai  Scudi.lHor  di  tali  Acquedotti 
veramente  prodigiolì , come  che  pcnfili  in  aria  per  tante 
miglia  di  camino,  cosi  capaci  fino  à canni  Girvi  per;  entrò 
agiatamente  un  nomo  à cavallo  , e finalmente  fi  forti,  che 
anno  potuto  refiftere  all'  urto  di  tanti  fecoli , di  elladico 
parlando  Plinio  meritamente  conchiude. 

T’lm.1-  3. . N,htlmagis  mir indura fuit  in  toto  orirterrarum.  j 

C.  I >.  J 
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De’  Giuochi  di  Roma. 
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VlII.npUttoildctro  fin  qui  .ballar  potrebbe  ad  una  Re- 
1.  publicad  Atene,  ò di  Sparta  » mn.  non  di  Romas 
la  cui  providenza,per  crter  veramente  paterna, c Reale  , 
oltre  alla  nccelTità,  fervir  volle  alle  delizie  del  Popolo.  Ciò 
fingolarmcnte  moftrònè  giuochi  folcimi,  fodero icenici,  ò' 
Circenfi , di  fiere,  o di  Gladiatori , di  Carrcte , o di-Navi , 
con  l'aggiunta  di  quei  publici  donativi  5 che  Ipefeimmcnfey 
un  motto  ne  diè  Lattanzio , quando  tacciò  li  Romani  per- 
che Populari  levitate  dutti  fuffeEÌHras  mignit  urbi  bus  opes 
exhtbendts  muneribus  nnpendunt. 

E per  dir  vero,  che  fcialacquamento  fùqucllo  del  lolo 
Au|;ufto.il  quale  per  trattenimento  del  popolo  fece  di  fimi- 
li  Giuochi  quaranta  e lette  volte , cioè  venti^uatro  à nome 
proprio, e ventitré  à nome  d’altri  Magiftrati,o  allenti. o non 
leggenti  à tanta  fpdà,  la  quale  in  cialcheduno  di  limili  fpet- 
tacoli  al  tempo  de’  Cefàri,  non  richiedea  meno  di  due  mil- 
lioni e rnez-'o  per  volta.  Il  che  non  riefee  malagevole  à cre- 
derli, attefo  il  gran  ludo,  e la  pompa  in  adornar  fidamente 
il  Teatro.  Giulio  Celare  tuttavìa,  privato , la  prima  volta. 
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che  fu  erèato  Edile,  miTe  tutto  il  Teatro  ad  argento  , fin  f 
Armejondcivi  fi  principiò  à veder  le  fiere  (venate  da  zaga* 
glie  d’ argento.  Perciò  Nerone  ambi  ziolò  di  fuperar  Giudo 
Cefare , ricoprì  tutta  d oro  la  Scena,  & il  gran  Teatro;  tutti 
d'oro  volle , che  folfero  li  ftrome/iti , c fin  le  tende  inalzate 
à riparar  dal  Sole  li  fpettatori,intcflìitedi  porpora } c lu- 
meggiate à flelle  d’oro.  Tanto  profufe  quello  Principe  per 
far  goder  alla  fila  Roma  un  giorno  ftranamente  fereno,  che 
nominofli .Dt et  Aure*,  . 

Eliogabalo  poi.  non  fapendocome  avanzare  li  Abrader- 
ti, trovò  nuova  forma  di  veleggiar  alla  gloria  degna  d' un 
filo  parirciò  fece  raprefentando  la  Naumachia  nel  gran  Tea* 
tro , entro  a cui  ondeggiante  di  vino,  in  vece  d’acqua,  vjddc 
Roma  un’Armata  à correre , & à combattere  una  nave  con- 
tro dell’  altra,  & anche  à naufragare  . 

Mà  fra  tutte  le  maniere  di  Giuochi  ritrovate  da  Celari  a 
traftullodel  Popolo,  famofi,  e troppoinfamifuronoquelli 
de’  Gladiatori  ; gente  a principio  vililfima  , prefa  in  guerra, 
fervi  facinomu , ribelli,  ò fediziofi , per  ciò  condannati  à 
morire-  Hor  quella  feccia  d'uomini  folevano  armata  intro- 
durre nello  {leccato.  E tanti  di  colloro  alle  volte  fi  viddero 
efercitare  limile  carnificina  nell  Arena,  che  lotto  Traiano 
(quel  cosi  Pio  Imperatore)in  unfolgiorno  ve  nè  comparve- 
ro diecimila.  Sotto  Probo  J90.  paja,  & 8®o.  fotto  Aurclia- 
no . E non  è già , che  foficil  loro  un  far  da  burla , ecome 
1 v,.  da  Giollra  fìnto , & in  apparenza.  Combattevano  ignudi, 

' e con  arme  ben  affilate , riloluti  ogn’ un  d elfi  d ammazzar 
^ _/  l’ avverfario.  Ond'  è che  pochi  di  colloro  confeguilfcro  il 
v Lrmnifcato , cioè  la  Corona  di  fei  vittorie:  Doppo  alla  qua* 

/ le,  ricevendo  folennemente  per  mano  del  Pretore  una  vcr- 
/ ga  detta  Rudis , rellavano  licenziati  da  quel  crudo  melliere, 
echiamavanfi  poi  Radiarti  Jiuele donati  ; la  qual  forma 
di  parlare  fu  anche  applicata  agli  emeriti,  e licenziati  dell* 

Arti  più  miti, come  fri  gli  altri  Orazio,  che  fcrivendoà 
Mecenate  di  fe  llelTo  cantò.  . 

Spedatimi  fatis  ,&  'Donatam  jaitf  Rude  quarti . Hot.ep, 
Mcecenat,  iterar»  a”tiquje  me  includere  ludo  ? 

Quello  fiero  fpettacolo  andò  talmente  a genio  di  quel  Po- 
lì I polo 
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polo  armigero,  che  doppo  i Colpevoli  ,&iServi,  fi  pole 
mano  à gli  innocenti, & ingenui  non  già  forzati,  mà  da  mer- 
cede indotti  ; poi  anche  da  pungoli  di  gloria,  e da  Libidine 
d’infierire  allcttati . Così  Tappiamo  da  Livio,che  Scipione 
Africano  nei  giuochi,  che  fece  per  la  morte  del  Padre , usò 
non  già  di  gente  vile,  e vendereccia;  mà  uomini  volontari;, 
e gratuiti;  alcuni  offertili  da  sè  fteili  à combattere  in  grazia 
del  Capitano;  altri  mandati  da’  Tuoi  Principi  à inoltrare  la 
loro  generofità , e valore  à Romani:  molti  disfidati  dagli 
emoli  jetaPuno  ancora  per  ultimar  col  ferro  alla  mano  le 
liti,econtroverfie  Civili,  non  potute, ò nonvoluielì  ter- 
minare nel  Foro.  Furore  si  Dazzo  invasò  li  Nobili  medefi- 
mi,  Senatori  , e Cavalieri,  cne  per  appetito  di  comparir'  ò 
forti neH'uccidere.ògenerofi  nel  morire,  entravano  in  que- 
llo Arringo  di  motte  àfvcnarfi  l’un  J’ altro  : finche  Cefurc 
Augullo  con  Editto  vietollo.  Sotto  Nerone  però  fi  riaccefc 
I'ardor’infano:  Siche  40.  Senatori,e£o.  Cavalieri  fi  vidde- 
ro  Icambievolinentc  nell’  arena  fuenati.  Le  Donne  lidie, 
[ch’il  crederebbe?]  vollero  entrar' à parte  di  tal  pazzia,  ce 
ne  afficura  Tacito:  l’Imperatore  Severo  con  publico  bando 
vi  rimediò . 

Sò  che  ad  oncllare  quelli  crudi  fpettaco!i,ollenrarono 
tarnaU.  li  Romani  un’  illullrc  pretello,  chiamandoli  Scuola  di  for- 
2.  c 4.  rezza, e Palcllra  del  militar  valore  : Dove  la  gioventù  Ro- 
mana mirando  tant’  anime  vili  così  liberali  del  proprio  fan- 
gue,  c prodighe  della  vita  Der  un  lieve  guadagno,  e Tpellò 
per  un  fol  plaufo  tranfitorio  ai  gloria , apprendeva  dia  pure 
à prò  della  Patria  di  non  temere  la  morte  ; e nelle  battaglie 

/”*  . * , • /-»  1 \ » »•  • ■ 
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lino,quefti  givochi  lànguinofi  fifolevano  d’ ordinario  cele- 
brare poco  prima  d’  ulcir  l’armatein  Campagna  Ne  etimi» 
cantei  in  bello , armai  or  hoflet  timerent , aut  fangttinem  per - 
horrefeerent . 

Con  tutto  ciò  da  più  fenfati  Scrittori  tal  collume  Tempre 
ficondcnnòjcome  Accademia  di  fierezza, & officina  di  Bar- 
barie, indegna  però  del  noine  Romano  ; particolarmente  , 
quando  dal  macello  di  pochirei,  efacinorofi  paflblfi  alle 
centinaia  d Ingoivi,  c di  Nobili  innocenti;  fatti  all’ora  col- 

- pevoli 
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pevoli , quando  affafcitliti  dal  piatilo  popolare , rifolferodi 
gettare  un  si  gran  prezzo . qual  è la  vita,  per  così  vana  mer- 
cede  Comtnodo  Imperatore , quel  moftro  di  lafcivia  ,edi 
fierezza,  fopra  ogn’  altro  nobilitùquefliGiuochi:  non  con- 
tento d eflerne  fpettatore,  volle  eflerne  attore;  combatten- 
dovi à villa  del  Popolo  fettccento  trentacinque  volte . 

A Giuochi  detti  fin  'ora,  fi  univano  d'ordinario  li  Dona- 
tivi, da  loro  chiamati»Afir^//«,  ù>  Spar (fona  Erano  quell  i 
un  Diluvio  prcziofo  di  Cannucce , ò Tellère  di  legno , con 
ileritto  in  ciafchoduna  d’cfsc  il  nome  d'alcun  Donativo , 
che  li  Prefidenti  del  Giuoco  dar  doveano  à chiunque  con 
limili  Tefserc  loro  fi  prefentafae;  ed  erano  à miglia/a  fpar- 
fe  al  Popolo  radunato  a raccorre  si  beata  tempefta  ; conte- 
nendo ogni  tefsera  qualche  prezioso  vellito , un  vaio  d ■ ar- 
gento,un  Cavallo,  una  calà>e  tal  volta  un  podere  . E quello 
era  Io  ftile  de  Cefari  ,chi  più  , chi  meno.  Tito,  figliuolo  di 
Vcfpefiano,  nella  Dedicazione  del  Tuo  Anfiteatro  fece  li- 
mili GiuochijConfumandovi  da  trèmillioni . Adriano  nell' 
adorazione  di  Commodo,  arrivò  à io,  milliòni.  Severo  nc* 
giuochi  Decennali , che  ceìebròcompito  il  Decimo  anno 
del  fuo  Imperio,  in  donativi  al  Popolo,  & alle  guardie  di 
Palazzo  gettò  cinque  millionijdolendofi  di  non  poter  ade- 
guare la  profufione  di  Commódo , che  pochi  anni  prima 
in  limile  donativo  tré  volte  tanto  vifpefe, 

Co*  Cefari  gareggiarono  alle  volte  i Perfonaggi  Privati. 
Milone,  al  dir  ai  Tullio,  in  quelle  allegrie  diede  fondo  a tré 
patrimoni  j Probo  figlio  d'Alipio  refe  celebre  la  fila  Pretu- 
ra donando  al  Popolo  1200  libre  d’oro,  che  farebbero 
no.  mila  de‘  noftri  Scudi  d‘  oro . Simmaco  Senatore,  non 
però  dei  più  facoltofi.  nella  Pretura  del  Figliuolo  nc  con- 
fumò loo.  mila . E Maflimo,  aliai  più  ricco,  in  limile  oc- 
corenza 400.  mila. 
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Iconofeiuto  fin  qui  àbaflanzail  Ca- 
po ,cioè  Ronu , psffiamo  alla  con- 
fiderazionc  del  fuo  gran  Corpo , di* 
co  l’ Imperio  j in  lui  ofTervando  pri- 
ma li  gradi, per  cuida  tenuiffima  ori- 
gine Tali  ad  un'  augmento  cosi  fter- 
minato  ; poi  li  mezzi  , de*  quali  a tal 
fine  fi  valfe , e furono  Arine , dovi- 
5 zie,  e Colonie.  Di  tutte  a parte  a 
parte  parliamo. 


i , ». 

Incrementi , e confini  dell*  Imperio  Romano 


I.  TL  Regnodi  Roma,  come  fi  difle  » nacque  con  erta  Ican- 
X no  quarto  dell'  Olimpiade  fefta  , del  Mondo  3Joz. 
Ma  la  potenza,  e Maeftà  Imperiale  non  cominciò  a com- 
parire fe  non  doppo  la  feconda  guerra  Cartagincfe  circa 
l' Annodi  Roma  sja.  Quando,  (ottomeffe  debutto  l'Ita- 
lia , la  Sicilia  , la  Sardegna,  e le  Spagne;  c rituzzato  l'or- 
goglio all'  Africa , li  Romani  tolfero  aCartaginefi  il  Do- 
minio del  mare , e della  terra , facendoli  fuoi  tributarti . 

Poi  circa  l' Anno  di  Roma  $64-  crebbe  a difmifura,  vin- 
to nell' Alia  il  Grande  Antioco:  c molto  più  nell’Anno 
<5o8.  coll' abbattimento  di  Cartagine,  di  Numanda,e  di 
Corinto, c coll' acquiftodi  rnolt*  altre  Provincie . Arrivò 
finalmente  all' Auge  nell*  Olimpiade  179-  chefir  di  Roma 
1*  A.  69 quando,  vinto  del  tutto  Mitridate,  Remora  cosi 
oftinata  della  Romana  potenza , fù  parimente  fin  di  là  da 
plin.1.7.  Babilonia  conquiftato  l' Oriente  dal  Magno  Pompeo  : le 
aii  vittorie  talmente  dilatarono  il  Dominio  di  Roma,  che 
1 Afia  minore , a que'  tempi  ultimo  margine  deii*  Imperio 
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a Levante»  divenncCentro'.e  Cuore  del  medefimo  . 

Ottaviano , che  dall  aggiunta  fatta  all1  Imperio , meritò 
il fopranome  d’  Augujìo , porto  l’Univerfo  in  pace,  pofefi- 
milmente  all’  Imperio  i Confini  ; si  per  far  conofcere  la  fua 
grandezza , come  per  confervarla  3 e furono  all’ Oriente  1’ 
Eufrate  ; a mezzo  giorno  le  Cataratte  del  Nilo , li  Deferti 
dell*  Africa,  & il  Monte  Atlante;  a Ponente  l’Oceano; 
à Settentrione  i I Danubio,  &:  ilRheno.  Ma  perifeorgere 
piùdiftintamente  la  vaftità  di  quella  Monarchia,  dilatata  Lipf.lifr. 
per  tutte  tre  le  parti  del  Mondo  all’ ora  note,  eccoil  Regi-  1.  Ad- 
dirò delle  Provincie  contenute  inciafcuna  di  quelle  fattoci  “'i™'1, 
da  Giulio  Lipfio.  __ 

- Dunque  nell’ Alia  ebbero  li  Romani  Colchide  , Iberia , 

Ponto , Bosforo , Cappadocia  j Galazia,  Bitinia,  Armenia, 

Siria , Arabia , Paleflina , Ciliria , Panfilia;,  Lidia , e tut- 
ta l’ Alia  minore . 

• 1 Nell’  Africa,  l'Egitto,  la  Cirenaica,  la  Marmarica,  la 
Getulia  , la  Numidia , la  Mauritania , e l’ Africa , Provin- 
cia,ora  Regno  diTunifi- 

Neh’  Europa,  oltre  l’Italia,  Cuore  di  tutto  l’Imperio  , 
ebbero  le  Spagne,  lcGallie,  gli  Inalpini,  la  Rheria,  il 
Norico,  la  Germania,  l'Illirico,  la  Macedonia , l’ Epiro 
dettoli  prefente  Albania,  la  Grecia,  la  Tracia,  laMcfia, 
la  Dacia , c la  Pannoniaora  Ungheria. 

A si  ampio  Corpo  in  terra  ferma  fecero  pari  Appendice 
le  tante,  e grand' Ifole  di  tutto  il  Mediterraneo,  comin- 
ciando dallo  ftretto  di  Gibilterra  fino  al  Regno  di  Ponto, 
che  porte  iaficme  fanno  per  Io  meno  una  decima  parte  deli’ 
Imperio, maflimamente  fe  a quelle  fi  aggiugne  la  gran  Bre- 
tagna, un  Mondo  da  sè  in  mezzo  all’Oceano,  con  un  popo- 
lo di  7 } . Ifole  Nebridi . & Orcade , che  la  corteggiano . At- 
tefa  pertanto  un’ ampiezza  così  /terminata  d’imperio  eb- 
be ragione  Appiano  di  dire,  che  le  Monarchie  precedute  . . , 
degli  Allìrii,  c de’ Caldei,  dc’Perfiani,  c de’Greci,  per  in  Pro-* 
molto  che  fi  ftendeflcr'o,  non  ebbero  appena  la  metà  del  emiyhj 
Dominio  da’ Romani  goduto:  e lo  conjferma  firailmentc 
Polibio  nel  principio  della  fua  Irtoria . 
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Come  i Romani  conlcguiflcrQ 
così  vado  Imperio. 

II.  A Chi  confiderà  Dominio  così  ampio , non  può  di 
■LjL  meno , che  non  venga  in  penfiero,  e come  mai  li 
Romani  giungefTcro  à tale  conquida,  oggetto  più  tolto  di 
dcfidcrio , che  di  Speranza  ? Ma  chi  legge  il  P.  S Agoftino 
Cip.  ii  nel  fuo  Quinto  libro  della  Città  di  Dio.  reitera  pienamen- 
te kqq.  te  intorno  à ciò  fodisfatto.  Il  primo,  e più  gagliardo  ili- 
in  oloj  che  (vegliò  ne'  Romani  quella  vogliadi  dominare# 
fu , dice  il  Santo  , un’  appetito  immenfo  di  gloria , cosi  al- 
tamente da  c/fi  prezzata  , che  per  conSeguimento  di  eiTa 
non  dubirarondi  dare  tutto  il  rc/lante-Pro  tà  vivere  vol~ 
verune  ^proeimori  non  dubitarunt . E pofciache  il  viver 
ad  altri  (oggetto  (ombrava  lor  cofa  vile  , come  per  r oppo- 
fto?gloriqnlfima  il  dominare;  quindi,  come  a manti  filini 
della  Patria  , bramarono  di  vederla  primieramente  libera# 
3eàniuno  Soggetta,  ne  meno  ai  proprii  Rè,  che  a tal  fine 
(cacciarono;  poi  anco  Signora,  e Padrona  di  tutti.  Iq 
primo  luogo  adunque  con  tal  prurito  di  Gloria , c con  que- 
llo amor  aella  Patria  domanao  tutti  gli  akr  iappetiti, gutti- 
fero ad  effer  prodighi  non  (olo  delle  richczze,  e de’ com- 
modi, madella  rita,c  del  Sangue;  come  chiaramente  (1 
v idd«  in  Af tizio  Scevola , in  Attilio  Regolo , in  Curtio , nei 
Decii , & in  tant’  altri . 

Per  quello  medefimo  fine , furono  tanto  in  Cafa , quan- 
to fuori  olTervantilfimidelIa  Giuftizia  Civile , e della  fede 
data , anche  a propri  nemici , fomtnamentc  abborrendo  di 
vincerli  con  tradimenti,  & inganni  ; c opprobrioSc  (liman- 
do le  vittorie , fc  con  maniere  illecite  le  conseguivano . Da 
quello  medefimo  defiderio  di  gloria  nafeeva  in  loro  una 
grandezza, e coftanza  d'animo  affatto  ammirabile  negli 
accidenti  awerfi  ; d i modo  che  anc  o nelle  rotte  più  Sangui- 
nofe  .come  nelle  tante  ricevute  da  Annibaie , non  che  av- 
vilirli achieder  pace,  macchinavano  nuove  guerre,  Tempre 
intrepidi , gene rofi , ed  invitti . 

Che  direm  poi  della  loro  terribile  Severità  contro  de' 
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pertinaci  in  refiftere , e della  fede  » e Clemenza  verfo  colo- 
ro, che  di  buon  cuore  gli  fi  arrendevano?  Che  della  rara 
Prudenza, e gravità  nel  governo  de  popoli  foggetrati  ? Che 
della difciplina  militare,  limile  acni  non  fi  vidde  in  alcun’ 
altra  nazione?  Tutte  quelle,  & altre  virtù  nacquero  in 
loro, come  da  radice,  da  quella  bramadi  gloria.  Con  que- 
lla cupidità  in  fe  ftefla  vjziofa,  dice  S.  Agoftino,  tennero  in 
freno  tutti  gli  altri  più  dannofi  appetiti.  Non  però  in  tal  t. 
maniera  ,cne  di  quando  in  quando  la  cupidigia  ai  domina- 
re non  toglicflele  briglie  allaGiuftizia:  onde  tra  Je  loro 
conquide  non  può  negarli , efiervene  fiate  alcune  parto  più 
della  forza,  che  del  giufto  valore.  i 

Di  quella  fatta  fù  l'acqui  fio  dell’  Alia,  tolta  da  Pompeo 
ai  fuoi  legittimi  Poflcflbri,  indegni,  diceva  egli , defier 
Rè,  perche  ne,  mentre  tenevano  quel  Regno,  ieppero  di- 
fenderlo i ne , perduto  che  1‘  ebbero,  fi  curarono  di  racqui- 
llarlo . 

Simile  parimente  fu  la  Giudea,  che  ilmedefimofcnza 
ragione  fé  tributaria  a Romani.  Mà  più  di  tutte  vergoeno- 
la  moftrolfi  l’ufurpatione  di  Cipro , tolta  da  elfi  a quclmi- 
fero  Rè  Tolomeo  lor  amico,  mentre  ancora  viveva  $ non 
per  altro  motivo, che  per  eficr  quell’ Ifola  foprammodoB  . 
ricca,  e delizjofa  , perciò  à Venere  Sacra  : Onde  Sello  ,eJ*Ro! 
Ruffo  parlando  di  tal  conquida  fcriflc , chei  Romani-Ta/»  mó.F.or. 
avanùs  y qu  'am  ìufitùs  funt  ajjecutt  . * j < t. 

Pari  all’  acquifto  di  Cipro  fù  quello  della  Sardegna  toU 
ta  a Cartaginefi , mentre  davano  imbarazzati  nelle  guerre 
dell’Africa,  minacciando  loro  la  guerra,fc  nongli  cedevan  PoJ,b  f . 

3ueirifola,comc  confefla  Polibio  Hello  parzialiffimo  de 
omani . 

Fecero  nondimeno  molti  altri  acquiftidiRegni,edi 
Provincie  con  maniere  ben  giufte  j come  quando  i Popoli 
atterriti  dal  erido  della  potenza  de’ Romani,  prevenendo 
la  forza , volontariamente  gli  fi  arrendevano:  O come  al- 
tri , che , allcttati  dal  loro  eiufto , e moderato  Dominio , 
fotto  di  cui  più  ficuri , e più  felici  fperavano  di  dover  vive- 
re , Ibontaneainente  loro  fi  foggettavano . 

Altri  ancora  ne  guadagnarono  per  via  d’ Eredità,  e di< 
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legittima  fucceflione  : cosi  il  Regno  di  Pergamo  Iafcia*<> 
loro  inTeftameotoda  Attal»  Rè,  cosi  queilodi  Bitinta  dal 
Rè  Nicomedc:  Quello  di  Cirene  da  Tolomeo,  e quello 
di  Libia  dal  Rè  Appione . Mà  ormai  palliamo  à confidera- 
re  gli  /tramenìi,  di  cui  fi  vallerò  i Romani  a tante  con- 
quide. . 


Grandezza  dell* Arme  Romane. 

III.  T A Soldatefca  Romana , che  fu  la  macchina  princi- 
X u paledicosì  grandi  acquifti,  ella  medefima  lem 
à confervarli . Fù  ella  di  tré  maniere  j Urbana , Provincia- 

L’ Urbana , che  Tempre  aveva  li  Tuoi  Quartieri  nella  Cit- 
tà Dominante , deftinavafi  a difender  le  parti  vitali,  e Prin- 
cipal i dell’ Imperio, cioè i Cefali,  c Roma ftefla. 

Le  Truppe  Provinciali,  polle  la  più  parte  a confini  del 
Dominio,  tenevano  infreno  li  Paen  llranieri  di  terra  fer- 
ma, & impedivano  le  incurlìoni  de‘  mal  vicini . 

Le  Forze  Nauali  Correvano  perpetuamente  per  l'acque 
acullodiadell‘IfoIe,  edelle  Colle  del  mare  mediterraneo, 
c in  parte  ancor  dell*  Oceano . 

Cominciando  dunque  dalla  milizia  Urbana  : era  que- 
lla non  meno  di  3<S.  mila  Soldati . Il  che  parendo  poco  a 
Severo  Imperatore  , l'accrebbe  quali  d’altrettanto  fino 
zòo.  mila.  La  metà  per  guardia  del  Preneipe  j l’altra 
per  cultodia  della  Città  . Le  guardie  del  Preneipe  con- 
iillcvano  primieramente  nelle  no^e  coorti, ò compagnie 
Pretoriane,  ognc  una  di  mille  armati , tutte  fior  di  gen- 
te nobile  valorofa  , e fedele  , prefa  dalle  Città  più  ag- 
guerrite d‘  Italia.  Vitellio  non  contento  di  quelle  9. 
Compagnie , infticuite  da  Cefare  Augnilo,  vene  aggiun- 
te altre  fette  , che  tuttavia  non  ballarono  a prolungarli 
d’  un  punto  ne  la  vita,  nei!  Dominio  . Oltre  li  Pretoria- 
ni già  detti,  eravi  la  Coorte  di  mille  feelti,  alla  cui  guar- 
dia /lava  di  giorno , c di  notte  raccommandata  la  camera, c 
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; !a  perfora  Imperiale . E per  ultimo  v'  avca  due  Compagnie, 
una  di  mille  fanti  » 1’  altra  di  mille  cavalli  pronti  a correre 
d ogn  ora  ove  li  chiainafte  il  bifognoje  tutto  quello  à difefa 
del  Prencipc. 

A cuftodia  poi  della  Città  fpefavanfi  fette  Coorti  Urba- 
ne, ogn  una  di  ifoo. Soldati  compofte . Erano  quelle  il 
freno  diquella  granPlcbe,  tempre  difpofta  alle  fedizioni, 
fol  tanto  non  le  mancarti  un  Capo , e Banderaio . Ufficio 
dunque  di  quelle  Coorti  era  llar  tempre  in  fcntinella  vicino 
à Tempii,  ai  Fori  , &alle  Balìlichc,  perche  ivi  non  fifacef- 
fero  conventicole  dai  malcontenti , e malvagi:  girar  di 
notte  perla  Città,  per  impedire  li  rubbamenti , & aliarti- 
nii } c finalmente  (correre  lino  à cento  miglia  fuor  di  Roma 
à cenni  del  Pretore,  la  cui  giurifdizione  cotanto  ftendevalì. 

Per  ultimo  mantenevano  ancora  fette  Compagnie  di  Vi- 
filanti  y che  non  avevano  altro  impiego,  fe  non  di  llar  tem- 
pre all  erta  di  notte  tempo  per  accorrer  con  acqua  agli  in- 
cenda , che  in  Roma  occorrevan  frequenti  : Ond  erano  co- 
lloro più  torto  gente  da  faticare,  che  da  combattere . Con 
tal  provifione  reftava  la  vita  de’  Cefari , e la  quiete  di  Ro- 
ma , così  di  giorno , come  di  notte , articurata . 

' Hora  palliamo  alla  milizia  Provinciale  per  difefa  delle 
Provincie,  c de  Regni . Confittevi  quella  principalmente 
nelle  tanto  celebrate  Legioni  Romane , ogn’  una  nelle  qua- 
li , quando  erari  piene , contava  da  6.  mila  pedoni , c 6Qo. 
Cavalli , chea  tanto  numero  appunto  le  promoflcScipio- 
ne  Africano.  A tempi  d Augnilo»  e di  Tiberio  quelle  Le- 
gioni non  furono  che  a 5.  Trajano,  & Adriano  le  accreb- 
bero a so-  e Claudio , foggiogata  la  Bertagna,  tre  ve  ne  ag- 
giunfedi  più  à tenerla  in  ufficio. Quelle  gran  corpo  d'armi* 
non  meno  di  200.  mila  tra  fanti, c Cavalli,era  in  tal  guifa  di* 
flribuito  à guardia  dei  confini  di  tutto  il  vallilfimolmperiu. 

Tre  nella  Spagna:  ottoalRhcno  à cuftodia  della  Ger- 
mania , e delle  Gallie  : due  nell’  Africa , e due  nell’  Egitto  j 
Qu  ttro  nella  Soria  pretto  all’  Eufrate  •>  due  nella  Capado- 
cia  : Quattro  lungo  il  Danubio  a difefa  della  Mefia , dell’ 
Ungheria , e della  Dalmazia,  c tré  nella  gran  Bretagna . 
Quelle  milizie  dimoravano  parte  nelle  terre  murate, 
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parte  fuori  ne* propri  alloggiamenti , non  pero  Tempre  fide 
in  un  Iuo»o , mi  mobili , qua , e là  , ove  le  chiamava  i 1 bifo- 
gno  • Nelle  Provincie  minori  governate  folamente  da  Pro- 
curatori, come  la  Retia,  e la  Giudea , /lavano  di  prefidio 
alcune  Coorti,  molte  delle  quali  ancora  feguivano  le  Le- 
gioni : c tanto  quelle,  quanto  quelle , fervivauo  folamente 
in  terra  ferma  • . .. 

Mà , effendoche  per  mezzo  à quel  valli  filmo  Imperio  di 
terra»  3<à  confini  dieflo  correvano  tanti  fiumi  reali,  oltre 
il  Mediterraneo  rtitto  foggetto  a Romani , ed  in  parte  an- 
cora l' Oceano , c/fi  per  tenere  il  dominio  dell’acqtic  pur- 
gato da  Corfari,  e libero  da  nemiche  Tempre  aperto  al  paf- 
iaggio  de  Tuoi , pofero  infieme  di  molte  Armate  : Qjiattro 
nelMare,  da  cui  non  fi  partivano  già  mai,  e trèfemprc  in 
corfo  ne  fiumi  più  rinomati  » 

Quanto  alle  Armate  maritime , le  due  principali , e più 
poderofe  mefie  in  piedi  da  Cefare  Auguflo^avano  come 
inguardiad  Italia  ai  di  lei  fianchi , una  nel  Mar  Tirreno  » 
l’aTtra  nell’  Adriatico  : la  prima  nel  Golfo  Mifeno  poco  di- 
nante da  Capoa , e da  Napoli  j la  feconda  nel  Porto  di  Ra- 
venna , che  anco  al  dì  d oggi , mancata  l'Armata,&  il  Por- 
to cangiato  in  orti,  ritiene  il  nome  diCIafle.  Tanto  ab- 
biamo da  Tacito , c da  Svetonio  : e Vegetio , pafTando  più 
avanti , nota  di  vantaggio  1 ufo  di  quelle  due  Armate  ; 
Quella  di  Mifeno  per  volar  alle  occorrenze  nella  vicinaSi- 
ciTia,  nella  Sardegna , Spagna , Francia , Mauritania , Af- 
rica. & Egitto,  quando  tutta  inficuie,  quando  in  fquadre 
divifa.gia  che  coflava  di  150,  vele j come  pure  la  Raven- 
nefe:  l’ ufficio  di  quella  era  correre  a*  bifogni  dell  Epiro, 
delia  Macedonia , dell’  Achaia , della  Propontidc , di  Pon- 
to , di  Candia , di  Cipro , e di  tutto  il  Levante . 

L’altrcdue  armate  minori,compolte  foldi'40.  naviRof» 
trate , avevano  il  Tuo  foggiorno , una  nel  Porto  di  Frejus , c 
nella GalIiàNarbonefe 7 miglia diflante  daMarfìglia,  a 
difefa  della  Francia  fleffa  , e delle  Colle  di  Spagna  ir  altra, 
T,cit.  nel  Ponto  medefimo , cioè  nel  fondo  del  Mediterraneo  po- 
W1ft.L1.C0  fopra  Bizanzio , come  abbiamo  da  Tacito . 

Per  conto  poi  dell’  armate  de  Fiqmi , la  prima  fcorrea  di 
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- continuo  si't, e giù  per  il  Rheno;  che  però  le  di  lei  navi  fu- 
rono da  Vegetio,  e da  altri  ancora  nominate  l.ufori x f la 
feconda  patteggiava  ii  Danubio  intenta  a i moti  della  Da- 
cia, e della  Pannonia:  la  terza  trattcnevafì nell’ Eufrate  co- 
me infentinclla  contro  deParthi  .vinti  bensì  qualche  vol- 
ta in  battaglia , ma  non  giammai  fottomefli  del  tutto  j c pe- 
rò all’Imperio'  Tempre  lofpetti , e formidabili . 

Ed  ecco  in  breve  delineata  la  guardia , e cuftodia  del  do- 
minio Romano,  sì  à confini , come  nelle  vifeere  di  elfo  , c 
per  terra,  e per  acqua.  La  quale  in  vero,  a chi  ben  la  con- 
fiderà , fembra  con  ragione  Puh  ber  terror  , mettendo  vo- 
lutiti j quale  la  ritraile  Ariftide  dipingendoci  l’Imperio 
Romano  in  forma  d’ una  imnienfa  Metropoli,  avente  per 
folla  i Fiumi , per  mura , mà  di  ferro  » le  terribili  Legioni  ; 
per  Torri , e baloardi  le  numerofe  Fortezze , e guarnigioni 
popolate  di  tante  C oorti  fi  efterne  , come  native , c Sociali. 

Di  tutte  queft' Armi  àdifcfa  dell  Imperio  fempre  in  pie- 
di .quanto folle  il  numero,  fc  bene  dal  detto  può  raccorfi, 
piacenti  nondimeno  ingrazia  del  lettore  brevemente  no- 
tarlo. 

Nelle  Legioni , c Coorti  aufiliarie,  erano  combattenti 
circa-;'.  a 50.  mila. 

In  Roma.a  cuftodia  dellaCittà,e  dell’Imperatorc.tfo.milà 

• Nelle  Armate  di  Mare , e de  Fiumi.- too.  mila.  ' 

• In  tutto  4io.mila. 

Agat ia nondimeno  appreflo  Lipfio , dice,  che  crebbero 

fino  al  numero  di  •* 1 * ^4y.mila. 

E confermalo  Appiano , che  fcrive , le  milizie  di  terra  l.i.cf. 
ferma  ordinarie  eftcre  Hate  al  filo  tempo , 120.  anni  doppo  Admi- 
Aiigufto , 200.  mila  fanti  ,40.  mila  Cavalli  : 300.  Elefanti  '2od: 
armati , 3 mila  Carri , e ,oc.  mila  loldati  fiipplcmentarii . jnpPr'** 

Per  conto  poi  del  Mare , tenevano  , dice  egli , circa  due  mio  li- 
mila Navi;  e ' too-  Galere  : Galeoni  poi  da  pompa  con  pop-  ^il* 
pa,  e prora  dorate,  penilo  dcCcfari,  e per  oftentazionc 
delia  Romana  Maeftà.  non  meno  d'ottanta.  Un’Arfena- 
le  poi  così  ricco  d'armi , cd  arnefi , attrezzi , e baftimenti 
marinarefehi , quanto  ballavano  à provedere  un'Armata 
maggiore  di  quella  che  avevano. 
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Quanto  folle  li  denaro  annualmente  impiegato  da  Ro  * 
mani  à mantenere  sì  numerofa  Milizia , io  non  ardifeo  ne 
d'alTerirlo,  ne  di  cercarlo  : perche  temerei  laxiprenfione 
del  RcArchidamo;  il  quale  richiedo  da  Tuoi  Spartani  à 
determinare  la  Ipefa , che  da  loro  richiedea  per  la  gran 
guerra  del  Pcloponnefo , rifpofe,  loro  e (Ter  ben  fcinplici , 
le  credevano , cne  la  guerra  mangi  afte  bocconi  fatti  a mi- 
Pluuic.  fura . effendo  il  fuo  ventre  un  baratro , c una  voragine  fetv- 
za  fondo:  Nam  he  llnm  determinati}  non  pafettur. 

Con  tutto  ciò  da  quanto  /pendevano  nelle  fole  Legioni 
di’ erano  il  nervo  della  Romana  potenza,  fi  può  far  con- 
gettura del  rimanente.  Poniamo  dunque, che  quelle  Le- 
ioni  follerò  le  trenta  calcolate  da  Lipfio,  ogn’  una  compo- 
i di  6.  mila  fanti  ,tfoo.  Cavalli , e 66.  Capitani . 

Davafi  di  llipendio  ad  ogni  fante  tré  ScudiRomani  il 
mefe:  fono  Scudi  - 18000, 

Ad  ogni  Cavaliere  Scudi  nove  : fono  540°. 

Ad  ogni  Capitano  lei  Scudi  : fono  -J  ..  $96- 

Siche  ogni  mefe  collava  una  Legione  ventitré  mila , e 
fetteccnto novantafei  feudi.  *37 96. 

In  un’  Anno  adunque  collava  dugento  ottanlacinque 
mila,  s cinquecento  cinquanta  due  feudi.  287-  jjx. 

Tutte  30.  Legioni  in  un  anno  colleranno  otto  millioni , 
cinquecento  felTantafeimiiq , ccinqucceoto  trenta  feudi  in 
circa,  . vi  8,$66.s}o. 

Che  fe  in  vece  di  trenta  -Legioni  ^ le  ne  mettano  44. 
quante  le  fa  un  moderno  fcrittore  • fenza  citare  d onde  lei 

Sla,la  fpefa  d’un  fol’anno  farà  più  di  1*.  millioni  di 
l.  ' ‘ ,..•••  , ■;  • ì 

Paffiamodunqueacercare,da  quali  miniere  i Romani 
traeflcro  l’ oro  a foftcntaiacnco  di  tante  genti . ; . : r y 
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Fondo  delle  ricchezze  Romane 


He  il  fondo  dell'Opulenza  Romana 
fotte  feracirtìrno,  e fenza  fondo , ac- 
cennollo  l'Iinperaror  Vefpafiano, 
quando  nell'  ingreflo  al  Principato, 
munito  ,ediftrutto  dal  Predeceff*- 
rc  Vitel  lio , fi  protertò,  chea  tener 
in  piedi  la  Republica,  gli  abbifogna-  UpLhi- 
vano  per  lo  meno.  Quadringentiei  mirini, 
milite/  H-S.  cioè  a dire , mille  mil-  ,ib  l* 

lioni  di  Scudi.  E d‘ onde  chieder 
egli , e fperare  una  tal  fomma , fc  non  vi  fortèro  ftate  le  for- 
genti  onde  cavarla?  E tré  per  appunto  io  trovo,  che  furono 
le  fontane,  onde  l'oro  à torrenti  fcaturiva  a Romani  :C/oè 
Tributi  de'  iudditi  j fpoglic  de'  vinti  nemici , e donativi  de' 
Confederati , & Amici. 


Rendita  de*  Tributi, quanto  grande. 


f-  C Otto  nome  di  T ributo  vengono  le  Decime , che  alfa 
Republica  fi  pagavano  dai  Padroni  del  fondo,  che, 
tolto  ai  popoli  foggiogatbeedevafi  à Coloni  di  Roma,  coll* 
annva  refponfione  della  decima  dell' entrate  indi  raccolte. 

Pofcia  il  denaroannvo  , chepagavafi  foprai  Pafcoli  dai 
Padroni  degli  Armenti,  e delle  Greggie,  un  tanto  per  tefta, 
ediccvafi  faglio.  \ . 

Finalmente  le  Gabelle  di  quanto  s'introduceva,  ò afpor- 
tavafi,  forte  ai  partì  de'  Fiumi,ò  ai  Ponti  di  Mare,ò  alle  Por- 
te della  Ci  tta , che  però  tal  Gabella  chi  ama  vafi  Portorium, 
& Portartum. 

Qtianto  lucrofi  fortero  tutti  quelli  Tributi, quindi  può 
intenderli,  che  dalla  fola  Provincia  dell' Afia  Minore» 
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tempi  di  .filli  > e di  Pompeo  ne  venivano  in  Caffi  affa  Rc- 
pubfica  venti  mira  talenti , che  fono  dodicùnillioni  de'  no- 
llri  feudi.  La  fola  Sicilia  di  Decime  ,PalcoIi , e Porto  di 
Merci  rendeva  d'anno  in  anno  un  millione.  Cheauràpoi 
refo  if  rimanente  dell'  Imperio , di  cui  quell1  Ifola  non  era 
Jacentefima  parte? 

Olcreqiiefto  Tributo  reale,  un  altro  ven'hcbbero  perfo  - 
naie  più  rigorofo  chiamato  Capitaria , cioè  un  canto  ognc 
anpo  per  tefla.  Da  principio  nons'  imponeva  che  a Popoli 
foggiogati  per  forza  j onap,  come  fcrive  Tcrtuliano.  £o*t 
nota  ver.tCaptivttatts : Poi  col  tempo  a tutti  fi  ftelc.  Il  me- 
defimo Signor  noflro,  c $il*ator  Chrifto  Gicsù  nel  fuo 
entrar  nel  Mondo  »olIc  in  Bethclem  loggetcarii  a quello 
tributo all' ora rifcolfo  daCcfarc  Augnilo. 

E perche  i figliuoli , & j bervi  non  anno  Capitale , che  li  a 
fuo,  perciò  ai  Padri,  & a Padroni  toccava  pagar  tal  tributo 
per  dii. 

A quanto  gran  fonimi  montafife  quella  rendita,  quindi  lì 
raccolga,  che  dalfolo  Egitto  il  quale  numerava  da  fette  mil- 
lioniemezzo  di  perfone , fotto  gli  Imperatori  Augufto  > e 
Tiberio  lì  cavò  da  dieci , in  dodici  millioni  di  Scudi . 

LaGallianc  diede  fino  à quindicine  venti  pure  in  tempo 
dc  Augufto  Hor  fc  il  fol  Regno  d'Egitto  con  la  F anqia  ren- 
dette circa  30.  milJioni , che  aura  dato  tutto  il  Corpo  dell* 
Imperio, chealfc  vo!tc  contò  }oo.  millioni  di  Sudditi?  Cer- 
toche,  adir  poco, aura  dato  non  meno  di  i yo.  millionian- 
noperanno  II  che  lì  rende  credibile  a chi  «i  gli  Scrittori 
moderni  legge,  che  il  folo  Regno  della  Cina , tanto  minore 
dell'  Imper'o  Romano,  rende  annualmente  al  fuo  Monarca 
no.  millioni. 

Ottaviano,  che  nell’ accrefcer  l’Imperio  fù  veramente 
Augufto,  anche  in  impor  Tributi  moftrofti  tale  Impercio- 
che,  oltre  gli  aggravi;  memorati,  fu  egli  che  in/ljrui  VEra- 
rio  chiamaro  <Ui  Utare^  perche  tutto  deftinatoalJe  paghe, 
de  Soldati.  Ad  impinguar  quello  Erario  impofe  tré  Gabel- 
le: In  primo  luogo  la  vigelìtna  di  tutti  e Teliamomi , e Le- 
gati: Poi  la  vigclima  quinta  de  Servi  , che  à migliaia  con- 
dotti a Roma  da  vincitori,  e Trionfanti  li  vendevano,  i più. 

. doziiu- 
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dormali  io.  Scudi  per  tetti:  Gli  altri  odiati  di  qualche  abi- 
lita, ò virtù,  come  fono  Artefici,  Medici,  Scrittori,  Muiici> 
e limili,  fillivano  840-  jc.  e 60.  Scudi  per  lino;  non  parlando 
de'  prezzi  ftraordinari  d'àlcuni  particolari,  come  ai  Daliii, 
e di  Lelio  Preconico, che  lolo  per  efler  eccellenti  Gram- 
matici , ftiron  venduti  l'uno  fette  inila  , l'altro  cinque  mila 
Filippi. 

. La  Terza  Gabella  corrente  anch'ettà  nell*  Erario  predet- 
to, fù  la  Centellina  di  tutte  le  robbe  venali;  c quefta  ben  ve- 
de ogn'uno  auant'alto  dovea  falire.  A quanto  gran  fomtm 
montattero  le  rendite  definiate  ad  impinguare  l’Erario  di 
guerra  odali  ciò, che  ne  ferifte  Appiano.  Eller  elleno  arriva-  hirt.Ly:,. 
te  à 75. mila  Talenti  Egiziani, ognun  de’qualialdirdi  Var  Pii».  ». 
rone  apprettò  Plinio  , pelava  ottanta  libre:  Ciafcuna  delle  ** 
quali,  per  efter  d'oro,  viene  a valere  cento  de'noftri  Scudi 
Romani  : & ogni  Talento  otto  nulla  dei  detti  Scudi.  OndcPf,r?rius 
nelègvita,  fecondo  il  computo  del  Percrio,  che  que‘  73. 
mila  Talenti  facciano  la  foinma  di  6jo.  millioni.  h,  pig. 

Ma  perche  all’infaziabile  voracità  della  guerra  non  batta-  it». 
vano  tutti  li  prenarrati  fulfidij  dell1  induttria  politica  s’ebbe 
ricorfo  all'  Opulenza  della  Natura  cavando  l’oro  da  etta  la- 
vorato nelle  Miniere  de'Monri:  E ciò  veramente  con  più  in- 
nocenza, fic  quefta  pure  macchiata  non  fi  fotte  colla  fierez- 
za del  modo,  tenuto  in  efiggere  tal  Tributo  : Avvenguachc 
coiulcnnavano  a quel  lavoro  migliaia  d‘  infelici,  clic  in 
quelle  grotefepolti  ben  pretto  vi  li  morivano  uccifi  dall'aria 
pcftificra,  dalla  fame,  dalia  fatica  perpetua,  c da  mille  altri 
di  faggi,  lo  venre  ancora  opprelfi  dalle  ruine.  Le  fole  Minie- 
re di  Cartagine  nuova  nella  Spagna  nc  occupavano  di  con- 
tinuo 40  mila.  Quanti  poi  n'auranuo  aftorbito  quelle  della 
Francia,  del  Norico,  de'  Salattì , dell'  Illirico , della  Panno- 
nia  , della  Tracia,  etant'alrrc?  V’ebbero  anche  quelle  d'Ita- 
lia più  d ogn' altra  feconde, al  dir  di  P;inio;tnà  il  Senato  vie* 
tò , non  fi  toccattcro  ,ftimando  Empietà,  per  voglia  J' oro,- 
fuifccrar  fin  la  Madre. 

Oltre  le  Miniere  d’oro,  diedero  ptir’ilfuofangue,  benché 
non  così  puro  , le  vene  del  ferro , del  bronzo,  della  pece, del 
(àie.  Parca  , che  nulla  rcftalfc , ove  più  abballarli  all’  avari- 

....  C 2 zù 
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zia:  e pur  trovollo  la  cupidigia  d’alcuni  Cefari.  Mi  vergo- 
gno colle  mie  parole  recar  naufeaio  llelfoà  chi  legge:  Oda- 
ti per  tanto , ciò  che  di  Vefpafìano  lafciò  Icritto  Suetonio 
Auxit  tributa  Provinct  jr.  nonnulli t & dupltcavit . Vrittm 
quoque  vetligal  commentus  eli'.  E di  Caligola -Ex  capturis 
Proftitutarumvettigal,  tn/lituit  je  d'  Eliogabalo  > fotto  di 
cui -Lenonum  veèiigal,  & Meretricui»  , (T  Exoletorumfuit . 

Sordide  non  v'hà  dubbio,  erano  aueftc  efazioni,ò  gabcl- 
Apud  lej  con  tutto  ciò  non  mancarono  de'  primi  Pcrfonaggi  Ro- 
lipf.U.  manj  a pigliarne  I'Imprefa- Non  aliter  quatti  miittarem  ali - 
Biiuad  quatti  Pr.*fe£ìuram,aut  Civ/lem  Mar//lraturtt>dicc  Evagrio. 


Sp°glic  delle  Provincie  vince, 
e conquistate . 

> i 

II.TL  fecondo  fonte  dell'Opulenza  Romana  furon  Iefpo- 
J.  glie  de'  Regni,  e delle foggiogate  Provincie.  L'oro, 
l'argento , le  gemmc,c  quanto  di  prcziolo  in  effe  trova  vali, 
tutto  à Roma  veniva  portato  da'  Vincitori , c nelle  pompe 
trionfali  al  Popolo  fi  oftentava.  Di  quelli  Trionfi,  da  Ro- 
molo fino  ad  Augnilo  , fc  ne  contano  tuttavia  regiflrati  sii  i 
Falli  più  di  trecento.  Mà  non  v’è  già  penna  di  verun*  Arit- 
metico , che  vagli  à far'  il  Calcolo  accertato  delle  immenfe 
ricchezze  con  tal'  occafiflnc  a Roma  recate.  Finche  l'arme 
Romane  fletterò  dentro  all’Italia  occupate , fca  rii  furono  li 
frutti  delle  vittorie  : Con  tutto  che  Tarquinio  fuperbo  dal- 
le fpoglie  di  (poche  Città  conquiflateconfcgnalle  nel  publi- 
co  Erario  piu  di  quattro  mila  Talenti,  che  fono  due  millio- 
ni e mezzo  di  feudi,  poco  meno: e tanto  ancora depofitò 
Papirio Curfore  dai  debellati  Samniti.  Mà  quando  quella 

1>opolo  Martiale,  vinta,  e doma  I Italia,  /piegò  fuori  di  quel- 
a le  fuc  bandiere,  all'  ora  fù,  che  l'oro  non  più  à rufcelli,ma 
à torrenti  cominciò  à fcorrcre  verfo  dei  lette  Colli . 

Publio  Scipione  dalle  Spagne  cqnquillate  portò  à Roma 
più  di  143.  mila  Filippi.  Ilmedclìmo  da  Cartagine  vinta 
nella  feconda  Guerra  Punica,  un  millione,  e trecento  mila. 
L'altro  Scipione  in  fine  della  terza  guerra,  dalla  fleffa  Car- 
tagine 
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caginc  abbattuta , c da’  Soldati  fpogliata  non  ne  porto,  che 

Sii  avanzi,  cioè  400.  mila.  Siila  nel  fuo  trionfo  fece  moftra 
i due  miJUioni , e mezzo  : fupcrato  di  gran  lunga  da  Paolo 
Emilio,  che  (oggiogata  la  Macedonia,  & il  Rè  Perico, con- 
durti: à Roma  nel  fuo  famofo  Trionfo  più  di  cinque  millio- 
ni . Mà  tutti  gli  antidetti  fi  lafciò  addietro  il  Gran  Pompeo,  ^ Tjrj; 
che  ritornando  vincitore  di  Mitridate, c dell’ Oriente,  nel  ao  Tj. 
Trionfo  arricchì  1 Erario  di  io-  mila  Talenti,  che  fanno  da  ìentw» 
M.  millioni,  oltre  9.  altri  che  diede  in  dono  a Soldati,  fiati 
miniftri  delle  fue  grandi  vittorie  . Egli  però , come  in  bat-  je?Scu* 
taglia , così  nel  trionfo  tefiò  vinto  da  Giulio  Ccfare , che  ta  Rem, 
portò à Roma tlj.  milaTalenti , cioè  adire  3 9.  millioni, 


Pollativi  dell'Oro  Coronario. 


> . .1 

III.  T A terza , & ultima  vena  delle  Dovizie  Romane, fi! 

i-i  la  liberalità  degli  amici-  Cofiumaro  o quelli  da 
principio,  come  in  atreftato  d'allegrezza,  prefentare  al 
Trionfante  Corone  d Oro . 1 1 donativo  col  tempo  pafsò  in 
Tributo , efpcflo  in  vece  di  Corone,  mandava»  oro , che 
però  Coronario  dicevafij  tacita,  e civile  eftorfione  latra 
dal  vincitore  anco  à benevoli/  quali  con  ciò  fi  liberavan  da 
peggio . Quanto  forte  l' utile , che  a Roma  proveni  va  da  fi- 
rn i'i  Corone,  fi  può  arguire  da  quelli  pochi  efempii . Caio 
Manlio, vinti  li  Gallogreti, ne  portò  a Roma  in  trionfo  1 1 a. 
tutte  d'oro,  ciafcheduna  d'una  libra.  Quinto  Flaminio 
« 1 4.  Scipione  Africani)  2 ?4.  Cefare  a8ia.  c quelle  di  dieci 
libre  l’ una , che  fanno  poco  meno  di  3a  mila  libre  d’ oro . 
Claudio  Imperatore,  vinta  la  gran  Brettagna,  tra  raltre 
Corone,  una  ne  fece  vedere  di  700.  libre  offertagli  dalla 
Spagna  Citeriore . L’ altra  di  libre  900.  datagli  dalia  Gal- 
lia  Cornata . Effendo  quelle  tutte  d’ oro  ,fcorgefi  quanto 
gran  foinma  ella  folft . Quelle  Corone  poi.doppo  la  lolen- 
nità  del  Trionfo , fi  ■appendevano'  Tempi»  forfè  per  piu 
certa  cutlodia  • Cefare  però,  fatta  moftra  delle  lue  nel 
Trionfo,  le  vendette,  difpcnfandonc  il I prezzo  a Soldati , 
che  accarezzò  femprc  in  (ommo , come  Artefici,  C Joftegru 
della  fua  fortuna , e grandezza . C 3 Del 
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IV.  "pln  tanto  che  queda  gran  piena  d’ oro  cqrfe  a fcari- 
X carfi  ne)  feno  del  publico  Erario , (e  fù  durante  la 
Republica  libera)  non  può  negarli,  ella  fervi  a gtiifa  d i fon- 
tana perenne^  che  nodrcndo  la  forza,  e la  bravura  de  Com- 
battenti, fc  germogliare  in  ogni  Clima  i lauri,  c le  glorie 
di  Roma.  Mà  quando,  fotro  de  Cefari  principalmente, 
cominciò  quello  Gange  a imprigionarli  nelle  calle  de  Pri- 
vati, divenne  qual  torbido, e furiofo  torrente d’ Intempe- 
ranza, e di  Judo,  che,  traboccando  in  moftruofe  delizie, 
lordò  il  bel  luftro  della  primiera  continenza  Romana . Ne 
a fargli  argine  furon  ballanti  ne  il  rigor  delle  leggi  Fannia, 
c Licinia  con  quelle  di  Siila , e d' Augnilo  j ne  i minaccio^ 
fidivieti  de  Cenfori,  ne  le  Satire  mordaciflime  de’ Poeti, 
nc  F invetive  gagliarde  dei  Retori,  e Filofolì,  fingolarrnen- 
te  di  Seneca, eh’  ebbe  a sfiatarli  nel  declamar  contro  il  ludo 
de’ fuoi  tempi  corrotti.  Non  parlo  dell' enormi  fpefe  nc’ 
vediti  sfoggiati , e nc*  palaggi  di  marmi  oltremarini  tanto 
detcllate  dal  detto  Seneca  i mi  ridringo  alle  menfe  fola- 
mente.  LeCenefamofe  d’Ortenfio,  di  Filippo,  e di  Lu- 
cullo,  ogn’una  delle  quali  alforbiva  jo  mila  Dramme 
Argento  , che  fono  cinque  mila  de  nodri  feudi  Roma* 
ni,  parvero  col  tempo  fordidc,non  che  moderare:  tan- 
to in  altri  Romani  s’  avanzò  il  ludo  ne*  Conviti . Nell* 
imbandir  le  menfe  non  più  iniravafi  alla  Copia,  che  alla 
feeltezza  delle  vivande  : llimavanfi  quede  vu!gari,e  plebee, 
fe  non  venivano  da  un’altro  mondo:  bada  udirne  il  rimpro- 
vero di  Latin  Pacato-Norumgu/a  angu/iut  erat  Ortis  nojierz 
namq-,appojitas  dapct  nonfapore,fed  fumptu  xfìimant  esaliti 
demum  cittì  acqui efeebant , quoi  extremus  Orieni , aut  po/t - 
ttu  extra  Romanum  Colcbui  Imperi um , aut  f amo  fa  naufra- 
gtis  mariamififfent . E pigliolo  da  Seneca  ,chc  alfai  pri- 
ma fdegnato  contro  li  Sardanapalli  del  tempo  fuo , Igrida- 
yali  ad  alta  voce  con  dire-W/rà  Pkafim  capti  volunt , quoJ 

ambì- 
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{<ceu.it  nonc/am  repctiit»ut)Avet  petere , Anche  Plinio  ma» 
ad  ice  quel  Claudio  Efopo  Comcdiante,  che  in  un  fol  piat- 
to, non  che  in  una  Cena , trovò  maniera  di  fpenderedoo. 

S ranfefterzii,  che  fono  ty.  mila  de’  noftri  feudi.  E pur’in 
etto  piatto  non  v’ erano  che  pochi  Uccelli,  mà  eccellenti 
Cantarmi,  e parlatori  à maniera  d’uomo  : e ciò  , dice 
Plinio,  fece  cortili-  Aron  alta-  tndulius  voluptute  , nifi  ut 
Lnitationem  homtm s mnndaret . E per  renderli  enorme- 
mente fontuofo  anche  nel  bere , doppo  sì  lauti  bocconi  Tra- 
panava prcziofd  margarite  nel!' acetodiftruttej  per  coglier 
il  pregio  di  (ingoiare  alle  bevande  di  Cleopatra,  che  co» 
aver  Umilmente  bevuta  ima  gran  perla  /limata  non  meno  di 
ayo-  mila  Scudi , vantoflì  d aver  forbito  in  un  fiato  le  rendi*; 
te  d' una  Provincia. 1 ' '•*’  * 

Dagli  Uccelli  pafsò  il  In/Tb  nè  Pefci , montati  alcun  d’cflì 
a tanta  (lima,  che  Carone,  mcntr’  era  Ccrtfore,  con  minaci, 
ciofo  rimprovero  prediife-NoopoJft  falvam  ejTeUrbem  ìin 
quaTifcitplkrts , qutvn  Boiveniret.  Non fù Iperbole que- 
fta  • poiché  un  Pefce  di  cinque  in  fei  libre,  arrivò  a vender/i, 

f mi  che  non  valevano  all’ora  dieci  Buoi . E che  Pefce?  qucl- 
oche  da  Romanichiamava/iMullo,che  ora  chiamali  Bar- 
do , ò Regulo  Marino . 

• Hora  uno  di  tai  pefci  fu  comprato  da  Publio  Ottavio  per 
«iy.de*  noftri  Scudi-  Da  Afinio  Celere  per  100.  Tré  altri 
furonipagati  300.  faidi  l’uno.  Scialacquamento  così  enor- 
me, che  fin  Tiberio  nefcccftrcpitofe'dpglianze.  Màpitk 
alte  (Irida  ne  mifero  erti  medefimi  què  prodighi  Crapulo- 
ni, ben  predo  ridotti  al  verde.  Uno  di  lorofù  Apicio, 


doppo  aver  confumaro  in  limili  giotronerieduc  millioni , e . 
cinquecento  mila  Scudi , coftretto  dà  Creditori  a far  una 
volta  i conti , e trovato  reftargli  del  filo  [detratti  li  debitij 
non  più  di  150.  mila  feudi , come  fe  dovette  torto  morir  di 
fame,  fi  liberò  da  quel  timore,  con  un  bicchier  di  veleno. 
Non  pa  rio  ne  di  Cai  igola , ne  d i V itel  lio , ne  d Elioga  ba  lo, 
ognun  d erti  prodigio  in  qual  fi  fia  vizio,  anche  nella  prodi- 
galità! principalmente  Caligola,  di  cui  fcrive  Svetonio. 
che  dentro  al  corfo  d’ un  anno  diè  fondo  all  immenfo 

C 4 Teforo 
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TihertivicieSy acfept/et milhes H S.  vertenti  anno  ab/um- 
pfit:  che  fono  più  di  6<5.millioni  di  Scudi  Romani-  Serva 
d' avanrajrgio  il  detto  fin’  ora  per  accennargli  eccelli  , c co- 


me eccJim  della  fplendidezza  Romana  j rari  però»  e Tempre 
cftarij  coltone  qualclae  tempo  Torto  de'Cc- 
lari , ad  alcuno  de’  quali , empiamente  Politico,  piacque  di 
fnervarecon  tali  delizie  quegli  animi  martiali , per  più  do- 
minarli à Tuo  talento.  < ... 

CAPITOLO  Q VARTO 

Delle  Colonie. 

1 . ' ! ' 

Onfideratafi  da  noi  a bafianza  la 
potenza  dell’  arme,  conche  a gui- 
tti d’argine  invitto,  difendevano 
i Romani  li  termini  dell’Imperio^ 
ofiervatofi  parimente  il  braccio 
d’oro,  che  fofteneva  una  mole 
di  ferro  sì  valla  ; pattiamo  per  ul- 
timo ad  ottervarc  la  loro  pruden- 
za nell  ufo  delle  Colonie , che  a 
gnifa  di  tante  Guarnigioni,)  po- 
nevano a Cuftodia  delle  parti  più  intime  del  Dominio . 

Fù  quelli  un  prudentittimo  ritrovato  di  Romolo;  il  qua- 
le vinto  eh’  avea  qualche  nemico  ,coltumò  di  menar  feco  à 
Roma  parte  di  que’  Paelàni,  cdinlor  vece  mandarvi  alcuni 
de’fuoi  Romaniche  framefehiati  a naturali  del  Paefe, mol- 
to aiutavano  a ritenerli  in  fogezzione . Or  quelli  tali , colà 
traportati  da  Roma,  fi  chiamavan  Coloni -j  e da  elfi  quel  ter- 
reno lordi  nuovo alfegnatoda coltivare,  Colonia  u nomi- 
nava . Appoggia  vali  tal  condotta  per  lo  meno  a tre  autore- 
voli perfonaggi,  detti  vcrciò-Trtum  viri  decine enix  Colo- 
ni*. Ufficio  loro  era  fpartir  il  terreno  tanto  per  tetta  jdi- 
Tegnar  la  pianta  della  Città,  ò Cattcllo  » che  ivi  fabbricar  fi 

voleva 
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Voleva  > e (tendere  b-forma  del  viverci  a maniera  di  Repu- 
blica;  tutto  peròal  modello  di  Romana  cui,  come  a Madre, 
aiTomigliar  fi  dovevano  le  Colonie,  non  lb!o  nelle  leggi , 
coflumi , e linguaggio , mà  nella  forma  fleflà  delle  abica- 
tioni; molto  più  poi  nel govcrnopolitico folito  appoggiar- 
fi  à Duumvi ri , & a Decurioni  aiomiglianza  de  Cqnfoli , e 
del  Scnatodi  Roma*i  • 

Grandi  utile  da  ciòtraheala  Republica.  Primieramente 
la, Città  dominante,  (gravatati da  qwclb  gran  moltitudine, 
come  dafanguejfe  noqcorocco,fQverchio  almeno, cnocevcr- 
le  : liberavafi  ancora  dalle  turbe,  che  nascer  foglio  no  dov'  ò 
troppa  folla  di  popolo  povero,  e minuto.  Inoltre  à quei,che 
rimanevano  in  Roma , più  commoda  diveniva  col  vitto  la 
ftan*a . A coloro  fimilmente , che  partivano  , riufciva  di- 
lettevole quella  nuova  abitazione , ove  ad  un  tratto  ,di  po- 
veri che  erano,  fi  vedean  fatti padroni  di  nuovi  fondi,  è 
poderi , e fondatori  d*  una  Città , che  iempre  li  mirerebbe 
come  Padri  ,&  Autori . Finalmenteanco  a nemici  mede- 
fimi,  ò Popoli  foggettari  gran  prò  nc  tornava  ; ftando  che 
non  folo  il  Paefe  veniva  ad  cflère  più  ben  colto , e popolato; 
mà  i Paefani  medefimi  prima  rozzi,  e fclvaggi  dal  comertio 
di  quelli  Ofpiti  novelli,  e dall’Arte,  e Dottrine,  die  là  fcco 
recavano,poco  à poco  apprendevano  un  viver  più  civile,  & 
umano , come  già  fecero  l’Europa , e l’ Afia , in  affai  meglio 
cangiate  dalle  Colonie  de’  Greci , che  prima  nò  paefi  litto- 
rali , poi  dentro  à terra  penetrando , lakiaron  per  tutto  vc- 
ftigi della lor’ Umanità, c fapienza.  . , 

II.  Il  fine  però  principalmente  pretefo  da  Romolo , e da 
Succeflori  con  quelle  Colonie , fu,  afficurar  con  effe,  come 
con  tanti  Pretidii,le  già  fottomeflc  Provincie . Concio  fin- 
che, adunanze  tali , tutte  fangue  Romano,  fparfe  per  l’ Im- 
perio , màfia  di  loro , e con  Roma  vincolale,  non  fi  può  di- 
te, quanto  utili  foflèro  a tener’ in  freno  le  già  domate  Na-^ 
«ioni.  Maflìmainente,che  quelle  Colonie  non  erano  già  ci- 
leno ne  poche , ne  fcarfe . Sol  quelle  che  da  Giulio  Ccfare 
Dittatore  furono  inviate  di  là  dal  mare  àCorinto,&à  Car- 
tagine debellate,  giunferoal  numero  di  ottanta  mila  Colo- 
ni . Quelle  d’Auguflo  nel  Quiqto  fuQ  Confolato  à cento 
; ; VCnÙ 
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venti , e più  mila!  Crebbero  poi  tatuo  nel  decorfo  degli 
anni,  che  non  vifil  Provincia,  òRegioneancor  dell’ in- 
fime j ove  qualche  Colonia  Romana  non  fi  vedette.  NqI^ 
Italia  fola  le  ne  contarono  da  140.  Nell’Africa  óc.  nel- 
la Spagna  30.  e poco  meno  nella  Gallia  , e cosi  del  rima- 
Scneci,  nente  del  Mondo  , come  abbiamo  da  Seneca— Popu/ur 
de  Con-  Romana!  quot  Colonia!  in  omnet  Trovimi  a/  tnifit  ì Vii* 
Ehìid,d  cu,  nque  Romani!  vieti  t habitat.  Onde  non  è poi- maraVi- 
U1  ’ glia,  che  le  membra  tanto  fparfe  del  Dominio  Romano,' 
così  bene  fi  manteneflero  ubbidienti , e foggecte  : Mer- 
cè di  quelle  Colonie  , che  à guila  di  tanti  nervi  le  te- 
nevano vincolate  fra  loro  > Se  al  fuo  Capo  (labilmente 
congiunte. 

ift.  Mà  perciò  che  col  tempo  fi  vidde,  che  anche 
quelli  legami  dalla  prepotenza  de*  Nazionali  qualche 
volta  venivan  rotti , e disfatti  , quella  faggia  Republica 
trovò  un’  altro  rimedio  totalmente  diverto  dal  primo  j 
e fò  levare  dalle  Provincie  foggiogatc  il  fi  or  degli  uomi- 
ni, facendovi  ogn’  anno  la  feelta  de"  Giovani  pai  difpoS 
fti  alla  guerra  j e quelli  menargli!!  via  in  Paeu  lontani; 
con  ciò  facendo  due  tiri  maellri  : Era  il  primo  fnervar  i 
popoli  togliendo  loro  il  miglior  fanguc , c con  etto  lui 
la  potenza  -,  e la  volontà  di  ribellarli  : quella  , perche 
manca van  le  forze  da  farlo  j quella  perche  mirando  li  pro- 
pri figli! , come  ortaggi  in  mano  à Romani,  giudèamen- 
te temevano  , che  il  ror  attentato  di  fcuoter*iI  giogo, 
coftar  dovette  à quelli  Innocenti  la  vita.  Il  fecondo  tiro 
era,  aver  fempre  alla  mano  un  nervo  di  gente  frefea  per 

Suerreggiarc  in  tutte  l’ altre  parti  del  Mondo  3 econlcfol- 
atefchc levate  da  una  Provincia  foggettarne  dell’ altre* 
e mantenerle  in  .officio,  come  bene  ottervò Tacito,  di-. 
4 ccndo,  che  i Romani--  Provinctarum  /anziane  Trovmuar 
vincebaht . J- ' ’■  . >1 

Alle  volte  però  qualche  Imperatore  fenza  feelta  fece  una 
levata  totale  traportando  à contrade  lontane  interi  popoli: 
come  Augnilo , che  foggiogati  li  Suevi , & i Sicambri , li  fò 
pattar  nelle  Gallie,loro  attenuando  da  coltivare  quel  Tratto 

" > * ii . 
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di  «errai vi  ba^ta  daI  Rcno:ad  efempiodel  RcNabucdo- 
nofor,  che  traportò  dalla  Samaria , e dalla  Giudea  nel,  Ilio. 
Regno  d’ Babilonia  qu$  W tigli  EbreK-edtTigrane  ,che 
daHaC.il*»,  le  darta  ^rp^ociaprqfi  ìao-  miladi  quc». 
Padani,  «indolii  » popolare  la  ^.Melopotann^c l’Ar- 


menia . 
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CAPITOLO  QVINTO 

v , , ! jt;L  j-  •Ìiìjd’ii!*;  r-ro  jìd  e ;».:ar.?Jf.bir» 

ir:  i crini  eniaijL;o  L .h:»  'brio  ; vi.'.on.  I i;óc  ;i.  / o>> 

•-i-  vi . .0 £)eua  Milizia  Romana;’;1-  *c-3-'ioo  ù \n- 

- *--:cl 

On  è maraviglia  5 che  nclr  arte  mifi- 
yà  tare riufeiflero  i Romani  (òpra  ogni 
V;  altra  Nazione  famofì  mercè  che  1* 
2*)),  ebbero  Tempre  in  fonamo  pregio. 
a'|  Quefta,comc  difle  Vegeti?, doppo 
||  la  feienza  Politica > fu  l’ arte  » di  cui 
3 fi  vallerò  a foggetear  il  Mondo  : fen- 
-,  za  quella  niuno  de  fiioi  Cittadini  a fi. 
* pirar  poteva  agli  onori,  ne  chieder 
portò  nella  Republica,  fé  noncompiuti  prima  li  ftipendii, 

ò tempo  della  miliria  , che  nc  pedoni  era  di  ao.  e uè*  Ca- 
valli almeno  di  dieci  anni . v?  1 

ì,.  /I : il  L "•  m.-  L;  i.- ol *.J  jj«  ~iu:  . irrb 
. . > t . r'  :ip  i j;  i;.;V<T*. 

Scelta , e ClaiTi  de* Soldati  Romani.  lV* 


: •’  : I i*  ■ ’ - * . ‘ . ' 

A Lpari  della  ftimacaminaral'  accuratezza  in  foir 
il  mare  i Soldati  con  difciplina  fevera  deinddefia.» 
Quefta  primieramente  feorge  vafi  nel  far  la  (celta  de’comba- 
tcnti.  Troppo  ceneri  d'età,  cioèminoridianni  17.  troppo 
corpacciuti  > ò ftorpi j , ò monchi*  o con  altro  difctto,che  li 
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rendette  men'abili  al  moto,  & al  maneggio  delf  armi , no* 
(i ammettevano,  -n  » 

Meffi  poi  al  Ruolo, non  il  confondevano,mà  con  ordine  fi 
diftribnivanò  nelle  lue  Gladi, Fanti,  ò Cavalli,  che  fottero. 

Nella  Fanteria  erano  quatte'  ordini, è eia  di,  V elici,  Afta* 
ti,  Principi,  e Triarij . 

I Veliti  > parte  infima  della  milizia,  tutta  gente  fcarfa  ,e 
d’anni,  e d'averi,  non  riconofeea  propria  infegna,  ma  fpar- 
fafràle  Coorti,  d Compagnie, 'fèrvivatx)o^ed«enipinira.Di 
coftoro  fi  vale/anOà  rieenofdcr  le. vi  è,  àfplar  le  it)ilj(otcat^, 
e ad  attaccare  le  fcaramuccie  con  que’  fci,ò  fette  dardi , che 
portavano  da  lanciare  : ond*  effi  d’ ordinario  erano  i primi 
ad  incontrar  I’ìqìhwco*  à rintuzzar  co’propij  corpi  1 c fpadc 
loro. 

Seguivano  doppo  coftoro  li  tré  ordini  d’onorata  milizia; 
cioè  gli  Aftati, giovani  anch’effi,  ma  più  avanzati  dei  Veliti  ; ' 
pofeia  i Principi,  uomini  fatti:  & in  fine  li  Triarij  più  maturi 
di  tutti  gli  altri. 

Qi»efti  trèord{ni di  Soldatéfca, quali  tuttiad  un  modo  an« 
daranò armati:  per  difefa  Elmo  di  ferro  in  tcftajfcudo  lungo 
di  legno  , mà  vellico  di  Cuoio  : Corazza  di  ferro  fatta  à 
fquamme  ,cborzaehini  di  laftra  alle  gambe  contro  i colpi 
de’faffi, de’ quali  à quel  tempo  affai  lì  valevano.  Per  offefa 
poi,  l’afta.e  la  fpada.c  quella  un  tempo  lunga,  e larga  da  fe- 
rire di  taglio.poi  la  mntaron©  nel  pugnale  Spagnolo  lungo 
due  piedi  da  ferir  fol  di  punta:  e l’impararono  à tuo  gran  co- 
ito nella  feconda  guerra  Cartagincleda  Annibaie,  i cui  Sol- 
dati conarma  tale  fecero  sì  gran  macello  de’miferi  Romani 
alTrafìmeno,&à  Canne reftando  quelli  trafitti,  e morti 
fenza  ay  vedercene . , 

Da  principio  gli  Afiati  ufavano  fol  dell'afta , da  cui  anche 
prefero  il  nome , come  pure  i Principi  colla  Spada:poi  furo- 
no armati, come  s'i  detto.  Li  Triarij,  ò Terziarij , così  chia- 
mati dal  terzo  pollo  , che  dopo  gli  altri  tenevano , erano  il 
nervo  della  Coorte.  Con  quelle  lorafte  lunghe,  forti,  e fer- 
rate, quali  con  fìepc  di  ferro  attorniando  il  corpo  tutto  del- 
la Coorte  ,lo  difendevano  dagli  aflalci  della  Cavalleria  ne- 
mica , come  al  prefentc  i noftri  Picchieri  , 

-,  Quanto 
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'•  Quanto  a-Caval  ieri*  arme  loro  erano  Celata,  Corazza, 
e Scudo , tutte  di  Cuojo , come  che  più  leggiero  : poi  Lan- 
cia, e Spada  : alcuni  ancora  con  arco,  e faettc.  Nonufavan 
ne  Itaffe,  ne  fella  j mà  in  lei  vece  un  pezzo  di  panno  sii  ’I 
dorfoal  Cavallo, fopra di  cui  falivano,  e fmontavano  di 
falto  con  tanta  leggiadria,  edeftrczza,  che  anche  colla 
ipada  nuda  alla  mano  non  recavano  ritardati,  ò impediti 
dal  falto.  • • ; • *.  . .. 

Non  avevano  i Romani  Cavalleria  leggiera  j mà,  vinti 
eh’  ebbero  i Numidi , fi  vaifero  di  loro  . Quelli  toltane  la 
manofiniftra , di  cui  fervivanfi  in  vece  di  Scudo  , altra  dife- 
sa non  avevano  ; del  refto  inermi . Mà  fopra  que  fuoi  Cor- 
fieri  lenza  briglia  volando,  cianciando  dardi  facevanouna 
gran  ftrage.  Sai  lo  Roma  tante  volte  danneggiata  da  cofto- 
ro  condotti  da  Annibaie,  folito  a fcriver  ad  efiò  le  fue  vio- 
lone j . . . ■ .1  • • . > 

Oltre  guelfe  milìzie  legionarie,  che  formavano  la  bat- 
taglia, ebbero  i Romani  altra  gente  inferiore,  come  gli 
Accenfi  ,così  detti  .quali  Aggiunti,  & ad  legione  t C enfc 
i Rotarii  . che  leggiermente  fcaramucciando  erano 
qual  rugiada  premdTa  alla  piena,  efanguigna  pioggia  della 
battaglia . Pofcia  i Baleari , ò Frombolieri , che  con  tem- 
pefta  di  Salii,  mofehetteria  di  que  tempi,  mal  trattavano 
1‘  inimico . Ultimamente  i Lanciatoti,  & Arcieri,  che  con 
nembi  di  Dardi,  e di  Saette,  mettevano  in  confiifionc  gli 
awerfarii . Tutta  quella  era  fanteria  fpcdita  , che  fpartita 
in  bande  a lati  del  la  Legione,  la  difendeva  daj  primi  colpi* 
c dava  il  primo  urto  anemici:  e però  a fimilitudine  dell* 
Ale,  che  ricoprono  i fianchi  all’Uccello, e delle  Corna,  con 
che  il  T oro  ferifee,  chiamavanfi  q uelle  Bande,  Ale,  ò Cor- 
na ; onde  frequentemente  appresogli  Illorici  fi  legge  Ala 
delira,  & Ala  lìnillraj  Corno  deliro,  e Corno  finiìlro.  E 
quelle  Bande  dc  ordinario  contenevano  i Soldati  mandati 
dalle  Città  d‘ Italia,  i quali  però  fi  chiamavano  Sorò  } e 
c quelli  anco  d‘  altre  Provincie , che  fi  dicevano  Auxtlta . 

Riconolciute  le  Clalfi , e fpccie  de  combattenti , veggali 
1‘  ordine,  con  che  difpolli  venivano  negli  Eferciti. 
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Ordine  de*  Soldati  nell'  Efcrcito  , e 
nelle  Legioni . 

. * • 

FU’  la  Legione  così  detta  à Legenda  , come  che  tut- 
ta gente  Romana  Eletta , commoda , c gencrofa  ; 
la  più  parte  ancora  efperca  nell  armi,  e difeiphnata . Sotto 
il  Rè  Romolo  coftava  fidamente  di  tré  mila  Soldati,  à pro- 
porzione delle  Tribù  Romane,  che  all’  ora  non  erano  più 
di  tré, ogn*  una  delle  quali  dava  mille  uomini  icelci  da  f or- 
marla Legione.  Poi  lotto  dei  primi  Confoli  fi  fece  di  quat- 
tro mila  j nella  guerra  d’ Annibaie  crebbe  à cinque  mila , e 
Scipione  andando  in  Africa  la  portò  finoafei  mila,  coll’ 
aggiunta  di  fei  cento  Cavalli , fe  bene  Eutrop  (Lt.)  feri  ve , 
che  fin  da  quando  fù  Roma  prefa  da  Galli , la  Legione  con-, 
teneva  fei  mila  uomini . Soldati  legionari! , lopra  tutti 
onoratiffimi , eran  quelli , che  mai  ne  in  tempo  di  guerra  , 
ne  di  pace  dipartivano  da  quella  Lcgionc,acui  eranoaferit- 
ti.  Quanto  al  numero  delle  Legioni  da  principio  non  furon 
che  tré, ò quattro  : Poi  col  dilatarli  dell’ Imperio  bilogno- 
fo  a Confini  di  più  numcrolà  Cuftodia , fi  moltiplicarono 
fino  a trenracinque , & anche  più , come  fi  dille  più  fopra  . 
Difccrnevafi  una  legione  dall’altra  co' proprii  nomi,  de 
quali  albi  varia  è 1*  origine . Artcfoche  alcune  lo  prende- 
vano dall’ordine  de  tempi,  ne  quali  erano  inflittine,  una 
di  cfle  chiamandoli  Prima,  l’ altra  feconda , e cosi  di  ma- 
no in  mano  fecondo  l’ ordine  del  loro  nafcerc. 

Altre  dal  luogo , dove  primieramente  furono  collocate, 
come  l’Italica  ,Ta Cirenaica, la  Frettale,  dall’Italia,  da 
Cirene , c dal  Mare  , ove  da  principio  fi  accamparono  • 
Altre  da  Regni  e Provincie  per  lor  mezzo  debellate, 
come  la  Partica , la  Scitica , la  Macedonica . 

Altre  dall'  Imprefa , che  alzavano , come  la  fulminatrice 
dal  fùlmine  dipinto  ne  Scudi  ; la  Ferrata,  perche  tutta  co- 
perta diferro.  ' ■ -■ 

Alcune  ancora  preléro  il  nome  da  fiioi  Inftitutori,  come 
l’ Augnila,  la  Claudia,  laTrajana:  ovcroda4  Dei  venerati 
dal  Comandante  Supremo,  come  la  Minervia, e 1‘  Apolli- 
nare. •>  Tal4 
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Tal'  ima  ancora  da  varfi  accidenti  ; come  1*  Aufiliaria,  la 
valente,  la  vincitrice , la  pia,  la  fedele , la  felice  &c.  e ciò 
balli  quanto  al  numero,  c nome  delle  Legioni. 

Quanto  all*  ordine,  componcvalì  la  Legione  di  dieci 
Coorti , ò Compagnie  di  Fanteria , e fei  Truppe  di  Caval- 
leria- 

La  Coorte  coflava  di  tré  terzi  di  pedoni,  eh’ elfi  dicevan 
Manipoli  : il  primo  d' Aliati,  il  fecondo  di  Principi,  il  ter- 
zo de  Tri’rii.  . r . » 

Ogni  Manipolo  componeva!!  di  due  ordini,  ò Bande: 

Ogn’  ordine  avea  cinquanta , ò feflànta  fanti , più  , ò meno; 
e fecondo  ciò  più,  ò men  piena  veniva  adeflere  la  legione . 

Ogn' ordine  avea  il  fuo  Centurione,  ò Capitano, come  pur 
il  Tuo  Alfiere.  Si  che  in  una  Coorte  venivano  adefferefei 
Capitani,  e lei  Alfieri  ,duc  d’ Aliati,  due  de  Principile  due 
deTriarii,  e in  tutta  la  Legione  feflànta, olerei  Capitani 
di  Cavalleria.  • 

Dividevafì  quella , non  in  Coorti , come  la  Fanteria,  mà 
in  Turine  ,che  prima  fi  chiamarono  T fr»,*, perche  compa- 
tte di  tré  Decurie , cioè  di  trenta  Cavalli , poi  lì  fece  di  60, 

Ad  ogni  Coorte  adunque  di  fanti  univafi  una  Truppa , cioè 
Óo-Cavaiii,  che  in  tuttala  legione d’ ordinano venivanoad 
cflertìoo.  ModefloapprefroBolinofcrive,cheal  fuotem-  Ro!ìn.h 
pola  prima  delle  io.  Coorti  contava  fottoia  fua  bandiera  ,0c-IJ* 
x tot.  pedoni,  c 132,.  Cavalieri li  Più  confpicui  di  tutti . E 
quella  Coorte  chiama . ali  millenaria,  capo  di  tutta  la  Le- 
gione : onde  venendoli  a battaglia , da  quella  Coorte  co- 
minciava!! l'ordinanza-  Cullodivafì  da  quella  Coorte  nel 
tempo  della  pugna  1'  Aquila,  primaria  inlegna  della  Legio- 
ne, colle  Imagini  degl’  Imperatori,  che  a guifa  di  Numi 
Tutelari  fi  veneravano  • r : . - , !,■ 

Scipione  Africano  in  luogo  di  quella  Compagnia  Mille- 
naria una  ne  militili , detta  Pretoria , rutta  un  millo  d‘  ami- 
ci,  e volontari,  che  Pretoriani  s’addimandavano  , perche 
mai  dal  Pretore,  ò Imperatore  non  fi  partivano.  Augnilo 
non  contento  di  una  di  quelle  Coorti  Pretoriane , nove  ne 
inlliruì , e riunirono  prima  follcgno , poi  mina  dell’  Impe- 
rio • Poiché  avendo  edificato  Tiberio  a quella  Coorte  una 
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come  Rocca  nella  via  Appia , ivi  talmente  fi  fortificarono 
li  Pretoriani , che  la  Città , volendoli  porre  in  libertà,  più 
far  no  ’l  potè . Alle  altre  Coorti  alfegna  il  detto  Modello 
5 jJ.  pedoni,  e 66.  Cavalli  : Siche  a conto  di  queft’ Auto- 
re , ifnumerodeLegionariia  quel  tempo  non  era  che  di 
<5  j8<5.  Soldati;  che  poi  $’  accrebbero  al  numero  di  6666.  co-, 
me  fopra  fi  dille . 

Infegne  de* Romani.1 


III.  /^Uanto  ai  fegni  per  direzione  della  Milizia , fura- 
vi no  quelli  di  tre  maniere , al  dir  di  Lipfio , V oca- 
li  , Semivocali,  e Muti.  Per  Vocali  s’intendo- 
no le  voci  umane,  ufatc  da’Comandanti  nelle  Stazioni,  à 
vigilie  notturne.  Semivocalifurono  la  Tromba  di  metallo 
retta,  come  le  noftre,  di  cui  fi  valevano  anche  i pedoni , 
non  ufando  a quella  Ragione  Tamburri  ; poi  la  Buccina , di 
metallo  anch'elTa  ma  curvata  in  giro  : finalmente  il  Corno 
di  lue  felvaggio , mà  legato  in  oro , e talmente  lifeio  ; e 
pulito  di  dentro , che  rendeva fuono  chiaro , & acuto  . Di 

Snelli  *rè  fegni  fi  valevano  negli  eferciti  a marchiare , a far 
to , ad  invertir  l' inimico , a fare  la  ritirata , e cofc  limili . 

I Segni  Muti  erano  le  infegne , ò figure  dipinte  nelle  Ban- 
diere : Della  Fanteria  l’ Aquila , il  Lupo , il  Cavallo , il  Ci- 
gnale, & il  Minotauro  nei  labirinto,  fimbolo  del  fecrct* 
tanto  necelfario  nelle  guerre . Tutte  quelle  Infegneprecc- 
devan  l’ Efercito  ; mà  venendoli  à battaglia , l’ Aquila  fola 
movevafi  co’  Soldati;  l’ altre  rimanevano  nelle  Tende . Ca- 
jo  Mario  però  quel  delTo,  che  fette  volte  fi)  Confolc  ; licen- 
ziate tutte  l’ altre  Infegne , l' Aquila  fola  ritenne. 

Le  Truppe  de  Cavalieri  marchiavano  fotto  un  picciol 
Vellillo,  ed  era  un  Velo  rolfo  quadro , in  capo  all’  Alla  , 
con  entrovi  Icritto , ò intclfuto  à hia  d’ oro  il  nome  dell  Im- 
peratore . Alle  volte  però  ufarono  anch'clfe  le  Banderuo- 
le col  Drago  dipintovi  all’  ufanta  degli  Affini , de  Sciti , c 
degli  Indiani . 

Gli  Ordini  di  Fanteria  fotto  Romolo  furonfoliti  d' alzar 
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per  Infogna  una  Manata  , 0 Manipolo  d Erba  in  cima  d’ una 
Pertica,  d' onde  traflero  il  nome  di  manipoli  • Poi  col  tem- 
po non  piacendo  quella  rufticit * , in  vece  del  Manipolo  d' 

Erbe  alzarono  fopra  l’afta  una  mano  d’ argento  , che  baft» 
a ritener  negli  ordini  il  titolo  di  Manipolo . 

Efèrcitii  Militari  de’ Romani. 

• . 

IV.  A Bbiamo  fin  qui  veduto  le  fpecie  de  Soldati  Ro- 
-CA.  mani,  l’armi,  e l’ lnfcgne  loro  con  l’ordine,  c 
difpofizione,  che  tenevano  negli  Eferciti.  Ora  pa  fila  ino 
ad  oftervargli  efcrcizii,ela  dilciplina,con  che  li  rendeva- 
no abili  alle  battaglie, loro  infondendo  robuftezza  di  Cor- 

Eo,  e bravura  di  (pirico  . due  inftromenti  per  le  vittorie; 

,a  prima  con  gli  clercizii  laboriolì,  c militari, de  quali  ora 
fiamo  per  dircj  la  leconda  con  liberalità  di  mercedi,  e di 
quella  parleremo  da  poi. 

Quanto  alla  Robuftczza  dunque  j molti  erano  gliefer- 
cizii , conchelavoravafi  : fc  non  con  altro,  con  que’ gran 
peli,  che  portavano  anche  marchiando  3 ed  eccone  il  regi- 
ftro  da  Polibio,  da  Fedo  . de  Vcgetio , edaLipfio.  . 

Oltre  le  Armi  Afta  , Spada , Scudo , c Celata , che  ap-  j 
prclfo  i Roman  i-Ment éraerary  non  onrra,  portavano  tra  I*  membri* 
altre  gran  cariche,  primieramente  il  formcnto,  over  bifi  «rm.fue- 
cotto  in  tafche  di  Cuo/o,  per  1 5.  dì.  Se  alle  volte  ancora  per  rf* 
tutto  un  mefe.  Vino,  c companatico  nò  3 perche  al  primo  £r°i4“I 
fupplivano  con  l'acqua.  Se  al  fecondo  colla  fame,  ò col  ma, non 
predare.  Inoltre  un  gran  fafeio  diftromenti,  lega,Seac-  in  one* 
cctta  per  far  legna  , e falce  da  tagliar  erba . Badile,  e cor- 
b-i  di  vimini  da  fcavare , e da  portar  terra.  Correggia  di 
Cuo/o  3 e Catena  di  ferro  per  legarei  prigioni  di  guerra  3 Se  qu,m 
anche  una  pentola  collo  Schiedonc  per  cucinare , a chi  vo-  membrl 
Ica  portarla , lì  permetteva . 

In  terzo  luogo  doveva  ogni  fante  portar  feco  molti  Pali, 
otto , ò dicci , Se  a Ile  volte  anco  più  5 cciò  a fine  di  potere, 
nel  far  alto  1 1 fera , ò in  occafione  d' alìalto  per  via , trince- 
rarli con  folla , Se  argini,  e palifate  contro  i nemici.  Si  che 
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trovandoli  in  tm'Efercito  tré,  ò quattro  Legioni, che  fono 
da  iy.  mila  Soldati,  ben  vede  ogn’uno  quanta  provifionc 
di  pali  avean  feco  Tempre  ad  ogni  bi  fogno  di  munir  il  Cam- 
po con  ripari,  e (leccati . 

Gran  carica  per  certo  era  quella;  onde  i Soldati  Romani 
venivan  per  gioco  da  quei  d’ altre  nazioni  chiamati  Muli  : 
ContuttociòjCosi  carichi  marchia  vano  di  si  buon  paflò, che 
in  cinque  ore  di  giorno  ertivi  (poiché  l'inverno  (lavano  nc’ 
quartieri)  facciano  venti  gran  miglia  di  camino . 

Tutto  il  detto  fin  qui  era  folamente  efercizio  dcSoldati 
nel  marchiare . Ne  Quartieri  poi  non  lafciavano  irruggini- 
re le  forze . Almeno  tré  volte  il  mele, urtiti  dagli  alloggia- 
menti , c fanti,  e cavalli,  facean  marchiarli  tutti  fotto  le  la - 
fegne  in  ordinanza , c a parto  tegolato  fervando  la  diftanza 
dalle  file  l’una  dall' altra.  Qualche  volta  pure  gli  obbliga- 
vano a correre  per  quattro  miglia  di  ftrada , per  avezzargli 
ad  urtare  l’inimico  con  maggiorfoga,econ  orrende  grida, 
ricordevoli  di  quel  che  dir  (olcva  Catone -V erba  plus  quàm 
gladi  hi  , (>  vocìi  plus  quàm  manui  ferri  tare  in  fugar, n 
•vertere . Con  ciò  anche  imparavano  ad  efler  veloci  nel  pre- 
occupar i porti  più  vantaggio!! , e a caricar  il  nemico  eià 
meflo  in  fuga.  Si  efercicavano  parimente  in  nuotar  ne1  mi- 
mi, ò ne*  laghi,  c delle  volte  anco  nc!  Mare  : in  rtltar  larghe 
forte,  e terrapieni  artài alti,  per  far  portia  occorrendo  lo 
fteflb  negli  afledii  delle  Città , e nelle  battaglie . 

I Cavalieri  Umilmente  carichi  dell'armatura,e  coll'Afta, 
e Spada  alla  mano  fi  addcftra  vano  a faltare  sù  Cavalli  di  le- 
gno , e co fe  (inaili . In  fomma  in  tempo  di  pace  nulla  trala- 
Sciavano  di  quello , che  occorrer  loro  poteva  nella  guerra  : 
énrti  Spendo  efler veriftimo,  che-siri  hi! and t fi  nonprxluditur , 
Variar."  cumnecejfaria  fuerit , no» hahetur  . E però  Difcat  milei  in 
4°.  etio  ,qu»  prof  cere  pojfst  in  bello . E ciò  praticivafi  princi- 

palmente da  Soldati  novelli , ch‘  erti  dicean  7" ironei , che 
appena  giunti  all  anno  14.  détà,ponevano  fotto  bravi  Mac- 
eri ad  apprendere  il  buon  maneggio  dell’  armi,  e tutta  la 
Difciplina militare  Romana. 
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Aficdii  de  Romani  quanto  travaglio/!. 


V.  \ T A’ che  {lenti  eran  poi  quelli  di  quelta  gente  negli 

-i-VJL  aflcdii  delle  Piazze  ? Nel  cingerle  di  folse  profon- 
de, e d alti  argini , e Baloardi,  per  1 5. 20  e più  miglia?legga 
chi  vuole  apprefso  Appiano  (In  Lyènti)  l’ iminen  fo  tra  va- 
glio de  Soldati  Romani  fotto  Scipione  Africano  il  minore 
nell' attediar  per  terra,  e per  mare  Cartagine.  Che  ftenti 
nel  cavar  a travedo  deil’Iftmo,  nella  cui  punta  giacca  Car- 
tagine 1 quella  gran  fo(Ta,da  Mare  a Mare,  longa2f.  Sta- 
dii  per  porre  inlfola  la  Città:  poi  un' altradi  ugual  lon- 
ghezza  poco  dittante  dalla  prima»  con  due  altre  arraverfo, 
per  ifolar  Umilmente  il fuo Campo»  e difenderlo  dalle  in- 
cur fieni  di  terra.  Ne  contento  d aver  con  ciò  chiulè  agli 
attediati  le  vie  di  terra , toglier  loro  anco  il  Marc  con  mac- 
chine (profondate  nella  bocca  del  Porto.  Inoltre  fotto  le 
mura  della  Città  alzar  un  Argine,  & un  Muro  lungo  a;. 
Stadii  con  un  Torrione  sì  alto , che  dalla  cima  di  ettà  gl  i ag« 
greflori  mirar  potevano  quanto  facevaft  dentro  à Cartagi- 
ne E pure  qucfto  gran  lavoro  fi  compiè  in  venti  giorni, noti 
dà  guaftatori,mà  da  Soldati  per  teftimonio  d' Appiano: 
T otQ  exercttuper  vicet pugnante , & operante , aevix  ciiumy 
& fomnum  capiente. 

Più  anche  travaghofa  apparifee  la  Circonvallazione  di 
Niunanzia  fatta  dal  medefimo  Scipione  con  Fabio  Maflimo 
fuo  Fratello,  defericta  da<  fudetto  Appiano  (in  lbencis) 
Avvegnaché,  ettcndo  Numanzia  larga  in  giro  14. Stadii, 
la  fotta  ■ il  Riparo  di  pali  ,c  1 muro,  che  d ogn’ intorno  vi 
erette , arrivò  à Stadii  poco  men  di  cinquanta . E pure  Opra 
sì  vatta , con  le  tante  Torri  fopra  inalzatevi , con  due  Forti 
alla  bocca  del  fiume  Dura  » e con  travature  a traMerfo  per 
chiuder  anco  quell  elito  a Numantini,  in  «enti  giorni  (oli  fi 
ultimò  da  Soldati.  Mà  quelli  sforzi  di  Scipione  polli  a para- 
gone, con  quelli , che  fecero  i Soldati  di  Cefarc  nell  Atte- 
dio d Alc!fin,pamero  Icheizi.  Fù  A'ellìa  Citta  antichiUìma 
dcllaGailobelgica  prcttoaLin^one,chc  al  prcfenteLangie» 
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addimandafi  : fabbricata , per  quanto  dicono  alcuni,  da  Er- 
cole Egizio  mila  cima  d' un  Monte,  acni  altri  Colli  mino- 
ri facean  Corona , fe  non  in  quanto  da  un'  erbolà  pianura 
larga  tré  miglia  reftava  interrotta.  Servivanle  di  doppia 
fotta  due  Fiumi , che  da  parti  oppofte  le  fcorrevano  intorno 
Fior.  L alle  radici  del  Monte  j e di  prciidioinefpugnabilci^o.  mi- 
3.c.  io  la  Soldati  giovani  ,robulti,  & agguerriti . Ora  i Soldati  di 
Cefareneli’alTediodiquefta  Piazza  fecero  tali  prodezze, 
che  Vellejo  Patercolo  non  fapendo  come  degnamente  fpie- 
. garle  ,con  quello  iperboreo  Laconifmo  gentilmente  fc  ne 
p/terc115  sbriga  , dicendo  Circa  A/exiam  tanta  res  gejla  , quanta/ 
Jib.i.  p.  auderevix  hominit , perficert  peni  nulltut , "tft  Dei,  ejfet  : 
4;o.iib.  Leggali  la  narrazione . che  ne  fà  Ccfare  Hello , e intende- 
I|*  raffi  che  uomini  di  ferro  dovean’  elTer  coloro,  che  a tante, e 

sì  intenfc  fatiche  regger  poteano. 

Primieramente  con  folla  larga  ben  venti  piedi  cavata  in- 
torno al  Monte  per  lo  fpa?iodi  undici  miglia  imprigionare 
i Cittadini  : Poi  doppo  400.  piedi  di  Pianura  Infoiata  come 
Piazza  davanti  a fuoi  Quartieri , fcavar  altre  due  folle  pro- 
fonde, e larghe  1 y.  piedi,  con  derivare  anche  nella  prima  di 
clic  tutte  Tacque  della  pianura, per  difefa  del  fuo  campo  : In- 
di filli’ orlo  dell  altra  folli  fecca  piantar’  un  riparo  di  pali, e 
pertiche  terrapienatolargo,&  alto  n.  piedi,  tutto  di  fuori 
armato  di  acuti  Tronchi,  e di  Rami , Cervi  però  chiamati, 
per  impedir  la  falita  a Nemici.  Poi  doppo  un  miglio  di  ter- 
reno lafciato  libero  a fuoi  Alloggiamenti  fprolondar  due 
altre  folTe  con  fopravi  due  altri  Ripari  Umili  agli  antidetti, 
per  difenderli  dalle  invalìoni  di  fuora,  chi  non  vede  quanto 
Jaboriofa  lia  una  tal’ opra?  e pur  di  vantaggio  v’aggiunlé 
Celare  zj-  fortiniin  giro,come  tanti  corpi  diginrdia.-Tor- 
rifilfe  di  legno  687. nel  primo  recinto, che  correva  fol’undi- 
ci  miglia, e piùdi  800.  nel  fecondo, che  ne  girava  quattor- 
dici- In  oltre  tant’  altre  Torri  mobili  sù  le  ruote,t utte  vclti- 
te  di  ferro, alte  chi  6 o.  chi  90.  e chi  anche  1 20  piedi, con  die- 
ci.ó  quindici, & alcune  anche  con  10.  tavolati  per  loltcner 
Solcati, che,  all’  apprclTarlì  di  quelle  al  muro,  dovean  darvi 
labatteria.  E pur  lavoro  cosi  vallo  lo  ridulfe  Cefare  a perfe- 
sionc  con  le  lue  dicci  Legioni  in  poco  meno  di  trenta  gior- 
nate. Anche 
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A nche  Ottaviano  , prima  d’efficr  Augii  fio,  ebbe  con  opre 
fintili  à fegnalarlijprima  nella  Spagna  contro  dei  Cantabri, 
oggidì  Bifcagliini , circondando  il  Monte  MedulIo,over 
Euduliojdove  s’erano  ritirati  con  una  gran  fofla  continuata 
in  giro  per  Io  fpazio  di  quindici  miglia.  Poi  contro  Lucio 
Antonio  fotto  Perugia  da  Ottaviano  aflediata,con  una  Cir- 
cumvallazione  di  fofla,  c Terrapieno  per  Io  fpaziodi  56, 
ftadii.  Oltre  la  quale  ftefe  anche  due  braccia  di  flmil  lavoro 
fino  al  Tevere  per  levar  1 acqua  del  tutto  agl'  aflèdiati:  c 
jn  fine  con  altre  folle,  & argini  ,efopra  di  loro  Torri  di  le- 
gno i503  diftantil’una  dall  altra  tfo.  piedi.  Colle  quali  ope- 
re talmente  ftrinfc  gli  aflèdiati, che  doppo  il  tormento  d’una 
crudcliflima  fame,  furon  forzati  di  arrenderli  al  V incitorc . 

Difciplina  militare  de' .Romani  j cioè 
Leggi,  caftighi , e premii . 

VI.  Cleome  ad  ogni  deftriere,  quantunque  genero  fo  ab- 
bifognano  e briglia  per  moderarlo, e /proni  per  in- 
citarlo^ così  nella  milizia,  per  eletta  ch’ella  fia  v’è  bifogno 
di  leggile  di  caftighi  à raffrenar  la  licenza , c di  ricoinpenfc 
utili, e dccorofc  per  rifugiati!  valore:  Nelle  quali  cole  tut- 
te i Romani  non  ebbero  pari.  Lafciando  i premii  al  paragra- 
fo feguenre , parliamo  quivi  delle  Leggi , c delle  pene . 

Quanto  alle  Leggi,  principaliflima  fu  quella, che  lor  vie-’ 
cava  ogni  furto  ancorché  minimo, nelli  alloggiamcntijdove 
per  efler  il  tutto  efpofto.cra  di  mefticre  che  la  legge  fer  vifle 
di  Cuftodia,  e di  Chiave.  E trillo  quel  Soldato, che  violata 
1‘avefle.  Ben  fallo,  quel  Pretoriano , cioè  à dire  uno  de’  più 
privilegiati  Soldati, à cui  un  Pavone  rubbato  fotto  Tiberio, 
non  coftò  meno  della  vitare  dieci  altri  pedoni  contubernali 
che  con  lìmilcaftigo  fotto  Pefccnio  pagarono  un  Gallo  cò- 
cordemente  rapito.  Col  rigore  diquefta  legge  arrivarono 
à tal  continenza  militare, che  accampatoli  l'elercito  Roma- 
no in  una  pianura  fruttifera  rcftò  fenza  danno, à fegno  tale, 
che  in  partirne,  come  artefta  Frontino, una  punta  di  Pomi, 
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ch’era  fiata  rinchiufa  nel  recinto  degli  AlIogiamenti,fi  vid. 
de  carica, come  prima  di  frutti:  quali  non im’cfcrcito  arma- 
to , mà  un  branco  di  pecore  ivi  fi  folle  accampato. 

A!  rubbare  s'accompagna  il  predare,  di  cui  che  colà  v’  hà 
più  libera  tra  Soldati?  e pur  nemen  quello  era  arbitrario  à 
Soldati  Romani:  Jolo  i Manipoli,  ò Coorti  ordinate  dal  Co* 
mandante,  ufeivano  à far  bottino  su  ’1  paefe  nemico,  eia 
preda,  che  ne  riportavano  , fi  ripartiva  in  comune,  toccan- 
done ad  ogn’uno  la  fua  parte  , anche  ai  rimarti  al  Bagaglio, 
ne  folo  à i Lesionarli  ,nià  parimente  alle  fquadre  lodali 
Aufiliarercola,  che  fommamente  fempre  giovò  à mante- 
ner’ in  fede  tal  gente,  chevolontierificfponcai  pericoli,  & 
alle  fatiche , fapendo  di  dover  efTer  à parte  degli  utili , c de- 
gli onori. 

Oltre  il  furto,  era  lor  parimente  in  pena  della  tefla  vieta- 
to giurar* il falfo in  giuaicio  àprcgiudicio d' alcuno:  come 
ancoà  Millantatori , cheifuo  pròavcflèrofaifamenterife- 
nto  al  Tribuno,  come  fua,  qualche  imprefaonorata,  e de- 
gna di  premio  :tal  bugia,  come  ladroneccio  deli* altrui  glo- 
ria , pimi  /ali  con  la  morte  - 

Similmente  chi  avelTc  abbandonato  il  fuo  pollo  nel  far  la 
guardùiò  la  Sentinella,  c chi  nel  fervore  della  battaglia  get- 
tatoavelTe  qualch'armc,òl’ Infegna,  tutti  coll’ ultimo lup- 
plicio  pagavano  il  fallo.  Come  pure  chi  folle  convinto  reo 
dicolpa  neve,  mà  tré  volte  replicata:  parendo  loro,  che  tal 
recidivo  foficindicio  d’una  mente,  ò perverfa,  ò fprezzatri- 
ce  della  Legge.  Tutti  quelli  falli,  come  gravi , punivanfi  col- 
la motte.  Altri  minori  con  ignominia , e difonorc  : Di  tal 
fatta  era  dar’  à SolJat  i codardi  orzo  in  vece  di  formenro:  ri- 
tener loro  parte  della  paga:  fargli  llar  alla  prefenza  degli  al- 
tri fenza  arme  , in  abito  vile,  fenza  cingolo  àguifa  difemine 
farli  palfarc  dall*  ordine  degli  Altaria  quello  dei  Veliti, dal 
ruolo  de’ Cavalli  à quello  de  fanti  ,ecofefimili  Chefeil 
delitto  flato  folle  non  d un  Soldato  particolare,  mà  d’ un* 
intiera  Legione,  ò Coorte  mollrarafi  fcdi/iofa,  contumace, 
v ò ribelle  a!  Comandante, all’ora  col  cafligo  di  pochi  fparge- 
vafi  a molti  il  terrorCjfacendone  morire  ad  ogni  dieci, ò ven- 
ti un  folo  cavato  a Sorte  : ? quella  pena  diecvafi-  Deci- 
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m&ti§\4rVictftrrt&tio  tifata  più  volte  dagli  Imperatori  ; li 
quali  cosi  caligando  diceva  Ci  - Decimire  , & Vùejimare 

Legionem, 

Per  li  fuggitivi  poi,  òche  fcnza  del  ben  fervito  a ^elTcro 
abbandonata  la  milizia , eranvi  di  molte  pene,  mi  la  più  ftj- 
mataera  l’Infamia  perpetua- Onde  chiunque  voleva  elìmer- 
lì  dal  travaglio  dell’armi , chiederne  dovea  dal  Comandan- 
te la  licenza  , che  da  loro  Mi /pone  addimandavafi  ;ed  era  di 
tré  maniere  : VnadiccvafiOwi'Ai,  quando  il  Soldatolafcia- 
va  il  meftiere  delle  armi,  doppoaverlo  efercitato  il  tempo 
dovuto  , ò oome  da  lor  diceva!!  , già  compiti  li  giuili 
ftipendii,chenci  fanti  eran*  ventanni,  ne  Cavalli  dicci, 
e Tedici  nelle  Coorti  Pretoriane.  La  feconda  chiamava/i 
Mijftonecaiufaria  , e davaii  per  qualche  infermarla  corpo- 
rale. L’  ultima  era  per  qualche  misfatto,  e quella  feco  re- 
cava notabile  ignominia  per  chiunque  in  tal  guda  licenzia- 
to veniva. 


Stipendi , e Prema  de  Soldati. 

VII.  /^vUanto  à Stipendilo  paghe  fletterò  li  Romani  da 
V^trccenf  anni  fcnza  darle  à veruno,  militando  tut- 
ti à fue  fpefe.  Venti  anni  in  circa,  da  che  Roma  fa 
prefa  da  Galli,  s’ introdiiflero  li  ftipendii:  e quefli  di  tré  ma- 
niere. Primieramente  dando  i ciafcun  Soldato  il  fuo  veftito: 
Poi  formento , ò pane , quanto  bafla , cioè  quattro  moggi, 
ò peli  per  uno  ilmele,  con  di  più  l’orzo  à Cavalli.  In  tal  ma- 
niera era  ficuro  il  Capitano , che  i fuoi  Soldati  non  morreb- 
bcr  di  fame  ricevendo  di  mefe  in  mefe  la  fua  portion  di  pane, 
" con  leverò  divieto  di  non  venderlo . 

Davan  in  Terzo  luogo  denaro:  da  principio  un  Scudo  il 
mefe  ad  ogni  Fante  : Due  à Capitani , e tré  à Cavalieri , per- 
che à cagion  del  Cavallo  più  aggravati  di  fpefe.  Ben  è vero 
chcJulioCcfarc  parzialilìmo  della  milizia,  da  cui  riconofce- 
va  la  fua  grandezza , radoppiù  à Soldati  Legionari!  la  paga . 
E Augnilo  palsò  più  oltre  Rendendo  1’  augumento  à qual 
fi  ha  Soldato  , con  alTegnar’  à ciafcuno  per  paga  cotti- 
li 4 diana 
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'diana dicci  Adi, che  fono  *y  de’noftri  baiocchi.  Ne quìfer- 
nioffi  lacofa.  Li  fuccedutiad  Ai  gufto.uo  tendo  obligarfi  la 
Soldatefca , foftegno  primario  de’  Ccfari , tanto  accrebbero 
li  Stipendiijche  fotto  Domiziano  arrivoiTt  à tré  Scudi  d oro 
per  refta  ogni  mefe,  clic  fono  l J . de  noftri  Giulii  : dandoli  il 
doppio  àgli  Ufficiali , & anche  il  quadrupolo  a Tribuni:  d* 
onde  poi  nacque  il  Proverbio -T nlunorum  faUrìit  emere. 

Oltre  il  grano  davafilor' anche  il /ale  . E negli  efcrciti  fi 
conducevano  certe  mole  manuali  da  macinare  ogn'  uno  la 
fua  parte  : poi  fatto  il  pane  cuocerlo,  non  già  ne  forni, ma  su 
le  bragie  : c quelli  era  il  pane  detto  da  Plinio  Fanti  milita. - 
rii,  di  cui  fi  ciba /ano  in  campagna  due  volte  il  giorno,  non 
à capriccio,  mà  a fuon  di  tromba  : La  mattina  ftando  in  rie* 
di  pane,  & acqua  : la  fera  fedendo  con  qualche  companatico 
di  carne  Iellata , ò roftita,  fc  ne  avevano  : Metello, per  tener 
lungi  dagli  eferciti  le  delizie  diede  in  bando  à tutti  li  cuochi, 
c pzfticcieri , vietando  loro  il  vender  cibi  cotti , fol  permet- 
tendo à Soldati  di  provederfene  col  predare . 

Per  conto  de'  prendi,  c ricompenle,  n ebbero  di  mo!te,e 
pregiatiffimc  iRomani,  sì  per  li  Soldati,  come  peri  Co- 
mandanti , de*  quali  pofcia  diremo . 

A’  Soldati , che  in  guerra  fi  folfcro  fcgnalati con  qualche 
imprefa  Angolare , abbattendo  un  nemico , e fpogliandolo  » 
donavafi  dal  Comandante  un*  Afta  fenza  ferro  , over'  una 
Tazza  preziosa,  ò una  maniglia,  ò Armilla d’argento,  ò 
d’ oro , s’ era  pedone  : fc  Cavalicro , una  Collana , ò qual- 
che colorata  bandiera.  Mà  le  più  ambite  mercedi  erano 
quelle  lor  tante  Corone:  cioè.  LaCtvi/e,  eh  eradi  Quer- 
cia , davafi  a chi  nella  pugna , con  uccidere  un  nemico,  avef- 
fe  infieme  falvato  dalla  morte  un  Cittadino  pericolante. 
Quelli  di  propria  mano  poneva  tal  Corona  in  Capo  al  fuo 
liberatore;  e nel  rimanente  della  vita  rimiravalo  come  Pa- 
dre , porgendo  lui  quanti  onori , e fervigi  far  fi  fogliono  da 
figliuoli  à Genitori . 

La  feconda  dice  > afi  Ol  ftditnxle  ; Premio  di  chi  vedendo 
i propri  Cittadini  in  eftrcino  pericolo  aflediati  dal  nemico, 
liberati  gli  aveffe.  Era  quella  di femplice  Gramigna, ò erba» 
che  i liberati , raccolta  nel  luogo  ftdTo  del  pencolo, porge- 
vano 
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vano  al  fuo  Liberatore  : quindi  poi  nacque  i!  Proverbio-Fi* 
don  herbam  porrt^ere  Chiimavafi  Murale  la  terza, dovu- 
ta,a quello, che  prima  di  tutti  era  falito  sii  le  mura  nemiche . 

Cathenfe , ÒV aliare  nominavafi  la  quarta,  goduta  da 
chi  primo  d ogtV  a tro  lì  era  fpinto  negli  Alloggiamenti  ne- 
mici, e tanto  quella,  quanto  la  Murale,  erano  d'oro  com- 
portelo^ nella  figura  diverfe. 

Era  in  quinto  luogo  la  Navale,  fregio  di  chi  primo  falito 
forte  combattendo  sii  lana' e nemica.  Preziofa  ancor  que- 
lla,ed’  oro,mà  inferiore  alla  Rollrata,  premio  di  chi  averte 
fottomertà  un'intera arm  ’ta  navale . Mà  di  tutte  la  più  pre- 
giata , & ambita  era  l’ Obftdionale  già  detta  : Quella  Coro- 
na , quantunque  di  fol  erba  intelTuta.era  nondimeno  in  tan- 
ta Rima , che  Plinio  di  erta  favellando  conchniìc-Gemmatx, 
aurea  , Vallare! , Murales , Roflrat* , Civica , triumphales 
Corona  oofl  h.inc  fuere . La  onde  dal  Senato  lì  rtabilì , che 
non  forte  ad  alcuno  tal  Corona  conceduta,  fe  non  à chine* 
cali  difpcratifcrvito  avelie  di  Ancora  Sacra:  doppo  il  qual 
decreto  , dice  Piinio,  non  lì  sà,  che  toccaflc  ad  altri- Nifi 
ab  unìverfo  exercit*  fervuto  fervatori . Rari  perciò,  anzi  plin.iV 
rariflìminiron  quelli,  che  di  tal  gloria  godcrtcro.  LucioSi-  id.  c.4; 
cinio  Dentato  > quel  dello , che  quattordici  Corone  Civili 
riportò , delle  Oblìdionali  una  fola:  e due  dall’efcrcito  n* 
ebbe  Pub'io  Decio  jquel  che  pofeia , di  Tribuno  fatto  Con- 
fole , offrì  fc  Hello  alla  morte  per  la  falvezza  dell’  efcrcito  : 
Quanto  grato  gli  forte  1‘  onore  di  tal  Corona , moftrollo  fa- 
crificando  a Marte  un  Toro  bianco . c cento  rolli , che  in  a t- 
t eftito  di  valore  gli  avea  donato  il  luo  medefimo  cfercito  da 
lui  fai  varo. 

Crebbe  il  pregio  di  quella  Corona, quando  il  Senato  a fc 
folo  riferbò  il  difpenfarla.Onor  tale  toccò  tra  gli  altri  a Fa- 
bio il  Cuntatore , non  già  quando  trafle  dalla  morte  il  fuo 
Tenente  di  Cavalleria , che  con  tutto  1*  elercito  eralì  teme- 
rariamente gettato  nelle  nemiche  inlidic , Rimandoli  mer- 
cede fu  Sciente  à tal  beneficio  il  titolo  di  Padre  datogli  da 
tutte  le  fquadre  per  fua  virtù  falvatejmà  folo  all’ ora,  quan- 
do , battendo  Annibaie  le  porte  di  Roma, quello  prudentif- 
fimo  Capitano,  vero  feudo  di  Roma, col  non  voler  combat- 
tere, 
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tere  i v infe  il  feroce  Africano , e I’obligò  poco  apprettò  3 
sloggiar  dai!'  Italia  : all'  ora , dico > ebbe  Fabio  tal  Corona 
dal  oenato  , il  quale  non  più  ad  altri  la  concedette  fuor  che 
ad  Augnilo  doppo  due  fecoli  : Poiché  tra  i partecipi  di  glo* 
ria  sì  rara  non  de  veli  annoverar  Lucio  Siila  » cheli  «antòd* 
aver  ornate  le  fueTempia  con  fimil  fregio  apprelfo  Nota 
nella  guerra  de  Mari!  ; mercè  che  coll’infame  proferitone, 
che  appreflo  ei  fece . ftrappò  dalla  luafronce  sì  degno  ferro  : 
eflèndoà  tante  doppie  maggior’ il  numero  de’ Cittadini  da 
sè  frenati , che  quello  dei  Liberati . 

Or  queAiprcmii,  tuttoché  tenui  nell’ apparenza,  e leg- 
gieri, nondimeno  per  cfler  teftimonii  di  virtù  non  volgare, 
non  è credibile  quanto  acuti  Alinoli  poneflèro  à fianchi  di 
que  Soldati , e qiui  prodigii  di  fortezza  , c valore  lor  facef- 
fer’  oprare.  Vaglia  per  prova  uno,  ò due  de  più  rari. 

E fia  come  banderai-io  del  valore, quel  celebre Sicinio 
Dentato»  detto  con  ragione  l'Achille  di  Roma.  QucAi  po- 
co doppo  il  Regifugio,cominciò_à  militare.  Trovoilì  in  i zo. 
battaglie  : riportò  da  nemici  di  fua  mano  abbattuti  36.  Spo-» 
glie  .*  fu  fpeflillimo  da  gli  Imperatori  premiato  ricevendo  da 
loro  in  tempi  diverlì,  18  Atte, 83. Collane:  itfo.  maniglie?»' 
c 25.  Tofoni . Corone  poi  26.  cioè  14.  delle  Civili,trè  delle 
Murali,  otto  tra  CaArenfi , e Navali»  & unaObfidionalc. 
Trionfò  p.  volte  in  compagnia  de’  fuoi  Imperatori , che  il 
Win.  1.  confettarono  macchina  principale  delle  vittorie  j moAran- 
y .e.x.8.  do , per  ultimo  fegno  di  valore , il  petto  ricamato  di  4J.  fe- 
rite, fenza  pur’ una  vederfene  nelle  fpalle. 

Con  Sicinio  andar  potrebbe  del  pari  Manlio  Capitolino, 
quegli  eh’ in  età  di  appena  2*-  anni  riportò  duefpoglie  da’ 
nemici  proflrati;efù  il  primo  tra  Cavalieri  à meritarli  la  Co- 
rona Murale , con  fei  Civili  appreflo  : Quegli , che  fai  vò  da 
nemici  Publio  Servilio  Maeflro  de’  Cavalieri,  piagato  egli 
nella  fpalla  » c nel  la  cofcia,  oltre  zj  altre  ferite  nel  petto  : 
Quegli  in  fine, eh’  ebbe  fingolar  vanto  di  làlvar  il  Campido- 
glio dalle  mani  de* Galli :M<i  perche  contali  vittorie  tentò 
jpiij^jj  diaicendere  alRegno,perdè  con  quelle  ogni  pattata  gloria» 
c fe  Aedo  ancora , precipitato  da  quella  Rocca  medefima 
poco  prima  con  tanto  valore  difeia . 

Diamo 
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Diamo  dunque  à Sicinio  un  Compagno  più  fortunato  ; e 
{ìa  Marco  Servio,  che  adir  vero,  frà  gli  uomini  d'arme  non 
ebbe  pari.  Nei  primi  due  anni  di  milizia  riportò  più  di  io  fe- 
rite, con  perdervi  anche  la  delira  mano  del  tutto  rccifagli  $ 
onde  reltò  di  mani,  e piedi  quali  del  tutto  inutile.  Pure, 
così com' era,  feguitòà  militare, feco  menando  unfol  fer- 
vente , che  ne  biiogni  1 ajutalTe  à lalir , & à fcenderc  da  Ca- 
vallo. Due  volte  rcllò  prigioniere  d’  Annibale  , e due  volte 
fcamponne.  Colla  linillra  fola  combattè  quattro  voltejdue 
rellò  per  terra, uccifogli  fotto  il  Cavallo  Fecelì  poi  fabbri- 
care una  mano  di  ferro  , c con  quella  ben  legata  al  braccio 
deliro  feguitò  à guerreggiare . Liberò  Cremona  dall’  alfe- 
dio,  e difefe Piacenza.  NelleGallictolfe dodici  volte  gli 
alloggiamenti  a’ nemici.  In  fomma  quell' uomo  privo  di 
mani,  e di  piedi  poteafembrar  da  nulla  ; mà  il  delio  della 
gloria  ellèr  lo  fece  un  Briareo . 

Bmulator  di  quello  Romano  fu  poi  à tempi  noflri  un  no-  ?Il0,0t 
bile  • •enovefePompeoGiuftiniino,perfopranomcilBrac-  Iup* 
ciò  di  ferro  Quelli  doppo  lunghe  prove  di  valore  nella_j 
Fiandra  contro  i ribelli  d’ Olanda  à prò  del  Rè  CartoJico,fù  * 
nell  attedio  d’ Ollenda  colpito  di  mofehettata  in  un  braccio. 
Impaziente  di  perder  tempo  nella  cura, ordinò  à Chirurghi 
cheglifcgalferoil  Braccio:  e poco  apprettò  fattofenc  ap- 
pender un  di  ferro  allaSpalia,  ritornò  in  Campo  à raccor 
nuove  palme.  Quindi  così  monco  , chiamato  dalla  Repu- 
blica  Veneta  al  governo  generale  dell’  armi  nella  Provincia 
del  Friuli, fece  maravigliofc  prodezze  contro  gli  Ufcocchi. 
Finalmente  da  una  artiglieria  colpito  morì  da  valorofo,  fe- 
polto  àgran  pompa  in  Venezia  nella  Chicfa  de’  Santi  Ciò: 
c Paolo,  dove  anco  leggeli  il  diiui  Epicalìo.A.Chrilti  i 

De’  Capitani , cfupremi  Comandanti . 

VIII.'pEr  intera  contezza  della  milizia  Romana , rettami 
JL  à dire  alcuna  cofa  intorno  àCapicani.  Eranoquc- 
<li  di  due  dalli  cioè  Inferiori , e Superiori . 

Sotto  nome  d Inferiori  vengono  i Ccnturioni,ò  Capitani 

degl’ 
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degl*  ordini  ,é  manipoli , che  immediata  mente  comandavi 
no  à Soldati:  e di  quclti.comefidiffedi  /opra,  in  una  Legio- 
ne fé  ne  contavano  perla  fanteria  fe/Tanta  , cioè  fei  in  ciaf- 
cuna Coorte , ò Compagnia  delle  dieci , che  formavano  il 
corpo  della  Legione,  per  la  Cavalleria  non  tanti . 

Tutti  quelli  erano  eletti  parte  dal  Popolo  in  Roma,  patte 
dal  Supremo  Comandante  dcH’Efcrcito.  Chi  trà  quelli  era 
ilprimoade/Tcr  nominato,  chiamava  fi  Primipi  lo , Primo 
Centurione , c capo  dei  Capitani:  Quelli  portava  i'Aquila, 
Infcgna  di  tuttala  Legione  ; entrava  in  configlio  di  guerra, 
cdaveaftipcndioalTai  pingue  fino  à trèccnto  feudi  d’  oro 
1‘  anno . 

Nominati  eh’ erano  quelli  Capitani,  s’  eleggeva  ogn'  un 
d' elfi  il  fuo  Tenente  ,che  Succtntunt%  ovcro  V > agus,  (2  Opti 9 
fiaddimandava,  il  cui  ufficio  primario  era  metter,  c tener 
in  ordinanza  i loldati.  Eleggevano  Umilmente  due  Alfieri 
per  uno,  mà  ben  forzuti  : perche  fe  bene  una  fola  crai*  Info- 
gna del  l'ordine, nondi  meno  per  elfer  quella  affai  greve, due 
valenti  Banderai  f deputavano  ,che  à vicenda  la  maneggiai 
fero. 

Appreffo  i Ceaturioni  vengono  li  Tribuni, ogn' un  de* 
quali  comandava  à mille  fanti.  Da  principio,  quando  le  Le- 
gioni erano  fol  di  quatro  mila  uomini , oen‘  una  d*  effe  noti 
aveache4.  Tribuni:  fatte  poi  di  fei  mila,  i Tribuni  pure 
crebbero  al  numero  di  fei  per  Legione.  Ciò  principalmente 
offervatofi  nelle  4.  Legioni  Urbane  ordinarie.  Erano  li  Tri- 
buni Superiori  à Centurioni;  giudicavan  le  caule  dc^  Soldati 
anco  capitali.  A lor  toccava  difiribuir  le  guardie,  si  di  gior- 
no,come  di  notte;  occupar  la  foldatcfca  in  cfercitii  militari , 

5 piando  flava  ne’ Quartieri,  precedendo  dii  Tribuni  coll’e- 
empio  , c cofe  limili . 

Tanto  à proporzione  dee  dirli  della  Cavalleria,  Jecui 
compagnie  fi  chiamavano  Tormc,ò  Truppe  prima  di  trenta, 
e poi  di  feffanta  Cavalli.I  Capitani  di  quella  diccanfi  Dccu- 
rioni, ò Prefetti,  torrifpondendoi  primi  à Centurioni  della 
fanteria,  ci  fecondi  à Tribuni.  Prefetti  Umilmente  noinina- 
vanfi  li  Capitani  comandanti  alle  Milizie  Sociali  ; e canto 
quelli , quanto  quelli  della  Cavalleria  erano  nel  grado,  c 
nell’autorità  pari  à T ribuni.  Dopp  o 
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Doppo  i Tribuni  vengono  i Legati , ò Tenenti . Erano 
quefti  uomini  di  fenno,  e d efpcrienza  grande  nell  armi 
mandati  dal  Senato  all’cfcrcito,  come  Aileffori , Collatera- 
li, e Vicari/  del  comandante  Supremo,  di  cui  erano  ancora 
Configlieri , c Miniftri  , e da  lui  alle  volte  fi  eleggevano 
conappro razione  però  del  Scnatoln  aftcnza,ò  impedimen- 
to del  Confole  toccava  al  Legato  il  Supremo  comando,  nel 
qual  cafo  cantina  va  il'  Legato  accompagnato  dai  littori,  e 
col  corteggio  del  Duce  fupremo , di  cui  per  ultimo  adirci 
rimane. 

Era  quefti  da  loro  chiamato  Imperatore , à cui  tutto  I'c-» 
fercito,  Soldati,e  Capitani,  Romani,  e ftranieri  ftavan  fog- 
getti  Avea  quefti  nonfoloil  comando  dell’armi  tutte,  mà 
come  elfi  dicevan,  il  Jus  degli  Aufpicii  ,cioèl  autorità, c 1‘ 
obligo  di  ricercare  la  volontà  degli  Dei  per  mezzo  degli 
Auguri;,  prima  di  porli  à qualunque  imprefa  folle  di  attac- 
car qua  che  piazza,  ù dar  la  battaglia  a nemiche  il  farlo  len-  RoI!||. 
za  premettere  tali  Àuguri/ , era , come  elfi  diceano , un  pu-  Antiqù"* 
gnare/»a*yp/V4'ò,  li  come  il  farlo  doppo  elfi  , un  pugnare,  tiRom. 
Aufpiiatò.  I.io.c.6 

Ciò  coftumavafi  da’  Romani , dice  Livio . per  non  clTere 
poi  biafimati  in  cafo  d infortunato  fuccelTo-fio  quod  nuli t ut 
Calumm#  f -‘bycerentur  ea,  qujt  dij  comprohajftnt.  Onde  an- 
co una  rotta  funefta  , ricevuta  doppo  auguri;  indica nti/clii 
: citi,  non  era  di  vituperio  al  Comandante,  come  che  ingan- 

) nato  da  Numi  Era  qucftdfenza  dubbio  una  delle  tante-» 

* fcioccherze  gentilefcne  , prcfigire  felicità  , ò infelicità  di 
. fuccelTo  dal  mangiar  prefto , o lento  d alcuni  Polli  à tal  fine 
ingabbia  feritati  dall’Augure  ,chegli  Imperatori  jiell’efèr- 
citofeco  fem  pre  menavano.  Che  però  Catone  , quel  gran 
favio,  tuttoché  gentile  . anche  elTo  > ben  conofccndola  Per 
ima  foleune  baratteria , dicea  di  non  fapere , come  due  Àu- 
guri fcambicvo’mente  mirandoli, non  fi  burlaflcro  l’un  dell' 
altro,  lapcndo , che  i Dei  per  mez*o  di  que1  lor  polli , altro 
in  fine  non  prediceano , cne  quanto  all'Augure  faltavain 
. capriccio  . 

Quelli  adunque , che  avean  quello  Jus  di  prender  gli  Au- 
fpicij , c conuò  anche  il  titolo  di  Duce  Supremo , furono  i 

Rè 
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Rè  da  principio  \ poi  li  Confoli , il  Dittatore , i Tribuni  Mi 
litaricon  potcftà  Confolarc>i  Deccmuiricrcati  à fin  di  feri- 
va r le  Leggi  y i Proconfo  li , i Pretori , & i V icepretori . 

Tutti  colloro  diceanfi  aver  titolo  di  gareggiare  co 'pro- 
pri! aufpicii , e però  anche,  vincendo  ^ com’era  dovere,  po- 
tean  pretendere  di  trionfare  Non  cosi  li  macftri  di  Cavalle- 
ria i Legati, & i Prefettizi  quali,abbenche  vincitori,  perche 
nondimeno  combattevano  come  Vicarii  altrui , econgli 
aufpicii , non  fuoi  non  potean  giuftamentc  afpirar  al  Trion- 
fo, di  cui  coinè  fuprema  ricompcnfa  del  valor  militarc,cl 
rimane  per  ultimo  à ragionare. 


Del  Trionfo,  & Ovazione? 

DC-  Cleome  molti,  e varii furono  i premii  afsegnati  a! 
erRofin  ^ merito  deSoldatida  noi  poco  dianzi  deferirti,  cosi 
anche  a Comandanti  ftavano  preparate  le  fuc  gloriofc  mer- 
x8,4tI,  Cedi,  ed  erano  Supplicazioni,  Trionfo,  Archi , Statue,  Trai 
fei  Quanto  alle  Supplicazioni, che  noi  ora  Proceflìoni  addi- 
mandiamo , udito»  io  Roma  il  legittimo  avvifo  della  vitto- 
ria , ordinava  il  Senato , che,  aperti!!  li  Tempii  più  folcimi, 
colà  il  Popolocon  tutti  gli  ordini  s' invialTe , & ivi  ànomc 
del  Vincitore, à cui  follo  il  titolo  d'imperatore  mandava!!, 
con  prieghi , e fagrificii  fi  rendettero  grafie  al  Ji  Dei.  E que- 
fta  pompa  Supplicazione  diceva!!  ; che  da  principio  un  !ol 
giorno  durava.  Nella  vittoria  de  Sabini  fi  llcfe  à quattro  dì: 
Doppo  quella  di  Mitridate,  vinto  dal  gran  Pompeo  , allar- 
go!!! à quindici  j indi  à venti  doppo  quella  delle  Gaflie  fog- 
giogate  da  Celare:  e finalmente  per  !a  ittoria  di  Modena, 
liberata  da  Otta1  iano , durò  una  tal  fella  cinquanta  giorni , 
forfè  in  riguardo  del  gran  Perionaggio,  e della  vittoria  lira- 
ordinaria  . 

Il  fecondo  premio  de  Duci  vincitori  era  il  Trionfo, ultima 
meta  della  militare  ambizione  Decretava!!  quell’onore  à 
vincitori , dall'  efercito,  dal  .Senato,  e dal  Popolo  , eforfe 
da  quello  triplicato  gitidicio  fu  dai  Latini  detto  Trionfo. 
Chi  fenzatal  beneplacito  volta  pur  trionfare  meritandolo, 
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non  potea farlo  nel  Campidoglio,  mane!  Monte  Albano, 
alcune  miglia  fuor  di  Roma, come  fece  Marcello, efpugnata 
Siracufa  Per  efler  capace  di  gloria  sì  ambita,  oltre  il  meri" 
to,fi  ricercava,  che  il  vincitore  foffe  primieramente  Citta- 
dino di  Romajonde  fi)  privilegio  Singolare  di  Cornelio  Bal- 
bo, che,  quantunque  ftraniero , naturale  di  Cadi,  ottenefle  AnnoV 
di  trionfare,atitolod  aver  vinto  in  Africa  iGarinanti.Do-  c.tji. 
vca  di  più  efler  Duce  Sourano  di  tutto  i cfcrcito  j vincitor 
di  nemici  riguardevoli , e degni  > con  averne  uccifb  almen 
cinquemila  : Onde  al  vincitore  di  Scr  n,  di  Ribelli , Ladro- 
ni, Corfari. e fimil  gente,non  fi  concedeva  l’ onore  di  trion- 
fare: come  ne  tampoco  à chi  avefleconfèguita  vittoria  ò 
troppo  fanguinofa  per  Roma,ò  fenza  molto  (angue  nemico. 
Similmente  alle  vittorie  ottenute  nelle  fedizioni , ò difeor- 
die  civili, tutto  che  con  grand’utile  della  Republica.mai  non 
fi  permetteva  il  trionfo:  per  eflere  tali  tiirtorie  come  neccf- 
faric.così  luttuofc  alla  Patria  : mercè  che  comprate  col  fan- 
guc  non  de  ftranieri,mà  de  propri  cittadini.Che  peròGiulio 
Cefare, avendo  voluto  trionfar  dei  figliuoli  di  Pompeo  da  sè 
fiiperatijfi  guadagnò  l’odiojC  le  maledizioni  di  tutta  Roma.  10  c %f 
A chi  dunque  avea  titoli  requifiti , concedeafi  la  gloria 
del  Trionfo . Ebbe  quefta  frà  Romani  origine  da  Romolo  : 
il  quale,  meffo  à terra  di  fua  mano  Acrone  Principe  de  Ce- 
ninefi,  vertendo  coll*  armi  del  Principe  un  Tronco  di  Quer- 
cia, con  elfo  sù  le  fpallc  portoci  nella  Città,  coronato  di 
alloro  frà  le  acclamazioni  del  Popolo, cfalito  al  Campido- 
glio confecrò  a Giove  Ferrerio  quelle  fpoglie  dette  opime, 
perche  tolte  dal  Principe  vittoriofo  ad  un  Principe  vinto. 

Ad  efempio  dunquedi  Romolo, il  Trionfanteincontrato 
fuori  delle  mura  da  tutti  g i ordini  del  Popolo , anche  dalle 
Matrone,  faceva  in  Roma  la  fui  entrata  folennc.  Precede- 
va la  pompofa  comparla  de’  Carri, e Cavalli  con  fopravi 
l’armi , e le  fpoglie  nemiche  $ poi  lelmaginiò  pinte,ò  /col- 
pite, delle  Città  , e Pro1  inciefoggiogate  Indi  paggi  ,cfol- 
dati , colle  Corone  d’oro  avute  in  dono  da’  popoli  amore- 
voli ,Toricoronatidafacrificare,&altri  ricchi  doni  da  of- 
frire à Dei . Segv inailo  i nemici  prefi  in  guerra  incatenati  a 
milliaja  , i Capitani  con  le  fuelnfegnc  ji  Principi , ci  Ri 
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legati , eh*  erano  la  pompa  più  riguardevole  del  Trionfo . 

In  ultimo  ilTrionfantc  veftito di  Porpora, e d’oro, coro-' 
nato  di  lauro , con  ramo  d’ ulivo , e Scettro  in  mano,  affi  Co , 
sù  Cocchio  eccello  tratto  da  gcnerofi  Corficri , non  però 
bianchi  j cofa  eh’  cflèndofi  fatta  da  Camillo  nel  fuo  trionfo, 
nefù  publicamente  vituperato,  come  Acerbamente  ufur- 
f‘°‘  paioli  un'onore  al  folo  Rè  de  Dei  appropriato. 


Corteggiavano  ilCocchio  del  Trionfante  iSoldaticoro* 
nati  d'alloro , con  lieti  Tuoni  cantando  le  glorie  del  vincito- 
re, applaudito,  e celebrato  daunMondodi  gente.  Citta- 
dini,c barellieri  da  ogni  parte  concorli . Entrato  nella  Cit- 
tà, e falito  nel  Campidoglio,  ivi  faceva  à Giove  fagrificio 
d'unToro,con  offrir  anchecorone  d’oro  àgli  altri  Dei, e con 
fplendidiffimo  banchetto  li  terminava  la  fella,  tanto  mae- 
flofa , & allegra , che  il  gran  Padre  S-  Agoftino , frà  le  tré 
cole  mirabili  da  lui  bramate  di  vedere  quà  giù  una  era- Vod 
Chriflum  conver  f antem , & Taulutn  concionxntem , Romxm 
vigere  trmmphxntrm  ; che  mirata  daS.  Fulgenzio  Vcfcovo 
Rufpenfe  in  limile  folennità  , fembrogli.quanto  il  può  cf- 
fer  la  terra , un  ritratto  gloriofo  del  Cielo . 

Legga  chivuole  Plutarco  nella  ‘ita di  Paolo  Emilio  il 
Trionfo  diquefto  Duce,  che  durò  ben  tré  giorni  j quando 
vincitore  della  Macedonia  entrò  in  Roma  ,fcco  menando 
dietro  al  Cocchio  il  Rè  Perfeo  prigioniero  co  figli,  e vedrà 
pienamente  deferitto  ciò,  che  quivi  lì  è baiamente  accen- 
nato . 

Legganfi  parimente  ne’  Scrittori  delle  cofc  Romane  i 
trionfi  più  celebri,  come  fono  quel  di  Cecilio Metello, 
quando  vinti  li  Cartaginefi , menò  in  trionfo  tredici  Duci , 
e no.  Elefanti . 

Quello  di  Scipione  Africano  il  maggiore  vincitore  dell' 
Africa,  e delRè  Sifacc.  E quello  di  Africano  il  Giovane 
per  l’abbattuta  Cartagine,  E quello  di  Lucio  Munuo  pbr 
-aver  dillrutta  Corinto . 

Mà  forra  rutti  quello  deigran  Pompeo  doppo  la  vittoria 
di  Mitridate.  Il  qualTrionfofù  sì  grande , & infigne,  che 
al  dir  di  Plinio  ,lembrò  trionfo  non  d'una  Provincia  parti- 
colare, mà  del  Mondo  tutto.  Leggendoli  trà  1 altre  glorie 
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di  tal  vittoria  il  Regi  Ziro  de’  Nemici  prefi , morti  » e fugati 
al  numero  di  due , e più  millioni . Navi  pigliate , ò foinmer* 
fc  860.  c ittà,e  Cartella  guadagnate  if88.  Gloriali  parimene 
te, &ammirabili furono  i trionfi  diCefare,  cdAuguftóf 
come  a fuo  luogo  vedremo.  Hor  di  auerte  allegriZfime  fó • 
lennità  quante  ne  vidde  mai  Roma  ? Per  quanto  ce  ne  di- 
cono i farti  Confolari,  e trionfali  delSigouio.cd'  altri  > da 
Romolo  fino  al  prim'anno  di  Tiberio,  che  fono7d4-anni, 
ditcento,  e feZTanrafettc  furono  i T rionfi , e venti  tré  le  Ova- 
zioni , delle  quali  ora  brevemente  diremo . 

Era  l'Ovazione  un  Trionfo,  ma  di  affai  minore  folennità, 
folito  concederli  a chi  non  avea  merito  fufficiente  per  il 
maggiore-  Dicevafi  Ovazione  *b  ove  cioè  dal  facrifi- 
cio  a’una  Pecora , che  in  tal  pompa  ficcali  ,in  vece  d'ur» 

Toro.  Chi  dunque  vinto  averte  un  nemico  debole,  ovile, 
ò fenza  molto  fangue,  ò fuori  della  propria  Provincia.ò  con 
gran  perdita  de  propri  Soldati, queZlo  tale  veftito  no  ai  por- 
pora, come  il  Trionfante,madi  bianco  5 ne  fopra  Cocchio 
portato , ma  a Cavallo,  coronato  di  mirto  in  vece  di  Lanró, 
col  feguito,e  grido  fcftofo  delle  Milizie  entrava  neUa'Cirtì.* 

Il  primo  a godere  diqueftofmezzatotrionFo  fùil  Cohfolc 
Publio  Poftumio,  il  quale  , fc  bene  in  compagnia  del  fuó 
Collega  Menenio  reftò  vincitor  de  Sabini , tuttavolta , per* 
che  nel  principio  della  battaglia  per  fila  colpa  ridufle  l’efcr- 
cito  Romano  a maniferto  rifehio  di  perderli,  trionfando 
Menenio  per  ordine  del  Senato,  egli  non  ottenne  che  l’o- 
nore dell’  Ovazione lieta  in  fe , nn  ingrata , & acerba  pct 
il  confronto.  _. 

Terminata  poi  fa  celebrità  sì  dell’Ovazione,  come  del 
Trionfo , fegurano  altri  fregi  d‘  onore,  e di  più  durevole  1 b.  io.* 
ricompenfa.  Tali  erano  il  potere  nelle  publichcfolcnnità  fcjm* 
de  Teatri  comparir  in  verte  da  Trionfante:  avcrStatue,  c 
Trofei,  e Colonne  iftoriate,  ed  Archi  trionfali  alzati  dal  ?u**u‘ 
Publico  ad  eternar  il  merito  de  Vincitori  vde  quali  per  ciò 
1‘imprefe  piu  illurtri  Zcorgevanfì  in  que‘ marmi  fcolpitc. 

Tali  ancor  erano  le  fcoglie  nemiche , i Rortri  delle  Navi , c 
le  armi  rapite,  che  affìlìè  alla  cafa  del  Trionfante,  ò fopra 
delle  porte , ò negli  Atrii,  fempre  durar  vi  doveano  Tan *- 
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PJm.  I.  qucun  annttorum  ingenti um  imagi  nei , corno  le  nomina  Pii- 
3 J- c-  *•  nio-  «pr  Emptori  refringere  /iceret}trjumph  ib  inique  » 
etiitn  Domi  nix  muniti , ipfa  Doma , & erat  hxc Simulino 
tngens , exprobrantibus  t etiti  quoti  die  tmbellem'Domtnum  , 
ìntrare  in  iltenum  triurnphum  . 

Erano  quelle  Je  gloriole  mercedi,  con  che  Roma,  e fin 
molava  l'indole  generofadc  Tuoi  più  teneri  figli  alla  virtù,q 
rimeritava  i!  valore  de  più  attempati . Ed  aveanfi  in  tanta 
Rima  da  tutti,  fpecialmentc  da' Nobili,  che  a corto  delle 
facoltà , de  commodi , e della  vita  non  dubitavano  di  com- 
prartele • E perche  Gneo Fulvio,  erteudogli  offerto  dal  Se- 
nato il  Trionfo , faftofamentc  lo  rifiutò,ne  fu  cartigatp  coll' 
efilio.  Saggiamente  riputando  que' Padri , eflcrc  grande 
ingiuria,  e prcgiudicio  della  virtù,  te  quegli  onori  dal  pu- 
blico  inftituiti , coinè  ftimoli , c fomento  di  quella , foflcro 
con  noncuranza , e con  ripudio  fuperbamente  fprezzati . 

Etanto  baffi  dellaMiIùiaRomana,di  cui  potrà  più  am- 

fiiaracntc  vederli  appreffo  Polibio , Vegctio,  Diomfio  Ha- 
icarnaffeo  ,Tito  Livio , & altri amichi  : e fra  moderni  Gio: 
Rolmo , c Giurto  Lipfio  nel  fuo  trattato  della  milizia  Ro- 
mana : dove  parimenteraccoglie,  e deferive  l'armi , c le 
macchine  militari  tifate  da  Romani,  col  modo  ancor  d' ac- 
camparli, colla  forma  de'  loro  alloggiamenti  &c.  E farà 
non  lieve  di  letto  leggendolo  farne  il  confronto  colla  milizia 
del  noftro Secolo.  , 
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CAPITOLO  SESTO. 

Governo  Politico  de" Romani. 


1 1 come  è certo»  che  la  Romana  grandez- 
za ebbe  l’origine,  e l’awanzamento 
dall’ armi  ; così  non  v’ ha  dubbio,  che 
vano  farebbe  riuìcito  lo  sforzo  delle 
Legioni , e de  Capitani , le  poi  il  Sena- 
to,^ il  Popolo  co  Magiftratinon  ave f- 
fero  fapurocon  buon  governo  mante, 
nerfi  le  Città,  e le  Provincie  conqui- 
rtate.  Vedutali  adunque , quanto  balla  al  noftro  dilegno, 
la  forma  della  Milizia  Romana , palliamo  al  governo  Poli- 
tico . Non  è però  mio  penfiero  di  Render  quivi  un  pieno , e 
minuto  trattato  dell'  arti , Leggi , & induftric  da  Romani 

Sfaticate  nella  loro  polizia.  Ciò  non  confarti  al  mio  fine: 
ènzache  quella  lizza  la  corfero  già  di  propofito  tante  pen- 
ne erudite  d’  Iftorici,e  di  Politici , à quali  rimetto  il  Let- 
tore. Sol  dunque  per  compimento  della  notizia  imperli- 
le , che  qui  pretendo  arrecare  à Giovani  rtudiofi  circa  le  co» 
fe  Romane , toccherò  i punti  principali  di  tal  argomento.  In 
primo  luogo,  qual  folTe  il  popoloRomnno,  miniera, ema- 
no di  cosi  celebre  polizia . Poi  le  varie  forme  di  governo  in 
tempi  diftinti  ufate  da  Roma  . Indi  li  divertì  Magiftrat i,  e 
Miniftri  del  lor  governo , colla  forma  de  Comizii,  ne  quali 
clcggevanli . Finalmente  de  lorGiudicii,e  Leggi. 

f • « * • . 

Popolo  Romano.  Qual  folle, 
e luoi  Ordini, 

# • • - * 

I.  pRimieramente  dunque  fi  vuol  fupporre , che  il  Popo: 
A lo  di  Roma  era  un  gran  Corpo  di  varie  membra  com- 
porto, ed  in  tré  ordini  principali  diftinto,  cioè  Senatori, 
Cavalieri , e P ebei , comprefi  da  Apfonio  in  quello  verfo 
Martin  Roma  tnplex  Equi  tatù , P/d>t3Senxtu, 
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che  però  fotta  nome  di  Popolo  Romano  tutti  tré  quelli  or- 
dini fi  comprendono.  Quanta  folle  l'Eccellenza , & autori1* 
tàde  Senatori,  diradi  più  innanzi  del  Senato  trattando  : 
Perora  dirò  foto,  che  l’ordine  Senatorio  era , come  anima , 
e mente  della  Rrpublica , la  quale  dai  configlii  di  quello  , c 
moto, e direzione  ricevea.  L’ordine  Equefire,à  guifa  di  Cuo- 
re,riufeiv^  Officina  di  fpiriti  genero!!  per  le  imprefe  di  guer- 
ra , e lemmario  di  Senatori,  clic  quinci  fervente  fceglievanfi. 
La  Plebe  finalmente  fervi  va  , come  di  piedi,  e di  mani  nell’ 
efeg  uir  gli  ordini  del  Senato,  guidata  da'  fuoi  Tribuni  fen- 
zadc’quali  quella  gran  moltitudine,  à guifa  di  corfieri  len- 
za freno  .aurebbe  più  d’una  > olta  tratta  fé  lleffa,  e la  Repub- 
lica  tutta  in  precipizio  je  ’l  fece  di  vantaggio , quando  li  Tri- 
buni troppo  indulgenti,  armarono  le  inani  contro  del  Capo, 
come  nel  decorfo  vedremo.  Màla  più  celebre  divifione  di 
quello  Popolo  fu  Pantichiflinu  in  Tribù,  e Centurie.  Ro- 
_f  molo fù il  primo, che  dividertela  moltitudine  de’  lupi  Cit- 
Hi°y«r.tadini  in  tré  parti , dette  perciò  Tribù , che  dal  pollo  tenuto 
l*.a.  nella  Città  li  chiamarono  laRainuefe,  laTatiefe,  elaLu- 
ccria.  Ciafcuna  poi  di  quelle  Tribù  fubdivilain  dieci  altre 
parti  minori , che  appellò  Curie , c furono  trenta  in  tutto, 
limili  affatto  alle  Parrocchie  de’  noftri  tempi:  ad  ogn‘  una  di 
effealfegnandoil  proprio  luogo  da  radunarfi,li  fuoi  Tempii, 
Dei , e Sacrifici! , & un  Capo  per  Curia , nominato  Curio- 
ne.  Si  come  poi , quando  Augulto  parti  Romania  grande  in 

2uindici  Regioni,  che  ora  fi dicon Rioni, ci  Capi  di  quelle 
;aporioni.  • , , _ 

Il  Rè  Servio  Tullio  , accrefciutofi  il  numero  de’  Cittadi- 
ni, formonne  quattro  Tribù , cosi  nominandole  dal  Tribu- 
to che  pagavano  ,c  furon  la  Tribù  Palatina,  1.1  Suburrana, 
la  Collarina,  e 1 Efqui lina , cosi  chiamate  dal  pollo  che  te- 
nevano nella  Città.  Divifc  anco  il  Teritorio  di  Roma  in 
ventifei  Tribù  Ruftiche,  lcquali  aggiunte  alle  quattro  Ur- 
bane già  dette , compierono  il  numero  di  trenta  Tribù  j che 
poi  col  tempo  arrivarono  à tremaci  nque,  li  cui  nomi  legga, 
chi  vuole,  con  diligenza  raccoltidaPaolo  Manuzio  nelle 
annotazioni, che  fàlopra  l'ottavo  libro  delle  Epiftole  fami- 
gliati di  Cicerone,  e da  Gio:  Rofioo  nel  l'bro  primo  delle 
Romane  Antichità.  ‘ '•  Chain-, 
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Chiunque  voleva  elTcr  Cittadino  di  Roma, e parcicipar  a 
pieno  de' privilegi,  Angolarmente  aver  voce  ne'Coiniaii, 
convengagli  eftere incorporato  ad  una  di  quefte  Tribù  , e 
fcrittoad  uno  delti  trentacinque  libri  detti  Elefantini,  forfè 
dalla  valliti  della  mole,  sù  quali  regiftravanfida’Cenfori  li 
nomi  de’ Cittadini,  eadogni  quinquennio  con  occasione 
del  Onlo  • eluftro  , incili  numerava!!  il  Popolo  , quelli  li- 
bri fi  rinovavano , aggiungendovi  li  nuovi  Cittadini , c caf- 
fando  i Defonti . 

Non  deve  tacerli,  che  di  quefte  trentacinque  Tribù  Col 

Suattro  cran  le  Urbane,  già  nominate  , abitanti  in  Roma, 

'infima  ftima  ,c  grado , perche  compofte  di  Libertini , po- 
veri per  lo  più,  c lenza  ftabili.  La  dove  ftimatiflimeeran  le 
Ruftichc,  perche  d’ingenui  Cittadini  compofte , e con  fon- 
do proprio. Onde  il  pattar  da  quefte  alle  Urbane,  era  pena, 

& ignominia , che  davafi  alle  volte  da'  Cenfori  a delinquen- 
ti, e quello dicevafi  Tribumovere.  Le  Tribù  Ruftichcabi- 
tavano  fuor  di  Roma, non  tanto  ne'Sobborghi,mà  perii  Ter- 
ritorio, anzi  per  tutta  l’Italia.  La  onde  in  occafione  de’  Co- 
mizii.  ò dclCcnfoeran  tenuti  portarli  a Roma  j come  fi  vid- 
de  uc'Squitinii  fattili  per  richiamar  Cicerone  dal  bando . 

Da  quefte  Tribù , cne contenevano  e Plebei^  Cavalieri, 
e Senatori , componeva!!  il  Corpo  del  Popolo  Romano  : da 
quefte,  come  da  ricche  miniere  traevanfi  glieferciti,&i  Ca- 
pitani, li  Magiftrati,  & Vlficiali  della  Republica,&  i Gover- 
natori delle  Provincie,  de* quali  non  era  capace , chi  ad  erte 
arrolato  non  era . I Servi  però , dato  che  averterò  buon  fag- 
gio di  sè  à Padroni , poteano  ellerc  manomefli , cioè  porti 
in  libcrtà.c  farli  Cittadini,  E qucfti  nuovi  membri  della  Re-  f . 
publicacniamavanfiLiberti , quali  de  Servi/utt  liberati,  ci 
nati  da  loro  Libertini.  Rom.T 

Tal  era  la  divifione  del  popolo  nelle  mentovate  Tribù,  à *•  w®. 
finedi  poter  finalmente  chiamar’,  occorrendo  li  Cittadini . 

Ma  perche,  come  di  fopra  accennai , doveafi  anche  a Tuoi 
tempi  rifeuotere  il  Tributo  per  li  bilogni  della  Republica, 
per  ciòefeguirfi  con  equità,  fccefi  un*  altra  diftribuzionc  de* 
Cittadini  in  più  clafli , fecondo  l’ avere  di  ciafcheduno , fen- 
ca  riguardo  alle  Tribù;  e quella  chiamarono  Ccnfo  infti- 
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tiiito  dal  RèTti'lio.di  gran  commodo  alla  Republica, perche 
con  tal  ritrovato  fi  vennero  a fparrir  i peli , si  di  pace, come  : 
di  guerra  a proporzion  delle  forze,  e dell’  entrate  d’ ogjj* 
uno,  e non  come  prima  tanto  per  tetta.  Quello  Rè  adunque 
pigliate  in  nota  con  efattezza  le  facoltà  de’  particolari , di 
qualunque  Tribù  fi  fottero  , ne  fece  fei  Caffi , fecondo  l'or- 
dine deferirlo  da  Livio,  eda  Oionifio  Aiiacarnafco  nella 
forma  feguente . . 

Nella  prima  Gatte  furono  li  più  facoltofi,  eh*  avean  d'en- 
trata per  Jo  meno  mille  de'  noftri  Scudi  Romani.  Di  quella 
ClafTevenefuronoda8o.Cenruric>4o.de'Giovani , C40.  de* 
Vecchi  rquetti  per  guardia  della  Città  ; quelli  perufeirein 
Campagna , & i Giovani  di  quella  Clattè  avean  poi  fempre 
negli  efcrcitiil  primo  luogo  come  piu  degni. 

Nella  feconda  Gatte  furono  i Ricchi  di  700.  Scudi  alme- 
no: divifi  in  venti  Centurie, dieci  de’ Vecchi,  e dicci  de  Gio- 
vani, che  nelli  eferciti  aveano  il  fecondo  pollo. 

Fù  la  terza  compotta  dei  Ricchi  di  500.  Scudi , fpartita  eC 
la  pure  inventi  Centurie , come  quelli  della  feconda  Gatte  , 
doppo  de’  quali  avean  luogo  nella  Milizia . 

# La  quarta  fù  di  coloro,  le  cui  rendite  ftavan  di  fotto  à 
cinquecento  Scudi:  dieci  Centurie  de'  Vecchi*  c dieci  de* 
Giovani:  à quali  fù  datol’  ultimo  grado  nelle  arme.  Nella 
quinta  furono  quelli, le  cui  facoltà  {lavano  trà  i cento,  edu- 
gento  Scudi , trenta  Centurie,  la  metà  Vecchi , e la  metà 
Giovani:  A quelli  armati  di  fionda»  c dardi  toccò  un  grado 
di  Mi  lizia  fuor  d' ordine . 

Eranvii  Cavalieri:  di  quelli  tutti  ne  formò  Tullio  unafol 
Gatte  fpartita  in  diciotto  Centurie»  che  unite  alle  ottanta 
de’ Ricchi  di  prima  Gatte , volle  che  tanto  nell  e Legioni, 
quanto  ne'Comizii  avellerò  il  primo  luogo.  Quelle  dunque 
furon  le  cinque  CUlfi  de"  facoltofi  di  vifate  in  cento  novanta 
tré  Centurie,  che  rendono  poco  meno  di  venti  mila  uortiini, 
tutti  obligati  alla  milizia,  al  Tributo,  &al  Cenlo:  mille, 
& ottocento  a Cavallo , e gli  altri  pedoni . Il  rimanente  de* 
Cittadini  le  cui  rendite  non  arrivavano  a cento  venticinque 
Scudi»  &cra  illor  numero  anche  maggiore  di  tutte  le  cin- 
que Clafii  fudette, furon  dal  Re  dichiarata  denti  dai  peli  del- 
la 
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laMilizia,  e del  Tributo,  formandoli  di  colloro  la  fella 
Clafle  ,che  fu  chiamata  dei  Poveri . 

•Pollo  quello  bell' órdine,  che  ad  ogni  Quinquennio  ri- 
novavalida  Cenfori,  commodiflìma  riufeiva  , e con  molta 
Equità,  sì  l'Elazione  de* Tributi co»fueti,e  delle  iinpof- 
tellraord  marie,  come  anco  lalc>ata  di  gente  facendoli  tut- 
to fecondo  l’ ordine , c potere  delle  narrate  Chili , e Centu- 
rie. 

E perche  ben  s’ avvide  l’ accorto  Principe,  che  l'aggravio 
maggiore  toccherebbe  d ordinario  a più  opulenti , a finche 
meno  il  fentilTcro , tacitamente,  e fenza  offefa  de’  più  pove- 
ri trovovui  la  ricompcnfa , facendo  che  i Ricchi  neJhKepu- 
blicafoffcro  fen*a  parerlo.  Padroni.  Conciolìachc  delle  co- 
fé  dipendenti  dall'  arbitirio  del  Popo lode  tré  principali,  che 
fono»  elegcrc  i Magillrati  ; far  leggi , e disfarle  ; intimar  la 
guerra,  e finirla,  e quefte  tré  .dico,  fece  in  modo,  che  tut- 
tefoffcroin  mano  de’  Ricchi , ed  cccone  il  come. 

folluma  vali  per  inftitiuione  di  Romolo . che  volendoli 
determinare  alcuna  cofa  per  via  di  palle  dal  Popolo,  ciò  il 
facclfc  ne  Comizii  Curiazii  folamentc,  ove  à Curia  per  Curia 
fcnzadillinzionetraNobilc,òpIcbeo  ,trà  Ricco,  ò po- 
vero, lì  votava:  E come  che  di  gran  mano  erano  i Poveri  lu- 
pcriori  di  numero  à Ricchi,  d’ ordinario  il  voto  di  quelli  vc- 
deafi  prevalere.  Che  fece  per  tanto  il  RèSer  ioTullos’  In 
ticompenfadcl  maggior Sulfidio,  chealla  Republica contri- 
buivano i facoltoli  ; volle  che  quelli  c nella  lecita  de  Solda- 
ti follerò  i primi  a dir*  il  nome(nel  che  i Poveri  di  buona  vo- 
glia cedevano}  e Umilmente  ne‘ Comizii , lafciando  1‘  ufo 
delle  Curie  , fi  andalTe  per  ordine  delle  Centurie , dando  a 
quelle  de' Riechi  la  precedenza  nel  vocare.  E come  quelle 
al  numero  di  ottanta , come  s‘  è detto , aggiunte  alle  diciot- 
to  dell*  ordine  Equellre  facevano  una  meta,  & anche  più,  di 
tutto  il  Corpo  delle  Curie , e de*  voti , quindi  era , che  i Ric- 
chi, volendolo  eran’  padroni  dello  Squittinio.  che  fenza  pal- 
far  » poveri , nei  Ricchi  di  prima, e di  feconda  Clalfe  compie- 
vafi  : che  però  di  nulla;  6 pochilfima  Rima  eran  le  Centu- 
rie de  poveri , come  che  ne’  Comizii  nulla , ò affai  poco  po- 
teffero.  E tanto  balli  di  quelle  famofe  divifioni  del  Popolo 
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Romano  in  Tribù , Curie , etenturie , là  notizia  delle  qua- 
li e fomirumcnte  neceiTaria  per  intendere  li  Scrittori , ipe- 
cialmenteove  parlanodelleleggi , de’  Giudici,  e de  Comi* 
zii , Centurioni , Curiati,  c Tributi , de'  quali  poco  più  à 
bailo  parleremo  • 

Del  Cittadino  Romano. 

, • i 

li.  perche  già  detto  abbiamo,  niun’ altro  nelle  Tri- 

V-/  bù , Curie,  e Centurie  ^contenerli , che  i Cittadi- 
ni Romani  ; di  quelli  pure  alcuna  cofa  vuo!  lapcrfi . 

Di  due  fatte  furono  i Cittadini  di  Romajalcuni  pienamen- 
te tali,che  di  tutti  li  privilegi  Romani  partici pa vano,  fingo- 
larmentc  d' intervenire  a Squitinij;equelti  tutti  erano  incor- 
porati ad  alcuna  delle  Tribù,  e fcritti  a libro.  A Itri,  thè  fa- 
lò in  parte  godevano  de  privilegi , ne  ad  alcuna  delle  Tribù 
erano  aferitti:  e quelli  communemente  Cittadini  Onorari; 
addimandavanfi  : Tali  erano  quelli, che  dimoravano  ne’ Mu- 
nicipi;, c nelle  Colonie,  e nelle  Città  d Italia  .dette  Sec<t 
Romuiorum , & i Latini,  prima,  che  in  virtù  della  legge 
Giulia  , folle  Ior  data  la  piena  Cittadinanza  di  Roma,  che 
fai  dal  Popolo  darpotevali  col  lus  d’inter  veni  rea  i Comizi», 
mà  coll’obl  igo  di  farli  feri  vere  a qualche  Tribù  : conche  tef- 
favano  d’ efsere  Cittadini  d' ogn' altra  Città , non  potendo 
Nicolaus  il  Cittadino  di  Roma  cflèr  membro  d’  alcun  altra  Città.  II 
Gruihiui  che  tanto  feveramente  oflèrvavafi , che  fe  un  Romano  face- 
ti*Ìiu!t.  vali  Cittadino  d’ altra  città, torto  dellaCittadinanzaRoma- 
3.  na  era  privato  , benché  poóJoteva  ricuperarla  }divcnendo 
Magiftrato  in  quella  nuova  Città, 

Qiianto  a privilegi  dc’Cittadini  Romani, era  ilprimo  non 
poter  efier  punito, con  pena  fervile;  in  fpecie  d’efler  battuto 
con  verghe, ne  porto  in  Croce,ne  in  Carcere,  ne  condenn  ao 
à morte  ;enzi  confcnfo  del  Popolo  à cui  toccava  il  fenten- 
ziare  nella  tcrta  i Cittadini . La  onde  volendo  il  Tribuno  far 
batterci’  Apoftolo  S.  Paolo  hi  udire,  lui  efsere  Cittadino 
Romano, fubito fi  rirtettc . Cicerone  parimente  tanto  alta- 
mente tonòcontra  Vcrrc , perche  aveva  incisola  Croce  uq 
Citt  adino  Romano . 
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: Il  fecondo  cn  di  poter’  ciTèr  crede  d’ un  altro  Cittadino 
Romano . e far  redimento  fecondo  le  leggi . Terzo  al  folo 
Cittadino  Romano  damali  porto  nelle  Legioni, milizia  fopra 
tutte  onoratilfima  ; egli  folo  area  voce  attiva  ,c  pafl»vane’ 
Comizi) , e finalmente  à lui  folo  era  pcrmeflò  di  adottare,  Se 
cflcre  adottato,  e andar’  in  Toga  : dicui  ora  ci  refta  adite. 

Della  Toga  Romana. 

f * . . * i . 

III.  /"vGn’unode’trèordini'SeuatorK^Equcftre,  e Ple- 
V-/  beo,  fi  come  in  guerra  ufaron  del  Saio , Verte  cor- 
ta > e fuccinra  » cosi  in  pace,  sbandito  il  Pallio  proprio  de’ 
Greci , andarono  in  Toga  lunga  di  lana  non  collorita , tan- 
tolòr  propria, che  Virgilio  lo  pofe  , come  carratcrc  pro- 
prio de’  Romani , chiamandoli . 

Romano/  rerum  Domino t , Gentemque  T ogatam. 

I fanciulli  medefimi  portavan  la  propria  Toga,  detta  Pre- 
tella, perche  nel  Lembo  inreduta,ò  fregiata  di  porpora  j e 
deportala doppo l’annofefto decimo, prcndean  laToga  vi- 
rile lènza  tale  ornamento . Tutti  dunque  > Nobili,  ò Plebei 
ufarono  della  Toga,  ma  col  fuo  diftintivo,  e divila.  Sù  quel- 
la de’  Senatori  fplcndeano  atomi  fiori  di  Porpora  fui  panno 
inteduti  ,ò cuciti,  iiquali  per  edere  aflaigrandi,evifibili. 
Laticlavi  dice  vanii:  un  poco  più  piccoli  sù  quella  de'Cava- 
licri , che  ufa vano  ancora  per  propria  divifa  Anello  d’oro; 
due  moggi  de’quali  ne  inviò  Annibaie  à Cartagine  doppo  la 
rotta diCanne,  per  dichiarare  con  ciò  à fuoi  Africani  il 
gran  numero  de*  Cavalieri  Romani  morti  in  quella  giorna- 
ta. Finalmente  la  Toga  de*  Plebei  era  fen*a  verun’ornamen- 
-to  • c perciò  Pura  diccvafi . 

Se  cinta, ò nò  la  portaflero, variano  li  Scrittori-  Credono 
•alcuni di  si;  forfè  per  quel  difpregio  , in  chcavcvafi  comu- 
nemente da  loro  un'  uom  dilanio,  prefo  per  Sinonimo  d’ un 
molle , & edeminato.  Altri  penfan  che  nò , perfuafi , che  il 
Cingolo  fervide  più  torto  à ftringere  la  verte  interiore,  ò 
fotrana , che  T unica  da  lor  dicevaù  , cadente  fino  al  ginoc- 
chio, mà  non  la  Toga,  corrilpondcntc  al  mantello  de’  noftri 
• tempi 
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tempi;  ficome  oggidì  andar  vediamo  alcuni  Oauftrali  colla 
Tonaca  cinta  fotto  del  lungo  manto,  o*cr  Cappa  che  por- 
tano . >m 

V'ebbero  inoltre  laToga  Candida, ufata  da  Concorrenti 
à qualche  dignità, detti  perciò  di  tal  Toga-Candidati,  come 
piu  inauri  vedremo . 

Similmente  la  Toga  Pura  ; eveftivafi  dai  Caufidiei , nel 
primo  giorno,  ch‘ entra  van  nel  Foro,  c quando  arringava- 
no davanti  ai  Giudici.  ■ - 

LaToga  Nera,  detta  da  efli  Tuli* , e fc  ne  valevano  nc’fu^ 
nerali.  Nelli  ultimi  tempi  della  Republica  introduflcro  la 
Toga  fregiata  , detta-da  elfi  Titta,  & Tg/matay  c quella  fù 
propria  degli  Imperatori,  e de  fommi  Magiftrati. 

Intorno  alla  figura  della  Toga,  pensò  tal’  uno  legendolo 
in  Àthcneojch’ ella  fofic quadrata.  MàDionifioHalicarnaf- 
fco,&  altri  più  probabilmente, la  mettono  di  figura  rotondai 


Governo  Romano.  Quale,  c di  quante  » ; 
forti  fi  a flato . - 

n « . 1 

IL  Profeta  Daniello  nel  Settimo  Capitolo  della  fua  Profc-  ' 
zia  dipingendo  fotto  Simboli  mifteriofi  li  quattro  Sommi 
Imperli  del  mondo,  doppo  avere  paragonato  i tri  primi  à 
tré  determinati,  e ben  noti  Animali , giunto  àdeferiver  I* 
Imperio  Romano  afiomigliollo  ad  una  Seftia  terribile , ma 
incognita, e lenza  nome , molto  bene  dice  quivi  Teodoretto, 
ciò  fi  fece  dall’  illuminato  Profeta  : Mercè  cheli  tre  primi 
Imperli ufaron Tempre  d'una  fol  forma  ftabiledi  governo, 
cioelaMonarc  hia.  e Reale;  là  dove  Roma  nei  (cttccento 
anni,  che  feorfero  dal  fuo  nalcerefinoad  Augufto  , cangiò 
ben  Tetre  volte  la  fua  Polizia , e di  fette  fpecie  di  governi  , 
che  fi  trovono , tré  buone , e quattro  viziofe  , tutte  in  que* 
fette  fecoli  ella  in  fc  le  provò.  Quinto  aili  fette  cambiamen- 
ti di  governo  eccoli  tutti  in  brieve. 

Il  primo  fù  duppo  144.  anni  paffare  dal  governo  Regio , à 
quello  dei  Confoli.  144. 

IlSecondo  da’  Confoli  ai  Dccemuiri . 30». 

Terzo  da  i Dccemuiri,  per  la  Libidine  tirannica  di  Ap- 
pio 
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pfo Claudio,  tornar  a*'  onfoli.  304. 

Il  Quarto  da’  Confali,  à i Tribuni  Militari  con  podeftà 
Confol'areje  ciò  per  l’infolenza  della  Plebe  invogliatali  d’ 
aver  anch'ella  un  Confole  del  fuo  ordine,  cofa  sì  deteftata 
dà  Nobili, eh  clellèr  piu  collodi  toglier  dalla  Hepublica  la 
dignità  Confolarc,  che’ di  macchiarla  col  farla  comune  alla 
plebe.  ^ jep. 

Il Quinto  da T ribuni  tornar  l’anno fteflò à i Confoli , cf- 
fendofi  placatala  Plebe. 

Il  Serto  dai  Confoli  di  nuovo  a Tribuni, per  eflèrfidi  nuovo 
invaghita  la  Plebe,  che  dei  due  Confoli  unfolTe  Plebeo. 327. 

Il  Settimo  peggior  di  tutti , fu  il  pafTaggio  da  Tribuni  allo 
Stato  d’  Anarchia , reftando  Roma  lenza  alcun  legittimo 
Magiftrato  in  balia  de' Tribuni  plebei,  che  per  cinque  anni 
continui  reitero  il  tuttoà  capriccio . 377. 

Palfito  finalmentcqueldolorolo  Cinquennio  di  confu- 
fione,ritornoHi  di  nuovo  a Tribuni  Militari.  Mi  vergognan- 
domi Padridi  si  opprobriofa  mutabilità  , convennero»  che 
(labilmente  fi  ripigliaflc  il  reggimfto  Consolare,  contentan- 
doli , per  aver  pace,  che  un  de’  Confoli  folle  Plebeo , el'al- 
troPatrieio.  Cofa , che  per  anni  più  d’  ottanta  chielta  dalla 
Plebe,  ne  inai  ottenuta , tenne  IaRepublica  tutta  in  ri  vol- 
tura: mi  finalmente  con  tal  temperamento  ufei  ditempella, 
eternò  al  primiero  governo  de  Confoli , durandovi  lino  al 
nafeere  della  Monarchia:  Quando  i C’cfari  per  liberarli  dati- 
vali ,ò  nomina van  Confoh  sè  inedcfimi  ,ò  creandone  altri, 
faccvanli  eller  Confoli  fol  di  nome , privi  d’ogni  podcftà, co- 
me à fuo  luoeo  vedremo . 

Dal  detto  fin  qui  vedefi  chiaramente, come  Roma  infet- 
te fecoli  non  fol  cangiò  fette  volte  govemo,mà  di  vantaggio 
in  detto  tempo  provò  à fuo  gran  colto  tutte  le  fette  focaie  di 
Polizia  legittime , e Spurie  aftegnate  dal  Filofofo  nella 
fua  Politica. 

• La  Monarchia  fotto  li  fette  Rè.  La  Tiranide  fotto  Tar- 
quinio Superbo , fotto  Cornelio  Siila,  Tiberio,  Caligola, 
Nerone . Siahri  Celàri . .3 

L Ariftocraaia  , cioè  governo  degli  Ottimati, in  tempo 
de’  Confoli,  tutti  intefi  al  publico  bene,  Jtylà  fotto  dei  Dc- 
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cemviri  • flramta dalla  lor  prepotenza,  prova  lina  doloro^ 
fa  Oligarchia, 

Godè  poi  una  beata  Democrazia  cioè  governo  Popolare, 
(otto  i Tribuni  della  Plebe , finche  dentro  ai  limiti  fi  con- 
tennerojmà  quando  un  poco  a vanti  all'elezione  dei  Decem- 
viri,e nel  Tribunato  de  Gracchi  , iTribuni  prevaricarono, 
all’  ora  fu , che  la  Democrazia  diede  il  luogo  all  Ocrolazia 
Dominio  del  volgo , arbitrario,  c fenza  Legge . 

Regnò  per  ultimo  la  peflima  Anarchia,  quando  per  rio- 
fcnzadcmedefimi Tribuni, confufe  tutte  le  cofc,  laRcpu- 
blioa,  qual  Nave  fenza  Piloto,  rimafe  per  cinque  anni  pri- 
va d’ogni  legittimo  reggimento.  E fc  benedoppo  tanti 
(concerti  tornò  in  piedi , e 1*  autorità  del  Senato,  e la  lcggit- 
tima  podefta  de  Magifirati  j con  tutto  ciò  il  governo  delle 
cofe  reftò  con  verità  in  mano  del  Popolo  , la  cui  autorità  in 
avvenire  Tempre  prevalfe  à quella  del  Senato, c de  Magiftra* 
ti,  Edecconc  le  prove. 

E che  altro  era  quell’  inchinarli  de  Confoli,  e degli  altri 
Magiftrati  all’adunanza  del  Popolo  coll’  abbaflarc  de’Fafci» 
fe  non  un  confefTare  la  Macftà  del  Popolo  fupcriorc  à quel-, 
la  del  Maeftrato  ? 

Chequella  facoltà  univerfale  de’ Cittadini  d’ appellarli 
dal  qual  fi  fia  Tribunale  à quel  del  Popolo,  fe  non  che  l’au- 
torità del  Popoloera  maggiore  d’ ogn'altra  ? 

Poi  quel  giudicarli  folamcnte  dal  Popolo  fopra  la  vita  de* 
Cittadini , quel  far  leggi , intimar  la  guerra conchiuder  la 
pace,  e le  Leghe  co’ Stranieri;  Si  che  i Decreti  del  Senato 
fatti  di  tali  cole,  follerò  nulli , le  dai  Tribuni  della  Plebe  fer- 
mati non  erano  : Per  ultimo  quel  l’ a ver  il  Popolo  in  fua  ma- 
no lemaggori  mercedi  che  dar  polTa  la  Republica , cioè  gli 
onori  dclMagiftrato,  e le  cariche  de’  governi,  chefol  dal 
Popolo  ne  Comizii  fi  difpeufavano,  che  altro  era  quello,  fc 
non  un  evidente  rifeontro , eflère  in  man  del  Popolo  la  par- 
te principale  del  governo , perciò  veramente  Democratico: 
che  durò  fino  ai  Ccfari , fotto  de’ quali  mancò  la  libertà  del 
Popolo , c la  Republica  ifteflà. 


Magi- 
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Magi  ft  rati  di  Roma , quali  fòflèro. 

V.  T TEdutefi  le  *arie  forme  d’ amminidrazione  politica 
■ V tifate  in  c iù  tempi  da  Roma,  partiamo  à riconofcc^ 
re  con  brevità  , e didimamente  li  Magidrati  più  confidcra- 
bilj,  che  al  maneggio  di  quella  concorfcro,  rimettendo  il 
Lettore  per  maggior  contezza  di  cofc  tali  à Scrittori,chc  ne 
trattano  di  propofito,  come  fono  Dionifio  Halicarnaflco, 
FcncdelJa,  Pomponio  Leto,  Gio.-Rofino.  Nicolò  Gruchio, 
& altri , da'quali  noi  prefo  abbiamo  ciò  che  fègue . 

Due  furon  IeclafTe  de‘  M agidrati  Romani  ,cioè  Maggio- 
ri, c Minori. Maggiori  fi didero  quelli , ch‘eranofupremi» 
e non  foggetri  à * erun  altro  Magidrato , mà  fulo  al  publicoj 
Tali  erano  i Confoli,  iCenfori,  Sci  Pretori  } quedi  pari' 
niente dicevjnfi Magidrati  Curruli  dalla Scggiaò Trono d* 
avorio,  sù  cui  ledevano  tenendo  ragione , e perche  lorofra 
permcuo  l’andar  in  Cocchio , fc  bene  non  à loro  /òli.  Qjicdi 

fiarimcnte  dicevanfi  avere  gli  Aufpicii  maggiori,  perche  i 
oro  atigtirii  prefi  per  far  qualche  imprefa,  o per  tenere  i 
Comizii, da  niun’altro degli  auguri, fuorché  dal  primo,  cf- 
ferpotevano interrotti,© impediti  Magidrati minoriera(l 
poi  quelli  (d'affai  minor  autorità.)  fottopodi  à Maggiori , c 
con  Aufpicii  minori  de’  primi. 

Inoltre  tanto  de  primi, quanto  de  fecondi  alcuni  dicevan- 
fi ordinarii , perche  ogn’ anno  à tempi  determinati  fi  eleg- 
gevano : Altri  draordinarii,pcrche  falò  no  bifogni  occorren- 
ti : gliordinarii  duravano  tutto  l'anno  : gli  draordinarii , fin- 
che v era  bifogno  dell  opra  loro. 

. Li  maggiori  ordinarii  erano  i Confoli,  i Cenfori,  eli  Pre- 
tori. Li  draordinarii  furono  l’Interré  ; il  Dittatore,  li  Tri- 
buni de  Soldati  con  podedà  confidare , li  Deccmuiri  eletti 
à compor  le  leggi , & il  Prefetto  della  Città . 

Li  Magidrati  minori  ordinarii  erano  i Qjiedori  Urbani, 
iTribuni,&  Edili  dellaP  cbc,gli  Edili  Curruli  j varii  Tri- 
umuiri , capitali  Notturni , Monetali , Cereali , c limili.  Li 
ilraordiuarù  erano  li  Triuoniiri  eletti»  condurre  qualche 
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^Colonia»  li  curatori  delle  vie  fuor  di  Roma;  fopraftanti  al- 
la Dedicazione , e riparazione  de  luoghi  Sagri,  at  rifacimen- 
to delle  mura,  e delle  Torri,  iTriumuiri  menfalidifegnati 
à cercar  modo  di  (gravar  il  Popolo  dai  debiti , & altri  u- 

m Oltre  iMagiftratigià  detti,  quali  rutti  Urbani,  cioè  ap- 
partenenti alla  Città  fola  di  Roma,  V ebbero  altri  Magi* 
tirati  Provinciali, cosi  detti  perche  deftinati  al  governo  del- 
le Provincie  lontane.  Tali  erano  li  Proconfoli,  li  Pretori 
provinciali, e Propretori  ,cò  loro  Legati , Tribuni , Qiicito- 
ri,  e Proqueftori:  De  quali  tutti  didimamente  parlar  (i  deve. 
Cominciamo  dal  Senato. 

Del  Senato  Romano  : 

VI.  HC  Ra  *1  Senato  un  Aflcmblea  si  veneranda , e macrto- 
Ci  fa,  che  il  Savio  CincaOrator  del  Re  Pirro  entrato 
nella  Curia  piena  di  Senatori  dirte , parerli  quella  un  coneflò 
ditantiRè.  Tré  doti  aver  dovea  chi  pretcndea  cifere  Stella 
di  sì  bel  Cielo:  Nobiltà  di  Sangue  , integrità  di  coftumi  ,c 
copia  di  ricchezze,  almeno  *5-  mila  Scudi  aunvi , equefto 
ultimo  fotto  dei  Cefari. 

" Amantener tal  Iuftrorem  queir  ordine  vigilavano  i<-en- 
fori , dal  cui  arbitrio  inappellabile  dipendeva  P ammettere, 
òl’  cfcludere alcuno  dal  Senato  , eaaogni  cinquennio,  con 
otcafionedel  Luftro  univerfalc,  chiamar  ad  cfanie  la  viti,  e 
le  azioni  di  ciafcun  Senatore:  c trovandone  alcuno  falcato 
da  macchia  indegna  di  quel gran  porto,  l’cfcfadcvano  : la 
qual  pena  chiama  vali  Scnutu  movere . 

Romolo  primo  Autor  di  quell  Ordine  non  piu  di  cento 
nc  fccife , cne  Padri  chiamò , e Senatori  dall'età, e dall’  affet- 
to Paterno,che  moftrar  dovevano  àC’ittadmi.  Poi  fe  nc  ac- 
crebbe il  numero  fino  a trecento, e così  durò  per  morto  tem . . 

fio.  Finche  Livio  Drufo  il  raddoppiò  à feiccnto  • cosi  andò 
a cofa  fino  à Ccfare  Dittatore , che  allargò  quell’ordine  a 
mille.  Cofa  che  ad  Augurto  filo  fuccelTorc  non  piacendo  , lo 
rimife  al  numero  di  fciccnro , ' ' 

Era 
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Era  in  sì  grande  flima  il  Senato,  che  ne  meno  il  Rè  [toltone 
Tarquinio  Superbo  per  ciò  Tiranno)  ardivano  di  rifolvcre 
cola  alcuna  fc-nza  fenrire  il  parere.  Tré  furono  ivi  le  dalli  de! 
Senatori  : Alcuni  Patrizi  difccndenti  da  que'  primi  Padri 
eletti  da  Romolo:  Altri  dicevanfi  Padri  Conferirti  , perche 
ferirti  ,&  Aggiunti  da  Bruto  à riempir  il  Senato  ridotto  à 
pochiaal  Tiranno.  Par  qui  nio  con  i’cfiglio,  cconla  morte 
de’ Senatori.  Gli  ultimi  li  chiamaron Pedarii,  uomini  tutti 
Confolari , e perciò  capaci  d’aver  luogo  in  Senato , ina  non 
già  di  parlarvi  à cagione  di  non  eiler  per  anche  Rati  dal  Ccn- 
lorc  arrotati.  Quelli  pertanto,  udito  il  parere  de’ Senatori, 
invece  di  approvarlo,  ò riprovarlo  con  la  voce,  faccvanlo 
con  la  perfona,  levandoli  da  federe,  epaifando  alla  parte 
di  quelli  la  cui  opinione  approvavano:  e quello  modo  di  fen* 
tcnriarcdiccvau  Pedi  Lui  ire  in  ahorum  fentenùxm.  Altri 
però  crede,  follerò  detti  Pedarii , perche  per  andar  in  Sena- 
to non  tifavano  ne  Lettica , ne  Cocchio,  come  alcuni , mà 
andavano^  piedi . 

Lafacolta  di  convocar’ il  Senato, doppo  i Re,  flava  ne’ 
Maeiftrati  Ordinarii  j cioè  Confoli , Pretori , e Tribuni  del- 
laPlcbej  & in  mancanza  di  quelli,  anche  ne*  flraordinarii 
Dittatore  , & interré,  quando  v erano . 

Il  luogo  dove  fi  teneva  il  Senato  dovea  efifer  Sacro  j che 
però  gli  Auguri  fecero  Tempio  nelle  Curie , a ciò  de/linatc. 
GliAmbafciatoriperò  nelle  Nazioni  flraniere  non  s’am- 
mettcvano  nelle  Curie  , ma  fuori  di  Roma  nel  Tempio  di 
Bellona  ,‘dove  parimente  si  udivano  i Duci  Romani,  che 
chiedevano  ilTrionfo . 

Il  tempo  da  tener  Senato  elTer  doveva  di  giorno:  il  perche 
li  Decreti  fatti  ò avanti  il  nafeer  del  Sole , ò doppo  l’occafo, 
erano  nulli. 

L’ordine  di  confultar’  il  Senato  fu  vario.  Da  principio  il 
primo  à parlare  foleva  eflere  chi  dai  Ccnfori  era  dichiarato 
Capo  del  Senato  •'  altre  volte  comincioffi  dai  Confoli  eletti: 
alcune  anco  dal  più  Pecchio  d’età,  come  fcrivc  Cicerone. 

L’ufo  più  ftabilc  però  fìi , che  il  primo  a dir  il  fuo  voto  fòffe, 
chi  n’era  richi  elio  dal  Confolc,  e quello  eflcr  dovea  pcrfi> 
naggio  Confolarc. 

Chiunque 
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Chiunque  però  parlato,  farlo  do  vca  con  talfobrieti,  che* 
non  rubane  il  tempo  a chi  era  per  favellar  doppo  di  lui.  Nel 
che  avendo  peccatoMarcoCatanc  con  una  lunghiflìma  dice- 
ria, Giulio  Ccfare  all’  ora  fepraftante  al  Senato,  ftimando 
ciòfatto  à frode,  mandò  un  littore  à farlo  prigione.  Non  fe- 
ce refiftenaa  Catone,  anzi  ubbidiente  al  comando  lafciofli 
condurre, mà con  indignazione  di  tutti  4i Senatori, che  al- 
zatili d’accordo  in  atto  di  riverenza  fi  mollerò  per  accom- 
pagnarlo alla  Carcere.  Dal  qual’atto  commofio  Ccfare  e 
torlc  ancora  invidiando  all'EmoI*  un  tal  onore,  fece  rimet- 
terlo in  liberta. 

Quali  poifoftero  le  materie  da  ventillarfi  nel  Senato, foie* 
gollo in brieve  Dionifio  Alicamaflco, dicendo  , che,  tolto- 
ne il  crear  de’  Magiftrati , il  far  leggi , c muover  guerra, alle 
quali  tré cofe  richiedeva!!  il  confenfo  del  Popolo,  tutto  il 
rimanente  rifolrcvalì  dal  Senato.  Mà  ormai  dal  Senato  paf- 
fumo  à i Confoli . 

Dei  Confoli 

• 

VII.  Q Cacciati  da  Roma  i Rè,  piacque  à Romani  in  vc: 
Cj  ce  d’ un  Rè  creare  un  Magiftrato  di  due  Savii , c 
fedeli  Cittadini , e quelli,  Confoli  nominarono.  I primi  à 
godere  di  tal  dignità  furono  Ciunio  Bruto, e Tarquinio  Co- 
latino, in  premio  d’aver  elfi  riporta  la  Patria  iu  libcpcà  col 
cacciare  iTarquinii.  ''  V . 1 ' 

Due  vollero  che  folTèro  ;à  finche  travviando  perveutural 
un  di  loro  dal  retto,  l’altro  valefTc  à frenarlo,  & a rimetterlo 
in  Sentiero  Dieronlinome  di  Confoli , à Confùlendo , per- 
che il  nome  Hello  gli  avrifalle  .non  tanto  a dominare,  quan- 
to à procurare  il  ben  publico.  Dentro  il  giro  d’un’  Ami®  cir- 
conlcrilTero  il  lor  comando  j acciò  la  diuturnità  del  governo 
non  li  renderte  arroganti;  anzi  più  torto  la  certe  *a  di  dover 
torto  ritornare  alla  condizionediSuddito,  fuggerilTc  loro 
{piriti più  modelli,  & umani.  J 

Quello  Magiftrato  fri  gli  ordinarii  della  R epublica  era  il 
fonamo  ; poiché  come  dice  Ciccronc-CV nfnltt  erant  in  potè - 
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fiato  Rtfrt , in  Confilo  Protoni  y &}*Jicetì  in  tel/olmpe»  €«.u 
Tx/orei  : ma&i  Porrntei  : fidamente  Lex  illit  » volontà  "Pop*- 
ti.  Onde  al  Confole  ubbidivano  rutti  gli  altri  Magiftrati  or- 
dinarli, toltone  I Tribuni  della  Plebc,chc  erano  Capi,  e dì- 
fenfori  del  Popolo.  Non  ebbero  i Confoli  nome  regio;nien- 
ledimeno , in  grazia  della  pubiica  maeftà  portarono  l' Infe- 
rne  Reali , cioè  la  pretella  > velie  fregiata  di  Porpora , la  fe- 
diaCurrule  d’avorio  >fopra  delia  quale  federano  tenendo 
ragione:  t a.  Littori  con  falci  di  verghe,  & in  mezzo  a quel- 
le la  Scure , come  già  i Rè  ; Soldati  di  guardia  detti  Appari- 
\ tori , & alcuni  Ser»  etiti,  che  V intori  lì  nominavano , perche 
fcrvivandi  Melfi  à chiamar*  ì Senatori  , quando  i Confoli 
volevano  lì  facelTe  Senato . 

Alle  verghe  de* Littori  accoppiavafi  la  Mannaia»  dice  Plu- 
tarco , perche  trovandoli  tra  Delinquenti  deicorrigibili , e 
degli  Incurabili-  Virgit  eoTTt£erentor  qui  emeudxri  pojfent  j 
Secnri  veri  nmpotorentnr  inemeudabilet.  Stava  la  Scure  Je-  *u«t. 
gara,  e Uretra  fiale  Verghejli  per  dinotare , che  l ira  del  Co-  ^!n* 
mandante  non  dee  efler  liberajC  (dolca  mà  ritenuta  dalla  ra-  c *’ 
gioiteli  anche , VtfoUtto  ftjctnm  qoo  pània: im  fit  , morxm 
aùqoam  tnttcerrt , Ò~  cnniìotionem  . Onde  occorfe  alle  vol- 
te ,chc  il  Confole  nel  dislegarfida'  Littori  le  Verghe,  mu- 
tò penlicre  rira  il  punire  il  delinquente. 

Onoratiflìma , e del  pari  (limata  era  de*  Confoli  la  digni- 
tà. I lor  nomi  regiflraci  ne*  publici  Falli  davano  il  nome  all* 
anno  ,&à tutte Toprc , ed  imprefe  fatte iu  elfo  Da  princi- 
pio fu  fidamente  de( Nobili  : poi  accomuno^  anco  alla  Ple- 
be. Durante  la  Republica  libera , doveano  i pretendenti  del 
Confidato  toccare  dei  4?-  Anni  dcctà,  ed  cfTere  fiati  Qiic- 
flori.  Edili , e Pretori.  Ne  doppo  il  primo  Confolato  potean 
concorrere  per  il  fecondo  , Je  non  pailati  dicci  anni  : ond‘ 
eran  ben  rari  coloro , che  durante  ta'  legge , vantar  potette- 
ro più  Confidati.  Perciò  fortunatiflirao  C.Mario,a;cui  le  tur- 
bolenze} de*  tempi  fenz’ ordini,  e lenza  leggi,  dierono  il 
commodo  di  efler  Coniòle  lette  volte.  Il  qual  aifordinedi- 
venne  roiconfuetudinefottodeì  Celàri,  come  lì  vede  dai 
tanti  Confidati  d'Auguflo,di  Vclpalìano,e  d altri  dopo  loro. 

Rcilavapcrò  à Confali  quello  privilegio, finito  già  il  pri- 
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moConfoIatod’ertcr  uomini  Confolari,  capaci  d’entrar’ ir» 

• Senato , e d’andar  Proconfoli  al  governo  degli  cfcrciti , c 
delle  Provincie,  nelle  quali  però  non  potean  durare  più  d’ 
un’anno  » fe  dal  Senato  non  v’erauo  confermati . 

Oltre quelli  Confort  ordinar»  ven’ebbero  altri  ftraordina- 
ri  detti  Onorar»  , e minori , creati  da'Cefari  per  pochi  meli, 
folo  per  dar’  à qne’  perfonaggi,  & alle  Jor  famiglie  un  tal 
onore,  lieve  nondi meno,  e poco  prezzato,  perche  Titolo 
vano , nc  di  durata  fui  Farti.  Del  folo  Imperator*  Adriano 
fcrive  Suetonio , che-  Infinito:  fecundt  Confutatili  bogare  cu- 
mulavi t.  Eranvi  finalmente  i Confoli  che  diceva»  Sujfieélo s , 
cioè  quelli,  che , morendo  alcun  de’  Confort  ancorché  forte 
prertoalla  nnedell’  anno  necertariamcntegli  fi  furrogava- 
no;  come  fi  vidde  tra  gli  altri  fottoCefarc  Dittatore:  il  qua- 
le , morto  l’ ultimo  giorno  di  Deccmbre  uno  de’  Confoli , 
*"•  lb  Quinto  Fabio,  di  propria  autorità  gli  foftituì  CajoCani- 
7óg.  ’ nio  per  quelle  ore  pochi  dime»  che  vi  rertavan  dell’ Anno, 
Del  qual  fatto  Cicerone  decorrendo,  faporitamente  con- 
cimile : in  Roma  ertèrvi  ab  antiquo  Flamine:  Diale s ; ora  ve  • 
derfi  parimente-Co»/«/r/  Diale: : c burlandoli  dell'ambizio- 
R.ofin-1.  nc  jj  Caninio , che , onor  fi  momentaneo  cercò,  veramente 
Toly’l.  ditte-V tgilantern  habemu:  Confulem  Cantnium , qui  in  Con- 
f.  fulatufuo  fomnum  non  vìdit  : Ma  tanto  ignota , e fccreta  ef- 
fere  Hata  fua  la  dignità  , che  facca  di  meftierc  cercare.  Qui- 
bus  Confutila : ConfulC antniu:  fuerit, 

Dei  Ccnfòri . 

Vili.  "C  Sfendo  ncceflario  in  buona  Politica , che  ogni  Re- 
-E»  publicaconofcasè  ftelfa , cioè  le  fuc  forze  , che 
fon  Denaro , c Soldati , coftumarono  perciò  i Romani  far 
la  rartegna  de  fuoi  Cittadini  di  cinque  in  cinque  Anni,  efig- 
gendo  in  tal  tempo , fecondo  le  facoltà  di  cialcuno , il  tri- 
buto di  ftipendiarc  gli  eferciti , e facendo  la  nota  degli  abili 
alla  milizia  E perche  tal’eftimo,  ò tributo  dacrtì  nomina- 
vafi  C enfio , perciò  anche  quella  RalTegna  d’ogni  cinque  anni 
la  chiamarono  Confo,  e Cenfort  quei  Magiftrati , che  la  face- 
vano. 
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vano,  eletti  à ciò  in  luogo  de  Confoli,  di  vantaggio  occu- 
pati fuor  di  Cafa  nel  maneggio  dell’  armi. 

Chiama  vali  anche  Lufiro  tal  Nnmeratadcl  popolo, perche 
folea  compirficon  un  facrificio  efpiatorio,  detto  da  Latini 
l.ujlraleì&  Ludrium.  E perche  tal' Sacrificio  inficine  col 
Ccnfo  celcbravafi  ad  ogni  Quinauenio  , perciò  quella  voce, 
Z*/?ro,appreffoi  Romani  prendevafi  per  il  Corfo  di  cinque 
anni  ,à  fimilitudine dell' Olimpiade  Greca. Tale fii  da prin-  a n. 
cipio  la Carica  de’ . Cenfori, ne  più  oltre  s’avvanzarono  ipri-  v-  c* 
mi  due,  che  l’cfercirarono , Papirio,  e Sempronio.  Màcol  1I0, 
tem  po , à gitila  degl  i Efori  d : Sparta,  crebbero  ad  una  potem- 
za, & autorità  /terminata  : dilatandoli  la lor  giurifdizione 
allacura  de' Tempii , delle  Vie  pubbliche,  delle  Acque,  e 
dell' entrate  del  Publico.  Indi  dalle  robbepafsò  la  Cenfiira 
alleperfonc,  & alla  vita  de’  Cittadini,  anche  fupremi.  Se 
per  cagion  d'efempio  qualche  Cittadino , che  per  più  libertà 
fe  ne  viveffe  fen*a  moglie  , ò co'  poderi  incolti,  ò co' figli 
mal  coftumati,  qualche  Soldato  troppo  molle  , ò profuma- 
to» d’unguenti , qualche  Cavalier , ò Senatore  macchiato 
d’azioni  mal  convenevoli  al  fuo  grado  ; à tutti  davano  il  fuo 
caftigo.  Ben  fallo  quel  Giovane  Cavaliere,  che  incontrato 
dai  Cenfori  molto  bene  in  Carne , e panciuto  fopra  un  caval- 
lo tutt*  offa, e pelle , e domandato  da  efio  loro  della  cagione 
d’ cffereglisi  graffo,  e il  cavallo  si  magro?  ciò  avviene,  diffe 
con  rjfo , perche  della  mia  pancia  ne  hò  cura  io  fteffo , mà 
del  cavallo  l’hà  il  Scrvirorc.Quefto  moto  coltogli  ben  caro, 
cioè  la  perdita  del  cavallo,  con obligo  d’andar  à piedi,  &: 
imafomma  di  contante.  Sallo  parimente  Cornelio  Rufino 
uomo  Confidare,  tolto  in  Senato  da’ Cenfori  .come  Reo  di 
biffo,  perche  fi  Teppe,  aver  egli  in  cafa  dicci  libre  d argento 
lavorato  ad  ufo  della  menfa. 

Anche  à Plebei  ffendevafi  la  lor  vigilanza  : trovandone 
alcuni  d’ozio  fi,  ò vizio  fi  ,cafsavanlidai  libri  publici,levan- 
do loro tnrti  li  privilegi  di  Cittadino,  toltone  il  debito  di 
pagar  ij  tributa  jda.cne  poi  fi  dicevano  Ararti , c tal  pena  pJutK; 
chiamava!! Tribù  movere.  In  fomma  tant’alto  fili  1‘  autori-  th.  in 
tà  , e potenza  de  Cenfori,  che  da  Plurarco  ella  mcritamen-  C»ione 
te  fù  chiamata,  Fajitgium  quoddam  honorumì&  omnium  prò-  n,i,or*- 

...  Fa  pe 
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pt  utitémm  tm  JtepmWe*  e però  da  piti  rigoar* 

deboli  perfonaggi  cercata,  c chieda  doppo  ttitti  gli  alari  gra- 
iij.  pl-  di  > come  ulama  meta  deli1  ambizione,  c come  corona  del 
merito. 

taValca- 

thiw 


Del  Pretore: 


IX-  T^U'  quefto  Magiftrato  un'appendice  d' onore  dalli 
a Plebe  concello  al  1*  ordì  ne  Sena  torio,  in  ncompcn- 

fà  d’aver amrodTo  al conlbbro  i Plebei.  A- V.C. }$j.  Yffick» 
del  Pretore,  dice  Tullio,  era  di  (èntenziaremfitdilecaufe 
pri  Vate:  à lui  raccomandatati  la  cuftodia  delle  leggi,  e della 
ragiontivile.  E perche  sintcndefic , dover  tutu ubbidire  4 
tal  podcfti , camma  va  per  Roma  eoo  pompa  da  Coniale,  iè- 
noncheio  vece  di  dodici  Littori  n'tvca  lol  lei  ; onde  anco 
ditcmli^V>Aiitv /«  toarìu»In  grazia  dei  tanti  loreftie- 
ri  ,cbe  da  tutte  le  parti  del  mondo  venivano  à Roma  eoa 
liti  >cnego»ii,  oltre  il  Pretote  che  giudicava  ì cittadini ,c 
perciò  Vrl&M*  chiamatali,  lat’altro  ne  aggiunfcro  per  li  Ura- 
nica , ediflcro  Ver^ria»-  Crescendo  poi  col  tempo  a difini- 
furail  numero  sì  de  Cittadini  » comode  forafhcri,  quelli 
Pretori  lì  mohipUeamoo  fino  à ia . 

Cooquiftaralì  poi  da  Romani  la  Sardegna , b Sicilia , e le 
Spagne  , coAumarooo  anche  à quelle  Pro  *inck  mandar  il 
filo  Pretore  > che  però  Vrwm*ci*lt  appellarono  ; e vi  durava 
un  fufanno,anunmifbaDdo  non  fobnìentc  ragione  alla  Pro» 
trincia  tutta  » mi  bifognando,  ancora  le  guerre . 

i 

Dei  Tribuni  della  Plebe.' 

X-  T A poddìa  Tribunizia,  come  una  di  quelle  gemme 
ia  y Li  generate rritùlmini,  ebbe Jf  origine  in atribmofi» 

fconY otemeoto  di  Roma  > quando  ledici  anni  doFfo&ac. 
ciati  i Re  la  plebe  angariata  da  Nobili  fi  appartò  tré  migli* 
finti  di  Roma  ta  l Mante  Sacro,  ritoltila  di  non  più  riunirli 

alh  Nobiltà,  majarc  un  capo  datò.  AfiripfzMcnaMo^car^ 

& , 
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& à Patricii , & a Plebei , coll’Apologo  delle  Membra  con- 
giunte contro  il  Ventre  infingardo , illuminò  bensì  gli  Amu- 
rinati  ,mà  non  potè  già  indurli  al  ritorno,  fc  non  permetten- 
do loro  a nome  del  Senato,  di  eleggerli  due  Capi,  che  dalle 
Tribù  fi  chiamarono  Tribuni , a finche  folTero  Avvocati,  An.v. 
c Protettori  della  Plebe  contro  la  violenza  de4  Magiftrati. 

Trenta  fei anni  doppo,  non  contenta  la  Plebe  di  due  Tri- 
buni dieci  u’eleflc , che  poi  formarono  il  formidabil  Colle- 
gio de' Tribuni.  Qiicfto  Tribunato  non  era  dignità.òMagi- 
ftratoj  che  anzi  aa  ogni  Magillrato  fi  opponeva  con  clìer 
loro  di  remora,  c di  freno-  II  perche  non  avean  li  Tribuni  ne 
pretella,  ne  littori , ne  Sedia  Curazie  per  giudicare  j ne  altro 
fregio  di  macllà , facili  di  più,e  compagnevoli  con  la  molti- 
futune , colla  Cafa  fempreaperta  di  giorno.e  di  notte,  quali 
Porto,  & Alita  fempre  obvio  a bifognofi.  Contuttociò 
quell  ufficio  cosi  dilàrmato  di  Macllà , riufcivaformidabile  A„.y 
ancoalle  prime  felle  della  Republica,  Confoli,  Cenfori  ,c  C.61V. 
Senatori.  Ben  Io  fanno  Decio  Buto , c Publio  Scipione  Con 
foli , che  non  volendo  confentire  a Tribuni  della  Plebe  dc  ' 
efentare  alcuni  pochi  dalla  milizia,  Caio  Curiamo  Tribuno  v.C  * 
menar  li  fè  in  prigione.  Sallo  parimente  Q.Metello  Macedo-  «ai* 
nicoCenfore.il  quale, perche  in  far  leggere  il  nuovo  regillro 
de’Scnatori  lalciò  fuori  diCaio  Afinio,LabeoneTribuni  del- 
la plebe,  ordinò,  che  Metello  folle  precipitato.cfiefcguiva, 
fé  gli  altri  Tribuni  non  fi  opponevano.  „ 
i II  Senato  poi  non  riconofeeva  maggior  freno  alfa  fua  au- 
torità .chela  podeflà  Tribunizia.  Veggafi quindijche  men- 
tre fi  faceva  Senato , li  Tribuni  flavan  nell4  Atrio  à federe 
afpertandoi  Decreti  perfermarli  con  ifcrivergli  à tergo  la 
lettera  T.inchoati  va  del  lor  Officio,  lènza  delia  quale  quei 
Decreti  cran  nulli.  Al  contrario  quanto  i Tribuni  colla  P'e- 
be  vietavano,  o comandavano,  tutto  ratto,  e fermo  dal 
Senato  tene  vafi. . . ,• 

■è 

• • 
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Dei  Queftori , & Edili . 

XI.  pvEiQjieftori  , che  noi  diremo  Teforieri , altri  furtv 
LJ  no  Urbani,  che  in  Roma  fourifta^ano  al  denaro 
pubhco , & amaleficii,  con  facoltà  di  punir  nella  tifta  i 
Cittadini  medcfimi:  Altri  furono  Pro  iridali,  che  in  com* 
pagaia  de  Magiftrati  maggiori  andavano  nelle  Provincie  di 
conquida, àrifcuotcr Centrare  della  Repub'ica  Altri  final- 
mente, che  Tempre  davano  in  Roma  col  iol  ufficio  di  legger 
in  Senato  le  lettere. 

La  Qiicftura  inditi' ita  fin  fotto  i Rè,  non  era  dignità,  mà 
un  come  ingreflb  agli  altri  Magidrati.cdifpofizionc  ad  aver 
voce  in  Senato.  ' 

Inaffai  maggior  conto  era  1*  Edilità,  grado  profilino  alla 
Pretura, & al  Confidato.  Traflero  il  nome  gli  Edili  *b  JEdi- 
lui , perche  il  lor  primo  impiego  fu  r arare  *dts  Sacrai 
v frophanat . Degli  Edili  alcuni  fi  dificro  della  plebe,  altri 
Curali.  I primi  furono  da  principio  per  confenfo  del  Senato 
eletti  dal  popolo  co*  primi  TribunidcHa  plebe,  come  loro 
MmidrijPer  aiutarli  atener  in  concio  le  fabbriche,  pub'tchej 
invigilare  fopra  le  frodi  de’  Mercanti , & Artieri,  iinprdir,c 
caltigare  Punire  » i cuochi  dannofi  , le  giottonerie , & a rri 
fimili  eccelli  E cosa  durarono  quelli  Edili  per  più  di  cent'an- 
ni , cioè  fino  all'anno  jV  Nel  qual  anno,  fattali  ‘a  pace  tri 
il  Senato , e la  plebe , ne  volendo  gli  Edili  celebrar  i giuo- 
chi folenni  votati  dai  Senato  ad  onore  delli  Dei.  li  Nobili 
fi  efibirono  di  fargli  elfi  medcfimi  à proprie  fpclc  , fol  tanto 
che  lor  fi  concedete  l'Edilità  come  fu  fatto . E quelli , che 
Plut-  in  Mario  chiamò  Edili  maggiori  , li  ditterò  an- 
cora Edili  Ornili,  dalla  Sedia  d1  Avorio,  che  tifarono  nei 
Giudici!,  coll*  altre  Infcgne  Reali  - Ebbero  qui  111  cura  prin- 
cipale di  mantener  ,&  abbellirci  luoghi  pubblici , Templi, 
Terme  .Teatri,  e le  mura  della  Citta:  celebrar  una  volta  a 
fue  fpefe  i giuochi  pubbliche  fen*a  tal  merito  niuncEdile  po- 
tei pretendere  ne  la  Pretura,  ne  il  Conlolato  Scaltre  "ol- 
tc  poi  per  qualche  fella  universale  folle  occorfo  di  celebrar 
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detti  giuochi  ,ciò  face  va  fi  pur  dagli  Edili  a fpefe  del  pubbli, 
co  ; mà  per  non  aggravar  tanto  l'Erario,  folcv ano  incaricar 
alle  Provincie  foggette  j il  mandar  à Roma  le  fiere  per  que- 
lli Ipettaco’i. 

Era  vi  Umilmente  la  terza  fpecic  d‘Edili  chiamati  Cereali, 
per  effe  re  fopraintendenti  all'Annona , conobligo  di  procu- 
rar l'abbondanza  nelia  Città . V’  ebbero  inoltre  altri  ufficii 
minori , come  fono  i Curatori  delle  Tribù , i Triumuiri  del 
maleficio  , delle  monete,  i Prefetti  ce  V igili , e fimi  li,  facili 
à capirli  dal  folo  nome.  Noi  non  potiamo  in  elfi  trattenerci, 
chiamati  dai  M igifirati  maggiori  ftraordinarii. 

Interré , c Dittatore , e Maftro  de* 
Cavalieri. 


; .*  . ... 

XII.  ’C  Ra  l’Interré  quel  perfonaggio  » anzi  que’  molti  che 
C fra  la  morte  de*  Rè  vecchio , e l’ elezione  del  nuo- 
To , amminiftravano  il  Regno  con  fomma  podefta  cinque 
giorni  per  uno  audando  in  giro.  Tolto  poi  dalla  Repubfica 
il  Regno,  feguitò  nulladimeno  à crearli  delle  volte  l’Interré; 
come  quando  non  potendo  i Confidi,  per  elTer  diftantida 
Roma , & occupati  nel le  guerre,  intervenir  ai  Comùii , ne 
per  tal  effetto  volendoli  eleggere  un  Dittatore,  nominava- 
no un  Interré,  cioè  un  Magiftrato,  che  duralTcfoI  cinque  dì, 
cioè  quanto  baftaflc  a celebrar  iComizii 
- Quanto  a!  Dittatore:  era  cucili  un  Magiftrato  fempre 
poco  cfpcttibile  alla  Repub'ica,  perche  fidamente  in  cali 
cftremi  eleggeva!!,  o di  qualche  guerra  pcricolofi,  ò di  qual- 
che fedi  don  popolare , o limili  pericoli  bifognolì  di  pronto, 
e gagliardo  rimedio.!  hiamavalì  Dittatore,  e perche  dettoj 
cioè  nominato  venifle  dal!  onfole,  non  eletto  à fuffragii;ò 
perche  al  dilui  detto  acchetava!!  ogn’tiomo , clfcndo  la  dilui 

fiodcllà  fomma , & alToiuta  , pari  alla  regia,  & inappellabi- 
e , con  facoltà  di  far  morir  chi  li  folle  finza  procclto , e de- 
porre tutti  ’i  Magillratiitoltine  gli  Tribuni  della  plebe.  Pa- 
ri alla  podeltà  era  la  pompa  del  tutto  regia , e maggiore  del 
Confolarc,marchiandoinnanzial  Dittatore  non  11.  falci, 

F 4 come 
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come  a Confoli , ma  14  Perciò  ?d  una  potenza  tanto  vaila 
aggiunte^0  come  contrapcfo,ecorretti' o la  brevità  depura- 
re non  più  difei  meli  : mitigarono  altresì  il  di'ti  terrore  ap- 
rrefio  la  moltitudine  col  chiamarlo  da  principio  inaeftro  del 
Popoio*  E fu  veramente  cola  mirabile, che  de-  tanti  Perfo- 
nastgi  che  in  400  anni  maneggiarono  un  potere  si  aifoluto  , 
ninno  mai  fi  trovò  , che  con  fierezza  di  ftragi,defilii,e  di 
prolcrizioni  l’imbrattaiTc , toltone  Lucio  Siila , che  , fattoli 
prima  Dittator  perpetuo, e poi  tiranno,  diede  un  colpo  mor- 
tale à ft  venerabile  dignità,  morta  perciò  poco  appretto  nel- 
la perfona  di  Cefarc,  perpetuo,  & ultimo  Dittatore . 

Oltre  le  cagioni  fudette  di  cercar  il  Dittatore,  coftuina- 
ron  ancor  di  nominarlo  in  occafione  di  pendenza,  a finche 
di  fiumano  piantando  un  chiodo  nell  empio  di  Djo*e  fcr- 
maffe,com’efli  credevano,  il  corfo  à quel  malore  : Altre  vol- 
te per  cagione  delle  ferie,  per  far  qualche  fupplicarioncuni^ 
vcrfalc,  Giuochi,  Comi zMcofefimili.  . 

E fi  come  i Rè , fubito  creati , furono  (oliti  ad  eleggerli  il 
Tribuno  de’Celcri, che  era  un  reggimento  di  cavalli  per  guar 
dia  del  Rè,  così  il  Dittatore  nominava  il  (no  Maftro  de’Ca- 
valieri,  fopra  de  quali  aveva  fupremo  dominio  : ed  era  come 
braccio , e Tenente  del  Dittatore  tanto  in  pace,  quanto  in 
guerra , e lui  foloriconofceva  per  fuperiore. 

Dei  Tribuni  militari , che  vanno  anch’  effi  in  qnefta  ferie, 
oltre  >1  già  detto  di  (opra  al  Paragrafo  fecondo,  altro  non 
ci  refla  d av  vertirc,fe  non  che  dai  e onfoli  non  ebbero  diffe- 
renza fuorché  nel  nome  sgovernarono,  come  fi  diffe,  per 
50.  anni  la  Republica  con  autorità , c maefta  pienamente 
Cpnfolare . 

Dei  Decemuiriper  iferiver  le  Leggi  : 

XIII.  A Ltre  Leggi  non  conobbe  Roma,  finche  durò  fot  • 
ai.  toiRè,  fe  non  l’arbitrio  Rea  le,  da  cui  ogni  cola 
pendeva.  Portali  poi  fotto  i Confoli  in  libertà , bramò  effa 
pured'  aver  le  file  Leggi , c Decreti  ftabili,pcr  non  vivere  , 
come  barbari , à cafo  : E fopra  ciò  fcccfi  più  volte  il  popolo 

inccn- 
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intendere  appreso  il  Senato.  Mài  Padri,  da’  quali,  come 
da  Oracoli  ufcivano  rette  le  deci  Golii , ai  Iu«nc  d'alcune  pò- 
chefcnten',e,chc  cflìfoli  leggevano  sui  Libri  de  Pontefici, 
non  volevano  udir  a parlarli  di  mutazione  Pure  in  fincbi- 
fcgnò  s’arrendefleto  a cosi  giufte  dimandi.  Adunque  l’anno 
di  Roma  fremirono  una  ambafeieria  ad  Atene,  madre  An  V Ci 

in  quei  tempi  di  tutre  le  bel’e  dottrine  : e doppo  tré  anni  di  i,’y. 

Jà  recarono  un  gran  volume  di  Leggi. Per  adattarle  a!  genio, 
e bi fogno  di  Roma, tolti  via  tutti  gli  altriMagifiratielcfiero 
dieci  perfonaggi  de’più  retti, e prudenti  con  podcllà  fuprema 
di  dar  le  Ilo  alla  Republica , col  compilare  un  corpo  di  leggi , 
che  fcruir  potefle  di  norma  ad  ogni  conditoti  di  perfone  ,e 
d’affiiri  Quelli  favii , che  dal  fine,  per  cui  /urono  eletti,  fi 
dilfero  i Decemuiri  a compor  le  leggi , fecero  le  1 or  part  i con 
tanta  fodisfa  ione  del  Popolo,  governando  il  pubblico, &il 
privato  con  fomma  equità,  e dilcretczza,che,lpirato  il  prim’ 
anno , fu  confermato  tal  governo.  *j  •• 

Avevano  elfi  ordinate  in  quell’ anno  le  leggi, e,con/eritele 
sì  cò  Padri , fi  anche  colla  plebe,  ridotte  a legno,  che  meri- 
tarono 1‘  univerfal  approvazione.  La  onde,  fattele  fcolpire 
in  io.  Ta'  ole  di  Bronzo  ,folennementc  le publicarono.  Mà 
perche  vi  mancavano  alcunecofc,  a quello  ancora  provid" 
dero  con  altreduc  Tavole , che  aggiunte  alle  prime  dieci,  fe- 
cero un  corpo  legale  perfetto,  che  nominarono  leggi  delle  An  y 
dodici  Tavole,  fecondo  le  quali  Roma  poi fempre  figo-  c^o»! 
vernò.  . • * . • ... . • , 

Avvenne  doppo  quello, che  i Decemviri  invaniti  dal  p/au- 
fo,  & invaghiti  del  pollo , congiuraron  tra  loro  d' impedire 
nella  Citta  l' elezione  d'  ogn‘  altro  Macerato,  per  eternar  $è 
medefimincl  dominio  : Cominciarono  di  vantaggio  ad  ulàr 
del  fallo,  e della  violenza  tirannica,  dichiaratali  intollera- 
bile nella  Libidine d Appio  Claudio  con  la  figlia  di  Virgi- 
nio : che  però  quello  bel  Magifirato  ,aguifa  di  pianta  fiata 
prima  madre  d Ottimi  frutti,  poi  produttrice d’  ombra  fa-  An.  v. 
talc,fu  doppo  tré  anni  abbattuto , c levato  dal  Mondo . c zcf. 
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Del  Prefetto  della  Città  • 

XIV.  ’TpArquinio  Superbo  fu  il  primo  inftitutore  di  tal 

x ufficio , deputando  un  oerfonaggio  confpicuo,chc 
in  aflenza  de!  Rè  trattenuto  nelle  guerre , gov  ernafTe . e giu- 
dicartela Città.  Crefcendo  poi  l’Imperio,  allargoffi  la  giu 
rifdizione  del  Prefetto  fino  a cento  miglia  fuor  di  Roma: 
fiche  l'autorità  di  tal  Magiftraro  venne  ad  cflèrc  comedi 
Giudice  univcrfale  in  Aflctua  degli  ordinarii,  principalmen- 
te folto  de’Cefari  .de  quahera  il  Pretetto, come Soflituto, 
e vicegerente , c cmamavati  referto  Pretorio. 

Eravi  pure  un'altro  Prefetto  di  rto  da  lor  o-Prttfeiìut  luti  - 
nirum  fenarum  ; il  cui  Ufficio  fol  tanto  durava,  quanto  le 
ferie  fudette. 

E tanto  baffi  de  Magiftrati  Vrbani.  Veniamo  à Pro- 
vinciali . 

« 

De*  Magiftrati  Provinciali, 

XV.  r'OÙ eranodenomiriati , perche  da  Roma  s’ invia- 
V-f  vano  Governanti . e Giudici  ordinarii  alle  Pro- 
vincie fuor  d'Italia.  Per  piùdiftinta  contezza  vuoi  fupporfi, 
che  i Romani , vinta  che  ave  ano  qualche  Regione , à Do- 
minio, ebber cortame  òdi  perdonare  cortefcincntc  à popoli 
fottoineffi,  latitandoli  vi  vere  come  prima,  in  libertà  colle 
file  leggi, cmagilfrati,  follmente  obliandoli  ad eflcr buo- 
ni amici  di  Romajò,  non  fidandoti  di  loro,  riducevan’il 
Paefeinforniadi  Provincia  . con  toglier  loro  ogniformadi 

Sroprio  governo,  e con  foggettarli  del  turto  al  Prcfidentc 
ornano,  con  imporli  di  vantaggio  Tributi  perpetui . Ben  è 
vero  ,chc  in  ciò  fare  ufarono  di  molta  equità , e diferetezaa. 
Poiché  à quelle  Città  ch'eranfi  malvagiamente  diporratccon 
erto  loro , toglievan  del  tutto  U liberta  nel  modo  accennato: 
Ad  altre  poi  men colpevoli  follmente  imponevano  qualche 
anTv  a contribuzione  di  denaro.  Altre  fiiultncntc  innoccn- 
tijda  ogni  aggravio  dentavano.  Deve 
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Deve  Umilmente  avvertirà, che  delle  Città  , e terre  prefe 
à forza  >«  refe  fponca  nea  mente , altre  ne  dillcro  Municipi!  » 
altre  Prefetture, ed  alrreFori. 

Municipi  chiama  vanti  le  Terre  libere , che  poftefi  fotto  il 
Dominio  di  Roma  godeandcll  ombra,  e protezione  di  quel- 
la , vivendo  nel  refto  a fuo  modo,  sì  fittamente  però, che 
andando  à Roma  que  Cittadini,  erano  ivi  trattati,  come 
DomeRici. 

Non  cosi  le  Prefetture.  Brano  queRe  alcune  Citta,  che 
Rate  già  *crfo  Roma  infedeli,  & ingrate,  ricadendo  lotto  il 
dilei  Dominio  cranridotteà  forma  di  Provincia,  foggette, 
in  tutto  al  Prefetto , che  là  da  Roma  inviavafi.  Tali  furono 


A.VC, 


Capoa  , Clima  . Pozzuolo,  ed  altre  cramentedi  condizio- 
ne infc'ice,  alle  quali  un’  atro  di  fellonia,  ò d irrivercnaa  ver- 
fo  Roma  fruttò  una  fer  - itù  fenza  fine . 


V'ebbero  finalmente  anche  1 Fori , cioè  alcune Cjttà,così 
chiamace.pcr  edere  a guila  di  'uria  umverfalc  della  Provin- 
cia , ove  tutti  concorrevano , perche  folle  lor  fatta  ragione 
dal  Comandante  di  ella  , i'  i a > ente  fua  Refidenza  Tali  fu- 


rono Forlimpopoli , For’i,  & Imola  dette  da  loro  Forum 
Pompilii , Forum  lui»  , & Forum  Comclii . 

Dove  ano  dunque  <>gn‘anno  da  Roma  inviarli  MagiRra- 
ti , e per  le  Provincie  fuor  d’Italia , e per  le  Prefetture  : poi- 
ché !i  Municipi! , c le  Colonie  fi  go*  crnavan  da  sè. 

Quanto  alle  Provincie  ; molte  ven'ebbcro  da  provedere 
la  Sardegna,  la  Sicilia,  le  fue  Spagne  Vlttriore,  citerio- 
re Le  Gailie  • 1*  Acaj  i , la  Macedonia , la  Sona,  l’ Egitto,  Se 
altre  Non  b.iR  indo  pcròlidue  ( onfoii  a go  ernnr'e,nevo- 
Jendofi  q uè  R i n io  1 1 i pi ica re  Sc-mproni o G racco, effe ndo  Tri- 
buno,fece  legge,  che  avanti  d‘efcggerfi  il  MagiRrato,  il  Se- 
nato afiègnalùrdue  di  quelle  Provincie  ai  Confoli  futuri,  e 
l’alt  re  a Prete  ri:  fd*onde  poi  nacque  i!  chiamarli  alcune  Pro- 
vincie Conlolari,  altre  Prttorie)à finche  tannigli  um,quan- 
to  gii  altri, finito  l’anno  del  iuo  Reggimento  Civile  in  Roma, 
paifar  doveflero  ai  deRmati  governi,  tutri  benfi  con  pompa, 
& autorità  Cr  nfotarc  , mi  i primi  con  tiro  o di  Proconfole, 
li  fecondi  di  Pretore,  ò Proprcrorere  ciò  perche  non  pareflc, 
che  la  Pretura,  ò il  Conlolato  oltre  un'anoo  fi  prorogali?. 

Tantf 
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Tanto  dunque  il  Proconfole,  quanto  il  Pretore  cavatali  tra 
loro  à forte  una  delle  Provincie  decretate  dal  Senato  , colà 
fpcditamentes'incaminavano  colfuo  accompagnamento  d’ 
U fficiali , Miniftri,  guardie , Soldati, e denari  fomminiftrati 
dal  Publico , si  per  ufo  proprio  , come  per  dar  le  paghe  ali! 
Efcrcito.  Arrivato  nella  Provincia  deitinatag  i.il  Governa- 
tore veniva  ad  incontrarlo , e rinunciargli  il  governo,  parti - 
vafi  alla  volta  di  Roma.  L Ufficio  del  Proconfole, e del  Pre- 
tore nella  Provincia  era,  qualc or  vediamo  nei  Reggitori 
della  Republica  Veneta , mi  con  giurifdizione  piu  ampia,  c 
con  1‘  aggiunta  dell'  armi , e della  guerra , che  tutta,  occor- 
rendo di  farla,dal  Proconfole  fi  maneggiava. 

Terminato  il  governofche  fe  da  Roma  non  gli  veniva  con- 
fermato era  dun  Anno  folo^anck’egli  ,al Succcflbre  rinun- 
ciata la  Provincia , inviava!!  à Roma  per  render  conto  di  sè 
al  Senato.  Di  tré  colè  principalmente  gli  fi  faceva  il  Sindica- 
to : primieramente  »fe  avelie  intaccata  la  Cada  del  Publico  : 
e quello  chiamavafi  Crimea  peculatus.  In  fecondo  luogo,  fc 
inaependentemente  dal  Senato  avelie  mofa  la  guerra  ad  al- 
cuno: fe  per  infingardagme,  ò fellonia  dato  avene  la  Provin- 
cia, ò l’Efercito  in  mano  à nemici.  E quello  dice  vafi  Crimtn 
Mate/latir . Vltimamentc,fe con cftorfioni»  libidini  , drap- 
pazzi  ? e fierezza  a vede  oppredò  i Sudditi  da  sè  governati,  ò 
altri  degli  amici  di  Roma.  E quello  chiamavano  Crimen  re - 
petundarnm.  E ben’  occorlè  più  volte,  che  ricorlì  à Roma  gli 
oppredi  dal  Comandante, con  caufc,  c doglianze  furono  à 
fpefe  del  Reo  redintegrati  del  danno:comc  tra  gli  altri  fi  vid- 
deappredo  Cicerone  nella  perfona  di  Vere  j cne  tanto  male 
fi  era  portato  nel  governo  della  Sicilia.  Per  I oppofto,  ritor- 
nando il  Raprefentante  con  relazioni  di  lode,  n era  dal  Sena- 
to rimunerato  con  più  ampli  governi , òcon  altre  delle  glo- 
riole mercedi  da  noi  piùlopra  deferitte  In  quella  maniera 
colcalligo , c col  premio  raffrenata  la  cupidiga  def  Coman- 
danti , venivano  i Popoli  con  giudi ria , e diferetezza  trattar 
ti , & al  Dominio  di  Roma  fempre  più  affezzionati . 

Tanto  il  Proconfole,quanto  il  Pretore  avevano  il  fuo  Vi- 
cario, che  Legato  appella  vafi  nomod  efperimentata  faviez- 
za,  fiche  coll’opra,  e col  Configlio  a/utar  potdTe  il  Gover- 
nante 
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nantc,aflactii  autorità  cerò  Rara  in  tutto  foggetto.  Mena- 
vano parimente  li  fuo  Queftorr  ,ò  Telòrkrc;  il  quale  oftre 
ileuftodir  il  denaro  avuto  dal  pubblico  per  li  ftipcndii  def 
Soldati  ,rilcuoreta  3c  gabelle,  & altre  entrate  della  Re  pu- 
bica , Se  inviavaic  a Roma . 

Brano  dunque  i Pretori  Provinciali» &iProcoofoIi  qua- 
£ del  pari  : toltone  quello  ,dbei  Pretori  erano  eletti  ne  ^'o- 
mizii, enturiati  fenza  effer  fatiCon/olL-la  do  e ì Proconfo* 
li  erantali  da  fc,  compro  Tanno  dei  Gonfolato;  fiche  il  Pro* 
confutato  era  una  come  continuazione  del  Coniugato,  co! 
folo  cambiamento  del  nome.  Similmente  il  Propretore  eia 
una  Continuazione  della  Pretura  , quando  » finito  Tanno  . 
lenza  mandargli!!  Socceflbrc  > il  Pretore  tirava  innanzi  nei 
governo  ma  col  titolo  di  Propretore.  Maormaida'Magi- 
firanpaffiamo ai Qamizjjjdove quelli  folevano eleggerli . 

CAPITOLO  SETTIMO; 


A,V.« 


De*  Comiziì . 


Cole  Comuni  ad  ogni  forte  di  Comizio. 

# 

I Corni  rii  . ct>sì  chiamati  a CèmenaJ»j 
altro  noniùron  che  Adunanze  de’CSt* 
tadim  a tempo  ,c  luogo  determinato 
ruxohifi,ò  per  eleggere  a più  rotili 
Mxgiftraii , ò per  far  leggi , òGiudT* 
iiiiù  ahn  Decreti  a prò  dei  Pubblico. 
Erano quefò  di  tré  maniere,cio£ adi- 
re Ceneuriari.TnhMi  <^uri*iJccoo- 
dochenrldari  Voti  > che effi  (fieno.  , 
fuffragi , a oda  ■»afia  Centuria  per  Centuria  , ò i Tribù  per 
Tribù,  òà  Curia  per  Curia  Chccofii  tollero  icCenruiie  , le 
Tribù  » e >e  Curie,  s*  è dichiarato  di  fopn  nd  capitolo  folto 
al  porofflraib  mmo  - 

£^^riè^e«icdjCoauzùiuakoDC(o|b  o»rrn>T«*b 

ja  aiu& 


94  Libro 

> 

in  altre  nò.  Convenivano  primieramente  in  quello,  chctut  - 
te  intimar  fi  doveano  dal  proprio  Magirtraro,  almeno  un 
Mcfc  innanzi,  intrc  giorni  ai  mercatore  quali  le  Tribù  Ru- 
niche venire  ledevano  à Roma  per  Tuoi  affari.  Dovevano  in- 
oltre tutti  li  Comizii  celebrarfi , nei  giorni  proprii  detti  Co- 
miziali , che  effer  doveano  ne  Fedivi,  ne  Farti,  ne  di  merca- 
to; ma  da  ogni  altra  occupazione  vacanti  , fin  dal  radunare 
il  Senato.  E fc  per  avventura  in  undiquefti  giorni  turbata  fi 
fblTe  l'aria  con  lampi , ò Tuoni,  ò colè  fimiii  ,quafiche  que- 
fte  forteto  voci  di  Giove  vietate  l’ adunarli  del  Popolo , non 
era  lecito  in  quel  giorno  tener  Comizio  , ma  traportarli  in 
altro  tempo. 

Anche  il  luogo  voleva  erter  bene  augurato,  cioè  appro- 
vato dagli  Angurii , ccon  Aufpicii , confecrato  : licome  an- 
cora nel  luogo Hello  il  Padiglione,  ò Tribunale  del  Prefi- 
dente. dovea  piantarli  dagli  Àugurii  : e il  cosi  fare,  dicevalì 
celebrare  i Comizii  Aufptcitt , e legittimi , eienza  quelli  c- 
rano  infpicantt,  invalidi.  ■ * * 

Radunata  poi  la  moltitudine,  e ordinatamente  Spartita» 
proponeva!!  dal  Prefidente  il  punto  da  tract-vdi , poi  veniva- 
no allo  Squitinio.  Da  principio  coftiimolfi  d(i  farlo  à viva  vo- 
ce : ed  eravi  in  ogni  Curia , o Centuria  i I filo  V fficiale  detto 
£ogàt«r,chc  interrogando  uno  ad  uno  quelli  della  fua  Cu- 
ria notava  in  ifcritto  i voti  di  ciafcheduno , e poi  reca  vali  al 
Prendente.  Poi  col  tempo  trovatoli,  che  con  tal  forma  di 
votare  toglieva!!  la  libertà,  fi  pafsò  a i voti  faritti  sù  piccole 
tabelle  di  legno,  sù  le  quali  lcri*cvafi,  ne’  Comizii  de  Ma- 
girtrati  il  nome  di  auel  Candidato , ch'ogn’  uno  promovere 
voleva  : in  quei  delle  leggi,  la  nota  approvante , o riprovan- 
te tal  legge, quella  era  V.  & R.  che  vuol  dire  V r rogai  : «jucfta 
A. cioè  Anttqn»  clic  vuol  dire  AnnuIlare.Finalmcnte  sii  quel- 
le dei  Comizii  giudicarli  feri vevafi  da  chi  alfolver  voleva  il 
Reo  lalettera  A e da  chi  volea  condennarlo  JaD-  E in cafo 
dubbio  fcrivevali  N.L-  cioè  Non  liquet . 

• A finche  poi  non  inter venilfe  ne confiilìonc, ne  inganno, 
tcnevafi  un  tal  ordine.  Primieramente  nel  Campo  de’Comi- 
zii  intorno  al  Tribunale  del  Prefidente  correva  un’ ani pid 
Recinto , o Steccato  di  Pali , c di  tavole  inteflùto , detto 

elfi 
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elfi  Y Ovile  con  tante  porte  in  elfo  ,quant 'erano  le  Tribù,  ò 
Curie,  che  concorrevano  à quel  Comizio,  e ad  ogni  porta 
il  Aio  Ponticello  per  entrar  nel  Recinto.  In  capo  à Ponti  era- 
vi l’urna  fua,con  entro  i nomi  delle  Tribù, c Centurie  radu- 
nate , che  tracvanlì  à forte  per  dar  il  voto;  e quella  che  ulci- 
va  la  prima,  nominava!!  Prerogativa,  il  cui  voto  quali  (cor- 
ta Cclefte,  per  lo  più feguitavano  l’ altre,  mallunamentc  s’ 
era  di  nome  ben  augurato , come.  Centuria  v aleni , F elida  , 
Oaudentia.  * ■ 

Oltre  dell’Urna fudetta  ftavano  purein Capo  d’ogni Pon- 
te alcuni  Miniftri  cioè  un  Difpenfierc  delle  Tavolette  chia- 
mato da  e/fi  Diribitor,  un  Collettore  detto  Rogator , che 
dentro  ad  una  Ceftella  raccoglieva  le  Tavolette  col  voto  in 
effe  fcritto.  Per  ultimo  uno , ò più  Cullodi , eletti  ad  invigi- 
lare , che  ne  Squittinii  non  intervcnifienedolo > ne  errore, 
principalmente  ne’Comizii  de*  Magiftrari,  nc'quali  ad  ogni 
Candidato  per  alficuramcnto  del  fuo  partito,  era  permeilo 
d eleggerli  il  proprio  Cuftodc,  perfona  ordinaria  bensì,  ma 
confidente:  Toltone  in  certi  cali  più  rilevanti  ,ne‘ quali  talc 
Vfficiofpontancamentefaceali  da  Perfonaggi  ParriziiT'ofa  CiWr. 
di  cui  tanto  pregiava!!  Cicerone  dicendo  che,  ne’  Squittinii  inPifo- 
tenutili  per  ilio  ritorno  dal  bando  , li  primi  foggetti  di  Ro-  "*“■ 
ma , gelolilfimi  della  Tua  caufa , vollero  pcrfonalmcntcaflì. 

Aere  à i voti , ed  elferne  lor  ftcfli  i Cullodi. 

Volendofi  dunque  principiare  lo  Squittinio , venivano  in 
primo  luogo  quei  della  Centuria,  ò Curia  Prerogativa.  E 
giunti  al  Ponte  pigliavandal  Dilpenliere  le  Tavolette  già 
preparate  da  Notaro  à polla  : poi  uno  ad  uno  sù  quel  Ponti- 
cello palfando  nell*  OviIe,ivi  nella  certa  del  Collettore  get- 
tavano la  tavoletta  , che  più  a lor  piaceva:  Raccolti  li  voti 
di  tutta  la  Curia,  o Centuria  calcolava!!  dal  Cuftode,  e 
trovandoli  più  della  metà  favorevoli,  per  efempio  ad  un 
Candidato  quelli  ad  alta  voce  dicevauaver  in  fuo  favore  il 
voto  della  tal  Curia  , o Centuria  -,  doppo  la  quale  fimilmen- 
tc  votavano  I’altre,  palTando  ognuna  sù’l  fuo  Ponte  al  Rc- 
• cinto . 

Da  quelli  Ponti  foliti  ufarlì  neldar'de’Voti,  nacque  ap- 
prclfo  i Romani  il  dirli  de' Vecchi  De  fontano/,  (7  ftxagena- 
l ' noi 
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rierde  Ponte  dttieere : perche  come  dice  Fefto*$»/rgfi#ì 
qmoi  Pe»te  ferri  felebxt , privefanfr.  Per  ultimo  , a fine  «lì 
non  perder  tempo  in  ballotaxìoai  non  necctìàrie , contava- 
nojcotne  s èdetto , i voti  non  a tefta  per  tefta  » maiCuria, 
per  Cuna  c Centuria  per  Centuria:  onde  arri  ari  nel  vota- 
re, per  ragion  d’elempìo . alla  Decima  (élla  del  le  trenta  Cu- 
rie , fe  il  roto  di  tutte  ledici  era  uniforme  in  arto  1 vere,  per 
dc<npio>il  Reo  di  cui  tratta  vali . non  fi  profeguivap  ma- 
ganti ,ma  publicavafi  i Reo  attbluto  > come  che  dichiarato 
tale  da  più  della  meta  delle  Curie  che  tanto  fol  richiede  vali 
anche  ne  Cornimi  delle  Tribù  ,e  delle  Centurie . 

Confideratefi  a baflanza  le  co  fe  comuni  à tutte  le  fpecic 
de’  Comizù,paflìamo  alle  particolari  di  dafeheduna  di  clic. 

Comizii  Ccnturiati. 

II.  /""•©sìchiamavanli,  perche  il  votar*  in  effi  facevafi  dà 
V-i  Centuria  in  Centuria.  Il  Rè  Servio  Tulio , come 
ndifte  di  l'opra , con  molta  prudenza , & equità  di  » ife  il  Po- 
polo in  due  orai  ni , uno  de  Ricchi,  l'altro  de*  Poveri.  De  Ric- 
chi noie  cinque  Claflì,ogni una  d'elTe  in  più  Centurie  fpar- 
tita  : De’  Poveri  difobligari  dal  cenlb , una  ClafTc  non  più  » 
mànumerofiffima.  Venendoli  dunque  in  quelli  Cornimi  al 
votare , una  fola  Centuria  cavava  fi  a forte , ed  era  ^Prero- 
gativa, doppo  dicui  vota  van  Faltre  per  ordine  di  Ceufo  , 
cioè  prima  le  Centurie  di  prima  C latte , che  erano  i più  fa- 
coltofi,  e doppo  quella  li  Cavaglieli  : Indi  li  Ricchi  di  fecon- 
da Claflè  ,e  cosi  di  mano  in  mano  Paltre  Centurie,  chcera- 
no  in  tutto  cento  novanta  tré  Mi  perche  le  ottanta  Centu- 
rie de‘Ricchi  di  prima  Clafleimiteallediciotto  de  Cavalie- 
ri faccan  da  sè  più  della  metà  de  fufFragi . le  quelle  s‘  accor- 
da* ano,  come  per  Io  più  avveniva,  ette  Iole,  o poche  più, 
terminavano  li  Squittinii.  Onde  rare  volte  occorreva,  che 
leCenturie  dell'  ultime  Clartì  lotterò  chiamate  ailuffragi®  . 
L'intirnazione,  e go>ernodi  qucttiComizii,  comechc  in 
quelli  foli  eleg^evanfi  liM.igiflrati  Patri  rii  , non  compete- 
va, chea  i Màgillraci maggiori , cioè  4 Conloii , ò , in  loro 
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affen*a  > al  Pretore  di  Roma  I In  qualche  urgente  bifogno 
chiamavano  ancora  dal  Dittatore , ò dall'Interré.  Ciò  pari* 
mente  far  poteva  il  Pontefice  MalTimo,  màiòloin  caufe 
di  Religione,  (ingoiar mente  per  crear*  il  Regolo  delie  cofe 
Sagre. 

A quelli  Comizii,  di  legge  ordinaria , potea  concorrer 
qualunque  de’Cittadini  arrotato  ad  alcuna  Tribù,  purché  da’ 
Cenfori  non  fofle  fiato  il  di  lui  nome  notato  sù  le  Tavole 
dette Ccrite9  perche  una  tal* ignominia  toglieva  il  /«/di 
votare. 

Dilli  di  legge  ordinaria , conciofiache l'aver  voce  attiva 
ne’ Comizii  ,conccdcvali  alle  volte  per  benignità  de’ Magi- 
Arati  anche  a chi  non  era  à veruna  Tribù  incorporato:come 
fu  fatto  con  alcuni  de‘  Latini , e d’altre  Città  d’Italia  confe- 
derate di  Roma. 

Quanto  al  luogo  proprio  di  quelli  Comizii,  per  eflère  i più 
numero!!  d’ogni  altra  adunanza,  non  era  lecito  farli  dentro 
di  Roma, ma  fuori  nel  Campo  Marzio , pollo  tra  la  città, ed 
il  Tevere.  Quello  Campo  ab  antiquo  era  del  Popolo  : i Tar- 

3uinii  fe  lo  ufurparono  : Cacciati  coftoro  , tornò  ad  eficre 
elPublico,  e lerviva  per  quelle  inficili  Afièmblee,con  af- 
fifienza  dell’  Efercito  accampatoal  Gianicolo , per  guardia 
della  città  .che  in  tali  occorenze  qual!  vota  reftava  .cfTendo 
la  moltituainepoco  mcn  che  tutta  occupata  in  quelli  Squi- 
cinii. 


.VA 


Per  ultimo  il  tempo  loro , fi  come  fu  fempre  ne’giorni  Cor- 
iniziali  ferirti  nei  pi.blico  Calendario , cosi  ne  mel!  alquan- 
to fi  variò.  A>  vegnache , fintanto  che  i Magifirati  eletti  eb- 
bero coftumc  di  prender  pofleflò  del  Ino  Magiftratoalla  me- 
tà di  Marzo  > o di  Maggio  tcncanli  quelli  Comizii  nel  Gen- 
naio ,o  nel  Marzo  Mà  quando  nell’  anno  di  Roma  <5oi.  co- 
minciarono iCcnfoli  il  lor  governo  nelle  Calende  di  Gen- 
naio , allora  la  celebrazione  de’  cnomiziili  traportò  alla  fine 
di  Luglio , o ai  principio  d’ Agollo. 
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III.  Velli  pure  tratterò  il  nome  della  forma  di  votar’ iti 
dii,  chefù  à Tribù  per  Tribù.  E quantunque 
folle  il  mcdefimo  Popolo  contenuto  nelle  Tri», 
bù,  e nelle  Centurie,  cravi  nondimeno  gran  differenza  : Coi*, 
ciofia  che  ne’ ComiziiCenruri.it>  procedevaliper  ordine  di 
Cenfo  , dandoli  nel  votare  à piùfacnltoli  , & a Nobili  la 
precedon  o*  ma  nc*CV>mizii  Tributi  chiamavano  a forte  le 
Tribù  l’tina  doppo  dell’altra.  E perche  in  quelle  li  poveri , e 
Plebei  erano  fempre  fuperiori  di  numero  > quindi  è ,che  ac- 
cordandoli tràdiloroa’ordinarioihoto  delia  Tribù  era  lo- 
ro Il  che  ben  fa  pendo  i Nobili,  c facoltoiì , membri  anch' 
erti  d'alcuna  Tr/bù,  rare  volte  intervenivano à quelli  Co- 
mizii,  mallimamcnteqnando crear  11  dovevano  li  Magiara*- 
ri  plebei  incommuiiicabili  àPatritii . 

Quanto  a!  fine  di  quelli  Comiziij  foleanfi  radunare,  ò per 
eleggerei  Magiftrati  minori, ordinarli, e ftraordmarii,Vrba* 
ni  c Provincialiiò  per  determinare  quei  Sacerdoti  che  tutto 
l amio , e frequentemente  fervirdo*cano  al  Publico?  ove- 
roàftabilir  qualche  legge  di  pace  j poiché  quelle  di  guerra 
ferma’ aline'  Cotnizit  cnturiari,  prima  che  il  Senato  li  ar- 
rogalTe  tal  facoltà  Qui  pure,  volendo  alcuno  impetrare Ò 
la  Cittadinanza,  ò Magi  firato,  ò Trionfo  fuor  dello  Ili  ic  dal- 
le leggi  preferitto, in  quelle  Diete  fc  ne  agitava  la  difprnfaà 
più  voti.  Quivi  finalmente  trattavanlì  le  caule  criminali  di 
coloro,  che  eran  citati  alTribunal  del  PopoIo,ed  erano  per 
lo  più  Magillrati  rei  di  mancanza  ne’  loro  Vfiicii 

Quanto  a Prelidenti  in  quelli  Comizi , dovendoli  creare 
Magillrati  plebei,  toccavane  la  direzione  i i Tribuni  della 
•Plebe  : ma  trattandoli  di  Magillrati  /'atrizii , benché  mino- 
ti , prefedevano  iConfoli . 

11  Inoro  proprio,  volendoli  eleggere  Magillrati,  era  il 
Campo  Marzio  : mi  trattandoli  di  qualche  ratifa  legale,  ò 
criminale,  faceanli  nel  Comizio,  luogo  affli  capace  , porto 
nd  Foro  tra  il  Pretorio,  Sci  Roftri.Cosi  nominolli  quel  ce- 
lebre 
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Jcbre  Pulpito,  ò Tribunale , onde  i Vfagillrati,  e gii  Oratori 
parlar  folevano  al  Popolo:  il  quale  Tribunale , per  eflcre  à 
maniera  di  Corona  intorniato  dai  Rollri  delle  navi  già  tol- 
te in  guerra  à gli  Anriati,  Tempre  poi  col  nome  di  Roftri  ap- 
pclloffi,  c tante  volte  fervi  di  Teatro  alla  facondia  di  Cice- 
rone, poi  di  bara  Amelia  al  dilui  Capo , ivi  fatto  fofpendcre 
da  Marc’  Antonio . In  quello  Comizio  adunque  radunavan- 
fi  le  trentacinquc  Tribù  ,ogn’  una  d'elle  al  Aio  pollo  >c  con 
tal’ ordine  procedevano  nel  dar  le  voci-  . j 

Dividevalì  ogni  T ribù  in  tre  fquadroni  : Sedevano  nel  pri- 
mo i Nobili , che  allo  Squittinio  volcllcro  intervenire  : tra 
quelli  pure  avean  luogo  i Decurioni  de  Municipi!,  e delle 
Colonie.  Nel  fecondo  gli  Vfficiali  publici.  quanti  ven  cran 
di  quellaTribù  , Rifcotitori  de’ Tributi  ,cgabcl.'e  .ch’cffi 
chiamavano  Publicanij  Tribuni,  ò Sopra  intendenti  a II*  era-  . 
rio  j poi  Scrivani , c Amili . In  terzo  luogo  llavano  i Littori  > ^Xar. 
Trombetti , e Banditori  ; Banchieri , & Argentieri , e quant’  9\ 

altri  facevano  alcuna  delle  arti  jacrmelTc  à cittadini . Tal’  era 
JadilpoAzioned’ogni  Tribù  Chiamate  ciafcunaà  forte  an- 
davano, come t’ è detto  nelle  Centurie  à votare,  prima  i 
Nobili , poi  gli  Vfficiali  ultimamente  gli  Arricri:  equal’era 
la  maggiore  parte  dei  voti  di  quelle  Tribù  favorevoli,  o con- 
trarli : tale  dicevali  eflere  il  Suffragio  di  ella  . E giunto 
che  s*  era  nel  ballottare  ad  aver  il  voto  uniforme  di  diciorto, 
offendo  quelle  una  più  della  meta  delle  trentacinquc  Tribù, 
mette  vali  fine  à i Coinizii.  Il  cui  tépo  nel  creare  i Magillra- 
ti  era  còme  quelladc  1 Ccnturiati  : Se  di  far  qualche  legge, 
ò Sudicio , non  v avea  tempo  determinato  . Ma  ormai  ve- 
niamo à Comirii  Curiati . 


Pei  Comizii  Curiati , 


IV.  T Bbero  quelli -foura  l’altro  AlTemblee  il  vanto  d'An- 
Ei  tiehita,come  che  nati  fin  fotto  Romolo  j ilquale 
avendo  lpartito  il  Popolò  in  tré  Tribù,  e quelle  pofeia  in 
trenta  Curie , collumò  ne  Squittinii  di  ballottare  à Curia 
per  Curia j onde  anco  quelli  Comizii  Curiati  fi  diflero  :e  fin 
- G a * che  » 
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che-ftiron  foli  nella  Repiblica , fletterò  in  gran  decoro » é 
vigore,  determinando  fi  in  quelli  tutte  )c  cole,  che  al  Popo- 
lo appartenevano . Ma  quando  il  Rè  Tulio  ebbe  colCenfa 
i*Rituitianchei  Comirii  Centuriati , e Tributi , comincia- 
rono li  Curiati  a languire  facendoli  di  raro, ne  quali  ad  altro 
fine , che  per  li  Magiftrati  di  guerra,  i quali , eletti  antecc- 
dentementene'  Centuriati  Comizii,  afpettavano  la  confer- 
ma da  i Curiati, e fenza  di  quella  gir  non  potean  gli  Eletti  ai 
governo  delle  Pro 'inde  loro  afTegnatc  dai  precedenti  Co- 
mizii. E quello,  dice  Marco  Tullio.,  fii  invero  un  pruden- 
te inflituto de’ Romani,  fottoporrc  deliberazioni  di  tanto 
rilievo  à duplicato  giudicio-'y/  efifiet  reprnhendendi  poteft*t% 
fi  Vopuìum  benefici  i fui  pani  ter  et.  Solean  rarimente  in  que- 
lli Comini  eleggere  alcuni  Sacerdoti , tra  gli  altri  il  Flami- 
ne Diale , & il  Malfimo  Curionc , e raffermar  le  nomine  fat- 
teli dei  Figliuoliadottivi. 

Appoggia' ali  d ordinario  lacuradi  quelli  Comizii  ai  Ma- 

Sillrati  Nobili , & à Pontefici  ancora , fo!o  però  in  materia 
iReligione.  Il  di  votar’ in  elfi  non  competeva  , che  4 

Cittadini  dentro  à Roma  dimoranti,  dc’quali  foli  compo- 
nc vanii  le  Curie:  Ogn’una  delle  quali  foleva  chiamarli  al 
Comizio  dai  proprio  Littore , ò Sergente  : E perche,  come 
dè  detto  iquefli  Comizii  li  andaron  perdendo  col  tempo, 
la  miglior  parte  dc'Citradini  fol  curandoli  de’  Comizii  delle 
Tribù,  c delie  Centurie,  dai  Curiati  li  ritirava.  Quindi  av- 
venne, che  i Prefidenti,  per  mantenere  quello limolacro 
d Antichità  veneranda,  non  vedendo  à comparir  le  Curie 
per  dar'  il  fuffrigio,  comandarono,  ciò  lì  facelfe  da  que’trcn- 
ta  Sergenti;  avendoli  doppo  egualmente  rato,  e fermo, 
quanro  da  quelli  determina  vali,  come  fe  llabilito  li  folle  da 
tutte  le  Curie  in  que*  Sergenti  rapprefentate . E tanto  balli 
aver  detto  dc*Comizii, materia  olcuriflima,c  con  gran  varie- 
tà da’ Scrittori  trattara:md  altrettanto  necelfaria  da  faperff 
per  intelligenza  de’  Scrittori  Romani, maflimamente  Livio, 
«Cicerone . Chi  più  diflefa  notizia  ne  brama , potrà  legge- 
re Dionilìo  Alicarnalleo , Ciò: Rotino  nc’fuoi  libri  delle 
Romane  antichità  j ilBiondo  nella  ftuRoma  Trionfante^ 
Nicolò  Grucchio  ne’  fuoi  tré  libri  de  Centi  t ih,  ovecongran 
pienezza,  & ordine  tratta  quella  materia.  De 
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'>  De  Candidati, 

V.  XfOn  vogliono  difgiungerfi  da  Comizii  li  Candid  iti,' 
Xvl  parte  di  quelli  principaliflìma.  Chiamavanfi  con 
tal  nome  i concorrenti  alle  cariche  d’onore,  non  ad  altri 
propofte,  chea  Cittadini.  E perche  tali  fi  profelfiivano  al 
Popolo  andando  in  velie  candida , perciò  Candidati  appcl- 
iavanfi  ■ Più  d’un’  anno  avanti  li  Comizii  era  lecito  chieder 
gli  onori  i ma  farne  pubblica  profelfionc  coll’  ufo  di  quella 
velie  non  era  permeilo,  le  non  dal  giorno  dell*  intima*ion 
de’ Comizii  fino  alla lor  celebrazione,  ch’elTer  folcva  un 
mele , Ipazio  di  tré  mercati  detto  da  cfli  T rinundinum  ; ne* 
guai  tré  giorni  folenni  il  Candidato  accompagnato  da  Par- 
tali , & amici  facevafi  veder  nel  Pubblico , con  oficquii , c 
preghiere  mendicando  ifulfragi  del  Popolo , anco  più  infi- 
mo, abbracciando, e pigliando  per  la  mano  ciafamo;  il  qual 
atto  diceafi  da  loro  Tr*nfatto  ■ E perche  il  Candidato,à  far- 
la bene , era  tenuto  a falutar  ciafcheduno  col  proprio  nome,' 
(cofa  malagevole  in  tanta, c si  varia  moltitudine) ufavan  pe- 
rò d’aver  a fianchi  unperito,dectodaloro  Nomcnc/ator^hz 
i nomi  di  cadauno  fuggeriva  fotto  voce  a!  Candidato . 

E non  è già,  che  in  quello  maneggio  di  guadagnarli  le  pal- 
le ballafièro  maniere  ordinarie:  voleano  edere  umiliazioni 
cosi  y ili , chea  ipiriti  piùgenerofi  riufeivano  intollerabili . 
Confcflòllo  tra  gli  altri  Marco  Craffo:  il  quale  andando  un 
giorno  perCampo  Marzio  mendicando  con  oficquii  le  voci, 
à fin d efler Coniole,  talmente arrofsi  diSccvola  fuoSuo- 
ccrojchecomc  pratico  il  conduceva  per  le  Tribù,  che  di 
grazia fcongiurollo ad  andarlènecon  Dio,  dicendogli,  non 
aver  cuore,  ne  fronte  da  far  quelle  inezzie  al  fuocofpctto- 
Ineptus yte pr sfatte ^cJTe non l’ojjnr»  . Eraalticsi  uecefiario 
mollrar  grande  llima  d’ ogn’  uno  j & ogni  poco , che  m ciò 
fi  inanca  ire,  ballava  per  minare  la  pratica.  Sallo  tra  gli  al- 
tri Scipione  Naiìca,che  poi  meritò  il  fopranoine  di  Ottimo: 

Suelh  bramofo  d efier  creato  Edile,  fi  prefentò  Candidato 
le  Tribù.  Prclo nel  fupplicare  un Ciuadiuo  del  Contado 
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per  la  mano  affai  dura,  e callofa  , come  per  giuoco  additatati*' 
dolio , fc  per  avenrura  ne!  Tuo  difircteo  li  coflu  mafie  di  cami- 
nar  colle  mani  per  terra/  Del  qual  motto  prclcro  tanto  £ de- 
gno Je  Tribù /?ufiicane,  che  aver  gli  fecero  la  ripulii  . 

Se  bene  come  è detto  di  fopra , per  afpirar  agii  onori  ba- 
dava portar  ilearattere  di  Cittadino,  ninno  però  poteva  ef- 
fere  bai  lutato , le  dal  y relidente  de  Comici  non  ne  porta  va 
l’approvazione,  ne  quelli  la  dava,  fe  non  con  tali  riferve 
Primieramente  che  il  candidato  aveffe  l’ età  dalle  leggi  pre- 
fcritta  :cioè  allaquellura,  ( primo  tra  magillrati  Urbani^ 
27.  anni  per  lo  meno  : all’  edilità  3 6.  alla  Pretura  39.  al  Cou- 
folato  4i. 

Richiedevano  inoltre , che,  per  paffaredaun  Magillrato 
Curulcall’  altro,  lì  afpettaffc  due  anni;  mà  per  chieder  la  fe- 
conda volta  il  pollo  già  goduto, per  clempio  doppo  il  primo 
Confolato  il  fecondo  » volevano  lì  tardaffe  dieci  annijquan- 
do  dal  Popolo  non  fc  ne  aveffe  dilpenfa,  come  occorle  à Ma- 
rio , che  fette  volte  fù  fatto  Confole . 

Era  legg^  altresì , che  nella  pernione  delle  cariche!!  an- 
daffe  con  ordine , non  per  /alti  ; Siche  la  minore  ferviffe  co- 
me di  grado  alla  maggiore.  Però chiedeali  prima d’ elici 
eletto  Queflorej  poi  Edile,  indi  Pretore;  finalmente  c’on- 
fole,  eCcnfore. 

Solcvanfi  ancora  ributtare  le  petizioni  di  coloro, che  fof- 
fero  ò allenti , ò di  qualche  infamia  notati,  ò convinri  de 
Ambitu,  cioè  davercon  denaro  comprati  i fuffragi.  E per 
quello  penfa  Plutarco , s’imponelfcà  pretendenti  di  cariche 
comparire  in  quella  bianca,  e fempliee  velie,  à finche  non 
poteficro  portar  di  nafcollo  denari  da  corrompere  le  Tribù. 
Mà  ciò , per  mio  credere,  non  par  probabile , non  mancan- 
do à chi  ciò  far  volcffe , in  ogni  Tribù  il  filo  Deputato, dcrro 
da  elfi  Divi/or,  acuì , bramando  alcuno  di  far  donativi  alla 
Plebe,  facevafi  capo  dandogli  la  fomma  dadillribtiirc  tra  i 
Cittadini  di  quella  Tribù . Più  verilìtnile  adunque  pare  l'al- 
tra cagione  apportata  dal  medefimo , efferfi  à concorrenti 
affegnata  quella  maniera  di  vede  umile  , perciò  propria  di 
fupplicante  ,&  aperta  davanti, perche  meglio  apparsero  le 
Cicatrici  delle  ferite  per  la  Republica  ricevute,  pancginltc 
del  mcnco,c  titoli  d onore  già  col  fanguc  comprato.  CA- 
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CAPITOLO  OTTAVO- 

Delle  Leggi , e de*  Giudici! . 

D Ertoli  abbattati*:!,  fecondo  il  noftro  inftituto,de’Cotni- 
zii  di  Roma , reità  loggiungere  alcuna  cofa  delle  Leggi 
e Giucizii,chedir  lì  ponno  un’  Appendice  de’ Comizii,  ove 
di  cofc  tali  tratta'  ali  ■ 

Quanto  alle  Leggi  ; avevano  li  Romani  quelle  delle  dodici 
Tavole , dieci  prelc  da  Atene , e due  dai  Dccemuiri  aggiun- 
tCjche  formavano  il  lus  K ornano , fecondo  cui  governa  vanii 
tutte  le  cole  Sagre,  e profane.  Quando  poi  occorrevano  cali 
noncomprelì  nelle  dodici  Tavole,  òli  volcada  Mngiftrati 
provedere  à qualche  emergente  bifogno  , formava!!  il  De- 
creto oda  Tribuni  della  Plebe, ò dal  Senatoj  li  primi  chiama- 
Vanfi  Plebi f citi , li  fecondi  Stnataf'on{»/tt , li  quali  nondi* 
meno , per  elferc  validi , era  necettàrio , che  folTero  approva- 
ti, e fottoferitti  da  Tribuni.  E quei  Decreti , che  venivano 
da  tutto  il  Popolo  approvati,  pattavano  in  legge,  che  dal  Tri- 
buno , il  quale  I*  avea  propolta,  prendeva  if nome  chiaman- 
doli ,per  cagiond’  efempio , legge  Valeria,  Scmpronia,  ò 
Domizia  da  Sempronio , Valerio,  c Domizio  Rati  Autori 
di  quella. 

Quelle  leggi  poi  folTero  Decreti  del  Senato , d Plcbifciti , 

E afte  à libro , conlèrvavanli  nel  publico  Archivio  coll’ altre 
egei,  c fecondo  quelle  lì  regolavano  le  faccnde,  finche  da 
qualche  Tribuno  col  placito  del  Popolo,  che  il  tutto  potea  » 
foflcro  abrogate,  come  fovente  accadcva.Non  cosi  delle  do- 
dici Tavole,  che,  come  bafi  fondamentali  del  governo, erano 
affatto  immutabili  • 

Alle  Leggi  feguono  i Giudicii  regolari  da  quelle.  Erano 
quelli  di  due  maniere,  altri  pubblici , altri  privati.  Li  priva- 
ti da  principio  fi  facevano  da  due  foli  Pretori:  uno  che  giudi- 
cava le  liti  vertenti  tra  Cittadino,  e Cittadino , e però  Vrbx- 
no  fìaddimandavai  l' altro  quelle , che  patta  , ano  tra  Citta- 
dino , c forcflicre, c diccali  Trttor ptrt£ unni . Col  tempo  ac- 
V ■ G 4 crefciu- 
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’crefciutofi  di  tròppo  i!  numero  de’  Cittadini , e il  concorfo 
perpetuo  de'  Stranieri , fi  accrebbe  il  numero  de’  Pretori  fi- 
no ad  otto,  & anche  più  E perche  grande  ancora  era  la  mol- 
titudine decervi  di  gente  povera,  evi  le,  era ''i  un  Tribuna- 
le dei  Triumuiri  capitali,  giudicii  ordinarli  di  tal  gcnta- 

Quinto  à Giudici!  pubblici  : avanti  che  foflìnocon  forma 
flabne  ordinati , loleanfi  dal  Popolo  eleggere  ogn‘  anno  gli 
InquifitorijChcefli  diceano  Qtutfitorti  P arnndtt  a quali 
fpctta  ano  li  pubblici  Giudicii,  che  à quattro  i.  api  di  Delit- 
ti fi  riduccano.  Il  primo  da  lor  dicevafi  Rcpttttnixrum  di  co- 
loro, che  nelle  Provincie,  o terre  da  fogo  ernate,con  eftor- 
fioni, Scaltre  forme  vicrare  dalle  leggi  .avellerò  firmati  li 
fudditi, o confederati  della  Republicaj  li  quali  peròavean fa- 
coltà di  venir  à Roma , e ripetere  in  giudicio  le  cofe  ingiufi* 
tamente  lor  tolte  da!  governante  malvagio . 

1 1 fecondo , che  chi  ama  vano  Ambttui , era  di  coloro  che, 
lafciatalaftradadcl  merito , avellerò  procurato  di  portar» 
agli  onori  per  vie  illecite  di  donativi,  di  promefle , e cofc 

limili . . 

Il  terzo  detto  Crìtnen  mwjtattt  ,era  di  chiunque  avelie 
attentata  cofa  alcuna , contra  la  falvezza , o liberta  del  Po- 
polo Romano. 

Il  quarto  finalmente , che  diceafi  Crime  peculati,  eri  di 
chi  avelie  intaccata  la  Calla  del  Publico,  over  il  Fife  o$  reato 
lacrilego , e ienza  perdono . 

A quelle  quattro  forti  di  caufe  l’anno  di  Roma  fu  dal 

le  leggi  preferita  la  fua  forma  invariabile:  onde  per  effe  non- 
v’era  biiogno  di  nuova  legge  ; mà  folo , che  ogn’  anno  dal 
corpo  dei  dodici  Pretori , eletti  dal  Popo  o,  quattro  lene 
aflegnalTerocomc  Giudici  ordinari  di  tali  caùfc . 

Nei  delitti  ftraordinarii  ,o  che  dal  Popolo  depura  vali  un 
Giudice  particolare , come  nella  caufa  di  Clodio  acculato  d' 
avere  con  ftupro  violati  li  Sacrifico  della  DeaBona,f  cola 
inaudita  ,&  info!  ita)  ole  il  bifognonon  ammetrea  dilazio- 
ne j il  Senato,  fenza  parlar  col  Popolo,  faceva  elio  da  Giu- 
dice ; come  nella  Congiura  di  Catilina,per  la  cui  fuprelfionc 
furono  da'  Senato  fatti  ftrozzar  in  carcere  que’ congiurati» 
che  eoa  la  fuga  non  fi  fai  varono . T urti 
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Tutti  Ti  già  detti  Ciudiciiordinarii , si  publici , come  pri- 
vati , ftavano  in  man  del  Senato  ; nongià  perche  nella  Curia 
dalSenato  fi  giudic  affi-ro  quelle  caufejma  perche  i Giudici  di 
quelle  non  altronde  che  dall'ordineSenatorio  fiaflumevano. 
oc  bene  col  tempo  in  virtù  della  le^ge  Sempronia  furono  ac- 
comunati anche  all  ordine  Equeftre:  e cosi  duràfinoà  tem- 
pi di  Siila , che  tornò  à rimetterli  in  mano  dei  foli  Senato- 
ri- Ma  durò  poco  tal  egge  : conciofiache  dieci  anni  doppo  , 
in  vigore  deila  legre  Aurelia . quefti  Tribunali  i tré  ordini 
. di  perfone  s’arrirno , cioè  à Senatori , à Cavalieri , & ai 
Tribuni  del  pubi ico  Erario-  Quefti  ultimiperò  non  molto 
doppo furon'efclufi  da  Giulio  Celare,  con  ridur  la  cofa,comc 
dinanzi , alli  due  ordini  Senatorio , & Equeftre . 

Oltre i Giudicii  narrati  publici,  e privati,  efèrcirari  da* 
Giudici  particolari,  eranvi  fimilmentei  Giudicii  propriidei 


Popolo , non  di  qualunque  Reo,  mà  di  quec  foli,  eoe  per  col- 
pe relative  al  pubblico  erano  dai  Tribuni  della  plebe  citati 
al  Triounalc  del  Popolo  j ed  eran  per  ordinario  miniftri  ac- 
cufati  di  mancanza  nel  lor  ufficio;  come  fi  vidde  in  Marco 
Scauro  da  Tribuni  accufato,  come  che  per  fua  trafeuratez- 
za  follerò  andati  indifufo  moiri  de  pubblici  Sacri fiici-  Et  in 
Marco  Sfilano  accagionato  effo  pure  d’aver  di  proprio  ca- 
priccio, fenza  il  confenfo  del  Popolo , fatta  a Cimbri  la 
guerra . 

Il  delitto  capitale  di  cui  principalmcntegiudicavafi  dal 
Popolo  ne  Gomizii  Curiati  .era  quello,  che  dicevano  Cri- 
trten  Perduratomi , dicui  filmavano  Reo  quel  Magi  ftrato, 
che  nel  punire  un  Cittadin  Romano  avelie  ulatc  maniere  fer- 
vili squali  erano  il  batter  con  le  verghe,  metterlo  in  1 roce, 
ò in  prigione  fenza  il  confenfo  del  Popolo:  fallo  gra viflìmo, 
comechc  violanteil jits  Romano  Reodi  fimil delitto ripu- 
tavano parimente  , chi  avelie  fatta  refiftenza  al  legittimo 
Magiftrati  ' con  impedirgli  refccuzionedcl  proprio  Ufficio;  - ff„. 
chi  avelie  affettato  i'  Regno,  ò fatta  qualunque  altra  cofa  a*ù-’ 
contro  la  Patria  con  animo f>ftfic  t)iqucftecole  leggali più  q«ic. 
a pieno  apprcfTo  Gio:  Rufino,  che  io  per  compimento  di 
quello  tr-att  ito  porrò  quivi  una  breve  appendice  intorno  all*  ^ 
antica  Religione  di  Roma.  , , 
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CAPITOLO  NONO. 

Qual  fofle  la  Rcligion  de  Romani 

* 

Tì  si  > ò lettore,  ch'entriamo  in  un  labi- 
rinto d’errori  ofeuro,  e /terminato  : av- 
vegnaché i Romani , fi  come  coll’  arme 
abbracciarono  1 univerfo,  cosi  nel  re- 
cinto di  Roma  racco Ifcro  i Dei  di  tutte 
le  Genti  » c con  i Dei  anche  gli  errot  i di 
quelle  : onde  in  progreffo  di  tempo  Ro- 
ma divenne  non  un  Compendio  delle 
Nazioui  tutte,  che  un  Panceone,  òri- 
dotto di  tutti  li  Dei . Per  la  quaJ  colà  parlando  di  Roma  il 
Pontefice  S.  Leone  affermò  lenza  Iperbole,  che  quella  gran 
metropoli- fustprovetttonis  auélorem,  cum pene  om- 
nibus dominar  (tur genti  bus.  omnium  gentium  fervi  ebat  erro- 
tibus'y  & magnam fibt  videbatur  ajj'umpfijje  religionem&ktz 
nullam  refpuehat  falfitatem . 

Era  quello  uno  de  grandi  arcani  di  Roma,  ammetter  ella 
le  fuperftizioni  di  tutte  le  genti , per  communicar  a quelle  i 
fuoi  riti, e coftumi, e conciò,  tolta  loro  Ja barbarie,  ren- 
derle à poco  à poco  Romane . Ma  la  Divina  Capienza,  à cui 
difegni  fervono  ? non  men  le  tenebre , che  la  luce , di  quello 
appunto  fi  valle  a rifanar  il  Mondo;  ordmando,che  la  poten- 
za Romana  col  ridur  1*  univerfo  lotto  d un  capo  Colo , e fa- 
cendo di  tutte  le  nazioni  un  Col  corpo d Imperio  j le  aifpo- 
nefle  à vie  più  pretto  ricevere  la  legge  Evangelica  ; la  qua- 
le inftillatafi  primieramente  dal  Prencipc  degli  Aponoli 
nella  ( irta di  Roma, quindi  poi, come  da  Capo, nelle  mem- 
bra fogette  fi  difFondefle,come  beneolfervóS  Eucherio* 
dicendo  Nationes  univerfas  no » ob  aliud  in  Ditionem  ceffijfe 
Rotnanam,&  tnunumtransijfe  populum  nifi  ut  faci  liùs  tam - 
quam  medie  ameni  um  per  corpus  umm  piti  per  unamGentem 
jfides  irfufa  pervaderei , <J  capiti  sngefia , veloci  ter  feper 
* - - mem- 
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mentir»  penetrarci . Fu  dunque  artificio  di  politica  , non  ** 
zelo  di  religioni  pierà  ne  Romani  i abbracc.arr  ogni  llrani- 
cra  Deità  : e il  non  aver  effi  voluto  ammetter  fià  Di  i di  Ro- 
ma, CriftoGie su,  come  l'Imper  ator  Tiberio  ne  fece  mltan- 
2a  al  Senato , fu  non  tanto  gcioiia  di  quella  Sinagoga  di  Sa» 
tana  rimorda  che  quello  Dio,  incapace  di  Compagnia 
(terminar  dovefie  tutta  quella  gran  turba  de  Tuoi  Deij  quan- 
tounalìngolar  providenza  dei  Padre  Eterno,  folecito  di 
.prefervare  la  Divinità  del  fuo  figlio  dal  l’infàmia,  che  lui  re- 
car poteva  il  Conforzio  di  tanti  numi  fporchi,e  bugiardi. 
Qiiando  dir  non  oleffimo,cffcrfi  da  Cimilo mcdclimoftti- 
diofamente  ordinata  una  rale  ripulfa , per  far  » alefeal  Mon- 
do, che,  ad  impadronirli  di  Roma  , ed  à piantar  sii  le  Roc- 
che Tarpe/e  il  trionfai  Veffillo  della  fua  Croce,  non  gli  abbi- 
fognavano  nc  i fulfiragii  di  que’Senaton,  ne  il  terroredclle 
Falangi, ó Legioni  Ferrate  , Fulminatrici , c Vincenti , ciò 
potendo  ottener , come  poi  fece,  col  pie  Scalzo , e colla  de- 
ftra  inerme  de  fuoi  poveri  I clcatori.  Mà  ormai  palliamo  à 
vedere  di  qual  fatta  folfcro  quelli  Dei  di  Roma  : quale  il  los  i 
Culto  : E quali  in  fine  i loro  MiniRri. 

Quanti , c quali  furono  Ji  Dei  di  Roma 

I.  Cleome  degli  umani , e civili  co  fiumi  credei!  l’ Italia  de- 
*3  bitrice  a Saturno , & à Giano , antichifiimi  regnatori 
del  Lazio  jcosfi  primi  Temi  della  Religione  li  riconofceda 
Fauno , da  cui  e fi  confecrarono  bofehi , e fi  ordinarono  Sa-  r 
crificii,efi  erefiero  Tempii,  che  poi  Fani  da  Fauno  fi  nomi- 
narono. Doppo  di  cui  P. co.  Latino,  & Evandro,  con  al- 
tri ,che  apprello  regnaron  nel  Lazio , aggiunfero  nuovi  riti, 
e ceremonie Sacre:  c piùdiloroanco  Enea,venutoda  Tro- 
ia co‘Dcidi  Frigia  in  Italia  , lYm  piè  à difmifura  di  quelle 
flramlfime  fuperllizioni,mà lenza  metodo  alcuno.  Finche 
Noma  Pompilio,  portele  in  ordinanza,  ecompilatone  un 
Rituale  , laido  à fuoi  Romani  una  intera  Pragmatica  di  va- 
nillima  Religione  : onde  fù  da  elfi  creduto  autore  del  }ns  Di- 
vino , c nuUtro  di  quanto  concerne  al  culto  de*  Dei , tanto 
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men  veri  , quanto  più  molti  quel  Rè  li  volle' 

Non  v’  hà  dubbio  , che  i più  tentati ,cfrà  Romani , efHf 
Greci , ben  conobbero,  non  potervi  efferc  più  d' un  Dio,prt- 
tno,&  unico  ReggiroreddTUnivcrfoia  cui  nulladimcno  per 
la  varietà  degli  V flicii , ch’efercica  in  tal  governo  , va  rii  no- 
. . . mi  allignarono  ; chiamandolo  Giove  nel  moto  de' Cicli, 
l “rSl.‘  Giunone  in  quello  dell’aria , Nettuno  in  quello  dell' acque, 
tniuiia  e cosi  difeorrendo  : come  fi  vede  in  Microbio, che  polli  all*. 
c.n.tL  damma  i nomi,  & ufficii  di  tanti  Dei  i tutti  ad  un  bolo  fi 
llmXi  sforma  ridurli, ciò*  al  fole:  & in  Plinio,  che  fi  ride  di  chi  pofe 
almondolamoItipIicitadclliDei.  Contuttociò  il  Popolo 
credulo , perche  ignor*nte,adorò  molti  Dei,  quali  che  alle 
tante  funzioni , che  abbi fognano  nell’  Economia  delMon- 
do,  un  fol  Dio  non  baftaflc . E quello  errore  i Politici  aftu- 
tamcntelo  fomentarono  ,à  finche  la  moltitudine  dal  timo- 
re di  tanti  Numi  frenata  ,edal  !or  culto  occupata , più  age- 
volmente à Principi  flette  fog|etta . Che  però  la  mohipli- 
citidelli  Dei  anche  da’ Poeti  fu  attribuita  al  timore:  Prt- 
ttus  in  Or  he  Deos  fecit  Timor. 

Intorno  al  lor  numero  non  è così  facile  l’accertarlo  Quatti 
do  autem  pojfmt  uno  loco  litri  hujus  commemorar i omnium  »a- 
tnmaDeorum , qua  tUigrandibuivolummibus  t >ix  comprateti- 
S.A„£.I.  dcrepotuerunt  f Diffegiàintal  propofito  il  Padre  S Agofti- 
4-t.s.d»  no.  Conciofiachc  i Romani  non  contenti  d’aver  ad  ogni 
Gv.D«i  luogo, & ad  ogni  fpecie  di  cofc  allignato  il  fuo  Dio  tutelare, 
cornea  Giochi  de’ Monti  il  Dio  Giugarino  , ai  Codila  Dea 
Collarina,  alle  Valli  Vallonia,  alle  ville  Rufina,  à Fiori  & 
àFrutiFiora,e  Pomona,  e Cerere  alle  biade:  quali  che  un 
campo  intero  fotte  troppa  facenda  per  un  fol  Nume , al  lavo- 
rio , e cullodia  d’ una  fola  fpiga  piu  di  dieci  ne  deputarono  . 
Scia,  checuftodiffeil  grano  feminato  (otterrà  ; Segetia , che 
Io faceffelp untare;  ProferpinacheiJ  guardale  fui  principio 
del  ferpcggiarc.  Nodoto  , Volutina , c Patelcna,  che  avelie^ 
roin  curai!  primo  dirattodar'i  Nodi  del  gambo,  la  feconda 
dd  Cartoccio , & invoglio,  la  terza d’ aprirlo , perche k 
tempo  nelpuntatte  lafpiga.  Flora,  Lattlircia  , e Matura  j 
quando  il  grano  fiorifce,va  in  latte;  e ma  tnrafi  In  fine  la  Dea 
T titillila  in  guardia  del  grano  già  riporto  in  grana/o . 
i , * Alla 
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F Al’a  generazione  poi  ,e  Cuftodia  d’un  fo!'  uomo  quanti 
«e  detonarono  ? Giano, come  che  Prefidente  à i principi!  di 
tutte  le  cole , lo  vollero  fopraftante  al  concepirli  della  prole} 
all’  ultima  formazione  del  feto  Vitumo,cSentino,  che,  vi- 
ta, e fenfo  gli  diedero  : per  tifcir  dal  ventre  alia  luce  invoca- 
vano Lucina , e Lcvana  ,chc  IcvalTc  il  parto  da  terra  : Il  Dim 
Vagitano , e la  Dea  Cunina , chcconfolaflèro  il  Bambino  , 
mentre  nella  Culla  va^ifce.Fabu!ino,chc  l’ iutouifie  a fave], 
lare , Statilina  à ftar  su  piedi  ; le  Dee  Afteona , Abeoua  ad 
andar' , e tornare  , con  altri  fenza  numero  detonati  à tutte 
l’età , Se  azioni  della  vita  lìtio  à i pianti»  e lamenti  del  Fere- 
tro,chealla  Dea  Nevinaroccarono  ; per  tacere  deiSopra-  • « • 
intendenti  all’  arti  tutte , alla  pace , alla  guerra , alle  norze, 
alle  lettere,  ai  ladri,  e fino  ai  dannati  la  giù  nell’ Inferno.' 

Che  più  Ad  uni us Od  ti  curam , dice  argutamente  S.  Ago-  s . . 

ft ino-/ rts  tpfet  Deos  addtxere , Foreulum  fon  bui , Cardeam  t. 
Cardini , Ltmenttnum  litmni . Or  che  razza  di  Dei  erano  “ C ir. 
maicotefti , di  cui  tanti  ne  abbi fognava  a cuftodir  una  Por-  0ti  • 
ta,  per  cuiapprefio  di  noi  è di  vantaggio  una  fante,  , T 

. Anche S.  Ambrogio  confideranno  l'onore  fatto  da  Ro*  ! ’ * 

mani  ogn’anno  in  certo  di  alle  Ocche,per  aver  elle  co  Jgri- 
do  difefo  ilCampidoIio  di  notte  aflalito  da'  Galli , gentil- 
mente fi  burla  dei  loro  Dei  fonnacchiofi , e addormentati , 
dicendo  : Meritò  -Anfertòus , Roma , dcb-'i , quod  regnes . Dii 
tut  dormi  ebant , (T  Anferet  vigr/a6ant . • i leu tilt  s di  e bui  An- 
feri  furi  ficai  ìnon}ovi . Cedi  ni  tmm  Òiivcfln  Anfcnbui , 
k qui  bus  fcinnt  %fc  ejfedefenfos>nq0'  in  fi  ab  bo/iecapercntur , 

E tanto  baiti  aver  detto  àcongicmirare  il  gran  popolo  di  H«nm. 
quelli  Dei  Romani- 

Quanto  alla  loro  qualità , Se  eccellenza , tré  ordini  ne  fi 
Cicerone . Li  primi  fono -Dii  ma'}orei,&  maierumgenttunt^ 
così  chiamati , si  pei  l’ impiego  più  nobile , eh’  elfi  ave  ano 
nel  governo  del  Mondo,  sì  anca  per  clferc  da  più  nazioni 
conosciuti, e riveriti.  Trà  quelli  ebbero  il  primo.pofto  quei 
dodici  ma  (fimi , e fcielti,  1’,  immagini  de'  quali  tutte  mefle 
ad  oro  Ila  v ano  efpofte  in  Roma  nei  Foro»  e furono  in  quello 
Diftico  efprcflì  da  Ennio . 

- funo  ) V ejia , Minerva , Certi  t Diana  $ V tnui , Man% 

...i.  ' Merr 


i 


Digitized  by  Google 


X IO 


~l 


Libro  XT. 

* A.V.C 

;."i  Mercuri  ut , Jarvit , Nept  urtimi , F ukunut , Ape  Ile",  ' 

Ai  quali  s’aggiunfero  quelli  otto , anch'clfi  dell'  ordine 
•fteflo  j cioè  Giano  , Saturno  j il  Genio»  il  So  c , Orco,  Libe- 
ro jTcllure,  ó terra,  e Luna . Si  chci  Numi  di  quella  prima 
Gialle  vengono  ad  eflcr  20.  dodici  mafcht , & otto  firmine,  à 
finche  per  mala  ventura  mai  non  venifle  à mancarne  la  razza. 

Nella  feconda  ClalTe  annovera  Tullio  coloro,  che, uomi- 
ni per  nafeita,  4 forza  di  meriti  lì  guadagnarono  fi  Cielo  : 
tali  furono , Ercole,  Bacco , Efculapio,  Caftore,  Polluce,* 
Quirino.,  cioè  Romolo  j tutti  con  Eroico  valore  lollevatifi 
fopra  il  volgo  de'  mortali , e sù  le  penne  de’  Poeti  portati  in 
deli.  Cielo . A coftoro  diedero  nome  eli  Semidei,  & Indigeti.co» 
«•  icgib  mcc|,e.  [n  Diis  ggentet , ancorché  nati  prima  mortali . 

La  Terza  Gaffe  abbraccia  quelle  Dee , cioè  virtù , che 
agli  uomini  lervirono,  dife-da  per  follevjrfi  alle  Stelle ;co- 
; me  fono  Pietà , Sapienza , Fedeltà  , Concordia,  Pudicizia, 

• • e limili. . ' . ';i  - • ••  t »,  •’  - 

• u . . Oltre  quelle  nobili  Deità , furono  altri  Dei  minori,  c co» 

Lipfl.l.me  plebe  Di  VÌI»,  chiamati  Scmho'<*t  y Scmtbemt»tt , cioè 
Antiqu.  uomini,  poiché  anticamente  gli  uomini  li  dicevano 

«C.C.Z  jqcmones , • » " • ■ . • 

- Tali  erano  gli  accennati  fopraftanti  alla  generazione,  na- 
fcita>e  vita  dell’  uomo  : tali  ancora  i Dei  Rullici  dc’Bolchi» 
de* Campi, de’  Fiumi, de*  Fonti,  del  Marc,  Drudi, Qreadi, 
Amadriadi,  e quant’altre  di  limili  Deità  ripouevan  per  tut* 
to jcome pureqtic’fuoi  Lari,  c Penati , eh’ erameome Cu>* 
ftodi , e Guardiani  delle  Cafc , e delle  /fante , che  pei  o a pie 
de’  Lari  folean  porre  un  cane  per  dimo/trare , , che  a gitila  di 

».  < Cane,  amici à domcftici,mà terribili à ftranieri  farebbero. 

Chi  di  vantaggio  foffe  vago  di  faper  la  vita , c le  prodezze 
de‘  Dei  accennati , oltre  ì libri  de*  Poeti,  che  ne  fonpieni, 
legga  i Sintagmi  di  Giglio  Geraldi , Ja  Mitologia  di  Natal 
Conti , le  Genealogia  ae*  Dei  del  Boccaccio,  e 1‘ Apoteolì 
di  Giorgio  Pitturi  > E fc  in  oltre , con  piu  lode volecuriofi* 
tà , vorrà  oouofcerc  ii  Lettore , di  qùantopefofoffero  tutte 
infiemc  quelle  tante  Deità,  vegga  il  gran  Dottore  S.Agofti- 
no  nei  Tuoi  libri  della  Cirtà  di  Dio , quarto,  fedo,  e fettimo, 
dove  col  pigliare,  .quanto  4 lor  prò  nc  dille  il  Dottifliino 

Mar- 
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Marco  Varrone  nei  fedid’libri  da  lui  comporti  foprd  li  Dei 

di  Roma , fa  imnifeftamenre  apparirle  di  q uc‘ forzi  Numi 
la  Vanita  , e dei  loro  adoratori  la  rnifera  cecità  . Al  cui  c«n« 
frontò  tanto  miglior  apparifee  la  condizione  di  noi  Criffia- 
ni , che , me  diante  la  luce  del  Santo  Va  'gelo,  liberati  da  er- 
rori i e da  fu  perdizioni  sì  tenebrofe , godiamo  una  caftiliì- 
ma  religione,  che  fantificandoci  la  vita  prefenre.,  traafito- 
ck,c  inurbale,  ci  guida -ficuriffimi  all  immortale ..  Ma  ripi- 
gliamo il  filo  interrotto.;  J-'  .j  . • , 'u  . 

' ì * . . t ' U * . • ; - • i . / 4 . i • » ; *• 

fòlle  il  Culto  delli  Dii  Romani  ; ove 
trattali  delle  lor  felle , Sacrificii , 

Epuli,  e Giuochi.  ... 

• -1  f ’Jt  * * * V.  . • t.  • • . ' # 

II.  T *TNo  de*  mezzi  principali  ufaro da’  Romani  ad 
• I I onorare  li  Dei,f(iron  le  fede, eh  cflìchiamaron 
Ferie  à feriendu  vittima^  che  in  que’ giorni 
offerivano,  e furon  di  più  maniere.  Per  più  chiara  intelli- 
genza deve  fap-  rii,  che,  fi  come  appreffo  ai  noi  fono  tré  for- 
ti di  giorni . alcuni  affitto  Sacri , e feft/vj , altri  pienamente 
di  lavoro , & altri  fin  .Imenrc  di  mezza  fcfta  : Così  li  Ro» 
mani  ebbero  giorni  chiamati  facri  torà  finente  ad  onore  del- 
Ji  Dei  ; n’  ebbero  dei  negoziofi  perle  faconde  umane  ,e  Ci- 
vili j c finalmente  de'  Mirti , che  chiamarono  t/urrcìfi , con 
alenò  ore  per  li  Dei, & altre  perlcfacendcutnane.Parimente 
dei  giorni  negoziofi,  altri  chiamarono Fa(ii , perche  in  elfi 
e a penneffo  al  Pretore  di  far  ragione,  c proferir  fentenza 
Col  dircquelle  tré  voci  foIenni-Do,  iVctf,  addico  saliti  dif- 
{croJVff<i/h\  ne'quali  ciò  era  vietato, alcuni  altri  JVef^fliprt. 
wiò , ne‘  quali  avanti  pranfo , mi  non  già  doppo,era  fec'to  il 
fai  ragione.  Eranvipurei  giorni  dettiCeminah  deftinari 
alla  Celebrazione  de*  Comizi^  Per  1‘  armi  ancora  v‘  erano 
i giorni  proprii  detti  Pre/iari,  ugnali  era  lecito  d'attac- 
car lc  inimico;  e gli  improprii  chiamati  Non  preti  ari  ,nc* 
quali  era  rermeffo  bensì  d'accertar  la  battaglia,  mi  non  gii 
prefcntarla-  Di  tal  fatta  furono  i giorni  Atri,  cfunertatfda 
qualche  celebre  rotta  ricevuta  da  Romani  j ij  giorni  Sacrati 
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a Dei  d*  Inferno , i Saturnali , e limili  • Leggati  Microbi» 
libro  i.  de’  Saturnali  al  capo  1 6.  che  à pieno  tratta  di  quelli 
giorni.  • ; ' i 

Ciò  prefuppofto , le  Ferie , ò giorni  omninamente  fedivi 
furono  altre  Publiche,  altre  Private.  Le  publiche  comuni  £ 
tutto  il  Popolo  cran  di  tré  maniere , cioè  Stative , Concep- 
ente, Imperative.  ■ V - -I  .. 

Erano  le  Stativeaffiflcà  giorni  determinati.  Tali  erano 
quelle  degli  Agonali  > fede  celebrate  ogn’anno  alli  p.  Gen- 
naio ad  onore  di  Giano:  le  c arment&li  agli  undeci  del  mede- 
fimo  Mefe  in  onore  di  Carmenta  3 Se  i Lnptrtx.lt  a 1 j.  di  Fc- 
brajo  ad  onor  di  Romolo , e Remo  da  una  Lupa  allattati . 

Le  ferie  Concepii  ve  furon  così  chiamate , perche  ogn*  an- 
no à viva  voce  fi  determinava  loro  il  giorno  dai  Magidrari , 
e dai  Sacerdoti.  Tali  erano!  le  Ferie  latine,  lePagaua!i,lc 
Compitali , eie  Sementine. 

Finalmente  le  Imperative  cran  quelle,  chei  Confo//,  4 
Pretori  determinavano  in  occorenza  di  qualche  vittoria  ot- 
tenuta , per  la  nafeita  del  Principino , e limili . 

V ebbero  Umilmente  le  Ferie  publiche  delle  Nundine,  ò 
Mercati  ; e quede  non  eran  giorni  fe  divi , ma  Fadi , à finche 
i V illani  trattar  potefièro  le  fue  Caufe , e far’altri  negotii . 

Quanto  alle  Ferie  private  ; ve  n’  ebbero  di  proprie  d’ alcu- 
na iìmgne  famiglia,  come  quelle  della  gente  Claudia , Giu- 
lia, Emilia,  &c. 

Altre  toccanti  à qualche  perfona  particolare,  come  per 
efcinpio  nel  Natale  ,ó  nella  morte  di  qualche  amico  Rè . 

Alcune  ancora  vcn‘ebbcro  a confervazionc  de’  frutti , co- 
me le  Aubigalt  x‘if.  d’Aprile, per  difender  le  biade  dalla  ru- 
ginCf  ò malore  : le  florali , perche  elleno  facilmente  fior  ifi. 
lcro,  le  V tnali , e fimili:  per  non  dir  nulla  delle  Quirinali  9 
chiamate  le  ferie  de  dolti>  perche  in  tali  giorni  facrificavan 
folamente coloro,  che  nel  di folenne  per  ignoranza > è per 
impotenza  non  l'avelTcro  fatto.  Tutte  quede  eran  Feftein- 
iìituitc  ad  onorar  i Dei.  Ciò  che  in  detti  giorni  fi  facefle , ri- 
ducevafi  à Sacrifica , Epuli , e Giuochi.  Di  tutti  brevemen- 
te diciamo  . 

fe  Quanto  4 Sacrifica,  d’ordinario  eran  quelli  3 Oblazione  di 
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Beftic  (cannare  >afperfe  prima  di  Tale,  c di  Parto  arrollito , 
chediccvali  Moli  , ed'indi  pofcia  il  Sacrificio  flefib  \tnmo~ 
lattone  appcllolfi.  Aggiungevano  l’ inccnfo  fu‘l  fuoco,  e 
quelle  tante  libagioni  di  latte,  e di  Vino  con  Corone,  Canti, 
e balli.  Vo  lente  s null.xm  pur  t ttn  Cor  porti  ejjfe  ,$*.«  non /enti- 
vètreligtonem,  come  notò  un  glofiator  di  Virgilio. 

Aveva  ogni  Dio  la  propria  Vittima,  chi  Toro,  chi  Capra, 
chi  Pecora,  bianca  li  Dei  celefti,  efolca  quelli  d Inferno. 

V i erano  li  Sacrifica  perle  Melfi,  e per  li  frutti,  c dice  van- 
gli  Ambarvalt , perche  faceva!]  girando  attornoi  Campi. 
V’crano  parimente  quei  de’ Giuochi,  quei  de  Trionfi,  li  voti- 
vi univerf'ali del  Popolo,  & 1 particolari  delle  famiglie: gli 
Efpmtoru  per  le  colpe  cominelle,  i Purgativi , òlullralidi 
tuttala  Citta;  e quelli  minimamente  (olevaufi  fare  di  Febra- 
jo  l'ultimo  mefe  deli’ Anno,  allor  che  i meli  non  erano  fé  non 
dieci  fotto  di  Romolo;  e le  bene  da  Numafe  ne  fecero  dodi- 
ci, cominciando  l'Anno,  non  dal  Marzo , come  già  Romo- 
lo, ma  da  Gennaio,  nondimeno  quei  Sacrifica  Lujlralt  fi  ri- 
mafero come  prima  al  Fcbrajo,  mcfelacrato,  c dedicar  o- 
Februo  Ikftrationum  Deo  . 

Veniamo  agli  Epuli.  Erano  quelli  Conviti  fattine*  Tem- 
piià  Dei,  lecui  Statue  ave»  anoil  primo  luogo  trà  convitati* 
E perche  à quelle  menfe  invece  di  Sedie  tifavano  letti  da  co- 
ricarvifi  per  mangiare  , perciò  quelli  Epuli  dieevanfi  an- 
cor Lettifiern  'u.  U onore  di  quelli  Conviti  era  de’li  Dei,  1' 
titilcdegli  Epuloni , chea  Ipcfe  dei  Devoti  fe  nc  (lavano  in 
gozzoviglia. 

Erano  gli  Epuloni  Prefidenti,  e Procuratori  degli  Epuli 
ordinati  ò nè  Tcftamcnti , o dal  pubblico  ; e 1 or  ufficio  era 
invigilare , che  a tempi , e modi  debiti  fi  celebr.ilfero.  Quin- 
di foventeapprelTo  descrittori, e sù  le  Lapide  fepolcra li  ’eg« 
geli  T numuir,  vclSep/nn*»  Epulorum  &c.  Doppo  gli  Epuli 
vengono  i Giunchi  ; tra  quali  foiennilfimi  furono  li  Circenì 
fi,  cosi  detti  dal  Circo  Maffimo,  incui  li  facevano.  Quivi , 
ad  imitazione  degli  Olimpici  di  Grecia,  varii  erano  li  Ipctta- 
coli.  Alle  volte  ilccrtamc  innocente  del  falto y delcorfo,  e 
della  lotta-  Altre  il  tirar  al  Berfaglio  con  dardi,  ò con  faettej 
lanciar  il  Dcico  ,o  Rotella  in  dillanza  maggiore.  Vcnivafi 
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poi  anche  ai  duelli  più  crudi  de'  pugni,  de’ Ce  di,  e dell’  arine 
da  taglio.  Tal  era  qucllode’  Gladiatori,  di  fopra  fpiegato, 
quello  delle  Fiere  mede  in  Teatro  a combattere, or  1'  una 
control  altra,  or  contro  Soldati , e gladiatori  $ nelolo  vi 
fi  vedevano  Cani , Orfi,eTori  j ma  Fiere  delle  più  drane, 
e peregrine.  Ccfare  dittatore  nel  terzo  Confidato  fè  com- 
battere contro  f'O.  fanti  venti  grandi  Elefantire  poi  altri 
io.  con  in  fp.i  Ila  le  Torri , e in  ogni  T orre  60.  armati,  contro 
500  pedoni , &altretanti  Cavalli. 

Scevofa  nella  fila  Edilità  fu  il  primo  à far  combattere  nell 
arena  gran  quantità  di  Leoni  : Gneo  Pompeo  ne  Tuoi  fpet- 
taco'inc  modrò  trecento,  e quindici:  Ccfare  Dittatore 
quattrocento.  Bravi  antico  decreto  del  Senato , che  d’ Afri- 
ca non  fi  portaffero  Pantere  in  Italia  GneoAufidioTribuno 
della  plebe  derogò  à tal  decreto  in  grazia  de’Giuochi  Cir- 
cenfi:  onde  Scaltro  creato  Edile  molte  ‘énir  ne  fece.  Pom- 
peo anch’egli  quattrocento  e dieci  ne  recò  Augu fio  quattro* 
cento  c venti  .con  aggiunta  d’ima  Tigre  domeftica  chiufa  in 
gabbia.  Claudio  Nerone  non  contento  di  fi  poco  , quattro 
effe  pur  dimediche  ne  inoltrò.  Ccfare  nei  giuochi  Circcnfi 
Blonda*  fu  il  primo  dtnaftrar  in  publico  un  Camello  pardalc  ,ch’hà 
lìb.i.in  il  collo  di  (avallo,  la  teda  di  Camello,  le  gambe,  &ipiè 
t”?' , di  Bue,  il  mantello  d'oro  picchiato  di  bianco  Pompeo  in- 
nuph  capace  di  dar  à dietro,  modrò  aneli’ egli  il  primiero  ne’  fuo» 
giuochi  un  Chao  detto  Aphio  da  Franced , Umile  al  Lupo  , 
mà  à guifa  di  Pardo  macchiato , e fc  *enir  d‘  Etiopia  1 Cef- 
fi , che  anno  i piedi , e le  gambe  di  dietro , come  quelle  dell4 
uomo,  e fimi  mente  quelle  davanti  come  le  mani  umane* 
Marco Scauro ne) fuo  Teatro  diè  à veder  1 Ippopatamo,e 

3uattro  Cocodrilli  Domizio  Enobarbo  Cent  Ora  di  Numi- 
ia , con  altretanti  Etiopi  cacciatori. 

Oltre  le  pugne  dette  d’uomini, e di  Fiere,  miravanfi  nel 
Circo  le  finte  battaglie,  c Tornei  de  Cavallari  all’  ufo  Tro- 
iano ; il  corfo  delle  Carrette  intorno  alle  mete  ; c finalmente 
mutata  Pa  rena  in  mare,  vedevanfi  le  Naumachie,  ò batta* 
glie  navali. 

Ne  tempi  degli  Imperatori  Romani  tra  gli  altri  fpettacoli 
fainofiflùno  fù  quello  delle  Carrette  correnti  à gara  nel  Cir- 
co 
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co  Maflitnojdivife  in  quattro  fazioni  , cia/cuna  delle  quali 
ave  a il  proprio  colore  rii  bianco  degli  Albani , il  vermiglio 
dei  Rolli  ; il  verde  dei  Prafini  » il  ceru’co  dei  Veneti.  Ognu- 
na di  qucrtefizioni  ebbe  ifuoi  protettori,  anche  Prenci  pi, 
tanto interefifati  nel  favorarc  la  fua fazione,  che  più  volte 
( fpecialmcnte  rottoGinrtimano/)  ne  nacquero  tumulti,  c fe- 
di^ioni  fatali  alla  Republica  : come  a tempo  de  nortri  Avi  fe- 
cero le  fazioni  de  Guelfi  , c Gjbellini.  Da  principio  per  in- 
uminone d' Enoinao  Padre  d' Ipodamia  fi  cominciò  fola- 
inenre  con  due  fazioni  la  verde,  e la  Cerulea  , raprefentanti  . . 

l’ima  la  terra,  I altra  il  Mare,  che  a 2-?.  di  Marzo  ulcendo  in 
Teatro  facevano  à gara  il  fuo  corio  : vincendo  i Parafini , ò ax.,p«f! 
Verdi,  tracanfiaugurii  di  fertilità  per  la  campagna:  vinccn-  in'  *- 
do  i Veneti , ò Cerulei  fpcravafi  navigazione  profperofa  : 
Quindi  èchei  Villani  pregavano  la  vittoria  aiPrafini,  ei  f‘ 
Barcaruolià  Veneti . 

I Romani  però , che  prefero  quello  coflume  da  Greci, alle 
due  ludette fazioni  aggiunfero altre  due  degli  Albani, c de 
£utfi:a  lignificare  la  pugna  utili/lìma  de’  quattro  Elementi: 
l'aria  nella  Cerulea:  Il  fuoco  nella  vermiglia , l’acqua  nella 
bianca,  e nella  verde  la  terra.  Caffiodoroperòcrede  che  più 
torto  voleflcroraprefcntare  in  quel  e barrette  il  corlopcr-  Ciir.od. 
pctuo  delle  quattro  ftagioni  : nella  bianca  l' inverno , nella  Ldc  v*r. 
verde  la  prima  era,  nella  fiammante  1 ertatc;  nella  cerulea  ,eéc' 
l’autunno:  Se  pure  non  ebbero  anche  l’Occhio  al  la  vita  dell’  Artfio 
uomo  ; 'c  cui  quattro  età  principali  molto  bene  in  quc’colo-  Impr*. 
ri  potrebbero  intenderli , nel  verde  la  fanciullezza;  nel  rollo  ^,1<* 
1‘  ardente  gioventù  , nel  Ceruleo  la  virilità  , e nel  bianco 
la  canuta  vecchiaia.  Tutte  cofcfemprc  in  moto , e pcrciùda  1. 19.  ‘ 
Carrette  veloci  ottimamente  difegnate- 

Concorrendoli  à quelli  fpettacoli  alla  rinfufa  da  uomini , Su",.onj' 
e donne  fra  mefchiati  fiu  cedevano  inconvenienti  vergogno  tn4.u** 
bifuni  ) finche  Celare  Augurtocompalfionaudoalla  trucida- 
ta onefta  . ri  pofcqua'che  rimedio , alenando  luogo  prò-  A!e*.»b 
prio  ài  Pretcftati , cioè  a i gio*anctri  minori  di  anni  dieci 
lette  prello  a i loro  Pedanti;  & alieDonncil  più  alto  luogo 
del  Teatro.  Aigiuochi  però  di  Lotta  , edcile  Braccia,  che  c.  8. 
fo'e  aa  farli  ali  ignuda,non  volle  v* interi cnilfcro in  alcun 
modo.  H z per 
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Per  più  di  trecent’anni  quel  popolo  bellieofo  altri  giuochi 
non  conobbe  che  quelli  al  Tuo  genio  dicevoli.  Poi  per  certa 
peftilenza  non  potutali  raffrenare  coi  giuochi  Cwcenfi  fatti 
adonor  delli  Dei,  fi  introduUero 1 giuochi  Scenici,  dalla 
JLiv.l  .7.  Scena  cosichiamaci  tenmffimi  da  principio,  ma  poi , com* 
An.  V.  ^ice  Livio-<J^^a»c  vix  opulenti s re^nts  tolerabi lem  tn  fetni- 
' i&9'  am  or  ovetti , e furono  Tragedie,  Comedie  .Satire,  e Mimi, 
cioè  muti  perlonaggi,  che  fol  cò  gelli  rapprefennvano  anio- 
ni d’ ogni  maniera.  In  quelle  rapprefcntazioni  fitte  per  or- 
dine di que’ Dei, & àfine  di  placarli , tant'  era  la  difiolu- 
tczzac  di  gelti , e di  parole,  che  con  ragione  non  una  par- 
te di  effe , mà  tutte  dir  fi  poteano  Fcfie  Fugali , come  clic  d' 
indi  vergogna,  &:  oncftà  follerò  collrctte  à fuggirlcne . 

Oltre  quelli  giuochi  Senici , e Circcnfi,  che  trafilerò  il  na- 
tile dal  luogo  , in  cui  fi  facevano,  altri  uefuron  denominati 
dal  fine , per  cui  s*  introduflcro . 

In  primo  luogo  i giuochi  Mega!cfi,&i  Cereali  in  onore 
diCibelc  i primi,  e di  Cererei  fecondi:  li  Fiorali,  & i Mar- 
ziali dedicati  à Fiora  meretrice , & à Marte  : Gli  Apollinari 
ad  Apolline. ordinati  nel  tempo  che  Annibale  metteva  à 
Saccomano  l’ Italia,  per  ottenerne  vittoria.  I Capitolini  a 
Giove  in  memoria  del  Campidoliodi/felo  dalle  Oche  con- 
tro dei  Galli  Senoni.  I giuochi  Romani  detti , Maflimi,  per- 
che di  grandilfima  fpcfi , Sacrati  a tré  gran  Dei  Giove, Giu- 
' none , c Minerva , in  memoria  delle  Donne  Sabine  col  lor 
favore  da  principio  rapite.  Similmente  i giuochi  Plebei  per 
la  liberta  guadagnatadcl  popolo  collo  Icacnamcnto  dej  Re, 
e per  la  duplicata  concordia  f eguita  fui  monte  Sacro  , c sùl* 
Avventino  fra  il  Senato,  e fri  la  Plebe.  I Giuochi  votivi 
convotofolcmiepromeflìà  qualche  Dio  da  Magiftratincll’ 
nfeir  in  battaglia,  ma  fopra  tutti  tariffimi,  e fofpirati  erano 
i giuochi  Secolari,  così  chiamati,  perche  non  fi  celebrava- 
no d’ordinario  j che  da  un  fecolo  all'altro  , cioè  ad  ogni  ceni 
to  dieci  anni  ; onde  il  Trombetta  , che  per  tutta  l’Italia  bor- 
rendo li  publicava,  ufar folca  quella  forinola  nei  farne  1 in- 
vito. Venir ent  od  Ludo!  ,qui  nee  jpetl.ni , «re  fpetìandi  ite - 
yumforcnt  ’ 

Socco  de'  Ccfari  forfè  una  nuova  forma  di  Giuochi , e fu- 
rono 
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rono i Decennali , Vicennali,  eTricennali  fatti  prima  da 
Ccfare  AuAiigo,  e poi  da  Succeflori  » i quali  brainofi  di  con- 
tinvare nel iupremo comando, mi  lenza  odiolità,  feorfi  die- 
ci, venti,  trentanni  di  Dominio,  facean  moftra  di  rinunciar- 
lo al  Senato  , e torto , quali  per  commilfione  del  medefimo, 
ripigliatolo,celebravan  con  giuochi  foienni  quefta  rinova- 
«ione  d'imperio. 

Non  li  maraviglii  il  Lettore  fe  io,  profùfo  ne’  Giuochi,  fo- 
no flato  si  fobrio  nelle  Ferie,  e Felle  , toccandone  appena  il 
nome:  non  in’  ha  datto  il  cuore  di  lafciar  feorrer  la  penna  , 
tutto  che  di  volo,  per  que’anzi  Lupanari , che  Sacrarli  di 
abominevole  memoria  alla  modeftia  Criftiana,  come  dete-  ll’r- *• 
flati  furono  da’ ftelfi  Gentili  5 àfegno  tale,  che  Varroue,  }9‘ 
parlando  de’ Saturnali , e Baccanali  a fpiegarncP  indegnità  s.Auf. 
conchiude -Eamftab  amrntibus  fitrt  non  ootuijfe . E Tito  iiCir. 
Livio , doppo aver  narrato , come  quelle  abbominazioni  fu 
rononel)  Italia  introdotte,  dice  che  il  Senato  avverritodel-  e‘  ** 
le  laidezze , che  in  quelle  fi  commettevano , con  publico  de- 
creto da  Roma  , e dall'  Italia  tutta  le  (terminò . 

E come  mai  dirà  con  ragione  tal’  uno,  i Romani  cosi  fa  vii 
& accorti , conforme  di  culto  fi  vergognofo  penarono  di 
venerare  la  Madia  di  perfonaggi , per  for  credere , alla  con- 
ditone umana  di  tanti  Superiori  ? Come  pervaderli  d'ono- 
rare li  Dei  col  diicmore  delle  virtù,  cioè  à dire,  di  quelle  co- 
fc , che  lolo  render  poteano  adorabili  i Dei  f Reca  per  certa 
tal  colà  maravigli  i , e ftupore.  Mi  chi  riflette  all’  autore  di 
ccremonictali,  lafcierà  di  ftupirfene.  Certamente  il  Rè  Nu- 
i»a,chc  nc  compofc  egli,  primo  il  Rituale,  non  volle  per 
fe  la  gloria , tutta  cedendola  alla  NinfaEgeria,dicui,dicc- 
vacgli , cran  que’ riti  di  pefo  invenzione,  e dettato  Edera 
vcrilfimo , che  i Demonii  compariti  vifibili  sii  la  fupcrficie 
dell’  Acqiu(IVympka  da  Greci  antichi  ,elynpha  da  Latini  fi 
appella;  inoltrarono  à Numa,cccclente Stregone,  c le  for- 
me de  Simoiacri , ch’efpor  dovcafi  sù  gli  altari , e i riti , e le 
ceremonie  da  tifarli  nc  Sacrifici!,  ne  giuochi , e nelle  fefte  , 
cole  tutte  degne  di  chi  n'  era  1 autore.  In  fatti  Numa  le  pro- 
pofe  al  Popolo  da  praticare,  fenza  però  palefare  à veruno 
gli  empii  aufteri , c le  foxze  cagioni  di  limili  ortervanze  a 
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lui  folo  fuggente  da*  Demonici  in  què  congreflì  Hidro- 
mantici;  e ciò  perche,  rifaputefi,  non  foflero  conofciute q ua- 
li  erano . Onde  fcrittcle  à libro , le  ritenne  Numa  prello  di 
sè  per  poterfene  ricordare . Giunto  poi  al  termine  de  Cuoi 
giorni,  volendo  da  una  parte  occultarle,  dall*  altra  non  ofan- 
dodi  lacerarle, ò avvamparle  per  nonirritar  i Dcmoniicon* 
tro  di  si  7 feco  le  portò  nel  Sepolcro.  Doppo  gran  tempo 
apertoli  a cafo  il  di  lui  Avello  da  un  Bifolco,  che  con  l’ara- 
tro lo  fmolfe , o’  ufcì  quel  libro  , che  dal  Villano , qual  facro 
pegno,  fu  recato  al  Pretore,  dal  Pretoreal  Senato;  per  or- 
dine di  cui  lettoli  il  contenuto , fi  diè  tolto  alle  fiamme,  per- 
che cofetali,  venendo  alla  notizia  del  volgo, potean di  mol- 
to feemar  lartima,  c riverenza  de  Numi. 

Dunque  il  Rè  malvagio  ingannato  da  Satana,  e,  di  adora- 
tore . fatto  filo  imitatore  ingannò  il  Popolo  : e quelli  punto 
non  dubitando , che  quei  riti  piacer  non  dovelfcro  alli  De  i , 
da  cui  fuggenti  , erano,  e comandati , prontamente  ab- 
bracciolli.  E le  pur  alle  volte  li  più  fenlati  al  lume  della 
ragione  ne  dubitarono,  tolto  ancora  feoffero  il  dubio , per 
non  perdere  quella  àlor  troppo  amabile  cecità,  come  che 
toghevali  la  vergogna,  cioè  a dir  ogni  freno  al  malfare. 

Ufarono  anche  ì Romani d' onorare ifuoi Numi,  con  er- 
gerli di  molte  rtatue,  culto  per  avventura  men  colpevole  dei 
gii  raccontati  : nondimeno  verfo  Giano  innocentifSmofra 
Dei,  (come  che  di  lui  folo  nulla  fi  legge  che  indegna fia) 
poco  bene  in  quella  fpecie  d’onore  fi  diportarono,  morti  no- 
tamente deformando  il  di  lui  fimolacro,  che  fecero  con  due 
fronti , anzi  alle  volte  ancora  con  quattro  : fc  per  forte  con- 
ciò additar  non  vollero, che  fi  come  tutti  quegli  altri  Dei 
contante  ofcenita,e laidezze, fi  inoltrarono  affatto  sfron- 
tati, Giano  per  1’  oppofto-iì*4»/0  tllti  tnnocenttor  tanto 
debui t tappar  ere  frontojier . Se  più  torto , col  porlo  Bifro»- 
tc  nei  proprio  Tempio , non  pretefero  di  fuggerir  à i Prenci- 
pi,  e Capitani,  che  in  deliberare  la  guerra  col’  aprir  di  quel 
Tempio,  mirar  doveflcro  non  meno  al  futuro,  che  al  già  paf- 
fato,cnci  trattati  di  guerra  penfar  anco  alla  pace. 
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Dei  Miniftri  della  Religione  Romana . 

III.  t\  Erta  per  compimento  di  quella  materia  , dirai- 
Jtv  cuna cofa  dei  Sagri  miniftri , tanti  de’  quali  yen’ 
ebbe  in  Roma.  Principiamo  dai  Pontefici:  Quattro  ve  ne 
Éirono,  detti  maggiori,  dell’ordine  patrizio.  E quattro  mi- 
nori della  Plebe  ; tutti  col  reftante  de’ Sacerdoti  fubordinati 
al  Pontefice  Majfimo , arbitro  fopremo  delle  cofe  Sagre.  Sti- 
inati/fima  era  quertamaflima  dignità , ne  davafi  fé  non  à chi 
avertè  prima  goduto  di  qualche  MagiftratoCuruIc.  Fu  ambi- 
tacol  tempoanchc  dalleTefte coronate  de'Cefari.  Vefpa- 
fìano  fra  gli  altri  la  volle  non  per.  fatto,  ma  per  obbligarli  alla 
clemenza,  talmente  da  lui  oflervata . da  che  fù  fatto  fummo 
Pontefice,  che  mai  più  non  macchiò  le  mani  nel  fanguc  uma- 
no. Pensò  taluno  . che  i Pontefici  così  fodero  detti  dal  Poi • 
fe&facere  : mà  Varone  più  torto  deduce  il  lor  nome  à Ton- 
te , e Facto,  perche  dal  Collegio  de’  Pontefici,  ove  fi  giudi- 
cavano le  caufe  di  Religione  , fu  fatto , e più  volte  anco  ri- 
fatto il  Ponte  fublicio.  Ciò  con  più  verità  direbbefi  de’no- 
flri  Pontefici  porti  da  Dio , perche  colla  loro  autorità , e me- 
diazione fervano  di  Ponte  per  congiunger  la  terra  al  CieJo, 
c far  paflar  gli  uomini  da!  peccato  alla  grazia,  da  SatanalTo  à 
Dio. 

V’ebbero  inoltre  un  minirtro  detto  Rex  Sacrorum . infti- 
tuito  doppo  lo  fcacciamento  de’  Tarquinii  ; à finche  da  lui  fi 
faccrtcro  alcuni  Sacrifici!' , (oliti  prima  farli  dal  loloRc.  Mà 
perche  non  parelTe  d‘aver  mutati , e non  cacciati  i Rè,  volle- 
ro che  quefto  Rè  delle  co fc  Sacre  forte  fogetto  al  Pontefice 
Maflimo , e da  lui  confecraro , 

Doppo i Pontefici  vengono i Miniftri  inferiori,  femplici 
Sacerdoti  di  più  fatte.  In  primo  luogo  i Luperci  antichilfimi 
Sacerdoti  del  Dio  Pan  , da  quali  nel  rqefedi  Febra/’o  fi  cele- 
bravano i Lupercali , prima  inftituiti  da  Evandro  Rè , quan- 
do d’Arcadia  venne  in  Italia  $ poi  in  Roma  portati  da  Ro- 
molo , e da  lui  celebrati  in  memoria  della  Lupa  fua  nodrice, 
che  però  in  elfi  facrificavafi  un  Cane , vittima  gradevole  à i 
Lupi.  H 4 Eranvi 
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Eranvi  pure  i Patizii  , Se  i Pinarii  Sacerdori  d’Èrcole» 
anch'cfli  ordinati  da  E andrò  in  onore  di  queii’  Eroe»  quan- 
do redò  vincitore  di  Caco.Pcr  un  tempo  quelle  due  famiglie 
del  Lazio  principalilfime,  amminiftraron  d' accordo  i Sacri- 
fìcii  di  quello  Nume  ogni  giorno , mattina, e l'era  : Finche  i 
Pmarii  giunti  una  fera  troppo  tardi  al  Sacrificio,  sì  che  di 
già  li  Potiaii  arcan  mangiatele  interiora , in  pena  di  tal  ne- 
gligenza , lafciato l'onore  del  Saccrdotio i i Potizii , diven- 
nero cfli  Minili'  i con  obligo  di  fervir  à tavola  i Sacerdoti. 

Avevano  altresì  i Galli  Sacerdoti  effeminati  di  Cibcle;i 
Fratelli  Arvali ; 1 Duumviri , à cui  folo  era  lecito  di  leggere  i 
Libri  Sibillini;  gli  Epuloni  fopraintcndcnti  a gli  Epuli,ò  con- 
viti , che  fi  facevano  in  onore  dclli  Dei . 

Ma  fri  tutti  li  Sacerdoti  dimandimi  erano  i Flamini,  così 
detti  dal  Flammeo,  cioè  Mitra,  o Capello  di  figura  Conica» 
che  portavano  in  Telia . 

Furon  da  Ninna  inlliruiti  il  proprio  àciafeun  Dio.  Trà  lo- 
ro però  il  più  riguardevole  fu  quello  di  Giove  detto  Flamine 
Diale  , che  à diluizione delli altri, ulava del  Capei  bianco  » 
c della  ScdiaCuruIe  à lui  folo  conceda. 

Oltre  i Flamini  v ebbero  i dodici  Salii,  Sacerdoti  proprii 
di  Marre, ordinati  da Numa,  e duplicati  da  Tulio.  Codoro 
tutti  inficme  guarniti  di  gonclle  dipinte , d'im  pettorale  di  ra- 
me fui  petto  ,c  con  in  mano  gli  Ancili  (eh’  cran  que'  Scudi 
Sacri , uno  de’  quali  dicevano  clfer  venuto  dal  Cielo  a difefa 
di  Roma)  colloro,  dico,  così  ornati  fen’ andavano  cantan- 
do, c (aitando  per  la  Città;  dal  qual  (altare,  dice  Varronc  , 
che  Saltj  fi  nominarono . 

Dai  Sacerdoti  di  Marte  non  voglionfi  difgiungerc  quei  di 
Bellona -detti  Belloiurii.  Duro  era  il  lor  anniderò  : poiché 
codretti  d’elfcr  vittima  inficine,  c Sacerdoti  della  dia  Dea, 
le  facrificavano  col  proprio  fangue  , trinciandoli  col  ferro , e 

r Più  mite  affai  era  la  forte  de  Fedali.  Sopraintendevano 
quedi  à i patti , promefle , e confederazioni  fatee  da’  Popoli 
di  fuori  con  Roma.  In  cafo  di  trnfgrc filone  andava  un  di  co- 
lloro con  pompa  folenne  à dolcrfene  co  tralgrclfori , e no» 
dandoli  da  quelli  la  dovuta  fodisfuzionc , ordinava  il  Feria- 
le 
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le  al  Senato,  fi  tnovclìeloro  la  guerra,  ed  era  poi  eg'ijl  pri- 
mo  ad  attacarla  di  Ina  mano  vibrando  un  Alle  ne'  confini  ne- 
mici. Venendoli  poi  doppo  l'arme  a far  pace , officiode’Fe- 
ciali  era  ttipularnei  Capitoli  con  corte  preci,  e col  ferir  una 
Porca, dal  quii  attoloftabihmenro  dell*  amicizia  dicevafi-  p'*nr. 
fffiwF'fr/'rf.M.ilfimotràFecialiera  il  Padre  Patricio, cosi  »Nu- 
derto,  come  piace  a Plutarco,  perche  aveva  Padre  vivo, 
efighvoli.  Però  ad  un  uomo  tale  davalì  la  cura  e della  euer- 
ta,  c della  pace  , per  avvertire,  che  in  deliberar  cofe  limili 
devefi  aver  1‘  occhio  al  pattato,  & all’  avvenire  a guifa  di 
chi-£r  filini*  hibtt  > de  quo  conflitti , & P Atre  in , cum  quo 
deliberei . 

Degli  Auguri . 

' ' ' J . ; 

IV.  ATA’fopraogn’altro  Miniftrode’  Dei,  ftimatiffi-' 

1VJL  mi  erano  gli  Auguri.  In  loro  arbitrio  ftava  il 
far  chi  che  fia  bene,  ornai  avventurato.  Non  è credibile , 
come  perduti  n’  andalfero  i Romani  dietro  a coftoro.  Nulla 
ofavanod’  intraprendere  il  publico  , ò di  privato  di  pace,  ò 
di  guerra  , nc  meno  di  far  Senato,  ò ce  Jeorar’i  Comizii,fen« 
la  i’  approvazione  dell’  Augure.  Conciofiachc  ,f.i pendo  elfi, 
com’è ver ilfimo  , ruttili  lucccfiS  dipenderedal  volere  Divi- 
no . per efplorarlo  ^interrogavano  gli  Auguri,  da  lor  cre- 
duti Segretarii , & interpreti  veraci  vici  Cielo.  \ lor  però  ri- 
correvano con  animo  del  pari  credulo,  e curiolo.  Egli  attuti 
degli  Auguri  ,che  ben fen  avvedevano,  non  lafciavano  di 
piantare  m si  buon  tei  reno  quante  pattocchie  lor  faltavano 
nei  capriccio}  come  appunto  fanno  le  Cingarclle,cgli  Attro- 
logi  giudicarli  de!  nnttro  tempo 

Volendoli  dunque  rintracciare  jl  voler  Di  vino  circa  il  fard 
dc‘  Comizi)  per  eiempio , attaccar  la  bjttaglia  , òcofa  limi- 
le , ("ali vai'  Augure  un  alto  poggio,  mab.ro  Sacerdotale. 
Quindi  col  lituo  in  mano , eh  era  un  battonccllofcnza  nodi , 
nella  lommita  ripiegato  .come  il  Paftorale de’noftri  Prelati, 
dileguava  i Tempio, cioè  le  quattro  parti  del  Mondo,  potto- 
fiegli  col  volto  ad  Oriente , sì  che  il  SctfcnttioQC  lui  ' cnidc 
1 4 mani 
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a man  manca, c ’I  mezzo  di  alla  delira , Ciò  fatto,  dava  prin- 
cipio ad  oiTervar  gli  Augtirii , che  d'ordinario  da  una  di 
quelle  cinque  darti  di  coppiglia  vanii. 

Primieramente  dal  Cielo,  oflfervandovi  i folgori,  i fulmi- 
ni, ed  i tuoni  : Se  retti , ò circolari , fe  pari , ò difpari  di  nu- 
mero ; fe  a man  delira  , ò pure  a finiftra  ; end  era  poi  quel 
fuo  applaitditiflimo  interna  t invanì. 

In  (econdo  luogo  eran  gli  Uccelli  : in  alcuni  de’  quaIi,co- 
me  fono  Corvo } Cornacchia  , e Civetta  . chiamari  O/c/W, 
attendevano  il  canto»  fe  chiaro»  ed  aperto,  ò più  torto  roco» 
cftroazato:  in  altri , come  Aquile,  Avoltoi,  e Sparvieri, 
confidcravano  il  numero , fe  pari , ó difpari  : il  volo,  fc  à de- 
lira,òà  finiftrajcon  a!e  tefe,e  barrenti  &c. 

In  terzo  luogo  venivano  i Polli , che  a tal’  effetto  dagli 
Auguri  fi  nodrivano  in  Gabbiate  volendo  prender  da  loro 
gli  Augii  rii  damatili  da  mangiare:  offèrvando,  fc  pronta- 
mente cibavanfi»ò  pur  di  malavoglia:  fe  cadendo  loro  in 
terra  di  bocca  il  cibo  il  ripigliavano, e finirti  miniu<:erie,&c. 

Quarto:  anche  co’quadrupedi  fi  configliavano.  Se  per 
via  incontrato  averterò  itn  Lupo,  una  Volpe,  una  Lepre, ima 
Donnola,  e limili  bertie,che  for  parerteli  mal’ augurio, 
per  venire  ò da  mano  finiftra , ò in  atto  di  fuggiti  va , e per- 
dente, ordinava  l'Augure  che  fi  rompeflc  il  camino,  e à die- 
tro fi  ritornafte,  perfeanfare  il  mal  colpo  da  quelle  beftic 
annunciato , 

Quinto  ,& ultimo  fonte  d’Augurii  erano  gli  Accidenti 
Urani , A infialiti;  Urlar  de’cani,voci  notturne  ignote,  parti 
di  bcftie  mortruofijpioggia  di  faffi,ò  di  cenere  : c limili  Mo- 
ftri,oftenti,e  prodigi,mertean  fi.>foprai!  Popolo, e bifogn*- 
va  por  mano  à i libri  Sibillini,  a Lettiftcrnii,à  fupplicazioni, 
& a Sacrificii  per  divertir  le  tempcfte.efciagurc , che  tai  Se- 
gni minacciavano  . E mal’ avventurato,  chi  fprezzati  averte 
gli  augtirii.  Provollo  à fuo  gran  corto  iiConfolo  Pub'io 
Claudio  nel  la  prima  guerra  Cartagincle:  Dettogli  dali’Au- 
gure,  non  efler  buono  quel  giorno  daufeir  di  porto  coll’ar- 
mata , perche  i Polli,  porto  lor  il  grano  davanti  per  cattarne 
gli  A liguri  i .non  avean  voluto  mangiare,  fdegnato  il  Con- 
lolo,  le,  dille,  mangiar  non  vogliono,  bevano,  c fè  gettar- 
li 
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li  nel  Mare.  Doppodi  che,rimafla  preda  dePctemperte  la 
Squadra  dcllegalere  condotta  dal  Collega , Claudio  nc  fò_  l M 
dag  i Auguri  accagionato,  c come  reo  di  quella  perdita, per 
gli  augurii  fprezati  condcnnato  nella  tefta  . 

Ma  buon  per  Roma, che  il  numero  di  quelli  fpa'cntacrhi 
non  era  molto  grandc.eflfcndo  il Collcggio degli  Auguri  fo- 
llmente di  nove  •,  quattro  Nobili.c  cinque  Plebei,  con  altri 
dell’  artedi  minor  grido,  e a quel  Collegio  fubordinati:  fc- 
bene  à sbigottirmi  Popolo  cosi  fa ''io, e generofo  que'pochi 
erano  di  vantaggio  j maffìmamente  quando  all  aftuzia  loro 
accopiavalt  l' inrerefTe . Teilimonio  Fabio  Maflìmo  : creato 
già  Dittatore  , gli  Auguri , che  portavano  un’  altro  amore-  B W. 
vole  a quel  porto,  veduto à calo  ivi  un  Topo  à buzzicare,  R®"1* 
torto  alzai  on  le  ftrida,  quell’  elezione  nonefler  legittima,  c 
bifognò  farne  un'  altro . 

Non  è però, che  querta  fcioccheriadicervellinonfolle 
eonofeiuta  per  tale  dai  più  alfennati.  Onde  Catone,  quel 
gran  Savio  ,fi  ftu piva, come  due  Auguri  fcambicvolmcntc 
mirandoli, n*n  fi  rideiTero,  l’un  dell’ altro, fapendo  , che  i 
Dei  per  bocca  di  que  lor  polli,  & Uccelli,  altro  in  line  non 
dicevano , che  quanto  al  ribaldo  dell'  Augure  faltava  in  ca- 
priccio . 

Marco  Tullio  poi  non  potea  tollerare,  che  le  principali 
imprefe  degli  uomini  dovettero  pigliar  il  moto  dal  gracchia- 
re d’ unCoro,ò  dal  volod  un  Ììarbngiano.  Dettogli,  ef- 
ferlì  trovate  fette  Aquile  nel  Campo  di  Pompeo , che  però 
flava  lìcuro  della  vittoria  j Ciò,  ditte,  io  crederci,  feavcflì- 
mo  à combattere  contro  le  Gare. 

Sin  Marco  Varrone,  tutto  che  parzialiffimo  dellecolè  di 
Roma , trattando  degli  Augurii , mortrò  bene  qual  concet- 
to nca  - erte  dicendo-Che  troppo  sfacc.ndati  lì  rimarrebbono 
j Dei , fe  por  volelfcro  i fuoi  legreti  nella  bocca  de’ Corvi 
e delle  Bubole , perche  poi  li  palefattero  à noi . 

Ma  meglio  dìe  ogu’  altro , gli  Auguri  ftefli  palefaron  più 
▼olte  la  vanirà  de1  loro  cervelli.  Vaglia  quella  per  cento. 

Un  Giov  ane  bravo , due  giorni  prima  dc  andarfene  à giuo- 
chi  Circenfi , rer  correre , vidde  un*  Aquila  in  fogno  date 
ad  alcuni  uccellila  cacciale  intcrrogonnc  lui  di  quelli  Indo- 
vini; 
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vini  i che  gli  rilpofe  j Andane  di  buon  animo  : Quell*  Aqui- 
la , per efler  vdoeiiìima  fi à i volanti,  prcfagirli  la  «ittoria 
uel  corfo  • Di  tal  rifpofia  il  Giovane  non  ben  fodisfatto  ri- 
eorfe  ad  un'altro  pur  Augure,  che  gli  rilpofe,  do  cr  egli 
refiar  perdente  .-poiché  l’ Aquila,  dille,  ncldar  la  caccia  agli 
uccelli , Aà  Tempre  doppo  di  quelli . 


Degli  Arufpici. 

V.  CTniili,  ititi  germani  degli  Auguri  » furon  gli  Amfpi- 
•3  ci , elfi  pur1  indovini , e barattieri , come  i primi;  Te 
non  che  gli  Aruipici  cercavano  gli  avvenimenti  delle  cole, 
non  dal  Qelo , ne  dagli  Ucceli  .come  gli  Auguri . mi  nell’ 
interiora  delle  vittime.  Prima  d'uccider  la  Vittima,  ofler- 
vavano , Te  pronta , ó ritrofa  s’ inviaffc  all'altare  : Uccili  poi 
quella,  & apertala , ne  consideravano  le  vifcere,  principal- 
mente il  Fegato,  & il  Cuore,  fe intero,  TeTano,  rubicondo, 
e fugofo . Che  Te  ad  alcuna  Vittima  folle  mancato  ti  Cuore, 
ò il  Fegato , grandi  lei  igure  ne  prefagivano . Così  Ccfare, 

3 uel  di  medefimo,  che  fù  ammazzato  da  Cungiuraci,aven- 
ofacrificato  due  Tori,  dicono,  cfieamcndue  Furono  ritro- 
vati fenza  cuore . Cosi  alla  V ittima  di  Pertinace  Imperato- 
re mancò  c fegato,  e Cuore,  poco  prima,  che  folle  uccifo. 
Per  controre  vifccre  duplicate eran’indicio  di  fortunati 
fucceffi  . Ciò  confermano  colf  efempiod’Augufto,  in  quel 
di , che  ottenne  vittoria  di  C leopacra , e d' Antonio , la  Vit- 
tima lacrificata  comparì  con  due  fegati  : il  fimi  e gli  avven- 
ncqucldì,eh  entròà  polfelTo dell’ Imperio. 

Ofiervavano  pure  la  fiamma  del  Sacrificio:  fein  cfla>get- 
tatc  !c  vilcerc,  che  arder  dovcrano,prontaniente  le  fi  appic- 
cava : fe  fofea . ò chiara  , le  retta  in  sù  faliva , ò pur  di /perla 
volava,  e fintili  fciocchczze . Che  però  anche  di  colloro  dir 
notea  Varrone,  che  non  Ibi’  oziofi,  mà  Co-  zi  ancora  fiati  fa- 
rebbero i Dci,à  voler  nafcondcrei  loro  arcani  nella  lordura 
de’  legati , e nelle  ventraglie  de  Tori, e de’  Montoni, perche 
iodi  pofciacftrar  li  dovclìcro  quelli  pazzi,  c palcfarli  à mor-; 
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tali.  Meglio  dunque,  tome  faviamenreavvifa  Cicerone,  fi 
placa  Iddio, colla  mente  pura, colla  pietà, eco'  pricghidc-, 
voti  che  con  quelle  ftoltc  fuperdizioni . 

Anche  i Matematici  > vedendo  che  1‘  arte  d'indovinare 
avea  tanto  fpaccio  in  Roma , vollero  portarvi  le  Tue  mercati* 
zie  , figure , natività , e limili . Ma , ò folle  induliria  degli 
Auguri geloli  di  perdere  il  pollo,  ù faviczia  de'  Romani, 
colloro  in  Roma  non  poterono  allignare,  fcacciati  da  Tibe- 
rio, come  narra  Svetonio.  E fc  bene  perdonò  loro,  perche 
promettevano  di  lafciar  l'arte, nondimeno  furon  poi  del  tut- 
to llerminati  da  Vitelli* , perche , come  Icrive  Tacito,  era- 
no colloro  di  poca  fede , e bugiardi  • 

Oltre  i Sacerdoti  v’ebbero  i Romani  ancor  le  Sacerdotcf- 
fe,  delle  quali  per  ultimo  ci  rimane  à parlare . 

Delle  Vergini  Vertali 

VI.  ,T'Rà  i Dei  Romani  celebratiflìma  fù  la  Dea  Vefia^ 
A che  dallecencri  di  Troja  recata  inltalia  da  Enea, 
e polla  nella  Città  di  La  .'inio  da  sè  fabbricata, fù  poi  trapor- 
tata da  Alcamo  fuo  Figlio  ad  Alba  longa,  e quindi  à Roma 
da  Numa  Pompilio  con  adeguarle  Tempio,  c Sacrifici]  par- 
ticolari . E perche  fotto  quel  nome  di  Velia  riconofcevano 
efli  , & adoravano  i!  fuoco , potcntilllmo  fra  gli  elementi , 
ma  che  nulla  mai  genera,  però  difléro.  Veda  edere  una  Dea 
Vergine  j e al  di  lei  culto,  non  altri  Minillri  delllnò  Numa, 
che  alcune  Vergini  dette  da  Veda  Vedali . 

Per  averle  d-  indubitata  interezza, fi  eleggevano  dal  forn- 
irlo Sacerdote  prima  chcgiume  fodero  al  decimo  anno,  di 
Padri  onorarie  di  membra  perfette.  Trentanni  dar  do- 
vevano nel  Tempio,  fpendendo  li  primi  dieci  nell'apprendcr 
i riti  da  venerare  la  Dea  j altri  dicci  nel  minidero  attuale  di 
clTa  : gli  ultimi  dieci  nell'  infegnar  quel  culto  alle  novelle. 
Dentro  à quedi  jaannicran  tenute  a fervare  Virginitàjfpi- 
rato  quel  tempo, era  loro  lecito, volcdo, di  padar  alle  nozze. 

Ufficio  principale  di  quede  Vergini  fùcudodir  à vicenda 
di  giorno , c di  notte  il  Sacro  fuoco , che  perciò  fempiterno 
appella  vali  ; c guai  alle  mefehine , fc  per  qualche  accidente 
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Ipegnevafi.  Quali  che  quella  fiamma  /offe  anima  dell’ Im- 
perio, al  morir  d ella  temevano  a ini  parimente  U morte. 
Onde  con  atroci  sfer'atc  n’era  la  delinquente  dal  lom/i» 
Sacerdote  punita . Oltre  il  fuoco  Sacro  guardavano  un’altro 
prezjofo  pegno  dell’ Imperio  Era  quello  il  Palladio;  pic- 
cola fiatila  di  Pallade  recata  ella  pure  daTroia  Serbarali  el- 
la ne  penetrali  più  fegrett, ne  mirar  fi  poteva,  che  dalie  Ver- 
gini , che  à filo  tempo  co'  Sacrificii  la  veneravano . 

Lab'>riofanon  vha  dubio, era  la  vita  di  quelle  Vergini,che 
per  elfcr  appena  fei . erano  condennate  ogni  tré  notti  a ve- 
gli ire.  Ma  pari  a'  pelo  era  ancora  l’onore.  Andando  alcuna 
d’clTcper  la  Cittì,  Tempre  le  precedeva  un  littore  per  fieli- 
rezza, e per  decoro.  Incontratali  ne  Confidi,  ó ne  Pretorile 
fi  cedeva  da  quelli  la  firada:  Anzi  fe  àcafo  s’avcnivano  io 

Jiulche  reo  condotto  al  patibolo  ,eflà  poteva  liberamelo. 

abito  loro  era  come  de  Sacerdoti  : ma  odori  efiori.ccii 
che  fpiralulfo,  e morbidezza,  era  loro  interdetto  . Final- 
mente sì  veneratele  dal  publico.e  da  privati,  che  Hi  rilavali 
iacrilcgiojilnoncfaudirle.  Màpergrandcchc  folle  la  loro 
interccffione  à prò  d altri  rei,  convinte  elle  di  violata  Virgi- 
nità, non  v’era  patrocinio  valevole  Prefa  la  Rea  dal  Sacer- 
dote Supremo  efpogliata  degli  abiti  fieri, er-  dentro  a cbiu- 
fa  leitica  portata  per  mezzo  al  foro  con  pompa  funerale, ac- 
compagnata da  parenti , c condotta  al  Campo  detto  da  ciò 
Seder  ato:  quivi  fcavata  la  folfa,viva  » iva  feppellivali  la  mef- 
china  priva  dell  onoir  del  Rogo  : Iniquum q tappe  erat, dice 
J>\utircoìe*mtzrtcfuner«reìqmt  tenerti  partn»  cn/lè  ‘olvtjjer. 
Quanto  abbiam  detto  fin  qui  della  polizi  i c Religione  Ro- 
mana, vegga!!  piu  ampiamente  trattato  da  Dionilio  Alicar- 
nalfeo, Flavio  Biondo  nella  Ina  Roma  trionfinte,FcnelleI- 
lajPomponioLetOjcGio:  Rollilo  da  noi  sfiora  ti,pcrraccor 
re  quelle  brevi  notizie,  Invadi  cui  le  Tegnenti  narra^ionT 
riufcircbberoi/npcrfetrcvedolcure.  Hora  veniamoal  rac1 
conto  particolare  dcliccolr  Romane, lecondo  i tré  Ilari  ch’- 
ebbe Roma;  c furono,  il  Reggio  lòtto  dei  fette  Rè  per  *4..?* 
anni  dalla  Ina  edificazione;  Poi  iK’onlolare.òdi  libera  Re- 
publica  fotto  i C onfoli  per  lo  fpazio  di  4 1 $ anni  : Finalmen- 
te il  Monarchico  fotto  il  Dominio  de  Cciàri . 
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LIBRO  XVI. 

STATO  DI  ROMA 

Setto  de*  Rè, 

CAPITOLO  PRIMO- 

Romolo  primo  Rè, 

I come  R orna  ebbe  con  l'etfere  il  no- 
me da  Romolo,  cosi  egli  traile  la 
Aia  origine  anrichiflìma  dai  Rè 
Troiani  per  cagion  d‘  Enea  terzo 
nepote  di  Dardano  il  primo  fra  i 
Rè  di  Troia  . Divampata  quella 
da  Greci  doppo  joo.  anni  d‘I mpe- 
rio , Enea,  nobile  fcintilla  di  quell* 
cftinto  Regno,  venne  in  Italia  con 
AAranio  Aio  Figlio  a ravvivarlo . Accolto  da  Latino  Rè  de- 
gli Aborigeni,  che  da  lui  pofeia  Latinifi  difTero,  gli  diven- 
ne  anche  Genero,  fpofando  la  di  lui  Figlia  Lavinia.  Le  faci 
di  quefto  Imeneo  accefero  un  grande  incendio  di  guerra  fri 
il  Rè  Latino,  «Turno  Rè  dc'Rutoli,  cui  dianzi  era  fiata 
promefTa  Lavinia . Morto  in  guerra  Latino  ifterto,  poi  T ur- 
no  ancora,  reflòEnea  padrone  del  Regno  Latino,  e della 
Spola  jchepocoapprefrorimafla gravida  ,e  vedova  di  lui, 
partorì  un  figlio , cne  per  efler  nato  nelle  Selve,  e già  fcpol- 
to  il  Padre,  Silvio  Pouhuino  A nominò.  Afcanio  Fig!io  d* 
Enea  porto  da  Latini  fu‘l  Trono  paterno  vi  durò  da  trent‘aii- 
ni  ; Doppo  il  qual  tempo , abbandonata  la  C ittà  di  Lavinio 
già  fabbricata  da  Enea,  un'  altra  fopra  d‘  un  Monte  vicino 
n'edificò  efu  Alba Lo:iga,da  cui , anche  qudMonte  Alba- 
nochiamolìi.  Morto dopoi  Afcanio , rcftòGiu'io  Aio  Fi- 
gliuolo,, . 


Digitized  by  Google 


ii$  Libro  XVt. 

i 

gh'uolo,  c Silfio  Indetto  Tuo  Fratello  natoci' Enea.  Preten- 
devano amenduc  quella  Corona  • II  Popolo  adunatoli  eoo- 
folò  l’uno,  e l'altro  j dando  il  Regno  A Silfio,  come  che  na- 
to di  Lavinia  Regina , cdi  Sangue  Latino;  e a Giulio  la  di* 
gnirà  di  Pontefice,  che  durò  lungo  tempo  nella  famiglia 
Giulia. 

IL  A Silvio  fucceffcro  altri  quind ici  Rè,  tutti  col fopra- 
nomedi  Silvio.  Trà  quelli Proca padre  diNumitore,  c dr 
Amulio  lafciò  morendo,  che  ugualmen  c fra  di  sè  partirtene» 
il  Regno.  Ma , folle  violenza,  òfoffe  inganno  , Amulio  la- 
feiato  il  denaro  àNumitore,  persè  il  Regno  ritenne:  Indi, 
ad  ifficurar  fua  fortuna , fatto  uccidere,  come  a calo,  Egefto 
unico  figlio  di  Numitorf , rinchiufe  poi  anch  fri  le  Vergini 
Vertali  ludi  lui  figlia,  che  Rhea,  òIJia  nominavafi,  dicen- 
do, cflere  ciò  volere  dclli  Dei  Conciò  credette d‘ a- er  del 
tuttocrtintalaftirpcdi  Numitore.  Ma  Rhea  furtivamente 
«onverfando  con  Marte  , cioè  a dire,  con  qualche  Soldato, 
n‘  ebbe  da  elfo  due  malchi  ad  un  fo'o  portato , e furon  Re- 
molo , c Remo . Il  Rè  Amulio  avvertito  dell'accidente» 
condennó  lubito  l’ infelice  Vertale  ad  efTcr,  come  facrilega, 
fepolta  vivace  i due  bambini  gettati  nel  Tevere.  Era  per  ven- 
tura in  que’giorni  ulcito  il  fiume  fuor  del  liio  letto  j Si  che  i 
pargoletti  caddero  non  nella  Corrente , mà  nell’acqua  (la- 
gnante alle  radici  del  Palatino  . Dicefi , che  a i loro  vagiti 
accorfa  una  Lupa  pietofa  prefentò  Ior  le  poppe . Non  fù  pe- 
rò ella  una  fiera,  mà  una  Femina  da  partito  dai  Latini  chia- 
mata Lupa  ,ficome  anco  i luoghi,  dove  limili  Donne  fog- 
gio! nano,  addimandaronfi  Lupanari.  Cortei  dunque  mo- 
glie di  Fauftolo  Paftoreggio,  allevò  quei  fanciulli  j e NumH 
torelor  Zioavvertito  dell  accidente, ordinò  che  fatti  già 
grandicelli  follerò  con  fcgrctexza  condotti  alla  Citta  de* 
Gabii,&  ivi  à fucfpcfc  nelle  greche, e latine  lettere  ammae- 
lìrati . Giunti  all  anno  diciottefimo,c  certificati  da  Faurto-j 
Io  sì  della  propria  condizione , come  della  barbarie  d Amu- 
lio , con  una  Squadra  d’armati  partorì,  allimprovifo  en- 
trando in  A Iba , c nella  Reggia , uccidono  i I Zio  Ti  ranno , e 
ripongono  Numitore  fu  '1  Trono.  Erano  rtati  li  due  fratelli 
fin  à quel  giorno  d'animo  affai  concordi,  tutto  che  di  genio, 
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C Jirpoflciza  di  Corpo  non  tanto  limili  : ertcndo  il  primo 
agile, robnfto ,c  feroce,  Romolo  perciò  nominato  dalla 
voce  greca  PvuH  Homi , che  lignifica  virtù  j l'altro  più  leu* 
to , c pefato  nel  porrameato  della  perfona , e però  Remo  ad- 
dimandato  dal  vocabolo  Remore/, che  ad  nomini  di  tal  tem- 
pra davafi  dagli  antichi,  Rifoluti  di  fabbricare  una  Città, 
come  principio d Imperio  , non  s’accordavano  ne  quanto 
al  fito  d’ erta , ne  quanto  al  nome  j ogn’  un  di  loro  volendo  in 
quella  eternare  fe  fterto.  Rimiferoin  fine  la  derilione  della 
lite  agli  Augurii  ; Chi  più  vantaggio!!  gli  avelie,  à lui  toc- 
cartedar  porto,  c nome  alla  nuova  Cittì.  A Romolo sù  la 
cima  del  Palatino  comparvero  dodici  Avoltoi»  à Remo  in  <*  *.<>. 
altra  parte  poco  diftante.  non  piùchcfei.  Perciò  Romolo  mi,‘ 
per  fentenza  del  Cielo  dichiarato  vincitore,  sù  quel  Colle 
medefimo , alle  cui  falde  già  bambini  furono  dalla  Lupa  no- 
driti , come  trofeo  di  gratitudine , fondò  la  Città , e Roma 
dal  fuo  Nomechiamolla, 

III.  Fucila  da  principio  cosi  piccola  con  le  forte  tanto 
Prette , e con  le  mura  si  umili,  che  Remo,  come  per  ifchcr- 
20  , con  un  lalto  le  formontò.  Mà  fu  per  lui  mortale  quel 
làlto  : avvegnaché  ò Romolo  fteiTo  per  vendetta , ò il  Capi- 
tano fopraftanteà  quell’ Opera,  fdegnato  per  tal'infulto, 
diede d’ un  Raftro  in  capo  a Remo,  e’1  lafcjò  morto.  Co- 
munque andarte  la  facenda,  certo  è che  il  mifero  di  Remo 
fù  la  prima  vittima  del  Romano  furore , e che  col  proprio 
fangue confecrò  il  Natale  di  Roma , che  fecondo  il  compu- 
to più  accreditato  di  Varrone , cadde  nell’  Anno  j.  della  fe- 
lla Olimpiade,  dalla  Creazione  del  Mondo  3*01.  avanti  alla 
nafeira  del  Salvator Noftro Giesù  Chrillo  7*3.  dii  21.  d’  ^Troj* 
Aprile,  fella  de’Palilii,  che  celebravart  ad  onore  di  Pale 
Dea  de’Paltori.  Manca’ ano  à quella  Città  i Cittadini: 
Romolo,  che  la  fece,  prcllo  ne  la  providde.  L’ Alilo,  eh’ 
egli  aperfe  nel  Bofco  vicino, col  falvo  condotto  à ricouratili 
in  quello , tanti  d’ ogn’  intorno  ne  tralTc , banditi, fuggiti  vi , 
e mal  avventurati,  che  in  brieve  Romolo  fi  ’idde  Padre 
d’un  popolo  mirto  di  molti  popoli,  c capo  d’un  corpo  di 
varie  membra  compollo.  Mà  qual  durata  fperar  poteva  un  Roni'4‘ 
mifcuglio  d’uomini  lenza  Donne  ? Chicftc  dalle  Città  con- 
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finititi , e noa  ottenutele , unirono  ai  prieghi  I*  aflueìa,&  tU* 
altuzia  la  forzi.  Romolo  fitto  prima  Sacrificio  a Conio 
Dio  degli  Arcani, ordina  certi  giuochi  fo!enni,gioftre>corfi, 
e Tornei  ad  onor  di  Nettuno . Vi  concorrono  d‘ogn‘  intor* 
no  uomini, cDonie  d' ogni  maniera,  e dc età.  Nel  piùbello 
della  feftajiifciti  coll’arme  i giovani  più  robufti  fra  Romani, 
rapifeono  le  Donne  più  di  trecento , e dilcacciano gli  uomi- 
ni Sabini  inabili  à far  fronte,  perche  venuti  fenz4 armi.  Tor- 
nano però  quelli  poco  apprelìb  armati  non  meu  di  (degno  , 
c*  che  di  ferro  à vendicar  il  torto , c à ripigliarli  le  femine . Mà 
**  vi  lafciano  i più  di  loro  la  vita  3 e di  più  li  Cenine!»  loro  colJ 
legati,  la  Patria  prefa,  e defolata  da  Romolo  : che  ritornato 
vincitore  confacrò  a Giove  Fcretrio  le  fpoglie  opime  d* 
Acrone  lorPrencipcdaluimedefimo  uccilo. 

-•  I Sabini  di  nuovo , rifoluti  di  riavere  le  fue  Sabine,  doppo 
maturo  apparato  tacitamente  accortati  al  Campidolio,cd 
introdottivi  i tradimento  da  Tarpeja  figlia  del  Cartellano  » 
portarono  un  gran  terrore  a Romani  3 che  però  invece  dì 
fartefta , fi  diedero  bruttamente  à fuggire.  Romolo  ciò  ve- 
dendo pregò  Giove  ad  arredarli  > votandogli  un  Tempio  in 
quel  medefimo  Iuogo.chedal  fuccefiò  poi  nominoli!  ilTem- 
pio  di  Giove  Statore.  I Romani  adunque  voltata  faccia, co»- 
minciarono  à menar  delle  mani  contro  i Sabini; nel  qual 
conf!ittoufcitelcD®nnefcapigliatc,c  piangenti, c porteli 
di  mezzo  tra  parenti , c i mariti , sì  fattamente  placarono 
gli  uni,  a gli  altri,  che,  mutato  l’odio  in  Amore,  i Sabini 
abbandonorono  la  propria  terra , e unitamente  pattando  à 
Roma  con  le  loro  follanze,  le  accomunarono  con  quelle  dei 
Generi , come  dote  delle  rapite  figliuole . Solamente  Tar- 
peja , mentovata  di  fopra , non  fù  2 parte  di  quello  giubilo 
Avvegnaché  la  fcioccarella  convenutali  co'  Sabini  d’ intro- 
durli nel  Campi  dolio, purché  le  defiero  per  mercede  ciò,che 
teneva  ogn’  un  d'efli  nella  mano  finiftra,  cioè  le  Maniglie 
d’ oro  da  lei  bramate , elfi  barbaramente  fedeli,  invece  delle 
maniglie  da  colei  pretefe  l’ uccifcro  fotro  il  pefo  de’  Scudi* 
che  parimente  avevano  nel  braccio  finiftro . 

IV.  TatioRè  dc’Sabini  coronò  l’ allegrezze  de*  Vinci- 

tori » fattoli  anch’  egli  Cittadino  di  Roma*  9 Rè  inlicmc  de’ 
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(noi Sabini:  Già  mai  non  vidde  il  Mondo  fpezucolo  più 
raro  diquefto,  cioè  due  Soli  in  un  Ciclo,  cducRèin  un 
fol  Regno  pacifici,  c concordi.  A tal  concordia  fegnì 
l' ingrandimento  fatto  da  Romolo  à Roma  con  i*abbra&. 
ciare  nel  di  lei  recinto  due  altri  Monti  ; e furono  il  Qui-," 
rinaie  , & il  Celio  . Queft’  ultimo  col  Palatino  toccò  à 
Romolo,  l’altro  col  Tarpejo  à Tazio.  I Cittadini  tutti 
daRomolo  fi  diflero  Romani;  e da TazioSignor  de’Cu- 
rii,  Curcti,  ò Quiriti;  affinché  la  comunicazione,c de' 
Corpi , e de’ nomi  fervifTe  di  vincolo  duplicato  à legar 
gli  animi  fra  di  loro.  Durò  cosi  graziofo  compofto, 
finche  durò  la  Giuftizia  : Rorta  quella  da  Tazio , i Cit- 
tadini di  Laurcnto  da  lui  oflfefi  , trovatolo  , mentre-, 
con  Romolo  flava  facrificando  all’  Altare  nella  Città  di 
Lavinio,  ivi  1’  uccifero  , vittima  coronata  del  furor  po- 
polare. 

Datoli  già  da  Romolo  l’ eflere  alla  Republica  colla  flrut- 
tura  delle  mura , e colla  frequenza  de’  Cittadini , V aggiunfc 
l'anima  delle  leggi , il  vigore  della  milizia , e la  fàpienza  de' 
Magiftrati , due  Colonne  de‘  Regni . Divifeprimieramen- 
teil  Popolo  in  rrè  parti,  ogn'  unadelic  qualichiamò  Tribù; 
equeftepurcfparti  nelle  lue  Curie,  i cui  Capi  nominòCu- 
rioni,  e Decurioni,  fi  come  quei  delle  Tribù,  Tribuni.  Ai 
più  ricchi , e potenti  diede  nome  di  Padri  [li  cui  figli  pofeia 
Patrizii  fi  appellarono!]  affinché  con  amor  veramenre  Pater- 
no , attendcflero  à favorir , e far  ragione  ai  più  deboli , che 
Plebe  appellò, deftinati all’ cfcrcizio dell’  arti,&  alla  col- 
tura de’ Campi.  Scclfeparimentcdaturrc  le  Tribù,  c Cu- 
rie cento  de’ più  autorevoli,  che  Padri,  e Senatori  fi  diflero, 
non  ranco  dalla  Canizie,  quanto  dalla  bontà,  e prudenza, 
corona  di  quell  età . E quefti , come  mente  del  Reguo,  fer- 
vir.1110  à Romolo  di  Configlieri  nel  governo  si  di  pare , co- 
me di  guerra.  A quella  egli  providde  formando  un  batta- 
glione di  circa  jjoo.  fanti  de  più  forti , c veloci,  che  foflcro 
nc’  bifocni  à guifa  di  mani , e piedi  del  Re , Celeri  perciò  nd- 
dimandari . E quefti  pofeia  col  tempo  cangiatifi  in  Cavalie- 
ri, diedero  principio  all'ordine  cqucftrc  , inferiore  d’uu 
grado  folo  ai  Senatorio. 
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V.  Ebbero  ben  pretto  quetti  Ceceri  da  feg nalartt  contro 
dei  Camerini . Romolo  due  voice  da  loro  provocato , due 
volte  ne  trionfo  ; carne  pur  de'  Vcjcnti , molti  dc‘  quali, an- 
teponendo alla  propria  Città  quella  di  Romolo, coucorlèro 
ad  arricchirla , prima  colle  fpoglic  à forza  perdute  * poi  con 
le  vite  flette , fattili  Cittadini  di  etti . 

In  quefta  maniera  formato,  e ftabilito  il  fuo  Dominio, 
Romolo  in  55.  anni  d‘ctà,e  J7-  di  Regno,  improvifamente 
lafció  di  più  vederli . Diceli,  chei  Senatori  annoiati,  ed  at- 
territi dal  Fatto, e dalla Severita,chegiàlapea del  Tiranni- 
co , nel  Senato  iftettò  l' uccifero,  elmetto  il  Corpo  in  pezzi 
minuti, portonne  via  ciafcun  di  loro  la  fua  parte  fotto  il  man- 
tello per  feppcllirla  Divulgatali  poi  fama,  eh*  ci  fotte  ftato 
dalli  Dii  rapito  inCielo,  n credè  facilmente  dal  popolo, 
che  cominciò  à venerarlo  fotto  nome  di  Dio  Quirino,  per 
le  ragioni  accennate  da  Ovidio  nel  Libro  z.  de  fuoi Fatti. 
Fù  Romolo  nella  forte  de1  Natali  limile  àCiro  primo  Rè 
de*  Perfiani , efpofto  anch‘  egli  nelle  Selve, allattato  da  una 
Cagna , efrà  Pallori  allevato , come  à fuo  luogo  abbiam  ve- 
duto: Ma  ncllafortc  dell*  Imperio  fù  Romolo  affai  più  fe- 
lice : cttendo  che  1‘  Imperio  di  Ciro , nato  à guifa  di  vento 
Itrcpitofo  ,e  gagliardo , cominciò  follo  à feemarfi , c pretto 
anche  mancò  $ la  dove  quello  di  Romolo  nato  àinodo  di 
4°>  Fiume  tcnuiflìmo  nella  fua  Origine , andò  poi  fempre  au- 
mentandoli, finche  divennc,anzi  che  Fiume  reale,  Oceano, 
c feno  di  tutti  i Regni  dei  Mondo . 
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CAPITOLO  SECONDO" VC 

Numa  Pompilio  Re  Secondo; 

Ncapaci  li  Romani,  di  vivere  fenza  Rè, 
doppo  un'anno  d'interregno, à Romo» 
lo  forti  tuirono  Ninna  Pompilio  Si- 
bino-  Quanto  più  ritrofo  egli  venne  à 
tal  dignità , tanto  più  lodevolmente 
la  fo Renne.  Accortoli,  che  li  Spiriti 
ferini  col  latte fncchiati  da  Romolo , 
e da  effe  lui  inftillaci  à quel  Popolo 
portavamo  anzi  alla  barbarie  ,chc  al- 
la bramirà  , vi  applicò  il  correttivo  della  Religione , lenza  di 
cui  eli  uomini  poco  fi  feoftano  dalie  Fiere.  Ordinò  egli  adun- 
que Leggi  de  Sacrifici! , riti  Sacri,  e Ccremonie folenni  da 
ufarfi  nel  Di  v in  Culto  rlnftitui  dodici  Salii  Sacerdoti  di  Mar- 
te j un  Pontefice  Tornino,  tré  Flamini  ,cioè  il  Diale  adonor 
di  Giove,  il  Marziale,  Se  il  Quirinale,  i giorni  Farti,  cNe- 
fafti.  Ordinò  che  alle  Vergini  Vertali  perpetuamente  fi  tenef- 
fc  vivo  il  Fuoco  Sacro,  e da  altri  fi  cuftodidero  i Sagri  Scudi 
chiamati  Ancili, eh’ erano  pegni  certi  della  durata  dcH'Iin- 
perio  Erefle  di  molti  tempii,  fra  gli  altri  quello  di  Giano 
Bifronte,  arbitro  del  a Pace,  e della  Guerra,  la  quale  coll’ 
aprimcntodi  quelle  Porte  intima  vali,  c col  chiuderli  delle 
medefime  li  finiva.  Di  quello  Tempio, in  cui  tenevafi  da* 
Romanicomciinprigionatala guerra, folo il  Ré  Numa,che 
l’ erede,  ne  godette  il  beneficio:  Imperciocché  chiufo  con- 
tinvamentene  4?.  anni  eh’ egli  regnò,  mai  più  ne’  600.  che 
feorfero  tra  Numa , & Augurto , toltone , un1  anno  doppo  la 
prima  guerra  Cai  taginefe, potè  ferrarli.  Chiufo  poi  per  1*. 
anni  continui  fotto  il  mcdcinno  Augurto , che  mife  in  pace  I* 

Uni verfo.  c alquanto fotto  Nerone,  firiapari  di  nuovo,  c 
cosi  ii  durò  fino  à Tito,  cioè  perico.anni.  D'ondelivcde 
quanto  bellicoforiufcille  quello  popolo  , dcttocon  ragione 
Schiatta  di  Marte  : poiché  nello  Ipazio  di  800.  e più  anni,  1 3. 
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follmente  ne  viffc  in  pace.  Ha  vca  Romolo  di  vi/o  l' Annoili 
dicci  meli  $ primo  de’ quali  era  Marzo,  ad  onor  del  fu-»  Mar- 
te : Ninna  partili»  in  dodici,  aggiungendovi  Gennajo  in  gra- 
zia di  Giano, e Febrajo , che  lignifica  purgazione, perche  in 
ellìcortuinolli  di  purgar  la  Citta.  Pttblicò  inoltre  moiteal- 
tre  leggi , e Coftitutioni  per  il  buon  governo  , tutte  diceva 
egli , dettato  della  Ninfa  Egeria  : Il  cne  guadagno  à que’Stn. 
tuti  molta  vcnerazione.Mori  finalmente  d-  ottanta  c più  an- 
Ij.  ni,  pianto  dal  Popolo,  c celebrato  anche  più  di  Romolo  j 
mcrcèche  quefti  diè  con  le  mura  i‘ efler  aRomajcNuma 
con  le  leggi  v'aggiunfc  il  ben’  cflere . 

CAPITOLO  TERZO- 


*5- 


Tulio  Oftilìo  Rè  Terzo. 
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Uccc/Te  a Ninna  nel  Regno  , ini 
non  nel  Genio  pacifico,c  religiofo. 
Poiché  di  li  à poco  fchiufe  il  Tem- 
pio di  Giano , marchiando  contro 
gli  Albani . non  più  di  tr.  miglia 
diftantidaRoma.  Coftoro,  peref- 
lerc  già  gran  tempo  gliArbitri  del- 
l’ Italia  guardavano  di  mal’ occhio 
i gran  progetti  di  Roma  • Ambi- 
vano dunque  si  Alba , come  Roma  il  primato  in  Italia. 
Non  fruttando  le  battagli*  rinovate  più  volte  , con  dan- 
ni fcambicvoli,  convennero  tra  di  loro  Tulio  Re  de‘  Roma- 
ni, e MczioSuffezio  Dittator  degli  Albani,  di  decidere  que- 
lla lite  col /angue  di  pochi.  Erano  inAiba  tré  Giovani  valo- 
rofi  figli  di  Curiazio  principale  fra  gli  Albani,  nati  tutti  e 
tré  ad  un  parto  : In  Roma  Umilmente  tré  altri  figli  d’ Orazio, 
nati  aneli’  elfi  ad  tin  parto,  d’  una  Sore!  adellaMadrediCu- 
riaziii eguali  d’età , e pari  ancora  di  Valentia,  ed  ardire. 
Quefti  dunque  furono  eletti  à forte  nerbi  Dominio, c la  gloria 
dell'  una  , e dell  altra  Città.  Nel  primo  incontro , veramen- 
te feroce , caddero  mora  due  degli  Orazu,  con  gran  terroc 
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de’ Romani.  Li  tré  Cnriazi  però  , ancorché  vivi , erano  ma- 
lamente feriti.  Orario  dunque,  unocontro  tré  ftimò  nccella- 
rio  d’ unir  l’ indullria  al  valore-  Poftofi  per  tanto,  come  inti- 
morito ì fuggire  per  difunirli , fi  rrafle  dietro  uno  de*1  Curia- 
zii  > il  più  ben’ in  forze:  in  fcnrirfeloalle  fpalle,  voltò  fàccia, 
c il  nule  a terra.  Coll’arte  medolìma  cimentatoli  co’  gli  altri 
due, un doppo l’altro,  parimentcgli  uccife  Carico  del'efpo- 
glie  fri  il  p aufo , & il  giubilo  de’ Cittadini  entrò  in  Roma  i 
maniera  di  Trionfante.  Solamente  la  di  lui  Sorella,  ricono- 
feiute  le  fpoglie  d’uno  de  Cnriazi  à lei  poco  prima  promelfo 
per  manto , li  diede  a piangere.  Ora  zio , Rimando  quelle  la- 
grime non  folo  importune,  ma  ingiuriole  alla  publica  feliciti 
ne  la  punì  con  ucciderla  :Condennaro  anch’egli  da’Giudici 
alla  morte , fu  graziato  dal  Popolo  ; cui  parve , che  la  gloria 
del  Reo  folle  ballante  à cancellar',  o almeno  a nafeonderc 
tal’  eccello, 

II. Vinti  g!iAJbani,e  confederatili  con  Roma,inlbrfero  i Fi-  »/. 
denati, contro dc‘  quali  .anche  Mczio  in  virtù  dell* accor- 
do, fù  invitato.  Mandi  ardor  della  pugna  io-  ecc  di  combat- 
tere ,appartolfi,  come  neurrale,  per  poi  accollarli  alla  par- 
tede’  Vincitori.S’accorleTtillo  della  perfidia;  e gridando  à 
Cuoi  , che  edeva  perciò  sbigottiti , farli  tutto  da  Mczio  per 
ordine  Ino , li  rincorò , fiche  reftarono  padroni  del  Campo. 

V enne  poi  Mczio  à rallegrarli  co'  Romani  ; da  quali  per  co- 
mando di  Tulio  prefoil  Fellone, e legato  à due  Carrette  ti- 
rate a termini  opporti  da  > eloci  corficri,rcftò  nel  Corpo  qual’ 
era  prima  nell  animo,  indue  parti  divifo.  Punito  Mcziom 
quella  maniera  ; pulsò  Tulio  al  cartigo anche  deidi  lui  Sudi- 
ti Spedi  Orario  con  l’ cfercito  ad  Alba  ; onde  fatte  condurr’ 
à Roma  le  co fe  più  preziofe  co'  Cittadini', disfece  da  fon- 
damenti le  mura,  e le  cafe  della  Citta,  Cosi  doppo  il  Domi- 
nio di  quattro  fecoli , cadde  Alba  longa  minata  da  Roma» 
la  madre  del 'a  figliuola  ,come  per  giuoco  all’ ora  lì  dille. 

Vinticon  Alba  i Fidenati»  ecco  i Sabini , ad  accrefccr  le 
glorie  di  quello  Rè  che  ben  tré  volte  ne  trionfò.  Con  pari 
felicita  per  cinque  anni  pugnò  contro i Sabini-  finalmente  nj. 
doppo  trentadue  anni  di  Regno , incendiata , , per  quanto  fi 
dille,  da  un  fulmine  la  Reggia,  rollò  quello  Rè  con  Jamo- 
. ? 4 ghe, 
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£Iie , c co'  domeftfci  avvampato-  Mà , sè  è vero  i!  fofpetto  éi 
ivio,chc  quello  Principe fofTeun*  eccellente  Stregone, fi 
- può  credere , che  tal’  incendio  folfc  uno  icherzo  di  Satana»  U 

I4’  cui  favoriti  logliono  aver  fimil  fine . 

CAPITOLO  QV ARTO 

Anco  Martio  Re  Quarto. 


•ir 


Olle  quefto  R è più  torto  calcar  le  peda- 
tedi  Nuina  Aio  Zio»  che  di  Tulio  fuo 
antecertore.  Cinfe  di  nuo>e  Murala 
Città,  di  vantaggio  accrclciuta  coll’ag- 
giunta ddGianicolo  » e con  un  Ponte 
foura  del  Tevere, che  le  fcorrc  per  mez- 
zo. Edificò  finalmente  Oftia , Tedici 
miglia  lungi  da  Roma,  dove  il  Fiume 
sbocca  inMarc;q  itali  prcfago,cheRoma 
un  tempo  effer  dovcrtc  padrona  ancor  del  Mare.  Provocato 
da’  Sabini , c da  Fidenati, piu  volte  gli  sbaragliò.  Trionfò  pu- 
re de’  Veienti  da  lui  feonntti  con  quei  di  Volterra.  In  fine  » 
l’ annovigefiino  qnartodel  Tuo  Imperio  Te  ne  mori  la/cian- 
dodne  figli,  Lucio  Tarquinio,  & Aronte,  li  quali  dege* 
i jL  nerando  dal  Padre  furono  cfclufi  dai  Soglio  » c dalia  Patria 
banditi . 
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•CAPITOLO  Q VINTO** 

Tarquinio  Prifco  Rè  Quinto . 

Hi  crederebbe , che  anche  à Greci  ef- 
ferdovefle  comune  il  Trono  di  Ro- 
ma? Toccò  un  tal  »anto  à Tarquinio 
Prifco  figlio  di  Damaraco  da  (Jorin-  t * - . 
toj  quello  fteflb,  che  per  fottrarfi 
dalla  Tirannide  di  Cipfelo,  pafsò 
nella  Tofcana.  Dilà  venendo  a Ro- 
ma Tarquinio,  e per  via  levatogli 
di  tefta  il  Capello  aa  un’  Aquila, che 
torto  anche  glielripofe,  udi  a dirli 
da  Tanaquillc  tua  Conforte  pcritilTima  degli  Atigurii , che  li 
Dei  Io  chiamavano  al  Regno.  Egli  dunque,  fermatoli  in  Ro- 
ma, con  doni,  e con  orteqiiii  guadagnolfi  la  grazia  del  Rè 
Anco  Marzio , c confidenza  tale, che  dal  medesimo  nel  mo- 
rire là  dichiarato  Tutore  de’  fuoi  due  Figli.  In  luogo  de’qua- 
li, troppo  degeneranti  dal  Padre , fu  egli  Rè , non  sò  fe  eletto, 
ò tollerato  da‘  Cittadini.  Comunque  entrafle , fè  degnamen- 
te ie  parti  fue  non  meno  in  pace , che  in  guerra:  Il  fuo  contra- 
ilo maggiore  1’  ebbe  co’i  aodici  popoli  della  Tofcana,  che 
vinti  da  lui  in  più  battaglie,  in  fine  s’ induflcro  à chieder 
pace:  ne  però  l’ottennero,  fe  non  a gran  piczzo  ,cioè  dichia- 
randofi  Sudditi  di  Tarquinio  già  lor  paefano,  ericonofccn- 
dolo  per  Sourano.  Ciò  fecero  prefentandogli  tutte  le  Inlcgne 
principcfche  delle  dodici  Città  Tofcane,  ;a  Corona,  lo  Scet- 
tro coni  Aquila,  la  Sedia  d’ A orio  : la  Pretella,  il  manto 
di  Porpora , e i 1 1 Littori  co  fafci,e  colle  Accette.  Tutti 
quelli  arredi  di  Marita  cominciò  Tarquinio  col  beneplacito 
de  Padri  ad  ufarli  elio  il  primo  , e tramandoci  à imccclTori. 

Avidi  li  Sabini , di  mendicar  la  perdita  dcTofcani, accreb- 
bero elfi  non  poco  co’ propri  danni  le  glorie  di  Tarquinio, 
che  doppo  triplicato  Trionfo,  concclTe  loro  volontieri  la  pa- 
ce con  le  capitola  ioni  accordate  àTofcani.  Era  già  ottoge- 
narioTar  quinto,  quando  li  due  figlinoli  di  Anco  Marzio  > 
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* impazienti  di  più  a frettar’  il  Regno,  già  per  37.  anni  tenuto, 
al  dir  loro,  da  Tarquinio  in  aepofito,  per  mano  di  due 
Villani  crudelmente  lo  cacciarmi  dal  Mondo.  Re  vcra- 
nicnt‘*  ottimo,  marcio  anche  più  buono,  c più  defidcra- 
bile  à Romanidall’ altro  Tarquinio  Tuo  figlio,  chefù  detto 
7 ' il  Superbo. 

CAPITOLO  SESTO/ 

Servio  Tulio  Rè  Serto. 

Bbe  Tulio  il  fopranomc  di  Servio  dal* 
177.  [ la  condizione  ferale,  in  cui  nacque 

d’ Ocrifia  nobile  Cornicu'ana  , prefa 
in  guerra  da  Romani.  Ma  1 indole 
fua  generofa , & una  fiamma  inno- 
cente viftafi  da  Tanaquille  Rcina 
lambirgli  la  Chioma, come  Augurio 
H Imperio,  fè  si , che  da  lei  folle  no- 

bilmente  alle’ aro  in  compagnia  de’ 

Propri  figliuoli  Lucio  Tarquinio,  & Arante . Tolto  poi  di 
vita  il  RcTirquinioPrifco,come  s'è  detto, TanaquiJIc, cela- 
tane per  alcuni  giorni  la  morte,  pofeTu  lo,  con,e  Luogo- 
tenente  diTarquinio  , in  polfello  del  Regno  ; e co  luo  trat- 
to manieralo , e prudente  incontro  talmente  la  comune  lo- 
disfazione  , che  i Romani  ralontieri  lacccttaron  per  Rè . 
Non  così  però  liTofcani  : {limolati  dalli  ducTarquinn  fi- 
gliuoli del  morto  Rè,  negarono  di  fott ometterli  a Servio 
Tulio,  dicendo,  che,  colla  morte  del  Rè  Tarquinio  lor  na- 
turale,  (pirata  cr.i  il  tempo  del  lor  Vanii  aggio  Fu  P^r° 
«ecelfario  più  volte loggettarli co ll’arme , Tiillo,pofto  fine 

alle  guerre,  pofe  mano  alle  cofe  ( ivili . Ampliò  il  recinto 
di  Roma  .pigliando  dentro  alle  mura  due  altri  monti  l’EI- 
quilitio . & il  Viminale , come  accenarnmo  difopra  . In  ol- 
* c tre , per  meglio  regger  il  popolo  à difrnifura  cfc^uir°5 

tillo  in  quattro  Regi oni,  Palatina, Suburra, Colma,  fktl- 
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?^tii1ina.  E quede  pure  divife  in Clafli, Curie, e Collegi: 
ecc  esili il  prilli'  i Celilo,  ò raflegna de'  Cittadini,  che  furo- 
no  a quel  tempo  da  84- mila:  A^giunfe  poi  anche  l’Edimo  ? 
di  tutti  i beni  jtafTì ndo ogn' nno  a mifnra del  lor’ avere.  In 
fiamma,  ficoine  Ninna  Pompilio  fù  Legislatore  delle  cofe 
Sacre,  così  Tul’ofù  Padre  della  Ragione  Civile. 

Aveva  egli  due  figlie;  una  piacevole,  e dolce;  l'altra  fe- 
roce, e (opra modo  ambiziosa:  Quella  per  nome  Tullia  (po- 
sò ad  Arontefig  iodelRèTarquinio,  giovane  pacifico,  c di 
Datura  affai  fredda:  l’altra  al  di  lui  fratello  Lucio  Tarqui* 
nio,fpiritofocoio  ,&  altiero.  Pretefe  Tulio  con  quelli  ac- 
coppiamenti fràdiffimili.di  medicare, ò temprare  ^genii 
tanto  diverfi  di  quc’duc  Giovani  Reali, & aflìcutar  parimen- 
te la  propria  famiglia  . Mà  di  troppo  ingannoffi . Attefo  che 
Lucio  Tarquinio  mal  foddisfacto  della  (uà  moglie , anzi  in- 
fulfa , che  dolce,  invoglioffi  di  Tullia  d umore  piùfimilc  al 
filo  e però  anche  più  acconcia  al  fuo  difegno  di  farli  Rè  : del 
chesi  edolui, convella,  erano furiofamente  in'Ogliati.Con-  at  j’ 
vennero  dunque  di  dar  il  Veleno  Tarquinio  aPa  ina  moglie* 
eTulliaalfuo Marito:  eciòcfcguito,  s' accoppiarono mfic- 
me , cioè  un  Bafiiifco  ad  una  Furia . Che  prole  fi  può  afpefc. 
tare  da  nozze  così  efccrande?  Tarquinio,  per  rapir  la  Co- 
rona , toglie  di  vita  il  Rè  fuo  Suocero;  e Tullia  , per  arrivar 
più  predo à coronar'  il  Maiito,fpi:;gegIi  inorriditi  dedrie- 
ri  ,e  le  ruote  del  Cocchio  fopra  il  ( adavero  del  Morto  Pa- 
dre redato  nella  pubblica  via,  che  poi  guidamente  portò  il 
nome  decelerata . Tal  fine  provòil  RèTullo  , tanto  bene- 
merito  de!  Regno  di  Roma,  da  lui  per  anni  44,  lodevolmen- 
te governato . 
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‘ CAPITOLO  SETTIMO; 

Tarquinio  Supèrbo  Re  Settimo.' 

Arquinio , per  I’infolenza  de’  faoi  coftu: 
mi  fopranominato  ii  Superbo , tal  ville 
nel  Regno, qual  v’entrò.  Vi  fi  intride 
col  Parricidio,  e vi  fi  mantenne  colla 
Tirannide . Ne  fece  in  Cafa  le  prime 
prove . Avido  delle  ricchezze,  fucchiò 
prima  il  /"angue  de* Senatori  piu  illuftri, 
togliendo  di  vita  il  Padre,  & il  Fratello 
di  Gitmio  Brutoje  quelli  pure  auria  cor- 
fo fimil fortuna, fe col  fingerli  pazzo,  non  fi  lolTe  fatto  vo- 
lli. lontario  buffone  dei  figliuoli  del  Tiranno.  Dal  macello  de* 
CittadinipafsòTarqumioaldifertamento  de’ Popoli  vici-* 
ni  : prendendo à forza  d’ armi  Ardea  , Otricoli,  SuelTa , e 
Pomczia , Città  potenti  del  Lazio . Rcllava  Gabbio  , con- 
tro di  cui  non  riufeendo  la  forza  , milfcmano  alla  frode, 
mi  tinta  elfa  pur  di  fierezza . Sello  Tarquinio  fuo  figliuolo, 
lafciatofi  duramente  batter  nel  foro  per  ordine  del  Padre  , 
fintamente  fdegnato  contro  di  lui , fe  ne  fuzgc  con  molti  di 
fuo  partito , alla  Città  de*  Gabii  j dctellandó  con  lagrime  la 
barbaricdel  genitore, e da  loro  implorando  vendetta.  La 
Menzogna  è creduta  j ed  eccolo  eletto  da  loro  Capitano  d’ 
alcune  truppe, conle  quali  /correndo  fu’l  territorio  di  Ro- 
ma, v inferi/ce  danni , ma  leggieri , tacitamente  acconlen- 
tcndovi  il  Rè  Tarquinio.  Da  K<i  pofciaawifato  d abbatte- 
re le  telle  de’  Principali,  colla  Jecol  'azione  dè  più  alti  papa- 
veri fatta  da  lui  con  una  verga  nel  fuo  giardino  , alla  pre/en- 
Zadel  melfo  inviatogli  da  Sello,  prontamente  l’adempie 
con  finte  accufe  opprimendo  1 più  potenti  della  Città . A vil- 
tà poi  anche  in  cuflodia  una  porta  di  clTajV’inrrodu/Ie  di 
notte  le  milizie  del  Padre , che  con  quello  tradimento  pofe 
fine  alla  Guerra  de’  Gabii  durata  7.  anni . 

Una  fol  cofa  lodevole  fece  quello  Tiraolio , e fu  » che 
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delle  tante  fpoglie  riportare  dalle  Città  di  conquida , fab- 
bricò  un  Magnifico  Tempio  fu ’1  Monte  Tarpcjo,  dove  oc- 
corferodue  memorandi  accidenti.  Il  primo  fu,  che  nel/o 
fcavarc  le  fondamenta,  trovofli  il  Capo  a’  un'  uomo  uccifo  di 
frefeo  ; quindi  prediflfero  gli  Auguri , che  quel  luogof-ireb- 
be  Capo  del  Mondo,  c si  al  Tempio  , cornea!  Monte  pofèro 
il  nome  di  Campidolio.  Il  Secondo  fù , che  nella  Confccra- 
zione  del  Tempio , cedendo  li  Dei  tutti  degli  altri  Tempii , 
folo  il  Dio  Termino, c la  Dea  Giuuenta  fi  inoltrarono  reni- 
tenti . E quella  renitenza  parimente  piacque  agli  Auguri, 
come  Argomento  al  Romano  Imperio  di  fempirerna  fer- 
mezza . Mà  non  già  piacque  à Romani  di  più  foffrire  I*  info- 
Ienza  de*Tarquinii,  giunta  ormai  al  fommoj  poiché  dalla 
ftrage  deSenatori pafsò al difonore delle  Matrone.  Lucrai 
Zia  caftiffìma  fpofa di  Tarquinio  Collarino  à forza  violata  da 
Sello  Tarquinio , in  cafa  propria,  in  affenza  del  marito, alla 
prefenza  di  lui , e de’  parenti  narrò  il  difonore  contro  voglia 
patito  j e quantunque  da  loro  dichiarata  innocente,  volle 
nondimeno  lavar  la  macchia  col  Sangue , immergendoli  nel 
petto  un  pugnale . Arfe  Roma  di  fdegno contro  la  fuperbia 
de  Tarquinii , e , prefe  l' armi , cacciarono  tutti  di  quell'  efe- 
cranda  progenie  dalla  Città,  e con  elfo  loro  ancora  il  nome 
Reg  ?,io:  Volendo  che  in  avrenircRoma  vivefle  à maniera 
di  Republica  libera  fotto  il  governo  de  Confoli  &c. 

E perche  accadde  tal’ accidente  li  ai-di  Fcbraro, 
ftabilirono , che  in  avvenire  fi  celcbrallc  tal 
giorno  come  feflivo  intitolato 
il  Regifugio  , Natale 
della  Romana  li- 
bertà A.  V.C.  . , 

»44*  3 44* 
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Uefto  gran  tratto  di  tempo,  non  me- 
no di  cinque  Secoli , meritamente 
può  dirli  per  Roma  l'età  di  ferro; 
Mercè  che  in  elio  ella  noti  vidde  le 
non  guerre  perpetue  ; clic  furono  i 
palli , cò  quali  allargò  il  fuo  Domi- 
nio : Furono  quelle  di  tré  maniere  : 
le  prime  dentro  all’Italia  per  logger- 
tarlali:  le  feconde  di  fuori  à conqui- 
ftar  1’uniycrfo.  Succederò  in  fine 
le  terze  fatali  all’  Imperio , e furono  le  Civili . Di  tutte  an- 
dcrcrao  contai  ordine difeorrcndo , 

Guerre  in  Italia  , e con  I*  Italia 
per  fottomettcrla . 

CAPITOLO  PRIMO. 

Prima  guerra  contro  i Tarquinii , e 
contro  il  Rè  Porfèna . 

Mi ' ^ Affata  la  Republica  da!  governo  dei  Rè 

àquellode  Confoli  ,i  primià  godere 
di  quell’onore  furono  Tarquinio  Col- 
latino , Marito  di  Lucrezia , e Giunio 
Bruto, quel  dello,  che  per  fotrrarlì 
dal  furore  del  Rè  liipcrbo  > la  fc  per  al  - 
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fcim  tempo  da  Scimunito , c co' figli  del  mcdefimoandòà  ! 
Delfo  , per  fervir  loro  di  traftullo.  Mà  quivi  il  pazzo  ino- 
ltro più  lcnno  dè  Savii  : Avvegnaché  eflendofi  diporto  dall’ 
Oracolo  à i Regii  Infanti , il  Regno  di  Roma  dover  toccare  I 
a chi  di  loro  forte  il  primo  a baciar  la  Madre , e correndo  i 
Giovani  sù  le  porte  a Roma  per  prevenirli  l’unì’  altro,  Giu«  .. 
nio  Iafciandou  cader  boccone,  baciò  la  terra,  dicendo, quel-  ' 
la  cfler  la  Madre  di  tutti . Or  querto  Giunto,  che  dall’  affet- 
tata ftolceaza  ebbe  il  cognome  di  Bruto , rimafto  Poi  anche 
4 Poftcri,  vedendoli  fatto  Confolo  in  premio  della  liberti 
guadagnata  alla  Patria,  diedefi  di  proposto  à confcrvarla. 
Accortofi  dunque,  che  i propri  figli  fe  la  intendevano  có 
Tarquiniiper  rimetterli  in  Regno,  fattili  prima  sferzar  noi 
Foro,ivi  pure  comandò,chefofTerodccapitati,proteftandofi 
da  quel  punto  di  adottar  il  Popolo  domano  per  figliuolo. 

Anche  i Ncpoti  di  Collatino  erano  di  tal  pece  macchiati  : 

Ma  egli-mentre  troppo  tenero  non  ofa  punirli, perde  ilCon- 
folato,  forzato  inoltre  à partirli  di /toma  , obbligatali  con 
giuramento  à non  ritener  ne  pur  uno  del  nome  Tarquinio . 

IL  LiTarquinii  adunque,  vedendo  le  fue  trame  disfat- 
te, impugnarono  1‘ arme.  Nella  battaglia  il  Confole  Bruto  _ 
venuto  à duello  con  Aronte  figlio  del  Uè  Tarquinio,  com- 
battè  con  tanta  rabbia , che  rtefo  Aronte  à terra , Bruto  fc- 
rito  vi  cadde  fopra>cmori-FV/«f  aduli  erutti  ufqut  ad  tnfe-  Florm 
ros  fecuturui ^dittc  Floro.  to.c. 

Il  Tiranno,  vedendoli  troppo  inferiore  di  forze,  ricorfe  4 
Porle na  Rè  dc‘  Tofcani,  che  con  tutte  le  forze  fen  venne  fot-  14$. 
toRoma  per  metter  Tarquinio  fù‘  1 Trono.  Due  flomani 
glielc  impedirono  Uno  fù  Orario  Coelite,  che  vedendo  i 
Tofcani  affollati  per  pallarii  Tevere,  portoli  egli  foto,  qual 
argine  animato,  con  Spada,  e Scudo  in  tefta  del  Ponte  detto  j : 
jSublicio,  fè  reliftenza,  finche  da  Compagni  tagliato  il  Ponte 
gectofi  à nuoto  nell*  acqua  y e la'volfi . 

Toccò  il  fecondo  vanto  a Muzio  Scevola.  Ito  querto  gio-’ 
vane  in  abito  feonofeiuto  nel  Campo  di  Porfcna  per  vccidcr- 
lo,  sbagliò,  ammazzando  in  fuavece  il  Cancelliere  velino 
di  porpora  e,  perciò  da  lui  creduto  //è.  Condotto  Mir- 
ato davanti  a Porfcna  , che  flava  facnficando , c veduta 
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ivi  I*  incenttereeon  le  bragie , vi  pofe  (opra  la  delira eal  Rè 
ri  volto,  Quindi  io , ditte , comincio  à cattivare  ia  mano,  eh’ 
errò.  Iotc  voleva  >ò  Rèi  Mà  fc  il  mio  colpo  andò  ruoto, 
nonl’anderà  quello  dei  joe.  miei  compagni  tutti  contro  di 
te  congiurati , Attonito  Porfena,  Se  ammirato  del  genero- 
io  parlare , donò  a Muzio  la  libertà  , & à Romani  la  pace . 
ter  cui licurczza  diedero  alRè  un  buon  numero  di  Nobili 
giovanetti,  e Donzelle.  Tra  quelle  una  per  nome  Clelia, 
impaziente  di  quel  ttrvaggio,  ingannate  feguardic,fu ’X 
primo  Cavallo , che  à forte  ritrovò  , guazzando  il  Tevere,  à 
Roma  tomolfi . D*  indi  però  à Porfena  rimandata  n’  ebbe  da 
247.  dTo  lui,  con  le  Compagne,  in  premio  di  cosìnobil  ardire, 
la  libertà, 

Ita  in  vano  à Tarquinii quella  prima  Macchina  de’Tofca- 
ni , moffero  contro  Roma  i Latini , emoli,  Se  invidio  fi  fopra 
ogn’ altro  popolo,  di  quella  nafeente  grandezza . I Romani 
• vedendoli  venir  contro  le  forze  tutte  del  Lazio , crearono 
Dittatore  Aulo  Pollumio,che  coll’  elército  fù  ad  incontrar* 
i nemici prelTo  al  lago Regillo.  Quivi,  ridotte  le  cofc Ro- 
mane» mal  punto,  il  Dittatore  dato  di  piglio  à uno  Sten- 
dardo , quello  gettò  verfo  le  fquadre  latine , per  obbligare 
i Tuoi  a!  rifcatio.  Anche  Cotto  fuo  Tenente  fece  levar*  à 
Cavalli  la  briglia , perche  con  più  empito  contro  i nemici 
corrcRcro.  Con  quelle  arti  de'  Comandanti  più  non  tifate 
frà  loro  ,commofli  c fanti,  c Cavalieri  tutti  d accordo  <t 
(cagliarono  con  tant’  ardore  contro  i Latini,  che  da  rrcnt* 
mila  di  loro  ne  mifero  in  pezzi , Con  tal  vittoria  ebbe  fine 
la  prima  guerra  fatta  per  confervarc  la  libertà.  IlRèTar- 
quinio  .abominato,  & abbandonato  da  tutti^  non  ritrovò 
chi  ncll'eftrema  vecchiaia  li  movelfe  di  lui  a pietà,  fe non 
un‘ altro  fuo  pari  Tiranno  di  Cuma  per  nomeÀriftodemo  3 
appretto  di  cui  ormai  nonagenario  impetrò  angufta  fotta  9 
capace  nondimeno  à nafconderc  il  fuo  gran  fatto. 
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Rom  A f otto  de  Con  foli, 

CAPITOLO  SECONDO 

Guerra  feconda  contro  de' Volfci, 

Ecjui,  e Fidenati . 

Ha  di  quella  Ragione  il  Territorio  2,^, 
di  Roma  sì  angufto , che  i Citta- 
diuinell'  ufeir  dalie  porte  trova- 
vano i C onfini  nemici  ; onde  per  1 
non  lafciarfi  imprigionar  nelle-# 
mura , furono  corretti  a farli  luo- 
gocol  ferro,  e allontanare  i mal- 
vicini . I primi  colpi  fc  li  trafiero 
addoflo  i Sabini,  gli  Equi,  & i 
Volici  venuti  d’ accordo  à preda- 
re sù  quel  di  Roma . Marco  Valerio  fatto  Dittatore  ruppe  i 
Sabini , tolfe  loro  il  bagaglio,  e celebronne  il  Trionfo . 

Contro  degli  Equi,  ede’  Volfci  marchiarono  i Confoli,  *do. 
mà  con  infelice  fucccfio  j abbandonati  nel  più  bello  dalla 
Plebe , che  già  fdegnata  contro  de’  Nobili, fotto  la  condotta 
di  Licinio  Belluto  fi  ritirò  fu  ’l  monte  Sacro . Placata  poi  dal 
Savio  Agrippa  Menenio  coll'  apologo  delle  membra  con- 
giurateli  contro  il  ventre,  e col  concederle  iduoi  Tribuni, 
come  lor  Protettori  contro  la  potenza  de’  Nobili . 

II.  Ma  ecco  un  peggior  colpo  per  Roma.  Marco  Mar- 
zio, cui  la  prefa  di  ( "orioli  diè  il  fopranomc  diCoriolauo, 
refofi  degno  del  ( onfolato , con  un  opportuno  foccorfo  por- 
tato à Roma  affamata,  lo  dimandòrmà  n'cbbcia  ripulfa 
dal  Popolo,  di  lui  per  altra  cagione  inombrato  , c poco  ap- 
preso,anche  da  Tribuni  : elìdo . Sdegnato  il  generofodell* 
indegna  mercede,  pafsò  a Volfci,  e fattoli  lor  Duce,  venne 
à danni  di  A’oma,  il  primo,  che  doppo  iTarqumii  afialifie 
la  Patria . Ne  prieghi  d’ amici , ne  Àmbafciatori  del  Publi- 
co  va Ifero  à mitigarlo  . Era  però fpedito  il  calo  per  Roma, 
fc  la  pietà  non  foccorreva  al  valore.  Veturia  Madre  diCo- 
_ . K riola- 
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riolano , infirme  co'  figliuoli™ , ccon  altre  Matrone  portof- 
(i  alCampo  del  figlio  nemico;  e tal  meste  con  priegni , con 
lagrime»  c ragioni  ammolli  ,e  morte  quell’animo  feroce  > 
che  finalmente  piegollo.  Applaudì  Roma  à Vcturia,  mà  i 
Volici  fremettero  contro  di  Marzio,  c come  fellone , fott» 
un  nembo  di  falli  lo  fcppcllirono ; ottimo  figlio,  peffimo 

* * Capitano . 

Vendicò  ben  torto  la  morte  di  sì  gran  Duce  il  Confolo 
Tito  Licinio,  con  una  gran  rotta,  che  diede  à Volfci,  nel 
tempo  medefimo , che  il  fuo  Collega  iquilio  reftò  anch* 

* egli , mà  qiufi  fenza  lingue , vincitore  degli  Etnici  ,chc  pc- 
*'  ròà  lai  l’Ovazione  ,a  Licinio fù conceduto  il  Trionfo . 

III.  Illuftrò  Spurio  Calfio  il  fuo  Consolato  rinovando 
le  piaghe  à quei  ftelTi  nemici , coftretti  perciò  à comprar  la 
pace  con  rilafciar  a Romani  buona  parte  del  territorio  j fo- 
Pra^acu‘  dirifionc  promu! goffi  all’ora  la  Legge  Agraria, 

*-  * lorgente  inefaufta  di  turbolenze  nella  Rcpublica.  Spurio 
medefimo  che  ne  fu  il  Promotore,  convinto  d’aver  con  do- 
nativi ambito  il  Regno,  uomo  tré  volte  Confolo,  e due  voi* 

%6p.  tc trionfante,  fù  per  fentenza  del Publico  precipitato  dal 
Campidolio . 

I Volfci  poi, curate  le  antiche  piaghe, furono  per  rinovàr- 
leà Romani , rtrcttamentealTcdiandoli  ne!  Monte  Algido, 
perciò  ridotti,  ò à morir  della  fame,  ò vero  ad  arrenderli. 

2*4  MàTitoQuintioCincinnatochiamatodall'aratroalla Dit- 

7 ’ tatura, non folamentc liberò  il  Confolo  dall’ Artedio , mà 
prefi  li  nemici,  come  tanti  giumenti  li  fe  paflar  fotto  il  gio- 
go. Indi  carico  di  tré  Corone  Civica.Obiìdionale.e  Trion- 
fale cornandofenc  al  fuo  podere  » laureato  aratore,  feguitò 

**~‘t  à fcminarc  doppo  aver  fatta  in  fol  quindici  giorni  una  fi  ric- 
rea inerte  di  gloria. 

IV.  Quelli  è quel  Cincinnato,  che  doppo  molti  anni  fat- 
to di  nuovo  Dittatore , condannòallamorteSpurio  Mclio, 
reo  d' affettata  Tirannide , con  fargli  anco  fpiantar  la  Cafa  , 
e confifcar  tutti  i beni . A. } »4* 

Hor  chi  può  dire , quante  vittorie  pofeia  germogliaffero 
di  quefta? 

ZÉidwti,  ptinaa  amici)  e Coloni  di Aom* , fi  diedero 
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empiamente  gli  uccifero.  Tolunio/?c  dè  Vcjenti  volendo 
difenderli , vi  rcftò  morto  per  mano  di  Cornelio  Coflo  Ge- 
nerale della  Cavalieri!  Romana , che  portò  le  di  lui  fpoglic 
opime  in  Campidulioapprcilò  quelle  di  Romolo.  E’ vero  , 
che  i Fidenati , prefo  il  buon  punto  della  pcftilen^a , che  tra- 
vaglia» a Roma,  vennero  coll’  cfercito  fin  fiotto  le  porte:  con 
tutto  ciò  Aulo  Servilio  Dittatore  e li  rifpinfe  àFidene»  e 
quivi  Erettamente alfcdiatilicon  mine,  non  avvertite,  por- 
tò il  ferro , Se  il  fuoco  nell’ infelice  Città , e tutta  la  riduilc  ^l0* 
in  faville . 

CAPITOLO  TERZO- 

Guerra  contro  i Vejenti , &iFa!ifci. 

’ Incendio  di  Fidene  rifcaldò  gli  ani- 
mi contro  iVe/'enti,  popoli  prin- 
cipali della Tofeana.  Eia Jor  opu- 
lenza fe  credere  vantaggiofo  alla 
Rcpublicail  minarli . Già  i < onfio- 
li  Fabio  Vibulano,  e Caio  Giunio 
diedero  le  prime  mode  à queft’im- 
prcla  ( A.  V'.  27 ?.  ) ma  non  fecero 
cheminaccie:  Fabio  Gelone  prò-' 
modo  a!  Confidato  ( A 176  ) elefie  di  far' egli  queft.i  guer- 
raco’fiddo  ,ecol  (angue  fo.odcl  fuo  gran  Calato  A lora 
fucile  fottodi  quello  Duce  arrotati  fi  viddero  tré  cento,  c 
fei  Fabii,cioi-  un*  Efercito  di  Capirani, accampato  alle  fpon- 
de  del  Fiume  Cremerà  contro  i Vcjenti  - 
Quante  glorie  afpettar  fi  potevano  <ia  que’Campioni,fe  una 
Ri  la  di  timore  temperato  avelie  il  va  or  loro  ! t on  troppo 
ardore  incalvando  Jclquadrc  nemiche, caddero  negli  a=  gua- 
ti, c tutti  ad  uno  vi  rimafero  uccifi.  Quell’unico  fanciullo,  » 
chejcomein'bi'cal)  armi  reltòin  Cafa , fù  ilScmc  di  tanti 
Eroijftaci  col  tempo  gran  lumi,  c loftegm  della  Rcpublica. 

X.  a Per 
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Portai  vittoria  crebbe  a difmifura  l’orgoglio  a i VejcntiV 
e lungo  tempo  fi  burlarono  de’ Romani.  Quelli , per  libe- 
rarli da  si  imporrimi  nemici,  ftrettamante  alfcdiarono  Vei, 
Jor  Metropoli,  rtando  i accampati  anche  d' inverno  . e dan- 
do dal  Publico  le  paghe  à Soldati , lediti  fin’  à que'  tempi  di 
militare  ognuno  à proprie  fpefe.  L’infelice  condotta  di 
due  Tribuni  diè  motivo  a Romani  di  far  da  vero,  con  ulti- 
mar quell'  AlTedio 

Elcfferodunqu^  Dittatore  Furio  Camillo.  Quelli  al  Uin 
folito,  con  un  bel  mirto  di  valor  , e di  fenno  venuto  alle  ma- 
ni coll  efcrcitoncmico,chc  campeggiava,  e ’i  ruppe, e fpo- 
gliodo  del  bagaglio-  Cinta  poi  più  rtrertamente  la  Città, 
con  impedirle  ogni  foccorfo}  e lavorando  con  mine  fotter- 
ra,v'cntrùimpro>ifo,eriemPÌlIadi  fangue.  Tutti  quelli, 
che  gettate  l’ armi  s' arrefero,  furono  venduti  all  incauto. 
Tornò  Camillo  à Roma  con  un  bottino  ricchiifimo,che  lui 
diftribuito  tra  Cittadini , toltane  la  Decima  da  lui  votata 
ad  Apolline. 

II.  Umiliata  l’alterigia  de  Vcjenti  coll’abbattimento 
della  lor Capitale,  pafsò  Camillo  contro  i F-difci  • Faleria, 
Metropoli  ai  quel  Dominio,  fervi  lor  di  rifugio}  forrifìima 
di  fito  ,ben  munita  di  mura,  di  prefidio,e  di  viveri}  onde 
il  prenderla  à forza  non  era  così  facile . La  prefe  però  torta- 
mente Camillo  colla giuftizia.  Certo  Pedante , ufeito  una 
fera  dall  afTcdiata  Città  con  una  fchiera  di  Nobili  giovanet- 
ti fuoidifcepoli,  prcfentollià  Camillo,  come  pegni  ficurif- 
fiini  da  valerfcne , diceva  il  malvaggio , per  prendere  fenza 
fangue  la  Piazza.  Il  Duce  veramente  Romano, foi ito  à vin- 
cere col  valore , non  coll’  inganno , fatto  fpogliar  quel  Mae- 
ftro fellone,  rimandollo  legato  nella  Città  , con  addietro  i 
fanciulli  à teaipeftargli  sù  le  fpalle  con  verghe . I Cittadini, 
flati  fin’ à quell’ ora  renitenti  alla  forza  de’  Romani , fi  arrc- 
-,  fero  alla  virtù , operando  fotto  Padroni  co  sì  giurti  di  godere 
una  fervitù  d' ogni  libertà  più  ftinub ile . 

Giubilava  tutta  Roma  per  sì  gloriole  Conquifte.  Mà  la 
Plebe  annoiata  delle  anguftic  dimeftiche  , fpaumava  di  paf- 
fare  alle  delizie  di  Vei . Camillo  temendo  , che  /?oma  non 
▼enific  del  cucco  abbandonata  > fi  oppofe  à tal’  andata . Di 
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chofdcgnata  la  moltitudine, à titolo  d'aver  egli  ingiuftamen- 
te  (partitala  preda  de  Vejenti,  e d'avere  con  troppo  fafto 
ufati  bianchi  Cavalli  nel  fuo  Trionfo,  fu  da’  Tribuni  della 
Plebe  mandato  in  bando,  alla  Città  di  Ardca,  non  molto, 
da  Roma  dittante  >1113  predo  il  vedremo  con  gloria  ritornar 
dall'elìglio, 

CAPITOLO  QVARTO 

Guerra  de'  Galli , colla  preCt 
di  Roma . 

_ > 

Galli  Sennoni,  popoli  ferociflimi,  5°$’ 
già  delle  Gallie  in  Italia  venirti  , 
doppo  a er  dcfolato  il  paefe  frà  il 
Mare , e 1*  Alpi , pofero  la  fua  dan- 
za frà  l' Alpi,  & il  Pò  : che  però  ed 
erti,  à diftinzionedc’Galli  di  là  dal- 
l’ Alpi , fi  dittero  Cifalpini,  c’1  Pae- 
Icda  loro  in  Italia  tenuto , Gallia 
Tranfpadana  Or  quedi  barbariche 
ormai avean girata  gran  parte  dell’  Europa,  s’inoltrarono  à 
Chiufi,  Città  della  Tofcana.  I Romani , come  amici  ^con- 
federati de'  Chiufini,  c gelo  fi  ancora  di  allontanar  da  ss  quell’ 
incendio,  prontamente  vi  accorfcro  ; mandando  infieme  am* 
bafeiatori , che  pregalTero  i Galli  à defittere.  Quedi  rifpofe- 
ro  con  bravure  al  fuo  fedito.  Occorle  che  in  certo  incontro 
lino  de  Legati  Romani , volendo  aiutar  li  Chiufini , ammaz- 
zò di  fila  mano  rii  Capitano  de  Galli  j che  però  . come  vjola- 
tore  del  Gius  delle  genti,  lo  dimandarono  da  Roma  per  ca- 
ligarlo N>  gatoli  dal  Senato  , todo  i Gala,  falciata  Chiufi, 
marchiano  verlo  Roma; d'onde  nlc ito  l'E(crcito,fùad  incon- 
trarli là  ,doic  il  fiume  Alila  fora  Rio  di  mollo  , j sbocca  nel 
Tevere. Qui veramen  e i Romani,  non  fi mollraron Ruma- 
rli Atterrili  dal  gridodc‘  Barbari , primieramente  di  ronfi 
alla  filga;  nella  qua  e gran  paitcd  elfi  perii ono  nell’ acque; 
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gli  altri  quà , e là  difperfi  nelle  vicine  Città  ; pochi  ritorna^ 
rono  à Roma,  ritmila  però  ferita  prefidio  Soiamenre  a'cu« 
ni  giovani , mille  incirca , foftenuti  da  Marco  Manlio,  fi  r !- 
.tirarono  colle  cole  più  prezio fr  nel  Campidolio  . In  tanto  > 
Galli  arrivati  a Roma . e tro  andò  fpalancare  le  Porte, lenza 
pur  un  Soldato  di  guardia,  entrano  prontamente,  ma  non 
lenza  timore  d inlìdie.  Trovati  li  Senatori,  ogn’ un  d'erti 
nelle  Tue  Cale  raaeftofainentc  vertici,  e sù  le  Sedie  < urlili, ta- 
citi .e  cheti,  li  credettero  tanti  Dei  Màconolciutilipcruo- 
mini  dalla  percofta  data  da  un  di  loro  ad  uno  de’ Galli,  che 
perifcherzogliftroppicciava  la  barba,  ne  fecero  gran  ma- 
cello. Poi  depredata , & arfa  la  Città , cinfero  il  Campidolio, 
che  per  lei  meli  bravamente  lì  tenne  I Galli  avvampando  di 
vergogna , e di  fdegno  per  cosi  longa  dimora  intorno  à quel 
fallo,  lo  aflaliron  di  notte:  Egià  falivnn  le /cale;  quando 
dai  grido  importuno  dell'  Oche  dimeftiche  fueglia  to  Manlio 
co’  Ììioi  vi  accorle;  e ributó  ligia  Ialiti  nemici.  Qiterti  orinai 
fianchi  ,& annoiati  di  cosi  lungo  alfcdio,  fi  compofero  co* 
Romani  in  mille  Libre  d'oro  perla  loro  ritirata.  Già  pefava- 
fi  l’ oro  , ma  non  fenza  contralto  ; volendo  i Galli,  oltre  una 
bilancia  per fe  vantaggiofa,  contraporvi  una  Spada  percon- 
trapefo  con  rinfacciar  à Romani , loro  efler  vinti . Nel  fer» 
vor  della  gara , ecco  il  poco  dianziefi fiato  Camillo,  che  in- 
tefo  il  pericolo  dell’  ingrata  lua  Patria > era  venuto  con  un 
eiercito  collettizio  di  fervi,  di  rullici  ,fuorufciti  a /occorrer- 
la. Quello  colpo  niente  alpettato  da’  Barbari,  a guifa  di  ful- 
mine , gli  fiordi , e li  difperfe.  Morti  al  pruno  atfàlto  molti 
diloro,diedeCamilloaIlefpa!ledefuggiti»i;  c tanti  per  via 
ne  uccilc , che  col  lor  fingue  tolfe  via  ogni  vellico  d‘inccndio: 
levò  loro  la  preda  ; e ritornato  in  Trionfoa  Roma, fu  darut- 
3^4«  ti,  come  Padre  della  Patria  ,c come  nuovo  Romolo  falu-» 
tato. 

II.  Trent* anni  doppo,i  pofteri  di  quelli  Galli,  vaghi  erti 

?>ure  di  fegnalarli  col  facco  di  Roma . vennero  à bandiere 
piegate  infino  al Tcvcrone.  Ma,  ftefoà  terra  i!  maggior  d* 
elfi  da  Tito  Manlio , che  colla  vita  tolfegli  ancora  quella  no- 
bile Collana, che  alni, &à Tuoi  Pofteri  guadagnò  il  cog no- 
me di  Torquato , fc  nc  tornarono  al  fuo  Angolo  delia  campa-; 
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gì».  Poco  appreso  bramofi  di  miglior  forte , tornarono  : 
Marco  Valerio, detto pofcia Corvino,  dd  Cor*o  » ehegli 
volò  sù  la  celata  in  ajtito,  ftefo  anch'egli  à terra  un  Gigante 
Fra  Galli , diè  buon  principio  alla  pugna , in  cui  reftaron  di 
fotto}(  A. 405.) ne  più  fi  modero,  cne  doppo  fcffant'anni 
(A  470 Jallagodi  Vadimonc  j nelle  cui  acque  per  opera 
del  Confalo  Ma/fimo  Dolabclla  fecero  tal  naufragio  si  e/fi  , 
cornei  Galli  Boii,  lor  venuti  inajuto,  che  mai  più  non  fi  vid-  366 
dero  in  que’ contorni . 

III.  Erano  già  70  anni,  che  i Volfci  » gente  del  Lazio  bel- 
licofiffiina,  avidi  d'abbattere  la  Romana  potenza , la  com- 
battevano. Vedendola  si  mal  ridotta  dai  Galli,  le  furono  ad- 
doffo  per  farne  del  redo.  Caini  'lo , che  orimi  fol  col  nome 
vinceva,  venuto  ab  incontrarli,  e tolta  à molti  di  loro  la  v ita, 

£ molti  la  libertà,  à tutti  la  vittoria  ,&  il  bagaglio , li  faget- 
tò-  Vinti  con  loro  fimilinente  Tettarono  li  Equi,  &iTofca- 
ni,chevi  perdettero  molte  delle  loro  Città reCamillo in 
brievc  tempo  domator  di  tré  Popoli,  ritornò  à Roma  iti 
trionfo  ; 

Quelle  tante  glorie  di  Camillo  fecero  mal  d’occhioaM. 
Manlio, confer va tore  del  Campidofio. Cominciò  egli  per 
tanto  à /parlare  del  Senato, come  troppo  partialc  di  amil- 
lo.econ  frequenti  donatici  Jufingare  Ja  Plebe,  confegni 
manifefti  di  affettarla  Tirannide.  Camillo  già  divenuto  1’ 
Ancora  Sacra  della  Republica,  fu  in  tal  bifogno  creato  Dit- 
tatore Ed  egli  colla  fua  autorità,  e dcftreaza  , guadagnati 
li  Tribuni  della  Plebe,  che  foli  oliar  potevano,  fc  arredare 
Marco  Manlio , e procrearlo.  Era  chiariffimo  il  fuo  reato  j 
contuttoció , finche  la  fua  caufà  trattolfi  a vifta  del  Campi- 
dolio,  non  fùpoifibiledi  venir  mai  allattodicondcnnarlo.  ‘ 

Mà  traportatofi  altrove  il  Tribunale , c tolto  dagli  occhi  de* 
Guidici  quel  Trofeo  di  tanto  merito,  c cosi  favorevole  a 
Manlio,  rc/lò  il  miferocondomato,  epoianche  precipita- 
to  dal  Campidoho  da  lui  lei  anni  prima  tanto  degnamente  * ’ 
difefa. 
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Guerra  de*  Samniti  detti  al  preferi- 
te Abbruzzefi  « 

Uerto  Popolo  armigero  per  più  d* 
anni  cinquanta  fervi  di  cote  alle 
Spade  Romane.  Le  immenfe  ric- 
chezze , il  fafto,  eia  ferocia  del 
genio,  erano  grandi  incentivi  à 
coftoro  di  pigliarfcla  ct/Romani, 
di  cui  foli  nell*  Italia  remeano . E 
♦ e la  prefero  con  tanta  rabbia, che 
molti  di  loro  fi  obligaron  con  vo- 
to à non  metter  giù  I armi,fc  non 
doppo  averli  vinti  del  tutto  Tanta  fù  poi  l’oftinazione  in 
gticreggiarc , che  mai  non  s’ induflero  a voler  tregua , fe  non 
per  meglio  allcftirfi  alla  guerra:  Ed  ottenuta  fei  volte  la  pa- 
ce , altre  tante  la  ruppero , doppo  le  rotte  rialzandoli  più  ga- 
gliardi. Ventiquattro  furono  li  Trionfi,che  di coftoro  ripor- 
tò Roma  ; I Soldati  loro  morti  fu  1 Campo,  cento  e quaran- 
ta fei  mila  j le  terre  poi , c Città  fuc  così  mal  concie  da'  Ro- 
mani, Vt  hedte  S ammutii  inipfo  Samnio  requtratur , di/Tc 
Floro 

c!°iÌ*'  Per  ventanni  andò  Roma  più  torto  fchcrzando  con  corto- 

ro  , che  guerreggiando.  In  fine  un’  ignominia  fatta  da  e/fi  à 
Romani  fece  palefe  » che  per  li  fpiriti  generofi , non  v’hà  fti- 
molo  più  pungente  , quanto  un  difpregio  . I Confoli  Tito 
VeturiOjC  Spurio  Poftumioprcifo  à Gaudio,  furono  coll’ 
cfercito  talmente  meffi  alle  /frette  da  Pontio  Capitano  de* 
Samniti,chepernon  morire  òdi  fame,  òdi  ferro*  fiarrc- 
fcroàdifcrezione.  Pontio  con  Un  cosi  bel  colpo  alla  mano , 
domandò  configlio  ad  Erennio  fuo  Padre.  Qiirrtida  Zavio 
rifpofegli  : O tutti  à fil  di  Spada  , perche  più  nuocer  non  pof- 
fanojo  tutti  onoratamente  in  libertà,perchc  più  nuocer  non 
vogliano,  11  Giovane,  lafciati  li  due  partiti  del  Padre , appi- 
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glioflfìad  un  di  mezzo  .facendoli  rutti  fpogliar,efenz'arme 
vergognofamente  paflar  Torto  del  Giogo,  fatto  di  tré  afte, 
due  ritte  in  terra  piantate,  & una  fopra  quelle  diftefi  à ma- 
niera di  forca  ; onde  in  avvenire  quel  luogo , Forche  CauJi- 
ne  appello/li . Deppo  tal  difonore  ftipulofli  la  pace,  con  dar 
i Confoli  feicento  Cavag'icri  per  ortaggio , che  polli  furono 
da  Samniti  nella  Città  di  Luceria . 

]I.  I Confoli  Co’  Soldati  tornati  a Roma  confuliftìmi , 
più  anche  afflitti  rcftarono  dalle  grida  del  Pojpolo, che  inca- 

f'acc  di  tanto  fcorno.  ertile  /obito  nuovi  Con/oli,  Publio  Fi- 
one,eP.ipirioCurforeàcanccllarnelo.  Accampofli Papi-  4J4* 
rio  fotto  Luceria  in  forma  d alTedio  ; mentre  Filone  entrato 
nel  Samnio  diè  fubito  addolTo  à Samniti , che  tal  colpo , al- 
mencosì  prefto,  non  fi  affettavano:  e sbaragliatili  al  pri- 
mo incontro  con  molta  ftrage , li  fé  fuggire  in  Luceria.  Qui 
pure  incontrati  dall  altro  Collido  ebbero  il  refto,  Infoian- 
dovi co!  bagaglio  quali  tutta  la  gente . Si  che  Luccria , dis- 
fatto l’cfer cito,  difperù,  e fi  arrefe;  refi  in  primo  luogo  li 
feicento  Sfatichi  : poi  lette  mila  de  Samniti  venuti  in  mano 
de  Confoli,  effi  pure  fotto  il  Giogo  partirono,  e con  loro 
Ponzio  illellò,  tardi , & à fuo  corto  avvedutoli,  che  i vecchi 
megliodei Giovani  la  difeorrono  . 

Medicate  col  tempo  le  piaghe, venne  lor  voglia  di  riveder  44 o, 
i Romani;  onde  fcco  menando  il  battaglione  della  Tofcana, 
s’ inviarono  alla  volta  di  Capoa,in  quel  tempo  tumultuante; 
conpcnfierod  impadronirfene . Ma  in  vicinanza  diBme- 
vento  v’ebbero  trenta  mila  di  loro  la  tomba , meffi  à terra  44 
dai  Confoli  CajoSulpìzio»  e Marco  Petilio,  tifati  àdife/a  di 
Capoa . E pocoapprclfo  altri  ventimila  da  ' 'iunio  Bubu  co.  444. 
A vendetta  de  quali  urtiti  li  Tofcaui  ve  ne  lartiaron  de’  Tuoi 
tornila  in  vicinanza  di  Sutri . Due  anni  doppo, confederatili 
di  nuovo  co’popolidcJlaTortanajQuinro  Fabio  PapirioDit- 
tatorefecelianconellalciaguracompagni.  ITortani prcrto 
al  Iago  Vadimone  con  gran  macello  vi  perdettero  gli  allog- 
giamenti teli  Samniti  porti  in  fuga,  e difpcrfi,  lafciarono  al 
vincitore  tutto  il  lor  ricco  bagaglio  con  moltiffimi  Scudi  d* 
Argento,  ed  Oro,  che  doppo  aver  abbellito  il  trionfo  del 
Dittatore , rcftarono  in  mano  degli  Argentieri  per  replicar 
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più  volte  quel  trionfo  con  adornarne  ilForo  nei  giorni  di 
maggior  Fetta. 

Nonandò  molto , che  Fabio  Proconfolerinovò  àSamni- 
ti  la  confufione  di  mandarli  fotto  del  Giogo  : e il  Confoie 
447-  Cornelio  Arvinadi  vantaggio  al  difonore  aggiunfe  il  danno 
ammazzandone  fu  ’Klampo  da  trenta  mila.  Inabili  pertan- 
448.  to  à più  guerreggiare dimandaron  la  pace. 

III.  Mentre  dunque  i Samniti  ripofano,  gli  Equi , fil- 
mando fianchi,  e fen  a forza  i Romani  furono  ad  alTalir/i. 
Ma  1 Confoli  con  toglier  loro  in  due  inefi  diCampagna  più 
di  40.  tra  Cartella , e Città } gli  dierono  buon  faggio  della 
lor  valentia.  Al  fuono di  vittorie  tanto  ftrepitofe attoniti  i 
Marfi , li  Marucini , i Ferentani,  & i Peligni,  tutti  pattarono 
prontamente  al  partito  di  Roma. 

$?#.  Li  Samniti  non  già  : riftoratifi colla  pace,  e più  di  prima 
infieriti , chiamano  i Galli  in  ajuto . Mà  nei  Galli  cran  più 
quelli,  che  già  prefero  Roma,  nei  Romahi  ,quci  che  dian- 
zi la  perderono . Venti  ,c  più  mila  di  coftoro,edeTofca- 
ni  trucidati  j mille,  e feicento  incatenati  jfcdici  milaSamni- 
ti  uccifi , e poco  men  di  tré  mi  la  fatti  fciiiavi , rdéro  molto 
chiaro  il  trionfo  deKonfole  Q_ Fabio, che  Diodoro fece 
anco  piùgrandiofo,  fpingendo  il  numero  de  Galli  uccifi  in 
tal  giornata  pretto  à cento  mila . 

Che  ricca  miniera  d' uomini  dovea  mai  etter  querta  dell’  • 
AbbruZ'oin  que’  tempi  ,chc  doppo  tante  rotte  fi  replicate 
* ’ non  mai  venne  meno?  In  due  anni  di  ripolo,  ecco  ne  mette 
in  campo  40.  mila,  buona  partede  quali,  uomini  non  era- 
no , mà  furie.  ( onciofiache,  arrabbiati  coftoro  per  tante 
perdite,  crifoluti  di  venirne  finalmente  à capo , fediti  mila 
de  più  arditid’avanti  ali* altare  con  giuramento  s’impcgna- 
no  di  voler  nella  pugna  contro  i Romani , ò vincere  » o mo- 
rire . E come  vittime  della  Patria  veftiti  d'una  gonclletta  di 
h'no,  tutti  fotto  un' infuna  fi  arrotano , detti  perciò  .a  Le- 
gione Lrnreata.  Stavahqucfto  Elcrcitoformidabi  c à piè 
d'  un  Colie  attendato  vicino  alla  Città  d‘  Aqui ionia.  II 
Confolo  Lucio Papirio, figlio  di  quel  Papirio  , flato  Con- 
fo.«.cinque  ohe,  accoppiando  'arteal  valore,  refe  inutile 
un  tanto  apparato.  Avvegnaché,  fatto  comparire  un  aio 
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Tenente  con  alcune  Truppe  fu  ’1  Colle  mentovato  quafiche 
foffe  il  filo  Collega  Camillo,  li  Samniti  temendo  di  venir 
colti  ia  mezzo , fi  diedero  difordinacamente  à fuggire  j tri 
quali  anche  quei  Candidati  della  bravura , dico  la  Legione 
Lintcata  , dimenticati  del  giuramento  folenne . Nella  qual 
confufione affatiti  da  Papirio,  ne  rimafero  eftinti  da  trenta 
mila,  prefi  tré  mila , & ottocento , con  quafi  tutte  le  Infcgne 
pigliate  ancora  le  Città  d’ Auliremo,  di  Cominio,  cd' 
Aquilonia . ....  — ax£ 

IV.  Reftò il  fereno  di  cosi  illuffre  vittoria  poco  appreffo  ^ 
turbato  dal  nuovo  Confole  Fabio  Gorgo.  Quello  Dure, 
ambiziofo  di  porr’  egli  folo  1 ultima  mano  alla  vittoria  dellr 
Abbruzzo , annientando  le  reliquie  de’ Samniti , con  più  ar- 
dore,clic  fenno  diè  loro  addofio  : Mà  pretto  fi  accorfe,qtian- 
to  fia  pericololo  trelcare  co’difpcrati  ; lafciandovi  morti  tré 
nana  de’  fuoi. 

Trattò  il  Senato  di  caftigar  il  Confole  imprudente  col  de- 
gradarlo. Ma  iJ  di  lui  Padre  Fabio  Maffimo  dimando,  ed 
ottenne  d’andar  egli  fteffo  Tenente  del  figlio,  & aiutarlo  à 
rif  ircir  il  danno  In  fatti  colla  lcorta  del  Padre  refe  Fabio  la 
pariglia  à Samniti  con  uccidere  venti  mila  di  loro,  e ripor- 
tando tanta  preda  , che  arricchì  I Hfercito  , e J Erario. 
Trionfò  il  Confolc  incitore  .andandogli  dietro  il  Padre  à 
Camallo , che  fu  il  più  degno  fpettacolo  di  quella  pompa. 

Erano  li  Samniti  ormai  disfatti  j ne  più  valevoli  à differì- 
• derfi.  Pure  àguifa  di  Serpe, che  perduto iK.apo,  colla  co- 
da minaccia  , (palleggiati  da’  Sabini , fecero  gli  ultimi  sfor- 
zi del  lor’  ardire . M . il  Confole  M Curio  Dentato  con  due  Bulr0P? 
gravi  pcrcoffe  tolfe  loro  il  più  poter  risorgere  contro  di  Ro-  1 *' 
ma  :e  donata  lorda  pace,  ricusò  l’oro  , che  gli  offerirono, 
cor  dire-  Malie  [e  imperare  aurata  habenttbai , qaàtt)  aurata  4^4* 
pojjtdere  &e. 
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CAPITOLO  QVINTO 

Guerra  coi  Tarentini , e col  Rè  Pirro. 

PjjRandi  fiirono  !i  progredì,  che  Roma 
fece  in  Italia  colle  guerre  fin  qui 
narrate.  Molto  tuttavia  le  rima- 
neva da  vincere,  e da  conquiftare 
dalla  parte  de' Puglicfijde’  Lucani, 
e de’  Tarentini . Quelli  ultimi, lèn» 
za  volerlo,  le  diedero  campo  di  ul- 
timare tutta  ad  un  tratto  la  conqui- 
da d Italia, e metter  mano  alle  vit- 
torie ftranicrc . I Tarentini  adunque , fuperbi  per  le  grandi 
ricchezze, c per  la  potenza,  eh'  a vevano  in  mare , poco  prez- 
zando i Romani  , di  leggieri  fc  la  prefero  con  loro:  primie- 
ramente aiutando  i Samniti , & i Lucani  $ popoli  ai  preferite 
(della  Bafilicataj  poi  anche  mal  trattandola  loro  armata,  c 
flrappazzando  gli  Ambafciatori  da  Roma  venuti  à far  do- 
glianze lopra  di  ciò.  Accortili  poi  al  primo  incontro  dell’ 
arme  Romane,  di  qual  tempra  elle  fodero,  ne  trovando  in 
Italia  chi  lor  fcrvir  potelfe  di  feudo,  chiamarono  dalla  Gre- 
cia il  Re  Pirro. 

Quello  Re  generofo  , parte  per  il  fuo  genio , avididimo  di 
Gloria,  e di  Dominio,  parte  anco  per  la  parentela  co’ Ta- 
rcntini,  Oriondi  da  Sparta,  fù  pronto  all’  invito,  con  tutte 
le  forre  dell’ Epiro,  della Tefialia,  c della  Macedonia,  pet 
terra , e per  mare , con  pedoni , Cavalli , & Elefanti , non 
più  in  Italia  veduti . 

I!  primo  incontro  di  quello  Re  co’Romani  fù  nel  Paefe 
de’ Lucani  ,con  molto  (angue  da  ambe  le  parti.  Era  fpedi- 
ta  la  giornata  per  Pirro , le  non  che  li  funi  Elefanti , mclTo 
terrore  alla  Cavalleria  de’ Romani,  gli  guadagnarono  la 
vittoria,  tale  però,  che  per  vendetta,  egli  una  limile  nc  bra- 
mò à nemici.  Unitoli  polcia  co’ Samniti , co  Lucani, eco* 
Brìi  ii  ora  detti  Calabreli , marchiò  verloRoma,  c dalle 
Rocche  di  Prcncltc  m ir  olla:  torto  però  sloggionc,collrctto 
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dal  Confale  Tito  Coruncanio  a ritirar»  nella  Campagna. 

Trattò  Pirro  Hi  pace  , ritencndofi  il  Paefe  conquidami  mà 
il  Senato  no’i  volle  udire,  fe  non  prometteva  dj  partir  dall’ 

Ita:ia.  Si  venne  per  tanto  alla  feconda  battaglia,  niente  mi- 
gliore della  pallata  per  parte  di  Pirro . ferito  dTo  gra-  emen-  47»; 
te  in  una  (patti,  morti  ventimila  de  fuoi , e fol  cinque  mila 
Romani.  Gli  Elcfantiqueda  volta  non  giocarono , vinti  an- 
eli' c/lì  col  ferro , c col  fuoco 

II.  Mà  nella  terza  giornata,  che  fegui  nei  Lucani  .quei 
ttiedefimi  animali  furono  la  mina  del  Rè.  Mercèchc  ferito  in 
teda  da  una  lactra  lindi  loro  ancor  tenero,  li  diè  à fuggire 
Con  dolorole  (Irida  La  Madre  , che  il  riconobbe,  ufeita  fuo- 
ri di  fila  quali  à far  vendetta  del  figliuolo,  poleogni  cola  in 
difordine  , quanto  non  avrian  fatto  li  Ite/li  nemici.  Perdet- 
te Pirro  in  quel  conflitto  gli  allogganienti , con  tutto  iJ  fuo 
ricco  bagaglio , c ventitré  mila  dc‘  luoi,  falvandolì  egli  à 
gran  pena  nella  Rocca  di  Taranto  : d onde  poco  approdò, cu- 
ratc le  piaghe , ritornò  al  fuo  Epiro  celebrando  1 Romani 
per  uomini  di  valor , e virtù  fen  'a  pari.  Ammironnc  il  valore 
abora  che  facendo  Icppellire  i Cadaveri  de’  Romani,  trovol- 
ii  colle  ferite  quali  tutte  nel  petto:  alcuni  anche  di  loro  eoi 
morto  nemico  abbrancati  ; molti  colla  fpada  in  pugno , c le 
minaccie  nel  volto.  Onde  altamente  efclamò  Qjtamfac/eto- 
tius  Orba  Domtnut  effe potuijfem , ft  tatti  tmhi  milttcs con  puirop, 
t/£ijjenr  ! Più  ammirato  ancora  modrofli  de.  la  virtù  . 

Quando , accortoli  che  Fabrioo  , uno  degli  Ambafciato- 
ri  à ini  venuti  da  Roma,  era  povero,  gli  ofFcrfe  la  quarta  par- 
te del  fuo  Regno,  purché voIc/Tc  fard  del  fuo  partito;  del 
che  burloflì  Fabricio.  Il  incdefin>o.  fatto  Poi  < onfolo,  c dan- 
do coi!’  Efercito  a fronte  di  Pirro  , fu  vibrato  dal  di  lui  Me- 
dico, che  promette  a d avvelenati,  lo' tanto  che  da  Romi- 
ti i nc  foflir rimunerato  Volentieri,  difle  allora  Fabricio  : e 
fatto  legar  quel  fclonc , 1 iimndoflo al  Rè  Pirro  col  racconto 
del  macchinato  misf  tro.  Al  qual  a>  vifo  voltandoli  P.rro  à 
circodanti  difle  loro  lite  <■//  Fabrttiui dffictltùi  ab  ho^e-  E“*roP' 
fiate ,quim [olà  no  cur fu  aventi  poteli . 1 

Il  ' onfole  Curio  Dentato  ,cne  con  sì  nobile  vittoria  po- 
le  l'ultima  mano  a quella  guerra  > celebrò  uu  Trionfoilpiù 
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magnifico,  che  mai  per  l'addic-cro  vedette  Roma.  Tutte 
le  Dovizie,  e Delizie  di  Taranto , Statue , Pittare , e vafi  d* 
oro»  e d’argento  concorfcro  ad  abbellirlo.  Mi  la  pompa 
più  rara  fù  la  Reai  fuppellcttdc  di  Pirro,  e i prigionieri  Mo- 
lofli  .Tettali,  e Macedoni,  non  mai  più  in  Roma  veduti,  c 
quei  graadi  Elefanti  già  terribili  nella  pugna,  ora  diletterò' 
li  nel  Trionfo . 

47 9-  La  Ruina  di  Taranto  tirò  fcco  indi  à poco  quella  de’  Pice- 

ni, cioè Marchcggiani, c de’Salentini , che  ora  fi  dicono 
Terra  d‘  Otranto , con  la  prefa  di  Briadcli  lor  Mctropoli,fa- 
mofaper  il nobilimmo  porto,  chcavcva . Ne  andò  guari, 
che  Roma  fi  vidde  Signora  di  quali  tutta  ITtalia  : entro  al- 
la quale  doppo  ettèrfi  per  dugenro , e più  anni , come  in  Ac- 
cademia di  Marte  agguerrita,  fchermendo  con  tanti  Popoli 
armigeri , n’  ufcl  alla  fine  pattando  \ Monti,  & i Mari  à por- 
tar il  pefo  delle  fuc  armi,  ovegiàeraprecorfoil  grido 
terribile  del  fuo  nome.  Noi  pure  con  la  penna  le 
anderemo  dietro  doppo  le  guerre  fatte  in 
Italia  , toccando  quelle  , che  colle 
forze  d’  Italia  ella 
fece  à Stra- 
nieri . 
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Prima  Guerra  Cartaginefe . 


I. 


i A’  l’ Italia  sù  le  carte  Geografiche 
figura  di  Gamba  , e di  piede  uma- 
no. Roma  dunque, riabilitali  bene 
sù  quello  piede , come  già  licura  di 
Tua  grandezza,  deliberò  di  dar  un 
paflfo  nell  Africa.  Per  farlo  però 
con  maggior  ficurezza  , volle  fer- 
viti! della  Sicilia  .comedi  Ponte;  e 
prima  di  metterli  all’  imprefa  , rico* 
nofeere  le  fue  forze  con  occafionc  del  cenfo,  facendo  la  raf- 
fcgnade’fuoi  Cittadini,  de  quali  trovò  averne  dugenro  no-  4®^* 
vanta  due  mila , tutto  che  da  Romolo  fino  à quel  di  mai  non 
fi  fofle et  fiato  dal  guerreggiare. 

Era  di  que’ tempi  la  Sicilia  tiranneggiata  daPeni,ócon 
altro  nome  Cartagine/!;  che  non  contenti  d eilere arbitri 
dcil’  Africa  ?edi  quei  Mari  ,afpira'ano  inoltre  al  Dominio 
di  quell’ Iiofa,  mirata  da  cfli come  doviziofo  granaio,  & Ar- 
enale fortiflJmo  per  la  conquida  d’ Italia . 

Il  RèGierone,  vinto  primieramente  dal  Cotifolc  Appio 
Claudio, c poi refofifedcliflìmo  collegato  di  Komaimplo-  4PW 
róle  di  lei  arme  contro  la  violenza  de  Peni.  Furono  rotti  più 
voltecoftoro  da  Romani  nell’Iiola  fteifa;  e cacciati  dalle 
Fortezze  di  riTa,  fi  venne  poi  anche  à battaglia  navale:  e 
quantunque  i Romani  foffero  allora  inefperti  del  Mare, dove 
gli  Africani  !a  face' ano  da  Maeftri,  ruttavolta  nel  primo  in*  46*3; 
Fonico  elfi  con  pcilimo  Augurio  rdlarooQ  al  di  Tocco,  prefq 
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Putrì ip.  dà  Romani  trent’una  de! le  lor  galee,  quattordici  annegate, 
!•  *•  morti  tre  mila  Soldati , e fette  mila  prigioni . 

Quella  ' ittoria , che  fopra  tutte  piacque  à Romani,  come 
per  ella  dichi  irati  vincitori, e per  terra , e per  mare,  obbli- 
gò i Cartagine  lì  à ritirarli  nell' Africa  ; dove  pure  i Romani 
gli  tennero  addietro  con  tutto  il  grolTo  dell*  armi  condotte 
dai  Confoli  Manlio  Volfone , c Marco  Attilio  Regolo . A- 
milcareCartaginefe  con  grolla  fquadra  fùad  incontrarli  : 
Ma  rotto  aneli’  egli  con  perdita  di  fcftànta,e  quattro  * alccl- 
^ ' li,  tornò  addietro.  IRomani  co'la  perdita  non  piùchedi 
ventidue  navi  lì  aprirono  il  paltò  nell'  Africa,  ove  poferotal 
terrore,  che  refalì  loro  à patti  la  Città  di  Clipca , porta  lu ’l 
Lido , come  veletta  di  quelle  Corte , corfero  cogl  incendi  i , 
e colle  ftragifìnfotto  à Cartagine.  Manlio  vincitore,  feco 
menando  in  catena  ventifette  mila  prigioni,  fece  à Roma  ri- 
torno , falciando  Attilio  nell’  Africa  à cuftodir , & ad  accre- 
fcerc  il  frutto  di  si  gloriofe  vittorie . Ne  tardò  molto  tocca- 
tone di  farlo . Venuto  alle  mani  con  tré  Capitani  Africani, 
di  tutti  ci  reftó  vincitore,  morti  diciotto  miila  nemici  .fatti 
Futrop.  pr,gioni da  cinque  mila,  con  otto  Elefanti,  e fettantatrè 
Città , che  lì  arrefero  al  vincitore . 

IL  Doppo  tante  vittorie  accampatoli  à Tunefi,  permei 
glioincommodare  la  vicina  Cartagine,  tauro  poi  colf  arte- 
dio  le  fi  apprefsò,  che  giunfe  col  Campo  fin’  alle  porte  di 
quella  IPeni  adunque,  vedendoli  alt  diremo,  dimanda- 
rono pace.  Mà  volendo  Attilio  venderla  lor  troppo  cara,  elfi 
faccndo'adà  dilperati,coIl’  aiuto  d’ alcuni  Spartani  arrivati 
di  frefeo  fotto  la  condotta  di  Santippo,  determinarono  di 
. vedcrnela  fine  ^trace-indo  improvifamentc  i Romani , che 

497'  la  facevano  da  ncuri.  Horaa  quefto  Greco  rcftò  Attiliomi- 
feramente  disfatto  nel  colmo  delle  fuc  g’orie.  Del  Aio  eterei - 
to  non  necamparouo  clic  due  mila,  e quindici  mila  prigioni, 
tra  quali  Attilio  medelìmo  , che  carico  dicatene  fù  condot- 
to à Cartagine. 

A colpo  lì  inafpcttatòjC  funefto,  non  fi  avvilirono  i Roma- 
4pS.  ni  : medi  inficine  un  armata  di  treccnrocinquanta  ve  e,  la 
fpinlfero  in  Africa  felicemente , cflendo  ciie  Marco  h imlio, 
uno  de  (Joafoli , incontratoli  nella  nemica  di  lui  dugento 
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Legni , la  sbaragliò,  affondandone  cento,  e quattro  Vafcel- 
li,c  pigliandone  trenta,  con  la  foldatefca , che  v’ era  fopra , 
mandando  à male  più  ai  quindici  mila  uomini  tra  morti , e 
prigioni,  & arricchendo  li  Tuoi  con  ampliamo  bottino. 

Era  del  tutto  perduta  I‘  Africa  ,fc  la  Careftia  non  cacciava 
la  guerra  con  obligari  Romani  à partirli  di  Ià,per  non  morir  . 

della  fame.  Mà  che  prò  à Romani  (campar  la  fame  in  terra, e 4"?» 
poi  trovar  un  peggior  nemico  nel  Mare  ? A villa  della  Sici- 
liaruppe  Ioraddoffb  una  così  perverfa  fortuna , che  di4ó4. 

Navi,  che  avevano,  parte  lue,  parte  Africane,  appena  ot- 
tanta fe  ne  falvarono  : di  modo  cnc  la  fpiaggia  di  Camarina, 
fino  al  Promontorio  Pachino , viddelì  tutta  fparfa  d‘  uomi- 
ni, e di  Cavalli  annegati , e di  frantumi  diNavi,  trofeo  del 
Marc  fdegnato , à vendetta  de  fuoi  foggiogati  Ifolani . 

All*  annuncio  di  si  funeflo  naufragio  li  pianfc  in  Roma , e 
giubilo!!!  in  Cartagine  j d’ onde  prontamente  falpandoÀf-  5°0, 
drubale  con  un'  armata  di  trecento  galee , con  fopravi  folda- 
tefea , e cento  feflinta  Elefanti , fece  vela  in  Sicilia , e tutta 
la  pole  folTopra , come  che  trovatala  fprovedtita . I Roma- 
ni però  non  mancarono  àfuoi  doveri . AUellita  effi  pure  una 
fquadra  di  dugento , e venti  Navi  vennero  in  foccorfo  dell’  ?0T« 
Ilola  : E doppo  allcdio  gagliardo , fattili  padroni  della  Cit- 
tà di  Palermo , ebbero  r altre  ancora,  accomodateli  alla  for- 
tuna della  fua Capitale. 

L’anno  appretto  fopraggiunti  da  Roma  con  rinforzo  di 
Navi, e di  gente  li  nuo- 1 Confoli  Cecilio  Metello,  eCajo 
Furio,  vennero  alle  ma  ni  con  Afdrubalc , che  affai  confìda- 
va  ne‘  Tuoi  Elefanti , folitià  vincere  fol  con  l'afpetto.  Mà  i 
Romani  con  le  fue  picche  feppero  (limolarli  cosi  bene , che 
li  ri  oltarouo  contro  de  Peni  medelimi  : Si  che  nielli  in  fu- 
ga, & in  difordine  ne  reftarono  da  enti  mila  fu ’l  Campo , 
con  perdita  di  tutti  li  fuoi  bravi  Elefanti  : li  quali  al  numero 
di  cento,  e trenta  menati  à Roma  da  Metello  in  trionfo  fe- 
cero di  sè  per  tutte  le  vie  un  graziofo  fpettacolo . Afdrubalc 
doppo  quello  colpo  ritornoffi  à Cartagine,  O'  c dicono»  che 
in  diligo  delia  fua  ò imprudenza,  ó sfortuna  , fù  da  fuoi 
mdfo  in  Croce . 

Ili.  Stanchi  per  tanto  i Cartaginefi , ne  più  regger  po- 
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tendo  alla  guerra  > voltaronfì  alla  pace , inviando  à tal  fine  if 
medefitno  Attilio  Regolo,  che  la  per fiiaJcfle.il  Senatojeon 
giuramento , non  impetrandola,  di  ritornar  alla  Ina  prigione 
in  Cartagine.  Giunto  Regolo  àRoma  e vedendo  , che  li 
prigioni Cartaginefi  erano  mo'ti , e tutti  fiordi  gente  : là 
dove  i Romani  tenuti  in  Africa,  erano  Ja  più  parte  confuma* 
ti  dagli  anni  > e dai  difagi , difeufe  la  pace,  come  troppo  van- 
taggiofa  per  li  nemici  j e fen  a badare  ai  prieghi , & alle  la- 
grime dei  parenti,  c degli  amici , vo'le  mantenere  la  fe  giu- 
rata , ritornando  alla  carcere . I Cartaginefi , veduto  Atti- 
lio fenza  la  pace , ne  prefero  inumana  vendetta  fopra  di  lui  : 
Concioliachc  lagnategli  prima  le  palpebre,  ò come  altri 
feri  ve,  cucitele  di  fopra,  e di  fotto,  ignudo,  e legato  I’cfpo- 
fero  colla  faccia  al  Sole  voltata  : indi  ferratolo  in  una  botte 
armata  di  dentro  con  punte  di  ferro , da  luogo  eminente  il 
rotolaron  (ovente  all’  ingiù  ; Si  che  da  quelle  punte  doloro* 
503.  fornente  trafitto  le  ne  mori,  entro  à quella  mole  penale,  co* 
me  in  nobile  Maufoleo  gloriofamente  fepolto . 

A tal  barbarie  tifata  in  Africa  contro  Attilio  corrifpofcro 
in  Roma  i di  lui  Parenti,  lacrificandoli  una  gran  turba  di  cat- 
tivi Africani  à tal  fine  concedutali  dal  Senato . 

Più  onorata  vendetta  meditarono  i Confoli  Appio,eGiu- 
- ? nio , ma  infelicemente  amendue  j Conciofiachc  Appio  for- 
* te  di  cento , e venti  galere , avendo  affrontato  le  novanta  di 
Ardcbale  prefTo  à Trapani , ve  ne  lafciò  più  d’ ottanta  delle 
fue,con  tutta  la  gente  : e Cìjunio  con  feflanta  Legni. in  faccia 
del  Lilibco  battuto  da  fiera  borafea , tutti  ve  li  perdette:  La 
gente  però,eflendo  il  Lido  vicino, fi  pofe  in  falvo  notando . 

IV.  Erano  già  venti,  c tré  anni,  che  da  quelle  due  bclli- 
J11*  cofe Nazioni  oftinatamcnte  fi  combatteva,  fempre  con  va- 
ria fortuna  ; quando  i Romani  rifoluti  di  finir  una  volta  que- 
ft*  Idra , inviarono  i nuovi  Confoli  Luttazio  Cattilo , & Au- 
lo Poftumio  in  Sicilia  con  armata  Reale  di  trecento  na  ida 
invertir  1’  Africana,  che  ne  contava  da  quattrocentofotto 
la  condotta  di  Annone.  Màpererter  quelle  cariche  oltre 
Eutrop.  modo  di  battimenti, e di  viveri,  erano  mal  difpofte  alla  pu- 
j.  ».  ad.  gna  : Onde  pensò  Annone  difgravarle  , con  aeporre  quei 
nu« ln’  gran  Convoglio  nella  Piazza  vicina  di  Enee,  c poi  giuntar- 
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Ci  alla  Squadra*!’  Amilcare.  Md  il  Confole  Lutazio  con  fa- 
vio  accorgimento  l’ima, e l’altra  cofa  impedigli,prcfentan- 
dogli  la  battaglia.  A quello  decretorio  certame  fervi  di 
Campo  quella  valla  pianura , che  ondeggia  fra  il  Li) ibco,c 
la  Libia  , perche  1*  Africa , e la  Sicilia  egualmente  ne  fofTcro 
fpettatrici . Fù  per  più  ore  vjgorolilfiino  il  contrailo  da  am- 
be le  parti , ben  confa  pcvoli , dover  elfer  il  Regno  del  la  Sici- 
lia , premio  della  vittoria,che  in  fine  toceòa  Romani  : Mer- 
cédi quelle  lor  Navi  agili, e fpedite,  che  a maniera  di  Ca- 
valleria caracollando  intorno  allegravofe  Afr<cane>più  di 
cento  ne  fommerfero»  e fettantarrè  ne  pigliarono:  morti 
tredici  mila  Cartaginefi.ventiduemila  prigioni,  con  un  bot- 
tino ricchilfimo  d’ oro , e d’ argento  Senza  numero  venuto  ir» 
mano  à domani . à quali  si  vantaggiosi  vittoria  non  collo , 
che  la  perdita  di  dodici  navi . 

Per  quella  rotta  cosi  grande  i Cartaginefidifperando  di  Ji  j. 
più  durarla,  domandaron  la  pace  ; ci*  ottennero  con  quelli 
patti  j Che  tutti  loro  sloggiaflèro  dalla  Sicilia,  ne  mai  piu  la 
molellalTero  rrcndelTero  fenz* alcun  prezzo  i Romani,  che 
tenevano  prigioni  ; e «olendo  rife-urare  li  Suoi;  nc  sborfaf- 
fero  il  prezzo  à padroni  : pagafiero  in  oltre  due  mila  talenti 
nello  Spazio  di  anni  dieci;  & altri  mille  di  pre/ente  per  le  fpe- 
fc  della  guerra,  che  in  quello  modo  doppo  13- anni  dilan- 
gtùnofo  travaglio  ebbe  fine . 

V.  Quanto  codallè  a Romani  la  vittoria  di  una  guerra 
cosioftinata,  ferva  di  congiettura  quel  lolo , che  perdette* 
rod  uomini,  e di  Navi  nel  Mare  della  Sicilia.  Polibio  fa-, 
cendone  la  rafiégna  si  delle  allbrbite  da’ nanfragii , come 
delle  pigliate  da’  nemici  ,ne  regillra  da  70Q.  Si  che  portan- 
do ciafcuna  d’ effe  trecento  rematori,  c cento  venti  Soldati, 
il  calcolo  degli  uomini  perduti  farà  circa  trècento  mila  . É 
pure  che  cola  erano  à quel  tempo  i Romani,  nemen  padro- 
ni di  tutta  l'Italia. 

Ma  buon  compcnfo  a tanti  danni  fù  il  poiTcflo  di  quell  Ifo- 
Ja  opulentilfima:  la  quale, fi  come  fu  la  prima  conquida  fuori 
d’ Italia  fatta  dall'  arme  Roffiane,cosi  e'Ia  db  cune  granaio, 

& Arlenalc  di  Roma  per  conquillarc  l’Africa , c IcSpagne , 
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avccapitolo  secondo 

Seconda  Guerra  Cartaginefe 

Urò  la  pace frà  Roma,  e Cartagine,' 
quantoavea  durato  la  prima  guer- 
ra , cioè  ventitré  anni . Nel  qual 
mezzo,  c tempo  fecero  iRomani 
altre  Guerre:  ma  cali, che  parvero 
fervir  d‘  intermezzo  alle  tragiche 
leene  della  prima  guerra  Cartagi- 
nefe  di  fopranarrata,  c della  fecon- 
da,che  ora  ci  viene  fotto  la  penna; 
c veramente  una  delle  più  pericolofe,  che  mai  Roma  fa- 
ccITc . 

Quali  dunque  per  apparecchiarli  à qnefta  gran  guerra  , e 

}>er  non  Iafciar  irrugginirc  il  valore,  combattè  frà  tanto,non 
olo  contro  i Sardefchi,  & iCorlì,  più  torto  Corlari , che 
Soldati, ma  di  più propofito co’  Liguri,  co’ Galli,  con  gl’In- 
fubri , e con  gl’ Illirici.  Vegga  il  Lettore  quelle  guerre  ap- 
prelTo  di  Lucio  Floro  l-i-cj.  e 5.  enoi  fenza  perder  tempo 
dietro  a quefte  anzi  gioftre , che  battaglie , volgiamo  1*  oc- 
chio , e lo  Itile  alla  feconda  guerra  Cartaginefe  maneggiata 
dai  due  prodi  Capitani  Annibaie  , e Scipione  Africano . Ed 
ecconc  in  brieve  l’ origine, ed  il  racconto  • 

II.  Con  occafione  della  prima  guerra  Cartaginefe,  fi  era- 
no iRomani  avanzati  nella  Spagna , come  pur  fatto  ave- 
vano i Peni,  chea  fine  di  ftabilirvifi,  torto  vi  fabbricorono 
una  nobile  Città , che  diflèro  nuova  Cartagine,  al  prefentc 
3iz8.  Cartagena.  Fondatore  ne  fù  Afdrubale , genero  di  Amile* - 
re,  il  Padre  d’ Annibale  . CióalTai  punfe  à Romani  ; tuttavia, 
per  non  romper  la  pace  poco  dianzi  (labilità  con  loro , coti- 
vennero,che,  fpartita  la  Spagna  per  me  zo  dal  Fiume  Ibero 
in  ulteriore , e citeriore  , quella  fi  teneflcro  i Peni , e quella 
iRomani.  L’ulteriore  aldi  d oggi  è quella,  che  abbraccia 
l una , c l’ altra  Cartiglia  co’  Regni  di  Granata  > V alenza , ed 

Anda- 
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Andaluzia  : la  Citeriore  comprende  la  Catalogna , Arago- 
na, e Navarra.  Morto  Afdrubale  Governatore  della  Spagna 
Africana  ,fucccrtegli  Annibaie  tuttavia  giovanetto  . Quefti 
è quell’  Annibaie,  il  quale , fucchiato  col  latte  lc  odio  verfo 
i Romani , di  appena  norc  anni  giurò  su  gli  altari  d' elTer  lo- 
ro mai  Tempre  nemico;  e pervenuto  all’età  di  27.  allorquan- 
do fi  vidde  con  in  mano  i1  maneggio  dell  'armi > c I'govcrno 
fudetto , moftrofìi  ben  memore  del  voto  giurato,  marchian- 
do con  un  terribile clèrcito  di  1 50.  mila  pedoni  .c  venti  mila 
Cavalli  ad  afiediarSagunto  , Citta  porti  benfi  nella  Spagna 
ulteriore  ; màcol  conlenfo  delle  pai  ti,  reftita  libera,  e lotto 
la  protezione  di  Roma . Li  .Signorini  al  primo  tuono  di  que- 
fte  anni , fpedirono  melìì  à Romani,  per  aiuto  Quelli  per 
non  edere  li  primi  à romper  la  pace,  mandano  Ambafciato- 
ri  ad  Annibaie,  perche  defifta  dal  moleftare  gli  amici  di 
Roma.  Annibaie  , tutto  intento  all’ afiedio  .rimette  i Nun- 
ziià Cartagine,  Cosi,  mentre  daiRomani,cdaiPcnicon- 
fultafi,Saguntocade.Conciofiache,  partati  otto  meli  d’alle- 
dio  fenza  vederli  da  Roma  nepur  un’fantein  aiuto,  li  miferi 
Sagunrini  dilperati , per  non  venir  nelle  mani  degli  Africa- 
ni, fatto  un  Rogo  delle  robbe  più  prcziofe,edisc  ftclfi  un 
Macello,  rendono  ad  Annibaie  in  vece  della  Città , un  Muc- 
chio di  ceneri , c di  cadaveri . 

III.  Ata  accidentc,cheftinorridiretutta5uropa,/Hc- 
gnati  i Romani , non  meno  contro  la  propria  lentezza , che 
contro  la  barbarie  de' Peni,  mandano  à chiedere,  che  diali 
loro  in  mano  Annibaie,  violatore  della  pace.  ISenatoii  di 
Cartagine , che  ' ole'  ano  foftener  il  fatto.fenzamoftrarlo, 
con  ambigue  parole  andavano  temporeggiando:  Quando 
Fabio  capo  degli  Ainbafciarori  Romani , a che , dille,  tanto 
tergiuerfarc?  E raccolta,  in  un  gruppo  la  verte,  quà,  dille, ó 
Cartagincfi,  e guerra,  e pace  vi  arreco  ; fcegliete  voi  cio,che 
meglio  vi  aggrada  , e gridandoli  da  ,oro  Guerra  j E io , dille» 
[fciolto  il  feno  della  verte)  guerra  vi  dò  : e difpcttofo  partiti- 
ne Annibale,  che  altro  non  attendeva  , fé  non  di  poter  col- 
le fiamme  di  Sa  gunto  accender  Roma , lafciatala  Spagna  ad 
Amilcare  Ino  fratello,  egli  d’ anni  18.  d’età  con  elcrcito  di 
ottanta  mila  à piedi , e venti  mila  à cavallo , c con  di  più  $7. 
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Amiibj  Elefanti,  prefe  lemoffe  alla  volta  de’ Pirenei,  fin  dove  ora 
le  w i ma|  arrivava  il  Dominio  di  Cartagine.  Apertali  quindi  una 
**  *’  nuova  porta,  peri’ Alpi  Graie,  e Penine,  entrò  nell' Italia  5 
dove  miraremo  quello  Leone  Africano  con  fierezza  infitti- 
si- cabile  per  dicialètte  anni  continui  tutto  intento  à lacerarla, c 
poco  meno  chea  finirla.  Il  primo , che  da  Romani  inviaf- 
fe  per  far  argine  à quel  furiofo  torrente  dirupato  dall’  Alpi , 
Sc.  . _ fù  Publio  Cornelio , acni  la  pietà  ufata  da  piccolo verfo  del 
nc'«rf{ì-  cieco  filo  Padre  fervendogli  come  di  ballone  à guidarlo, mc- 
ei«e  dì  rito  il  cognome  di  Scipione  ( che  apprelloi  Latini  vuol  dir 
«al  co-  ballone  ) e pafsò  poi  (labilmente  ne’  poltcri.  E verame*te  si 
tDome*  quello  Duce,  si  anche  il  fuo  Zio,  c fratello , come  vedremo, 
furono  poderofo  ballone  à follciierc  la  cadente  Repubhca  y 
& ad  abbattere  l’ indomabil  Cartagine . 

IV.  Scipione  adunque , avendo  inviato  Gnco  Cornelio 
p ima  ^l,°  fratello  nelle  Spagne  contro  Afdrubale,  andò  egli  verfo 
r./ta™!- 1’  Alpi , per  opporli  ad  Annibale  accampatoli  fra  il  Pò , & il 
Romani  Telino.  Nella  prima  battaglia , infelice  a Romani,  Scipione 
ai  TeC  iftelTo  rcftò  ferito  : ne  cadde  in  man  de’  Nemici , mercè  del 
*°  ■ fuo  figliuolo  Scipione  giovanetto  d’appena  diciafette  anni , 
che  bravamente  nc  lo  Icainpò.  Quelli  c quel  Scipione , che 
dellinato  dal  Cielo  all’ ellerminio  del  l’Africa,  dourà  dalle 
ruine  di  queila  riportare  il  titolo  d’ Africano  maggiore. 

Scipione,  tutto  che  ferito,doppo  aver  nllorato  l’cfercito 
à Piacenza  , inviolfial  Fiume  Trcbiaj  e qui  vi,  per  trattener 
Annibale,  laviamenteaccampoffi.  Ma  non  potè  far  altro: 
perche  fopra venuto  da  Sicilia  il  Confolc  Scmpronio,à  quelli 
toccò  il  comando  dell’  arme . Era  Sempronio , per  alcune 
rotte  date  a Cartagincfi  nella  Sicilia , pieno  di  confidenza, 
che  fù  quafi  la fua  ruina.  Avvegnaché , come  le infegnar  vo- 
lelfc  à Scipione  , fubito  arrivato , lenza  badare  ai  buoni  Con- 
figlii,  colla  gente  fianca,  & intirizzita  dal  freddo , volle  pre- 
fentar  la  battaglia  ad  Annibale , che  l’accettò  -}  armatili  ben 
prima lifuoi  foldati , contro  del  freddo,  coll’ungerfid’olio 
S'tondi  al  fuoco,  e con  prender  cibo.  I Romani  dunque  ancheàTre- 
rottali  bia  ebbero  la  peggio.  Scipione , racolte  ie reliquie  dclfEfer- 
liTr«butito,ritirolIidentroàPiacenzaj  c Sempronio  pafsò  à Ro- 
537 • maperaififterqaiCoiaisu  • 
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V.  Trartanto  Anni  baie, rotti  qucfti  primi  riparici  avvali, 
zóaìr  Apennino:  e quantunque  rigidiffinu  corrclTc  lafta- 
gione  , egli  nondimeno  il  volle  pattare  a fuo  gran  corto  : La- 
telandovi  morta  di  rtcnto  molta  gentc,&i  giumenti, con  par- 
te del  bagaglio;  e perfine  perdutovi  anch'egli  un'  occhio, 

Cosi  caro  cominciò  a comprare  l’Italia.  Il  nuovo  Confole 
Flaminio,  venuto  ad  incontrarlo  vicino  alTraiìmcno  [che 
noi  orachiamiano  Lago  di  Perugia  J molto  fperando  nella 
celerità,  prima  che  l’ inimico  lì  riftorafie  dai  patiti difiigi , Terzi 
▼olle  combatterlo.  Annibaie  inferiore  di  forze , fuppùcoli’ 
inganno,  tirando  l avverfario  in  luogo  paludofo.  Nella  pu-  J'*"' 
gna  rcftó  morto  il  Confole medefimo , con  a j . mila  Romani.  * 
Et  avendo  il  Collega  Serviliofpinti  quattro  mila  Cavalli  di 
rinforzo , anche  qucfti  perirono . 

Gran  terrore  portò  à Roma  quella  terza  percofla  • Onde,  F»',io 
fu  fubito  eletto  Dittatore  Fabio  Maffiino  ; il  quale  più  ac- 
cortodcglialtriDuci,  ruppe  la  ferocia  d Annibaie  con  un’^ 
artenuova  di  combattere,  che  fu  non  falciarlo  combattere  j M, 
ina  tenerlo  a bada,  e tardegmando  Rancarlo . 

Quello  ftratagema  noviifimo,  che  a Fabio  guadagnò  il  fo- 
pranome  di  Cunòtatore  , & a Roma  la  fai  ve  zza , come  con- 
fefsò  l'antico  Ennio  di  lui  cantando  : 'Oms  Homo  nobis  Curi- 


Bando  reJ1ttnit  Rem , fpiacque  nondimeno  ad  alcuni,  c ne 
fparlarono.  Anzi  Oftilio  Mancino  ito  con  400.  CavalIi,non 
con  alrr’  ordine,  che  di  far  la  lcoperta , e vedutoli  un  bel  pun- 
to, contro  il  comando  di  Fabio  ebbe  ardir  di  combattere  ; 
ma  n’ebbe  ancora  il  meritato  caftigo,  mortovi  egli,  con  tut- 
ti li  fuoi.  Il  fuo  medefimo  Tenente  Minuzio  , non  potendo 
fofffirc  quella, com’ei chiamava,  melenfagiuedel  Dittato- 
re , al  fuo  difpccto  attaccò  alcune  truppe , che  feorrevano  la 
campagna , e le  vinlc.  Applaudito  perciò  dalla  moltitudine, 
di  Tenente  fù  dichiarato  Collega  di  Fabio,  e comandante 
della  metà  dell’  Eferc ito.  Con  quella  metà  il  Giovane  am- 
inolo, quali  àcorregere  la  lentezza  di  Fabio,  invertì  Anni- 
baie;  da  cui  così  bene  fu  accolto,  cridotto allcftrecce,  che 
feil  buon  Fabio,  più  amante  del  ben  publico,  che  della  pro- 
pria vendetta , non  V accorrea  prontamente  à falvarlo , era 
affatto  perduto.  Si  avvide  Minuzio  del  fuo  errore  ; c confcf- 
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fando  Fabio  per  Macero,  c per  Padre,  volentieri  gli  cedette 
tutto  il  comando , con  rimetterli  fuodifcepolo.  E n'ebbe 
ben  predo  buona  lezione  Conciofiachc  Fabio  ingannando 
]’  ingannatore , traile  Annibaie  nel  territorio  Fa'erno  in  lìto 
fvantaggiolo  da  non  poterfene  Colla  forza  sbrigare . 

Sbrigodene  perù  da  Africano , coli*  aftuziaj  fcatenando 
contra  i Romani  una  ma  udrà  di  Buoi  co!  fuoco  alle  cornaci  : 
co!  qua i terrore  fcompigliati  i nemici , (campò  dalpenculo, 
e ritirolfi  nella  Puglia  Qjà  furono  à trattenerlo  i Confoli 
Q nuovi , Emilio  Paolo,  e Terentio  Varrone  con  un  grand* 
53°‘  cfcrcitodi  ottanta  mila  fanti,  e nove  mila,  e feiccnco  Caval- 
li. Eraridotto  Annibale  a non  aver  più  viveri  che  per  dieci 
giorni  : onde  per  non  perir  della  fame,  andava  conlefcor- 
rerie adefeanao  i Romani  alla  pugna  , unica  fperanra  per  lui . 
Perciò  ilConfoIo  Emilio  cauto,  limitatore  di  Fabio,  volea 
vincerlo  con  la  faine:  Varrone  ardente,  cprecipitofo  , col 
ferro. E qucfti appunto prcvalfc:  poiché  nel  giorno, in  cui 
fuo  era  il  Comando , f;  dar  nelle  trombe,  e Paolo  per  non  pa- 
rer d‘  abbandonare  il  Collega,  mal  volentieri  feguitollo.  * 

VI.  Annibile  fempre accorto. nell’ accamparli , prefe  po- 
4. Rotta  fio  vantaggiofidimo  conallefpalleil  vento  ,ia  polvere  ,&  il 
à Canne  <j0[c  ) tutto  in  faccia  à Romani , che  a!  primo  impulfo  refta- 
ronodifordinati , medi  in  fuga  ; e disfatti,  con  morte  del 
Confole  Emilio,  di  40.  mila  Pedoni,  di  duemila,  c fette 
cento  Cavalieri  : due  Confoli  dell’anno  precedente  , due 
Qucftori.  11.  Tribuni , ed  ottanta  Senatori.  De’  nemici  peri- 
rono folamcnte  tré  mi!a,  eferitila  maggior  parte  di  loro. 

Quanto  grande  fode  quefta  rotta,  che  refe  celebre  per 
fempre  il  picciol  borgo  di  ( anne , ove  fegui.,  legno  ne  fu  il 
fiume  Auhdo  [ ora  LofantoJche  per  più  giorni  corfe  vermi- 
glio i un  ponte  di  Cadaveri  fatto  per  ordine  d' Annibaie , nel 
* Torrente  Verge  Ilo } e finalmente  due,  anzi  al  dir  d' Eutro- 
pio, tre  moggi  di  Anelli  dal  medefimo  inviati  a. Cartagine  , 
come  tanti  tcihmomi  de’  Cavalieri  Romani  uccili  in  quella 
battaglia. 

E veramente  poteva  quel  giorno  eder  l’ ultimo  alla  fortu- 
- ni  di  Roma,  fe  Annibale  a vede  voluto  anzi  ufare  della  vitto- 
ria, che  goderiaiì  pillando  alle  delizie  di  Taranto,  e di  Ja. 
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poa  : ne’ cui  bagni  rattiepiditoli  que!  boiler  Africano  sì  nel 
Capit  i no  > come  nei  Combattenti , fè  dire  con  verità , Ca- 
poa  efTere  fiata  ad  Annibaie , ciò  che  fù  Canne  a Romani  $ e 
quefli  eflerc  debitori  della  propria  fallite  all  Imprudenza  d* 
Annibale.  Conciofiache , mentre . clic  quello  Duce  fi  diver- 
te à piaceri  1 li  Romani  fi  rimettono  in  piedi . 

VII.  Erano rimafli  fenz  arme  doppo  tal  rotta  ; prefero 

? nelle  , che  fi  ivano  ne'  Tempii  folpefe  Non  avevano  piò 
cittadini  da  rimettere  le  disfatte  Legioni  : diedero  à Servi 
coll’arme  la  libertà  Trovava!!  vuoto  / Erario  : Contribtii- 
ronodel  proprio,  e Senatori,  e Cavalieri,  e tutto  il  Popolo. 

Anche  Annibaie bifognofo di foldo invitò  i Romania  ri- 
cattare i prigioni  :mà  fug  hrifpoflo,  Roma  non  aver  sfoglio 
di  que’ Soldati,  che  avendo  il  ferro  alla  mano  , fi  erano  la- 
fciati  far  Schiavi.  Onde  Annibale  parte  per  difpetro,  parte 
per  avarizia,tiittilitollcdal  Mondo, per  non  averli  a fpefare. 

I Romani  adunque , inciTo  in  piedi  alla  meglio  un  grofTo 
efcrcito  tutto  di  gente  nuova,  ed  inefperra  l’ avvalorarono 
con  dargli  un  Capo  veterano,  e ben  pratico,  che  fù  Fabio 
MalTìmo  ii  <-  ontatore  in  Compagnia  di  Claudio  Marcello. 
Quelli  due  Capitani  meritamente  furon  detti  l’uno  feudo* 
J*  altro  fpada  di  Roma  ■ cerche  Fabio  ai  filo  folito  fiancando 
Annibale  col  tenerlo  a bada  »e  Marcello  battendolo  ah  im- 
pro'  ifo , fecero  un  buon  compcufoalle  tante  pcrcoffe  da  lui 
date  a Romani- 

Ma  nelle  Spagne  in  quello  tempo  medefimoi  due  fratelli 
Scipioni  molto  maggior  pariglia  refero  ai  Peni  j non  folo 
ivi  trattenendo  Aldrubalc  già  in  procinto  di  calar  in  Italia 
per  giuntarli  ad  Annibaie,  ma  dandogli  ancora  lina  gran  rot- 
taconmortedi  25.  mila  africani, c dieci  mila  prigioni. 

La  onde  i Cartaginefi  per  mantener  gli  acqmfti  di  Spa- 
gna rinviarono  con  gr  n te  mio1  a Magone,  frate  Joanch’egli 
d’ Annibale.  Unitili  adunque  inficine  quefli  due  fratelli  con 
Amilcare  vengono  nella  Bei ica , ò Andalusa,  ad  affrontare 
i dueScipioni  Avevanoqiiefli  non  più  che  >6 . milaSoldatij 
60.  mila  ne  contavano  i Peni  : Contatto  ciò  » inti  rcflarono 
quefli  tre  Capitani  , e 1 loro  alloggiamenti  in  un  fol 
giorno  pigliati . Magone  raccolto  l’ Efcrcito  Iparfo , fù  di 
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nuovo addoflfo ài Scìpioni ; Mi reftò  vinto  fimìlmenteda.' 
loro,  con  perdita  di  'j.  inilaAfric.ini.  Per  tante  vtctorie, 
la  Spagna  , perduto  i!  concetto  de'  Cartagineli  cotanco  frat- 
turati j quali  tutta  fi  diede  à Romani.  Sagunto  ripigliata  da 
Geneo  Scipione , e da  luì  refa  à /noi  antichi  padroni , ( que* 
pochi»  chereftarono  in  vita,)  medicò  la  ferita  da  lui  ricevuta 
nell' Aflediodi  Mtmda  . Anche  1 Numidi,  nervo  dell’ arme 
Cartaginefc,  cominciarono  aliar  dai  Romani  percontodel 
Rè  Siface  gran  ltromcnto  di  vittorie  à i Scipioni , fin  chcdu- 
rò  nella  fede . 

- - Vili.  Ma  Gela Prcncipe  aneli’  egli  de’ Numidi,  e padre 
* di Mafiìnida,  (dicui fra  non  molto  averem  che  parlare)  a 
finche  i Romani  troppo  non  pre^aleffcro  nelle  Spagne , lì 
contrapofc\à  Siface  ; e umiliatolo  in  due  battaglie  in  com- 
pagnia de*  Peni , fi  pofe  dietro  à i due  Scipioni,  e talmente 
quando  con  forze, quando  con  inganni  li  (Irinle  ,rhc  mor- 
to Publio,  Gneo  ritirofli  fopra  d’ un  Colle,  e quivi  da’ Solda- 
ti abbandonato,  ebbe  (campo  dentro  à una  Torre  3 che  av- 
vampata da’Barbari  fervigli  di  rogo.  Ai  cadere  dei  Scipionij 
meritamente  da  Virgilio  nominati-  Dut  fulmina  belli ■, cader 
dovea  neile  Sgagne  il  Dominio  di  Roma  5fc  Lucio  Marzio 
Cavalicr  Romano, raccolto  l’ Efercito,  clic  quali  tutto  fal- 
volli , non  folle accorfo  in  foftegno,  rompendo  Afdrubalefi- 
gliuoldiGifgone,e  togliendoli  un  ricco  bagaglio.  Andò  egli 
3^'  pofeia  temporeggiando,  e impedendo  al  Nemico  nuòvi  pro- 
grelfi,  finche  da  Roma  venne  Publio  Cornelio  Scipione  a 
vendicar  la  morte  del  Padre  > e del  Zio  » caduti  vittime  dell’ 
Africana  perfidia.  Era  egli  giovanetto  d'anni  appena  venti- 
quattro: con  tutcociòin  un  governo  si  pericololo  uso  tal 
(cimo, e valore,  che  dietro  lafciolfi  li  più  celebri  Capitante 
mcritòd’  elfcr  detto -P7r  Romanorum  omntnm^(T  fua  *tate^ 
Eutrop  tfo/iertort  /empore  f ere primuf. Diede  fcliciifuno  principio 
J.».  alfa  fuacondotta, pigliando  in  un  giorno  d’  alledio  Cartagi- 

ne nuova , dove  gli  Africani  avean  porto  in  fai  vo  tutto  l’ oro, 
cl’  argento , gli  attrezzi  militari,  un  gran  numero  d’ Ortag- 
gi avuti  dalle  Città  della  Spagna, e molti  nobili  giovanetti  , 
c Donzelle  prefe  nell’ cfpugnazion  delle  Piazze.  Scipione, 
valcndolide’tcforià rimeritarla  virtù  de’ Soldati, fc redi- 
mire 
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tuire  li  Sfatichi , li  cattivi  nobili  ,e  le  Donzelle  a Tuoi  Geni- 
tori : etra  effe  una  Vergine  fpofa  > prodigio  di  bellezza , per 
cui  vedere  tutti  a gara  correvano;  egli  lolo,  miracolo  di 
continenza  in  que’ tempi,  fenza  volerle  dare  ne  pur  un'oc- 
chiata , rimaudolla  allo  Spofo  : Cola, che  a maraviglia  gua- 
dagnogli  la  ftima,  & amore  de'  paefanijefù  la  macchina 
principale , per  ricuperare  la  Spagna,  che  tutta  in  quatte’  an- 
ni da  Pirenei  fino  a Gad<  li  arrele  à Capitano  di  cosi  rara 
virtù . 

IX.  E non  è già,  che  i gemiti  della  mifera  Spagna  Afri-1 
cana,in  tantegtiife  lmembrata  non  giungeffero  all’  orecchio 
d‘ Annibaie.  C011  tutto  ciò  non  fapeva  egli  fiaccarli  dalle 
v ifeere  dclFItalia,  già  da  lui  in  tante  parti  lottomelfa,e  tenu- 
ta . Molte  delle  Città  giada  lui  guadagnate  col  pallate  à i 
Romani , aliai  lo  punfero . Mà  la  perdita  di  Capoa , fua  fe- 
conda Cartagine  , talmente  lo  perturbò,  che  per  vendetta 
marchiando  à bandiere  fpiegate  verlo  Roma,  tré  miglia  da 
effa  dittante  acCampoffi , c tanto  fotto  vi  feerie,  che  potò  di 
fua  mano  lanciarvi  un*  Afta  fin  dentro  alle  mura . 

Orchi  crederebbe,  che  il  Popolo  Romano  in  tanta  con- 
ftcrnazionc  non  folo  non  s’induceffe  à già  mai  favellare  di 
pace  > mà  deflc  inoltre  argomenti  di  non  afpettato  Corag- 
gio ? Fatto  porre  all’ incanto  il  terreno,  dove  in  quel  punto 
navali  Annibale  accampato , trovò  compratori  col  denaro 
alla  mano.  AI  che  volutoli  far  Echoda  Annibale,  con  met- 
tere in  vendetta  anch’egli  le  Botteghe  degli  Argentieri  di 
Roma , non  trovò  pur  uno , che  vi  diceffe . Stimando  pazzia 
il  comprar  la  pelle  dell’  Orto  tuttavia  caminante . 

Di  vantaggio;  mirando  i Romani  la  metà  dell’ Italia  or- 
mai divenuta  Africana , & il  nemico  ftar  col  ferro  alla  gola 
della  Città  Dominante , non  folo  non  dilperaredi  fua  fallite , 
mà  nel  tempo  mede-fimo  dall’  altrui  arme  opprefli  portar  la 
guerra  in  contrade  litanie  re. 

Conciofiache  avendo  inrefo  il  Senato edere  Hata  la  Si- 
cilia, e la  Sardegna  dagli  Africaniforprcfa,echeFi!ippoRè 
di  Macedonia  fi  efibiva  ci  venir  in  foccorfo  ad  Annibale, il 
Senato  in  tempo  lì  malagevole , fpedi  tollo  con’  armata  V a- 
lerio  Pretore  in  Macedonia  : Tito  Manlio  Proconfole  nella 
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Sardegna,  & il  Confale  Marco  Marcelle  ni  Ha  Sicilia  : On- 
de ad  un  tempo  Retto  videfi  Roma  guerreggiare  incin  ,ue 
luoghi  : nell’  Italia  contro  Annibaie,  nella  Macedonia  con- 
tro il  Re  Filippo  j nella  Sardegna , nella  Sicilia,  e nelle  Spa- 
gne contro  i Cartaginese  , ciò,  che  più  rileva,  per  tutto 
con  pari  bravura,  cfclicità.  ElTendoche  Valerio  per  conto 
fuo  diede  talmente  da  fare  a!,Rè  Filippo  in  Macedonia  ? che 
non  ebbe  tempo  da  penfare  à cafa  d’altri:  Torquato  poi, non 
folo  con  fanguinofo  macello  fottomife  i Sardcfchi , ma  fatti 
di  più  15  co.  prigioni,  e tra  quelli  Afdrtibalegia  padrone  di 
tutta  quella  Ilola:  vi,ro,  & incatenato  mandollo  a Roma. 
A nchc  Marco  Marcello  doppo  tré  anni  d'Alfcdio  prefa  Sira- 
cufa,  tanto  lonzamente  fouenutalì colle macchined’Archi- 
mede , portò  a Roma  uno  Ipoglio  più  ricco , che  non  fù  quel- 
lo poi  ritrattoli  dall’ abbattuta  Cartagine.  Annibale,  perdu- 
te le  delizie  della  fua  Capoa,feiva  poterne  medicarii  cordo- 
gliocolla  prefadi  Roma,lemprefrartornatagli  da'Ie  pioggie, 
che  parevano  mi'itareà  prò  de’ Romani,  ripieno  di  mai  ta- 
lento, andò  come  ànafeonderlì  nell’ultimo  cantone  d' Italia, 
cioè  a dire  nella  Calabria . Quivi  da  tneifi  replicati  refo  cer- 
to, non  poterli  più  fortenere  la  Spagna  contro  Scipione  : e 
magio' mente  anlìofodi  confcrvarliìiioiacquirti,  fcriflc  ad 
Afdrubalc  fuo  frateIlo,che  con  tutte  le  forze  calafle  in  Italia, 
come  fece,  per  la  via  medefima , dicci  anni  avantiapertagli 
da  Annibaie, feco  menando  60 ■ mila  combattenti  con  un 
gran  numero  di  Elefanti . 

X-  Reggevano  ifafci  della  Republica  in  quella  Ragione, 
547-  Appio  Claudio  Neror.e,  e Marco  Livio  Salinarore , niinicif- 
fnni  l'un  dell’ altro:  Pure (acrificando  alla  Patria  e proprie 
pacioni , fi  applicatoli  d accordo  al  ben  comune  Piantò  Ne- 
rone il  fuo  Campo  nella  Puglia , per  ortervaregh  andarne  iti 
d’ Annibale  j menrre  Livio  inviofli  all’altro  eRrcmod’Ica  ha 
pcropporfiad  Afdrubalc,  & impedir  l’ unione  di  quelli  due 
fratelli , che  dato  aurcbbcl’  u timo  crollo  alle cofcdi  Ro- 
ma . E già  per  metto  apporta  aveva  Afdrubalc  Ccricto  ad  An- 
nibaie, volerli  giun'ar  leco  nella  Puglia.  Nerone  per  buona 
fortuna. intercettcquertc  lettere, fenza  ne  meno  afpettar  rif- 
rorta  dal  Senato,  lafciando  Tito  Qiinzio  fuo  Tenente  con 
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poche  truppe  ad  ingannar  Annibaie  con  apparenza  d’ efer- 
cito  intiero,  con  fei  mila  fantine  mille  Cavalli  andò  con 
tanta  celerità  per  la  più  bric'  e à ritrovar  ilCollega  Salinaco- 
re , che  in  fei  giorni  nrifurò  tutta  la  lunghezza  d*  Italia . Indi 
marchiando  di  conferva  nell*  Umbria  predò  il  fiume  Metau- 
ro , tolfcro  in  mezzo  Afdrubale,  che  lentamente  fe  nc  veni- 
va: c con  tanta  predezza  lo  disfecero  > che  Annibale  non 
n’  ebbe  fentore  alcuno,  fe  non  vedendo  la  te/la  d’ Aldrubale 
fattagli  gettar  da  Livio  nel  recinto  degli  alloggiamenti.  Al- 
la cui  villa  dicono  * che  gemendo  efclamò  : Agnofco  Cartha - 
ginis  futura  : Se  a maniera  di  difpcrato  partendo  andò  à ri- 
tiratfi  di  nuovo  nella  Calabria.  Cosi  I'induftria, e bravura 
di  Nerone  reftiruì  ad  Annibaie  la  rotta  di  ( anne , avendo 
quivi  ammazzato  %6-  mila  Cartaginefij  prefi  mille,  e cin- 
quecento , con  gli  Elefanti,  e con  tutto  il  bagaglio.  Quella 
vittoria  fu  la  fallite  di  Roma  : Onde  il  Senato  decretò  ad  am- 
bi i Confoli  l'onor  del  Trionfo;  da  cui  però  ritiroffi  Nero- 
ne, à titolo  d'eficre  feguita  l’impre/a  nella  Provincia  non 
fua,  ma  del  Collega:  Però  alui  folo  cedendo  il  Cocchio 
trionfale,  volle  accompagnarlo  à Cavallo , doppiamente 
gloriofo,e  per  la  bravura  nel  vincere,  e nel  meritar  il  Trion- 
fò , e per  la  modedia  nel  rifiutarlo . 

XI.  Alle  tante  feiagure  d’  Annibaie  nell’Italia,  ormai 
tutta  ritiratali  dal  fuo  partito,  saggiunfcroqucllcdi  Spagna. 
Annone  fodituiro  ad  Afdrubale,  quando  calò  in  Italia, giun- 
to appena  nelle  Spagne  fu  da  Marco  Sfilano  Tenente  di  Sci- 
pione con  tanta  celerità  invedito,chc  rotto  I'efercito,e  pre- 
fo  egli  vivo , fù  da  Scipione  à Roma  inviato , à ragguagliar 
colle  fuemiferie  delle  cofedi  Spagna-  Dove  parimente  Af- 
drubalc  figliuolo  di  Gifgone  e Magone  figlio  d Amilcare 
venuti  da  fodretto  Gaaitanocon  70,  mila  pedo  ni,  quattro 
mila  ( avalli, e trenta  Elefanti, come  feri  e Polibio , ven- 
nero à cimento  con  Scipione  : mà  n’  ebbero  ricevimento  ta- 
le, che  datili  alle  gambe,  non  fi  ridettero, fe  non  palatolo 
firmo  Doppo  le  quaiicofe  ScipionCjraccomandato  il  go- 
verno di  quella  Provincia  à Sfilano, &à  Marzio, pafsòà  Ro- 
ma porta ndo  tefori  nell’ Erario, c ricevendo  un  mondo  d'ap- 
plaufi , c d Eucomfi,  mi  non  già  il  Trionfo»  4 cagione  di 
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non  cflcrc  per  anche  dato  Confole , per  mancamento  degli 
anni  5 da  tutti  però  nc  fiì  dichiarato  degni  iliino , perciò  an- 
che Libito  eletto  Confole  a tutte  voci  3 e rimandato  nelle 
Spagneà  fa r crefcere  le  fue  palme  con  rinovatc  vittorie . 

jji.  XII.  Eccolo  dunque  colà  di  ritorno  per  la  via  d’ Africa: 
ove  fi  vidde  incontrato  da  Afdrub  tle  tante  volte  nella  Spa- 
gna battuto,e  dal  Re  Siface  con  cento  mila  armati.  Scipio- 
ne , inferiore  di  forze,  a/utoffi  con  l' arte,  attaccando  di  not* 
te  i!  fuocoai  Quartieri  nemici,  quaranta  mila,  dc'quaii  par- 
te dal  ferro , parte  dalle  fiamme  tettarono  citimi , oltre  fei 
mila  prigioni  Scipionccontal  vittoria  refofi  padrone  della 
Campagna , fi  fpingc  à Tunifi , Città  dittante  da  Cartagine 
fui  dodici  miglia  ;c felicemente forprefala  , ben  lamunifce# 
volendola  per  piazza  d’arme  in  quella  Provincia. 

li  Rè  Siface  vinto,  mà  non  domato,  polle  infieme  tutte 
le  forze,  che  potè,  con  più  difperazione,  che  va  Jorc, di  nuo- 
vo attaccai  Romani-  MaffìniflàIorCollcgaro,infieme  con 
Lelio  gli  fi  oppongono  3 e rotto  di  nuovo  P Efèrcito  di  Sifa- 
ce , retta  egli  fletto  prigione  di  Lelio,  che  per  ordine  di  Sci- 
pione mcnollo  a Roma  per  rallegrar  il  popolo  con  quel  ino- 
ltro di  ferocia , e di  perfidia  Africana . 

Annibale difperando  da  una  parte  l'acquifto  d'Italia,  or- 
mai quali  tutta  ritornata  RomanajdaU’  altra  richiamato  con 
frequenti  ambafeiate  da’luoi  à foccorrere  la  pericolante-* 
Cartagine,  doppofedici  anni  di  tormento  dato  alla  mifera 
Italia,  (afciolla  finalmente  refpirare  , partendofene  arrab- 
biato , e dolendoli  del  dettino,  mà  più  guittamente  di  sè,chc 
a'  cndo  Roma  in  pugno,  lalciò  fuggirlela,  perdutoli  dietro 
alle  delizie  di  Capoa . 

Iji,  XIII.  Arrivato  nell’Africa  volle  abboccarli  con  Scipione, 
e trattar  fcco  di  pace  3 mà  lènza  prò:  tifatali  dall’ Africano 
poca  lommifìione  in  dimandarla,  e troppa  ferocia  dal  Ro- 
mano in  negargliela . Si  venne  per  tanto  all  atto  decreti  rio 
deli’  armi  Mette  in  Campo  le  fchjere , i due  Capitani  taciti, 
e pcuficrofi  fcambievolmentc  fletterò  à rimirarf^eonf  (lan- 
dò l’ imo , c l’ altro . l’ Ordinanza  non  poter  efler  migliore . 
Datoli  nelle  Trombe  attaccoffi  la  Zuffa  s igorofiflìma  da 
.ambe  le  parti,  dipendendo  da  quefU  giornata  per  li  ( atta- 
gliici! 
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ginefi  il  rimetterli  in  ibrrtà  ; e per  li  Romani  i!  porre  l’ ulti- 
ma mano  alia  conquida  dell’  Africa  . Toccò  la  peggiore  ad 
Anniba’e,che  vi  lafció  <0  mila  de  funi  :20.  mila  ticcilì,&  al- 
beranti prigioni,  undici  Elefanti:  e cento  trenta  bandiere; 
morti  dalla  partedi  Scipione  non  più  di  mille,  e ci nquecen- 
to  foldati.  Perdettero  altresì  li  Cartaginefi  tutto  il  bagaglio; 
incili,  oltre  una  copiofilfima  fupclletile,  fi  trovarono  dal 
Vincitore  venti  mila  libre  d’argento  ,&  Soo.d  Oro , che  in 
tutto  montano  ad  un  millione,  e trecento  trenta  fei  mila 
Scudi  Romani.  Annibale  à gran  pena  con  pochi  l'eco  a Caval- 
lo (campò . 

Cosi  1 Cartaginelìjpcrduto  l’Efercito^h’eralhmicoIo- 
rofoftegno , per  non  perder  Umilmente  la  Patria,  inviando 
à Turnli  trenta  Senatori, dimandarono  à Scipione  umilmen- 
te la  pace  , che  fù  loro  accordata  con  quelli  patti . Contegni- 
no  à Romani  tutte  le  na«.  i » eccetto  trenta , che  terranno  per 
lor’  ilio,  .'  boriino  cinque  cento  mila  libre  d’argento  .Tenda- 
no li  prigioni,  & i rifuggiti,  e tutto  il  fuoà  Maffiniffa. 

Del  relto  vi  ano  à Aio  modo , ne  faecian  guerra  con  veruno 
fen^a  licenza  di  Roma,  inefecuzionc  de'  quali  Capitoli  to- 
lto fù  niello  fuoco  à tutte  le  Ni  i Africane, e uccifi  gli  Ele- 
fanti: per  conto  de’ fuggitivi,  ai  Latini  fù  mozzata  la  teda, 
i Romani  medi  in  < foce , & il  Regno  di  Sifacc  dato  a Malfi- 
nilfa,  perche  da  quella  parte  a favor  de*  Romani  fervide  di 
fentinella, c di  guardia.  In  tal  maniera  terminatali  doppo 
1 7.  anni  la  feconda  Guerra  Cartaginrfe , coll’  acquido  delle 
Spagne,  della  Sicilia,  & in  parte  ancoraceli  Africa,  Scipio- 
ne ritornò à Roma  iene.'  magnifico  Trionfo , che  cclebrov- 
vi , fece  trà  prigioni  vedere  il  MèSiface:  & acclamato  da 
tutta  1 Italia  per  il  maggior  uomo  dell’  età  Aia , e Colonna 
dell"  Imperio»  ricevette  per  corona  del  merito  il  titolo  d‘  65$ 
Africano  • 
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Guerra  di  Macedonia , e di  Siria.’ 

Brigati  dall4  Africa  i Romani  col fine 
della  feconda  guerra  < arragincfe,fu- 
ron  chiamati  a portar  Parme  in  Eu- 
ropa in  aiuto  degli  Atcnieiì , opprefi. 
fi  da  Filippo  decimo  quarto  Rè  di 
Macedonia  doppo  il  Grande  Alef- 
fandro.  Le  piaghe  riportate  da  que- 
llo Rè  in  più  battaglie  co' Romani  , 
doveano  niggerir  à Pcrfeo  filo  figli- 
uolo, e Succeflbre  penficri  più  fani  di  non  irritare  quella  Po- 
tenza fiata  sì  terribile  al  Padre.  Mala  temerità  di  quel  Gio- 
585.  vane  Principe  non  fu  capace  d'imparare  àfpefe  altrui  .'im- 
parò dunque  alle  proprie.  Vinto , e menato  à Roma  in  trion- 
fodaPaoioEmilio  vi  lafciòil  Regno,  che  ridotto  in  Provin- 
cia ,fù  incorporato  all*  Imperio  di  Roma  . E quella  con  tal’ 
ncquifio  fatta  ormai  padrona  di  tutta  Europa,  fùfenzavo- 
lerlo , invitata  parimente  alla  Conquifta  dell’  Àfia . 

Antioco  Rè  della  Siria , il  più  potente  fra  Principi  dell’O- 
riente, pretendeva,  come  Ina,  Lisimachia,  pofta  fu’llido 
Tracio.  Annibalecacciatodail’  Africa,  & ormai  annoiato 
della  pace,  lì  efibiva  miniftro  di  Guerra  à quello  #è,e  ftimo- 
lavalo  contrai  Romani.  Mà  con  tutte  le  grandi  fue  forze  di 
terra, c di  mare, in  finerefiò  talmente  abbattuto  in  due  gior- 
nate , che  ottenuta  in  dono  una  parte  del  fuo  Gran  Regno, 
ebbe  a titolo  di  mercede  il  poter  viver  amico,  e tributario 
di  Roma . Annibaie  poi , perduto  quefio  appoggio,  ricorle  à 
Prufia,Rèdi  Bitinia:  Ma  poco  doppo  accortoli , che  il  Rè 
voleva  mandarlo  à domani  .che.  come  violatore  della  pace, 
lo  dimandavano,  egli  fucchiando  dal  fuo anello  fl  veleno, 
*'  ' liberò  sèftefio  dal  caftieo  &i  Romani  dal  maggior  nemico, 
clic  mai  provafiè  il  lor  Imperio . 

Diqucfte  due  Guerre  Soriana,c  Macedonica, non  parlerò 
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più  à lungo , avendone  à bartanzadifeorfo  nella  terza  Mo- 
narchia nelle  vite  dei  Ré  di  Macedonia , e di  Soria . Simil- 
mente tralafcio  le  pugne  avute  con  gli  Etogli,  cogli  Iftriot- 
ti>  co’Galati,  & altri  popoli  della  Grecia.  Rari  partigiani 
d' Antioco  : parendo  elleno , à paragon  dell*  altre,  più  torto 
fcaratnuccie,  che  battaglie.  Veniamo  dunque  alla  terza__, 
guerra  Cartaginefe,  più  breve  benfi  dell' altre  due  , c/Tendo 
appena  durata  quattr’anni,  inà  più  di  quelle  dolorofa , e 
crudele,  come  che  terminata,  col  defolaracnto  di  Carta-» 
ghie. 

CAPITOLO  QVARTO 

Terza  Guerra  Cartaginefe. 

Rano  ormai  cinquant*  anni,  che 
Roma,  e Cartagine  fta  vano  in  pa- 
ce : e fe  ben  quella  con  sì  lungo  ri-  £04. 
polo  avea  non  Colo  medicate  l’ an- 
tiche piaghe,  ma  di  più  riftorate 
le  forze , nientedimeno  , pertor- 
mentofo  che  a lei  forte  il  veder  di 
tanto  accrefciuta  la  fua  Rivale, 
non  ardiva  fcopertamentc  irritar- 
la, temendo  colle  proprie  mine  di  maggiormente  aumen- 
tarla. Mài  Romaniche  ormai  più  reggere  non  potevano 
al  gran  mal  d'occhio, che  lor  faceva  il  fallo  di  Carragine  , 
feemata bensì  di  forze,  ina  non  di  /piriti,  e tuttavia  lìgno- 
reggiante  nell'  Africa , rifolfero  di  guerreggiarla  di  nuovo . 
Prefero  per  motivo,  l’aver  erti,  contro  gli  articoli  dell’ulti- 
ma pace,  armato  una  volta  per  Mare , & inviato  un*  Eferci- 
to  contro  de  Numidi , fenza  il  confentimento  di  Roma  : e fi- 
nalmente , perche  con  le  /correrie  continue  molc/lava  il  Rè 
Mafinirta  amico,  e confederato  di  Roma.  Mantice  princi- 
pale di  quello  incendio  era  Porzio  Catone,  quel  gran  fla- 
gello de’  vizio/i , che  anche  ottogcnario  ebbe  fpiriro  da  de- 
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clamare  contraGalba  ; ed  egli . quarantaquattro  volte  ac* 
cufato  in  giudicio,  feinprc  gloriofo  n’ufci.  Qii  fi  uomo 
adunque  peri’  odio  Tuo  implacabile  contra  Cartagine,  pro- 
pofc  in  Senato , eh’  ella  defolar  fi  dovefic , inoltrando  infic- 
ine alcuni  fichi  frelchi  di  là  venuti,  per  dichiarar,  che  una 
Città  sì  feroce,  e nemica  non  era  tanto  lungi  da  Roma, 
quanto  alcuni  credevano . Mà  Scipione  Nafica , tutto  con- 
trarioà  Catone  difTe , non  doverli  ella  in  dcun  modofpim- 
tare:  Conciofiache  tolta,  diceva  egli,  dal  mondo  quella 
Città,  fiata  finallora  la  Cote  del  Romano  valore , entre- 
rebbe nella  Rcpublica  colla  ficurczza  l’ ozio , le  delizie , Se  i 
vizii , e con  quelli  la  ruina  totale . Il  Senato , tenendo  una 
via  di  mezzo  deliberò,  che  non  fi  abbatterti? alcrirnente,  mà 
che  gli  abitatori,  Jafciatala  vuota  à Romani,  fencandafse- 
ro  altrove  : parendo  gloriofo  fpettacoloil  veder  in  piedi  una 
si  potente  Metropoli  ,fenza  che  di  lei  più  s’aveirc  timore . 

11.  FuronoadunqueliducConfoIiManiiio,eCenfori- 
no  à quell’ imprefa  fpediti;  uno  per  terra,  l’altro  per  mar  e. 
I Cartaginesi  lnervati  per  una  gran  rotta  lor  di  frelco  recata 
dal  Re  Malìnifla,  con  perdita  ai  cinquanta  mila,  e più  uomi- 
ni, lùpplicarono  il  Senato  ad  avere  di  loro  pietà,  ne  voler 
aggiungere  afflizione  agli  afflitti , pronti  à comprare  la  con- 
tinuazion  della  pace  à qual  fi  fi.i  corto.  Richieili  dal  Senato 
àdar  Ortaggi,  ne  inviarono  fenza  dimora  trecento  de  più 
confpicui:  richicfti  à ceder  Tarmi,  eie  navi , prontamente, 
quantunque  di  mala  voglia , ubbidirono,  menando  ad  Utica 
prela  ultimamente  dal  Confolc  Ccnforino, tutte  le  arme  am- 
maliate sù  carri,  e divampando  le  navi.  Ciò  fattoli  daloro 

}>er  liberarli  dalla  guerra, eccoglis’ intima  dal  Confolc,  che 
c vogliono , e vita , e pace , tutti  abbandonata  Cartagine,  le 
ne  vadano  altrove  . A tuono  si  fiero , & inafpettato  s’ acce- 
lero talmente  di  fdegno  , che  chiamando  perfidi,  c tradito- 
ri i Romani,  c sbranando  quanti  Italiani  aver  poterò  nelle 
manijfirifolferodifoflrirogiii  male, anzi  che  ubbidire  à 
ordine  sì  inumano . 

Danno  à fervi  con  Tarme  la  libertà*  abbattono  le  cafe  j 
per  fabbricarecol  lor  legname  Vafcelli,  e Galere;  Traggono 
il  ferrod*  Te  mpii , per  fame  Spade,  e frette  : fondefir  oro, 
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c l'Argento  invece  di  ramea  lavorarne  feudi  ,e  celate  r In- 
fin  le  Dotine , troncatcfi  le  chiome , ne  inteflon  corde  agli 
archi,  Òc  alle  macchine  di  guerra } c fpediti  piu  meffiad 
Afdrtibale,  nato  d'una  figliaci  Mafinifla,  ma  in  que’  tempi , 
efule  da  Cartagine,  lo  richiamano  à difender  la  patria  tra- 
ditajed  egli  prontamente  v’  accorfe  con  venti  mila  Soldati  • 

I Confoli  doppo  aver  per  più  giorni  afpettaro,  che  que’ 
primi  bollori  di  Idegno  fi  raffreddaflèro,  vedendo  cheli  di- 
cevada  vero , cominciarono  con  gli  Arieti  à tormentare  le 
mura.  Mà  gli  aflediati  à guifa  di  furie , armati  di  ferro , e 
di  fuoco  fecero  tale  forcita,che  non  folo  i Confoli  furono 
ributtati  ,mà  di  vantaggio  molte  delle lor  navi  abbruciate. 

E poco  appreflò  in  un  altra  fortita,  gli  alloggiamenti  di 
Manilio , ed  egli  medefimo  aflediato  dagli  aflcaiati , rollava  , 
lor  preda, fe  Scipione  Emiliano  fuo Tribuno  prontamente 
non  v'accorreva  a fcamp.irnelo . Fù  quello  Scipione  uno  de 
figli  di  Paolo  Emilio  il  Macedonico , ina  poi  addortato  dal 
figliuolo  del  gran  Scipione  Africano,  da  cui  col  nome  ricevè 
Ja  virtù  ,e  la  fortuna  d’efler  martello  dell’  Africa,  e della 
Spagna , ivi  abbattendo  Cartagine,  c qui  Numanzia , come 
appreflò  vedremo. 

III.  Obligatoil  Confole  della  propria  vita,  e de’  Solda- 
ti al  valor  di  Scipione, gliene  fece  pubblica  Confcfiione  col 
dono  d’una  Oblìdionaje  Corona  tutta  d’Oro.nel  punto  fleflo 
che  flava  non  molto  da  lungi  morendo  ilRèMafinifla  : il 
quale  avendo  intefe  le  prodezze  di  Scipione  , sì  per  quelle, 
come  in  riguardo  del  Nonno  già  fuo  amiciflimo , à sè  chi  j- 
mollo,  per  raccomandar  alla  di  lui  fede  il  Regno,  &i  tanti 
figliuoliche  aveva  Quelli  è Mafiniflìi,  Rè  di  Numidia;pro- 
digio  di  robu  Aezza  , e di  lanità , c fedeliflimo  a ! Popolo  Ro- 
mano, per  lo  fpazio  d’anni  60.  dei  97  che  campò,  fempre 
fimo  > e si  robufto,  cheneà  fole,  ne  à pioggia  mai  fù  veduto 
coprirli  la  te  Ila  : A guifa  di  fiatila , ove  in  piedi  fi  poneva,  In- 
fognando , vi  durava  i giorni  interi  fenza  mai  muoverli. 
Cavalcandomai  non  feendea  per  ri  polare  j andando  a piedi 
niainon  faliva  à Cavallo  j e vi  durò  alle  volte  negli  eferciti 
tutto  ilgiorno  ,c  la  notte . D’anni  generò  un  figliolo, 
cui  pofe  nome  Mcthuma  ; c talmente  fi  confervò  in  forze , 
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che  neh’  ettrema  vecchiaia  non  tralafciò  ciò  che  fu  folitò 
fare  in  gioventù.  Nel  morire  lafciò  44-  figliuoli,  con  ordi- 
ne , che  per  mano  di  Scipione  dovette  ogn’  un  d’ elfi  ricevere 
la  fua  porzione  d’ Eredita . Scipione  adunque  chiamato  dal 
Rè  moribondo  prontamente  v’  accorfe  ; e quantunque  mor- 
to il  trovaflfe , eleguì  nondimeno  la  mente  Reale  t ponendo 
fu’l  Trono  Micipfa  il  primo  genito,  e provedendo  a gli  altri 
fratelli  di  cariche  militari, affinché  occupati  fuor  di  cafa  non 
turbattero  il  Regno,  Doppo  qtleftc  cofe  tornato  al  Cam. 
po  fiotto  Cartagine  guadagnò  al  fiuo  partito  ImilconeFa- 
mea  Carta^inefie  , Capitano  di  Cavalleria  , che  riufei  di 
molto  prò  à Romani  col  provcdcrgli  abbondantemente  di 
viveri . 

IV.  Piangevano  gli  aflfcdiati,  vedendo  sì  malamente 
per  loro  cangiata  ficena  ! egli  aggre/Tori  godendone,  tutto 

Iialcfcmcnte  attribuivano  alla  mano,  & alla  mente  d’ Emi- 
iano.  Perlaqual  cofiailConfiole,  per  lcvarfi  dagli  occhi  un 
lume,  che  lui  troppo ecclittava,  con  varii  prefetti  mandollo 
à Roma,  dove  fiù  accolto  da  tutti  gli  Ordini,  poco  meno  che 
trionfante.  Venutoli  pofciaàiComùii,  ne  quali  Sci  pione 
ancor  giovane  domanda  va  (blamente  d’ ctter  Edile,  fù  dalla 
moltitudineeletto  Confitto,  e rimandato  in  Africa  adulti- 
mar  l’ imprefa  dell’  ottinata  Cartagine , 

V.  Correva  ormai  il  terz’  anno  d’ Attedio,  quando  Sci* 
pione  vi  giunfe;  & in  fei  meli  (olila  tra tteà  fine . Sorgea 
Cartagine  in  Capo  ad  una  lingua  di  ferra, che  à modo  diPe- 
nifola  fporgendofi  nel  mare  Africano , fervi  va  come  di  bafe 
Vi*  fu-  a quella  illuftre  Metropoli , che  con  tré  ordini  di  muro  co- 
ronata,  dall’ altere  fue  Torri  ampiamente  dominavalo.  Sci- 
pione  adunque  con  replicati  taglii  di  mura, e di  fotte,  metten- 
do in  Ifolal’  attediata  Citta,  privollad’  ogni  foccorfo,  che 
venir  le  potette  da  terra.  Indi  con  navi*  c Catte  ripiene  di 
fatti , in  bocca  al  porto  affondate,  tolto  anche  il  mare  agli  a f- 
fediati , imprigionolli  del  tutto . Effi  niente  di  meno  profe- 

Ìjuendo,  come  cominciarono  , da  difperati , co'  travi,ecoI- 
e tavole  d’atterrati  palagi  metta  in  piedi  un'armata,  ed  aper- 
toiìdallaparte  oppofta  un  nuovo  porto  , non  folo  ufeirono 
di  prigione , ma  diedero  in  acqua  gran  travaglio , c danno  a. 
Romani,  Qiicfti 
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Quelli  però  gran  vendetta  ne  prefero  : avvegnaché  nel 
tempo  lidio , clic  coli  pugna  navale  tencvanoil  megliodc* 
Cittadini  occupato  nel  mare,  elfi  afiaicndo  per  terra  la  cit- 
tà, fenza  che  lei  punto  giovafic  la  forte  triplicata  muraglia, 
fe  ne  fecero  padroni . Rimaneva  la  Rocca  ai  Birfa , c’1  Tem- 
pio d'Efculapio  anch’egli  cangiato  in  fortezza  da  Afdrtibale, 
che  con  buon  numero  di  fuggitivi  erafi fortificatoli  quel 
luogo . Mà  in  fine  doppo  fette  giorni  di  contrailo , la  Rocca 
con  entrovi  15.  mila  feinine  ,e  jo.  mila  uomini  inutili , & il 
niedefimo  Afdrubale,  fi  arrefero  idifcrezionc.  Non  cosi  la 
moglie  d' Afdrubale  jpiù  animofa,& implacabiledel  Mari- 
to , niello  fuoco  al  Palazzo , faglie  sii  la  più  alta  parte  di  efi. 
foj  e quivi  lugli  occhi  d Afdrubalclcanati  li due  figlivolini, 
à lui  rivolta, c furiofamentc  (gridandolo- Vivi  tu,dilfe,dillca- 
le , e codardo,  che  al  funerale  della  Patria  lui  cuore  da  fo- 
pravivcre.  Io  nò,  che, fpcnta Cartagine,  più  non  foffro  la 
vita  ;c  incosidire,  lì  lanciò  nelle  fiamme.  Ultima  Eroina 
di  Cartagine , fimi  le  nel  morire  alla  prima.  Anche  i fuggi  ri- 
vi per  non  venir  nelle  mani  del  Vincitore,  appicando  lito- 
co  al  Tempio  di  Efculapio , incapace  di  rimediar  al  lor  male# 
i 'i  tutti  perirono  Arfc  Umilmente  per  17  giorni  continui 
tutta  Cartagine,  avvampata  da’Citt.idini  medefimi,  a fin- 
che non  potendo  più  elfi  goderla  , ne  nien  fèrvide  à Romani: 
Li  quali  da  una  Città  cosi  ricca,  c popolata  ebbero  pochifli- 
ma  preda  di  robbe,  c di  prigioni  ; quelle  guaftcdal  fuoco, 
quelli  fotro  le  mine  fcpolti.  Cosi  (ette  Icco'i  doppo  la  (ua 
Edificazione,  fu  molla à fine  la  famolà  Cartagine, Rata  per 
cento , e più  anni  Emola , e coiti pcticrice  di  Roma , cui  final- 
mente fù  cofirettadi  cedere  annientandoli . 

VI.  Scipionedapoi,  india  l’Africa  in  forma  di  Provincia, 
tornofiene  à Roma  j dove  magnificamente  trionfando  fece 
fuo  proprio  d titolo  d Africano , baciatogli  prima  come  pa- 
i trimomo  dall’  Avo  fuo  Scipione  . a differenza  di  cui  quelli 
fu  chiamato  Africano  minore , non  di  meriti , ma  folamen- 
- tedi  t‘-mpo. 

I-  Fumavano  ancora  ie  reliquie  dell’ abbattuta  Cartagine, 

quando  Corinto , una  delle  più  chiare  pupille  di  Grecia  .re- 
fi ftòcftinta.  Colpa  ella  ftclla  del  fuo  dlcrifiinio  : avvegnaché 
s M 3 dalle 
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dalle  Tue  iramenfc  ricchezze , e dal  fatto  intollerabile  acce? 
cata,  giunfe  * violare  la  Maeftàdel  popolo  Romano  nella 
perfonadc'fuoi  Legati:  onde  Albico  fù  ordinato  à Metello, 
che,  falciata  la  Macedonia,  ove  all’ ora  flava  fcacciandone 
il  Turbatore  Andrifco , pafTairecoIl’  arme  à caftigir  Corin- 
to.Fcceeg'i  molto  bene  le  fue  parti  alle  Termopile,  rino- 
vandovi  li  Trofei  di  Leonida  col  disfacimento  di  Critolao, 
di  quei  di  Beozia , c di  Calcide  a lui  Collegatifi  Ma  fpirato 
il  tempo  del  filo  governo,  lafciò  il  carneo  ,&  il  frutto  della 
Vittoria  già  maturo  al  Confole  Lucio  Mumiojche rotto  pri- 
ma da  Dico  Succeflore  di  Critolao,  poi  rimafto  vincitore, 

prefe  Corinto  abbandonata  da’ Cittadini, eia  disfece,portan- 

do  a Roma  un  mondo  di  Statue  del  famofo  bronzo  Corintio. 
Cosi  Roma,  fpente  in  poco  tempo  tre  chiariflime  Citta, 
che  minaciavano  d'ofcurarla,  Capoa  in  Italia,  Cartagine 
in  Africa , e Corinto  nella  Grecia , reftò  ella  unica  come  fo- 
le dell’ univerfo; 

CAPITOLO  Q VINTO 

Guerre  nella  Spagna,  c prima 
contro  Vinato . 

A lunga  dimora  , che  fecero  nella 
Spagna  l’armi  Cartaginefi,  e Ro- 
mane , vi  lafciò  gran  femenza  di 
guerra,  che  poi, caduta  Cartagine, 
germogliarono.  Li  due  fratelli  Sci- 
piom furono  i primi  .che in  quella 
Provincia  fecero  rifuonare  le  Tró- 
be  latine.  Scipione  Africano  il 
maggiore  colà  màdatoà  vendicar 
la  lor  morte  de  due  Scipioni , prefa  Cartagine  nuo va,  feorfe 
coll’ arme  quali  tutta  la  Spagna  di  qua  ,edi  là  dal  fiume  Ibe- 
ro  finoall  Oceano. Canone Ccnformo,e  Sempronio  Goc- 
cilo , Padre  dei  celebri  Gracchi , vi  fecero  ben  le  fue  parti , 
domando  i Celcibcri , nervo  delle  Spagne  > con  molte 
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rotte,  e col eftcrnu'i**v  dicento  cinquanta  Città.  II  limile 
fecero  altri  Capitani  con  molto  valor , efortuna . Ma  i Lulì- 
tani , & i Numanrini  diedero  più  di  tutti , c più  lungamente 
che  fare.  Mercè  dei  bravi  Comandanti  > di'  ebbero  quelli 
popoli,  à quali  fe  non  mancava  la  fortuna,  certo  che  JaSpa- 
gna  non  cosi  pretto  diveniva  Romana . 

II.  Capo dc’Lufitani  fù  Viriato,uomo  fagaciflimo,chc 
di  Cacciatore  divenuto  ladrone,  poi  Generale d’Efcrciti, 
fù  per  Io  fpazio  d’ anni  quatrordeci  feudo  della  Spagna,  e fla- 
gello de  Romani,  ben  guittamente  lor  dovuto,  per  la  per- 
fidia di  Galba  Pretore.  > -oftui  per  vendicare  la  perdita  di  fet- 
te mila  de’  fuoi  Romani , fatta  pace  co*  Lafitani , Cotto  la  da- 
ta fede,  ne  fece  un  fanguinolb  Macello  Viriato  dalla  ftragc 
/campato,  fi  fè  ior  Duce,  a vendicar  la  morre  degli  innocen- 
ti traditi.  Il  primo  a /enfimela  penafùCajo  Vcntidiofucce- 
duto  a Galba  nella  Pretura  , enei  reato.  Caduto  negli  ag- 
guati di  Viriato  egli  con  nove  mila  de’ fuoi,  vi  retto  morto, 
lenza  che  ne  pur  uno  fcampar  potette , per  recarne  à Confo? 
li  la  novella. 

Claudio  Unimano  mandato  conpoderofo  efercito  à ri- 
farcir quetto  danno,  di  vantaggio  l'accrebbe  j rotto  anch* 
egli, e quafi  con  tutta  la  fua  gente  disfatto  uà  V iriato:  il  qua- 
le, aggiungendo  alla  perdita  il  difonore,  fatto  un  gran  di- 
moio d’armi  , di  Trabce  ,c  di  Falci,  tolti  in  più  volte  à Ro-  6qS. 
mani,n  alzò  un  Superbo  Trofeo  foprai  fuoi  monti,  perche 
più  da  lungi  mirar  fi  potettero  le  ignominie  d‘ Italia . 

A rintuzzar  la  ferocia  di  quetto  B irbaro , più  che  la  for-  . 
2ad’ogn’  altro,  giovò  la  deltrezza  di  Caio  Lelio,  chiamato  l°9‘ 
il  Savio,  che  con  a cune  percotte  mottrò à Succeffori , non 


cflcrqucl  nemico  invincibile.  E ben  apprettò  vinfelo  e’I  po- 
fe  in  fuga  il  Confole  Fabio  Serviliano . Ma  che  prò  ? Se 
rincoratoli  Viriato,  e voltata  faccia  .ftiron  da  lui  sbaraglia- 
( ti  i Romani,  con  morte  di  tré  mila  di  loro  j rimarti  gli  a'tri 

debitori  della  vita  più  alle  tenebre  della  notte,  che  alla  prò- 
: pria  virtù.  VolleServiliano  ripararli  fuo  onore  con  attaccar 

* Viriato  di  nuovo:  Alcune  Città,  c terre  da  lui  guadagnate  j 
- buon  numero  di  nemici  prefi  3 poi,  òdecoliati,  ò venduti, 

, furono  un  bel  principio  di  vittoria.  Mà  pretto  fi  feccò  quetto 
; M 4 alloro  » 
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alloro,  ridotto  egli  da  Viriatoa  tali  anguille,  che  fcampt» 
non  appariva . Potcvail  Barbaro  trucidare  1 Romani, e far 
prigione  Servivano , contento  nulladimeno  d'ellerli  potuto 
vendicare,  volle  doppiamente  vincerlocon  offrirgli  onora- 
ti/fima  pace , che  fù  poi  anche  dal  Senato  approvata  , Rupi» 
to  jche  un  Barbaro  favelle  veramente  fatta  da  forte,  men- 
tre 1 forti  avanti  di  lui  con  atti  di  perfìdia  l’avean  fatta  da 
barbari  Ma  pocoapprdTb,unsìbel  giudiciodcl  Senato  re - 
Sìgon.  ftò  offufearo  da  Q^Scrvilio  C’epione  fucceduto  a Servihano: 
ii>  Falli..  Avvegnaché  bramofo  di  fegnalarfi  col  terminar  quella  guer- 
ra togliendo  dal  mondo  chi  n’  era  il  mantetutore , con  dena- 
ro indulfe  i due famigliari di  Viriatoad  ucciderlo,  come  fc- 
g , cero  , con  infamia  del  Comandante,  e con  gran  gloria  dell’ 
uccilo,  creduto  invincibile  , fe  non  per  inganno . 

III.  Caduto  Viriate,  lì  difperfcro  i fuoi  legnaci, empien- 
do il  tutto  di  ladronecci.  La  onde  il  Confolc  Dee  10  Bruto,  k 
fine  di  nettar  il  Paefeda  quella  pelle , cortefe mente  invitan- 
g dogli , adeguò  loro  da  coltivare  quel  tratto  di  terra , che  ora 
fi  dice  Valenza, facendo  di  pclfimi  ladroni  ottimi  agricoltori 
Altri  però  , in  più  truppe,  rimailili  nella  Lufitama,  la  po- 
fero  in  rivoltura  Bruto  per  non  perder  tempo  in  cercarli  ne' 
bofehi,  c nelle  felve , attaccò  le  lor  terre,  e Città  i alla  cui  di- 
fefa  quelli  accorrendo,  diedero  campo  à Bruto  di  raddop- 

£iar  la  gloria  vincendo  co"  difenfon  anche  le  Città  tutte  del 
.ufitano  dominio , toltane  la  forte  piazza  di  Cinama  ; che 
invitata  da  Bruto  ad  arrenderli,  ft  lui gcnerofainente  ril’pon- 
derc  Ellcrle  flato  da’ fuoi  maggiori  lalciato  il  ferro  per  di- 
fender le  mura , non  l oro  per  comprar  la  liberta  da  un’  avido 
'$*'],  Capitano. 

In  tanto i Popoli  della Gallicia,pcr  I’afprezza  de' monti, 
ove  abitano,  inoperabili,  faputa  I immcncntc  mina  de  Lu- 
fitani , accorfero  in  gran  numero  à difefa  di  quel  Paele , che 
elfi  confiderà  vano  come  antemurale  del  loro.  Bruto  inopi- 
natamente additandogli,  quali  quaranta  mila  nemandóà 
male  , col  lor  fangue  à sè  Scrivendo  il  titolo  di  Bruro  Galle- 
co.  Indi  tirando  avanti  coll’  cfercito  vincitore  alla  volta  del- 
1"  Oceano , arrivò  al  fiume  Lcthc  , che  i Soldati , da  quell' 
infaufto  nome  atterrici,  palfar  non  vollero , Egh  però  tolta 

di 
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di  mano  al  Banderaio1' infegna,varcol!o  cffo  i!  primo, an- 
negando in  quell'  acque  il  lor  vano  timore,  e fottraendo  il 
proprio  noine  dalle  ingiurie  dell’ oblivione. 

CAPITOLO  SESTO. 

Guerra  di  Numanzia. 

Alla  Lufitania  palliamo  nella  Cel- 
ribcria,  oggidì  Spagna Taragonc- 
le.  I Popoli  feroci  di  quella  Pro* 
vincia  diedero  forfè  più  di  tutti  un 
gran  che  fare  à Romani . Baili  per 
prova  la  fola  Citta  di  Numanzia. 
Quella  per  lo  ipazio  d'anni  venti 
Rancò  1 arme  d Italia  :e  per  quat- 
tordici anni  alfediata  da  elle , col 
foto  prelìdio  di  quattro  mila  de  fuoi  Ccltiberi.  potè  non  fo- 
lo  refiflcrc  , ma  disfare  quarantamila  combattenti  Romani. 

La  pietà  ufati  da  Numantini  in  dar  ricetto  à quei  di  Segcda 
fuoi  amici , e parenti  , Icampati  dalle  forze  de  Romani, 
diede  a quelli  motivo  di  attaccare  la  guerra . Le  preghie- 
re de  Numantini  pure  à prò  de  mileri  rifuggiti , non  furo- 
no udite  j anzi,  come  fe  l' ufficio  di  mediatore  folle  gran 
reato,  fu  ordinato  ai  Cittadini  di  Numanzia,  che  in  virtù 
del  la  confedera?  ione  giaco  Romani  fermata,  lor  dovcflero 
confcgnar  tutte  l’arme  I Numantini  feroci , e incapaci  di 
ferviti!, come  le  folfe  loro  intimato  di  troncarli  lemani  prc- 
fero  fubito  l’armije  venuto QuintoPompeo  pcraffediarNu- 
manzia  .contai  impeto  In  ributtarono,  che  con  perdita  di 
quali  tutto  l efcrcito  , fu  à vergognofa  pacecoftrcrto . 

Il  Contalo  Marco  PopilioLenate,  venuto  à cancellare  1’ 
ignominia  di  Ruffo,  la  raddoppiala,  rotto  anch'egli,  c brut- 
tamene fugato.  61^'. 

II.  Ma  ninno  con  tanta  fua  infelicità  offufcò  la  maeflà 
del  nome  Romano , quanto  il  Confole  Olliglio  Mancino , 

(ucce: 
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tenti , venuto  allemani  con  foli  quattro  mila  Numantini.vi 
, reftò  vinto,congran  macello  de' Tuoi  .'fattoli  poi  làlvo  den- 

troai  ripari , qui  pure  più  verdognolamente  mancò . Conr 
ciolìachedivulgatali  voce  falla  d’ un  eranfoccorfo  di  Bile»’ 
glini , e di  Vaccei  inviati  à aueila  volta  per  unirli  àNumarv 
tini  , fù  da  quelli  forzato  à dar  loro  la  pace,  con  quei  Capi- 
toli , che  ad  clli  piacquero , e da  elTo  lui  con  giuramento  fer- 
mata. Il  Senato  à tal' avifo  avampando  di  vergogna,  e di 
(degno , per  lavar  quella  macchia  col  fangue  del  delinquen- 
te , comandò  all’ altro  C'onfole , che  fpogliato  Mancino,  co- 
sì ignudo , e colle  mani  à dietro  legateci  confcgnaHe,come 
vittima  del  publico  fdegno  à Numantini . Ma  nè  quelli  vol- 
lero accettarlo , ne  i Romani  rice . erlo  indietro  j onde  l’ in- 
<Si$.  felice  così  fe  ne  Rette  fino  alla  notte  più  ofeura,  fpcttacolo 
~ compailionevole  à gli  ìllclTi  nemici . 

III.  A tante  (confitte  de’  Romani  dichiaratali  per  invin- 
cibi'eNumanzia,  rilolvette  il  Senato  di  metter  mano  alla 
macchina  più  potente  del  fuo  arfenale,  dico  a Scipione  Emi- 
liano,Rato  poco  prima  terrordell’  Africa,?  diRruggitor  di 
Cartagine.  QueRo  accorto  Capitano,  confideranno  1 infe- 
licità di  quell’  imprela  procedere  principalmente  dalla  mili- 
zia Romana  ormai  del  tutto  fcaduta  dal  luo  primiero  infiitu- 
to,  determinò  valerli  di  gente  nuova,  tutta  à fuogenio  for- 
mata. Ne  penò  molto  à trovarla  Saputali  per  l’ Ita  la  l’ele- 
zione di  Scipione  ali’  imprefa  di  Spagna,  concorlero  faldati 
9 gara  in  canto  numero  che  il  Senato , affinch  ' nonreRallc 
abbandonata  l’ Italia , fù  coRretto  à metter'  i freno  . 

II  nervo  dell’Efcrcito  di  Scipione  furono  cinque  cento 
Nobili,  tuttifuoi  amici, ò parenti.  QiieRa  fù  la  fua  falange, 
la  Ria  coorte  pretoriani  fuo  Senato  campale,  e Seminario 
di  Capitani.  Giunto  à Numanzia, trovò  appunto  i foldati  de- 
diti non  ad  altro  che  alle  lalcivie , &c  al  e prede  ; nemici  della 
fatica , impazienti  di  difciplina  . Egli  per  tanto  fè  fubito  sba- 
rattareda!  campo  tutte  le  femine  in  mi  nero  di  due  mila , 8c 
gli  ORi,ci  vivandieri  e in  fin  li  muli , c i giuim  nei  da  loma  , 
cagione  à Soldati d infingardaggine.  Dicdcfipoieg  iReffo 
co’Capitaniad  cfcrcitarcottidunamentc  i Soldati  nelle  fun- 
zioni militari , fcavjr  fòlle , alzar  argini , piantar  baRioni , c 
portar  pefi  dalla  mattina  alila  fera . IV.  i il 
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IV.  In  tal  guiTa  ridotto  l’efercito  alla  priflina  di/ciplina, 
Scipione  volle  prenderne  un  faggio , menandolo  à predare 
fui  Paefe  di  Palava , c de’  Vaccei , d’ onde  riportonne  gran 
copia  di  grano,  bruciando  il  rimanente  per  lottrarlo  à Nu- 
manrini  ; clic  per  efiérlì  agguerriti , e fatti  terribili  nell’ ar- 
mi , ftimó  meglio  battergli  anzi  colla  fame , che  con  il  ferro. 

Avea  Numanzia  tré  miglia  in  circa  di  circuito  , ben  mu- 
nita di  mura , e tagliata  per  mezzodal  fiume  Duria.  La_j 
cinfcdunque  Scipionecon  folla  , con  muro  >econ  torri  da 
ogn’  intorno . Recava  il  fiume.per  cui  potevano  gli  aflcdia- 
ti  entrar,  &ufcire,  e portar  fuori,e  dentro , quanto  lor 
folfe  in  piacere . Tolfe  loro  Scipione  anco  quell’ adito,chiu- 
dcndoil  fiume  con  alberi  artra  vertati , e con  longhe  travi 
armate  d’acuto  ferro , e in  fine  piantando  due  forti , uno  di 
qua  da!  fiume,  l'altro  di  là- 

V.  Conciò  rollò  la  Citt»  del  tutto  ferrata,  cinta,  in  oltre 
daunefercitodi  feltantainfaSoldati  divilo  in  due  Campi  » 
uno  comandato  da  Scipione  mcdcfimo,!’alrro  da  Fabio  Maf- 
fimo  fuo  fratello. Gli  infelici  Numantini  già  ridotti  all’ellre- 
mo,  fenza  fperan'a  di  foccorfo.  mandano  à Scipione  fei 
Legati  à chieder  pace.  Vien  loro  rifpofto , elTer  la  pace  in 
lor  mano  : rendano  sé  (ledi  à dilcrezione , econ/egnino  l’ ar- 
mi  : quello  effer  il  prezzo  della  lor  pace,  efalvezza  Fremet- 
tero à tal  rilpolla  i Cittadini,  e tacciando  di  fellonia  i Lega- 
ti,come  che  avellerò  negoziato  con  Scipione  più  tulio  i pro- 
pri! vantaggi  • che  quei  del  a Patria  : rabbiofainente  il  sbra- 
nano . Indi  pig  iate  l’ armi  fi  accingono  a far  del  rello  ■ Era 
già  nella  piazza  mancato  il  pane;  onde  viverli  del  Cuo;o 
fiaccato  da  feudi . &:  ammollito  nell  acqua . Mancando  an- 
che quello,  fi  pofe  mano  à Cadaveri  j mà  efiendo  quelli 
av  clonati  dalla  pelle , chefuccefle  alla  fame,  tal  cibo  in- 
vece di  nodrire,  uccìdeva  . Elfi  per  tanto  aborrendo  di  mo- 
rir da  1 ! inchi , fatta  un  impetuofi  fortita  . chiedono  da  gli 
aggrefiori  una  morte  da  gcnerofi.  Mà  Scipione  Rimando 

I'azzia  lo  trefcai  e co  difperati , ordinò  che  ninno  ufcifie  dal- 
etrincere  Per  la  qual  cola  i Numantini  non  impetrando  la 
morte de’nemici  vanno  a cercarla  fra  gli  amici.  Ritirati  nel- 
la Città , c clnulc  le  porte  di  quella , tutti  icambievolmente 

parte 
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parte  col  ferro,  parte  col  veleno  fi  uccidono,  e mefTo  fuoco 
alle  cafe  nc  fanno  ih  ogo , non  che  ai  morti,  à i mal  viri  ì on- 
de Scipione  portatofi  pocodoppo  nella  fumante  Città,  non 
vi  trovò  punto  ne  di  predarne  ai  cattivi  da  condurne  in  trion- 
fo > mercè  che  l’oro,  c l’argento,  & ogni  cofa  di  prezzo 
rcftò preda  dell’incendio  ; e i Cittadini,  perfottrarfi  dalla 
fervitu,eranfincl  Sepolcro  della  Patria  fepolti  : lieti  al  fuo 
crederei  e gloriofi,  come  che  ne  dall'  arme  di  Roma,  ne  dal 
dìi.  vaI°re  gran  Scipione  domati,  mà  fol  dalla  fame  ab* 
battuti . 

Collo  fpiantamento  di  Numanzia  guadagnò  Scipione  afe 
ftcflfb  il  fopranoine  diNumanrino,  &àRoma  il  dominio 
totale  delle  Spagne  : Mentre  Attalo  Rè  di  Pergamo  in  Alia 
morendo  fenza figliuoli,  lafciò  erede  di  quell’ opulentiflìmo 
Regno  il  Popolo  Romano.  E fc  bene  Ariftonico  giocane 
toraggiofo  del  rea!  fanguc  , tentò  coll'arme  d’appropriar- 
fclo , nondimeno  poco appreflo  da  Perpcnn  i abbattuto,  in- 
vece di  guadagnar  il  Regno,  perdette  la  liberta,  porto  da 
lui  in  catene , e poi  rtrozzato  in  prigione . Mà  non  andò  in- 
vendicata  la  dilui  morte:  l’oro  di  quel  Regno  portato  à Ro- 
ma i riufei  veleno  della  publica  felicità , e lemmario  di  func- 
rtedilcordie,  come  apprclfo  vedremo. 

CAPITOLO  SETTIMO 

Guerra  con  gli  Allobrogi,  ora 
detti  Savojardi . 

Rimefcintillc  diquefT  guerra  furono 
e violenze  ufite  da  Salii , popoi  del- 
aGalIia  tranfa'pina,  conrr oquei  di 
Marfiglia  confederati  di  Roma.  Ai 
Salii  flco'Vgarono  gli  altri popoli  vi- 
cini a n eroi  ,&  AMobrogi , dai  qua- 
li, coiik  più  infigni  tra  collegati, trai- 
le il  nome  quella  guerra,che  durò  in- 
torno 
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torno  a quattr’  anni . Quattro  Duci  la  maneggiarono  un 
doppo  l’altro.  Fulvio  Fiacco  non  fece  che  intimarla:  Se- 
ftio  < alvino,  venuto  alle  mani  cò  Salii , che  n’  erano  flati  gli 
autori , li  disfece  vicino  ai  Bagni  bodienti,  che  da  lui  pofeia 
Acque  Sedie  fi  dificro  j e noi  al  prefente  Aix  di  Provenza  le 
nominiamo.  Gneo  Domizio Enobarbo fucceduto à Seftio» 
ebbe- molto  da  travagliare  con  gli  Arverni,ecogli  Allobro- 
gi , de  qualiperò  rcftò  vincitore, avendone  uccifoda  venti 
mila,  c prefi  tré  mila.  * 

Ma  Fabio  Muflìino  fratello  di  Scipione  Emiliano , pofè 
fine  all’ imprefa  con  foggiogarli  del  tutto:  poiché  venuto 
con  elfo  loro  à giornata,  in  vicinanza  del  Fiume  Ifara,  ne 
lafciò  ftefi  fu’l  Campo  da  cento  mila,  reftando  egli  medefi- 
l ino  nel  fcrvor  della  pugna  liberato  dalla  quartana . Bituito 

I Rè  degli  Arvcrni , redato  filo  prigione , fù  il  più  bell’  orna- 

mento del  filo  trionfo:  doppo  di  cui  Fabio  à fomiglianza 
I del  fratello  » ebbe  il  titolo  d’ Allobrogico  * 61 1< 

l 


CAPITOLO  OTTAVO 


Guerra  col  Rè  Giugurta  .* 

lugurta  , figlio  addottivo  di  Micipfa 
Rè  della  Numidia , per  avidità  di  re- 
gnar egli  folo,  toìfc  dal  mondo  due 
Tuoi  fratelli , Jempfale , & Ardcbale . 
Il  Popolo  Romano  prottetor  di  quel 
Regno,  mode  l’arme  à punire  il  fra» 
tricida  invafore  Ma  egli  co  feudi  d' 
orobenfeppe  fchermirfi  dall’ade  di 
Erro , co’ doni  guadagnando  primie- 
ramente nella  Curia  l’arbitrio  di  molti  Senatorii  poi  nel 
Campo  comprando  la  fede  di  tré  Comandanti , un  doppo 
l’altro , Scauro , Calfurnio,  & A'bino . Metello  , inviato- 
gli contro, con  le  replicate  feonfitte  l' indebolì,  e lafciollo 
a Mario  fuo  fuccefiorc , perche  fintile  di  vincerlo.  Mà  un’ 

afiuto, 
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attuto , qual  era  Giugurca , non  doveva  ctter  vinto , che  coti 
aftuzia  . Eratt  cottili  collegato  con  Cocco  Rè  di  Mauritania 
tuo  Suocero . Quello  Rè  temendo , che  la  ruina  del  Genero 
feco  pur  non  tirattè  il  Regno  in  precipizio . perfidamente  il 
die  in  inano  di  Siila  Qucftor  di  Mario;  da  cui  carico  di  ca- 
tene in  compagnia  di  due  figli  fù  à Roma  menato  in  trionfo, 
& ivi  poco  appretto  confumato  dagli  affanni  nella  prigione, 
640»  ò come  pare  ad  altri,  ftrangolato,  fc  ne  mori,  lanciando  ì 
Romani  libera  la  N umiaia  , 


CAPITOLO  NONO. 


Guerra  dei  Cimbri. 


641.’ 


Anto  infigne  di  Mario  fù  fenza  dubbio 
lc  avere  colla  prefa  di  Giugurca  fotto- 
metto  ài  falci  di  Roma  la  feroce  Nu- 
midia:  Ma  pregio  incomparabilmen- 
te più  illuftre  fù  1‘  aver  pofeia  col  ilio 
valore  fottrata  Roma  dall1  invafione 
dc‘  Cimbri . Erano  cottoro  unanimi- 
tà Turba  di  Barbari'  naturali  di  Dania, 
che  privati  del  proprio  Pacle  , dallc 
Oceano  formontato  in  quella  grande  Penifola,  erano  venu- 
ti à cercar  terra  per  abitarvi . CacciatidallaGallia,  e dalla 
Spagna , fi  voltarono  verfo  lc  Italia,  chiedendo  campo  à Ro- 
mani, e lor  offerendoli  giornalieri  pronti  ad  ufàr  del  ferro  , 
si  à domar  i nemici  di  Roma. . come  à coltivarne  il  terreno  . 


Ite  al  vento  le  fuppliche  loro,  mifero  mano  atta  forza. 
Cinque  Duci  Romani  Carbone  ,Cattìo,  Scauro, Servilio  , 
e Manlio  venuti  à frontccon  quelli  Barbari  vi  perdettero 
cinque eferciti  confolari,  e col  bagaglio  diedero  lorocon 
che  tirar  manzi  la  guerra.  Ma  i!  colpo  più  fa  ta  le  fù  quello  , 
clic  ricevette  /?urilio  Rufo, e Cajo  Manlio.  Quelli  due  ^.on- 
foli  chiamati  alloccorio  delleGallie  daQ^Cepioue,che  n* 
era  Proconfolc, prontamente  vi  sc inviarono conelercito  di 

1 ao-  mila 
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no.  mila  nomini  tra  combattenti,  e gtiaftatori,  e fi  divifero 
la  Provincia,  accampandoli  l’uno  di  qua  dal  Rodano,  c 1 al- 
tro di  la.  Ma  mentre  più  attendono  à duellar  tra  di  loro  con 
invidie,  e puntigli, che  à combattere  lc  inimico , vi  reftaro- 
no  talmente  (confìtti,  che  d‘  un  cfercito  sì  numcrofo, appe- 
na dieci  ne  rimafero  in  vita , perduto  di  più  tutto  il  grande 
bagaglio,  & rettati  i barbari  padroni  delle  porte  d‘ Italia. 
Grande  in  Roma  fù  il  pianto  à sì  fimcrto  annuncio , e mag- 
gior* anche  il  timore , che  i vincitori,  paffando  1‘  Alpi , non 
rinovaflero  le  tragedie  dei  Galli  Senoni . Noi  fecero, perche 
Mario  fù  il  Camillo  de*  Cimbri , e perche  quelli  dicrono 
tempo  a Romani  di  rimetterli  in  forze  . Avvegnaché  colo- 
ro , invece  di  calar  collo  in  Italia,  già  dal  timore  abbattuta , 
vollero  rivedere  la  Spagna  già  da  cfli  alTiggiata . Ma  quindi 
pure  dal  valore  de'Cel  ti  beri  fatti  la  feconda  volta  sloggiarej 
ritornarono  nelle  Ga!lic,rifoluti  di  pallài  in  Italia, in  compa- 
gnia d’ un  gran  numero  di  Teutonfe  di  Tigurinidi  primi  de* 
quali  chiamatili  ora  Tcdcfchi,  c lilecondi  Sv  izzcri  da  Zuri- 
go. Mario  àtal’av  vi fo,lafciando  Cattilo  filo  Collega  in  Ita- 
lia al  piè  del1  Alpi  Norichc, Marciò  con  celcr  tà  nelle  Gal  he, 
& accampo  dì  alle  foci  de1  Rodano,  piu  anche  ddl’ordinai  to 
fortificando  gli  alloggiamenti  Qua  torto  furono  li  Temoni 
à provocarlo.  Mà  egli  ben  conolccndo,  non  erter  quello  il 
buon  punto  per  sè  da  combattere,  fi  tenne  forte  dentro  à i 
ripari . In  capo  à tré  giorni , non  potendo  più  coloro  (offrire 
tanta  patienza  di  Mario , attaccarono  le  Trincee  jitu  ne 
partirono  affai  mal  concii  :& , infultando  à Romani,  prefe- 
ro la  marchia  verfo  1 Italia.  Mario  all’ ora  levando  il  Cam- 
po con  tutto  il  groffo  diede  loro  alla  Coda,  e ■ enuto  à batta- 
glia campale  nella  Provenza  in  vicinanza  deli’ Acque  Sc-ftie, 
ne  fece  un  fanguinofo  macello.  A difela  del  bagagiio  Teuto- 
nico ftavan  le  Donne  ani  mofe,  & armate  combattendo  dai 
Carri  : ne 'ifù  poco  che  fare  à fottometterle.  Vedendoli 
perdute  , mandarono  à Mario , chiedendo  in  dono  la  vita,  e 
di  poter  campare fer  vendo  alle  Vertali.  Ciò  loro  negato, pie- 
ne di  furore  prendono  primieramente  li  fuoi  figliuolini.e  fin 
ad  uno  gli  (cannano,  perche  non  vengano  in  man  dc’Ro- 
mauij  poi  anche  uccidono  femedefune,  Il  Rimanente  de! 
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Tedcfchi  fuggiti  dalle  Spade  di  Mario , urtarono  in  quelle 
di  Marcello,  che  in  porto  vantaggiofogli  attendeva, e quali 
tutti  col  loro  Duce  Teudobocco  vi  rertaron  disfarti . Dico- 
no , che  il  numero  de' Tedcfchi , e de'  Suizzeri  morti  in  quel 
fattod  arme fù fopra  dugento mila  ,&iprigioni  da  ottanta 
mila.  Si  che  per  molti  anni  dell' oda  di  coftoro  fi  fervirono 
i Paefani  per  far  fiepe  alle  vigne . 

Or  mentre  i Tedcfchi  tene  •'an  Mario  in  cotal  guifa  occu- 
pato , i Cimbri , apertali  la  ftrada  fulle  montagne  dei  Nori- 
co, ancorché d'altilfima neve  ingombrate,  lopra  de’ feudi 
rozolandofia!  bafibcran  calati  in  Italia . L’altro  Confole 
Lutazio  Catulo , ivi , come  fi  diffe,  lafciato  in  guardia  da 
Mario,  fece  bensì  le  fue  parti,  per  tener  chiula  a barberi 
quella  porta  : ma  non  baftò  egli  foto  per  far  argine  a sì  preci- 
pitofo  torrente.  Mario  adunque  differendo  il  Trionfo,chc 
afpettavalo  in  Roma , corlc  ad  unirli  à Lutazio  : c venuto  al- 
le mani  co’  Cimbri , qui  pure  ne  riportò  un  infigne  vittoria  , 
con  perdita  di  cento , c quaranta  mila  nemici , c fertilità  mi- 
la prigioni . Mario  prefa  per  li  fu oi  Soldati  la  preda  , Iafciò 
l’armi , le  bandiere , c le  fpoglic  à Lutazio , perche  s inten- 
derteli lui  edere  la  vittoria,  come  che  feguita  nella  Pro- 
vincia di  erto  lui  A Mario  nondimeno  l’attribuirono  i Ro- 
mani.&  à lui folo decretarono  i!Trionfo?fcben  egli  no’l  vol- 
le in  alcun  modo  fc  non  in  compagnia  del  Collega . 

Non  lafcierò  d’avvertire  la  diferepanza  de  Scrittori,  quan- 
to al  luogodi  quella  infigne  battaglia.  Plutarco  nella  vita  di 
Mario  la  vuol  feguita  vicino  all’ Atifone, fiume  deii’lnfubria, 
che  sbocca  ne!  Lago  Vcrbano , al  prefente  Lago  Maggiore: 
Livio , Floro,  e Plinio  la  pongono  nelle  campagne  di  Vero- 
na predo  al  Fiume  Athcfi,chefcendegnidali'Àlpi  di  Tren- 
to: forfè  il  nomedi  Atilb,  & Athefis  ha  dato  occafione  all* 
equivoco  ■ Comunque  fia  , certo  è,  che  i Barbari  rertaron 
disfatti,  e Roma , da  quello  fulmine  per  opera  di  Mario  libe- 
rata, fuo  terzo  Romolo  nominollo. 
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CAPITOLO  DECIMO-/’™ 

Guerra  coi  Traci; 

Uefti  Barbari , vinta  che  vjddcro  dac 
Romani  la  Macedonia  lor  vicina , fi 
armaron  contro  di  loro , dilettando 
la  Telfalia,e  la  Dalmazia  ; e portan- 
do le  lue  inaudite  fierezze  tino  alle 
Corte  dell*  Adriatico.  Catoeejito 
à frenarli.vi  perdette  un  fioritifluno  6( i. 
efercito.  Didio  ebbe  miglior  for- 
tuna : trovatili  a (correr , & à predar 
la  Campagna,  fc  ritirargli  nc'fuoi 
Covili.  Drufo  più  lontano  li fpinle,  e vietò  loro  il  ripallar 
il  Danubio  : Minuzio  ne  annegò  molti  nell'onde  gelate  del* 
i'Hebro;  mà  erto  pure  ve  ne  Ialciò  tanti  de'liioi.  Pifone  pe- 
netrò lino  alle  montagne  del  Rodope,  e del  Caucafo . Cu- 
rionc  arrivò  nella  Dacia:  Appio  Claudio  nella  Sarmatia, 
e Lucullo  fino  alTanai  , Se  alla  palude  Meotica  , ultimo 
margine  della  terra  abitata;  avendo  inoltrato  ai  Scithi  me- 
defimi  il  lampo  dell' arme  Romane,  che  à quei  Guerrieri 
era  in  vece  d‘  un*  infigne  vittoria . Il  fine , & il  premio  di 
quefta  guerra,  fù,  che  Roma  guadagnò  quali  tutte  le  lei  Pro- 
vincie ae‘  Traci , cioè  la  T racia  cosi  detta,  la  Mefia  inferio- 
re,  la  Scithia,Rhodopc,  e l'Europa,  di  cui  Metropoli  era 
Bizantio,  detto  al  prclcnteCoftantinopoIi ; e Lucullo  ,chc 
pofe  fine  à q ueft* imprefa , ne  celebrò  glorxofo  trionfo . 
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CAPITOLO  XI* 

Guerra  di  Mitridate* 


Ntioto  Rè  della  Sona , attizzando 
i Romani  , aprì  loro  le  porte  dell* 
Alia  : Mitridate  Rè  di  Ponto  , ci- 
mentandoli  co‘  mede  finti,  gli  intro- 
dtillè  alla  conquida  di  quel  fioritifli- 
1110  Regno.  Quedo  Principe  insa- 
ziabile di  Dominio  , e di  gloria , cac- 
ciò dac  propri  Regni  della  Bithinia,  e 
della  Capadocia  Nicomede,  & Ario- 
barzanc  Amici  di  Roma  ; e non— # 
Volendo  loro  redimire  l' ufurpata  Signoria  j fu  dichiarato 
nemico  del  Popolo  Romano,  che  più  volte  bramò  di  non 
maicdcrficimcntatoconuntal  nemico,  il  più  invitto,  ed 
odinato  di  quanti  mai  ne  provaflfe  Mmperio  Romano.  Cori- 
ciofiacheà  domarlo,fècrediamoàFloro»  non  vi  vollero 
meno  di  quarant'  anni  di  guerra  » che  in  realta  non  furono 

J>iùiy.e  vi  fiadopraronoi  tre  più  inlìgni  Capitani  di  quedo 
ccolo , Siila.  Lucullo , & il  Magno  Pompeo . Ben  è vero  * 
che  pari  alla  ipefarifpofe  il  frutto  j edèndo  dato  premio  di 
queda  guerra  il  poffodo  di  rutta  1‘  Ada,  contenuta  fra  il 
mar  Rodo , il  Cafpio,  e 1‘Oceano . Altro  qui  non  foggiurt- 
go  dei  fucceffì  di  queda  guerra , edendod  da  noi  didima- 
mente narrati  nella  vita  del  gran  Mitridate  trà  i Rè  di  Pon-r 
to , nella  terza  Monarchia . 
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Guerra  de’  Corfàri , 


Namafnada  di  ladri  nella  CiJicia , ve- 
de ndo  l'armi  Romane  in  varie  imprc- 
fe  occupate , prefero  fidanza  di  cor- 
fieggiare  il  Mediterraneo , e talmente 
conrubberie  I‘  infettarono,  chei Ro- 
mani ormai  padroni  di  tutta  la  terra , 
erano cfclufi dal  mare.  Marco  Anto- 
nio, eflendo  Pretore,  diede  loro  una 
rotta,  e n‘ ebbe  in  premio  l'Ovazio- 
ne. Publio  Scrvilio, avuta  lacaricadi  nettar  il  mare  da  quel- 
la parte,con  un'armata  rea  le  diè  bensì  loro  la  caccia, c pigliò 
molte  delle  lor  fufte,  ma  non  lenza  gran  cotto  del  /angue 
Romano.  Di  che  egli  altamente  fdegnato,doppo  averli  ftcr- 
minati  dal  mare  ; volle  anche  minar  i lor  covili,  cioè  la  città 
d‘  Olimpo,  di  Fafelc , & Ilàuro , Metropoli  della Cilicia  , e 
magazeno  delie  lor  rubber  ic  3 d'onde  riportò  egli  per  l'Era- 
rio rnolte  ricchezze , e per  fe  ftcttb  il  fopranome  d' Ifaurico . 
Ma  non  eftinfe  già  egli  la  lemer>za  di  quella  razza  malva- 
gia . Poco  apprettò  in  maggior  numero  3 e con  più  rabbia 
tifciri  in  corfocoftoro,  non  più  con  poche  futte  , mà  con  ar- 
mate Rea  i mcttean  terrore  à tutta  1‘  Europa , talmente  prc- 
dando  tutti  i legni,  cheormai  Roma  periva  di  fame  Ei  adi 
que’  tempi  Gneo  Pompeo  in  concetto  di  Capitano,non  men 
valorofo , che  fortunato , In  lui  per  tanto  pofero  gli  occhi  i 
Romani  3 cercatolo  fuor  d’ordine  Generale  di  mare , gli  af- 
fienarono per  le  fpefe  di  quella  guerra  fermila  talenti  Atti- 
ci , che  fono  un  infittone , & ottocento  mila  feudi  Romani  : 
inoltre  cento  venti  mila  pedoni , quattro  mila  Cavalli,  du- 
gentolettantanavi , e quindici  Tenenti  ,ò  Propretori  à lui 
fubordinati , &àciafcundiloro  Jafua  fquadra  di  Navi,  per 
chiuder  tutti  ad  un  tempo  1 patti  di  mare , Ifolc,  Golfi, Stret- 
ti, Porti  > e Città  littorali,  à finche  quei  Ladroni  àguifadi 
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fiere , attorniate  d’ogn’  intorno  da  reti , e da  Cacciator i.  non 
rrovadero  (campo  per  dove  fuggire.  Dif polli  ch’ebbe  Pom- 
peo quelli  Capit  ini , ogn’  uno  al  fuo  porto  , cominciando 
callo  ftretto  di  Gibilterra, che  c come  l’origine  del  Mediter- 
raneo , inlìno  all’  Ellefponto , & al  Bosforo  Tracio , dove  fì- 
milincntcfiftringe  , egli  con  annata  di  fertànta  galerefpic- 
carofi  da  Brindili , andò  ad  in  cftirc  la  Cilicia , forgente  di 
cotal  peftc  -3  e nello  Ipazio  di  foli  quaranta  giorni  la  fottomi- 
fc.  I Tenenti  pure  fecero  bravamente  il  fuo  dovere  j si  che 
non  fidamente  all  ora  rclló  purgato  quel  mare,  mà  in  avve- 
nire mai  più  non  fi  vjddero  in  dìo  Corfari.Con  quanta  felici- 
tà Pompeo  menade  àfine  così  malagevole  im prelà,  dimo- 
flrolioil  (uccelfo  i non  vi  a vendo  perduto  ne  pur’  una  delie 
file  navi.  Con  quanta  preftezza  poi , dichiaro! lo  Cicerone  , 
di  quella  guerra  ferivendo  Extremà  hyeme  apparatami  ine- 
unte V ere  fufeeptum3  m edtà  aliate  confeflutn . 

CAPITOLO  XIII- 

Guerra  di  Candia , delle  Baleari , 
edi  Cipro. 

Lpretefto  d’avere  li  Candiotri  di- 
vorato Mitridate,baftó  benfi  à do- 
mani per  mover  loro  la  guerra,  ina 
non  già  mai  à giurtificarla. 

Marc’  Antonio , Padre  di  quello , 
che  fu  poi  Triumuiro , ebbe  il  van. 
to  d’eilere  ftato  il  primo  ad  addi- 
re quell’  Iiola  5 e*l  fece  con  tanta  fi- 
ducia di  vincere, che  portò  Ceco  fili- 
le Navi  più  catene  da  legar  gli  uomini , che  armi  da  uccider- 
li. Mà  i Candiotri,  tolto  ad  edo  lui  buon  numero  di  V allei- 
li , appiccarono  à quelle  antenne  i prigioni  Romani , e eco 
recando  in  trionfo  quc’funefti  trofei > (t  ritirarono  ne  1 loro 
porti , mentre  Marc’ Antonio  affitto  d’ animo,  & infermo 
di  corpo  > indi  à non  mollo  fc  ne  mori , A»; 
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Andò  l’ anno  appreffo  Quinto  Metello  Proconfolc  a ven- 
dicar l'ignominia  di  Marc'  Antonio j elfece,  mettendo  1* 

Ifola  a ferro, fuoco.  Pompeo, cheall’oratrovavafi  po- 
co dittante  nell’  Alia  in  traccia  di  Mitridate,  implorato  da' 
Candiotti , volle  intraporfi  : Mà , ne  giovò  à que’  Mcfchini, 
più  afpramente  perciò  trattati  da  Quinto  Metelloj  ne  vi  gua- 
dagnò egli  di  riputatione  per  sè  cacciato  d’aver  voluto  met- 
ter mano  nell  altrui  meffejc  non  contento  della  propria  glo-  629. 
ria , d’  eflerfi  pollo  à pizzicare  1’  altrui . L’cfito  fù , che  Me- 
tello , fattoli  padrone  di  tutta  l’ Ifola,  la  ridulfc  in  Provincia^ 
riportando  non  altro  da  cosi  grande  vittoria , che  il  lopra- 
nome  di  Crctico  , cioè  Candiotto  : ad  imitazione  di  Q^Ce- 
cilio  fuo  Avo,  che  affai  prima  meritori  il  titolo  di  Balcarico 
foggiogando , come  di  volo , le  due  Ifole  Balcari,  che  noi  al 
prefente  Majorica  , cMinorica  dimandiamo. 

II.  Eranli  que’fclvaggillolanidati  àcorrcrque’maricon 
tanta  fierezza , che  à niuno  la  perdonavano.  Con  quelle  fue 
fuc  frombole , che  fono  tutto  il  lor’  armamento , avvicinan- 
doli qualche  nave,  fcaricavanle  controllila  tempeftadi  faf- 
fi , con  tanta  deftrezza , che  non  ne  fallivano  un  colpo.  Mer- 
ccchc  fin  da  primi  anni  efercitavanfi  in  quella  fcherma  : ne 
era  permeilo  à fanciulli  la  mattina  cibarli,  fe,  almenconun 
tiro  di  frombola,  non  toccavano  il  pane , che  ad  un  filo  pen- 
dente lor  proponevan  le  Madri  Colloro  adunque,  feorta  da 
lungi  l' armata  di  Metello  , c prefa  da  elfi  per  una  flotta  mer- 
cantile , corfero  ad  invertirla  al  fuo  folito,  e filmarla  con 
un  Nembo  di  falli.  Mà  venutoli  al  cimento  delle  faettc,  c 
dell’ alle  Romane,  elfi,  prefa  la  fuga,  fi  rintanarono  nellcl.* 
vicine  montagne.  Metello  fattoli  Padrone  dell’ Ifole,  vi 
mandò  due  Colonie,  c ritornato  à Roma  , ceJcbronne  il' 
Trionfo.  6 97* 

Ma  l’ aquillo  di  Cipro  fù  veramente  più , che  ogni  perdi- 
ta, ignominiofo  all’ equità, e magnificenza  del  Popolo  Ro- 
mano . Le  immenle  ricchezze  di  quell  Ifola  furono  la  cala- 
mita dell’ arme  latine.  Il  Rè  Tolomeo,  Padrone  di  erta  ,Sc 
amico  de’  Romani,  fenza  colpa  veruna  ne  fù  fcacciaro,  con 
tanto  fuo  rammarico,  che  per  non  vedere  una  fi  palcfe  ingiu- 
flizia,con  un’forfo  di  veleno  s’ inviò  all’altro  Mondo  . E 
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Marco  Catone  j doppo  aver  ridotta  quell'  Ifola  in  forma  di 
Provincia  , portò  à Roma , come  in  trionfo , fette  mila  Ta- 
lenti d'argento,  che  fono  due  millioni,  e quattrocento  mila 
Scudi  Romani  3 buon  fnflidio  alla  povertà  dell’  Erario , ma 
feorno  eterno  al  nome  Romano . 

CAPITOLO  XIV* 

La  Guerra  Gallica . 


A tre  guerre  principalmente  ricono- 
fee  Roma  l'ampiezza  del  fuo  Do- 
minio] e fono,  la  Cartaginefc , che 
ebbe  fine doppo  cento, c più  anni, 
col  guadagno  dell  Africa  : L’ Apa- 
tica Con  Mitridate  : laqual  guerra, 
col  travaglio  di  ne  anche  trenta  an- 
ni foggioeando  1*  Alia , Refe  i ter- 
mini dell  Imperio  fino  all’ Eufrate: 
E finalmente  la  Gallica , clic  oltre  il  fottouicctere  indicci 
annileGalIie,  & ipopoli  Alpini , apri  poi  anche  la  ftrada 
all’acquifto  di  due  gran  Regni , Germania , e Brettagna, che 
Inghilterra  al  prefentc  addnnandafi . 

Otto  Duci  Romani , col  fangue  de'  Galli  feonfitti , refero 
illuftrci  propri  nomi  : Furio  Camillo  il  Dittatore,  che  due 
volte  ne  trionfò,  la  prima  quando,  già  vincitori  di  Roma 
da  loro  avvampata,  caccio  li  dal  Campidolio  5 la  feconda 
$86-  ventitré  anni  doppo,  quando  ottogenario  vicino  ad  Alba 
longa  gli  sbaragliò . T ito  Q;ii  nzio  co'l  fangue  loro , refe  ver- 
392.  miglio  il  Tcvcronc.  Q,  Servilto  ne  fece  un  gran  macello  a Ila 
porta  Collina  : CajoSuIpiziocoll’oflà  loro  le  Campagne  di 
Prcnefte  femminò  : Marco  Popilio  Renate  col  doviziofo 
bagaglio , tolto  loro  nelle  pianure  del  Lazio . nobilitò  la  fua 
Trabea,  peraltro  vile,  eplebca:  Furio  Camillo  Coniole  , 
figliodcl  funofo  Dittatore  Camillo,  aneli- elio  facendoli 
con  molta  ftrage  sloggiare  dal  territorio  Pontino,  li  confinò 
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nella  Puglia; P. Cornelio  DolabcIIacbbe  la  gloria  di  fpcgncr  404. 
le  loro  rcliqnieiii  Italia  nel  lago  Hi  Vadimone , allargando  il 
territorio  Romano  dal  Fiume  Gicfi  fino  al  Rubicone.  Final-  ^7. 
mente  Lucio  Emilio  Papo,  con  trucidarne  predò  à Ciuf! 
quaranta  miladei  Transalpini,  tolfe  loro  per  un  pezzo  la  vo-  j28. 
glia  di  rivedere  l’Italia.  Al  qual  fine  parimente  Quinto  Ful- 
vio, e Tito  Manlio  elletti  Confolil’annoappreflo,  Riman- 
do viltà  il  più  afpcttar,checofioro  verfo  Roma  tornallcro, 
marciaron  effi  a cercar  nelITnfubria  quei,  elicvi  fi  eran  fer- 
mati : ed  ebbero  quelli  Duci  la  gloria  d’eflere  Rati  li  primi  Sigoi 
à portar  l’infegne  Romane  di  là  dii  Pò,  per  diRrugger,comc  in 
fecero, que’ Barbari , ammazzandone 23.  mila , c menando- 
oca  Roma  cinque  mila  incatena, 

II.  Ninno  però  maggiormente fcgnalofli , nel  vincere  i 
Galli,  di  Giulio  Cefarc  il  Dittatore,  ito  ad  affalirli,  e batta- 


gliarli nel  proprio  Pacfe,  per  nove  anni  continvi . Nel  qual  tfpj. 
tratto  di  tempo,  ch’ei  guerreggiò  nelle  Gallie , fividde  a 
fronte  con  quattrocento , e più  nula  di  que*  feroci  Soldati  ; 
più  di  cento  mila  ne  uccife  , ed  altre  tanti  ne  fece  prigioni. 

Piccola  occafìone  diedero  dii  à tal  guerra,  màbaRòdi  14 
vantaggio  allo  Spirito  di  quello  Duce, che  per  eflcrecupidif- 
fimo  di  gloria,  prontamente  abbracciava  ognioccafionedi 
guerreggiare  Àvevail  Popolo  Romano  nelle  Gallicuna  fo- 
la Provincia , detta  la  Galìja  N arbonefe , già  conquiRata  da  djz,' 
Fabio  Allobrogico , c poi  da  Mario  bravamente  difefi  con- 
tro la  violenza  dei  Cimbri . Portò  il  Cafo,  che  gljSuizzeri, 
mal  contenti  di  quel  Aio  Reriliflìmo  nido , doppo  aver  indio 
fuoco  ài  Tuoi  Tuguri! , per  itnpo/IìbilitarA  al  ritorno,  s' in- 
viarono à modo  diColonia,  cercando  Ranza  in  qualche  An* 
golodclleGallie.  Negato  loro  da  Cefarc  il  paRò  per  il  ter- 
ritorio Narbonefe , pattarono  per  quel  di  Santognc , confi- 
nante con  Tololi, Citta  della  Provincia  Narbonefe.  Ccfare 
Rimolato,  si  da  qnefi’  atco^ome  dalle  dog'ianzc  degli  Edili, 
e degli  Allobrogi  molefiati  nel  pafTaggio  da'  Suiz^eri,  fù 
loro  alle  f palle  vicino  al  fiume  Arari , hoggi  Sonila;  e data 
loro  una  gran  rotta  ,con  demolir*  in  oltre  il  Contado  di  Zu- 
rigo , feccli  ritornare  à i poco  dianzi  avvampati  Tugtirii . 

IH.  ArioviRo  Re  de  Germani,  anch’egli  entrando  foven- 
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te  nelle  Gallie , dava  molto  travaglio  agli  Edili,  Si  & Borgo- 
gnoni 3 Ed  eravi  appunto  entrato  di  frefcocon  potentiffimo 
Efercito . Cefarc  à petizione  de'  Galli . fi  oppole  al  Rè  Bar- 
baro 3 prima  pregandolo  à non  offendere  quei  Popoli  amici, 
c confederati  di  Roma  . Ma  nulla  impetrando  le  preghiere, 
li  pafsò all’ arme.  N’ebbero  la  peggio  i Germani , morti  di 
loro  da  ottanta  mila 3 fiche  per  trenta  ejpiù  miglia  di  Pacfc 
fi  videro,  e i Campi,  cleftradc  dei  lor  Cadaveri  Temi  nate* 
Qual  folle  il  corraggio  dei  Soldati  di  Cefare  in  quella  batta- 
glia , quindi  può  argomentarli  ,che,  flrettifi  li  barbari  l’ un’ 
con  l'altro , e ricopertifi  le  tefle  co’  feudi  inficine  uniti  à ma- 
niera di  Teftuggine,  i Romani  animofamente  falcarono  fo* 
pra  quel  tettocompoflo  di  feudi  3 c d’ indi  calando  lor  alla 
gola  coll’ afte , e colle  fpade , ne  fecero  Macello  • 

Doppo  quella  vittoria,  i Popoli  della  Gallia,  parte  atter- 
riti fi  arrefero  à Cefarc,  parte  vinti  per  forza  gli  fi  fòt  tona  ile* 
ro,  E perche  leppe  che  gli  Britanni,  folte  invidia,  ògclofia 
di  tante  conquide  vicine,  aveva  fottomano  porto  aiuto  ài 
Francefi  contro  di  lui,  Cefarc,  c per  vendetta  , e per  ambi, 
zionc  d’ cllcr  egli  il  primo  de’ Romani  ad  invadere  quella 
grand’ Ilòla  , incffa  inficine  una  valida  armata  , navigò  à 
quella  volta , e inafpcttato  v’  entrò  , conflupore  di  que  Bar- 
beri, che  fi  credevano  inacccfcibili . 

Atterriti,  furono  fìipphche voli  a dimandargli  mercè.  Po^ 
co  approdo  però,  vifaputofi  , che  la  di  lui  armata , sii  cui  ve- 
niva la  Cavalleria,  crafi nell' Oceano  affondata,  ripigliando 
coraggio  armaronfi contro  Cefare  per  difcacciarlo;ma  fu- 
ronoeifi  da  lui  rotti , e fugati  finoalleSelvcCclidonic,  ove 
aucofecc  prigione  un  loro  Rè,  chiamato  Cavcllano.  Perla 
qual  vittoria  umiliati  di  nuovo,  gliaddimandaron  la  pace, 
che  Celare  lor  concclfe  : encomiti  da  loro  molti  flatichi  per 
ficurczr.idi  quella,  fe  ne  tornò  nelle  Gallie,  lieto  da  ver  fat- 
ta tributaria  di  Roma  quella  indomabile  Nazione . 

Il  travaglio  maggiore  fu  la  congiura  di  più  popoli  contro 
<’i  Cefarc . 6'h  Ai  verni , i Biturgi , i Canuti , & i Sequani  % 
era  Berry , Chiarire} , c Borgognoni , animati  dal  Re  loro 
Vcrcingcntorigc,  e prcfoil  buon  punto  di  Cefare  p.idato  à. 
iar  Jcrau  di  gente  in  Italia,  tutti  ad  un  tempo  gli  fi  Tolleraro- 
no 
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fio  contro;  tanto  più  animo!!,  quanto  che,  percflcr  d’inver- 
no, el’A Ipià  dimifura per  le nevi  cresciute,  tenean  dicerto, 
chcCcfare  non  folle  per  ritornar  così  predo.  Ma  egli  a!  pri- 
mo avvilo  di  limili  novità,col  fno  folito  fortunatiflimo  ardi- 
mento , per  le  cime  de’  Monti  all’ora  inaccclTìbili , e per  vie 
impraticacc , e per  nevi  non  ancor  rotte , ripafsò  nellle  Gal- 
lic.  Quivi , radunate  le  fue  truppe,  clic  davano  in  varie  pia?-' 
ze  ;ì  quartiere,  fù  fubito  addotto  à i Congiurati.  La  Città  di 
Avanco  ,che  aveva  aUata  bandiera  , fmanteilata  da  Celare, 
con  morte  di  quaranta  mila  Cittadini , mife  terrore  à tutte 
1‘  altre.  Alelfia  però  , fidatali  del  Monte  inaccdfìbile,  sù  cui 
era  fondata , c dei  dugento  cinquanta  mila  uomini  a fua  di- 
fela  j lì  tenne  falda.  Pure  anch’  ella  vinta  primieramente  dal- 
la fame  , poi  dal  ferro , e dal  fuoco,  redò  annientata  Prcfe 
Umilmente  colla  fune  Gcrgovia  in  Arvenia,icui  Cittadini 
eli  fi  arrefero  à difcrezionecolRc  Vcrcingcntorigc,chcfù 
la  gioia  più  rara  di  quel  bottino . 

ìn  tal  maniera  quedo  grand'  uomo  in  men  di  tempo , che 
non  già  i Greci  la  loia  Città  di  Troia,  vinfe  tutto  quel  tratto 
della  Francia, che  »•  iencomprefo  tra  i monti  Pirenei,  1 Alpi, 
e le  Montagne  di  Geneura,  etià  i fiumi  Rodano,  e Reno , 
che  non  è meno  di  tré  mila  miglia  di  giro . 

A confermare  così  nobil  conquida , didribuì  ,a  terror’,  Se 
à freno  dc’popoli , le  lue  quattro  legioni , di  tal  maniera, che 
fodero  , ne  troppo  lontane  l’una  d ill’altra , ne  troppo  vicine, 
neriufciffero  d’aggr.iviofoverchio  à partealcuna  della  Pro- 
vincia, ed  ette  fcambievolmcnte  potettero  porgerli  mano . 
Iinpole  poi  tanti  agfjra  ii  di  tributi,  e di  gabelle,  che  la  fola 
Francia  ogn’  anno  rendè  tanto  d’ entrate  all’  Erario,quanto 
il  rimanente  del  mondo  Romano  . 

Chi  vorrà  più  diftefa  contezza  di  queda  celebre  guerra  , 
legga  i nove  libri  dei  Comentarii  fcritti  da  cflb  Ccfàre $ ogn’ 
uno  de  quali  è come  un  Giornale  delle  co fe , che  in  ciafcuno 
di  que'  nove  anni.  £gli andava  operando . 
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CAPITOLO  XV; 

La  Guerra  de’ Parti. 

HI  tempo  medefimo,  che  Celare  nel- 
la Galliaergeal  nome  Romano  co- 
sì illuftri  trofei , CralTo,  il  vini  ito- 
re  di  Spartaco,  lafcianell’  Alia  in 
mano  de’  Parti  le  bandiere  latine  , 

ormai  dal  mondo  tutto  adorate >. 

Quelli  barbari  confinanti  coiMed/, 
c con  gl’Ircani , furono  i più  oltina- 
ti  nemici,  che  mai  Romapro vaile; 
più  volte  da  lei  vinti , femprc  à fuo 
coito, non  mai  però  debellati.  Marco  CraiTo,  uomo  fan- 
Vellcii  s tiffimo^l  dirdi  Velleio»  perche,  di  tré  viziicapitaliifimi, 
i»«cr.  I.  Libidine,  Avarizia,  & Ambizione  , non  era,  dcili  tùie 
i.  ultimi  tiranneggiato,  ottenuto  eh’  cube  il  governo  della 
Soria  , in  tempo,  che  i Parti  /lavano  cheti , c modelli, 
per  Cupidigia  d’  oro,  e di  gloria  volle  /luccicarli.  Var- 
cato felicemente  l' Eufrate,  riufciglial  primo  incontro  di 
sbaragliare qtie’  barbari,  colti  all’ improvjfo,e mal’ in  ordi- 
ne ; pre/e  ancora  di  molte  Città  nella  Mcfopotannia  : e in 
nella  con/lernazione  de’paefani,  feavefie  laputo  valerli 
ella  vittoria;  poteva  facilmente  farfi  padrone  di  tutto  il 
Tratto  di  qua  dal  Tigri.  Ma  l’ ingordigia  dell’oro  da  se 
lafciato  nella  Soria,  richiamollo  troppo  in  fretta  , timoro-' 
foche  altri  frattanto  venendo  in  quella  opnlcntiliima  Pro- 
vincia , non  raccoglie/fe  gli  avanci  della  propria  avarizia. 
Entrato  in  Gerufalcm , levò  i Sagri  Tcfori,  da  Pompeo  non 
toccati  ; portandone  via  due  mila  wdbhti  Giudaici,  che 
valutandoli,  al  doppio  del  talento  Greco  , importano  due 
emiliani  ,c  quattrocento  mila  Scudi  Romani.  Ito  poi  anche 
a Gerapoh  di  Frigio  fpogliovvi  quei  fimofoTempiodi  Ve- 
nere , o Giunone , ch’ella  fi  folle  ; Siche  quello  Duce  fe  dub- 
bicare 
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turare,  s’egli  forte  venuto  nella  Siria  Qucftorc  arar  denari 
ò pur  Capitano  à guerreggiare. 

Or  mentre  CrafTo  attende  ad  ammalar  tefori,  i Par- 
thi,  ben  tifando  del  tempo  concerto  loro  dalla  di  lui  cu-  70& 
pidigia,  fi  erano  difporti  alla  guerra  , che  Crartbil  morte 
di  nuovo,  ripartendo  1*  Eufrate . Quello  Ducefuenturuto, 
in  vece  di  feguir  il  parer  di  Caffìo  (uoQueftore,  e di  Arta- 
bazo  Rè  degli  Armeni , che  lo  dottavano  ad  invadere  i 
Parti  per  la  via  dell4  Armenia  , volle  più  torto  credere 
ad  un  Arabo  infedele,  che  lo  guidò  per  aperte  pianure  : 
dove,  tolto  in  mezzo  dalla  vclocc  cavalleria  de'  Parti  , 
e fempre  da  erta  danneggiato  di  volo,  fenza  maiavercam- 

{>0  di  venir  con  cifi  a battaglia,  finalmente  rtretto  da__* 
oro  predo  à Carré  , lafciovvi  quafi  tutto  I*  Efercito , mor- 
to Publio  filo  figliuolo  , e poi  anche  Crartomedefimo: 

Il  cui  capo  recato  ad  OrodeRè  dei  Parti,  dicono,  che  in 
rimpovcro  della  fua  infaziabi'e  avarizia  , gli  fece  infon- 
dere nella  bocca  oro  disfatto.  II  numero  de‘  morti  Ro- 
mani lcrivono,  eller  ftaiu  via  ventimila , li  pi  igieni  d.cci 
mila  i con  perdita  inoltre  di  flirto  il  bagaglio  , e delle 
Infegnc  , che  à que*  Barbari  furono  un  fecondo  teforo. 
Callio,  raccolte  le  reliquie  dell*  Efercito,  fafvo  fi  ricon- 
durti: nella  Soriai  ove  paffuti  pocodoppo  anche  i Partili* 
ma  in  poco  numero,  q pali  più  nuilaftimando  i Romani, 
Caffio  tré  volte  li  ruppe , feguitando  à danneggiarli  fin  di 
là  dall*  Eufrate.  ~ 

II.  Eravi  certo  Labieno  Romano  , fiato  già  feguacc  7 1 
del  gran  Pompeo  ; doppo  la  cui  morte  à per/uafionc  di 
Cafiio  , c di  Bruto  » pafsò  dai  Partili  per  ottenere  i lo- 
ro aiuti  * c fattoli  lor  Duce  , menolli  nella  So  ria  ; ove  , 
disfatte  le  guarniggioni  di  Marc'  Antonio  , mifcro  a_» 
Saccomano  la  Soria  tutta.  Volle  Dio  , che  le  piaghe 
inferire  da  un  perfido  Cittadino,  forteto  medicate  da  mi 
fervo  fede'c.  Fù  querti  Ventidio  Baffi»  , Piceno  di  na- 
feita,  e fervo  di  condizione,  poi  Tenente  di  Marc' An- 
tonio. Querti  • raccolte  le  reliquie  de*  Romani,  fcampj- 
ti  da!  ferro  di  Labieno,  fi  pofe  in  traccia  de*  Partili,  già 
vincitori,  c padroni  della  Soria  : c con  incredibile  fcJi- 

cici 


Digitized  by  Google 


104  Lìbr$  XIX. 

A.V'C 

cita  riufcigli  di  rompere  nello  (letto  , cfi’c  tràl’Oronte; 
e 1’  Eufrate  , non  folo  le  fquadrc  di  Labicno  , che  inor- 
* to  ancora rcfto-.vi,  màtjucllc  inficine  de’  Parti,  con  mor- 
te di  Pacoro  giovane  figliuolo  del  loro  Rò , liicccdut*-* 
quel  di  medefimo , in  cui  i$.  anni  prima  era  feguita_* 
quella  di  Craflo  . Il  capo  di  Pacoro  , porto  fopra  d‘  uh 
afta  , e portato  per  la  Soria  , fervi  di  terror  , e d*  invi- 
to alle  Città  j che  lafciando  i Parti , ritornarono  à Ro- 
mani . Così  reftó  vendicata  la  morte  di  Crarto  , e Veti- 
| , tidio,già  menato  in  Trionfo  da  Pompeo  Strabone,  ebbe 
**  ' la  gloria  d’ efter  egli  il  primo»  che  trionfarti:  deiParthi. 
Veggaficiò,  che  più  ftefamente  da  noi  s’ è narrato  intor- 
no a quella  guerra,  nella  terza  Monarchia , trattando  del 
Regno  de  Partili,  nella  vita  diOrode  Ré  Undccimo. 

III.  Stanchi  già  iParthi,  ed  appagati  li  Romani  con 
quelle  rotte  (cambievoli  , fecefi  la  pace  tra  loro , (labi- 
lità folcnnemente  da  Marc’ Antonio . Se  bene  non  andò 
molto,  che  quell’  uomo  vaniftimo  , bramando  di  accre- 
fccic  le  fuc  gioì ic  col  fopranomc  di  Farthico  , e di  lotto- 
fcrivcre  alle  lue  Imagini  i nomi  dell’ Eufrate , e dclI’Araf- 
fe,  ruppe  loro  improvifamente,  e fenz’ alcuna  occafione, 
ja  guerra.  Eccolo  dunque  con  fedici  Legioni  dalia  Soria  en- 
trar nella  Media  per  invaderei  Partili.  E veramente  .% 
ne’  primi  cimenti  Marc’  Antonio  ne  andò  fcftpfo:  Ma 
quelle  piccole  vittorie  furono  l’efca,  che,  fenza  egli  av- 
vedetene , trartelo  nella  rere  : Concionatile  que’  barbari 
non  men  forti  , che  aftuti,  moftrando  colla  fuga  timore, 
lì  tratterò  dietro  i/iomani,  clic  come  vittoriolì , c<in_» 
lìcurczza , & à gran  parto  incalzavano  i fuggitivi.  Quelli 
arrivati  ove  appunto  volevano , voltaron  faccia  , leger- 
mentc  fcaramucciando  , per  trattener  i nemic1  j finche 
mancando  già  il  giorno  , arri  òi1  grotto  de’ Parti  ; e cinti 
d’ogn’ intorno i Romani  già  (lancili,  fopra  vi  /caricarmi 
un  diluvio  di  frezzej  onde  due  intere  legioni  ne  reftaron 
coperte, ed  cftinte. 

IV.  Aftai  piùficra  tempefta  provato  avrebbero  il  di  ap- 
prettò, fc  un  Romano  rimano  fra  Parti  nella  rotta  di  Crudo, 
non  gli  averte  di  notte  avvifatià  ritirarli  ver/o  della  monta- 
gna, 
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gna,  per  non  cfTere  tanto  efpofli  olla  violenza  de’ nemici, 
clic  in  compagnia  del  Rè  nicdefìmo  con  tutte  le  for*cdel 
Regno  venivano  per  circondarli  , come  in  fatti  fegui  . 

Ma  ne  tnen  quefto  aurebbe  loro  giovato  > le  un  acciden- 
te cafuale  non  foccorreva . Itnpcrochc  , atterriti  li  Ro- 
mani dalia  tempefta  delle  Saette , che  a giiifà  di  grandi- 
ne fopra  di  loro  piombavano  , caddero  ginocchioni,  &c 
inalzati  li  Scudi  fopra  le  tefle,  così  fe  ne  fletterò  immo- 
bili , come  morti:  e per  tali  creduti  da  Parti,  quelli  fi 
rifletterò  dal  facttare . Dione  però  altramente  la  difeor-  Dion.J, 
re,  dicendo,  che  il  ricorprirfi  de  Romani  fiotto  de’ Scu-  .,»• 
di  non  fiù  ca fo,  mainduflria,  e flratagcma  lor  proprio  di 
coricarli  fiu’l  ginocchio  fimllro  , e cosi  flando,  alzar  fopra 
le  tefle  tutti  ad  un  tempo  li  feudi  à modo  di  Squamine  l’uno 
all’altro  congiunti,  ed  intrecciati  : equcfto  appreffioloro 
diceva!!,  far  la  Telltiggine  : perche  a guifà  di  tetto,  tutto 
lo  fiquadrone  coprendo , ficuro,e  difiefio  Io  rende  da  ogni  col- 
po di  falli , c di  faette . In  tal  maniera  dunque  li  Romani  gia- 
cendo lenza  far  moto  alcuno , i Parti , filmandoli , o morti , 
ò fianchi , federo  da  cavallo  } e deporto  l’ Arco  ,co’  flocchi 
nudi  corfcra per  finirli  d’ uccidere . Mà  i Romani  torto  ri- 
alzandoli , c colie  fiaette gl' incauti  barbari  affidendo,  molti 
à terra  ne  ftefèro  j con  ciò  anche  guadagnando  tempo , c co- 
raggio da  metterfi  infarto.  Uficito  Marc  Antonio  da  quelle 
ftrettcjmà  non  lenza  nuov  o tributo  difiangue,  fu  allibro 
dalla  fete , riufcitagli  piu  dannofa  delle  fiaette  de’  Parti  Si 
aggiunfe l’intemperie  dell’aria  nel  partir  dagli  ardori  dell’ 
Armenia  alle  na>  i della  Cappadocia  » clic  agitila  d'  un  im- 
pcufiua  peftilenza  moltiffimi  a terra  ne  mifie.  Siche  di  lèdici 
Legioni, appena  cinque, coi  Parti  fcmprealiefpallcfi  ricon- 
dulfeto  nella  Soria  : ove  il  valorofo  Marc’ Antonio,  vantan- 
doli vincitore, per  ertèrfi  colla  fuga  lalvato,ncfccc  fuochi  «xv 
di  giubilo.  y' 

Libcratifi  à quella  maniera  i Parti  dalle  forze  Romane,  fi 
fletterò  cheti  fin  fiotto  Augnilo,  contro  di  cui, in  compagnia 
degli  Armeni,  prckro  l’arme.  Ma  Claudio  nepoted’ Au- 
gnilo , mandato  con  l' Efcrcito  in  Oriente,  doppo  aver  melTa 
pace  per  culto, fi  voltò  concio  iPacti,da un  desiali  per  nome 

Ponete, 
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Donetc,  relló uccifo  à tradimento  ; ina  fenza  confenfo  de,  ,•» 
Parti  : i quali  per  liberarli  dalla  guerra,  infodisfazionedcll' 
empio  attentato  di  Donetc  , oltre  il  mandar  a Roma  un_> 
Kunn  buon  numero  d-  Ortaggi  [cofa  non  piu  fatta  da  loro  J refe - 
Brcu.  ' rodi  vantaggio  le  Inicgne Romane,  già  tolte  à Crallò  , & 
Briet.  abbatterono  tutti  li  Trofei  per  tal  vittoria  da  loro  eretti  ir» 
molte  parti  del  Regno.  Cosi  la  virtù  d’ Augnilo  leppede- 
corolamentc  abolire  l’ignominia  di  CralTo,  e repri- 
mer l’orgoglio  de’  Parti  , che  fotto  di  lui  più  non  li 
mollerò , Riprefo  poi  l’ ardirei  tempi  di  Settimo 
Severo  , d’  Antonino  il  giovane  , d’  Aurelio 
Alelìandro,  di  Gordiano, e di Caracalla, fu- 
rono ben  sì  rotti,  & umiliati  da  quelli 
Principi,  mà  non  già  mai  debellati: 
onde,  domate  le  genti  tutte  dell* 

Alia  i Parti  Ioli  ebbero  il 
vanto  di  non  aver  mai 
portato  il  giogo  di 
Roma  &c. 
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LIBRO  XIX 

Guerre  Civili  di  Roma. 


Onfidcratefì  fin*  ora  le  guerre  ftra- 
niere  fabbricatrici  delia  Romana 
grandezza  » relèano  in  ultimo  da 
vedere Je Civili,  cdimclèichc,  ter- 
remoti fatali  di  quella  grande  Rc- 
pubiica,  che  doppo  aver  foggetta- 
to  il  mondo  tuttOj  non  le  relèando 
più  nemici  da  vincere.  Voltò  l’ar- 
me contra  di  sè  medelìma.  Na- 
cquero in  Roma  quelle  pelèi,  come 
. i morbi  ne’ corpi,  da  que'mcdelìmi 

alimenti,  che  li  mantiene  , ed  ingralla.  Le  immenfe  ric- 
chezze dell’ Alia,  pallate  à Roma  con  introdurvi  Je  deli- 
zie, corruppero  i buoni coftumij  e quell’ antica  frugalità» 
maC*jViC  no^r*ce  delle  virtù  , cliliata  dalie  cafc  prima- 
te » die  luogo  al  IulTo,  e alla  prodigalità  j indi  alle  rapi- 
ne , & opprelfioni  de‘  più  deboli , per  dar  pafcolo  all’ 
avarizia.  Succelfero  le  congiure  contro  de’ più  potenti, 
e poi  anche  contro  la  Patria , come  lì  vidde  in  Catilina, 
che,  per  fanar  le  piaghe,  fatteli  col  fuo  Icialacquo,  non 
dubito  di  tramar  rellerminio  alla  Republica  tutta,  come 
piu  innanzi  vedremo. 
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CAPITOLO  PRIMO* 

Prime  difcordic  Civili  per  cagione 
della  Legge  Agraria . 

Rimi  motori  delle  difcordic  Civili 
furono  li  Tribuni  della  Plebe.Quc- 
fti  da  principio  inftituiti  per  effer 
Protettori  del  Popolo , riufeirono 
fovente  mediatori  della  publica_j 


|L  rmma  Pace  *' n,a  ,n  decorro  di  tempo , va- 
iaci EnB5(ll  lendofi  dell’aura  popolare,  per  in- 
grandimento della  tribunizia  po- 
leftà , polèro  il  tutto  loffopra . La 
prima  l’edizione , feminario  di  tut- 
te I*  altre,  fu  quella  de’ Gracchi,  con  occalìone  della  legge 
Agraria , da  elfi  propofta . 

Tiberio  Graccho , nobiliflimo,  nato  d’ una  figlia  di  Scipio- 
ne Africano , elfendo  Queftore  d' Off  i lio  Mancino  nelle  Spa- 
gne, conferiti  anch'egli  alle  obbrobriofcCapitulazioni  co' 
Numantini  : in  pena  di  che , Mancino  fù  dato  in  mano  dc'ne* 
mici:  E lo  fteflò  farebbe  accaduto  à Tiberio,  felafuaElo- 

3uenza  no’l  difendeva.  Egli  adunque,  6 folle  per  timor 
elcaftigo,  òper  zelo  del  giufto,  diedelì  a guadagnar  la 
grazia  de!  Popolo  : e vedendo , che  tra  Cittadini  alcuni  era- 
no troppo  ricchi  di  terreno , altri  troppo  poveri , creato  Tri- 
buno della  Plebe,  fece liibito  una  legge,  che  niuno  aver  po- 
tette più  di  cinquecento  Jugeri,  ò tenute  di  terra  j e che  i 
Campi  del  Publico  lì  dovettero  fpartire  fra  i Cittadini  più 
poveri . E perche  ben  vedeva, che  quel  terreno  per  tanti  non 
batterebbe,  con  altra  legge  ordino,  che  l’Eredità  del  Rè 
Attalo.di  que' giorni  pervenuta  à Romani,  fotte  venduta, 
e dittribuita  tra  bifognofi . Ottavio  anch’  egli  Tribuno , non 
mancò  d' opporli  a!  Collega,  fommoflo  d Nobili,  c da’ più 
facoltofi.  Mà  Tiberio  fattolo  à forza  ftrafeinare  giù  dall* 
Arrenghicra,  con efempio  affatto  nuovo  ilcottrinfe  a depor- 
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re  i!  Tribunato.  Conftituiti  li  Triumuiri  per  la  dividono  de* 
Campi  j $’  aliò  da’  Nobili , privati  dei  loro  poderi , un  gran 
tumulto  nella  piazza , dove  pure  fi  diè  principio  a far  fangue. 
Graccbo , vedendoli  mal  ficuro,  fi  ricourò  in  Campidolio? 
ove  accordìi  nobili,  avalorati  da  Scipione  Nadca  il  giovi- 
ne, tratterò  feco  anche  il  Popolo,  che  Tempre  leguita , non 
chi  ha  ragione , ma  chi  hi  più  potere;  ed  entrati  i forza  nel- 
la Rocca,  l'uccifero  II  Corpo  fù  gettato  nel  Tevere,  per  ma- 
no di  Lucrezio  Edile , cui  quello  fatto  guadagnò  il  foprano- 
medi  VefpiIlone,chenoidiremo,  Beccamorti . 

Undici  anni  doppo,Gajo Gracco,  prom  otto a!  Tribuna- 
to,  per  vendicar  Tuccifionedel fratello,  non folodiedefi  à 
follenere  ladi  lui  legge  Agraria , ma  per  renderd  alla  molti- 
tudine più  graziolo  v aggiunfe  di  vantaggio  la  Frumentaria; 
in  virtù  della  quale  dovea  il  Senato  mantener  di  grano  laPle- 
bc  a vililfimo  prezzo  j che  in  loflatiza  era  donarlo  : la  qual 
cofa  era  riprovata  da  tutti  i buoni  ; ellendoche  con  tal  legge 
yenivafi  a fomentare  l' infingardagine  nella  gente  minuta, 
e ad  elaurire  1’  Erario.  A quelle  perniziofe  intenzioni  di 
Gaio  fi  oppofe  Minuzio  anch-  egli  Tribuno  5 c fpallcggiato 
da  i Nobili , e dal  Coniole  Opimio , llrinfc  coll’  arme  il  No- 
vatore ardito, e dalla  RoccaT arpcj.i  il  fece  fuggire  nell  A ven  - 
fino»  do'  e 3 lomiglianzadelfrarelloreflòmorco  • AI  Cada- 
vero  fecero  mille  infiliti  ; Si  il  Capo  recifo  da  Settimulejo, 
amico  di  Gajo , fù  recato  ad  Qpimio , mà  ripieno  di  piombo 
in.luogo  delle  Cervella , Itando  la  taglia  publicata  dal  Con- 
fole , che  al  portator  dcllatella  di  Ga;o,  farebbe  sborfato 
tant: oro, quanto  quella  pefalfe.  Dei  fediriolì  partiggiani 
di  Gracco  più  di  tré  mila  ne  furono  con  la  morte  puniti , e 
gittati  nel  fiume:  & à perpetua  memoria  del  fatto  fabbriconi 
dal  PublicoilTempio  dellaConcordia,  Nume  tutelare,  e 
follcgno  primario  della  Republica  . Anche  Marco  Fui  io , 
nomo  Confidare,  fiutar  di  Gracco  rcllò  morto,  e la  di  lui 
cafafpiantata.  . 

II.  Dovevano  gli  tragici  efempi  di  quelli  dueiUuflrilTimi  S 
perfonaggi , atterrir  chi  che  fia  dal  piùpenfar  à novità  co- 
tanto odiofe , ed  infaulle  : mà  non  fù  cosi  : Lucio  Apule  jo 
Saturnino  nel  quinto  Confidato  di  Mario*  col  fangue  di 

, ' . O Nonio 
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Nonio  fuo  competitore.  comprolfi  la  Podcftà  Tribuni  riai 
Col  beneplacito.c  favore  di  Mario, faftofo  per  la  frcft.a  vitto- 
ria de’ C imbri, fece  una  logge  ,che  tuttoquel  trattoditer- 
ra  . già  occupare  nelleGuJlie  da  Cimbri,  e lor  levato  da 
♦Mnno,fpartirfi  doveflfca  i Cittadini  di  Roma.  Accettata 
con  giubilo  la  legge  dal  Popolo , volle,  che  anco  da’ Scia- 
tori con  giuramento  appro  ata  folle:  eperche MerelJoNu- 
midico , Senatore  preclarifTìmo , ricusò  di  farlo,  oltre  la  pe- 
na di  dieci  talenti, fù  da  Mario  coftretto  all’cfilio. 

A giudiciocosì  perverfo,  e deteinato  da  tutti  i buoni, 

3uanto  reftarono  i Nobili  tutti  ftorditi,  tanto  più  infoiente 
i ventato  Saturnino.  Non  contento  d’aver' egli  ormai  per 
tre  anni  goduta  una  cosi  fterminata  potenza , entrò  in  pen- 
dere di  profanarla  porpora  Confolare  con  veftirne  l’infame 
G ancia  fuo  Satellite,  e Sgherro.  Al  qual  finetolfe  di  vita 
Gaio  Mcmmio  fuo  concorrente  al  Gonlòlato. 

I Senatori , più  foffrir  non  potendo  la  coftui  tirannia , pre- 
gano Mario  a coronar  lefueCimbriche  palme  coi  liberar  la 
Republica  da  tal  inoltro.  Mario,  già  baftevoimente  fervu- 
toli di  qucfto  audace  à deprimer  Metello  fuo  cmolo,  c ve- 
dendo di  non  poterlo  più  foftenere.  determinò  di  rradirlo . 
Attediatolo  adunque  nel  Campidolio,  (olito  alilo  de’ Sedi- 
aioli  , e fpeazati  i condotti  per  privarlo  affatto  dell'acqua  , 
J’indurtcad  arrenderli: e fottola data  fede, come  dovevau 
Ap „ j ad  un  traditore , il  fè  morire  col  fuo  Glaucia  mal /agio, come 
tigoni  fcrivono  Appiano , c Plutarco . Fioro  però  vuole,  che  venu- 
■m  in  t5  ji  Sedi^iofo  in  Senato  co’  fuoi  feguaci  à chieder  perdono» 
V c*7 ?iyi  d*Ha  moltitudine  furiofa  con  fallì , c con  baffoni  pc- 

è<525ftato,emeflo  in  pezzi , e la  di  lui  cafafinda  fondamenti  at- 
terrata. 

III.  La  fiamma  fediziofa  eccitatala’ Gracchi , e da  Sa- 
turnino, per  grande  che  folfe,  non  ufcifùor  di  Roma.  Ma 

Snella  di  Livio  Drillo  gettò  faville  così  lontano,  chemifero 
iocoquafi  à tutta  l’Italia. 

In  virtù  della  legge  Sempronia , era  di  que’tempi  la  cogni- 
zìon  dcllecatife,ò  vogliamdire  iCiudicii,in  mano  all  or- 
dine Equcftre. 

* Col  qual' impiego  crebbero  i Cavalieri  4 sì  enorme  poi 

tenia» 
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ceftza , che  in  lor  mano  erano  la  vita,  e le  facoltà  del  Sena- 
to, e di  tutta  la  nobiltà:  avendoli  anco  di  propria  autorità 
ufurpatc  le  rendite,  cai  tributi  della  Republica.  II  Senato 
adunque,  per  infingere  una  potenza  ormai  formidabile  al 
pubblico , pregò  Mirco  Drufo,  torto  cheiù  eletto  Tribuno, 
à voler  con  pubblica  legge  far  un  Cambio*  cioè  che  la  di- 

Snità Senatoria  fofle  comune à Cavalieri , e la  podertà  giu- 
diaria  fi  godefle  parimente  da’ Senatori. 

Drufo , vedutoli  un  sì  bel  punto  alla  mano,  di  guadagnar- 
fi  la  grazia  univerfalc,  non  folo  apri  à Cavalieri  la  Curia,  & 
à Senatori  il  Tribunale , ma  di  vantaggio  à favore  del  Popo- 
lo rinovò  le  leggi  Agraria,  e Frumentaria . E perche  ben  ve- 
deva, che  à quelle  leggi  non  mancherebbe  contralto*  per 
accrcfcere  il fuo  partito,  ftefe  l'autorità  del  fuo  Ufficio  fin 
fuor  di  Roma , promettendo  à Popoli  Latini  Ja  Cittadinan- 
za col  Jus di  votare  ne’ Cornici * dicendo  loro,  che  non  te- 
meflbro  di  prepotenza  : poiché  con  le  file  leggi  aveva  egli 
per  tal  maniera  pareggiati  li  Cittadini  ,che  à ninno  più  non 
reftava  di  che  donare,fe  non  volcan  per  forte  fpartir  ò l’aria. 


overo  il  fango. 

IV.  Venute  il  giorno  da  publicarfi  le  leggi,  fu  cosi  gran- 
de ilconcorfo  d’uomini  armati,  che  iComizii  parvero  in 
Campo  di  guerra  cangiati.  Con  tutto  ciò  ilCunfoIc  Mar- 
zio Filippo  animofamente  falito  nell’  Arringherà , fi  oppofe 
à quelleìeggi  perverte  ; proiettando  alla  moltitudine  il  gran 
male  , che  dovevano  partorire:  e fù  elTo  il  primo  à confer- 
marlo nella  propria  perfona  : AvVegnache  un  Minirtro  de’ 
Tribuni  barbaramente  afferratolo  nella  gola  per  impedirgli 
il  parlare,  con  tanta  violenza  gli  torte  illollo,  che  udendo- 
ne in  copia  il  fanguc  per  Icnaricbcpergli  occhi, fù  cortretto 
per  non  morire, adapprovarquelle  leggi  * che  tutte  polcia 
furono  accettate  dal  Popolo  toltanc  quella  dcllaCirtadinan- 
za  prometta  à Latini , con  diremo  cordoglio  di  Drufo  * cui 
maggiormente  fi  accrebbe  , quando  di  si  gran  .'unga  fi  vidde 
tradirò  dal  fuo  penfiero.  Conciofiache  la  Plebe  per  li  Cam- 
pi ottenuti , era  bensì  contenta  * mà  coloro  che  dalle  unti-  » 
cheportelfioni  fi  vedevano  (cacciati,  agramente  di  Drufo  fi 
quei  eiavano  : lieti  erano  i Cavalieri  ainmeffi  alla  porpora 

O a Sena- 
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Senatoria  j mà  infieme  dolenti  per  la  diminuzione  de'Gindi- 
ci  i,  accomunati  ì Senatori  : e auefti  pure,  quanto  godevano-' 
della  cognizion  delle  caufe  ancne  a loro  partici  para,  tanto  lì 
attillavano , che  la  loro  autorità  forte  comune  all*  ordine 
Equeftrc.  In  tali  angofeie  trovandoli  Drufo,  premito  inol- 
tre dalle  inftanze  de’ Latini,  all’ improvifo  mancò, non  li 
sa  bene , fé  tocco  da  Apo  piena , ù perche  avelie  per  dilpcra- 
zione  bevuto  fangue  di  Capra,  ò per  altrui  mani  ftrozzato  . 
Quello  è certo,  chetai  morte  fu  molto  opportuna  per  to- 
glier Dmfo  dalle  anguille, incili  la  Ina  temerità  pollo  lo  ave- 
va , non  già  per  diftorre  i Latini  dalle  lue  pretcnlioni,  fopra 
delle  quali  altamente  fi  facevano  udire  nella  Curia , e nel  fo- 
ro per  bocca  de’ Tuoi  Ambafciatori , che  indi  a non  molto  li 
cangiarono  in  Fcciali  * & Araldi  della  guerra  3 cui  ora  paf* 
fiamo  à narrare . 


CAPITOLO  SECONDO 


Guerra  Sociale. 

jHiamafi  quella  guerra  Italica,  So-’ 
ciale,  e Matlìca.  Italica,  perche 
fatta  dentro  all'  Italia  : Sociale. per- 
che dai  popoli  Italiani  confederati 
di  Roma  : finalmente  Marfica  » per- 
che in  quella  ribellione  i Muffi  fiot- 
to la  condotta  di  PopcdioSilone 
furono  i primi  ad  inalzar  bandiera 
controdi  Roma.  Il  motivo  di  tal 
£28.  follevazione  ful’impronlelTa  della  Cittadinanza  Romana  fat- 
ta loro  primieramente  dal  Confole  Marco  Fulvio, fiotto  di  cui 
Orofim,  piovè  nell’Africa  tanta  moltitudine  diLoculle,chc  appellato 
* sifon.Jaiia  ]or  plIzza  il  paefiedi  Ci rene, morirono  da  ottocento  mi- 
Ja  perfionc-La  detta  promelfia,trentuquattr’anni  dopo, fu  loro 
rinovata  da  Livio  Drillo  Tribuno,  come  tellè  abbiam  vedu- 
to; mà  niun  di  elfi  potè  adempirla  : Fulvio,  perche  appolhu 

tamente 
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tamente  Inviato  dal  pubblico  al  governo  delle  Gallic  : e 
Drufo, perche  tolto  di  vita,  I popoli  adunque , due  volte 
dclufi , prefero  l’arine  d accordo  per  vendicarli.  Forieri  di 
guerra  si  cruda,  che  confinò  trecento , e più  mila  Soldati , 
furono  due  monti  > al  dir  di  PJinio , vedutili  da  molta  gente 
su  l Modonefe  à urtar’ inficine , e con  orrendo  fracaffo  taltei-  pHa , £ 
landò , empir  l' aria  di  fuoco , e di  fumo . I Collegati , prela 
per  piazza  d’ arme  la  Città  di  Corfinio  » volevano  dar  prin- 
cipioalla  guerra  colla  morte  dc'Confoli  loro  tramata  nelle 
Ferie  latine  : mi  fcampati  araenduc  dal  pericolo  per  avvifo 
opportuno,  fervi  in  lor  vece  ilfangue  diServilioProconfo- 
|e , di  Fonteiofuo  Tenente, e di  quant* altri  Romani  fi  tro- 
varono in  Afcolj,  tutti  mefli  ajlefpade  dai  Collegati , La 
fajm  di  fattocosjatrocefervi  di  tromba  agli  altri  popoli, 
per  ribellarli  à Romani , Che  però  il  Senato , meffo  in  piedi 
|in’  efercito  di  cento  mila  Soldati,  raccommandonne  la  con- 
dotta all»  due  Confidi  Giunio  Cefare , e Rutilio  Lupo , aJfi.  l- 

Riti  ogn'  un  d’ effi  da  cinque  vabrofi  Tenenti . 

IL  r L’anno  primo  di  quella  guerra  pafsó  affai  male  per 
Roma  ; perdutali  gran  parte  dell’  Efercito  di  Rutilio  nel  paf- 
(o  del  Garigliano , c mortovi  lo  dello  Rutilio . Anche  Cela- 
re, l'altro  ConfoIc>  con  trenta  mila  fantine  cinquemila 
Cavalli  caduto  negli  agguati  nemici , ebbe  à gran  mercede 
il  poterfi  falcare  nella  Città  di  Teano.  A rinfrancarli  di 

Siueftu  rotta,  impetrò  Cefaredj  continuar  nel  governo  del- 
c ftie  genti  anche  l’ anno  Tegnente,  coi  nuovi  Confoli  Por- 
zio  Catone,  e Pompeo  Strabone  Padre  del  gran  Pompeo. 

E però  fenza  dimora  ito  ad  attaccare  un  Reggimento  de' ne- 
mici predo  ad  Alcoli,  otto  mila  ne  Refe  à terra . E quafipiù 
nulla  gli  rimandicene  fare,doppo  aver  lavata  con  tanto  un- 
gile la  preterita  macchia, poco  doppo  ammalato  fe  ne  mori . 

1 Popoli  della  Tofiana,  e dell'Umbria  davano  anch’cfli 
nella  fedeltà  vacillando.  I! Senato  per  raffodarli  dicloro 
fpontaneamente  A Cittadinanza:  ERompeo  incontratoli 
in  una  fquadra  di  Latini, che  ciò  ignorando,  venivano  per 
trar  dalla  fila  li  Tofcaqi,  ne  uccife  dacinque  inila . Con  pari 
fel icità  ruppe  i Marucini , i Marfi , & i Ved ini  ; e podo  l’ AC- 
Tedio  ad  Alcoli , con  morte  di  diciotto  mila  nemici  fe  ne  re- 
MA  > O;  fe 
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fe  padrone , rimeritatone  perciò  dal  Senato  coll' ònoi*  dei 
Triónfo . Anche  PorzioCatonfc  fece  ben  le  Aie  parti,eontro 
da’ Collegati  : di  che  imprudeneemetire  gloriandoli,  con  di- 
re, che  ne  men  Mario  contro  de*  Cimbri  tante  cofe  operò, 
un  figliuolo  di  Mario  i^i  prelente,  offefoditale  giatnnza, 
ingiuriofa  di  troppo  alla  gloria  del  Padre,  in  una  Zuffa  co* 
remiciTJocodoppo  leguitapreflo  al  Lago  Fucino , perfida- 
mente l'uccife.  yJ  ■>  c * ' 

Mà  ninno  più  di  Lucio  Cornelio  Siila  guadagnò  in  quell* 
guerra.  Sottomdfi  gli  Irpini , aliali  anco  iSamniri,  più  d’ 
©gì/ altro  formidabili  a Roma  ; & in  brieve  forzoli  ad  arren- 
derli . Per  le  muli  cofe  ne'Primi  Compii  à pieni  voti  otten- 
ne la  porpora  Confidare , non  mai  peri’ addietro  porutalida 
lui  confeguire , tutto  che  nobililfimo  di  nafcita , e già  in  età  ' 
dÌ4p.  anni.  TocCogli  anche  il  governo  della  guerra  contro 
Mitridate.  Ond'egliper  renderli  Tempre  più  meritevole  di 
« tanti  onori,  fpintolìà  Nola  coll’ dèrcito,  lì  diè  con  tutto  lo 
sforzo  ad  ultimar  quella  guerra,  già  moico  languidamente 
condona  da’Gollegati , perche  ormai  ridotti  all’ diremo 
fenza  foldo,  efenza  Soldati,  e con  la  maggior  parte  delle 
loro  Città  dal  ferro,  e dal  fuoco  defolate.  Si  che  potevali 
ormai  dir  finita  quella  guerra.  Qiiandoun’accidcnteimpro- 
vifo,daunadifcordiaagonizantefc  nafeere un’ altra  guerra 
talmente  furiofa,  e crudele,  che  sforza  ad  inorridirne  l' Mo- 
ria. Pù  quella  la  guerra  Civile  di  Mario , c di  Siila  , di  cui 
eccone  in  r diretto  il  racconto . • r.  . 
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Guerra  di  Mario,  e di  Siila 
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Ario,  e Siila,  due  fiaccole  di  quell'  ** 

incendio  civile , eh  ebbe  à ftrugge* 
i re  turca  Roma , furono  prima  com- 
: p >gni  ,& amici;  poi  cmolt,:C  ri  raJ 
.li  implacabili..  Siila d’  età  minore. 

Ima  non  di  fpiriti , odia  guerra  di 
Giugurta  fervi  à Mario  in  qualità 
di  Qneftore;  poi  di  Tenente  Com- 

. ! miliario  in  quella  de1  Cimbri.  Li 

fei  Cuniolati.  ùngolarmenrc  goduti  da  Mario,  nato  balli- 
njentein  Arpino,crano  tantift|inolial  aw  di  Siila, incapa* 
c e di  loffi  ire , che  la  propria nobiltà , c valore  folle  priva  dt> 
que'  fregi  d onore  tanto  largamente  conferiti  afri  vale.  Pure.  • , 
ilCopfoIatodi  frcCco  ricevuto  «.rendeva  muto  il  fuo  livore 
controdi  Mario.  La coftui  ambizione , e l’ imprudenza  di 
SuIpizioTribunodcI  Popolo  gii  fcfcuotere  il  freno.  Dove- 
valì  dare  a Lucullo  un  Succcllore  nella  guerra  di  Mitridate 
A Siila, elettoConfole , come  fopra  s’ è detto,  toccò,  quella 
carica . Mario, chclìmilmentcnelpalimavadi voglia, fèsi 
con  Sulpizio  .che,  roltocon  legge  à Sfila  ilMagirtrftto,  e 
il  goyerno  dell’ arme  controdi  Mitridate,  fù  egli  ftelToà  tpl 
imprefa  desinato.-  Siila  di  ciò  avvifato,  mentre  trovava!! 
pretto  a Nola  perfeguitando  le  reliquie  de’ Collegati , tal-, 
mente  arfe  di  fdegno , che , mette  in  ordinanza  lefei  Legioni 
arrolarcconrro  ai  Mitridate,  marchiò  alla  volta  di  Roma. 

Ne  va'fi;  punto  la  bravura  di  Sulpizio  ,e  d' Albinoygno  ire-, 
fiftcrgli»  fiche  vincitore  coq  molta  ftrage  non  s’aprifle  U 
ftrada  ncK  ampidolio.  , ,i  ;,  , , , • k 

Il  Senato  per  cttmgucrc  quella  fiamma , diede  fubiro  il 


4 U. 

bando  à dodici  de  principali  nemici  di  Siila,  capo  de’quali 
’ inizio , e Mario  Ma  Sulpizio  tratto  fuori  da  un  nalcon-  ; 
io,  dove  $’  era  falvato,  cangiò  ben  prelto nella  morrei* . 
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cfilio , ftrozzato  da’ Sgherri  di  Siila  : e Mario  anch'egli,  per 
non  morire,  fcpoltofi  viro  fidagli  occhi  ne!  fango  delle  pa- 
ludi Minturnine,  ne  fù  cavato  dai  Minciirneii,  e con  alcoli» 
un  ca  peltro  ftrafcinato  in  prigione . Do«f  ko  ibi  Carnefice 
per  ucciderlo  » torto  che  il  riconobbe , atterrito  dall'afpet- 
to,eda!la  vocedi  Mario  > gettò  la  Spada,  e fuggirtene ..  La 
* onde  i Mintomeli  , imparata  dal  Carnefice  la  compafiione 
verfo  cosi  celebre  personaggio  mclfolo  in  libertà , dicron- 
.gli  foldo . e nave  } sii  cui  pattando  in  Africa  tra  vellico . prefe 
Itanaa  nelle  ruine  di  Cartagine  ,fatta  già  Colonia  di  Roma* 
Qui  vi  afpcrtando  tempi  migliori  andò  confortando  le  foie  mi* 
fcrieeol  mirare  lo  Scheletro  di  quella  un  tempo  si  maertofii 
Metropoli.  * 

In  tanto  Mitridate,  ben*  tifando  à luo  prò  delle  difaordie 
tra  Romani . fa  loro  di  grandittìmi  danni  $ trà  gli  altri  ucci* 
dendo  nell’  Alia  in  un  fot  giorno  cento  cinquanta  mila  di  lo- 
ro . La  onde  Siila . Tacchettate  le  cofe  delia  Republica , paf* 
sò  in  Atta  contro  ai  Mitridate  » riducendolo  in  poco  tempo 
^7*  i mal  partito. 

IL  Mà  H torbido  genio  di  Lucio  Conelio  Cinna  riacco- 
fe  ben  torto  l' incendio  non  per  anche  del  tutto  cftinto.  Con- 
ciofiache  fatto  Confole , ordinò , fi  dovettero  richiamare  À 
Roma  li  pocoprima  banditi  da!  Senato , & arrolare  alle  an* 
fiche  Tribù  iCittadini  novelli.  Ottavio  fuo  Collega  intre- 
pidamente fi  oppofe  à novità  tanto  dannofe  .*  Onde  nell* 
Città  fi  venne  dalle  parole  all’  armi  t E toccò  à Cinna  pagar 
il  fio  della  propria  temerità  col  bando  , e coila  perdita  del 
Confortato, che  i Padri  diedero  à Lucio  Mcmla . Cinna  per- 
ciò fuor  di  modo  infuriando,  olter  il  raccore  tutti  li  mal  con- 
tenti , che  potè,  e follecicarei  popoli  d’ Italia  contro  Roma. 
Richiamò  dall’ Africa Cajo  Mario,  che  ftando  fempre  in 
vendetta  , altro  non  afpettava . Al  ritorno  di  quel  grand' 
nomo,  refoanchc  piùrelcbre  dalle  proprie  feiagure , corfe 
tutta  l’Italia  per  vederlo:  e ifuorufcitirimir.indolocome 
un  Infegna  di  felicita,  fi offerfero  volontarii  à feguirlo  • Si- 
no le  Carceri  mifero  «lori  li  Schiavi,  8c  i Malfattori  per  af- 
faldargli un’  eferciro , ficurodi  » incere  fatto  cosi  accredita- 
toCoinandante.  Mario  adunque , vedutoli  ad  un  tratto  di 
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elide  fa  Generale  cambiato , deliberò  di  rimetterli  in  Patria 
coll’  arme , come  coll’  arme  ne  fu  dinanzi  (cacciato  . 

Scaricati  (òpra  d Odia  i primi  colpi  del  fuo  ("degno  con 
defolarla  , di  vifc  1*  efercito  in  Quattro  corpi fotto  altrettanti 
Capi  -,  e furono , Mario  mcdenmo , China.  Sertorio , c Car- 
bone, che  unitamente  (i  accamparono  (otto  Roma  Chi 
guardava  il  Gianicolo,aprì  ben  torto  le  porte  agli  aggreflòri 
che,  inoltrati!»  nella  Città,  la  empierono  di  tanto  (angue, 
principa’mentede’  Nobili , quanto  non  avrian  fatto  i Galli 
ftefà,òg!i  Africani.  Il  Confole  Ottavio  fiala  prima  vittima 
fàcrificata  al  furore  de’ vincitori  ; i quali, fatta  volare  la  dilui 
teda, come  trofeo  di  vittoria,  l’cfpofcro  sù  i Roftri  alla  vift* 
del  Popolo . Quella  d’ Antonio  » famofo  Oratore , Mario  la 
volle  in  tavola  fra  le  vivande  t Ccfare , e Fimbria  reihron 
morti  nell’  Oratorio  dimeftico  r 1 due  Craflì  Padre  ,c  Figli- 
uolo, trafitti  alla  virta  l’un  dell’  altro  .*  Bebio,  cNumitore 
ftrafemati  per  la  Città  Con  uncini  i II  Confole  Lucio  Meru- 
)a,  e Quinto  Catulo  fpontancamente  uccidendoli  , fuggiro- 
nogli  ftraaii  loro  apprertati  da  Mario.  Coftui  già  padrone 
di  Hom  i i fattoli  da  sè  Confole  la  fettima  volta  in  compa- 

Biiadi  Cinna,feguitò4fatollar  la fua rabbia  col  fangue  de 
obili  j trà  quali  Serto  Licinio  > fotto  precipitaredalJa  rupe 
Tarpeja.  Ma  «olle  Iddio» eh’ ima  tal  furia  durarte  poco: 
poiché  Marioalli  irf.  di  Gennaio , cioè  doppo  mezzo  mele 
di  Tirannide , prefentendo  vicino  l' arrivo  di  Siila,  per  timor 
del  caftigo , in  tanta  volubilità  de’  Cittadini,  con  volontaria 
Intemperanza  uccidendoli, lafciò  di  più  incrudelire.  Uomo 
arturi/Tuno^ambiziofo,  e crudele,  che  à Scrittori  lafciò  di  Pfunre; 
sè  quel  diffidi  prob,cma-Ì?r/VW  meli  or  > an  pace  ptrmctt-  in 
fio  r fuetti.  ***• 

III.  Siila  in  tanto , mentre  Cjnna , e Carbone  lì  ufurpa- 
no  il  Confidato doppo  Mario,  avendo  inrefe  le  fierezze  di 
coftui  contro  de’fuoi  parenti , efegnaci , accomoda  le  cole 
dell  Alia;  e data  a Mandatela  pace, drizza  il  corlo  in  Italia, 
bramofo , dopoo  » inti  i nemici , prender  vendetta  de  Citta- 
dini Sbarcando  - Brindili , trovò  d avere  non  più  di  trenta 
mila  So  dati , contro  dugenro , e più  mila  nemici, che  l’afpct- 
cavano  nell’Italia.  Frà  quelli  non  fu  Ciana,  perche  poco 

dianzi. 
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dianzi , volendo  per  forza  imbarcare  li  fuoi  Soldati , perve- 
nire a Brindili  contro  Siila  , redo  da  quelli  ammazzato  ; no? 
„ . mo  dicui  fenile  \ cWcio-lne  nfulendo  temrra>  tnm , inexe- 

2 * eiu*  quendo  vinati  Nc  meri  vi  furono  Metello  il  Pio,  ne  Pompe» 
magno  ; pcrchcamcndueconpiù  di  nè  Legioni  padarono  al 
partito  di  Siila  riputato  da  loro  ,fe  non  il  più  giudo,  a!  cer- 
to il  più  potente.  Anche  Sertorio,  mirandola  fa  ione  di 
Mario  ormai  all'  occalo , paisò  al  Ino  governo  di  Spagna  po- 
^ 0 coprima  toccatogli.  . , ri/* 

7 I primi  adunque  à moverli  oftilnicnte  contro  di  Siila  fu* 
ronoi Confoli, Norbano.c Scipione.  MàNorbano  predo 
à Canulìo  con  morte  di  lei  mila  de’  fuoi  redo  disfatto  al  pri- 
mo incontro  j e Scipione  fenza  combattere  perdette  l’ Efer- 
cito,  che  tutto  à bandiere  (piegare  pafsòal  partito  di  Siila, 
ficomefecctoaltri  popoli  dell'Italia,  fcorla  da  edo  lui  lenza 
offendere  alcuno,  con  protedar  da  per  cucco»  altro  non  vo- 
lerli da  lui,  che  la  falvezza  dalla  Republica , e la  quiete-  m 
d’Italia.  . ».  j -,  i ( i 

67I*  IV.  Eravi  Mario  li  giovane . Quelli  con  Gneo  Carbone 
fatto  Conloie, ^iurò  ai  difendere  la  gloria  del  Padre  con- 
trodi Siila  ; ma  non  ebbe  feco  la  fortuna  paterna-  Concio- 
fiache,  venuto  la  prima  volcaalle  mani  con  Siila  non  lungi 
daSacriporto,  tù  co  ftretto  colla  fugaà  falvarfi  nella  Citta 
di  Prenede , dove  anche  venne  ftrcttamence  affed  iato  Vo 
leva  Siila  dar  I adatto  aHc  murai  ma  venutogli  avvilbch^ 
Damafippo  Pretordi  Roma  avea  per  comando  di  Mario  fat- 
ti morir  tutti  ì Nobili  amici  di  Siila , fenza  nc  men  perdonar- 
la à Domizio  Scevola  Pontefice  Madìmo  , lafciato  JLucre- 
sioad'allediodi  Prenefte,  marchiò  egli  in  perfona  con  ot- 
tanta mila  uomini  alla  volta  di  Roma.  Era'  i dique' tempi 
certo  PonzioTclefino Generale  de  Samniti,  nemico  giura- 
to di  Roma , al  cui  eccidio  fommoveva  tutti  i vicini  » diccn- 
do.che  iRomanicranoiTiranmopprcdpn  della  pubblica  li- 
bertà : non  poterli  fperar  quiete  nell'  Italia  »,  finche  non  i C- 

Eiantavafìia  Selva  ,che  fervivi  di  covile.!  quCTapaciilùni 
tipi  A tal  fine  valendoli  codili  della  civiledifcordia,  crafi 
unitamente  con  Carbone,  accampato  fotto  Romacon  qua- 
ranta mila  feroci  lòldau:  contro  de' quali  fpingcndoli  Siila 
-•  predo 
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’prcfTo  alla  porta  collina , combattè  fino  à notte , ma  con  in- 
fluito (ticccflo , fe  non  che , morto  TcJefino , reftò  Siila  vit- 
toriofo  : Aliato  il  dilui  Capo  in  cima  d’nn  afta , e portato  at- 
torno à Prenefte , fu  l’ ariete  principale  per  efpiignnrla.Coii- 
ciofiache  Mario  à tale  fpetacolo.  perduta  ogni  fpcranza  di 
foce  orlo  3 tentò  fuggire  per  certi  condotti , che  dilla  Citta 
mcttean  capo  nella  vicini  campagna  : Ma  alato  fuori , c .* 
veduto  dai  corridori  di  Siila , ch’ivi  ftavano  in  guardia,  reftò 
morto  da  quelli  : altri  però  cogliono , ch’ei  di  fiia  mano  s'uc- 
cidefte  ..  Comunque  fia , certo  è , che  Siila  talmente  ralle- 
groflì  della  morte  di  »Vfario,ediTclciìno,  che  oltre  il  chia- 
mar sèfteftb  all'  ora  felice,  onorò  poi  anche  il  giorno  anni- 
. verlario  di  tal  vittoria  coi  giuochi  Circenlì , raddoppiatali 
Tallcgre«*a  colla  refa  de’ Preneftini,c  colla  rotta  del  Confo- 
le Carbone,  c di  Norbano,  vinti  da  Metello  vicino  à Fa- 
enza, ed’ indi  fuggiti  J*  uno  a Rodi,  l’altro  in  Sicilia. 

V.  Ormai  parevano fpcnte le difcordic  civili;  fe  Lucio 
Siila,  flato  clemente  nel  combattere,  non  ftdfc  doppola 
vittoria  divenuto  una  Tigre,  macchiando  glorie  si  belle  con 
fierezze  , ne  menda  barbari  praticate.  Impcrciochc,  non 
contento  da  ver  confìfcate  àfeguaci  di  Mario  le  facoltà,  e 
fatti  morire  à Sacriporto,  Se  a porta  Collina  fèttanta  mila 
uomini,  ordinò  di  vantaggio,  folfcro  trucidati  dodici  mila 
de’ miferi  Prcncftini,  (che  à parti  Aerano  arrefi)  e che  di- 
roccata fofle  la  lor  Città . E perche  intcfe,che  i Samniti ave- 
vano foccorfb  i Capitani  di  Carbone , anche  di  loro  dodici 
mila  ne  fé  trafiggere  dalle  faettede’fuoi.  Indi  avendo  in- 
viato nelle  Spagne  Metello  à deprimer  Scrtorio , flato  anch’ 
egli  fautor  di  Mario  , e Gneo  Pompeo  nella  Sicilia  contro 
Carbone , reftò  egli  fteffo  in  Kpma  per  compire  l' incomin- 
ciato macello.  Furono  mille , e feiccnto  quelli  della  prima 
proftrizione , tutti  fatti  morire;  doppo altri  trecento;  tra 
quali  Marco  Mario  Senatore , fratello  del  fainofoMario  ; à 
cui  fatte  prima  fpczzar  le  braccia , e le  gambe  , cavar  gli  oc- 
chi, e troncar  l’ orecchie  con  qualche  intervallo  di  tempo, 
pere  he  più  dolorofa  provafte  la  morte, il  fece  pofeia  così  mal 
vivo  feppellire  nel  ftpolcro  di  Cadilo.  Quanto  folle  il  nu- 
mero degù  uccifi  nella  Città  « con  può  facilmente  ridirli,  ef 
«•  . t\  fendo 
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fendo  permeilo  àciafeuno  de'  feguaci  di  Sili*  chieder  la  ce- 
lla di  chi  lor  folle  in  piacere . Quello  fi  sa , che  vedendo  Fur- 
fidio  e Roma  ? c p Italia  tutta  ripiena  di  cadaveri , fav ùngen- 
te fuggerìà  Siila  , il  rimetter  la  fpada  nel  fodero  ? antiche 
rcftalìéro  al  mondo  à chi  poter  comandare , 

Palle  perfone  fi  paisù  alle  Citta,  c Terre,  molte  delle^jr 
quali , fiate  i Siila  contrarie,  furono  da  elio  per  vendetta-* 
polle  all'  incanto  ; altre  fpogliate  de*privilcgi  j ahrc  faccheg;- 
giatejtrà  le  quali  Palefirino,  Terni, Spolctoi  c Fiucnzia:  ma 
più  di  tutte  fu  afpramente  trattata  Sulmona,  fatti  prima 
firo*zaregli  Ortaggi  da  quella  mandati,  e poi  ella  dafonda- 
mentifpiantata. 

VI.  Poppo  sì  luttuofe  tragedie  * vedendo  il  Senato  la 
Città  fenza  Magiftrati , uccifi  ambi  i Confoli , Mario  à Pre- 
neftejeCarbone inSicilia, intimò  JiComizii  per  rimettere 
la  Republica  colla  creazione  de’  nuovi  Confoli . Ma  Siila-* 
giudicò  meglio,  fi  cleggefle  un  Pittatore,  che  con  afioluta 
potenza  durar  dovefie,  non  già  fei  meli,  com'era  in  coftume, 
mà  finì  tanto,  che  la  Republica  fofTc  in  pace  pienamente 
ridotta.  Erano  cento  c ventanni,  al  dir  di  Plutarco,  e di 
g-i  Patcrcolo, che  tal  dignità  non  fiera  vedutain  Roma,  yid- 

7 ’ defi  quell'anno  nella  perfona  di  £illaftelTo,  chcfù  il  primo 

ad  abularla  con  pieno  arbitrio  di  vita , e di  morte  » c con  tale 
fermezza  alle  cole  ftabilire  da  lui,  come  à leggi  inalterabili. 
E pur  egli  fi  creile  anche  nel  foro  la  llatua  con  titolo  di  Pren- 
cipe,  avendo  meriti  diTiranuo,  La  prima  cola , eh’  ci  fece, 
dichiarato  Pittatore,  fii  perdue  giorni  folcnnizare  il  fuo 
trionfo  per  le  vittorie,  quattro  anni  avanti  riportate  di  Mi- 
tridate nella  Grecia , c nell'Afa . In  quella  pompa  > dicono, 
eh'  ei  riportò  da  Preneftc  àRoma  tredici  mila  libre  d' oro  » e 
fette  mila  libre  d' Argento , preda  di  varfr  tempii , fpoghati 
da  Mario  il  giovine . fenz' a Irte  cento  quindici  mila  libre  pur 
d' oro  raccolte  dallo  Hello  Siila  in  airrc  V itroric . In  quello 
trionfo  trionfò  la  modeftia , e clemenza  del  vincitore , men- 
tre fri  le  tante  Imagini  , e ftatuedi  più  Città  delia  Grecia,  c 
dell  Alia  dasèconquiftate,  ne  pur  unafene  viddcdei  tanti 
Cittadini  Romani  da  lui  abbattuti . 

Nclincdcfimo  Anno  trionfò  Pompeo , per  aver  vinto  in 
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Africa  .dentro allo  foazio di 40.  giorni  fidamente,  Domi- 
zict>&jarba  Rèdi  Numidia,  lavoratori  delle  genti  di  Car» 
bone  àltìi  rifuggite.  Diceli,  che  Siila  fteflò  venne  ad  incon- 
trar Pompeo,  dandogli  nel  fallito  il  ibpranoincdi  Magno , 
che  poi  leinprc  durogli 

V 1 1.  Tré  anni  durò  .Pi  Ila  nel  la  dittatura  ; doppo  de’  qua- 
li Tacchettata  la  Città,  fpontaneamentc  rinunciando  il  Do- 
nimio.fitirorffi  avita  privata.  Uomoveramentcdi  confi dan? 
za  inaudita;  Concionache^  ouail  nulla  rolt:  l’aver  elfo  io 
guefta  guerra,  mandato  a male  più  di  cento  mila  foldati  ? 
tatti  morire  ottocento  tra  Senatori,  Patritii  parziali  di  Ma- 
rio, quindici  perfonaggi  Confolari,  con  due  mila,  efeicen- 
to  Cavalieri  j dato  il  bando  à innumerabili  Cittadini , e tol- 
te àtanf  altri  le  facoltà  ; levato  a più  popoli  ideazioni  , e 
privilegi  ;dcfolateda‘fondamcnti  molte  Città,  e Cartella* 

3 itali,  dico,  quelle  tante  fierezze  ò nulla  folTero , ó non  fatte 
a lui , deporto  il  governo , licenziati  i Littori , c le  guardie 

Eretorianc  , il  di  approdo  ebbe  cuore  di  farli  veder  nei  pub- 
lico  difarmato  palfcggtat  in  mezzo  à fuoi  pari , pronto  di 
più  à render  conto  dei  luo  operato-.  Mà  forie  tanta  ficurez- 
zaprovenivagli  dal  aver  pronti  ad  unfuo  cenno  in  varie  Cit- 
tà d‘ Italiacento  mila  de'  fuoi  fazionarii  da  lui  arricchiti  con 
lo  fpoglio  de’ Miriadi  abbattuti}  oltre  diecimila  Libertini 
d'ordine  fuo  incorporati  alle  vecchie  Tribù , «Se  un  numero 
grande  di  malviventi , a quali  troppo  mportava,  che  Siila 
lungamente  campallé . Ma  non  l' ottennero  ; avvegnaché  ri- 
tiratoli a Pozzuolo  c datoli  tutta  à piaceri  degni  d' un  Ti- 
ranno degradato  , lugorolli  ta'mente  Con  intemperanza  la 
vita, che  incapo  ad  un  anno  ne  zinnie  al  fine , rofcle  di  lui 
Uifccic  da’  pidocchi , dequah  vede -ali  un  tal  btilicameufcir- 
gli  dal'c  carni , che  1 ler  Vi  non  erano  bartuntià  levarli.  Dice- 
fì, che  nel  giorno  p,\ cedente  al  fuo  morire  > adendo  inrefo, 
qua!  mente  Gramo  .debitore  al  Pubblicoifunagran  fomma, 
rfrava  inlnngoil  pagamento,  fidato  sù  la  morte  vicina  di  Sii- 
la le  tfi  ee  condurre  al  ietco,  «Se  ivj  ad  alta  voce  comandò, 
che  foli,  ftroZzato  ; nel  qual  conato  sfottali  a lui  una  porte- 
ma  ne,  petto  ,rertò  erto  pure  dal  lingue, cdalla  marcia  arto*  , 
gato,  cosa  morendo  da  vero  Tiranno  nell’ uccidere  altrui.  7 • 
1.  . Fù 
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Fù  il  Cadavere  per  ordine  del  Senato  à gran  pompa  per  I’ 
Italia  portato , e poi  in  Campo  Marzio  abbruciato.  La  piog- 
gia impctuofa  , venuta  fopra  dei  Rogo  cftinfesì  bene  quella 
funclh/fima  guerra  , ma  in  modo»chcdallefaviIledidra,iui 
altra  fc  ne  accefe  nelle  Spagne  mcn  pericolofa  però , perche 
più  lontana , e fu  quella  di  Quinto  Sertorio. 


CAPITOLO  QVARTO 


Guerra  di  Sartorio. 


U’  Quinto  Sertorio  uno  de*  Capita- 
ni eletti  dal  Confole  Norbano,  per 
refiftere  à Siila,  che  ritornava  dall' 
Alia  à vendicar  il  fangue  de’  Tuoi 
amici  fatti  morire  da  Mario.  Mà 
perche  à principali  deila  fazione 
Mariana  non  piaceva  il  tratto  di 
Sertorio,  troppo  imperiofo,  e libe- 
ro nel  riprendere  la  loro  dappoca- 
gine  contro  Siila , i Confoli  Mario , e Carbone  per  levjrfi  da 
O1*  eli  occhi  così  molcftó  monitore,  col  pretefto  vero  di  prove- 
der di  foftegno  alla  Spagna  vacillante  , diedero  il  governo 
di  aueila  Provincia  a Sertorio.  Equefli  . poco  appreflfo, 
vedendo  mancar  il  fuo  partito  per  la  morte  di  Mario,  cper 
la  fuga  di  Carbone,  temendo  la  fierezza  di  Siila  orinai  inci- 
tore,fch/vòi!  pericolo,  paflando  Pretore  al  governo  di  Spa- 
gna. Quivi , guadagnatali  la  benevolenza  di  que  Popoli  mal 
g . iodisfacti  per  le  angarie  loro  ufate  dai  magiftratt  Romani , 
ainmafsò un grand'efercito,rif >’uto di rclillerea  Siila  Man- 
dò pertanto  Livio  Salinatore  fuo  Tenente  a cullodir  ;c  Por- 
te dei  Pirenei  : fc  bene  pocodoppds  vinto  Livio  , & uccifoà 
tradimento  di  Annio,  coli  fedito  daSdlu,  trovoflì  Serto- 
rio  alfa' ito  dall  armi  Roncane  dentro  alia  Spagna;  pt  rciò 
corretto k ritirarli  nel  ’ Africa  : d’onde  con  nuove  genti  ri- 
tornato nella  fua  Provincia  ,c  >enuto  a battaglia  con  Aimio» 
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eeón  Panino  anch'egli  Capitano  di  Siila,  li  disfece  amen- 
due.  Poi  da  tempera  di  Marc  bacato  à Cadi,  entrò  nella.» 
Lufitania  , cicco  craflc/a  in  Lega  contro i Romani . Siila 
pertanto  ben  intendendo , che  à reprimer  Sertorio  v*  abbi" 
fognava  un  braccio  più  poderofo  , gli  fpedi  contro  Mctel  • 
Joil  Pio. 

Or  mentre  auefti  fi  alleftifce  all1  ini  prefa,  Lucio  Manlio 
Proconfole  delle  Gallie,  e Marc’  Antonio  fuo Tenente „ve- 
nutialle  mani  con  Erculeo  Capitano  di  Sertorio , reftano  to- 
talmente diftrutti.  'Sopragiunto  poi  Metello,  fù  elio  pur 
mal rrattato da Sertodo,  che  anche  shdolloa  duello jrrta 
egli  radamente  ririrofficon  dire,  voler  egli  morir  da  Capi- 
tano , e non  da  fante  pri  ato.  MecclJo  adunque  , per  farla  da 
Capitano,  afiediò  iLatobrigi,e  perefpugnarlicon:a/ete, 
pri  voi  li  affatto  dcll’acque.  Ma  Sertorio  ebbe  à far  morir  lui 
di  fame  .-Conciofiache^  avendo  Mettello  inviato  Aqutnio 
fuo  Capitano  à cercar  grano.  Sertorio  iinprovilamente  allì- 
Jitolo , oltre  il  frumento , tolfe  anche  ad  cflo  la  vita , & a fei 
miiade’fuoi.  Per  la  qual  cola  fù  Metello  coftrettoà  feiorre 
l'artedio,  fchernito  e da  nemici , e da  fiioi  con  gran  lode  di 
Scrtorio  : il  quale  in  que’  giorni  apri  nella  Città  di  Ofca  una 
inlìgne  Accademia  j in  apparenza,  perche  ivi  la  gioventù 
Spagnuola  folle  nelle  lettere  Greche,  e Latincainmaeftrataj 
inverità  per  aver  i > i tanti  Ortaggi  raccolti  * c col  timor  de’fi- 
gliubli  tener  in  freno  i genitori  ; ..  . 

II.  In  tanto  i Romani  dalle  rotte  frequenti  date  da  Scr- 
torio  ìMctcJio  li  avvidderu , che  à terminar  quel  la  guerra 
non  barta.-a  unfol  Duce  : onde  v inviarono  il  gran  Pompeo. 
Querto  Prode  non  comprò  mai  le  vittorie  più  care , che  qui- 
vi . Trovato  al  parto  dcll’AIpi  l’efcrcito  di  Sortono  ingroppa- 
to dalle  genti  di  Marco  Perpenna,  con  intenzione  di  palfar 
in  Italia  ii  fc  tornar  addietro  a curtodir  la  fua  Spagna , e co- 
là Piirefcguirollo.  Venuti  poi  a Battaglia  prertb  alla  Città 

di  L.uir<  >ne,  ne  and»  > Pi  un peo  Con  la  pi  ggio  : e quel  che  mag- 
giormente gì  pinfe,  fù.cliesùg'i  occhi  propri  della  Città,  al 
cui  foccorlo  egli  /cui va , quella  fpontancamcnte  fi  .irtele . 4 
Serrono  j e quelli , donat  i à Cittadini  la  vita,  ad  onta  di 
Pompeo  av  vampo  la  Città;]*  cui  caduta  ne  flabilj  di  muli* 
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altre  nell'amicizia  ,&aleanza  di  Sertorio,  Non  potè  Pona- 
peo  lungamente  patire  un  tal  affronto.  Ito  ad  incontrare  ^ 
Pretto  à Valenza  Perpenna.&:  Erennio  Capitani  di  Sertorio, 
Ji  ruppe  amendue  con  perdita  di  dieci  mi1»  della,  Jor  gente  . 
Indi  venuto  ad  attaccar  parimente  Sertorio,  non  lungi  dal 
fiume  Sucronc , fi  combattè  furiofamente , ma  con  duboiofà 
"ittoria.  Noti  cosi  nelle  pianure  di  Saguntoj  do  ve  lenza  con- 
troverfia  refiò  vinto  Pompeo  ,con  morte  di  fei  mila  de  fuoi; 
edaurebbe  di  più  perduri  gli  alloggiamenti,  fenonfopra- 
giungevaina|utocon  le  fue  fquadrc  Metello.  Seguitò  poi 
Sertorioàtra  cagliar  l’uno, e l'altro  di  elfi , fpecialmcntc..^ 
con  impedirgli  fa  vettovaglia  ; talmente  che  Metello , per 
non  morir  della  fame , fu  corretto  a pattar  nelle  Qallie  vici- 
ne :e  Pompeo  fcriffe  à Roma,  chefe  nongli  mandavan  dena- 
ro , e pane  , tornerebbe  in  Italia  con  tutto  J'Efercieo.  Dub  - 
bitando  però  il  Senato,  che  appretto  Pompeo  non  vernile 
anche  il  vittoriofoScrcorioà  rinovar  le  tragedie  di  Mario  , 
mandò  a Pompeo  il  defidcrato  foccorfo,  Trattanto  Serto- 
rio, col  legatoli  con  Mitridate  , nemico  implacabile  de’ Ro- 
mani, à lui  mandò  nell' Alia  Cajo  Mario  fuo Capitano; c que- 
lli à maniera  di  Pretore  condotto  da  Mitridate  per  le  Citta 
di  quella  Provincia , fmunte  dall  a'  arizia  degli  eùttori  Ro- 
mani , con  prometterloro  a nomedi  Scrtorio,  quando  l'im- 
munità da  tributi,  quando  anche  la  liberta,  riduccvale  ai  fuo 
partito.  In  oltre  chiamando  Mitridate  da  tutto  il  Mediter- 
raneo iCorfari,concitarali  contro i Romani  finalmente 
portatoli  coll'  efercito  nella  Bitinia , go  ernata  dal  Confole 
Aurelio  Cotta , fi  malamente  trattollo  per  terra , e per  ma- 
re, che  toltagli  l'armata  vicino  à Calcedoni, obligollo  a 
ritirarli  nella  Piazza  di  Cizico , principaliflimadelfEUef* 
ponto1.'  ■ 

III  Ma  nelle  Spagne  cominciò  Serrorio  i provare  gran 
cambiamento  di  fortuna  jonde  più  coIKinduttria , che  colle 
forze  manrenevafi  in  piedi  Ave'  a egli  tra  fiioi  Duci  Marco 
Perpcnna , nemico  anch’egli  di  Siila,  perche  fiato  feguace  di 
Mario  • Coltili  intefa  la  morte  di  Siila  » e rimirando  la  for- 
tuna ormai  fazia  ,ò  fianca  di  favorare  Sertorio,  determinò, 
con  dar  à quello  la  fpinta,coacorrcrcall  efaltaziouc  di  Pom- 
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pco , efmdagnarfi  fa  di  Ini  amicizia  ."Cdmiiilnj  di/hqtie  à 
feminaCdifcordie  nell*  Efercito  RiScrtorio , Se  alienare  da 
elio  lui  1 ioldaci.  Sertorio  nondimeno  diflimulando , non 
mancava  di  in  intenerii  ip  eredito,  e ftima  de'fuoi.  Aveva 
egli  una  Ccr  »a  dimentica , e tenevala  quali  fempre  nel  Tuo  pa- 
diglione nafeofta.  Arrivatogli  poi  qualcheavvilo  fegreto, 
prima  di  pubblicarlo,  lafciav  ali  veder  egli  nel  pubblico  co C 
Ja  Tua  Cerva , che  aocoftandofegli  alla  faccia  per  vezzeggiar- 
lo , fecondo  il  filo  toftume , pareva  gli  parlafìc  all’Orecchio. 

Ed  egli  appunto  di  ciò  valendoli  ad  ingannare  la  moltitudi- 
ne , manifeftava  il  fegreto,  quali  per  mezzo  della  Cerva  iti 
quel  punto  rivelatogli  da  Dio . Conciò  potè  beusi  differire, 
mà  non  fuggir  le  inlidie  del  federato  Pcrpenna  ; il  quale  in 
compagnia  d’altri  congiurati,  doppo  Cena  alfalcndo Serto* 

Iio  indegnamente  1‘  uccife . Capitano  al  par  d’ ogn’altro  va- 
orofo,  ma  sfortunato  ; e cosi  amante  di  Roma,  che  anche  in 
quella  grande  potenza , e dominio  di  quali  tutta  la  Spagna  , 
fù  fpefie  volte  ienrito  4 dire,  Rimar  più  egli  1* edere  fempliee 
Cittadino  di  Roma  ,che  Principe  d’ima  grande  Provincia;. 
Morto  Sertorip,  impadroniflì  Pcrpenna  della  maggior  parte 
dell’  Efercito  : M ' ne  egli  aveva  lenno  da  reggerlo , ne i fal- 
dati animo  da  {offrirlo  i maflime  quando  apertoli  il  tefta- 
mento  di  Sertorio , s' in  tele , tra  gli  eredi  clTcr  anche  il  par* 
ricida  Perpenna„  Vedendoli  adunque,  nul  voluto  da  fuor, 
ne  gradito  da  Pompeo , deliberò  vendicarli  di  tutti , venen- 
do a battaglia  con  elfo  lui . Ben  fi  vidde , quanto  vaglia  per 
vincere  il  .valóre  del  Capitano.  Quello  efercito  unte  volte 
vittoriofo  fotto  Sertorio , adefiò  condotto  da  Pcrpenna , ro- 
lla vinto  al  pr  imo  incontro,  e il  Duce  ftelfo  prigione . Vole- 
va egli  vilmente  comprarli  la  vita,fcoprenooa  Pompeo  let- 
tere di  molti  Cavalieri  Romani , che  invita  vanoSertodo  ad 
invader  l’ Italia.  Mà  Pompeo  ghiandole  ad  ardere , lènza; 
ne  rnen  vederle , le  con  più  pugnalate  dar  à Perpenna  la  mct-’ 
cede,  ad  un,  traditore  dovuta-  In  tal  modo  doppo  dieci  anni’, 
ebbe  fine  quella  guerra,  col  riacquifto  di  tutta  la  Spagna, ì$$2. 
che  in  brieveal  gran  Poinpco  fi  arrendette. 
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E Guerre  Civili  fin' ora  narrate  , fc 
ben  piene  ili  orrore  , pur' ebbero 
qualche  luftro  dall’eccellenza  de* 
promotori.  Quella,  chetiamo  per 
deferive  re , alla  fierezza  de’  fuccclfi 
accopió  la  viltà  de‘fuoi  autori, che 
furono  Servi , e Gladiatori . 

La  prima  de* Servi  fù  mofla  da  unc 
omaccio  di  Siria  chiamato  Euno. 
Coftui  {correndo  à manieradi  pazzo  per  le  ville  della  Sicilia 
ripiena  di  Schiavi  lavoranti  alla  Campagna e comd  betlie 
trattati  da‘  tuoi  padroni , fingevafi  mefiaggiero  della  Dea  di 
Siria,  inviato  dal  Cielo  à porre  i Servi  in  libertà . A ciò  per- 
fuaderc,  acconciatati  dentro  alla  bocca  ima  piccola  noce 
piena  di  Zolfo , c di  fuoco,  nel  parlare  mandava  fuòri  di 
iiando  in  quando  fcintille.  Con  quello  inganno  trafle  à se 
i primo  lancio  due  mila  Servi  de’  più  audaci':  col  cui  ajuto 
taccheggiate  alcune  ville,  c Cartella,  & aperte  le  Carceri 
piene  di  Schiavi,  formonrte  un  formidabile  efercito  di  tel- 
fanta  mila  Soldati,  da'qualietfo  Eunofù  anco  Rè  acclama- 
to. I Romanimirando  ad  .uh  tratto  tutta  1‘  Itola  manonief- 
fa,  toltane  la  Città  di  Me/fina,  ove  i Servi  erano  umana- 
mente tranati,  vi  fpedirono  contro,  l‘un  doppo l’altro, 
quattro  Pretori  coneferciticonfiderabili  j e tuttifuccefliva- 
mentc  vi  retbron  disfatti.  Andov  vi  finalmente  MatcoPcr- 
penna  anch‘  egli  Pretore  : e ftrettamente  atfediati  cotloro' 
entro  alle  mura  di  Enna,  fece  morirne  la  maggior  parte  di 
fame.  Gli  avanzi  furono  rimeffi  alla  Catena,  ò fofpefi  alle1 

forche:  Edcgli  Ovante  ritornoffencà  Roma1,'  "t 

_ Parca  tal  pelle  finita  j quando  indi  à non  molro  fi  vidde 
rinafccre  per  opra  di  certo  Atenione  Pallore  Collui. affilìì- 
nato  prima  iltiio  padrone,  a fovnighanza  d‘  Euno  > ammat 
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so  anch’  egli  un  eforcito  di  Schiari , e Vii  larii  ; polc  à nibbi 
«ìohfvillaggi,  Terres  c Citta  j e prófc  egli  ancora  leinlegne 
«reali,  di&iecc  più  efrrciri , con  togherfimilmentc  il  .bagagli® 
à Scrvilio  , Se  à LucuUo  .Mi  Aqliiiio  ad  efempin  dj'Pcr- 
penna  molti  nc  domò  con  la  fame  Fulvio , c Pifone , doppo 
avemctrucidn  ti  otto  mila,  itiolti  ancora  nenufero  in  Croce. 

Ed  eflcndofi.dalla  Sicilia  nc l'Italia  portato  qucft’inccndio, 

Sitivi  pure  col  lingue  de’.  Servi  rubelli  reftò  Imorzata  ia_j 
amma  mal  nata , Jmperoche  i Minturneli,poftifi  in  traccia  y<y 
de’  fuggitici , più  di  cinquecento  ne  crocififlero  ; Confo-  * 

li  Metel  lo , c Servilio  ne  pofero  al  taglia  delie  fpade  da  quat> 
tro  milla . Cosi  doppo  trenrafecte  anni  terminoffi  quella 

Suerra,  in  cui,  al  dir  di  A reneo,  rellaron  morti-CW*»i  Briewa  • 
Iyrnader/ervtrknt^cioè ì direunmillionc di  Servi, 
c IL  L’aJrra  guerra  fervile  fù  rilvegliara  da  Spartaco  Già-  m yria» 
dìacore,  naturale  della  Tracia.  Colluiincompagniad'Eno-  idcm»e 
mao  ,e  di  CrilTo  Francefi , rotta  la  prigione , ove  Leutu'o  li  dc"jn' 
teneva  ,ufciron  di  Capua»  e fpicgata  bandieta  di  libertà,ind-  rai  u ? 
leroinfieme  un'efercito  di  dicci  mila  Inai  pari , pigliando  il 
Monte  Vefuvio  per  Piazza  d’arini,  e per  forriffìtno  Afilo.  Da 
Roma  vi  s’inviarono  contro  tré  Pretori , Clodio  Glabrioue, 
Varino,  eCoflìnio  ^ i quali  tutti  accampandoli  alle  radici 
del  Veluvio  locinfccoa’  ogu’  intorno  , per  imprigionare^ 

3uc]la  canaria . Ma  cotto  roaudaciflimi  concorde  intellute 
iviticalandolìgiù  per  le  cave  del  Monte , e per  vie  ignote 
sbucando  al  l’aperto^  gettaronfi.d'  ino  provilo.con  «junta  furia 
sù  i quartieri  de' Pretori,  checon  molta ttrage  lene  fecero 
padroni.  Coll  arme  tolte  a Romani  giunfcro  ad  armare  fer* 
tanta  mila  combattenti , ponendo  con  elfi  terrore  à tutta  I* 

Italia , feorfa  da  coloro  in  tré  fquadre  diviii , I‘una  condotta 
da  Spartaco  j raltra^.xEuomaoj  h terza  da  Griffo.  Erano 
allora  Confoli  Lucio  Gellio,  e Cornelio  Lentoio.  Celilo, 
e Quinto  Ario  Pretore  venutià  fronte  oollc  fquadre  di  Crif- 
fo , n'cbbero  illullre  vittoria , morto  Grillò  medelìmo  con 
venti  mila  de4  fuoi  Mi  Spartaco,  i*  léce  ben  torto  vendetta, 
sbaragliando  aneh'ellb  con  dioico fangue  amendue  i Conio- 
li,  che  preffo  l‘AIpi  tolto  l’avevano  in  mez^o.  Indi  actrefciu- 
to  di  foldatcfca  fino  al  numero  di  cento , c venti  mila , inar- 
-11 A 3 Pi  chiò 
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la,  marchiò  alla  volta  di  Roma.  Gli  fi  oppofero  i Confoli  j e 
di  nuovo  furono  ributtati  da  Spartaco  5 il  quale  » perdura^» 
•egli  pure  molta  gente,  ritiroffi  a curar  i feriti , dando  tempo 
direfpirarc  ài  Romani  fpavcntati , quanto  già  in  tempo  d‘ 
Annibale.  .*  ^ \ . 

III.  Effendo  adunque  si  malamente  condotta  l' Imprefa , 
e da’  Confoli , e da’  Pretori , il  Senato  inviò  Marco  Licinio 
Graffo  con  orto  Legioni  à finirla.  Qncfto  Duce,  ben  fapen- 
• -,  do  quanto  giovi  a vincer  l'inimico  il  dividerlo  j andò  impro* 
vilamente  ad  attaccar  il  reggimento  di  Granico,turro  di  fug- 
■ gitivi  Tedefchi , e di  Francefi comporto  : e rinfcigli  à mata* 
viglia  ildiffegno:  avvegnaché  colti  all’ impresilo  ne  mori* 
rono  più  di  trenta  mila , tra  quali  Granico  medefimo . 

Venuto  poi  alle  mani  con  Spartacofferoglitalmmte  ipaf- 
fi,che  ne  potè  partir  in  Sicilia  , come  tentava , ne  ritornar  ne 
Samnhi-  Fù dunque  cortretro  alla  battaglia  , incili  rertò 
morto  egli  fteffo  con  quarantamila  de  fuoi,  Altri  fei  mila 
rimarti  prigioni,efofpcfialIe  forche  per  tutto  il  tratto  della 
via  Appia,con  un  gran  rerroreinfegnaronoà  fuoi  pari,quan- 
•*-  ’ to  corti  à Servitori  il  volerla  far  da  Padroni. 

Vittoria  cosi  fegnalara  ottenne  Graffo  in  fei  meli,  con  tut- 
to ciò,  per  la  vihà  de’ nemici  non  glifi» conceduto  il  Trion» 
fo,ma  lolamentel’O  vagone.  In  vece  però  della  Corona  di 
Mirto  propria  degli  Ovanti , fugli  dal  Senato  perineflaqueL 
la  di  Lauro,  fregio  de’ Trionfanti,  che  poi  nell*  Afta  contro 
de'  Parti  pugnando  gli  fù  rtrappata  di  Capo . 

.0  II  • “ ‘)i  1 ■ ">  • r . 1 ' ■ 
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CAPITOLO  SESTO*"” 

Congiura  di  Gatilina . 

Ergio  CatiIina,doppo  avere  con  vi- 
zioficodumi  offufcata  lachiarez.  69^ 
za  dc’fuoi  natali, refe  celebre  il  Tuo 
nome, colla  più  infame  fccleraggi- 
ne , che  cader  pofTa  in  cnor  umano. 
Conciofìachc,  fcialacquato  in  cra- 
pule, bagordi , e lafci vie  il  Tuo  ric- 
co patrimonio,  e fatta  in  oltre  una 
gran  fomma  di  debiti,  per  forrrar/i 
da’  creditori , cercò,  a competenza  di  Cicerone  di  farli  Con- 
fole . Ma , dante  il  di  lui  mal  concetto , ne  riportò  la  ripuifa. 
Difperandoadunqne  di  rialzar  con  gli  onori  la  dia  fortuna  , 
voltofli  all* empieca  . Fatta  lega  con  Lentolo,  Cctego  , & 
altri  fpiriti  torbidi,  e mal  contenti,  congiurò  con  elio  loro 
di  tor  dal  njondo  i Confoli,  & il  Senato  ; d' incendiare  la  Cit- 
ta,  e disfatta  la  Rcpublica,  formarne  un’altra  à lor  capriccio. 
Sigillarono  quedofacrilcgo  accordo  col  bercogn’un  d'edì 
ad  una  tazza  doppo cena  del  fanguc  umano,  Trjdèro  pari- 
menteal  fuo  partito  Ca;o  Manlio, che  dava  coll’ Èferdtoà 
Fiefole  nella  Toicana. 

II»  Erano  Confoli  di  quell’ Anno  Marco  Tullio  Cicero- 
uè , naturale  d’Arpino,  e però  detto  da'fuoi  nemici  Homo 
novAnobilttatts'  ma  meglio  da  Vcìleio  Homo  noti  Itjpma  no- 
vttatit:  Suo  Collega,  Ca;o  Antonio  , nepote  d’Antonio, 
celebre  Oratore.  Cicerone  informatoda  Fulvia  Meretrice 
dei!' ordine  della  Congiura, col  nome  de’  Congiurati  , /co- 
pti la  cofa  in  Senato  ; per  cui  decreto  quali  tutti  li  Congiura- 
ti furono  podi  in  arredo . Inchinavano  molti  de*  Senatori . 
che  fuor  di  Roma  in  qualche  Rocca  fodero  cudoditi . Ma 
prevalfe  il  parer  di  Catone,  che  tutti  fenza  dimora  fodero 
drozzati  in  prigione.  E fù  veramente  quedo  fatto  la  fallite 
della  Rcpublica.  Avvegnaché  Catilina  da  talfuccedo  attcr- 
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rito  1 ufcì  torto  di  Roma  con  altri  del  Tuo  partito  ,dertinati  à 
metter  la  Patria  furto  pra  con  uccilìoni , e con  inccndiij  e paf- 
sòà  Fiefole,  dove  Manlio  coni’ Efert  ito  attende  alo.  Qui- 
vi  elfo  C ati  lina , col  titolo  , e coll’  mlegne  di  Confole  , alla 
(pi.  tertadi  'enti  ini 'a  combattenti,  marchiò  vcr/b  Pirtoja  per 
pallar  1 Appenino.  Mail  Confolc  Antoniocol fiore  della_<» 
inili  ia Romana fui^i  prontamente  ad  atrraverfargli  laflra- 
da,  cforzollo  alia  battaglia:  nella  qua'e si Catilina , come 
li  Tuoi  .difperatoil  perdono  •combatterono da  perduti.  Di 
tutti  coftoro,  ne  pur  uno  rimale  in  vira.  Giacquero  tutti  col- 
le ferite  in  petto,  eco!  cadarero coprendo  quel  pollo,  che 
ivi  a vevan  tenuto.  La  terta  di  Catilina . recara  à Roma  recò 
à.  Cittadini  un  godimento  pari  al  la  Collernazionc , incili  pri- 
ma giacevano . E Cicerone,  che  col  filo  zelo,  e valore  a vea. 
fatta  fuamparequella  mina  fatale,  fùcome  dadre  della  Pa- 
tria da  tutti  fin'  alle  ftellc  innalzato . 

CAPITOLO  SETTIMO 

Guerra  tra  Ccfare , e Pompeo . 

Uefta  guerra  fen*a  dubio  fu  la_J 
maggiore , e la  più  lagnmevolc 
tra  le  Civili . La  maggiore , per- 
che dove  quella  di  Mario  tennefi 
dcntroalla  Città  di  Roma.e  quel- 
la di  Siila  non  ilici  dal  l'Italia, que- 
lla à guifa  di  contagio  fpargendo- 
fi  per  tutte  le  tré  parti  del  mondo, 
mife  in  arme , oltre  le  Provincie 
principali  dell’Imperio  , il  Sena- 
to fterto,e  tutta  la  Romana  Nobiltà  mdue  fazioni  divilà  . 

Fù  altresì  la  più  lugrimevole , c datinola  5 perche , oltre  la 
gran  copia  di  fungile  amico  fparlo  negl  i atroci  conflitti , can- 
giò in  peggio  la  fortuna  di  Roma , palTata  dallo  Rato  di  Re- 
publica  libera  al  governo  d’ un  Tiranno:  Mantice  di  quello 
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incendio  fatale  fu  l' ambizione  di  due  perfonaggf,  li  più  info- 
gni , e famofi  dell’  età  loro  j cioè  à dire  Giulio  Gelare , 

Pompeo  i ! Magno  $ ainenduc  per  nafeita , c per  imprefe chia- 
ritimi: ma  Ccfare  impaziente  d'aver  nel  dominio  alcuno  fo- 
pradi  sé  ; Pompeo  nc  men  di  vederlcne  un  del  pari.  Avidi 
adunque  tutti  due  del  primo  pofto,  era  imponibile  Jacou- 
cordia  tra  loro.  Pure  la  ftriuferocon  tal'occalione.  Fiori- 
va di  quella  Ragione  in  nobiltà , riputazione  , e ricchezze-* 
Marco  Licinio  Cralfo  : nondimeno,  perche  avariamo,  bra- 
mava di  maggiormente  arricchirli.  Ccfare  colia fua  facon-  , 

dia,  & ingegno  fi  portava  agli  onori  : Poinpco,  giiquafial 
fommo  arrivato  colla  gloria  dell’ arme , cercava  fermo  fo- 
ftegnopcr  ftabilirvi/i  .‘Tutti  e tré  adunque  anfiofìdiconfc- 
guir’ il  proprio  fine,  eh’ era  di  giungere  ad  una  potenza fu- 
prema  nella  Republica , fecero  lega  giurata  fra  loro , di  non 
impedirli  l’ un  l’altro  nella  via  degli  onori  j (perando  ogn’  un 
d'eifi  coll’aiuto  del  compagno  falir’  a!  fommo  della  potenza, 

& indi  pofeia deprimere, chi  di  Scaglione  fervito  gii  avelie  . 
Poco apprcfTo, morto  Cralfo  nella  guerra  de’Parti , Celare, 
per  render  più  durevole  la  fua  amicizia  con  Pompeo , rinfor- 
zolla  coi  legami  del  fangue,  impalmandogli  Giulia  fua  figli- 
uola. Màqual  legame  filmai  cosi  faldo,  che  alle  violenze 
dell’  Ambizione  non  lì  arrendelTe?  Cefare  in  compagina  di 
Calfurnio  Bibulo , fatto  Confole , cominciò  palelcmentc  à 
gittar’i  fondamenti  della  fua  Signoria.  Bifognofo  di  denaro, 
prima  bafe  della  potenza,  tolfedi  nalcoftodal  Campidolio 
tré  mila  libre  d’oro,  con  riporvi  altrettanto  di  rame  dorato. 
Diede!!  appretto  à vedergli  ufficii , ch’elTcr  folcvano  pre- 
mio gratuito  della  virtù  , edcl  meritode’ Cittidini  Final- 
mente quell’anno  ftello  fecelì  eleggere  in  qualità  di  Procon- 
foleal  governo  delle  Gallie , coll’  affegnamento  di  quattro 
legioni.  Per  le  quali  cofe  divenne  Giulio  Celare  cosi  animo- 
fo,  chcnon  dubitò  di  far  mctterprigionc  MarcoCatonel’ 
Cticcnfc , gravilfimo  Senatore , c verfo  di  Calfurnio  fuo 
Collega  porrolfi  con  tal  Imperio , che  il  mefehino  quali  mai 
non  osò  in  quell’anno  d’ufcir  in  pubblico.  Siche  alcuni  per 
giuoco  notar  folcvano  quell’anno  condire -Aéiafunt  httcftt. 

Ito  ,&  Gufare  confidi  bui , 
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épà.  Finito  il  Confidato , pafsò  coll'  Efercito  al  Tuo  governo 

delle  Gallic,dove  talmente  adoprolìi  per  mezzo  d’amici,  à 
prezzo  d’oro  comprati,  che  per  nove  anni  continuigli  fà 
quella  carica  confermata , con  pari  guadagno  di  gloria  , e di 
ricchezze , accumulare  in  quella  sì  lunga  guerra , e nello  fpo- 
glio  diquel.'opulcnriffimo  /?egno.  Bilia  il  dire  che  per  gua- 
dagnai fi  l’animo  del  Confole  Paolo  Einiliofuo  nemico,  non 
dubitò  di  sborfarg'i  mille, e cinquecento  Talenti;  folo  affin- 
ché in  quello  nego/io  non  gli  foflc  contrario • Confomma 
molto  maggiore  turò  la  bocca  à Caio  Curione  Tribuno  del- 
la  Plebe fol  tanto  ,perchecontro  di  se  nonpar'allc.  Chefc 
à sì  caro  prezzo  comprò  il  filenzio  di  due  lingue  fole , quarr; 
to cara  faragli coftata  la  voce,&  i voti  di  tuttala  moltitudine. 

II.  In  quello  mentre , che  Ccfare  guerreggiava  nelle  Gal- 
Jie  , morì  la  Giulia  fua  figliuola,  e moglie  di  Pompeo,  coll’ 
unico  figiiuolinodaeflà  nato . Siche  rotto  quefi’ unico  lega- 
me della  loro  apparente  amidi , fi  venne  in  fine  tri  il  Gene- 
nero  , & il  Suocero  à manifeda  rottura . 

Era  Pompeo  ormai  incapace  di  più  foffrir  nel  Rivale  una 
cosi  continuata  potenza  : onde , ad  atterrarla , feced  elegger 
Confolc  la  terza  volta . Le  prime  modrc  di  queda  nuova  di- 
gnità furono  à derminar  1 ambizione  dai  Gomizii.  c del  Fo- 
ro, da  lui  defedata  in  ogn' altro,  fuorché  in  sè  dedo.  Tri 
le  leggi  procurate  à tal  fine  una  fù,  che  mimo , effendo  aden- 
te da  Roma,  chieder  porcile  il  Confidato  Conobbe  ogn’ 
uno,  tal  colpo  andar  direttamente  a ferir  Giulio  Cefare  ; il 
quale  ò era  forzato  à lafciar  il  governo  delle  Gallie,  per  ve- 
nir à chiedere  perfonalinentc  il  Confidato,  ò à rinuntiar 
queda  Carica  già  promedagli  da  Pompeo,  per  non  perder 
queU'altra.  Intimatogli  adunque  dal  Senato  à lafciar  1 efer- 
cito al  Succdlore,  per  venirlene  à iComizii  ,fcufodì  con 
dirc-Nonedcr  egli  tenuto  di  chieder  il  Confidato  all’ufo 
antico;  perchcgiàda’Tribuni,eda  Pompeo  eragli  ftatopro- 
medo  di  eleggerlo  anche  adente:  fenza  che  il  vemrfene  à Ro- 
ma difarmato  in  qualità  di  privato,  era  per  lui  cofa  pericolo- 
fa  ,à  cagione  de’ fuoi  nemici , dalle  cui  calunnie  rederebbe 
fenza  dubio  abbattuto  .Venne  adunque  Cefare  coll  Efercito 
in  Italia  rifoluto  di  difender  coli’  arme  la  riputazione  coll’ar- 
me acquiftata.  Ili, 
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III.  Giunto  à Rimini , termine  della  Tua  Provincia > fcr  701. 
molli,  allettando  rifpofte  più  gradevoli  dal  Senato.  Mà 
fentendoli  più  tolto  dichiarato  nemico  della  Rcpublica , e 
contro  di  se  intimata  la  guerra  lotto  il  comando  di  Pompeo, 
Celare , lènza  più  perder  tempo,  con  tutte  le  fquadre  partì 

il  Rubicone,  con  quel  celebre  detto  -fatta  tfl  Alea>  & à ban- 
diere fpiegate  prende  la  marchiaalla  volta  del  Tevere,  pi- 
gliando pervia  molteCittà,  e fortezzedcbolmente  pren- 
diate . A tal’ avvilo  atterrito  Pompeo , i Confoli,  c gran  par- 
te de*  Senatori,  e della  Nobiltà,  Tene  fuggono  nell'  Epiro: 

E prefa  per  piazza  d'arme  la  Città  di  Durazzo,  chiamano 
dalla  Grecia,  e dall*  Alia  quanti  più  polTono  in  foccorfo. 

Solamente  li  Tribuni  della  Plebe  di  già  impegnati  di  pa- 
rola con  Cefare,  lafciato  il  partito  di  Pompeo,fc  ne  vengono 
à lui;  il  quale,  trovata  Roma,  come  abbandonata,  lenza 
combattere fe ne  impolTefla.  Raccoltoli  Senato,  dichiara, 
la  fua  intenzione  ad  altro  non  mirare,  che  alla  fallite  della 
Republica  : Seco  per  tanto  lì  unilcano  tutti  al  governo  di  ef- 
fa , c mandino  ambafeiatori  di  pace  à Pompeo  ; apparec- 
chiandoli egli  fri  tanto  alla  guerra,  che  ben  vedeva  inevita- 
bile . I Tribuni,  tutto  che  parziali  di  Cefare, andavano  però 
alTai  rilenti  nell'  aprirli  V Erario  j ond‘  egli, facendola  da  foj- 
dato , fpezza  le  porte , prende  il  denaro,  per  dar  le  paghe  all* 
Efercito  c per  mezzo  de‘  fuoi  Ambafeiatori, e Tenenti  pren- 
de portèllo  della  Siciliane  del la  Sardegna,  per  aflìcurarfide 
viveri.  La  Gallia  da  lui  ben  munita  non  gli  recavapcnfiero. 

Non  così  la  Spagna  tenuta  dagli  Eferciti  di  Pompeo  per 
mezzo  dec  fuoi  Legati  Petrejo,  & Afranio.  Colà  dunque, 
accommodate  le  cofc  di  Roma,incamina!ì con  le  fue  fide  mi- 
lizie : Ne  andò  molto , che  vinte  colla  fete , cinque  legioni 
Pompeiane  nella  Ccltiberia  , le  ridurtè  ad  arrenderli.  Quella  ^ 
refa  leco  traile  l’ acquillo  della  Spagna  Citeriore  ; à cui  pre- 
fto  ancora  li  aggiunte  1 ulteriore,  non  potutali  mantenere  da 
V^rrone  coll’un  ca  Legione, chegli  rollava. 

IV.  Or  mentre  Gadi,  lo  lìretto,l’  Oceano,  e tutto  il  re- 
tto delle  Spagne  feguita  la  fortuna  di  Cefare,  ricevè  altrove 
due  colpi, che  affai  turbarono  I*  allegrezza  di  quelle  vittorie. 

Aveva  egli  mandato  in  Africa  Curiouc  à ricuperare  quella 

Pro- 
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Provincia  invafa  d ì Mauritani  ; &■  Antonio,  con  Dolabella 
ad  occupar  le  Foci  dell*  Adriatico.  MàCurione  urtato,  e 
rotto  dalla  Cavalleria  del  Rè  Giuba,  quantunque  fuggir  po- 
tedè,  volle  più  torto  morire  con  tutto  il  fuoclercito  . Anto- 
nio poi,  e Dolabella  accampatili  l’uno  sii  la  (piaggia  della 
5chiavonia , l' altro  sii  qiie!la  di  Corfù , tolti  in  mezzo  dall' 
armata  di  Ponipeo,  già  padrone  di  tutto  quel  mare,  furon 
affretti , il  primo  ad  arrenderli  vinto  dalla  fame,  il  fecondo  à 
fuggire.  Qiiefti  amari  ragguagli!  fpinrtro  Celare  àlafciar 
prefto  le  Spagne  per  paflfar  nell'  Epiro  a combatter  Pompeo: 
il  quale  articamente fcanfava  il  cimento  perche  abbondan- 
do egli  di  viveri,  e pcnuriandone  gli  awcrlàrii,  volea  più  to- 
rto vincergli cofla  fame, che  con  il  ferro.  Pure  il  coftrinfcCc- 
fare  alla  pugna,  dando  il  facco  à molte  terre,  c Città  collega- 
tc  con  Pompeo  j e tri  quelle  à Durazzo , nella  cui  difcfa  i* 
Pompeiani  lì  portarono  con  gran  valore,  ammazzando  da 
novecento  foldati  di  Celare, che  fù  obbligato  à ritirarli.  Sal- 
vollo  la  notte,  e l’inavvertenza  di  Pompeo,  che  Jafciùd’  in- 
calzarlo . Del  rerto , come  poi  C’efare  confelsò , fe  Pompeo 
fapea  vincere , quella  Battaglia , metteva  fine  alla  guerra . 

V.  PafsòdunqueCefare  nella  TelTalia  , per  rimetter  in 
piedi  J'E/ercito , e provederrtdi  vettovaglia , Pompeo, dalla 
vittoria  reio  audace,  e fuperbo  , feguitollo  per  attaccarlo  di 
nuovo . Non  avea  Ccfarc  fotto  le  fue  bandiere  più  di  trenta 
mila  pedoni,  e mille  cavalli , tutta  però  gente  invecchiata 
nell  arme.  Al  contrario  Pompeo  numerava  più  di  quaranta 
inila  uomini  à piedi , e fette  mila  à cavallo  , turca  gente  Ro- 
mana , con  molciflima  nobiltà,  Senatori,  e perfonaggi  Con- 
folari,  e Pretorii,  flati  già  condottieri  d’cferciri , e vincitori 
di  ftranierc  nazioni.  Oltre  li  fuflidii  dell’  Alia  condotti  dal 
Rè  Dejotaro,  da  Ariobar*ane,da  Tarcone,eda  Dimotojc 
le  truppe  di  Grecia,  di  Tracia  ,cdi  Macedonia,  ch’cflòr  do- 
vevano numerolìlfime.  Seri  vendo  Floro , eflerlì  trovate  in 
qtic’ due  eferciti  più  di  trecento  mi  la  combattenti  Che  però 
anche quell’altro cintò. Certatum  totii concujjt  vtrtl>nrOrl>irm 

Qiefle  due  grandi  armate,abili  a vincere  un  Mondo, fe  ite 
follerò  contro  de  barberi,  prclèro  per  Teatro  delle  Jor  pro- 
ve infanci  campi  Farfaiici  in  Macedonia,  detti  ancora  Fi- 
li p- 
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lippicijcon  animoquinci,equmdiódi  vinccre,òdi  morire* 
Dicono,  che  poche  ore  prima  della  baccaglia  fùron  veduti 
dalli  parte  di  Poinpco  grandi  fegni  di  meftizia , e di  linirtro 
augurio . All  incontro  1 armata  di  Celare  non  compari  mai 
piùammofa,  e fetonte,  che  ili’  ora.  Da  quella  primiera- 
mente diedeli  ilfegnoconla  Tromba,  c da  ella  pure  lì  co- 
minciò la  battaglia  , che  per  un  pezzo  fu  da  tutte  le  parti  fan* 
guinola  , e pendente . 

VI.  Cefare  ben  conofccndo  il  fuo  firn  maggio  per  conto 
del  numero , li  ajutò  coll'indurtria  . Fatte  fpiccare  dalla  bat- 
tag’iafei  compagnie  d' Arcieri,  comandò  loro,  che  in  verten- 
do di  fianco  i Pompeiani , li  ferirtero  in  volto  ; il  che  cagio- 
nò gran  difturboj  mercè  che  colpiti  nel  vifo,e  turbati,  non  fo- 
lo  celfavano  elTì  dal  combattere , ma  nel  ritirarli , impediva- 
no , edilanitnavano  gli  altri . Pompeo  . per  rimediare  al  di- 
fordine , fèfegno  alla  Cavai  'cria , che  dal  Corno  deliro  ur- 
tallele  file  di  Cefare:  il  quale  ùmilmente  accortoli  del  tiro» 
e del  pericolo,  fece  avvanzar  i fanti  Tedefchi  ;c  il  fecero  elfi 
con  tal  fugi, &ardore^che la  Cavalleria  di  Potnpeoà  lor 
confrontoTcmbrò  ellcr  a piedi , & i Tedefchi  d ca . allo . La 
rotta,  e la  fuga  dei  camalli  Pompeiani  tirò fccoiJ  difordine, 
e la  ruina  degli  armati  alla  leggiera.  Quindi  il  terrore  per  tut- 
to 1 Efercito,  e col  terrore  laftraee:  Onde  in  fine  reftó  Ce- 
fare patron  del  Campo:  morti  dalla  parte  di  Pompeo  circa 
quindicimila,  e più  di  24.  mila  prigioni;  tutti  gli  altri  dif- 
ferii , con  gli  alloggiamenti  perduti-  Non  vidde  mai  Roma 
Duello  più  lacrimevole  di  quello  5 in  cui  cozzando  inficine 
i due  più  eccelli  Capi  deluio  Imperio,  fparferofenz  alcun 
frutto  ilfangue  più  Ipiritofo  d’Italia  ; con  rertar  anche  1 pen- 
to un  de' più  chiari  lumi , che  mai  antarte  il  valore.  Fù  que- 
lli Pompeo  medefimo:  il  quale  doppo  un  colpo  tanto  inaf- 
pcttato,  battendo  i piedi  per  rabbia,  ne  vedendone  laltar 
fuori  gli  cfcrciti  aufiliarii  ,come  dianzi  vanamente  vanta  vali 
abbandonato  da  tutti , fù  cortrctto  a mifurar  colla  fuga  rutta 
la  Grecia , e I* Alia , e ritirarli  nell’  Egitto T quivi  fpcrando  di 
ritrovare  Alilo  e foccorlo  da  auel  giovane  Rè  : il  cui  padre 
Tolomeo  Aulete  , cacciato  in  Dando  da  luoi  Egiziani , era 
fette  anni  avanti  flato  rimcfTo  in  Trono  dall  irtelfoPompeo. 

Con; 


i3  6 libro  XIX. 

A.V.C 

Contutroció , fuori  d’ ogni  fperanza,e  dovere  fù  egli  da  i 
famigliaridique!  Rè  per  mano  di  Settimio,  già  fuo  foldaro, 
sù  gli  occhi  della  moglie , e de'fìglnioli  empiamente  trucida. 
v ro,in  quel  dì  appunto , in  cui , quindici  anni  avanti,  avea 
trionfato  del  Rè  Mitridate . Così  doppofeUantidueanni  di 
vita  morì  Pompeo.  Grande  perchetrè  volte  Confole;  più 
grande,  perche  tré  volte  Trionfante.  Maffimo,  perche  per 
tuttetré  le  parti  del  Mondo,  all  ora  noto, Rampò  chiari  tro- 
fei  del  fuo  valore.  E farebbe  anche  flato  maggiore,  fc  vinta 
* ' avelie  col  mondo  etiamdio  la  propria  ambizione , turbine 

abbattitore  della  fua  fortuna  , e grandezza . 

IlCadavcrodi  Pompeo  rimalo  fui  Lido,  fu  da  Filippo 
fuo  Liberto  con  rottami  di  nave  abbruciato,  e coperto  di 
Velleius  arena:  (opra di  cui  attonito fcriflè  Velie jo-/«  tantum  in  tifo 
l i Hi»  viro  dt /cordante  fortuna  , ut  cui  modo  ad vtàloriam  terra  Je- 
*4m.  /uerat , deejfet  ad  fepulturam.  II  Capo , dicono  che  recato  à 
Celare, tré  giorni  dopo  il  di  lui  arrivato  nell’  Egitto,tralTegli 
dagli  occhi  le  lagrime,  credo  dicompaflìone  à quel  grand' 
Uomo , Rato  un  tempo , c fuo  Genero , & amico . 

CAPITOLO  OTTAVO 

Guerre  di  Ceferc  doppo  la  morte  di  Pompeo . 

A morte  di  Pompeo  non  eftinfek__j 
guerre,  nei  nemici  di  Celare.  Nell’ 
Egitto,  nel  Ponto,  nell  Africa,  c 
nelle  Spagne  ritrovonneda  per, tut- 
to, a guila  d’idra  rinati  dal  l'angue 
dell’  uccifo Pompeo. 

Quanto  all  Egitto,  eravi  a ridato 
Celare  feguitando  il  fuggitivo  Pom- 
peo. Ma  ritrovatolo  morto  , a. 
fine  di  non  ellcrvi  indarno  venu- 
to , accettò  d’  elfcrc  mediatore  tra  Cleopatra  , & il  Rè 
Dionilìo  fuo  fratello,  che  armati  contendevano  del  Re- 
gno. 
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$110.  Cefare,  bilanciaci  li  meriti  della  caufa  * e come  fiere- 
dette  jincfcatodjg'i  am  >ri  di  Cleopatra,  fentenzió  à favor 
d ertàjcioè  che  m compagnia  del  Rè  Dionifio  goderti:  il  Re- 

fìno  d’ Egitto  ; & Arfione  Aia  forclli  infierae  col  minor  To- 
omeo,fi  averterò  quel  di  Cipro.  Gli  Egizii,  mal1  affetti  à 
Cleopatra  .del  cui  genio  feroce aflài  remevano,  nonuppro- 
varonoialgiudicio:  che  però,  mcrtoinfieme  unefcrcitodi 
venti  mila  uomini  , furono  ad  aflediar  Cefare,  e Cleopatra 
«ella Città  d’  Aleflàndria . Trovava!!  egli  con  poca  gente; 

Con  metodo  bravamente  ributtò  li  nemici  ; e meflo  fuoco  al- 
la  lor  armata , bruciò  cafualmente  la  celebre  libreria  del  Rè 
Filadelfo,  à cui  pari  niunane  viddeilmondo. 

In  quella  guerra  , che  durò  nove  meli  con  varie  vicende , 
forfè  Ccfare  grandi  rifehi:  quello  tra  gli  altri,  quando  nell' 
Ifoladel  Faro fovvcrchiaro  dalla  moltitudine  de*  nemici,  ò 
come  alcri  credono , affondandoli  la  di  lui  nave  , fli  coftretto 
fai  arfi  à;  onoro  .eportarfì  i terra  per  mezzo  allefactte  ne- 
miche. Tcrminoflila  guerra  colla  morte  del  Rè  annegato- 
fi  nel  fuggire, e colla  prefa  d'Arfìnoe,  anch'  ella  in  arme  con- 
tro di  Ccfare,  che  incontinente  mandolla  a Roma,  perche 
non  fufeitafTe  nuovi  torbidi  nell'Egitto . 

II.  Voleva  Cefare  indi  partir  verfo Roma,  quandoebbe 
avvifo.che  Farnaee  Rèdi  Ponto,  figli  volo  del  gran  Mitri- 
date,  fidatoli  nelle  difeordie  tra  Romani,  erafi  ribellato  da 
loro  Ne  contentandoli  del  Bosforo  Cimerio,  affegnatoJi  da 
Pompeo  doppo  la  morte  del  Padre,  fiaveadi  vantaggio 
tifiirpate  le  Provincie  di  Coleo , d' Armenia , e di  Cappado- 
cia , con  buona  parte  del  già  fuo  Regno  di  Ponto . Qua  dun- 
que portatoli  Ccfare  à volo , appena  due  ore  doppo  1 arrivo 
{*efentò  à Farnaee , ivi  accampato , la  pugna  : e con  tanra_j 
Celerità  lo  disfece,  che  a guifa  di  fulmine  giunfe,  vinfc,  fparì. 

Che  però  ragguagliando  il  Senato  di  tal  vittoria,  sbrigoflc- 
oc  con  quefte  tré  parole . V ent,  V idi , V iti  . 7 1 

Doppo  quelle  colè  veleggiò  Cefare  à Roma,e  diedefi  i 
riordinare  le  co fe  della  confida  Rcpublica:  Mà  i Partiggiani 
diPompeonongli  permifero  di  farvi  più  lunga  dimora  Sci- 
pione , oriondo  dal  maggior  Africano  , Quinto  Varo , Por- 
zio  Catone  detto  poli*  Uticcnfc,  Cornelio  fallilo  figliuolo 
- -j  di 
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di  Siila , con  un  gran  numero  di  Nobiltà  Rintana , doppo  la 
rotta  Farfalica  fi  erano  ritirati  nell’  Africa  j e per  meglio-fi*- 
itcncrc  il  lor  partito  contro  di  Cefare,  tratto  avean  dalla  Aia 
il  Rè  della  Mauritania  chiamato  Giuba  . Cefare  perfuafo  di 
non  poter  aver  pace,  finche  un  fol  Pompeiano  reftaflc  ai 
mondo,  pafsò  coll’annata  à trovarli  : ne  andò  guari,  che  in 
replicati  cimenti  reftaron  tutti  Tenga  gente,  ò morta  fu*J 
Campo,  ò fuggita-  I Capitani  vergognandoli  di  cedere, da  le 
ftclfi  tifciron  dal  mondo . Scipione iopragiuhto  dai foldaci  di 
Cefare  , colla  fpada  propria  fi  uccifci  II  Rè  Giuba,  doppo 
avere  magnificamente  banchettato  nel  proprio  palazzo,inar 
petrò da Petrejo luo Commcnfale  una  fioccata  nel  cuore* 
E Catone , che  trovavafi  coile  Aie  genti  alia  difefadi  Urica, 
intefo  il  disfaccimentode’Collegaci*  per  non  vedere  l'abbo* 
tminara  faccia  del  vincitore  , doppo  aver  Ietto, RXrattatò  di 
•Platone,  fopral  immortaliti  dell’ Anima,  diedefi  due  pur 
-gnalate  nel  petto  ; mà  fopravencndo  à calo  un  fuo  Domefti- 
co,tolfcg!i  di  mano  il  ferro,  e dalchirurgofè  medicargli  le 
piaghe . Tacque  Catoneje  rimafto  folo  a titolo  di  ripofarc”, 
fi  aprì  egli  iftefio  colle  mani  le  ferite , e i n fieme co Ifangu e fc 
ufeirne  l’ anima  difpetcofa , per  aver  tanto  tardato  à leguitar 
i compagni . Cosi  Celare  » purgata  1*  Africa  dai  fcguaci  di 
Pompeo  j la  rimile , in  pace,  formando  la  Numidia  iti  Pro- 
vincia, e menando  feco  le  milizie  fofpette  à guerreggiar  nelr 
la  Spagna. 

< III.  In  quella  bellicofa  Provincia , feena  infigne  di  Marr 
te , refta  vaà  Cefare  da  rapprefenrarc  l'ultimo , e più  fànguìr 
nofo  atto  di  quella  tragica  imprefa  . Erano  ivi  comandanti, 
anzi  padroni,  li  due  fratelli  Gneo,  eSefio  figliuoli  del  morto 
Pompeo,  colà  chiamati  dai  fediziofi,  e da  i malcontenti,!^ 
mentre  che  l' Africa,  el’  Egitto , tenevano affaccodata l'ira* 
e la  fpada  di  Cefare.  Periamo,  riordinate  alla  meglio  le  coy 
fe  della  Republicain  Roma,  portòlfi  c per  terra , e per  mare, 
à ricuperare  quella  poco  dianzi  da  sè^guadagnataPro  • inpia. 
Con  felicità  vc  prefiezza , non  però  fenza  l’angue , riebbe  lo 
Città  di  Attigua, di  Cordova, c di Scivilia  : Mà  nell’ulti- 
ma giornata  per  la  prt  fa  di  Mundi , Città  della  Bct  ica , ebbe 
Celare  à perder  sè  fidio , Concio  luche  in  vedere  le  compa- 
gnie 
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gnic  de’ Tuoi  veterani  dar  le  fpallealnenvco1,  talmente  acco- 
rdìi, che  per  non  cadetegli  , /»eneraleaccrcditarQ,in  po te- 
le di-que*  due  Giovani  Capitani,  dette  per  trafiggerli  il  pet- 
to • Pure , fattoli  cuore,  corfe  volando  alla  tetta  de*  fuggiti-  1 • ■ 
vi , e voltatoli  à loro  co’  iguardi , colla  voce , e cò  cenni  gli 
inanimò  alla  battaglia . Occurfegli  in  quel  tempo  di  ' edere 
alcune  compagnie  inviate  da  Labieno  Capitan  nemico , alla 
difefa  de’ carriaggi . Cefarc,  ò credette  veramente,  ch’elle 
fuggiflero,  ò,  come  accorto  guerriero,  moftraliè  di  cosi  cre- 
dere , diedeli  ad  incaparle . Conciò  tettarono , e li  Tuoi  rin- 
corati , tenendoli  vincitori,  & i nemici  avviliti , ftunandofi 
perditori  : Onde  anch’  cfli,  prefa  la  fuga  da  vero, dentro  alle 
mura  di Munda corfcro  à ritirarli.  Quanta  folTe  la  ferocia 
dc’Ccfariani  in  quello  certame,  quindi  li  argomcnti,chc  po- 
llili pei* comando  dì  Cefarc all’  Attedio  della  Citta,  invece 
di  trineferarli  al  folito,  con  innalzar  terreno , prefero  i cada- 
veri de’  Pompeiani  quivi  giacenti , & ammaliandoli  a quat- 
tro , e fei  l’ urlo,  e fopra  dell’  atro  à maniera  di  parapetto, per 
tenerli  ben  fermi,  e follevati,  infilzavano,  non  co’  pali  di  le- 
gno , ma  coll’  alle,  ó faette,  ond  erano  Itati  trafitti  : cofa  fie- 
ra, cnc menò  dagli  Antropofaei  praticata.  ' 

Morirono  in  quello  fatto  dalla  parte  contraria  trenta  mi- 
la pedoni , e tré  mila  cavalli, Gneo  Pompeo  arredato  da  una 
ferita,  fù  mórro  anch’ egli,  c il  di  lui  capo,  come  già  quello 
del  padre , prefentato  al  vincitore  . Sedo  il  minor  fratello 
fuggi  nell'  Alia , onde  à non  molto  il  vedremo  tornar  all’  ar- 
dii contro  Ottaviano  nepote  di  Cefare . 

IV.  Col  disfacimento  dei  due  sfortunati  Pompei , ebbe 
fine  queda  fangi’inofa  difeordia,  durata  quattro  anni,  con 
tanta*  proiufionc  di  l'angue  umano, chedc’foli  Cittadini  Ro- 
mani cento , e (ettanta  mila  ne  andarono  à male  : onde  nel 
Cenfo,  chedoppo  lì  fece  da  Cefarc  vittoriofo,  invece  dei 
trecento  venti  mila,  eh*  erano  dati  deferirci  in  Roma  innanzi 
à tal  guerra, appéna  cento, c cinquanta  mila Tene  contarono. 

1 Egii  adunque  compaffìonando  al  Popolo feemato  di  tan- 
to, con  generofa  clemenza  promulgò  univcrfal  perdono  à 
quanti  contro  di  lui  prefe  avellerò  l'arme  vicendevolmente 
il  Senato,c  il  Popolo  usò  à Celare  ogni  potàbile  dimodraa- 

24 
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21  di  ftima,  e d;  affetto  , chiamandolo  Padre  della  Patria^ 
Confole  per.  dieci  anni . Dittatore  perpetuo, e Impcratoc 
Sacro-Santo,  &c  inviolabile.  E perche  quelli  titoli  venivano 
ai*on.  à dichiararlo  folamente  per  uomo  grande  »i  fine  di  confef. 
y-  farlo  anchefupcrioréa'l’  efier  d’ uomo, con  adulazione  trop- 
707  ‘ po  palefe  gli  crederò  Tempii,  Se  altari , collocando  anche  la 
di  lui  imagine  fri  quelle  degli  altri  Dei  : e dal  fuo  nome  Giu- 
lio, chiamando  Luglio  in  quinto  mefe,  nel  quale  ci  nacque, 
che  prima  Quintile  addimandavafi. 

Cefarc  finalmente  rallegrò  la  Città  con  varii  fpcttacoJi  : e 
prima  co'  fiioi  cinque  trionfi  . Fù  in  primo  luogo  quel  lo  deli 
le  Gallie  da  st  domate  ; in  elfo  mirofli  fcolpita  in  Cedro  1' 
imagine  del  Reno , e del  Rodano , c dell’  Oceano,  à maniera 
di  cattivo  imprigionato . 

Succeffc  quello  d’ Egitto , nella  cui  pompa  comparve  il 
Simolacro  del  Nilo,  c del  Faro  avvampante,  con  Arfinoc 
prigioniera.  . 

Venne  interzo  luogo  il  Trionfo  di  Ponto  col  minacciofb 
ritratto  di  Farnacc,  e (òtto  di  lui  à caratteri  maiufeoii  quel- 
le tré  voci- Verni,  IlquartodcH' Africa  fece  mo- 

ftradel  Ré  Giuba  fcolpito  in  avorio  , e corteggiato  da  fuoi 
Morefchi.  Quanto  feftofi,cgrati  riuscirono  à Roma  quelli 
quattro  trioiin  di  gente  barbara  riportali, altrettanto  ingra- 
to , c difguflofo  fu  il  quinto  dei  due  v jntr  Pompei  : Mercè  , 
che  in  quello  non  mira  vali  alcun  nemico  (tramerò  debella- 
to * mà  folo  fefteggiavafi  la  mina  di  dije  nobilitimi  Cittadi- 
ni , celebri  per  meriti  e propri . edel  genitore , c di  si  frefea 
benevolenza  prefTo  alla  maggior  parte  diRoma.  ) 

V.  A cancellare  ò almeno  a raddolcire  quell  amarezza  , 
fé  Celare  a i trionfi  fuccederc  i Giuochi , e Conviti  folcimi  % 
li  donativi  al  Popolo  , & i Soldati  ; le  pugne  de’Gladiatori, 
e le  Naumachie , la  dedicazione  d1  un  Tempio  à Venere  da 
lui  votatole  nella  pugna  Farfalica  Fabbricò  fimilmence  il 
Foro  Giulio*  rimife  il  Senato  nel  fuo  antico fplendore;  rego- 
lò i Magiflrati  *c  finalmente  , ritrovata  gran  confufione  nel 
Calendario  , per  la  trafeuranza  de'  Pontefici , colla  direzio- 
ne diSofigene  Egiziano  Marciti  irico  infigne , riformoIlo,c 
*1  correfle,  affegnando  quattrocento, e quarantacinque  gior- 
» ni 
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ni  al  corrente  Anno , detto  però  da  eflo  lui  Anno  di  Confu- 
fione  ; doppo  di  cui  ordinati  filma  camino  le  ferie  degli  ann  i j 
ogn’un  de*  quali  vollecoftalTe  di  jój  giorn»,&  ore  fei:  le 
quali  ad  ogni  quattro  anni  formando  un  giorno  intero  , co- 
mandò che  quello  s'inferilfe  nel  mefe  di  Fcbra/'o  , doppo  il 
di  vigefimo  quarto , chiamandolo  elTo  pure  vigefìmo  quar- 
to * per  non  accrefcer  il  numero  de’  giorni  à quel  mele . 

E perche  quel  giorno  dei  ventiquattro  di  Febra/o  dicefi 
da  i latini Kale»da.t  Martit^  però»  dal  replicarli  due 
volte,  ogni  quarto  anno , in  cui  ciò  fuccede  » chiamali  Bif- 

fefio -Eò  quoti  bit , fextò  K ìltndas  enuncietur . 

Diede  dunque  Ccfare  forma,  e Metodo  non  foloalcorlb 
Politico  della  Republica,  mi  anche  al  tempo.  Cosi  avelie 
egli  faputo  quello  grand'uomo  fra  tanti  onori,  regger*,  e 
contener  sè  medelimo entro  à limiti  della  fobrietà  ,cmode- 


fiia  ; che  per  avventura  più  ftabile , e più  durevole  l'aria  fiato 
il  fuo  Dominio.  Cominciando  egli  à far  da  Tiranno, con  dif. 
penfar  àfuo  arbitrio  le  cariche  folite  darli  dal  Popolo,&  an- 
che à non  alzarli  in  piedi  a Senatori  qual  or’  à lui  ne  veniva- 
no , fdcgnatifellanta  nobili , contro  di  lui  congiurarono  di 
levarlo  dal  mondo.  Capi  della  Congiura  furono  Quinto  C af- 
flo» fiato  già  Queftore  diCralTo,eMarco  Bruto , fangue  di 
quclBruto,checacciòdaRomaiTarquinii.  Fù  Celare  da 
piùpartiawifato  del  pericolo]  Angolarmente  da  un’ Indo- 
vino, che  chiaramente  gli  difiefl  guardafle  dalle  Idi  di  Mar- 
zo. Egli  contuttociò  in  quel  giorno , che  fù  il  decimo  quinto 
di  Marzo  » volle  al  dilpctto  della  mog’ie  Calfurnia  ufeir  di 
cala  ; ed  incontratoli  pervia  quell’ Indovino»  ridendo  dite- 
gli : Eccoci  ormai  alle  Idi  : acni  egli-fono  dille,  venute  le 
Idi  ■ mà  non  per  anche  pallate  : e Celare  profèguendo  il  fuo 
camino»  andò  in  Senato  j dove  con  ventitré  ferite  fù  da  Con- 
giurati tolto  di  vita»e  Itelo  in  terra  davanti  alla  fiatila  dei  fuo 
nemico  Pompeo  ,1  anno  cinquantelìmo  fello  dell’età  fua  , c 
quarto  del  fuo  Principato  fotto  titolo  di  Dittatura.  Vomo, 
come  dille  Vcllejo-Mtgno  tilt  Alexatidro , [ed  fohto , ntque. 
tracundo  fnnilltmus : anzi  tanto  maggior  d’A!eirandro,qnaiii 
to  i Pcrliani, vinti  da  elfo  lui , furono  minori  dc‘  Romani  fot* 
tornelli  da  Celare , nel  tempo , che  fi  gloriavano  d‘  aver  do- 
mato il  Mondo  tutto . Q.  CA- 
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Guerre  Civili  del  Triumvirato. 

Ivu’gatafi  per  Roma  Pucciltone  di 
f dare.  Marco  Lepido  ino  Tenen- 
te. & il  Confole  Marc’ Antonio, 
polero  le  guardie  a I Foro j<Sr  i Con- 
giurati si  fortificarono  nel  Campi- 
dolio  . Ben  vedevafi , eiTer  quelli 

E rincipii  d un’altra  guerra  Civile; 

i onde  il  Senato , a fopprimerla  , 
per  configlio  di  Cicerone,  pubbli- 
cò un  generale  perdono rdoppo  di  cui  li  Congiurati , rice- 
vendo per  ficurezza  in  ortaggio  gli  figliuolini  di  Lepido, e 
d Antonio, ufeirono  dal  Campidolio.  In  tanto, apertoli  il  tc- 
rtamentodi  Ciulio  Celare  .trovolli  lalciato  da  lui  erede  per 
metà  de’  Tuoi  beni  ,Cajo  Ottaviano  Tuo  Nepote  per  cauto  di 
Giulia  Tua  Sorella,  con  obbligo  di  cangiar’  il  cognome  Otta- 
viano in  quello  di  Celare  : per  1 altra  metà  invertita  il  Confo- 
Je  Marc’  Antonio  Aio  cognato-  Trova -afi  al  l’ora  Ottaviano 
giovanetto  d’anni  dicciottoà  ftudiare  in  Apollonia.  Avvili- 
to dell’accidente  dell’Avolo,  venne  à Roma,  e ito  a poiTef- 
fo  dell’eredità, determinò  di  vendicare  la  morte  diGiuHo  Ce- 
lare,di  cui  già  conolcevafi  figliuolo  adottivo  i A tal  fine  pre- 
gò Ma  re  Antonio,  come  filo  coerede, e parente, ad  arti  ftergli. 
Quelli  nondimeno, nitin  calò  facendo  d Otta  viauo, a 1 filo  cre- 
dere giovane  da  nulla , e troppo  à sè  inferiore  ; gli  fi  moftrò 
apertamente  contrario-  E perche  Decio  Bruto , dcftinatoal 
governo  delle  Gallie  da  Ccfare  poco  avanti  che  morirte.coii 
approvazione  del  Senato,  fi  era  fermato  à Modena,  difi'o- 
ncndofi  àquel  viaggio,  Marc’ Antonio,  avido  d’ a' cr  egli 
doppo  il  Confolato quella  Carica , mirciòcoU’Efercitoali* 
artedio  di  Modena.  Per  la  qual  cofa  il  Senato  , dichiarando 
Antonio  nemico  della  Patria , ordinò  alli  due  Confoli  Pania, 
& Irzio , che  in  compagnia  di  Ottaviano , creato  Pretore  , 

andaf- 


Digitized  by  Googie 


Roma  l'otto  de  Con  foli  1 4 j 


V.A.C 


andaflcro  in  aiuto  di  Decio  contro  di  Marc’Antonio.  L’efito  71 1. 
delia  pugna  fotto  le  mura  di  Modena  fu  . che  Antonio » for- 
cato a levar  1‘  A (Tedio , (e  ne  andò  nelle  Gallie  ad  unirli  con 
Lepido , che  i vi  trovava!!  con  molte  legioni  ; Ma  li  due  Con- 
foli ri  morirono  j Irzio  nel  conflitto,  c t'anfa  poco  appreflb 
in  Bologna,  per  le  ricevute  ferite.  Corfe  fama,  eflfer  eglino 
fiati  uccilì  per  opera  d’ Ottaviano , à fine  di  rollar  egli  lolo  à 
parte  del  trionfo  - ma  nonfù  cosi.  Ai  Corpi  de’C  onfoli  decre- 
tò il  Senatodccorofofuncrale.càDecioBrutoiltrionfo.Ot- 
tavianof  che  in  avvenire  col  nomedi  Celare  chiameremo) 
altamente  fdegnofli,  che  Bruto,  fiato  dalle  mura  di  Modena 
fpettator  della  pugna , folle  sì  largamente  rimunerato;  niun 
conto  facendoli  di  s£ , che  col  proprio  fanguc  area  la  Repu- 
plica  liberato  Onde  bene  accorgendoli,  ellcr  quella  una 
prepotenza  de  Pompeiani,  deliberò  di  guadagnar  coll'arme, 
ciò  che  non  poteva  con  le  preghiere  Cercò  dunque  di  rap- 
pacificarli con  Antonio , e con  Lepido , i qual  i ciò  fomma- 
mente  bramavano  ; Antonio , per  caftigar  Cicerone,  e tutti 
gli  altri , per  opra  dc'quali  era  fiato  dichiarato  nemico  della 
Rcpublica  ; c Lepido,  per  migliorar  fi/a  fortuna  con  nuove 
ricchezze  ; il  che  da  sè  lolo , & in  tempo  di  pace  fperar  non 
poteva.  Con  tali  aiuti  Celare  Ottaviano,  accollatoli  a Ro- 
ma ben'in  arme,  manda  li  fuoi  Legati  a chieder  per  fcil  Con- 
fo Iato.  Tcrgiverfaodo  i Senatori.  Cornelio  Centurione»  c 
Capo  dell’Ambafcieria,  sfoderato  Io  fiocco,  dille  ad  alta  vo- 
ce Si  voi,  Fatres , non fecerrtre y Href acret.  Era  Ccùrc di 
foli  ventanni;  Con  tutto  ciò  fu  nominato  Confole  dal  Sena- 
to > timorofo  di  nuove  tragedie  » 

II  Cefare  con  già  in  mano  l'autorità  , e la  potenza , die- 
delià  rinforzarla  ,e  ftabilirla . A tal  fine  fposó  Clodia  nglia- 
ftra  di  Marc  Antonio  >di  cui  più  che  d ogn’ altro  temeva  ;c, 
fatto  vcnir’ancor  Lepido  dalle  Gallie,  convengono  di  (par- 
tire fri  di  loro  tré  il  governo  di  tutto  l’Imperio»  efc’ulone 
cgn’altro.  Quella  celebre  conven - ione , detta  poi  il  Trium- 
virato .ftabiliUi  tri  loro  nel  territorio  di  Bologna , in  miTfo- 
Jctta  fatta  dapiccio1  Rheno.  òcome  voglionoaltrijdal  fiu- 
micelio  Ladino  Iv  icomennerodi  dar’cllì  ordine  alla  Repu- 
blica,e  governar  le  Provincie  per  anni  ciuque.A  Lepido  toc- 
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cò  la  Spagna , e la  GaJlia  Nabornef e : A Marc'  Antonio  il  ri- 
manente delle  Gallie:  anelare  la  Libia,  la  Sicilia,  eia  Sari 
degna.  Gli  altri  Magittrati  minori  fi  difiribuiron  da  loro 
fenza  ne  pur  farne  motto  al  Senato . 

Il  punto  più  premorofocra,  levar  dal  Mondo  gli  uccifori 
di  Giulio  Celare,  e quantialtri  opponevanfi  ai  lorodifègni  ; 
e le  ne  fece  una  proferizione  aliai  più  ampia»  che  quella  di 
Siila:  poiché  in  quella  non  fi  deftinarono  alla  morte  che  i ne- 
mici d un  folo  j la  dove  in  quella  de'Triumviri  ogn'  undi  lo- 
ro fù  coftrctto  à tradire  i proprii  amici , e parenti , à petizio- 
ne de  Colleglli  Così  Lepido  fù  neceflicato  à lafciar  uccide- 
re Lucio  Paolo  luo  fratello  da  Marc  Antonio  : Marc'  Anto* 
niodar’àCcfare  la  Teda  di  Lucio  Cefare  fuo  Zio  materno  5 
e Cefare  a Mate' Antonio  quella  di  cicerone  fuo  amiciflimo. 
Certo  Popilio,  già  per  opera  di  Cicerone  fcampato  dal  cape- 
flro  . fù  1 empio  Sicario , che  per  mercede  tagliata  la  Tetta 
al  fuo  Liberatore  >la  recò  A Marc  Antonio:  e quelli  «come 
trofeo  del  luo  furore  ,1’efpofc  A vifta  del  popolo  fopra  de  Ro- 
flri.  doppo  che  Fulvia  fua  moglie  ebbe  sfogato  il  fuo  fdegno, 
trafiggendo  più  volte  con  l’ago  quella  lingua  fiata  tante  vol- 
te tromba  della  publica  libertà , c flagello  de  malvaggi, Ver- 
re,  Clodio,  Catilina,  & ultimamente  di  Marc’Antomo . Al 
{àngue  di  Cicerone  fi  aggiunfe  quello  di  trècento Senatori , e 
di  due  mila  Cavalieri. tutti  facrificati  alla  vendetta , òalfof- 
petto  tirannico  de  Triumviri,  tolti  que’  pochi  cn’  ebbero 
tempo  di  fuggircene  al  campo  diCaffio,  c di  Bruco.  Onde 
era  veramente  un  orrendo  fpettacolo,  mirar  tutta  Roma_j 
fparfa  di  nobil  (àngue  > di  tette  recife , ed  ’infepolti  cadaveri  : 
e per  corona  di  crudeltà  fentirfi  vietare  à fuon  di  Tromba  , 
in  pena  della  vita,  che  di  tante  morti  ninno  arditteò  con  lut- 
to, ò con  pianto  mofirarne  trittezza.  Le  quali  inaudite  fie- 

Dion.L  rezze  fecero  appretto  de’ Cittadini,  che  il  tempo  di  Giulio 
Cefare,  A paragonedi  quello,  fotte  celebrato  per  fecol  d oro. 

Ili-  Reftavano  Cattio,e  Bruto.  Quelli  due  perfonaggi 
fentendofi  dal  Senato  dicharati  nemici  della  Republicaper 
l’uctifione  di  Giulio  Cefare,  per  la  cuale  fperavano  anzi 
premio , che  pena , determinarmi  di  farla  veramente  da  tali . 
Lafciate  per  tanto  le  due  Provincie  di  Candia,  c di  Bitinta  a 
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Iorpoco  dianzi  toccate  pattano,  il  primo  nella  Soria,  il  fe- 
condo nella  Macedonia,  Provincieopportunittmeà  lordi- 
fogni  .e fertili  non men d’uomini  » che  di  ricchezze  ; Ne  an- 
dò molto  > che  con  quello  ajuto  s’ impadronirono  di  tulta  I‘ 
Alia  minore.  Or  mentre  quivi  etti  dimorano  affacendati 
nell’apparecchio  dell’arme  contro  de’Triumviri>  due  di  que- 
lli , cioè  Otta  v iano , e Marc’Antonio , con  cento , e più  mila 
combattenti  prendono  pollo  à Philippi > città  della  Macedo* 

nia  , (lata già  Campo  fanello  a! Gran  Pompeo.  Qnà  pure j 

poco  doppo  venuti  Catto, e Bruto  con  80.  mila  pedoni,  e 1 1. 
mila  Cavalli,pianrano  il  campo  à dirimpetto  de'  nemici  • At- 
raccott  fri  quelle  due  porentittme  armate  la  battaglia  ; e fù 
veramente  fiera  deipari,  edubbiofa.  Avvegnaché  da  una 
parte  Ottaviano  retto  vinto  da  Bruto , con  perdita  di  tutto  il 
bagaglio  ; dall'altra  Catto  fu  feonfitto  da  Marc’Antonio , c 
fpogliuto  fimilmentc  degli  allogiamcnti  ; nella  qual  cofter- 
na^ ione  perfuafofi  , che  anche  à Bruto  fotte  accaduto  lo  ftef- 
fo  ,di  fua  mano  fi  uccife . Si  venne  poco  appretto  alla  fecon- 
da battaglia , in  cui  Marco  Bruto , abbandonato  da’fuoj,  per 
non  cader  vivo  in  mano  de’  Vincitori , fi  fece  trafiggere  da 
Stratone  fuo  Scudiere.  Mai  più  non  fufparfo  tanto  fingile 
Romano , quanto  in  quelle  due  pugne  } nelle  quali  è fama  , 
che  il  numero  de’morti  arrivattc  à cento  cinquanta  mila-  Ol- 
tre Catto,  e Bruto , principali  uccifori  di  Giulio  Cefare  ». 
morti , come  abbiam  detto , anche  gli  altri  complici  giunfe- 
ro  in  brieve  à mala  fine.  Decio  Bruto,  fratello  di  Marco  Bru- 
to , abbandonato  dalle  fue  Legioni , fù  metto  in  pezzi , vici- 
no, ad  Aquileia  reprima  di  lui  CajoTrcboniofìi  nella  Soria 
trafitto  nel  proprio  Ietto  da  Dolabella , e con  ogni  fierezza 
trattato.  Batti  il  dire,  che  gli  uccifori,  fatta  del  dilui  Capo 
una  palla  , tanto  qua  , e là  per  ilcherno  la  trabalzarono , che 
infine  nittn  fegno  di  volto  umano  vi  fi  feorgeva.  In  quella 
manierali  Triumviri,  tolti  dal  mondo  entro  allo  fpaziodi 
tré  anni,  tutti  gli  uccifori  di  Ccfare,con  tanti  altri  àsè  con- 
trarii, cominciarono  à guerreggiar  frà  sè  mcdefimicon  l’oc: 
calìonc , che  qui  ora  dirò  ■ 

IV.  Doppo  la  morte  di  Catto,  e di  Bruto,  pattarono  li 
Triumviri  ogn’un’d’cttalle  proprie  Provincie.  Lepido  in  7lt‘ 

Q.  * Africa 
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Africa,e  Marc’  Antonio  nell’  Alia } Cefirc  in  Italia  redolii. 
Aveva  egli  protnelle  ampie  mercedi  à Tuoi  Veterani}  à quali 
però  in  mancanzadi  denaro , alTegnò  tanti  canapi^  Lucio  An- 
toniofratello  di  Marc’ Antonio,  effóndo  Confole  di  quell’ 
Anno,  non  mancò  di  liberamente  condenuarc  tal  novità, & 
ingiudiziaj  in  fpecie  dolendoli,  che  una  parte  de  Campi  fpet- 
tante  à Marc’  Antonio , all'ora  aliente  da  Celare,  fi  folle  colta 
per  forza  à propri,  e legittimi  padroni}  i quali  però  àfuggc- 
Rione  del  Confole , contro  di  Celare  fi  lo'lcvarono.  Man- 
tice di  quedo  fuoco  era  Fulvia , moglie  di  Marc’  Antonio,  e 
Suocera  di  Cefarc,  talmente  che  predo  fi  venne  à manifeda 
rottura . Fulvia  medcfima  colla  fpada  à fianco , impadroni- 
tali di  Prencde,ivi  la  facea  da  Soldato,  e da  Capitano.  Lucio 
Antonio  , rotte  le  (quadre , che  davano  alla  difelà  di  Roma» 
entrovvi  i forza  j fc  bene  non  andò  molto , che  fopragiunto- 
vi  Celare  coll’  efercito , elio  con  le  fuc  Legioni  ufei  di  Ro- 
ma con  pretedo  d’andare  per  commi  flìone  del  Senato  à guer- 
reggiar nelle  Gallie . Mà  per  via  tolto  in  mezzo  da  Ce/aria- 
ni  jgictodi  dentro  à Perugia,  ove  Celare  drecamente  alle- 
diodo.  Il  maggiortravagliodegliaflcdiati  fù  la  fame  j on- 
de tentaron  più  volte  di  far  fortita,  per  trovar  pane } ma  lem- 
ire  indarno . In  fine , morendo  ormai  c Soldati , e Cittadini, 
i arrefero  à Celare:  ilqualc , donata  à Lucio  Antonio  lali- 
>erta  , fece  dannare  la  maggior  parte  de  Senatori , e Cava- 
ieri , che  ivi  trovò , à piè  della  datua  di  Giulio  Celare , e poi 
smantellare  la  Città  poco  prima  incendiata  per  dilperazio- 
ne  dai  medefimi  Cittadini . Il  Calo  lagrimevole  di  Perugia 
rimile  in  cervello  molte  altre  Città  d' Italia } le  quali , per 
timore  di  fimil  fortuna  , fpontancamente  fi  fottomilero  à 
Celare,  che  in  quedo  modo  redò  pacifico  dominatore  di 
tutta  1‘  Italia. 

Mà  Fulvia,  parte  per  la  deprcllìonc  del  Cognato  Lucio 
Antonio , cosi  vilmente  cacciato,  e da  Roma,  e da  Perugia.} 
parte  per  raffronto  di  Clodia  fua  figlia,  ripudiata  da  Celare, 
controdi  lui  divenne  una  furia  } onde  prefi  lecoi  figliuoli, 
palsò  ncll’Afia  à ritrovar  Marc’Antonio } c talmente  infiain- 
mollo  di  (degno,  che  finalmente  l’indù  fica  romper  l’amici- 
zia con  celare}  contro  di  cui  vcnutocolT  armata  in  Italia.-»» 
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folfegli  à forza  la  Città  di  Brindili , e di  Siponto . Minaccia- 
va  quell  incendio  nuove  mine  alla  Republica , le  quali  sù’l 
nalcere  nons’cftingueva  colla  morte  improvifa  di  Fulvia, 
che  n'  era  il  fomite,  c il  mantice  principile . Marc’  Antonio» 
che  troppo  inferiore  fi  vedeva  , valendoli  dell  accidente,  rae- 
concigliolfi  prontamente  con  Ccfarc,  chenon  fi  fece  molto 
pregare . Mercèche  niun  di  loro  era  per  anche  li  fermo  in__» 
piè  ,chc  non  gli  abbilognalTe  del  compagno  per  foltenerfi . 
LcNoizedi  Ottavia  Sorella  di  Celare,  fpofanfiad  Anto- 
nio in  luogo  di  Fui  via,  furono  il  ligillodi  quella  rinovata 
armila. 

V.  Recava  loro  ®ran  penfiero  il  crelcere  di  Sello  Pom- 
peo, già  disfatto  da  Ccfarc  nel  a Spagna , ed  in  breve  à gran 
potenza  riforto.  Qieflo  Capitano  ricevuta  dal  Senato  l'Ar- 
mata, per  tener  netti  i Mari,  fi  era  con  quella  impadronito 
della  Sicilia,  che  per  ellcre  granaio  d'Italia,  metteva  gran 
penuria  di  viveri , non  folo  neg  li  eferciti  de*  Triumviri , mà 
in  Roma  Udii. 

Adunque  contro  Sello  Pompeo  n’  andò  Celare  con  la 
maggiore  armata,  che  potè  . E doppo  varie  battaglie,  per  lo 
più  a sè  infelici , e pericolofe,  chiamò  Marc’  Antonio  dall’ 
Alia  in  ajuto.  Indarno  però;  prevalendo  Tempre  Pompeo, 
nafeofamente  favorato  dalla  maggior  parte  de  Nobili , c pa- 
drone affolliti)  del  Mare,  de' Porti  ede'viveri.  Per  la  qual 
cofa  tanto  il  Popolo,  quanto  il  Senato,  vedendoli  ogni  di 
più  dalla  fame  angufliati,per  for<  a indulTero  Celare,  e Marc’ 
Antonio  àfar  paceconSello  Quanto  avidamente  ella  folte 
anco  da  Soldati  bramata , quindi  può  intenderli,  chealdar- 
fene  il  legno  colle  Trombe  della  Capitana  di  Pompeo,  dove 
i Comandanti  in  faccia  di  Meffina  erano  convenuti  à Ripu- 
tarla, alzofli  un  grido  sì  fpaientofo,che  i monti  d‘  apprello 
altamente  ne  rimbombarono . Polcia  i Soldati  dalle  navi 

allinei  < c quindi  con  voce  di  giubilo  falutaiidofi , e llendcn- 
o le  mani  in  atto  di  volerli  abbracciare , diedero  ne'  remi 
per  venir  Icambievolmente  ad  incontrarli . Mà  molti  di  lo- 
ro sì  de'  Pompc/ani,  comcde'Cefariani,  Ibridando  la  len- 
tezza de’ rematori,  c impazienti  di  tanta  dimora,  butta- 
ronfi  à noto  in  mare , per  più  preilo  incontrarli . Ivi  nell  ac- 
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queanfiofamcnteabbracciandofi,  ccon  'agnine caramente 
baciandoti , Pace , pace , gridavano  ; Pera  chi  più  vuol  guer- 
? 4"  raj  E in  così  dire  aita  r infida  Tene  givano  al  lido.  Ultimo 
tigillo  della  riabilita  concordia  furori'  i conviti  vicendevoli 
così  tra  Soldati,  come  trà  i Comandanti.  Pompeo  nella  Tua. 
Capitana  banchettò  Celare , c Marc'  Antonio , tutti  alla  di- 
meftica.  e lenza  il  terrore  delle  guardie  : Onde  à Pompeo 
era  faciliffimo l’ammazzarli-  Ne  lafcióMena  Tuo  Tenente 
di  fuggerirgliclo . Ma  egli,  vero  figlio  del  Gran  Pompeo 
dille,  non  doverti  comprar  col  prezzo  d’  un  tradimento, 
ne  men  l' Imperio  del  Mondo  . Durò  quella  pace,  tinche 
dalla  parte  di  Celare  durò  lc  impotenza  di  guerreggiare  • 
Ma  quando  per  opra  del  Tuo  Marco  Aggrippa  lì  vidde  in  for- 
ze aliai  più  di  prima,  padrone  d'una  fioriti/fima  armata, 
con  fopravi  10.  mila  fervi  obbligatiti  al  remo  col  folo  ftipen- 
dio  della  libertà  j all'  ora  fu  , che  cercò  titoli  di  romper  la 
pace,  eSefto  medefimo glieli  porfe.  Mena  Ilio  liberto,  c 
Generale,  mal  fodisfatto  di  lui  pafsò  alla  parte  di  Cefare. 
Ripcccvalo  Sello  } mà Cefare  ricufava  di  renderlo:  dolen- 
doti di  vantaggio , eh' ei  mancatic  del  concordato  nella  pa- 
ce : onde  intimogli  la  guerra,  chiamando  in  ajuto  Marco 
Lepido.  Venne  quelli  dall'  Africa  con  le  fue  dodici  Legio- 
ni , Se  adoprofli  utilmente  in  compagnia  d‘  Agrippa  alla  dc- 
prelfione  di  Sello  $ il  quale  finalmente  rotto , Se  abbandona- 
to dalla  maggior  parte  delle  fue  fquadre,  dateti à Lepido, 
che  fottomano  con  larghe  promelTe  à sè  le  traile , pafsò  nell' 
Alia  con  animo  dc  unirti  aa  Antonio:  per  ordine  di  cui  non- 
dimeno il  miferoSello  fu  da  Tizio  fuo  Tenente  ammazza- 
to , come  machinatore  di  cole  nuove . 

VI  Intanto  Cefare,  c Lepido  fenza  ollacolo  /correndo 
per  la  Sicilia,  tutta  la  fortomettono.  Lepido,  come  che 
flato  del  pari  congelare  in  far  la  guerra,  chiedea  Umilmen- 
te d‘  andar  del  pari  nella  divifionc  deli'Ifola , e delle  fpoglie. 
M i Cefare , trattandolo  non  da  Collega , mà  da  Tenente,  ò 
Tribuno,  nulla  di  concedergli  volle,  lamentandoti  inoltre 
di  Lcpido,che  di  nafcollofela  folle  intefa  con  Sello , & ì sè 
tratte  avelie  quali  tutte  le  genti  di  lui , delle  qti.ili,  à sè  pure 
dicca,  dovertene  la  metà . Erano  quelli  pretclli  di  Cefare, 
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vago  di  sbrigarli  di  Lepido, crefiar  egli  folo  Padrone.  Però 
cercando  I"  uno  di  romperla , e l’ altro  più  non  potendo  du- 
rarla. fi  venne  finalmente  alle  mani . Era  Lepido  fuor  di  mi- 
fura  Iperanzofo,  & audace , vedendoli  forte  oltre  le  dodici 
lue  Legioni,  d’altre  otto  di  quelle  di  Sello,  come  diffi,  à 
sè  tirate , arte  in  vero  ad  «abbatter  Cefare  , non  che  a ribat- 
terlo, quando  quelle  avellerò  un  Cefare  per  Capitano,  Ma 
ellcndo  Lepido  tanto  inferiore  di  coraggio  e d i lenito, quan- 
to fuperiore  di  gente,  venutoli  à battaglia,  rellò  l’infelice 
abbandonilo  da’  fuoi  loldati , palTati  poco  men  che  tutti  alle 
Inlegne  di  Cefare:  àcui  finalmente  anche  Lepido  ftclTo  fi 
arrcle.  Venne  il  mifero  in  velie  lugubre , tutto  confuto,  e 
ginocchioni  à piè  di  Cefare  domandò  ed  ottenne  la  vita  in 
dono» con  ob  igo  però  di  deporre  la  carica  di  Triumviro, 
giacheò  incapace , ò indegno  fe  ne  mollniva.  R i tir  olii  per- 
ciò à vivere  ne’ Circei,  Angolo  ignobile  della  Campagna  fe-  717. 
lice,  mà  refo  celebre  da  quello  Nobile  Relegato. 

Ben  è vero  che  Cefare  divenuto  Imperatore,  chiamollo  a Dionyf, 
Roma  per  forza,  e fecoil  volle,  come  trofeo  della  fua  eie-  l.  jj. 
menza,e  valore  j menandolo  in  fua  compagnia  nelle  adunan- 
ze più  (blenni , Ludibrio  di  quei  medefimi,  à quali  poco  pri- 
ma era  fiato  in  tanta  venerazione,  e terrore. 

VII.  Inta'  maniera  abbattuto  Lepido  , rellarono  Ioli, 
Cefare  : e Marc’  Antonio,  fra  quali  fi  divife  1’  I mperio,  toc- 
cando l’Oriente  ad  Antonio,  & à Cefirel’  Occidente.  Mà , 
come  che  niun  di  loro  volea  compagno , cominciarono  à 
contender  infieme , e à mendicar  pretclli  di  romperli . Do- 
levafi  Antonio , che  Cefare  di  propria  autorità  tolto  avelie 
à Marco  Lepido  il  Triumvirato 5 che  avelfc  incorporate  ai 
fuo  Efcrcito  le  foldatefchc  di  Sello  Pompeo , in  vece  di  dar- 
ne anche  à sè  la  metà  $ con  altre  cofe  di  minor  conto . 

All’  incontro  lamenta  vali  Cefare  apprelTo  il  Senato,  che  720I 
Antonio  di  propria  elezione  fi  avelie  ufurpatol’Egitrojche 
avelie  pur  da  sè  fatto  uccidere  Sello  Pompeo.  Che  preio  à 
tradimento  Artavafde  Rè  degli  Armeni, tuttavia  il  ritenefic 
legato,  le  bene  con  catene  d'oro,  con  infamia  del  nome  Ro- 
mano . Che  à Icorno  di  Ottavia  fua  forella  di  frefeo  fpofata, 
ammattire  nel  di  lei  talamo  l’adultera  Cleopatra , promet- 
tendole 
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tendole  in  dorè  1*  Imperio  di  Roma  : Per  ultimo , che  taci- 
tamente trattarle  di  traDortar  in  Egitto  la  S‘-  de  Imperiale . 

CommofTo  il  Senato  da  quelle  gravidìme  accufe  , intimò 
la  guerra  in  apparenza  bensì  à Cleopatra,  come  che  afpiran- 
tc  al  Dominio  di  Roma , in  realtà  però  à Marc’  Antonio , e 
Celare  ne  diede  il  comando . 

Antonio , ben  prò-  eduto  di  fo!datefca,e  di  denaro  non  fi 
atterri.  Dato  il  ripudio  ad  Ottavia  Sorella  di  t efare,  infr- 
eno di  rotta  amicizia , con  tutte  Jc  forze  dell’ Egitto,  e dell’ 
Affa  fi  difpofe  alla  guerra:  ne  tardò  molto  ad  inviarli  per 
terra,  e per  mare  alla  volta  dell’ Epiro,  dove  già  (efare  con 
grande  Efercito  (lavali  accampato  j avendo  nel  medefimo 
tempo  circondata  con  armata  reale  l’ Ifola  Leucade , detta 
ora  Santa  Maura.il  Promontorio  d’ Azio, & il  Golfo,  d’Am- 
bracia  detto  al  prcfentc  Prevefa , e Golfo  deLarta , che  fer- 
vi di  Teatro  al  decretorio  conflitto  tra  quelli  due  gran  Ri- 
vali . 

Vili.  Due  gran  falli  comifc  Antonio*  il  primo  fu, menar 
feco  à quella  impref' Cleopatra  medefima  contro  il  parer  de 
fuoi  Capitani, & amici, Tizio, Planco, e Domizio  :i  quali  per 
ciò  furono  fì  ma  trattati  da  Cleopatra, che, per  fortrarfi  dal  di 
lei  fdegno , pacarono  con  altri  al  partito  di  Cefare.  Quefti 
cortefemente  gli  accoJfe.  e ricevette  da  loro  per  mercede 
una  piena  contezza  dello  flato , e dei  dilegui  degl  inimici. 

Il  fecondo  errore  più  dannofo  fù,ch’eflendo  egli  fuperiore 
à Cefare  nelle  forze  di  terra,  ove  tenea  fchierate  dicianove 
Legioni  ; con  dodici  mila  cavalli,  fotto  la  condotta  di  Cani- 
dio, volle  più  torto  combattere  in  mare,ove  Cefare  ne  flava 
affai  meglio  di  lui*  avendo  nella  fua armata  paffa  trecento 
navi, e Marc’  Antonio  fidamente  dugento  . E quantunque  la 
valla  lor  mole  fuppliffe  al  numero  ,cffèndo  elleno  à lei , à ot- 
to,& anche  à nove  ordini  di  rematori, con  fopravi  di  vantag- 
gio alti  Torrioni,  e folari,  sì  che  da  lungi  parean  Fortezze 
norantijquefto  Ile  Ho  però  le  rendea  tarde, e difficili  al  moto, 
e folocon  grand’impulfo  dell’acqua,  c de’venri.  La  dove 
quelle  di  Cefare  à tré  foli  ordini  di  remiganti,  erano  tutte 
agili , c pronte  al  bifogno,  per  attaccar  r inimico,  pervol- 
teggiare,  e per  ritirarli.  Viddefiin  fatti , che  la  grandezza 
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delle  Navi  Egiziane  fu  la  mina  loro  : Imperochc  appiccata  fi 
la  imfchia  nel  c0;fodi  Ambrazia  , li  valici  li  di  Celare  a tré» 
ò quattro  per  volta  invertendo  una  ad  una  le  galere  d' Anto- 
nio. con  armi , c con  fuoco  si  fattamente  le  uillìparouo,  che 
in  brieve  da  i frantumi  di  quelle  tutto  quel  mare  ricoperto 
fividde  Poteva  Marc’  Antonio,  anche  doppo  tal  colpo,  ri- 
metterli in  piedi  col  podcrolo  Efcreito,  che  aveva  in  terra  j 
ma  il  fuo  amore  gli  tollè  il  cervello  : conciofiachc , veduta 
Cleopatra  à fuggire , dimentico  de  fuoi , c di  sé  incdefimo , 
volle  tenerle  dietro  incalzato  dall  armata  di  Celare  fin  nell’ 
Egitto.  Colà  giunto  l' infelice, ertèndo  ita  voccfalfa,  ma  da 
lui  creduta  per  vera,  della  morte  di  Cleopatra,  egli  .quali 
incapace  di  iopraviverc  fenza  di  lei,  fpoutancainentc  fi  ucci- 
fe  j Uomo  di  »ran  valore , &c  abile  al  Dominio  del  Mondo  , 
fe  non  fi  folle  lafciato  dominare  da  una  Donna.  Cleopatra 
raggiunta  da  Cefare,  tentò  colle  lu  fingile  di  cattivar  anche 
lui  : Mà  la  di  iti  bellezza  fiata  già  vincitrice  di  Giulio  Cela- 
re, e di  Marc  Antonio  , fù  inferiore  alla  cofianza  di  quello 
Duce:  il  quale  donolle  bensì  volentieri  la  vita,  non  però 
quella  parte  di  Regno , eh*  clfa  gli  addimandava . Accortali 
pertanto,  ferbarfi  ella  in  vita  per  il  trionfo,  dicono,  che  po- 
rtali à giacere  fuperbamente  veftita  nel  fuo  Maufoleo  vicino 
al  Cadavere  del  fuo  Marc'  Antonio , col  morfo  d un  Alpidc 
apprclTatofi  al  petto  fi  fottraflè  dalla  temuta  ignominia . Co-  ji£ 
si  colla  morte  di  Cleopatra  cadè  il  Regno  d’ Egitto , e con 
quella  d’Antonio  finirono  le  guerre  civili  ,c  con  erte  il  Tri- 
umvirato , refiando  in  mano  del  folo  Cefare  Ottaviano  rutto 
l’Imperio  Romano. 

Il  grand’  Efercito  di  terra,  doppoavcrafpettato  per  fette 
giorni  q ualche  ordi ne  da  Marc’Antonio,fi nalmenre  fi  arren- 
dette alla  fortuna  del  vincitorejil  quale  con  quelle  forze  fot- 
tomife  tutto  l’ Egitto  : e ridottolo  in  Provincia,  ne  diè  il  go- 
verno à Cornelio  Gallo  fuo  amicirtimo , e Poeta  infigne . Se 
bene  poco  doppo  convinto  il  milcro  di  fellonia, e levato  dal- 
la Prefettura,  li  levò  da  se  ftelTo  la  vita . Non  rcftnndo  più  à 
Celare  nemici  da  vincere  > radunò  le  lue  genti  nel  Promon- 
torio di  Azio  j dove , oltre  i giuochi  folenni , con  che  fefteg- 
giò  le  fuc  palme , dedicò  un  Tempio  à Nettuno»  & à Marte , 
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e fubbricòunaCirrà  nominata  Nicopoli,  quali  trofeo,  c me- 
moriale di  cosi  inlignc  vittoria,  riportata  in  quel  luogo  alJi 

7 2 2-  di  Settembre , l’anno  di  Roma  714 . inanzi  alla  Nifcita 
del  Redentore  ^oòj  i.  e Tempre  celebrata  da  Ottaviano  ,co- 
mc natale  della  propria  grandezza. 

72y#  IX.  Doppo  quelle  cofc  tornò  Cefare  à Roma,  ccclo 
brov  vi  per  tré  giorni  continui  triplicato  trionfo  nel  mefe  Se- 
llile,che  poi  ad  onor  fuo  chiamoifi  Agollo . Il  primo  trionfo 
fu  dc’Dalmari,  & altri  Barbari,  che  ribellatili  a fidanza  delle 
difcordic  civili , furon  da  Cefare  fottomc/It  Fù  il  fecondo 
di  Cleopatra, il  cui  cadavcro  con  tal  occafione  Celare  fece  a 
Roma  portare . II  terzo  fù  dell’Egitto,  da  sè  vinto,  calia 
C orona  di  Roma  qual  Gemma  peregrina  incuorato,  A que  - 
Ile  fede  una  più  rara , e come  corona  di  tutte , n'  aggiunte  j c 
fù,  che , trovandoli  ormai  tutto  l' Imperio  in  pace , con  giu- 
bilo univcrfale  chiufe  il  Tempio  di  Giano,  Rato  aperto  per 
dugent’anni  continui,  dal  fine  della  prima  guerra  Cartugine- 
fe  fino  à quel  dì . 

Indi,  per  dichiarare  à Romani,  che  lo  feopo  delle  fue  arme 
altro  non  era  llato,fuor  che  la  publica  pace, e felicità, ratinati 
li  Senatori , con  meditata  Orazione  diede  lor  conto  del  fuo 
operato, fin  à quel  di  j conchiudcndo  il  difcorfoconrinun- 
ciare  il  governo  al  Senato , «Se  al  Popolo , da  cui  ricevuto  lo 
aveva  . Ma  i Senatori , parte  per  timore  di  non  ricadere  nel- 
le feiagtire  palfate  col  governo  popolare , parte  per  non  of- 
fender Cefare  con  acconfcntire  a quella  limolata  rinunzia, 
tutti  ad  una  voce  prcgaronlo  à continuar  egli  folo  nel  gover- 
no . Ed  egli,  per  dimoRrarlì  lontano  da  ogni  penfiero  di  Re- 
gno , e con  ciò  meritarli  l’ amor  del  popolo , continuando  la 
cominciata  Scena , dille  , clic  in  grazia  loro  foccoinberebbe 
pazientemente  per  foli  dieci  anni  a li  gran  pefo,  con  quello 
però,  che fc,  avanti  fpiraro folle  il  Decennio , gli  riufcifTedi 
riordinare  perfettamente  le  colecurbacilfime  della  Rcpubli- 
ca , folTc  à lui  lecito  di  ritirarli  à vita  privata . Con  tal  protc- 
fla  ricevette  l’Imperio,  c long  unente  amminillrollo,  repli- 
cando ad  ogni  Decennio  quello  finto  ripudio,  equeflavera 
rinovazionedi  Dominio,  celebrità  con  giuochi  folenni,det- 
ti  perciò  Decennali . Equcllo  modello  colluincpafsò  poi 
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anelici  i Ce/ari fucceduri : i quali , tutto che  rifoluci  di  per- 

Sctuarcne1  Principato,  nondimeno  ad  ogni  ò Quinquennio, 

De  cennio  ufivano  quello  rifpetto  ai  Senato . Stabilito 
Cefare  nel  Dominio  . varie  furono  le  dimoftranze  d’onore 
decretategli  dal  Senato.  Tra  l’ altre, che  la  di  lui ca^i, lima- 
ta nel  Monte  Pa 'arino » nell’  avvenire  li  chiaimlfe  Palazzo  : 
eh  avanti  à quella  Tempre  li  vedelle  à verdeggiare  PAI  loro, 

& una  Corona  di  Quercia  , in  legno  d aver  egli  e deb  Ilari  i 
nemici,  e fahari  li  Cittadini:  cne  oltre  la  podcllàConfo- 
lare  , Tribunizia,  eCeiiloria,  folTe  anche  Pontefice  Mali, 
mo:  in  una  parola,  che  in  fui  mano  follerò  tutte  le  cole  e 
Sacre , e profane . Non  gli  diedero  il  tiroidi  Rè,  trattenuti 
dal  giuramento  de’ Tuoi  maggiori,  di  non  ammettere  mai 
più , doppo  1 Tarquinii , tal  nome  nella  Rcpub  ica  : lo  chia- 
marono però  Imperatore , titolo  folito  darli  à i loro  ( apira- 
nifoldoppoinfignivittoric.  Per  ultimo  bramolì  d onorar- 
lo con  un  fopranomc  affatto  nuovo,  ne  mai  più  ad  altri  con- 
ceduto, falutaronlo  Augnilo  5 e ciò , al  dir  d Eutropio  ,edi 
Dione  : jQ*;a  Itempuoltcam  auxerat , & quift  w*a  j or  homìne 
ejjet  - In  quella  maniera  dillrutto  dalle  dilcordie  civili  lo 
flato  libero  del  la  Romana  Rcpublica,  nacque  dalfcruine  di 
ella  il  Dominio  Mona  reale,  principiato  debolmente,  perche 
con  troppa  violenza,  da  Giulio  Celare,  e poi  fermamente 
flabilito da  Cefare  Augnilo;  che , doppo  averlo  tenuto  do- 
dici anni  con  titolo  di  Triumviro  in  compagnia  di  Lepido,  e 
d Antonio,  quelli  polcia  abbattuti,  lo  ritenne  egli  foloda 
44.  anni , come  più  a ballo  vedremo . 

Noi  per  tanto  sbrigati  dal  primo  flato  di  Roma,  che  fù  dei 
Rè  , d‘  anni  dugento  quaranta  quattro;  cdal  fecondo  de‘ 
Confoli , che  durò  anni  quattrocento  fcllanta  Tei , palTcrcmo 
alla  defciizione  dello  flato  Imperiale,  òMonarchico,  co- 
minciando da  Giulio  Cefare , da  cui  tutti  gli  Imperatori,  à yxj,' 
lui  lìicceduti  ,Ccfari  lì  nominarono . 
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LIBRO  XX- 

Stato  Monarchico  di  Roma  (òtto  i Ch- 
iari Romani  da  Giulio  Celare 
fino  ad  Auguftolo 
Introduzione  P 

Uefl’ultimo  flato  di  Roma, come 

che  Itelo  a diecilette, èpiù  /eco- 
li  , cioè  a 1 71 6-  anni , può  meri- 
tamente, à paragone  delti  due 
antedetti,  chiamarli  Gigante. 
Onde  avanri  di  Renderlo  incar- 
ta, parte  per  parte,  moflrando 
ad  uno , ad  uno  li  tanti  Ccfari % 
che  gli  fervon  di  membra  pcn- 
fo,  non  farà  difearo,  ne  inutile 
à lettori , fé,  riftrettolo  in  bric- 
vc  modello,  tutto  in  un'  occhia- 
ta darollo  à divedere  ; il  che  an- 
co farà  un  prevedere,  quanto  di  viaci  rimane  a padare . 

Gli  Imperatori  adunque  di  quello  flato  Monarcale  fono 
in  tré  dalli  divifi:  la  prima  d Italiani  Idolatri,  al  numero  di 
cinquanta , cominciando  da  Giulio  Celare, fino  al  gran  Co- 
ftantioo  j ed  è un’  Intervallò  di  trecento  cinquantadue  anni , 
principiandolo  dall’anno  47. avanti  la  venuta  del  Salvatore, 
fino  all’anno  jo^.  del  medefimo. 

La  feconda  è d’imperatori  Greci, detti  anche  d Orienreje 
fono  quarantacinque , da  Coftantino  Magno  fino  ad  Irene  ; 
fpaziodi  quattrocento  novanta  quatrr'  anni  j cioè  dall’anno 
di  Crifto  306.  fino  a!I’8co.  Chiamanli  Greci . & Orientali  i 
Ccfari  di  quella  ( latte  ; perche, trattone  il  gran  C '(tantino, 
che rra portò  l’Imperio  da  RomaàCoflantinopo/i  da  sè fab- 
bricata, quafi  niundi  cffifii  in  Roma,  ma  inCoflanrinopoli, 
d’ indi  mandando  gli  Efarchi,  comcfuoi  Vicanial governo 
d’Italia.  La 
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La  terza  è degli  Imperatori,  detti  Germani  ; perche  tutti» 
ò quali  tutti . fono  flati  naturali  della  Germania . I Cefari  di 


quella  clafTe  fono  4^.  principiando  da  Carlo  Magno  fino  4 
Leopoldo  Regnante;  fpazio  di  890  anni  j cioè  dall’anno  di 
Chnllo  80r  fino  al  corrente  1 6yo. 


Di  quai  palfoandJlc  la  Monarchia  lòtto  quelli  Principi, 
eccolo  in  brieve . Sicome  già  fotto  de’  primi  lette  Rè  ebbe  il 
Natale,  fotta  iConloli  1 Incremento,  cosi  nel  tempo  de* 
Cefari  col  dividerli  in  due  Imperi  Orientale,  Occidentale  , 
provò  primieramente  la  Declinatone;  poi  la  caduta  totale, 
finalmente  anco  in  Riforgimento  ; ed  eccone  il  come . 


Divisone  dell' Imperio  Romano. 

I.  ipEr  efier  quello  uno  de’  punti  più  oRervabili  nell’  Ilio- 
A ria  Romana,  convien  fapere  , che  quantunque  più 
Volte  fotto  vari  iò  Imperatori  ,ò  Tiranni  tutti  ad  un  tempo 
prete nfori  del  Diadema,  folfr occupato  l'Imperio,  non  fù 
mai  peròoacificamentedivifo,  fenon  doppo  la  morte  del 

frran  Collantino  : quando  li  fuoi  tré  figliuoli  fpartiron  frà  di 
oro  l’ Imperio,  toccando  à Coflan^o  I Oriente,  cioè  Co- 
ftantinopolicolle  ricche  Provincie  dell’ Alia  : à Collantino 
Secondo , & à Coliamo  l’ Occidente, cioè  l'Italia  coll’  altre 
ProvinciedEuropa.  Ma  india  non  molto,  toItidalMon-  «p 
do  quelli  due,  rcllò  Collanzo  folo  afioluto  Monarca  di  tue- 
to  I Imperio . 

Urbici anni  apprelTofeguì  la  feconda  divifionedrll’Impe-  #4* 
rio,  in  Occidentale,  che  Valcntiniano  ritenne  per  sè  , & 
Orientale , che  aflegnò  à Valente  fuo fratello . E quella  fù 
la  prima  propria  , & adeguata  Divifionedeli’Imperio . che  ,0»’ 
durò  poco  più  di  fedici  anni,  cioè  fino  al  gran  Tcodofio:  il  i 
quale  avendo  di  nuovo  nella  fua  perfona  riunito  l’ Imperio  , 
morendo  quindici  anni  apprelfo , il  di  vile , come  prima , la- 
feiandoad  Arcadio  fuo  primogenito  l’Oriente,  & ad  Ono- 
rio l’Occidente.  E quella  fù  la  feconda  Di  vifione , doppo  • 

« quale  cominciò  notabilmente  à declinare  i*  Imperio.  * 

Decli- 
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J ; ' Declinazione  dell1  Imperio  ; 

Il  'C  Bbe  le  prime  fcofTe  da’  Gotti,  e da*  Franchi  fotto  di 
■L»  Onorio . Li  Gotti  però  la  prima  volta  condotti  da 
RadagalTo Scita  Tiranno,  in  numero  di  200.  miia  non  por- 
tarono  fe  nontcrrore;  poiché,  appena  entrati  nell' Italia  per 
405.  Ic  porte  dell’  Apcnnino , à i Monti  di  Fiefole , vi  trovarono 
,il  valoroio  Stilicone , che  col  ferro,  e più  colla  fame  tutti  ò 
gli  uccife  ,ò  imprigiono. 

Non  cosi  la  feconda  volta . Ritornati  forco  la  condotta  di 

410.  Alarico  impetrarono  da  Onorio  un’ Angolo  nelle  Gallie, 
volentieri  lor  conceduto , per  tenerli  lontani  da  Roma  . Ma 

d’ indi  con  inganno  fcacciati  da  Stilicone , talmente  fe  ne » 

(degnarono,  che,  portatili  di  volo  in  Italia,  & a Roma  dopo 
due  anni  di  Allòdio , la  prefero , e faccheggiarono . E quella 

411.  fu  la  prima  volta,  che  Roma  già  padrona , e Vincitrice  del 
Mondo,  fi  vidde  ferva  de’  Barbari,cfortomeiTada’  Goti- 

Li  Franchi  ùmilmente, popoli  ulciti  dalla  Franconia, fotto 
il  comando  di  Faramondo,  entrarono  nelle  Gallie,  chiama* 
tivi  da  un  Senatore,  à fine  di  vendicarli  di  Livio  ivi  Prefi- 
dente Romano,  che  rapita  gli  aveva  la  moglie.  Quindi  pre- 
fi laCittàdiTrcviri  , palfarono  nellaGallobcigica,e  nella 
Lugdunefe  $&  inquefto  modo  ebbe  principio  il  Regno  de’ 
4l°-  Franchi  nelle  Gallie  dalla  prefa  diTreviri. 

Scoile  molto  maggiori  provò  l’ Imperio  fotto  Valentinia- 
'4j2-  no  Terzo.  Cominciarono  quelle  dalla  morte  di  Ezio,  quel 
prode  ,chc  potè  far’ argine  al  torrente  degli  Unni  condotti 
da  Attila  ; pofeia  per  falle  accufe  fatto  morire  da  Valentinia- 
no  , rcllò  i’  Imperio , come  prirato  del  braccio  deliro , len- 
za difefa contro de'Vandalijchechiamati  daEudolìaa  ven- 
dicar la  morte  del  fuo  marito  Valentiniano , nccilb  da  Maf- 
-fìmo,'ennero  guidati  da  Genfcricoj  e, prefa  Roma,  poco 
dianzi  da  Coti  dichiarata  vincibilc,  in  quattordici  giorni  di 
45  J*  Tacco  la  riduflcro  à folitudine . 

Intanto  non  lì  vedevano  che  correrie , tumulti , e llragi 
per  la  mifera  Italia  lacerata  da  Goti , da  gli  Unni , c da  V an- 
dati. 
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<Ja'i, Popoli  tutti  Aquilonari. nfciri  dalla  granPenifoIaScan- 
dina  ia,  da  cui,  quafi  vagina  di  bcllicofe  pacioni, cavava  Dio 
quc’ Barbari,  come  brandi  del fuo furore,  a caftigarc  le  de- 
linquenti Provincie  d*  Europa.  Attila,  poco  dianzi  rotto 
da  Ezio , e gito  à uafconderu  nella  Pannonia  . tornò  più  po- 
derofo,  e feroce  ad  invader  l’Italia;  e defolatc  Aquilc;a, 
Pavia , c Milano , il  limile  aurebbe  fatto  di  Roma,  fc  fpaven- 
tato  dai  ruggiti  del  gran  Pontefice  S.  Leone,  non  fi  folle  par- 
tito dall’  Italia , e poco  dopo  anche  dal  Mondo . 

Caduta  dell'  Imperio. 

III.  tanto  i Franchi  s’erano  in  buona  parte  impadro* 

X niti  della  Germania , e del 'e  GalJic  : Gli  Oflrogo- 
ti  tenevano  la  Pannonia  ; li  Viligorti  la  Spagna,  & i Vanda- 
li l' Africa.  Non  v’  hà dubbio, grande  finembramento  dell’ 
Imperio  Occidentale  fù  quello . Mà  in  niun  luogo  refiò  più 
atrocemente  ferito , che  nell'  Italia , cioè  a dire  nel  Capo , c 
nel  Cuore . Fù  quella  dopo  la  morte  di  Valentiniano  terzo, 
dominara  da  dicci  Imperatori,  ma  illegittimi,  Se  cfimcri-  co- 
me che  tra  tutti  dieci, appena  duraron  vene’  anni . Segni  ma. 
nifcfti  tf  eflferc  la  Monarchia  agonizante,  poiché  con  tanti 
Sintomi  perdeva  li  fpiritipiù  vitali. 

Il  primo  di  quelli  Ccfari  palLggizri  fu  Malfimo , uccilbre 
di  Valentiniano;  t ultimo Momillo  Atigti/lolo,  figliuolo  d’ 
Orelt: , cacciato  daOdoacrcRè  degli  Eruli.  Coltui,prela 
Roma, e falito  in  Campidolio  a maniera  di  trionfante, nomi-  4 
nolfi  egli  il  primo  Rè  d' Italia,  rifiutando  il  titolo  d' Impcra- 
dore, come  che  vile,  ò avvilito  dall’ antecefiore  fanciullo. 
Così  l'Imperio  di  Roma  Joo.  anni  prima  fiabilito  dal  Gran- 
de Angu/lo,  cadde  miferamente  in  Augullolo:  ne  il  vedre- 
mo che doppo $2?  aunià  riforgerc  rialzato  da  i Franchi, 

In  quello  intervallo  di  tré  fecali  reftó  la  vedova  Italia  da 
più  padroni  ftranicriopprcfla  ,c  llracciata , prima  dagli  tin- 
nì, edai  VandaIi,mà'loldipaiTaggio:poida’Goti  per  76. 
anni: e finalmente  dai  Longobardi, c dagli Efarchi d'Oricn- 
tt  per  più  di  ducfecoli. 

R Rilor- 
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IV.  TN  quello  flato  di  cofe  la  mifera  Italia  rimirata  di 
A buon' occhio  da  quel  Dio,  che  dalle  tenebre  fa  fca* 
turire  la  luce , in  mezzo  al  più  deplorato  naufraggio  ritrovò 
il  Porto . Avvegnaché  l’anno  di  noflrafalutey^p.  travaglia- 
to il  Pontefice  Leone  Ter  *o  da’  Longobardi , da’  Romani,  c 
da  altri  mal  agi, che  d’ ognintorno  andavano  ufùrpando  le 
Città  d’ Italia , implorò  la  delira  trionfale  di  C irlo  Magno» 
attualmente  affaccndata  nelle  gtierre  Contro  de’Saflom.Car- 
lo alle  voci  dell’aff  itto  Leone  paflàndo  1*  Alpi , coll*  arine  , 

Eortoffi  à Roma;  ove,  qual'  Angelo  di  Pacc.accolto  con  giu- 
ilo,  l'anno  8o?.fù  dal  Pontefice  fudetto  mcoronatoRè  d' 
Italia  , elmperator  d' Occidente , La  qual  dignità  pafsò  dz 
poi  ne’SuccefTori  di  efTb;fcbene:aflai  dall'antica  diminuita; 
e dura  al  prefentc  nell’ Àuguftiffimo  Au/IriaCo  Leopoldo» 
Ma  ormai  /mirato  in  un’ occhiata  il  gran  Corpo  dell  Impe- 
rio, pa diamo  à confiderarne  panicamente  le  membra  » che 
fono  i Ccfari  Dominanti . ’ • 

• • * • • n;  * ‘ii  i * . • .• 


CAPITOLO  PRIMO- 

Giulio  Celare  primo  Imperator 

* ■ . . Romano . . • ^ < 

; • .1  . . 

JJ^Onè  qui  mio  penfiero  di  titcfTere  le 
~ imprefe  di  Giulio  Cefare,  più  ad- 
dierro à ballanti  delcritte  nel  Ca- 
pitolo fello  delle  guerre  Civili . Sol 
dunque,  per  aver  tutta  in  un  Corpo 
la  di  lui  vita  unita,  come  capo  à 
quelle  dc’Siicceflòri,  ritoccheremo 
le  cofe  principali  già  flefartienre 
narrate,  con  qualche  aggiunta  . E 
quello  pure  offerveraflì  nella  vita  d’ Augnilo  per  la  flelTa  ca-, 
gionc  ■ Se 
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, Se  è vero  , ciò  che  fcriffe  Sueronio  d’  Aurel/a  Madi  e di 
Giulio  Celare , effer’  ella  pallata  all’  altro  mondo,  mentr'cgli 
guerreggia' a neileGallie,  farà  falfo  altrefi,  ciò  che  altri 
(critte , nominarfi  egliCcfare£e  quod  a Cafo  murò  utero  fit 
extratìur . .Trafledunquc  tal  Cognome  dalla  nobil  famiglia 
de’Ccfari»  per  mezzodì  Giulio  Ccfare  fuo  genitore , uomo 
infigne,  chcdoppola  Pretura  mori  all*  improvifo  nella  Cit- 
tà di  Pila  nell’atto  frettò  di  tirarli  le  calze . 

^ Il  nome  di  Giulio , ebbero  da  Giulio  Afcanio  figliuolo  d’  Suewn» 
Enea,  da  cui  vantava  i’  origine.  Ufangue  d’ Alaraco,  che  inCcf,r- 
gli  bollita  nelle  vene,  fuggerigli  pcnficri  sìgrandiofi  ,chc  *■  IP1:<,■ 
ogni  fortuna  non  fornirla,  intimagli  pareva.  Srimolavanlo 
in  oltre  1‘efempio  de’ più  efclamati  Eroi , lingolarmente 
del  Grande  Alettandroi  la  cui  Imagine  avendo  Cefare  un 
giorno  veduta  nel  Tempio  d’Èrcole  pretto  àGadi,  con  un 
profondo fofpiro  dannando  la  propria  inerzia  , Ahi?  ditte, 
.irfelice  di  me , che  nulla  di  memorabile  hò  fatto  fin’  ora  in 
quella  età , in  cui  cotcfto  Greco,  già  impadronito  fi  era  del 
Mondo  . Diedcli  per  tanto  allo  Audio  dell’Eloquenza, c del- 
la milizia , con  quella  fperando  di  farfi  padrone  de’  Corpi , c 
con  quella  degli  animi.In  fatti  riufeì  col  tempo  non  folamen- 
tc  Capitano  fenza  pari,  Orator»  & Iftorico  elcquentitti- 
mo,  come  moftranpi  Commentarli , chefcrittcj  ma  di  più 
Matematico  infigpc  : Siche  fatto  dapoJ  Pontefice  Ma  (Timo, 
potè  con  emendar  i Fafri,  c i Calendari  feorretti , dar  me- 
todo , e legge  all  Anno,  che  diluì polcia Giuliano chia- 
inoflì,  • , : 

II.  Entrato  nella  Carriera  degli  onori , non  vi  fù  grado, 
per  cui  non  paflatte.  Tribuno  dc’SoIdati,  Qucftore,  ò fia 

Teforier  di  Battaglia , Pretore  Provinciale  nelle  Spagne *, 

Edile  in  Roma , e Pontefice  fommo  : Confole  il  oltre  bcu 
cinque  vo’tc , e Dittatore  perpetuo  : finalmente  Imperatore. 
PropoftafiCcfaresù  1 primi  anni  quefta  meta  cotanto  eccel- 
fa,  àqitellaincaminottì,  rifoluco  coll’arte , c colla  foladi 
toglierequalunque oilacolo gli  fi paratte davanti.  Tali  era- 
no i Nobili  più  facoltofi,  e potenti  ,e  però  alla  lor  dcprcifio* 
nefingolarmentcfiaccinle.  Tra  quelli  fpiccavano  , Marco 
Catone, detto poil'  Uticenfe, e Pompeo  Magno.  Catone, 

R a>  quel 
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onci  nemico  giuratole*  prepotenti,  bcnconolceva  il  genio 
di  Celare  j ne  à ciò  fare  abbi  fogna  vali  il  teftimonio  di  Siila  ; 
i quale  à petizione d'  molti  Nobili , donando  la  vita  a Cefa- 
re  colta  trai  feguaci  di  Mario , dille  egli-Che  in  buon  ora 
fcl  godellèro  : E(li , eh’  allora  il  volevano  vivo,  a fuo  tempo 

Sufton  il  provcreobero  Carnefice  più  crudo  di  Macio-O/ar/  enti» 

iu  Cefi  */>/vrer  Mar»/  ■ 

A Catone  prima  d' ogn’  altro  toccò  il  provarlo  : Avvegna- 
ché non  gli  c-dcndo  riufeito  d’cfcludcr  Celare  dal  Aio  primo 
Confolaro , fù  egli  appredb  da  i Sergenti  di  Ccfare fatto  pri- 
gione. Contro  di  cui  arfe  poi  Tempre  Catone  di  sì  grand’odio, 
che,  morto  Pompeo  .volle  più  todo  in  compagnia  de  Pom- 
pe jani  andar  ramingo , che  umiliarli  à Cefare  vincitorc;e 
finalmence  per  non  veder  la  faccia  del  mededmo , nella  cit- 
tà di  Utica  » fi  chiufc  gli  occhi , aprendoli  il  petto  col  ferro. 

Ma  l 'ambizione  di  Cefare  non  provò  Andagomita  mag- 
giore di  Pompeo  Aio  Genero  inlieme,  c Rivale:  di  cui  ara- 

f;ionc  più  che  d ogn  altro  temeva  -,  mercè  c he  fopra  tutti  abi- 
c ad  ecclidàrlo. 

Avea  Pompeo  ne‘  più  vera’ anni  uniti  al  fior  del  fangue 
nobile  i frutti  della  virtù  , e della  gloria  . riempiendo  di  bel- 
lici trofei  tutte  le  tré  parti  del  Mondo . Semplice  Cavaliere 
d’appcna  ventifei  anni,  trionfò  della  Sicilia,  e dell*  Africa, 
riportandone  qual  chiariamo  fpoglio,  il  fopraitomedi  Ma- 
gno impoltogli  da  Siila  Dittatore,  quando  ufei  ad  incon- 
trarlo , e ciò  per  avere  egli  in  foli  quaranta  giorni  tratta  a fi- 
ne  sì  malagevole  imprefa.  In  quaranta  di  pure  ncttòil  Me- 
diterraneo da’Corfari  $ disfece  il  Gran  Mitridate , c fè  cader* 
à fuoi  piedi  col  Diadema  per  terra  il  Rè  Tigrane . ludi  à gui- 
fadi  Fulmine  feorrendo  a Settentrione  fottumifegli  Albatri, 
gli  Ibcn  ,1  Colchi , & i Cafpiairi  : Pofciacorrcndo  k Levan- 
te, portò  il  tcrror  del  fuo  nome  à Parti , agli  ^.rnbi,  & ti  Giu- 
dei,con  eflcr  di  più  effoi!  primo  tra  Romani  à fpiegar  le  vele 
■per  Tacque  del  Cafpio  » dell’Eritreo  > dell’  Arabico,  e dell  Ir- 
cano  . Tante,  c sì  predare  vittorie  pnblicòegli  à Roma  con 
rlin .!.  un  Trionfo  folo,  rnà  talmente  magnifico»  chea!  Jirdi’PIi- 
7.c.k.  nio,  parve  trionfonon  d linaiola  Provincia  , ò Regno  , mà 
del  Mondo  univetfo.  Concio llache  nella  pompa  di  quello 

lcg- 
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leggeTafii  gran  Caratteri,  come  Pompeo  in  rrent'anm  di 
guerra  trà  preiì , morti , c fugati , avca  disfatto  due  miiiioni, 
c cent'  ottanta  tré  mila  nemici . Prefe , e fommcrfe  ottocen- 
to quarantafei  navi  ; fottomclTe  alla  fua  fpada , parte  col  ter' 
rore , parte  colla  forza , mille  cinquecento,  e trent’otto  Cit- 
tà, e Cartella  : foggettato  ai  Fafci  di  Roma  tutto  il  gran  trac- 
to,  che  giace  tra  il  mar  Roflo,e  la  Palude  Meotica  : rertitui" 
to  al  Popolo  Romano  l’ufo, & il  Dominio  del  Mare  : foggio- 
gate  le  Provincie  dell'  Alia, di  Ponto, c dell'Armenia:  La  Pa- 
flagonia,  laCilicia,IaCappadoeia,claSoria  ; Tintigli  Al- 
bani , i Sciti , gli  Iberi , i Bafterni , 8c  i Giudei , con  J’Ifola  di 
Creta  : Sopratutto  a’ aver  egli  domato  , & annientato  l’ in- 
domabile Mitridate,  dietro  àcui  per  anni  quali  40.  fiancati 
fi  erano  li  piùfamofi  Capitani  della  Rcpublica  ; Finalmente 
d‘  aver  tanto  allargato  coll'  arme  il  Dominio  di  Roma , che 
dove  al  Rio  primo  ufeir  in  Campagna  laSoria  era  1‘  ultimo 
margine  dell'Imperio,  al  fuo  ritorno  ella  ne  fu  il  Meditullio, 
& il  C’entro.  Cosi  gran  fafcio  di  glorie,  ficome  riponeva-. 
Pompeo  tràgliEroi  .così attonito  rendevachi  che  fia,  per 
la  riverenza , & ammirazione  verlò di  lui.  Il  Senato  mede- 
fimo,  confortandolo  perfonaggio  di  merito  trartendenre, 
ordinò,  che  nella  Curia  gli  fiatartela  Statua.  NcCefare  a 
tal  ri'erberodi  fplendori  filafeiava  punto  abbagliare,  ò ac- 
cendere dall’invidia  contra  il  Rivale;  contento,  come  ma- 
gnanimo , di  emularlo . Che  però  à glorie  così  rimbomban- 
ti faceva  Echo  effo  pure  colle  fue  vittorie  de’  Germani , e de' 
Svizzeri  più  volte  da  sé  rtonfìtti  jdella  Galiia  in  noveanni 
debellata  ; e della  gran  Brettagna  refa  tributaria  di  Roma , 
prima  che  à i di  lei  liti  arrivato  forte  il  nome  Romano . Mi 
quando  Pompeo,  non  contento  della  propria  grandezza, 
volle  di  vantaggio  turbar  quella  dell'  Emolo, contendendo- 
gli il  Confidato,  & obbligandolo  à depor  l'arme,  allora  fu, 
chc-Cefare  partàndo  dall'  Emulazione  allo  fdegno,  giurò  di 
ftabilire  i fuoi  diritti  sù  le  mine  dell*  Avvedano;  ficome  fi> 
ce  , cacciando  Pompeo  ftertoco’  fuoi  fcguaci  da  Roma,  c 
dall’Italia, nelle  folitudini  della  Grecia,  e colà  pure  incal- 
zandolo per  cacciarlo  Umilmente  dal  mondo  , Ne  andò  in- 
gannato : perochc disfatto  ne’Campi  Filippici il  grand'ertr- 
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cito  di  Pompeo , e morto  indi  a poco  egli  tata , reta  pefa- 
re  padron  del  Campo , c di  Roma  . Dove , per  meglio  tabi- 
lire  la  Tua  potenza , tolfc  dal  mondo  le  reliqniedcl  morto  ne- 
mico, icone  in  traccia  peraltro,  e nell  Africa  conrr'ilRè 
Giuba,  e nell’  Alia  contro  il  Rè  Farnace,e  nella  Spagnacon- 
troli  due  Pompei . 

III.  EragiàCefare  giunto  all’ apice  de’ funi  defiderii, cioè 
à non  aver  nell'  Imperio  veruno»  ne  maggiore , ne  uguale;e 
toltane  la  corona,  & il  nome  regio,  nel  reftante  era  Rè  Sol- 
levato inoltre  dai  timidi,  & adulatori  alle  onoranze  Divine. 
Siche  non  retandogli  dove  più  alto  afeendere,  ne  potendo 
ftar  fermo  , gli  convenne  difccndere . 

Il  fuo  fata  medefimo  gl/  diede  la  fpinta . Gran  numero  di 
Parriziifdegniti  del  poco  conto,  inchemoRrava  di  tener* 
il  Senato , e della  liberta , che  pig'iavafì  di  far  tutto  à fu o ar- 
bitrio , contro  di  lui  congiurarono  ; c nella  Curia  tata , da- 
vanti alla  Statua  del  fuo  nemico  Pompeo, come  vìttima  del- 
la publica  liberta,  da  lui  oppretajCon  pugnalate  l’ ucci- 

fero.  Gloriofod' aver  egli  abbattuta  una  Republica  libera, 
per  fette  fecoli  radicata,  e sù  le  ruine di  quella  fondato  il 
Monarchico  Imperio  : ma  alti  ettanto  infelicejpoiche  il  frut- 
to di  tante  fatiche  toccò  più  ad  altri,  chea  sè,  foizatodopo 

3uamo  anni  à lafciare  con  la  vita  il  Dominio,!’ anno  j£. 
eli’ctà  fua . 

Fù  Ccfare  fenza  dubbio  uno  de'maflìmi  Capitani  del  Mon- 
do, Savio,  Magnanimo,  Invitto,  e toltone  il  fine,fortunatif- 
fimo.  Nove  fiiron  le  Guerre,  che  con  fupremo  comando 
amminiflrò  : la  Gallicana , l’ Eleutica , la  Germanica  : quella 
d Inghilterra , di  Farfalia , d*  Egitto , di  Ponto , d’ Africa , e 
delle  Spagne.  Da  quella  delle  Gallic,  fatta  per  nove  anni, 
riconobbe  il  fondamento  della  propria  grandezza;  ma  da 
quella  di  Farfalia , dove  vinfe  Pompeo , ricevè  la  Corona . 

Cinquanta  furono  le  Battaglie , che  fece  a bandiere  fpie- 
gate  linciò  avanzando  egli  iolo  Marco  Marcello  cherrcn- 
tanovc  vanronne.  FùefToil  primodc  Romani àtrapatar  il 
Reno, e à penetrare  ntll’iinpcnetrabil  Brettagna.  Non  mai 
pofe  in  fuga  il  nemico,  che  inficine  non  g!i  tog  ieflè  il  baga- 
glio. Nelle  marchio  ufavad‘andar‘innanzi  a lutti, per  il  più 
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à piedi , e fbfTe  pioggia , ò fole,  Col  capo  (coperto  • Nel  ! 
battaglie  valeva!!  d‘  un  Cavallo  ferociflimo,  c moltruolo 
coll'ugne  fede  à maniera  di  piede  ununoitalmentc  poi  amaiu 
te , e conoscente  del  Tuo  padrone , che,  tolto  lui,  altri  non 
ammettea  fu  I dorfo . In  tante  battaglie  tre  volte  fole  corfe 
pericolo  di  perire . La  prima  predo  a Durazzo , rotto, e mef- 
to  in  fuga  da  Pompeo  . La  feconda  in  AlelTandria  d’ Egitto, 
dove , (oprafatto  dalgran  numero  degli  Egiziani,  fu  corret- 
to gittarlì  a nuoto  ; e colla  delira  rimirando , mentre  colla 
finidrafollcvata  difendeva  dal  naufragioil  luoteloro,  cioè 
adire,  li  fuoi  Commentarli,  falvo  alleine  Navi  portolfi. 
La  terza  fù  nelle  Spagne  nell'aflédio  di  Manda , come  più  à 
dietro  narroflì. 

IV.  Qualche  volta  il  fuo  corraggio  pafsò  i termini  del 
dovere  : come  quando  in  Apollonia  impaziente  di  più  afpct- 
tare  il  foccorfo  d’Italia, egli  flclTò.di  notte  entro  à fragil  bar- 
chetta ,fconofciuto  ,e  a mar  rotto , s’invjò  verfo  Brindili  : c 
volendo  il  Nocchiero  tornar  a dietro  per  il  vento  contrario, 
egii  allora  con  voce  imperiofa  Coprendoli > animo  , didcgli, 
non  temere  Ctfarem  vehù  , quali  fol  tanto  ballile  a frenar 
la  tcmpcfla . Pari  al  Gran  Duce  furono  li  Soldati  • Una  fola 
Coorte  della  feflaLegione,polta  da  lui  alla  guardia  d’un  For- 
te,per  più  ore  foflenne  l’impeto  di  quattro  intere  Legioni  de’ 
Pompeiani:  Ma  tutta  in  fine  reltò  trafitta,  ediflrutra  dalle 
faettc,  delle  quali  più  di  cento,  e trenta  mila  Cene  trovaron 
lanciate  inquell’angufto  riparo.  Di  qual  tempra  fofleroque- 
fliSoldati,ecconeiì  lagio  da  un  pajo  d’cfli,cioèSccva,&  Aci- 
lio.Sceva  Centurione, per  non  abbandonare  la  porta  del  For- 
te à sè  comincila, lalciò  cavarli  un’occhio,e  trafiggerli  Cofcia, 
c fpalla:  colpito  in  oltre  da  tante  faettc,  che  il  dilui  feudo  da 
cento , e trenta  traforato  rimafe . Acilio  poi  in  una  battaglia 
navale  prclTo  à Marfìlia , afferrata  con  la  delira  una  delle  na- 
vi nemiche  , e da  un  colpo  di  Spada  mozzatagli , non  fi  per- 
dette :an?isù  la  prora  balzando,  ccollo  feudo  urtandoli 
difenfori,  fc  si , cne  anche  i Romani  vantallTero  il  fuoCini- 
gero.  Eguale  alla  bravura  fù  in  quello  Principe  1’  accorgi- 
mento, e la  prontezza  in  ritrovar  partito  negli  accidenti  gn- 
provilìj  nei  quali  anche  Igran  Cuori  foglion  rellare  forprefi , 
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Marchiandoall’imprcfa  d’Africa  contro  i!  Rè  Giuba, occorfe 
clic  egli  medefimo,  nel  porre  il  piè  fuor  di  Nave , cadde  boc- 
cone per  terra  . A tal  accidente,  come  di  malaugurio,  s in- 
timorirono i compagni  : Ma  Cefare  per  rincorarli,  quali  che 
la  caduta  non  folle  à cafo,  Refe  la  mano  fu "i  terreno,  e ba- 
ciandolo Tcncote  Africa  , dille  tutto  feUolo,  e fcguitòil 
fuo  camino . 

VI.  Mà  niente  fu  tanto  ammirabile  in  quello  Duce  -, 
quanto  il  nobile  inncfto  di  Fortezza , c di  clemenza  : ciò  lìn- 
eo'armente  comparve  nella  Guerra  Farlalica.  Nel  bollor 
della  Zuffa  gridare  a fuoi  » che  ferendo  i barbari  arrolati  lot- 
to le  infegne  di  Pompeo , perdonallcro  a Cittadini  Romani  j 
ottenutala  vittoria  trattar  cortclemente  i Nobili, rcrtati  luoi 
prigionieri,  dando  loro  e vita,  e libertà  j lagrimarcà  cald* 
occhi , mirandoli  tronco  capo  dell’ odiato  Pompeo  j farlo  di 
più  onoratamente  feppellire , e finalmente  rialzar  in  Roma 
le  di  Imitarne  abbattute;  tutti  furono  pegni,e  legni  della-.» 
demenza  di  Cefare . 

Come fiiori  delle  battaglie  fù  Cefare  nemicodi  fparger 
fangue , cosi  nelle  menfe  fù  foprainmodo  temperante  dai  vi- 
no : à fegno  tale , che  Catone  medefimo , vituperandolo  nel 
commendò  dicendo- ’tòi/wa  ex  omnibut  Cefarem,  adever- 
t end  am  Rempultcam  fobrium  * cceffffe . Ne  cibi  pure  cosi 
indifcrcnte,  e da  delizie  alieno,  che  ad  ogni  menfa  facil- 
mente accommodava  il  palato.  Cosi  in  Milano  nella  cala 
di  Valerio  Leone  fuo  amico  , portogli  davanti  un  piatto  di 
Sparagi  non  con  ogliocrudo,  màcon  unguento  per  erro- 
re conditi , dilfimulò  la  naufea  , per  non  offendere  l’Ofpite  , 
e lietamente  aflàggiolli  E borbottando  i compagni  di  quel- 
l’ incondito  folecifino , Cefare  con  un  forrifo  nei  ripigliò  di- 
ccndo -EJfere  ben  rujìico , chi  di  ruflichità  sì  innocente  offende- 
va ft. 

All’oro  pregi  ’tilfimo  di  virtù  non  mancò  la  fua  feoria  di 
alcuni  vizii  principalmente  cupidigia.  Impudicizia,  &c  ambi- 
zione. Quanto  alla  cupidigia,  folca  dire,  che  à muovere  il 
Can  o di  Marte  più  ‘ ale  un  braccio  d’oro , che  cento-di  fer- 
ro. Laondebramofn  di  gucrrcegiarc,  fu  avidiflimo di  de- 
predare , e per  far  denaro , disfucèa  tutto  lènza  perdonarla 
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ne  pure  alli  Dei . Cosi  fece  nella  Lufìtània , mettendo  à lac- 
co fin  le  Città  fpontaneamence  arrendutefì;  nelle  Gal  ie  fpo- 
gliand»  Tempii , &c  Altari , e in  Roma  della  fpezzando,  k .« 
porte  del  pubblico  Erario  per  levar  il  denaro,  e togliendo 
nafcoflamente  dal  Campidolio  tré  mila  libre  d' oro , con  ri- 
porvi altrettanto  di  rame  indorato,  per  ricoprirci!  facrilc- 
go  rapimento . % 

Ma  fopra  ogn'altro  vizio  feemò i fulgori  di qùeflo  fole » 

l’ Impudicizia . Quella  non  folo  dagli  Èmoli , e nemici , ma 
da’  fuoi  foldati  medefimi  rinfacciatagli  con  la  licenza  in  que’ 
tempi  permeila  nelle  pompe  del  Trionfo , fu  molte  volte  l'o- 
diofa  nuvola , che  intorbidò  i più  fereni  fuoi  giorni  .-allora 
fìngolarinenre,  che  in  una  publica  orazione  fatta  da  Curio- 
ne  il  maggiore,  fentì  Cefare à nominariì-0»j»/*«z multerete» 
vir  ; Otnntum  virorum  multer  . 

Deli’ appetito  di  gloria  ,cinofura  de’ fuoi  penfieri,eprimo 
mobile  delle  fue  imprefe , non  occorre  dir  altro  : troppo  ra- 
pendoli, quella  efTere  fiata  la  macchina  fatale,  che  aoppo 
averlo  innalzato  del  pari  à Dei,  toflo  precipitollo  infra  i 
mortali , uccifo  da’Nobili , e da  plebei  ridotto  in  cenere,  mi- 
fero  avanzo  di  si  gran  ampa . 

CAPITOLO  SECONDO 

Celare  Ottaviano  Augufto  Impcrator  fecondo, 

Ual  fra  gli  Affini  fù  Nino  tra  Per- 
fìani  Ciro, etra  Greci  Aleflandro, 
tale  fra  Romani  Ottaviano  Au- 
gii fio,  cioèMaffimo ,e  fenza pa- 
ri Nacque  egli  d’Ottavio  Cava- 
glicr  Romano,  e d’ Accia  Figli- 
uola di  Giulia,  forclla  di  Giulio 
Celare  Imperatore , il  quale,  rro- 
vandofi  fenza  figliuoli,  adottò  il 
nipote  Ottaviano , che  in  grazia 
del!' Av  ) fi  chiamò pofeia  Cefare , e daliagrandcza dell’  O- 
pcre , Augufto.  Eia  egli  appena  danni  diciotto,  quando  per 
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mano  de' congiurati  fu  Giulio  Cefire  tratto  di  vita.  Con  tue* 
to  ciò  in  cosi  tenera  età  Teppe  maneggiarli  con  tal  lenno,  e 
valore,  che  meffi  a terra  gli  uccifori  di  Cefare,  egli  avverfa- 
rii  di  Tua  grandezza , e refofi  terribile  al  Senato  medelìino,!' 
anno  ventèlimo  dell  etJ  Tua  fù  eletto  Confolc  la  prima  volta, 
e dodici  altre  in  progrclTo  di  tempo, colla  dignità  di  Pontefi- 
ce Mallimo,  e con  la  Tribunizia  podeftà  in  perpetuo.  L» 
Macchina  principale  però  ad  innalzare  la  fortuna  d Augulto 
fu  il  Triumvirato  con  Lepido  , e Marc’  Antonio.  Servitoli 
egli  di  quelli  due  Colleghi  per  rafiodare  la  Tua  potenza  sù  la 
ruina  degli  Emoli  più  formidabili , abbatte  poi  anchequclli 
due.  Lepido  nella  Sicilia,  e Marc'Antonio  in  Egitto  . Tolti 
di  mezzoque  Ili  Rivali  doppo  dodici  annidi  Triumvirato,ri- 
mafeOttaviano  alfoluto  Signor  dcilTmpcrio  ; la  cui  gran- 
dezza non  contento  di  conlervare,  fuor  di  modo  ampliò, 
coll’  aggiungervi  di  molte  Provincie  . Il  grido  di  tante  vitto- 
rie , e più  di  virtù  non  tifate , refe  per  l'univcrfo  talmente  ve- 
nerabile il  nome d’  Augulto, che  molti  Principi  da  Regni 
lontani  vennero  ad  inchinarlo.  Altri  ne  propri  Paell  fondi- 
rono  Città  dal  dilui  nome  chiamandole  Ccfaree,  e fin  dai 
margini  più  remoti  del  Mondo  l’ India,  e laScitia,  cui  no- 
to  ancora  non  era  il  nomedi  Roma,  inviò  nielli,  c tribunati 
ollcquiarlo . 

c’  II.  Alle  palme  guerriere  accoppiò  Augulto  gli  ulivi  di 
pace , chiudendo  il  Tempio  di  Giano,  avanti  di  ini  lol  due 
volte  ferrato  ; la  prima  da  Ninna  Pompilio  , la  leconda  da_* 
ManlioTorquatodopo  la  prima  guerra  Cartagincfe.  mito- 
ftol  anno  medefimo  riaperto;  ne  mai  piùchiulo  , che  al  prc- 
fentc  doppoducento,e  più  anni  - Cosi  ordinandola  Divina 
Providenza,che  quello  Principe  col  pacificate  ìlMondo  tut- 
to, apparecchinfie  il  luogo  al  Rè  di  Pace, Chrillo  Giesù,nato 
iiiBethlcm  di  Giuda  l’ anno  quarantèiimo  fecondo  dell"  Im- 
perio d’ Augulto  i tra  le  cui  glorie  quella  fenza  dubbio  fù  la 
più  infigne,  l’clTcrefotrodi  lui  venuto  al  Mondo  il  Rcdenror 
del  Mondo . Sopravifle  Augulto  quattordici  anni,  dopo  de’ 
quali,  non  fen’a  fofpetto  di  veleno  in  Nola  fe  ne  inori  , 
avendo fettantafei anni  d’età,  c cinquantalei  di  Dominio  ; 
chetanti  apunto  gliene  danno que’lcritcorj  ,checomincia- 
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f»  iftempo  del  fuo  Imperio  dal  primo  fuo  confolato  , c!ie-» 
cadde  nell’Anno  ventèlimo  dell’  età  fua . Màchi  locoinin- 
cia  dalla  vittoria  Aziaca , dopo  la  quale  re  ftó  egli  fo  lo  a Ab- 
ilito Padrone,  gl  iene  alfegnano  foto  quarantaquattro:  Echi  A- VC. 
finalmente  cominciai  computarli  dal  fedo  fuo  Confolato,  7:1  * 
quando  per  decretodel Senato fù  nominato  Augnilo , eco- 
me  legittimo  Principe  riconofciuto  , folo  quaranta  ne  con-  7 
tano  . E quella  è la  ragione  della  tanta  varietà  ncll’aflegnar 
gli  anni  dell'Imperio  d' Augufto,  che  qui  per  degne  cagioni 
s’è  dovuta  accennare.  A-V.C. 

Fù  Roma  da  quello  Principe  talmente  accrefciura  di  fib- 
briche , riornata , & abbellita , che  morendo , fenza  giatean- 
zadir  potè- Qu am  lat triti am  mvent  , marrpomm  reltnquo. 

Deve  Augufto  la  conquifta  dell  Imperio  alla  fua  Spada , c 
fortuna;  mila  conferva*  ione  cosi  lunga  di  elfo  alla  clemen- 
za. Vidde,  che  Giulio  Celare,  fattoli  grandccolla  violen- 
za, colla  medefima  ruinòrche però  . finitele  guerre  Civili,  e 
trovandoli  infidiato  da  molti  nemici, invece  di  perderli, de- 
terminò di  guadagnarli,  con  cangiarli  in  amici . Cominciò 
da  Marco  Cinna  Nipote  de  gran  Pompeo  . Ave  vagli  Au- 
gnilo già  una  volta  donata  la  vita , la  robba  ,c  di  più  anche  il 
ìotnmo  lacerdotio  : Contuttoció non  celTava  il  mal»  gio  di 
tramargli  la  morte . Scoperta  lacongiura  ,chiamollo  Augn- 
ilo, c dolcemente  rinfacciatalilafua  fellonefca  ingratitudine, 
come  mai  differendoti  io  refo  bene  per  male,  tù  così  mala- 
mente mi  corrilpondi  ? confido  (inna, orsù, ripigliò  Celare,i 
tè  gii  mio  nemico,  poi  traditor , e parricida,  dono  di  nuovo  e 
vita , e perdono*  Ex  hac  die  meipiat  mter  nos  amieitia  Con - 
tendamus  detneeot , ut  rum  ego  nteliort fide  vitamttbt  dede- 
rtm  ,antumtht  deb'is . E dicdegli  di  vantaggio  la  Dignità 
Confolare.  Conciò  talmente  guadagnò  il  cuor  di  Cinna, che 
non  fo*o  . finche  ville  , fu  fedele  ad  Augufto,  mà  lui  in  mor- 
te lafciò  filo  erede  tiniverfale. 

Ili  Niente  meno  illuftre  fù  la  clemenza  ufara  ad  un 
barbaro,  Capo  di  Malandrini.  Era  coftui  il  celebre  Cara- 
cotta 5 per  la  cui  tefla  pub  icò  Augufto  una  gran  taglia  i chi 
dalie  Spagne  gliela  recalfe . Caracotta  ragguagliato  del  ban- 
do > che  fece  ? Andò  à Roma , c in  abito  feonofeiuto  por- 
tatoli 
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tato/i  a pii  d’ Augufto , ecco  ditte  > nelle  tue  mani  la  teda  di 
Caracotta.  Dalla  tua  gcnerofa  clemenza  ne  attendo  la  pro- 
metta mercede . E cosi  ordinò  Cefarc  che  fotte  fatto , dan- 
do perdono , e premio  à chi  della  fua  clemenza  cotanto  li 
era  fidato. 

Ma  contro  Vedio  Pollione,  che  altro  di  nobile  in  sè  non 
ebbe  fc  non  le  ricchezze,  e la  crudeltà , ebbe  Augufto  occz- 
fionedi  moftrar  la  clemenza  in  altra  forma.  Coltili  nel  fuo 
delitiolo  Calino  di  Paufilippo,  pollo  tra  Napoli, e Pozzuolo» 
nodriva  dentro  à Pcfchiere  gran  numero  di  Murene,  in  graf- 
fandole con  carne  umana  de’ Tuoi  miferi  (chiavi,  che  per 
qualunque  minimo  fallo  colà  dentro  gettala  ad  effer  pafcolo 
di  que'  pefei . Un  giorno , onorato  della  prefenzad’  Augn- 
ilo alla  fua  menfa  , ne  fece  una  delle  fue.  Conciofiache 
avendo  uri  fervo  rotta  cafual mente  una  taz  a di  Criltallo  , 
comandófubito il  crudo  padrone,  che  il  fervo  buttatofoffe 
nella Pefchiera.  Scampato  1 infelice, corfe  à piedi d’AugiW 
ilo  jche  non  potendone  con  preghiere,  necon  ragioni  or- 
tcner  piteà  per  quel  Mefchino,  in  fine,  mollratemi,  ditte, 

3uc’valì  di  Crillallo,  che  rellano  compagni  dell’infranto 
a cottui  : E recati  al  fuo  cofpctto , tutti  di  fua  mano  li  ruppe 
perrogiier  all’ Ofpite  inumano  l’occalìone  di  piùfdegnarfi. 
Temendo  Pollione  di  correr  etto  pure  la  sfortuna  dei  vetri , 
ubbidiad  Augufto,  c divenne  fuo  confidente,  siche  poco 
appretto  morendo , lui  fololafciò  crede  di  tutte  le  fue  facol- 
tà. Ma  Augufto  deteftando  le  inumanità  tifate  da  Pollione 
in  quel  Palazzo  ferale,  fece  da  fondamenti  atterralo,  lec- 
cando ancora  quelle  Pelchicre  Hate  ricettacolo  di  tanta  bar- 
barie. Debitore  di  quella  virtù  profettavafi  Augnilo  al  fuo 
Maeftro  Arcemidoro;  il  quale  ben  conofcendo  il  Ino  Alunno 
attai  propenfo  a Ila  collera,  nei  partire  da  Roma  già  vecchio 
lafciogli  quell’ultimo  documento . Quando,  dille,  vifenti re- 
te fdegnato,  nulla  dite,  ò deliberate  , prima  d a ertrà  voi 
Retto  recitate  tutte  le  lettere  de'l’  A'fibctro  greco . Conciò 
accennando,  quanto  à cuore  debba  ctterc  à Pr  incipi  la  man- 
fuetudinc; nella  quale,  prima  d'cfporfi  atte  occafioni  di  fdc- 
gnojdcvonocon  precetti,  e con  ragioni  ettere  ammaeftrat^ 
nella  maniera  che  à generofi  Corficu  poniamo  la  brigo’ 
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novi  nel  fervore  della  Carriera,  mà  prima  eh' deano  dalle 
molle. 

Fece  perciò  gran  contò  degli  uomini  favii,  godendo  del 
lor  parlar  libero  , da  cui  fempre  qualche  cofa  ai  buono  ap- 
prendeva. Tra  tutti  à lui  carilfirni  furono  Marco  Agrippa, e 
M crenate.  Agrippadi  balla  ftirpe,  mà  bravo  in  anni,ej 
principale  ftromento  delle  vittorie  d’ Augufto,  da  lui  perciò 
sómmamente  ftimato . Quelli  è quell’  Agrippa  , vera  idea 
de'  Miniftri  de*  Principi*  poiché  col  filo  fenno, e valore  orga- 
nando le  imprefe^  e maturando  le  vittorie,  fu’J  mietere 
delle  palme,  chiamava  il  Aioboiirano,  perche  ad  elfo  lui 
attribuita  folle  la  gloria  del  vincere , pago  egli  del  travaglio 
della  battaglia.  Rnncrrtollo perciò  Augnilo  ampiamente;  / 

prima  col  farlopiù  volte  Confole.  Cenlorc,  e Tribuno  * poi 
anche  foo  Genero,  impalmandogli  Giulia  Aia  figlia,  e di- 
chiaraudoCcfari  li  ducfuoifigliuoii  < ajo,c  Lucio  ancor  gio- 
vanetti, per  fattegli  amici*  concioliachc,  come  fovente  ei 
dicea,la  Corazzatile ancoin  Senato  fotto  delle  velli  porta- 
va, mal  ficura  riulcc vali  fenza  la  benevolenza  de’  fuoi  dome- 
ilici  . Diedeg'i  inoltre  fomme  ricchezze , che  tutte  Agrip- 
pa  eenerofo  Iacea  fcori  ere  à prò  della  Patria,fpendendolc  in 
fabbriche  publiche,di  Fontane,  di  Bagni,  di  Portici,  e Tem- 
pii * tra  qualifàmolìlTìmo  iJ  Panteonc,cafa  di  tutti  li  Dei, du- 
rante in  Romafin  alprefente , fotte  titolo  della  Rotonda . 

V.Meccnatc  poi  Cavalicr  Romano>era  ad  Augnilo  accet- 
tiflimo  peri' amenità  del  Aio  ingegno*  amante  si  delle  lette- 
re , come  dei  letterati,  fpecialmcnte  Poeti, che  in  quel  tem- 
po à dovizia  fiorirono.  Tra  gli  altri  Virgi  io,  & Orario, 
intimi  ,e  famigliati  di  Mecenate  5 onde  per  gratitudine  à lui 
dedicarono  , il  primo  la  Aia  Georgica,  il  fecondo  le  Aie  Liri- 
che. Augnilo  pure  amò  grandemente  quelli  virtuolìamid 
dclfuo  Amico,  e voiontieri  concilo  loro  per  diporto  con- 
verLva.  Al  qual  propolìto  narrali, che  un  giorno,  trovato 
Celare  à ledere  tra  quelli  due.  Mecenate  dille  fcherzando: 

Eccoli  noftro  Principe  lene  Ita  in  beatitudine,  trà  le  lagri- 
me,e tra  i fofpiri* accennando à Virgilio  ipocondriache  fot 
piroio, & ad  Orazio  cogli  Occhi  (l’ordinario  piangololì.  Era 
tanta  ia  confidenza d’Àugullo  con  Mcccuate,  che  alle  volte 
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Con  verfi  piccanti  provocatalo  a poetare . Mecenate  per^ 

alle  disfidc  non  rifpondeva,  dicendo  ; Io  non  devo  ferriere 
contro  di  chi  mi  può  orofcrivere  Ingegnando  , che  co’ Gran- 
di ne  meno  per  ìfcherzo , fi  dee  competere,  per  non  fi  efporrc 
à pericolo  di  vincere  à troppo  corto . t 

Anche  Antonio  Mula  liberto  d’Augu(lo,e  filo  Medico 
afeefe  ad  alto  grado  d’ amor . e di  (lima  predò  di  lui , fpecial- 
incntedache.  ammalatoli  Augudo  inedcfimo,  edace  per 
ifpcdito,  ilMufacon  frclche  potioni , e lavande  infperata-: 
mente  lo  rifanò.  Rimunerol'ol  Imperatore  con  ampie  ric- 
chezze , c coninfoliti  onori  concedendogli  d'ufari'’  Anello 
dcoro , proprio  de‘  Cavalieri , e lafciando  che  dal  Senato  gli 
forte  polla  in  Campidulio  la  datila,  vicino  à quella  d'Efcula- 
pio  Ad  aura  fi  graziofa  gotifiodì  a difmifura  il  buon  Medi- 
co ; e divenuto  idropico  gloriofo  , ebbebifogno  d’clfer  cu- 
rato dal  fado.  E volle  Iddio,  chc  egli  medetìmo  coll’arte 
propria  fi  inedicaile . Avvegnaché  infermatoli  pocoapprcf- 
!•  Marcello  figliuolo  dc  Ottavia  folcila  d*  Augudo,  il  Mufa 
conque’dellì  rimedii  ,co’  quali  avea  di  giàrifmato  l’Impe- 
ratore , ammazzò  l’innocente  Marcello  , con  tal  ramarico  d’ 
Ottafia  , e di  tutta  Romaiche  iufuriandola  plebe  contro 
del  Medico,  punillo,  fenon  nella  perfona  , nella  Ina  dama  ab- 
battuta ,cfpezzata,  Quanto  fatale  riufeì  al  Medico  Mufa 
queda  Morte  immatura,  altrctranto  propizia  fù  alla  Mufa 
del  Poeta  Virgilio  ? che  con  quei  pochi  verfi  fcritti  da  lui 
nel  fine  del  fedo  della  fua  Eneide  in  lode  del  Morto  Marcel- 
lo , tantobene  incontrò  il  genio  dc  Q ttavia , che  per  ogn’  un 
di  que*  verfi,  n'ebbe  da  lei  inricompcnfa  dieci  miialcdcrtii, 
che  fono  dugento  cinquanta  Scudi  Romani. 

VI.  Niente  minor  fortuna  provò  la  povera  Mufa  d‘  un 
Greco , avido  d' a'rro , che  di  foglie  d' Alloro . Si  linfe  egli 
pertanto  à corteggiare  Augudo  , ed  affrontandolo  ogni  qual 
volta  ufci va  di  Palazzo  ,offrivagli  un  epigramma  . JLcggeva- 

10  Augudo  con  gradimento  , e nulla  piu  . Un  di  finalmente  , 
forte  brio  d ingegno  ,ò  brama  di  liberarli  da  quella  noia  , ri- 
cevuto al  folito  l’ Epigramma  del  Greco , un  altro  da  sè  com- 
porto fi  trae  dal  feno,  cgliel  porge.  Si  umilia  il  Poeta,  bacia 

11  foglio,  & à capo  fcopcrto  in  tuono , egerto  grave  legge  i 
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verfi,  inarca  le  ciglia , e con  voci  d’ encomio  gli  applaude . 
Indi  metta  mano  alla  talea,  pochi  denarucci  netrae,e  por- 
gendoli riverente  ad  Augnilo  dice-  Non  i»xta  fori  unirne 

tuint  . Cttfit:  fi  plushiterem , plus  direni . Rii  ero  arale » 

fpeccacolo  i circoftanti  ; ina  il  generofo  Pr inci  pe , quafi  ver- 
gognandofi ,che  un  pezzente à Itti  inlcgnallè  l'arte  de' Gran- 
di, cioè  il  premiar  la  virtù,  fè  prontamente  sborfargli  dal 
Tcforicrc  cento  mila  federai»  che  fono  due  mila  , e cinque- 
cento Scudi  Romani . . 

Quanto  poi  forte  compagnevole co’luoi  amici,  moftrollo 
concerto  Cittadino  flato  già  Aio  Addato.  Quelli  ,anfiofo 
per  una  lite  pendente  • pregò  C efare , ch’efTervolefTc  Aio  Av- 
vocato in  Giudicio . SciifandoACefareperakxiaffari,e  pe- 
rò mandando  un'altro . che  in  Aia  '-ece  arrengaffe , il  foldato 
alquanto  accigliatoA  j Io  certo , dilTe , ó Celare , quando  nel- 
la battaglia  ad  Azzio  abbisognarti  dell’opera  mia,  andai  io 
fterto , non  mandai  altri  in  mio  luogo  ad  incontrar  l’av  verla- 
rio.  A ooslguifto  rimprovero  piegato  Celare,  prontamer>» 
te  A arrefe  s infegnando  con  qual  imAira  debbalì  corrifpon- 
dere,  à chi  per  "ollro  commodo  Iconunodortì  Con  Amili 
tratti  d’umanità  . e beneficenza  cancellò  Augurtoieinftufle 
memorie-da  sè  lalciate  nel  tempo  del  Triumvirato . Sebene 
anco  nel  buio  di  quella  cruda  tempella,  Atppe  quello  grand’ 
Uomo  far  rilpondere  a Aia  umanità . : 

VI  . raniA  i nobil  Matrona , per  fottrar  dalla  Morte  /> 
Tito  Giunio  Aio  Sprrto,  porto  nel  numero  de  Ptofcritti,chiu- 
folo  in  una  carta  fece  portarlo  daFilippemencAio  Libcrro  à 
Cala  d’ un  vicino  Quelli  con  occalione  di  certa  fella , pro- 
curò ttà  convitati  d‘ a vervi  anche  Ottaviano  . uno  dc’Tnuin- 
viri . Alni , finito  1 pranfo,  Icopri  il  fatto  aelIaTanifiaj  e 
fatta  diflerrare  »a  Carta  , comparve  Giunio . Ottaviano , lo- 
data la  fedeltà , e della  Donna , e del  Servo , perdonò  à tut- 
ti} di  anraggio  premiando  il  Servo,  conalcriverloall'or- 
tline  Eqtieftre:  troppo  bilognofo  di  Aipplcmcnri , per  il  gran 
.numero  di  Cavalieri  fatti  morire  dai  Tritimv fri. 

0C0SÌ  quell  uomoinAgne,  ficoitic  fù  nemico  di  fparger 
fingile, non  folle  egli  flato  troppo  avido  di  coglier  1‘ orobi- 
che con  offefa  dei  giufto . Era  al  governo  delle  Gallic  certo 
.1  Licituo 


Licinio avariflìmo, per  tal  maniera,  cheper  moltiplicarci 
tributi  /oliti  a pagarii  ognimefe,  fpe'*ò  iirjcfì,  e «li  dodici, 
ne  fece  quattordici . Ellcndo  ito  Cefarc  in  quella  Provincia, 
i lamenti , e Icaccufecontro  1'  Avaro  efatrorc  fùroni^  fenza 
fine . Licinio  .alle  fin  tnie,  in  eh  e diede  Ottaviano,  temen- 
do di  sè , traile  Io  in  cala  fua , e quivi  inoltratogli  un  cumulo 
immenfo  d’ argento , e d*  oro , Qiicfto , diflc  , ò C efarc , tut- 
to fi  è raccolto  per  tè.  Gran  cola!  Al  riverbero  di  quel  me- 
tallo , Licinio , d' Arpia  eh’  egli  era  comparve  Colomba  $ e» 
invece  del  meritato  patibolo  , gli  fi  desinarono  dal  Princi- 
pe più  g'oriofi  governi . Tutta  magia  dell’Oro, al  cu  i lampo 
Jalcelcrngginc  diventa  merito,  e'1  ferro  d' Aftreafi  mutato 
piombo.  Rare  però  in  Otta  viano  furono  quelle  eccli/fi,  maf- 
iimamentc  già  innalzato  aUTmperio;  Alla  confermazione 
di  cui,  già  troppo  ampliato,  applicò  1 animo,  accrefccndo  le 
Romane  Legioni  fino  al  numero  di  quaranta,  e difponendo- 
Ic  ne’pofti  più  pericolofi  à cuftodia  de’ confini  contro  icpió 
feroci  nazioni . E ritenendo  per  se  i ! governo  delle  Provin- 
cie più  bellicofc,  lafciòle  più  docili,  e pacifiche  alla  cura  dei 
Senato,  diceva  egli,  per  follevare  j Padri  dal  travaglio , che 
tutto  volentieri  ifcftc/To accollava  come  più  robufto,& 
avvezzo  al  maneggio  dell’ armi  5 Mà  in  verità  per  aver  elio 
in  fua  mano  gli  eierciti , che  fono  le  braccia  della  potenza, c 
del  Regno , e peraver  il  Senato  tanto  più  oflequcnte,  quan- 
to più  difarnlato . 

A mantenimento  di  tante  milizie,  eh'  erano  poco  meno  di 
trecento  mila  Soldati,  apri  Augnilo  un  nuovo  Erario  mili» 
tare,  in  cui  fè  correre  ampii  tributi  ; tra  glialtri  la  vigefima 
parte  di  tutte  l’eredità.  SpiacquecTada  principio  à Nobili, 
mà , temendo  di  peggio,  s’accommodarono. 

Vili-  AU'armeaggiunfc  il  Configlio  ; che  però  ben  fa- 
pendo,  i buoni  Configìieri  efferc  la  baie  dei  Regni,  egli  oltre 
il  proporre  in  Senato  le  rifohtfioni  di  qualche  momento, cor 
Rumò  di  fceglicre  di  fei  in  feitnefi, quindici  Senatori, che 
fodero  come  fuoiAifefi<>ri,c  Configìieri.  Lafciava  inoltre, 
che  gli  Ambalciatori  dc'Prcncipi  fodero  uditi  in  Senato;non 
permetteva  d' edere  da’  Senatori  corteggiato  ; ne  , dando  à 
federe,  ch’dEdcflcro  in  piedi,  ned’  edere  nominato  Signo- 
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re . D’onde  nacque,  che  quanto  più  egli  era  modtftonel  ri - 
fiutar  gli  onori  1 ranco  piu  largamente  ne  ricevere,  si  dal 
Popolo  } che  nominoilo  Padre  della  Patria,  come  da’ Cava- 
lieri,clic  ogn'  anno  per  due  giorni  fcfteggiavano  il  di  lui  Na- 
tale; E fin  da  rimotc  Nazioni  veniva  onorato  con  annui  Sa- 
crifici! , fpccialmcnte  nelle Gallie  , ove  quaranta  di  qut’P  c- 
poli  concordemente  confccrarono  ad  Augii  fio  nel'a  » ’ittà  d i 
Lione  un’Altare  : come  pure  nella  Spagna  1 Cittadini  di  Tar- 
ragona . Coftoro  volendo  di  più  adulare  Augnilo  con  dirgli, 
che  nell’  Altare  al  di  lui  nomcconfecrato , era  nata  una  Pal- 
ma » n 'ebbero  da  lui  quefta  piccante  rifpofta  ; Ben  fi  vede  , 
che  molto  di  rado  voi  sii  quell'  altare  (acri/ìcarc  : perche  fc 
ciòfofic,  il  fuoco  delle  vittime  non  lafcicrcbbe , che  vi  ger- 
mogtiaficr  le  piante . Per  quell  opere  di  pace , e di  guerra , 
di  fortezza  ,c  di  fenno  ; e per  la  longhezza  del  regnare,  fù 
Augufto  tri  Dominanti  fclicilfiiiioriputato,  in  modo  però 
raro,c  Angolare, mentre  nel  mezzo  di  tanta  felicità  fu  fimil- 
mentc  infclicifiìmo. 

IX-  Sorto  di  lui  talmente  infierì  la  fame , che  da  Roma 
fù  uccellano  cacciar  tutti  i Servi;&  un  moggio  di  granof po- 
co maggior  del  nofiro  pelo,! , arrivò  a valere  ventilette  Scu- 
di d’ oro  , da  venticinque  Denari , ò Ciulii  l’ uno . Anche  la 
guerra  da  lui  imprigionata  nel  Tempio  chiulo  di  Giano,  fi 
lciolic  contro  di  lui . Sollevatili  li  Germani  contro  l’intollc- 
rabilfupcrbia  di  Qiiintilio  Varo,  ivi  Governatore , mifero  à 
taglienti  fpadetre  intere  Legioni , infierendo  di  vantaggio 
contro  i ( adaveri , fpeciahncute  degli  Avvocati,  Ilari  Mi- 
mftri  dell’  avarizia  di  Varo;  ad  alcuni  tagliando  Jc  mani,  ad 
altri  cavando  gli  occhi,  ad  uno  ancora  cuciron  la  bocca, 
frappatagli  prima  Ja  lingua,  che  il  barbaro  tenendo  in  mano 
con  amaro  rimprovero  le  andava  dicendo-/a«.'J,fw  fibiUre 

erffabij  Vipera.  Di  quefta  rotta  piglioftì  Augnilo  un  tale j 

affanno . che  per  più  meli  n’andò  lqualido,cfgarmigliato,  e 
dibattendo  al  muro  la  tefta  , fufeutico  più  volte  à gridare- 
Redde  l.egtones  , Qtiintth  V are. 

Nelle  cofc  dimeftiche  poi  fù  fopra  tutti  sfortunato . Ordi- 
nava bene  l’Imperio  tutto,  e la  Ina  Cafa  era  in  difendine. 
Quanto  di  fama  lpargca  tra  Uranica , tanto  d infamia  rac- 
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coglieva  tràdomertici.  Di  tre  Mogli,  ch'ebbe  , cioè  Clodia 
iìgliaftradi  Marc' Antonio  Triumviro  ,Scribonia  fiata  già 
Mogliedi  due  Confolari,  e Livia  Drufilla  prima  mogliedi 
Claudio  Nerone , à tutte  fù  coltretto  dar  il  ripudio , trattane 
Livia,  con  cui  pacificamente  vide  da  cinquant’ anni , nuda 
lei  dominato, fiche  ella  era  Padrona  del  Padrone  del  Mondo. 
Interrogata  Livia,  con  quale  artificio  fi  folle  mai  ella  cosi 
bene  importertata  del  Cuord’  Augnilo,  rifpofe-Con  la  pu- 
dicizia; coll’  incontrarci  fuoi  gii fli  ; col  non  inquirire  nei 
di  lui  fatti  ; e con  chiude  r gli  occhi  à qualche  fuo  difetto: 
Quattro  utilizimi  a avertimeli» , per  nodrire  tra  Coniuga  ti 
la  pace.  Non  ebbe  però  da  quella  alcun  figliuolo.  Solo  da 
Scribonia  ebbe  Giulia , fuo  gran  tormento , perche  lemma- 
mente  faflofa,&  impudica  ronde  ne  Agrippa  fuo  primo  ma- 
rito potè  frenarla  ,ne  Tiberio , che  l’ebbe  doppo  la  morte  d* 
Agrippa,  potèdurarveia,  forzato à lafctarla ; Auguflo me» 
defililo , ripiena  già  Roma  dal  fumo,  e dal  puzzo  di  Cortei,  fu 
coflretto  à rilegarla  nell  Ifola  Pandataria  con  la  fua  madre 
Scriboiiia  • 

Infelice  ancora  ne'  duoi  fìgliaftri  Drufo,  e Tiberio,  nati 
di  Livia , prima  che  fofic  fua  ; poiché  Drufo  di  valor  fingoia- 
Jare , guerreggiando  nella  Germania  già  da  lui  melfi  à freno, 
per  una  caduta  da  Cavallo  fu'l  fior  degli  anni  mancò;  Tibe- 
rio poi  adottato  da  Augufto  gli  fuccerte  ben  si  nel  Trono, 
mà  non  nelle  virtù  , viziofiflìino,  come  appreso  vedremo. 

Che  diremo  dei  Nepoti  nacid’  Agrippa,  e di  Giulia,  che 
furono  Cajo  Lucio,  & Agnppa  Poftumocon  Giulia  fecon- 
da? Tuttilaidi,esì  contaminati  di  vjzfi,  che  il  mifero  Princi- 
pe, per  libcrarfi  da  oggetti  così  cormentofi  mandolli  à na- 
feonderc  nell’Ifola  Pianafia  ; ne  mai  di  loro  parlava  , fe  non 
con  titoli  dolorofi  di  fue  Apoftemc , e Gangrene . Alquanto 
fnen’  infelice  fù  negli  altri  due  Nepoti  Germanico  , c Clau- 
dio,nati  di  Drufo  ■ avvegnachcGcrmanico  riufcidi  rare  vir- 
tù adornato , mà  di  vita  brievc  ; Claudio  poi  fuccerte  ncllitn* 
pcrio;con  qual  vanto , àfuo  luogo  il  fapremo . 

Dalle  feiagure domelliche  ammacflraco,  volle  al  Pubblico 

J incedere . Imperò  fece  legge  contra  l'ornato  ecceffivo  del- 
e Donne,  c controgli  adulteri.  Se  bene  per  clìcr  egli  e nel- 
la 
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la  propria  perfona,  c de’  Cuoi  tinto  di  fimi!  pece , fù  da  princi- 
pio con  nfo  ricevuta  la  legge.  Mà  poiché  l'ebbe  fottoferitta 
col  fanguc  di  Procolo  Tuo  Liberto  , convinto  d’  adulterio, 
ebbe  quella  il  Aio  vigore- Come  ancora  l’ altra.  Che  a ninno, 
fuorché  à Senatori,  forte  lecito  ufar  la  porpora,  molto  meno 
venir  nel  Foro , fe  non  in  Toga . 

X.  Nella  morte , più  che  altrove , fc  campeggiare  la  Aia 
faviczza  ,e  generofità  . Nel  teftamento  beneficò  non  foll- 
mente li  A101  parenti , doineftici , amici , Senatori . e Cava, 
licri  di  Roma  , mà  di  più  molti  ftranicri,  anche  Rè . Al  popo- 
lo Romano,  che  di  que’  giorni  partiva  litro  milioni  di  Citta- 
dini , lafciò , che  fi  difpcnfafte , coinè  dice  Dione  Qundr/igiet  D!art 
SMertium , che  vuol  dire  un  imilione  de’ noftri  Scudi  Roma-  ’ 
ni  ad  ogni  Soldato  delle  Lcggioni.fci  Scudi c mezzo  per 
uno , che  pillano  un  million  , e mezzo. 

A gran  ragione  però  fù  pianta  la  di  lui  morte  , & onorato 
il  mortorio . 1 1 Cadavere  dai  primi  perfonaggi  delle  Città  d’ 
Italia  fuda  Nola  ,dove  mori  portatoàRoma,  d’onde  tifa- 
rono i Cavalieri  à riceverlo, c portarlo  in  Città.  All’  efequie 
poi  concorftro  tutti  gli  ordini  con  fomma  pompa,  e magni- 
ficenza. Tiberio  dichiarato  Succertore,  con  meditata  dice- 
ria celebrò  le  lodi  del  Morto,  che  à guifa  d'un’  altro  Romolo 
fù  acclamato,  e riporto  tra  Divi . E veramente  meritofli  que- 
llo Principe  gli  amori  di  tutta  Roma;  poiché  avendo  il  tutto 
in  Aia  mano,  portogli  dalla  fortuna  del  i’armi,  non  ne  abusò,  e 
lungi  da  o pili  tirannide,  accoppiò  alla  Republica  il  Regno,  e 
£e  godere  a Cittadini  un  bel  mirto  di  libertà  ,cdi  maeftà, 
governati  da  unfolo,  mà  fenza  l’aggravio  di  fervitù.  Siche 
il  Dominio  d’Augufto  altro  non  tolfcà  Roma, che  la  facoltà 
di  ruinarficon  Addizioni. 

Tutto  effetto  del  lnn^o  principato,  che  Dio  donò  à que- 
llo Monarcha  ;ond  ebbe  tempo  con  la  Clemenza  del  gover- 
no reaie  d’abbolire  le  crude  rimembranze  del  Triumvirato, c 
lafciare  di  sè  una  tal  memoria , che  fu’i  fuo  Maufolco  potef- 
fc  Ìnciderfi-///W  oportebat , aut  nunimm  nafet , aut  nun  inatti 
ntort . Morì  Ottaviano  l’Anno  di  Roma  767.  diChriftoil 
dccimoquarto. 
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A "capitolo  terzo. 

Tiberio  Imperatore  Terzo . 

Cco  fu!  Trono  d Augnilo  avifauna 
volpe.  Tal  decchumarii  Tiberio, 
giacile  anco  per  tcflimomo  di  Taci- 
to , la  principal  fui  virtù  tu  l occul- 
tarci propri  ienfijan2i  taìme  me  tras- 
formarli , che tutt’altroappariliero 
in  faccia  da  quel  eh'  erano  nel  fondo 
del  cuore . H’vero,  che  in  vita  priva- 
ra,e  Candidato  dcilinipcrio  in  com- 
pngniad’ Augnilo,  diede  beliillimc  mollre  di  valore  nelle 
guerre  di  Germania  toccate  daSvctonio,  e più  ampiamente 
celebrate  da  Vcllcjo  degno  Scrittore , le  non  lì  ino llraflè  fo* 
vente  più  amico  del  fuo  Tiberio , che  della  verità  5 mà  fatto 
Principe  non  durò  in  quel  tenore;  onde  di  lui  potè  dirfi  con 
verità-  Dignut  imperio , fi  non  tmperajfel.  Traile  Tiberio 
l’origine  dall’  antichillima  , & illuftre  profàpia  de’Claudii, 
nato  di  Claudio  Nerone,  e di  Liba  Drulilla , fiata  poi  terza 
moglie  d’Auguflo  : il  quale  trovandoli  fcn*a  figlinoli,  adot- 
tofli  Tiberio , e dichiarollo  Succelfor  dell'  Imperio  ; Non  eh’ 
'egli  ben  non  conofceflc  quel  genio  perverfo,  ina  come  difi 
<2;,  fero  alcuni-  Vt  tali  Succelfor  e decider  abili  or  tpfe  quxndo^ue 
fieret. 

Non  lafciò  pertanto  Augnilo  debilitarlo  al  governo, ado- 
prandoloncl  maneggio  militare,  e Civile  nell*  Illirio , nella 
Germania , & altrove  Capitano d‘  Eferciti,  Pretore , e Con- 
fondile volte  con  la  Tribunizia  podeflà  per  cinque  anni.  In- 
fine facendolo  anche  fuo  Genero  con  dargli  Giulia  Aia  figlia 
per  moglie,  che  portò  feco  per  dote  un  Fallo,  & una  licenza 
intollerabile.  OndeTiberio  si  per  liberarli  da  quello  pelo, 
come  per  renderli  coll’absenza  più  dcfidcrabilc  a Roma  , ri- 
tir olii  a Rodi , ove  per  otto  anni  col  Aio  Elio  Se  jano  fc  ne  vif- 
lcà  maniera  d'cfiliato.  Ivi  s' avvide  >elTcr  aliai  pili  facile  il 
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depor  sii  onori,  che  il  ripigliarli.  Tentò  più  volte  d'ufcirc 
da  quell*  efilio  ; ma  non  fu  mai  cfaudito  dal  Padre, al  cui  dif- 
petto  erafi  da  Roma  partito . Pure  à comtemplazione  di  Li- 
via,  che  il  tutto  potea,fù  richiamato,  e di  nuovo  adorrato 
nelle  guerre  di  Germania,  doppo  la  rotta  di  Quintilio  Varo 
tutta  loiTopra  5 e partati  due  anni  .carico  di  palme  fece  à Ro- 
ma ritorno.riccvutovi  dal  Padre  a guifa  di  Trionfante.  Poco 
appreftolafciòdi  vivere  Augnilo:  Laonde  Tiberio,  per  libc- 
rarfi  da  ogni  timore , tolfe  dal  mondo  il  mifero  Agrippa  Po- 
flumo,  unico  dei  Nepoti  d' Augnilo,  pubblicandolo  uccifo 
percommilfione  dilui  medeiìmo  moribondo. Calunnia  in- 
credibile j ma  fatta  credibile,  da  chi  potea  far  morire,  chiun- 
que negafte  d i crederla . 

II.  Avea  Tiberio  unNepore  per  nome  Germanico  >na* 
ro  di  Drillo  luo  fratello,  giovane  di  belJiflime  parti  ,valoro* 
fo  nell’  arme , unico  freno  della  ribellante  Germania  .-perciò 
amatiifimo  da  Roma  tutta,  e più  dall’  Efercito  3 da  cui  anche, 
coià  divulgatali  la  morte  d'Augufto  , fù  falutato  Impera- 
tore: Ma  egli  potentemente  rifiutò-  Cofa  che  il  rendette 
più  caro  & infieme  più  formidabile à Tiberio 3 onde, finche 
vifte  Germanico , porto/fi  femprc  Tiberio  con  apparenza  dj 
fomma  piacevolezza , e modeftia , 

Snafima  va  Tiberio  di  dominare  3 con  tutto  ciò  fe  ne  inol- 
trava fvogliato  , alieno  ,&  aborrente.  Onde  fi  fè  pregar  dal 
Senato  ad  accettare  il  comando.  Ne  Signore , ne  Padre  del- 
la Patria  permifeil  chiamaflero:RiverivaiMagiftrati,come 
in  tempo  di  Republica  libera  3 alzavafi  in  piedi  alla  prefenza 
de  Confoli  5 venendo  quelli  à trovarlo,  ufei va  egli  ad  incon- 
trarli 5 e nel  partire  gli  accompagnava  5 nulla  rifòl  veva  lènza 
udir  il  Senato:  vertendo  molti  di  Porpora  contro  la  legge  d’ 
Augnilo , altro  gaftigo  non  ufo,  che  farli  egli  vedere  à Tran- 
fgreflori  in  Toga  nera  : efem^io  da  tutti  prontamente  imita- 
to. Lacerato  dalle  lingue,  ò dalle  penne  d’ alcuni,  nonne 
prendeva  s endetta,  dicendo,  che-  In  libera  Q tv  nate,  liberai 
lingua!  effe  oportere . 

Verfo  de'  popoli  pure  moftravafi  compaftioncvole  Aven- 
dogli Emilio  Retto  .Pretor  dell’  Egitto  di  co  là  inviato  foin- 
ma  di  tributo  maggior  di  quella , che  gli  era  Hata  preferitta, 
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nel  riprefe  in  tali  termini  refcrivcndoli.flaw/  Paflorii  e/f  t 
Ovts  tondere.  non  deglubere.  PrelTo  à Fidcne,  caduto  per  col- 
pa degli  Architetti  il  Teatro  pieno  di  popolo  infinito  con- 
corfovi  alle  pugne  de  Gladiatori,  perirono  sfragcllati  da 
quelle  mine  preìì'o  à cinquanta  mila  perlone  . Tibcriocom- 
paflionandoilcafo, mandò  Chirurghi,  erimedii  perii  feriti. 
EUcndo  poi  anche  in  Roma  avvampato  il  Monte  Celio,  con 
gran  mina  degli  abitanti,à  tutti  largamente  foccorfc.  Infom- 
ma  pareva  a Romani , che  l’ indole,  c la  virtù  di  Celare  Au- 
gufto, morendo  lui, morta  non  foflTe,mà  trapalata  in  Tiberio. 

III.  Venne  avvilo  tra  tanto,  elTere  in  Antiochia  morto 


Germanico  • Tutte  le  Provincie , non  che  la  Citta  di  Roma  , 
ne  pianfero  amaramente  : Anche  Tiberio  nel  difuori  verten- 
do à duolo , fc  fuochi  d'  allegrezza  nel  Cuore  j e colla  man- 
canza dell’  Emolo  , fciolto  da  ogni  timore , diè  la  briglia  al 
fuo  genio,  c cominciò  ad  apparire  q ual  folTc , cioè  un  inoltro 
di  libidini , e di  fierezze . 

Delle  prime  non  parlerò  $ e molto  benemerito  dell'  uman 

fenere  farebbe  ftato  Svetonio,  fc  in  vece  di  profanare  i farti 
lontani  con  cosi  laide  memorie,  lafciate  le  avclfc  colàfè- 
polte,  ove  nacquero , nellcgrottc  Caprcnlì  j Màcgli  per  av- 
ventura non  ne  potè  ai  meno , rifoluto  di  flagellare  que’  Ce- 
sari federati , fcrivendo  di  loro  con  quella  libertà  , con  che 
erti  videro . 


Quanto  alle  fierezze , Tiberio  per  meglio  efercitarlc  fi  po- 
fe  al  volto  una  mafehera  di  finzione  tanto  propria , che  non 
ebbe  alcun  pari.  Odali  come  ne  fcrive  Dione.  Occultava  tal- 
mente i Tuoi  affetti , che  non  era  portibi.'e  indovinarli . Una 
colà  aveva  nell*  animo , un'  altra  in  bocca . Avendo  placido 
il  Cuore,  annuvolava  la  fronte:  fdegnato,  la  ferenava  à quel- 
li, cui  macchinava  la  morte,  fi  mortrava  pietolo  jeàchi  pre- 
parava il  perdono  .terribile , e minaccicvole : lufingava  gli 
odiati  da  sè  come  fe  fodero  fuoi  più  cari  >&  i fuoi  più  diletti 
afpramente  trattava.  Infomma  quella  era  Iafua  malli ma— 
principelcaj  che  l'animo  del  Dominante  ad ogn’ uno dee_> 
ftarnafeofto,  come  il  Capo  del  Nilo.  Ed  offervolla  si  fer- 
mamente ,chc  , come  dice  Tacito , anche  nel  morirla  man- 
tenne • Ma  fe  fol  unto  di  perfidia  Rato  lolle  in  Tiberio , po- 
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teva/i per  avventura  ogn’uno  dalle  lue  arti  fchcrmire , giudi- 
cando tutto  l’oppofto  ai  quel  che  in  elfo  appariva . II  peggio 
è , che  fé  per  forte  s' immaginava , ellerfi  da  qualcli’  uno  pe- 
netrate le  fue  malizie  , ella  era  fpedita  per  quello  tale  . E 
quanti  uè  tolfe  di  vita  fol  per  quello , che  egli  llimò  troppo 
penetranti  di  villa?  Però  fotto  collui  que’  foli  erano  ficuri, 
che  ònon  conofcevano  Tiberio,  oda  Tiberio  non  erano 
conofcititi . 

IV.  Per  meglio  afeonder  I* animo , nafeofe  ancora  il  Cor- 
po nelle  caverne  di  Capri,  Jfola  amena,  poco  longi  da  Napo- 
li, che  poi  per  il  collui  foggjomo  rclló  farnofa , anzi  infame. 
Quivi  egli  l'anno  decimoquarto  del  fuo  Imperio, per  feltrar- 
li dalla  villa  temuta  d‘  ogni  nomo  da  bene,  lì  occultò , anzi  lì 
fcppellìjgiàched’elTer  egli  tra  vivi  altro  indicio  fiondava  ,fe 
non  le  morti  continve  dc’Nobili  da  lui  macchinate  in  quell’ 
antro , c da’luoi  minillri  efeguite  ncllcCittà  ; Oltre  le  tante 
sògli  occhi  proprii  volute  per  pafcolodel  fuo  genio  inuma- 
no } Lungi  frattanto  da  ogni  penliero  della  Republica,e  dell’ 
arme,  di  modo  che  per  più  anni  ne  li  mandarono  Governanti 
alle  Provincie , e l’ Armenica  lafciofli  invader  da  Parti  > la_> 
Mciia  dai  Sarmati , e le  Gallie  manomettere  da’  Germani , - 

con  gran  vergogna , e pari  pericolo  di  tutto  l’Imperio.  Siche 
que  Ilo  Principe , cui  già  al  dir  di  Tacito  Negotta  prò  [olatiit 
erant , tanto  degenerò  da  sè  licito , che  tutto  il  fuo  negozio 
altro  non  era  ,cne  ftudiarc  nuove  maniere  di  laidezze  ,£  di 
crudeltà . 

Fù  egli  fin  da  primi  anni  dedito  al  bere , talmente , che  da* 
Compagni  ne  veniva  motteggiato,  edetto  Bibenuna/diut 
■Mero , invece  di  T i ben  ut  Claudi  us  Nero.  Alfunto  al  T rono , 
gareggiò  per  più  giorni, e notti  có  celebri  brevitori,  Pompo- 
nio Flacco,e  Lucio  Pifone, dando  poi  loro  in  premio , al  pri- 
mo il  governo  della  Soria,  al  fecondo  la  Prefetturadi  Roma. 

Quali  fa  fio  del  le  crapule  pafsò  alle  llragi,  con  tanto  di- 
letto fpargendo  ilSangue,  con  quanto  avea  dianzi  bevuto 
il  vino,  che  così  appunto  ne  fu  da  unPoetallro  acutamente 
piccato  con  quello  dillico . 

Fatichi  vìnum , quia  tam  fitit  ifte  eruorem  : 

T am  bt  bit  butte  aulite , quarti  bibit  ante  merum. 

S 4 v.  Va- 
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V,  Varii  Legati  avea  lafciato  Augudo  morendo,  à prò 
de  Cittadini  j ne  fi  pagavan  però  di  Tiberio  filo  crede  . Pa- 
golfi  con  taloccafionc,  Porta  vali  per  ilForoàfeppelhrun 
ladavero.  Cerco  bell’ umore  apprettatoli  alla  bara  , fè  mo- 
fìra  di  fullutrar  nell'orecchio  al  morto  un  non  so  che.  Ri- 
chiedo da  circoli  inti , che  cofa  detto  gli  avelie  ? Qjcdo,rif- 
pofe  -,  che  dica  ad  Augudo  non  eflerfi  rer  anche  fodislatto  à 
juoi  Legati-  Lo  Teppe  Tiberio,  c fattoli!  condurre  a?  anti, 
ordinò,  foficuccilo  jcon  dirgiiprima;orvà,ctù  Hello  ri- 
ferifei  ad  Augudo , che  hò  fodisf atto  al  debito . 

Tal  fierezza  però  111  Tiberio  potè  palTarfi  per  uno  fchcrzdi 
e preludio  di  piu  elaborate  fierezze  » Bramolo  d eflcr,c  noti 
parer  crudele,  pofe  ogni  fhidio  in  malchcrar  da  Giudizi*  la 
crudeltà , e fare  apparir  colpevole  l’ innocenza  A tal  fine  ri- 
novò  1 antica  legge  di  Lela  Macdà } la  quale  puniva  non  più 
che  i fatti , e i libelli  ingiuriofi  Contra  de'  Governanti  : Dila- 
tolla  Tiberio  à i motti , ài  cenni , à i penlieri:  anzi  per  cfici* 
reo,  badava  il  non  applaudere  alle  fccleratezzc  dei  Domi-* 
nante , Alla  legge  fece  un  aggiunta  peggiore;  ciò  fù,  empiei 
Roma , e le  altre  Città  di  fagaciilìmc  fpie , anche  Nobilito- 
* veri , & ambiziofi , che  poi  fi  arricchivano  colle  foftanze  de 
condennati , per  la  fola  delazione  dicodoros  che  in  un  fol 
punto  facevano  il  perfonaggio  di  fpia,d  Accufatore  ,e  di 
Tcftimonio . E poiché  v’  era  legge , che  i fervi  non  fi  poref- 
fero  cfaminar  co’  tormenti  contro  de1  propri  padroni , ordi- 
nò, che  i lervi  dell  Accilfato  fodero  venduti  all’  Accufante, 
perche  artedar  potettero  contro  del  reo.  tdie  più>  Aquefto 
Tiranno  fofpettofilfimo  pcrcondennar  alcuno , fervi  vano  di 
fpia,  c di  tedimonio  le  delie  dcfTe.  Fattali  inodrare  da' 
Matematici  la  Natività  d’ alcun  Nobile,  e trovatala  favore- 
vole, temendo  di  loro  j gli  toglieva  da)  Mondo.  AGalbl 
però  che  I*  incontrò  nel  giorno  delle  die  noz-  e , doppy  aver 
gl  i dcrto  con  amaro  forriloTapare  ajfdrgiarai  il  Prinupitò^ 
non  fece  altro  j perche  il  Demonio  dettogli  a'  eva  ,chc  lulo, 
morto  Tiberio,  Stiri  vccchiaja.promofTo  farebbe  all’ Impe- 
rio,e cosi  fù  Nc  valeva  per  difefa.o  negare  il  De.itto» 
ovcro  allegare  la  buona  fama  del  reo  L’ efìer  accufato  da^* 
Uri  di  quedi  malvagi  fpioni , fervivi  di  procedo,  e di  feti- 
tenzi,  Yol- 
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Voleva  morto  Cremulio  Codro  Iftorico  , folo  perche  era 
contrario  a.le  ribalderie  di  Sciano  filo  favorito  . Non  tro- 
vandoli ne  accufj  , ne  delitto  nel  perfeguitato  innocente, 
come  che  già  vecchio,  e di  vita  illibata»  pofe  in  campo  Ti- 
berio , come  corpo  d i delitto,  l’ Iftoria  delle  cofe  d*  Augnilo» 
già  d : -ferirti  da  Codro  j nella  quale , perche  biaiìmava  Caf- 
fi- • , e Bruto , come  faci  incendiarie  di  Roma , T iberio  con- 
dennò lo fcrittore alla  morte,  cidi  lui  fcritti  alle  fiamme  j 
i quali  nondimeno  » per  la  calamità  dell’autore,  comincia- 
rono ad  eiTerc  in  maggior  pregio , e piti  avidamente  cercati. 

VI  (Jafo  più  lagrime  o'e  fù  quello  di  Tizio  Sabino , uno 
de'  primi perfonaggi  di  Roma , per  ciò  da  Tiberio  temuto» 
Ed  ecco  il  modo  come  fc’l  tolfe  davanti . Certo  Nobile pef 
Home  Latinio  Laziario  , per  guadagnarli  la  grazia  di  Sciano, 
e di  Tiberio,  invitò  Sabino,  di  cui  era  famigliare , à caf»  fua 
fattivi  prima  entrar  alcuni  altri  Nobili , ed  appiattatili  tra  il 
Tetto,  e la  loffìtta  , siche  non  veduti,  udirpotcllero,  chi  nel- 
la camera  difcorrcBe.  Poi  al  folito  di  quelli  traditori. pollo- 
fi  à deplorare  il  governo  tirannico  di  que’tempi.  Sabino  nul- 
la fofpettando  d’inganno,  liberamente  cantò  elTo  putesù 

? [nelle  flebili  note, e sfogò  i Tuoi  fofpiri-  Così  il  traditore, 
premuti  dall’incauto  Sabino  i Tuoi  lenii,  in  compagnia  di 
que  nafeofti  teftimonii  riportogii  à Scjano , che  lenza  più , 
per  ordine  di  Tiberio  condennatolo  a morte . fece  lira  lei  tur 
il  Cadavero  allefcale  Gemonie  j poi  precipitarlo  nel  Teve- 
re. Ne  v’ebbe  chi  tràg'i  uomini  olàrfe  inoltrarli  pietofoal 
tradito  innocente  ; ciò  lòto  ballando  perdjvenirgli  nella  pe- 
na compagni , Toccò  dunque  il  farlo  alle  beltie . 

IlCanedi  Sabino,  ftatogli  Tempre  nella  prigione  compa- 
gno , gli  fù  fimilmcnte  fcguaceal  patibolo,  e cuflode fedele 
doppo  la  morte  Concio  nache , pollofi  à giacere  prefio  del 
morto  padrone , fenza  che  ne  minaccic  , nc  percofle.  ne  ci- 
bo gettatogli  da  circoftanti  va'elTe  à diflxarnelo,  quando 
vidde  il  Cadavero  nell'acque  gettato , anche  il  Cane  vi  fi  lan- 
ciò ; e fottentrando  colla  cervice  al  corpomorto  * sforzava!! 
di  tenero  à galla,  efofpignerloàriva  j cofa,  che  intenerì 
fuor  di  modo  li  circoftanti»  vedendo  umanaca  una  beftia, 
mentre  gli  uomini  erano  s’imbeftialiti . 

Sazio 
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Sazio  Tiberio  delle  tifate  maniere  d’ incrudelire  ucciderà 
do,  palio  alle  infoìitcd'infierir  perdonando.  Cosi  fece  col 
Senatore  Alinio  Gallo;  che  bramando  d'ufcir  di  pena  moren- 
do , Tiberio  crudelmente  pietofo,  glielo  vietò,  comandando 
aiConfoli  di  ben  guardarlo  , perche  non  gli  fuggiffe  ucciden- 
doli . Stavafi  crattanco  il  mifero  Senatore  penando  nella  pri- 
gione fepolto , fenza  veder  alcuno , toltone  colui , che  reca- 
vagli il  cibo  da  T iberio  preferitto , cioè  tale  f che  baltaffc.  m 
bensi  ad  impedirgli  la  morte , non  però  à recargli  ne  piacer, 
ne  conforto . Simile  tirannia  ufo  con  altri  ; della  cui  morte 
troppo  prolongata  parlandogli  alcuno  per  pietà,  era  folito  di 
rispondere.  Non  per  anche  hò  con  coftui  fatta  pace.  Siche 
l' ammazzare  in  T iberio  era  grazia , e pietà . 

VII.  Ma  chi  pienamentebrama  d’intendere  la  crudeltà 
di  quell’  uomo , miri  qual  diportolfi  cò  fuoi  più  cari . Due  fo- 
li ne  tocco , Sello  Mario,  & ElioSciano  .Mario  padrone  del 
cuor  di  Tiberio , il  fù  Umilmente  della  potenza , c dei  retori: 
potea  per  tanto,  & avea  ciò , che  bramava  : e raoftrolio  con 
untai  fatto.  Mal  fodi/fatto  d’un  Senatore  fuo  vicino  in_. 
Villa,  deliberò  d’ atterrirlo,  e niente  più . Invitollo  perciò 
feco  à pranfo , & à diporto  in  Città  ; e quafi  à forza  per  due 
giorni  vcl  tenne . Nei  primo  de’  quali  Mario , preparate  pri- 
ma tutte  lecofeneceflarie  nella  fua  villa,  fè  battere  à terra  il 
Calino  mitico  del  detto  vicino;  nel  fecondo  più  ampio  di  pri- 
ma rifabbricarlo.  Itovi  pofeia  col  padrone , c ricercando 
quelli  tutto  attonito,  chi  (lato  folle  di  tal  magia  l’autore.  Io, 
rifpofe  Mario  ,fon  quello , che  pollo  cosi  abbatter , & innal- 
zare ; punir,  e premiare.  Mentre  dunque  coflui  con  tanta 
potenza  in  mano  ftimavafi  beato,  percipitò . Conciofiache 
avendo  una  figlia bellillìma,e  temendo  di  Tiberio, il  cui  pa- 
lato à lui  era  ben  noto,  mandolia  altrove  da  sè  lonrana j fe  ne 
avvide  Tiberio;per  ordine  di  cui  acculato  Mario  come  fiato 
violator  della  figlia,  fù  inficine  con  db  recato  à mone  Di 
Sciano  poi,forle  più  noto  è il  calo,  che  la  fatica  Scclfe  Tibe- 
rio coftui  per  Miuiftro,  e llro.nento delle  fue  malvagità, 
confidcntiflìmo,comeche  fiato  già  fuo  compagno,  e compli- 
ce ncll'eiilio  di  Rodi , e del  pan  /celeratiflimo,  perche  rifolu- 
to  di  non  effer  migliore  dei  fuo  Padrone,  Cosi  ben  cono- 
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fcendofi  l’ un  l’altro , ne  il  Principe  fi  vergognava  di  fcoprire 
li  Tuoi  vergognoli  difcgni  al  Mmiltro,nc  il  Mmiftrodi  effet- 
tuarli Col  mezzo  adunque  di  Sejano  tolfc  dal  mondo  quan- 
ti à sè non  piacevano  j cni uccifi dal  ferro,  chi  dal  veleno, 
chi  anche  da  sè  medefitni  Conciofiache  vedendo  molti  la 
propria  innocenza  fenza  difefa,  il  Tiranno  fenza  mifcricor- 
dia,  il  Senato  fenza  libertà , e fenza  giuftizia , amavano  me- 
glio una  morte  volontaria,  che  una  ignominiofa.  Arrivato 
T iberio  alla  fine  de’fuoi  difegni,  e già  temendo  di  Sejano,de- 
Iiberò  come  ultimo  colpo  della  fua  fierezza, di  minare  chi  era 
flato  l’architetto  di  tante  mine.  E perche  ben  fiipca  cflcre  le 
cadute  più  gravi , quanto  da  più  alto  luogo  sì  fanno , reròà 
rendere  la  mina  di  Sejano  più  fonora,fi  affrettò  d’innalzarlo 
à fommi  onori  fino  ad  avere  fiatile  per  tutta  Roma, e folen- 
nità  nel  fuo  giorno  natale,  come  Tibcrioicon  ordine  al  Po- 

I>olo  di  far  facrtficiiall'uno,&  all’altro, e giurare  del  pari  per 
a fortuna  di  Tiberio,  e per  quella  di  Sejano.  Sejano  mede- 
fimo  vedendoli  più  padrone,  che  Tiberio,  folca  per  giuoco 
chiamar  Tiberio  Conte  di  Capri,  c sè  Impcrator  di  Roma. 
Anzi  à tal  arroganza,e  ftima  di  sè  medefimo  arrivò  l'infelice 
che  d’ avanti  alla  propria  fiatua  proftrato  non  fi  vergognava 
facrificarle , Idolo,  & Idolatra  di  sè  medefimo.  Tiberio 
adunque  vedendolo  arrivato  al  Sommo»  ftimò  tempo  di  dar- 
gli la  fpinta.  Dal  fuo  covile  di  Capri , ove  quello  Polifemo 
ideava  le  ftragi , fcrifie  al  Senato  lettera  tale  contro  Sejano, 
che  ad  un  tratto  tutti , anche  i più  intimi  Senatori , l’ abban- 
donarono . I Pretoriani  medefimi , già  tutti  di  SejVno  , al 
cenno  di  Macrone, fatto  lor  Duce,occulramente  da  Tiberio., 
gli  furono  addofTo,  e portolo  prima  in  prigione,  poi  conden- 
nato  dal  Senato , trà  le  beftemmie  del  Popolo  fù  precipitato 
alle  fcalc  Gemonicc  , e per  tré  giorni ftrafeinato  perle  publi- 
che  vie  j (pezzate  le  di  lui  fiatile  , rafo  il  nome  da’  marmi , c 
il  giorno  della  fua  morte  come  folenne  notato  nei  publici  Fa- 
rti . I Figliuoli  fteffi  di  Sejano , ancorché  teneri , & innocen- 
ti • in  odio  del  Genitore  ftrozzati . E alianti  erano  fiati , 6 
creduti  amici  di  Sejano,  tutti,  come  colpevoli,  condcnnari 
alla  morte.  In  quella  fangoinofatcmpcftapcròfece  Tiberio 
veder  due  lampi  di  fua  Clemenza  « li  primo  verfo  Lucio  Sc- 
iano 
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jano  Pretore.  Aveva  quefti  à fcherno  della  Calviziedi  Ti- 
berio , fatta  comparire  una  come  malcherata  tutta  d' uomini 
Calvi  In  oltre,  rjcll'ufcirc  gli  fpcttatori  dei  Teatro  di  notte 
tempo,  fc  loro  far  lume  da  cinque  mila  Giovanetti,  che  meri 
ra(i  con  torchi  accciì  alla  mano  accompagnavano  i Cittadini. 
Di  tale  affronto  non  nefècc  Tiberio  alcun  motto . II  fecon- 
do fù  verfo  Marco  Tercntio  Cavaliere  , che  accufato  d’ efTer 
amico  di  Se  jano,  con  queflo  argomento  sì  difefe  j confeflan- 
do  d’aver  bensì  amato  Sciano,  ma  a fine  di  conformarli  a 
Tiberio  : il  quale,  come  fapientiilimo , ò non  ha  errato , difs' 
egli , òfe  purehà  errato  , cflcr  compatibile,  anzi  lodevole, 
chiunque  ha  eletto , anzi  errare  con  Cefare  , che  andar  ben 
da  sé  folo , Piacque  tanto  à Tiberio  una  tal  logica,  che  libe- 
rato da  ogni  pena  Terentio  condannò  gli  accufatorialla  for- 
ca. Ucaftigo  di  coftoro,  c maggiormente  quel  di  Sejano, 
quanto  improvifo , tanto  più  accetto  riufei  à Roma  tutta  . 

Vili-  Non  così  quello,  che  fegue.  Inchinato  notabile 
rnentedauna  parte  ii  Portico Maffimo,  minacciava  ruina, 
Un  valoi'ofo  ingegniere , fenza  muover  pietra  raddrizzollo, 
con  maraviglia, e piaufo  di  tutta  Roma.T iberio  folo  a tal  glo- 
ria invidiando,  e quali  temendone  eccliffe,  fatta  sborfareall' 
artefice  la  fua  mercede , difcacciolloda  Roma  comandando 
di  vantaggio , che  sù  i publici  falli  non  fi  notaflc  il  fuo  nome. 
Doppo  alcun  tempo  tornato  il  valorofo , prefentofli  a Tibe- 
rio,con  in  mano  una  tazza  di  vetro, che  nel  decorrere  Iafciof- 
fi , come  à cafo , cader  per  terra,  e fpezzoffi.  Egli  però  fubito 
raccolti  que'  minuzzoli , prontamente  la  rifece  interiffima  ? 
come  prima , c al  Principe  la  moflrò  . Speronile  ancor  mer- 
cede ,e  l' ebbe , ma  qual  da  un  Tiranno  iperar  poteafi , cioè 
la  morte . 

Fù  egli  con  quello  fatto  ingiuriofo  alla  virtùjcon  que /l’al- 
tro alla  natura  nella  perfona  della  fua  propria  Madre.  Quella 
c Livia , tanto  da  Romani  Rimata  , che  Madre  della  Patria 
la  nominarono  Ammalatali  l’anno  ottantefimo  fèllo  dell* 
età  fila  le  ne  morì . Tiberio  ne  vifitolla  inferma  , ne  accom- 
pagnolla  al  Sepolcro  3 ne  permife,  che  all’  ufo  di  quei  tempi 
folle  aferitta  fra  Divi.  Anzi , avendo  il  Senato  rifoluto  di  er- 
gere un  Arco  al  dilci  nome,  Tiberio  untal'onorc  le  contra- 
ttò 
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tò  j dicendo  di  voler  etto  à Aie  fpefe  fabbricarlo . Conciò  le- 
gò à i Senatori  le  inani  : Siche  l'opra  non  fi  fece , ne  da  elio 
lui , perche  non  volle , ne  da  quelli,  perche  non  puotcro . 

IX.  Era  gi-i  Tiberio  aggra  ato  dagli  anni,  ma  più  da’luoi 
misfatti:  Siche,  quantunque  iti  mezzo  à continui  traftulii 
menade  allegri  i fuoi  giorni  » Icntivafi  non  pertanto  d' ogni 
cofa  annoiato  Se  a morire  d’affanno.  Leggeva  ne’  cicchi  fo- 
g'i  a se  traimeli  l’ odio  univerfalc  contro  di  sè  : Infili  da  t Rè 
ltranicri  gli  erano  con  lettere  rinfacciate  Je  fuc  ribalderie  : 
fcntivafi  fopra  tutto  dalla  propria  finderefi  lacerare  j onde 
ben  prevedeva  qual' infamia  cilcr  dovellc  Ja  fua  doppo  la_j. 
morte  Nel  lungo  ritiramento  di  Capri, che  fu  di  nove  anni, 
due  volte  fole  tentò  di  f. irfi  vedere  a Roma  ; mai  no’I  fece  pe- 
rò . V enuto  fino  a Campagna , infermò , c nella  villa  di  Lu- 
cullofù  colf  retto  à fermarli  Quivi  non  avendo  alcun  figli- 
uolo , dichiarò  Imperatore  Caio  Caligola  Ino  Nepotc,  d’in- 
dole pcflùnaà  lui  ben  nota;  perciò,  come  fcrive  Dione  vo- 
luto luo  fucccflore-  Vt  memori  am  Scelerut»  fuorum  tnvori - 
bus  Cai  St-eleribus  ohrucret . Ne  tardò  Cajo,  à mofirar  vere 
il  vaticinio  del  Zio  nella  pcrfoiia  di  lui  modellino  moribon- 
do i avvegnaché  chiedendo  Tiberio  da  mangiare , dicono  al- 
cuni , che  Ca  jo,à  titolo  non  gli  nocdTc,il  fece  morire  d' ine- 
dia . Altri , che,  lotto  prete  fio  di  rifcaldarlo,  ii  caricalfe  di 
coperte  fino  a fcffocarlo.  Comunque  fia , fini  di  viver  Tibe- 
rio 1'  anno  fettantefimo  ottavo  d’età , c vigefimo  terzo  d'Im- 
perio,con  giubilo  di  tutta  Roma, che  n’andó  pazza  più  gior- 
ni per  1 allegrezza  , gridando  per  le\ic-Tt6er/*m  mTtìe - 
nm  c jetrahendum . Sotto  ileofiui  governo  fù  crocifiilo  il 
Rcdcntor  del  Mondo  : il  quale , fi  come  col  Aio  nafcerc  glo- 
rificò i Principato  dell' ottimo  Augufio  ; cosi  con  la  Aia 
morte  refe  più  dcttftabile  la  Tirannia  del  malvagio  Tiberio; 
per  cui  non  vedere,  pare  che  la  luce  \ iva  de'  mondo,chiudcf- 
l’c  gli  occhi  morendo.  AccadèiamortediTiberiol’aunodi 
Roma6po.cdiChrifto37.  37* 
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Cajo  Caligola  quarto  Imperatore. 

Tiberio  fiiccedettc  Caligola  , cioè 
ad  un  peflìmo,  un  peggiore . Chia- 
moflì  egli  Cajo  Cefare  j m • il  fopra- 
nomc  di  Caligola  riportollo  àC«- 
Itga,  cioè  à du  e da  una  maniera_» 
particolare  diCalzari  da  lui  ulata 
negli  alloggiamenti  di  Germanico 
fuo  Padre, ore  paftè  la  fua  gioven- 
tù . Morto  il  Padre, fù  dai  Zio  chia- 
Ihatoà  Capri.  Era  bcnifltino  informato  Caligola  dell  em- 
pietà tifate  da  Tiberio  verfo  de’  fuoi  Genitori , Germanico, 
& Agrippina,  e dc’fuoi  fratelli,  Drulo.c  Nerone, fatti  in  più 
guiietrar  dal  mondo  .'tuttavia,  per  non  ruinare  la  propria 
fortuna  , di/Iimulava  ; tifando  in  oltre  tanta  fommiflìone  col 
Zio  , e con  quanti  da  Ini  dipendevano  > che  meritamente  éi 
lui  fù  detto-  Nec{ervus  meliorullus^ec  deteriorl^otntnutfuit, 
Tiberio  nondimcnocoll'occhio  fuoacutifTìmo  fotto  di  quel- 
la mafehera  penetrando,  conobbe  di  qual  tempra  efiier  do- 
vede  il  Nepote,peró  più  volte  lenti  to  à dire  S erpentemfe 
Copulo  Romxno , & Phxtontem  Orini  t errxrnm  educete  . Pro- 
Volto  elfo  il  primo,  à cui  il  perfido  Nipote  accelerò  il  morire, 
Come  di  fopra  fi  edetro.  Annullò  anche,  fubito  fatto  Im- 
peratore, in  gran  parte  gli  atti  di  Tiberio,  doppo  d‘ averli 
con  molta  pietà  celebrate  l'efcquiejrilalsò  i Tributi  alle  Pro- 
vincicdi  vantaggio  aggravate, Se  in  più  guife  con  degne  azio- 
ni moftrofTi  uni  Icguaced1  Atigufto , che  di  Tiberio.  Màfia 
breve  un  si  bel  tenore.  Onde  i'wetonio  raccontate  le  prime 
azioni  di  Caligola,  e volendo  foggiunger  le  altre  tifa  quello 
palfaggio-Ha> lenta  qua/i  de  Principe  $ relinqux  ut  de  Mqh- 
firo  narrwdt  fiat  ■ 

II  Diede  principio  a!  mal  fare  dalla  Superbia . Poco  pa- 
rendosi ''"(Ter  Rè , affettò  d efier  Dio , però  , decapitate $ 

molte  Statue  del  li  Dii  » fc  fopra  porvi  la  propria  teda  , e. a 

coinè  foflccoa  ciòdiviuuato,  ffiove  Laziale  fi  le  nominare. 
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Dedicoflì anche nn Tempio,  c Sacerdoti,  e Sacrificò di  ‘it  * 
lime  peregrine  » Pavoni,  Fagiani  » e Fcnicopceri.  Ecomea' 
che  ambiva  di  comparir’  egli  iolo.  comandò , che  da  per  tue 
co  abbattute  fodero  le  Ha  tue  d’ uomini  nilìgni , celie  in  av- 
venire à ninno,  fenzafuoconfenfo,tion  fen'  erge  fiero.  Tolfe 
anco  alle  illuftri  famiglie  le  infegne  di  Nobiltà  $ ai  Torq  na- 
ti il  Tolone,  a i Cincinnati  la  capelliera , a iPompci  il  l'opra- 
nomedi  Magno,  volendo  egli  folocfTcr  chiamato  il  Grande. 
Tentò  anche  d'annullare  li  Poemi  d Omero,  pernonefler 
da  meno  di  Platone , che  dalla  lua  Rcpubhca  li  sbandi;  c 
fcacciarc  da  tutte  le  librerie  gli  Scritti . c le  imagini  di  Tito 
Livio,e  di  Virgilio.  Biafìmò  le  opere  di  Seneca, chiamando- 
le per  difpre^io  Arena*»  (ine Calce:  e perche  quello  grand' 
uomo  arengò  in  Senato  con  fommo  plaulo  a favore  d’un  reo, 
poco  mancò  che  per  alìio  non  io  !cvafle  di  vira . Quindi  pur 
nacque,  che  vedendo  alcun  Nobile  garbato,  ben  in  zazzera, 
c di  vago  afpetto , prefolo  à forza  il  facea  deformare,  con  to- 
farlo,  e raderlo  bruttamente . Dcllefue  difone/là  balìa  il  di- 
re, che  non  fu  intcriore  à T iberio , e che  non  perdonoll a ne 
pure  alle  proprie  Sorelle. 

III.  Pari  fu  in  elfo  la  crudeltà . Parendogli  troppa  fpefa  il 
nodrire  le  fiere  da  lui  mantenute  per  gliSpcrtacoli  con  carne 
di  bclìia, ordinò  che  loro  fi  delfero  i Corpi  de’Malfarori.Ma 
che  maraviglia  di  ciò,fe  verfo  del  proprio fangue  fù  cosi  fpie- 
tato  ,che  parte  col  ferro,  parte  col  veleno  Icvolli  quali  tutti 
dal  Mondo  > De’  Nobili , oltre  i tanti  tratti  di  vita,  pochi  ne 
farebbero  rimalli,  s’egli  più  longamente  vivutofoflc:Giache 
ne’  Scrigni  di  lui  già  morto,  ritrovaronfi  due  libretti, uno  de* 
quali  era  intitolato  Gladius , I altro  Pn%io,  ne  altro  contene- 
vano, che  una  ben  lunga  nota  di  nobili  vitrime  delìinatcal 
Tuo  furore,  talmente  infaziabi  e , che  bramata  il  Popolo 
Romano  avelTe  una  fo'a  Cervice,  per  poter  elfo  ad  un  fol 
colpo  troncarla  . Ma  più  anche  nel  modo  d'uccidere  compa- 
riva la  crudeltà  di  colìui.  Volevaeg  i edere  fpetratore  de4 
crudi  macelli  ,e  foventc  intonando  al  Carnefice  quel  fuo 
barbaro  -Ita  feri  [e  mori  fentiant , facea  loro  allongare 
la  pena, per  prolongar  à sèi!  diletto.  Lagnava!!  anche  lo* 
veiuc  della  troppa  profpericà  del  fuo  iecolo, bramando  guec*. 
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re,pcrtilenze,  terremoti,  che  Io  rendettero  memorabile  ; 
quafì  die  prenderlo  per  Tempre  infame  non  folle  di  vantag- 
gio il  Culo  Ca’igola . 

Alla  profusone  del  (àngue  fù  pari , quella  dell* Oro, (parlo 
d 1 lui  in  opere  da  tutti  (lunate  imponibili , fuorché  da  dio 
lui.  Saitogli  un  capriccio  di  (a  re  un  Ponte  lungo  tré  miglia 
fopra  del  mare , coprendo  di  Barche  inficine  inteffiite  tutto 
quel  tratto,  che  giace  tra  Baje,e  Puzzuolojfopra  le  Barche 
poi,  tavolati,  & arena  j Siche  egli  per  un  giorno  intero  (opra 
vi  cavalcò:  e per  un’altro  vi  corfc  in Carozza.  Credettero 
alcuni  aver  egli  conciò  voluto  emolatc  la  vanità  di  Scrfc, che 
relc  attonito  il  mondo  con  quel  fuo  Ponte  aliai  più  corto  ftc- 
fofu  l’EIIcfponto:  Altri  atterrirecon  qualch' opera  ftrepito- 
fa  la  Germania,  c la  gran  Bretagna , contro  dicui  all*  ora  me- 
ditava la  guerra.  Ma  poi  fi  rilcppe,  altro  non  aver’ egli  prc- 
tefo  con  quel  pazzo  lavoro, che  dar' una  mentita  al  Matema- 
tico Trattilo  j il  quale  decorrendo  già  con  Tiberio  pcrplcflò 
circa  il  nominar  Caligola  filo  Succcrtbre , per  divertirlo  da 
tal  penficro  de  tto  gli  avea  : Eller  più  fperabilc  di  veder  Cj- 
ligola  correr  la  polla  à Cavallo  da  Baie,  à Puzzuolo , clic  ve- 
derlo Imperatore . 

IV.  Pari  à quella  furono  altre  fuc  opere.  Torri,  epa- 
Iaggi  nel  mare  più  profondo  , c vorticofo  fondati  j fa(Tofc_» 
montagne  (pianate  ; monti  di  terra  nella  pianura  innalzati , 
erano  1 imprefe magnifiche  di  quello  Principe . Poi  Galeoni 
fmifurati  à gitila  di  natanti  Città  meffi  à gemme , Se  oro , con 
cntrovi  Camere, Sale , Piazze,  Bigiù  , Teatri , c Giardini, 

con  piante  de’  fuoi  frutti  vertice , c lopra  querte  macchine > 

girfene  poi  egli  di  giorno,  accompagnato  da’  Mufici , c Suo- 
natori , come  in  Trionfo , vifitando  le  Spiaggie  amene  della 
Sucton  Campagna  Felice.  Rodandogli  tuttavia  denaroda  gettare, 
aggiunìe  alle  fabbriche  i donativi.  Ad  un  Nocchiero, che 
nel  maneggio  delle  Carrette  diede  afT.ù  ned  umore  à Cali* 
goia , donogh  tutto  ad  un  tratto  cinquanta  mila  Scudi.  Ad 
una  Fcmina  Libertina  tenutali  falda  à Tormenti  per  non  ri- 
velare le  ribalderie  del  Ino  Avvocato , ne  donò  da  vinci  mi* 
la  : Sr  ad  Antioco  Coinagcno  cinquecento  mila  - 

Nc’  banchetti  poi , clic  (traile  iti  enzioru  di  fcialacquare? 

Metter 
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Metter  davanti  a Convitati  pane  , e vivande  tutte  d’ oro  mal- 
ficcio  lavorate:  Bevande  di  perle  in  aceto  ftempratrj  Nc’ba- 
gni,  in  vece  d’acqua,  unguenti  caldi,  con  altre  limili  fon* 
tuofiffimellravaganze.  Onde  non  dourà  parer  Iperbolico  il 
dir  di  Svetonio,  clic  quello  prodigo  Imperatore  in  men  d’im 
anno  delle  fondo  all’  immenl'otcloro  falciatogli  da  Tiberio,  ..  . 
non  meno  di  fcllantalei  miIlioni,ecitiquantatniIaScudiRo* 
ma ni-Vt  totum  t linci T iberii C (farti  viciet,ac fepties  milhes  jniiuj j 
H.  S.  non  foto  vertente  anno  abfumtiferit . “e  R-»* 

V.  Sarebbe  un  non  mai  finire  il  volerle  dir  tutte  Iclcioc-  ‘ l* 


chczze  di  quello  banderaio  de’ matti;  ma  quella  non  vuol 
lafci  irfi . Rifoluto  di  domar  i Germani, molle  I’Efercito  con- 
tro di  loro  j e , come  fé  follò  per  attacarli, ordinò  la  marchia 
verfoillido  del  mare.  Quivi  difpolle  le  macchine,  e l’arti- 
glicrie  di  que’tcmpi,e  fchicrato  l’Efercito,  llando  tutti  fof- 
pefi  , di  ciò  eh’  ci  far  fi  volcflc , improvifamente  le  intimar  a 
Soldati , che  tutti  coglier  doveflero,  e caricarli  di  Cappe, 
Oltriche , Conchiglie»  e Lumache,  dicendo  elTer  quelle  Ipo- 
gee dell’  Oceano  da  sè  debellato, perciò  da  recarli  nel  Cam* 
pidoglio. 

Haveva  egli  un  bel  Cavallo  per  nome  Incitato  ; n*  era  sf 
pazzamente  innamorato,  che,  oltre  il  fargli  Italia  di  marmi, 
mangiatoia  di  avorio,  e gualdrappe  di  porpora , gli  alTegnò 
parimente  Cafa,  c famiglia . Egli  mednemo fcco invitavalo 
à Cena, porgendogli  Orzo  dorato, e vino  in  ta?.ze  pur  doro, 
con  animo  di  prenderlo  per  fuo Collega  nelConfolaco:  e 
filtro  Patirebbe  , fenon  moriva  tanto  prcllo. 

Che  quello  Gicvanallro  delfc  in  tali  pazzie,  non  è da  liti* 
pirfene 5 tenendoli  per  fermo,  cheCefonia fin  quarta  mo- 
glie, con  bevanda  amatoria  l’ avelie  tolto  di  fenno  : Fu  bensì 


gran  vergogna,  che  il  Popolo  Romano,  domatore  del  Mon- 
do , e Signore  di  tante  nazioni , per  tanto  tempo  avelie  cuo- 
re da  ubbidire  ad  un  padrone  si  lolle . Fuvi  nuliadimcno  ,chi 
finalmente  levò  quello  feorno . Calfio  Cherca , benché  vcc- 
1 chio,e  per  ilchcrno  chiamato  femina  da  Caligola,  la  fece  da 

uomo, inficine  con  Cornelio  Sabino  : Mentre  Caligola, lla- 
va  tutto  allegro  ne’ giuochi  Palatini  follazzandofi  co’fuoi 
amici,  queflidue  valorofi  alfalitolo  all’iinprovifo,  con  tren- 

T ta 


Digitized  by  Google 


ipo  Libro  XX, 

X. 

ta  ferirci  lo  tratterò  à fine  * avendo  egli  ventinove  anni  di  vi- 
ta,e quattro  non  compiti  d'imperio.  Con  elio  lui  fu  lìinil- 
mcnte  ftrozzata  la  fua  malvagia  Cefonia , e metta  in  pezzi  la 
figlia,  perchcnul  aal  mondo  rinuncile  di  quella  razanata 
à dcfola-’ione  dei  Mondo.  DuróCaiigola  ad  infamare  il 
T tono  d’ Auguflo  ci  rea  4.  anni , e fini  di  vivere  l’ Anno  7j>y. 
4'1*  di  Roma:  cdiChriftu4i. 


CAPITOLO  QVINm 

Claudio  Imperatore  Quinto  * 

6^~~~_Laudir» , Zio,  e Succettbrc  di  Caligo» 
ia , ebbe  per  Padre  Drillo , frate! di 
T ibcrio  Imperatore . Deve  quello 
Principe  la  fuaefaltazione , piu  che 
ad  altri,  alla  Ina  codardia  : Concio- 
fìachc  ,doppo!a  morte  di  Caligola 
arde ndo  il  Senatodi  Idi gno  contro 
la  (chiatta  de’C  cfari,rif<  >luto  d crftir- 
parla  dal  moudojCIatidio>già  uomo 
di  cinquantanni»  fpintoda  vii  timore  dietro  a cert^  portali 
afeofe  • Ivi  da'Soldati  carnalmente  ritrovato  , eda  quellno 
tintore  credutolo  per  un  uomo  da  non  far  male  a veruno» 
A 'ini quii  vecor!  erat  ^ ctedeb  itur  , dice  Aurelio 

Vittore , luigi  idaronolmperatorcjeconcorrendovi  appref- 

fo  i voti  del  Popolo  , e dei  Senato  j ormai  avvezzo  a fcrvire, 
invece  della  morte  , eh*  egli  à momenti  alpettava  ^ricevette 
Ja  Porpora.  Corrifpofe  Claudio  al  concetto  di  lui  formito 
da’fuoi  promotori.  Datoli  tutto  in  balia  del  Scnfo  qual  Pe- 
corone vefiito  doro  * lalciavali  governare  di’  Servitori , e 
dalle  feminc,  fpecialmente  da  Valeria  Mtttalma  fua  terza 
moglie;  che.  prima  di  nafeofto  » poial'a  feoperta  , e con  pie- 
na libertà  cercava!?  per  Roma  quanti  Drudi  voleva , giàche 
il  filo  marito,  diceva  ella , uomo  non  era,  ma  fongo  Nie  ice 
minor  licenza  fotta  Si  fiacco  padrone  pigluvanli,  e Liberti, 
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èd  Eunuchi . di  far , e disfare  quinto  loro /aitava  fu  capric- 
cio i dar  l'efilio , toglier  le  Cariche , trarre  a sè  l'oro,  e ipar- 
gere  l'altrui  fangue,  quanto , e come  volevano.  Ad  lindi 
cortoro,  per  nome  Felice  die  Claudio  il  comando  deiformi, 
e delia  Giudea . All’  Eunucho  Polfidio  le  infegue  de’  trion- 
fanti;* Polibio,  di  calumare,  tolto  in  mezzo  da  i Confoli, Se 
à Narcifo  fuo  Segretario  d’  Ufficio  , d’elTer  in  fatti  Padrone 
del  fuo  Signore.  Tutti  coftoro  m brieve  sì  fattamente  arric- 
chirono, che  dolendoli  Claudio  del.’  Erario  sfondato,  norj 
mancò  chi  per  rimedio  fuggerigli-  D 'entrar  à parte  del  traffi- 
co con  un  pajo  de’fuoi  Liberti  Abundaturum , fi  àduobut  li- 
btrtis  m Souetatem  reciperctur , 

II.  Non  è però , che  tali’  ora  dalla  fila  ftupidezza  non  fi 
rifcuotefTe  Teftimonio  la  gran  Brettagna,  che  già  da  Giulio 
Celare  aleggiata  coll’  arme . ne  mai  più  tocca  da  vcrun’  al- 
tro, fu  dai  Capitani  di  Claudio  vinta,  c trionfata . Oltre  .■» 
quefta  grand  Ifola  ,gtiadagnaronli  purcfottodi  lui  altre  I fo- 
le minori  derte  IcOrcadi,  lite  nell' Oceano  di  là  dalla  Bret- 
tagna ; c fecero  tutte infìeme  una  bella  Appendice  all  Impe- 
rio di  Roma.  In  memoria  di  così  nobil  vittoria  diede  Clau- 
dio il  fopranomc  di  Brittanicoal  fuo  figliuolo  Germanico 
nato  di  Mc/Talina;  alla  quale  fimilmcnte  toccò  di  comproba- 
re  à filo  gran  corto , non  elTer  Tempre  il  fuo  marito  quel  fon- 

f;o,  ch’ella penfa vali.  Avvegnaché ftomacato  dellcfcanda- 
ule  licenze  di  cortei,  giunta  à termine  di  fpofarfi,  cflèndo 
lui  ancor  vivo , con  C aj  j ài!  io , feccia  trarre  à fine , fpofindo 
torto  Agrippina,  Madre  di  Dmnóio,  che  poi  chiamoffi  Ne- 
rone . Ben  è vero , che  quefti  filminoli  intervalli  erano  lamp',’ 
dopo  dequa'i  nella  fua  propria  rtolidczzaricadea.  E ben  la 
dimortrava  nel  parlar  fuor  di  tuono  , e più  nell’  operare  mof- 
fo  di  fuoi  Liberti  jà  cui  fuggertionc  moltiflimi  fece  morire, 
malli manicure  Senatori , e Cavalieri  ; dei  primi,  ttentacin- 
queinuna  volta,  e dei  fecondi,  più  di  trecento  . E cièche 
aveva  più  del  mirabile,  tornando  i Sergenti,ó  Capitani  à far- 
gli la  relazione  degli  lice  ili  per  ordine  Aio,  egli  Te  ne  ftupiva , 
giurando  nulla  fi. pere  di  limili  commefIìoni,ò  perche  non  fine, 
ma  degli  Eunuchi , ò perche  da  lui  obliate . Giachc  in  cortili 
pari  alla  folidczzacralafmeinoragginc  . In  prova  di  chc_j 
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balla  il  dire,  che  doppo  aver  fatta  morir  Meflalina,  poftofii 
tavola  dimandò  con  premura , perch’  ella  non  vcniflca  pran- 
zare / Cosi  d’altri,  facci  il  di  d’oggi  ievar  di  vita  , il  dì  appref- 
fo  cercava,  ciò  che  folle  di  loro,  facendoli  chiamar’  a|la_» 
Curia,  over  al  giuoco,  c tacciandogli  di  dormiglioni , come 
fe  mettendoli  a morte  , mandati  gli  avefle  à dormire. 

III.  Nonlalciò  però  d’illultrar’ il  Ino  nome  con  fabbriche 
magnifiche,  e lonmofe  , gran  parte  però  inutili,  c vane. 
Talfùfeccaril  lago  Fucino  lcolandone  l’ acque  per  un  cana- 
le lungo  trù  miglia , fatto  col  trapanar’  un  monte  da  parte  a 
parte,  incorno  acni  vi  travagliarono  per  undici  anni  trenta 
mila  cavatori.  Fabbricò  Umilmente  il  Porto  d’Oftia  con  in- 
nalzarvi à fianco  una  gran  Torre  Emola  del  Faro  d Egitrojc 
menò  dentro  à Roma  l'acqua  Claudia,  con  grancommodo 
de’  Cittadini . 

Morta  MdTalina , come  abbinm  detto , pafsò  Claudio  alle 
nozze  dell’ Agrippina  nata  di  Germanico. Nepotcd’  Augn- 
ilo.e (lata  gii  moglie  di  Dominio  Enobarbo  Quella  è quell’ 
Agrippina,  che  nata  in  Germania , mentre  il  Padre  v’era  al 
comando  dell’arme,  volle  poi  illuftrare  il  luogo  del  fuo  Na- 
tale con  inviarvi  una  Colonia  di  Veterani,  c fabbricarvi  una 
Città , durante  lìn’al  di  d’oggi  col  nome  di  Colonia  Agrippi- 
na, limata  fu ’lRheno.  Avida  colici  di  regnare,  fc  si  che 
Claudio,  oltre  il  proprio  figlio  Brittanico  , adortalieii  luo 
Domizio  Nerone . Indi  temendo , che  non  dichiarane  Brit- 
tanico fuo  SuccelTor  nell’  Imperio . con  un  boleto  -i  >■  velena- 
to cacciollo  preflamente  dal  monao , doppo  quattordici  an- 
ni d’ Imperio , e fellantaquattro  di  vita . 

A Brittanico , come  che  vero  figliuolo  di  Claudio,  doveau 
di  ragione  l’Imperio,  non  à Nerone  folamente  adottivo. 
Mi  la  Madie  Agrippina,  Donna  del  pari  ambiziofa.e  poten- 
te, abbruccianao  doppo  la  morte  di  Claudio  il  di  lui  tella- 
mcnto,  pubblicò  il  fuo  Nerone,  clferc  flato  dichiarato  Im- 
peratore da  Claudio,  c coll' ajuto  de’ fuoi  partigiani  rollo  il 
mife  in  poftcfTo . Segui  la  morte  di  Claudio  1’  Anno  di  Ro* 
ma  807.  di  Chriflo  54. 
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CAPITOLO  SESTO 

’!-MT  : 

Kcronc  Imperatore  Sello . 

Hi  veder  vuole  un’epilogo  di  Tee lerag- 
gini,  miri  Nerone,  feccia  del  Sangue 
Augnilo  > ignominia  dell'  Oilro,  pe- 
i Ile  dellTmperio,  infamia  del  nome 
umano.  Baila  il  dire,  aver  egli  vio- 
lati tutti  i più  fagri  titoli  della  pietà; 
Carnefice  de* fratelli , delle  Confor- 
ti , del  Maeilro , della  Madre , della 
• Patria, e in  fine  ancor  di  fc  ileilo  . 

Fù  Nerone  figliuolodi  Domizio  Enobarbo,  e d’Agrippi- 
na , l’ un’,  e l’ altro  empii,  c federati  : Che  però  Domizio  un 
giorno  fpecdiiandofi  ne’  propri  coilumi,  e d' Agrippina, fer- 
mamente conchiufe , da  coppia  cosi  rea  non  poter  naicere 
nomo  da  bene . Nato  Nerone,  che  dal  Padre  chiamedfi  Do- 
mizio,un’  Ailrologo, fattoli  à confiderai  la  di  lui  figura, dif* 
fc  , che  quel  figliuolo  farebbe  Imperatore  ,mà  inficine  ma* 
tricida . fi  che  lencendo  Agrippina  rifoofe-^r  qutdem  oe et- 
dati dum imorret . •‘‘•et  t > 

■ Nei  primi  cinque  anni  d’ Imperio , quantunque  giovanet- 
to  di  diciafette  anni»  così  bene  diportoifi  Nerone , affittito 
da  Seneca  fuo  Maeilro , e da  Burro  Capitano  delle  Guardie, 
che  il  Cinquennio  di  Nerone  pafsò  in  proverbio,  proponen- 
doli come  Idea  d’tm  buon  Principato. 

Quelli  due  Savii  però  nell’  educazione  del  giovanetto 
Cefare  commiferoun  grand’errore,  fafciandoches’ immer- 
gcilc  ne’  giuochi  ,e  ne'  fizii  del  fenfo,  à fidanza  ,chc  dovef- 
fccon  queilc  delizie  ammollirli  quel  crudo  genio  . Non  ri- 
flettendo  , che  qual’  è l'olio  alia  fiamma,  tarefler  fogliono 
alla  fierezza  i piaceri  : e che  la  lubrica  carriera  del  fenfo  può 
ben  da  noi  liberamente  intraprenderii.non  già  si  facilmente 
interrumperii,  a vyalorandoii  coll  ilio  le  prave  cupidità . Mi- 
rando adunque  Nerone,  che,  in  ranta  iua  dilazione  dal 
ci... . ti  T } Gover- 
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Governo  ) le  cofc  nientedimeno  anda^ani  bencfmèrcèale-' 
neca , e Burro  ) pensò  di  poter  fempre  in  td  géift-dltrsna. 
Perciò  datoli  ad  imitare  Caligola,  in  brieve  anche  awan- 
2oI!o  nelle  libidini,  nella  profusone  .c  nella  crudeltà,  ag- 
giungendovi del  fuo  la  leggerezza  Col  fari!  di  propofito  Mu- 
fico , Suonatore , Comico , c buffone  di  tutto  l 'Imperio . 


II.  Quanto  alle  libidini  di  quello  Inóltro  ,‘futOno  fc 
cosi  deteitabili , che  fin  Ic.pcnnc  gentilefdié  giunte  "a  quella 
Mefite  fé  ne  palfan  di  volo. 

Quanto  alla  prodigalità,  ccconc  alcune  moftre.  Ad  un 
Computifta,che  incontrava  il  filo  genio*  ordinò  fi  douallero 
dugento  cinquanta  mila  Scudi.  La  Madre  per  ferlò  pentit 
dell' eccedo,  comandò  chequel  contante  tutto  in  uya  mafia 
fofie porto  sù  una  gran  merda,  e g 1 ie l m olirò . Don) xqdò 
egli,  e quanto  folle  ? rtfpoftoglicrterlafoinmada  lui  ordi- 
nata j dunque,  difle,  li  raddoppi»,  non  mi  credevo  d’aver 
dato  tanto  poco . ) r - 1 ,:; 

Tiridate  fatto  Rè  d’Armenia  dal  fuo  fratello  VoIogelbRè 
de' Parti;  mà  elclufone  da  Corbulonc  Duce  Romano;  per 
averpacificamentcquel  Rcgno,s’indu(Tedi  venir  à prender- 
ne iuRoma  l’ inveftitura.  Ordinò  dunque  Nerone,  che  il 
Giovane  Rè  dall’  Eufrate  fino  à Roma  forte  fervico , e man- 
tenuto con  tutto  il  luo  gran  corteggiò  di  tré  mila  Piirri  à Ca- 
vallo à fpefe  dell’  Erario  Romano.  Se  dice*  il  veroDionc, 
che  la  fpefadi  ciaicun  giornofoflèdi  ventimila  Coronati,  ò 
Scudi  Romani  ,c  che  il  viaggio  durò  nave  meli  > nc  feguita , 
erterfigittati  da  Nerone  poco  meno  di  cinque  millioni , 
mezzo  dietro  à quello  barbaro  Principe , che  à grandinimi 
onori  accolto  in  Roma  feppc  fi  ben  adulate  il  fuperbo  T iran- 
no, fino  à chiamarlo  fuo  Dio, che  dalle  mani  finalmente 
Ilrapogli  la  Corona  d’ Armenia,  mertagliin  capo  da  Nerone 
medefi  ino  con  quel  faftofo  fuo  vanto-*/  intelhgatts  3tnmex 
tjfe  poleftutt  JR.e?n* dare , & adirnere.'  ■ ■ 

Ma  ne' giuochi  pubblici  contai’  occafione  celebrati,  che 
Scialacquo  di  robba?  Trecento  furono  i Leoni  ,c  quattro- 
cento  gli  Orli  dalle  afte  de’  Gladiatori , come  vittimedi  que- 
lla pompanelTeatrotraficti.  Poi  tutta  la  Scena , edilgran 
Teatro  da  capo  à londo^on  quanto  dinucchine,3rme,Ilro- 
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«enti  ,e  ▼ertiti  v’  intervenne  « tutto  meflò  i oro , coi  veli  fi- 
roilmentc  , che  fcrvivan  di  Ciclo , lumeggiati  à rtclle  d’ oro; 

£erciò  dal  Popolo  quella  giornata  notninoi2ì--D/V/  Aure* . 

'arrendo  poi  Tiridatc  di  ritorno  al  Aio  Regno,  diedegli  Ne- 
rone altri  cinque  millioni  per  le  fpefe  del  viaggio.Tanto  get- 
tò quello  Principe  dietro  ad  un  Barbaro  , venuto  a cogliere 
dalle  Tue  mani  un  Regno  , non  a darlo . 

Ili,  Horpafliajno  alle  fabbriche,  delle  quali  bartaciòj 
che  ncicrivc$vctonio*A’tf^  in  alta  re  damnoftor , quam  in 
Aziijicando  fait . La  fola  fua  Reggia  detta- Domus  Nerontr 
Aurea , Città  più  veramente,  che  ca fa,  quali  fpefe  non  aflor- 
bp  Oltre  un  numero  infinito  diCamere,  un  Atrio  immen- 
fo,  c in  mezzo  ad  erto  il  ritratto  di  Nerone  in  quel  faftofo 
O dolio  alto  da  ottanta  cubici  àfeornodi  quel  di  Rodi,  e di 
Babilonia , che  non  paflarono  li  fettanra,  v'ebbe  di  vantag- 
giose Pprtici  lunghi  un  miglio  per  uno:  Unlagoàguifadi 
Marc  coronato  d’Edificii,  quanti  ne  bafterebbono  ad  una 
Citrà.  InoltreG^rdinLevigne,  Prati,  e Sei  ve,  c Parchi 
per  ogni  generazione  di  fiere:  e fin  foprala  CafaOrtipen- 
iili , cBofehi.  Infomma  fu  così  valla,  che  ben  parve,  Ne- 
rone aver  voluto  ferrar  tutta  Roma  dentro  ad  un  Palagio  : 
Sopra  di  cui  meritamente  potè  fcrivercun  Poeta  quclcclc- 
brcdirtico . 

Roma  rDomus  fiet  : Velo s mirrate  Quiriti/  5 
Si  non  fi"  Veto*  occupai  ifla  Dom'<s . 

Con  tanto  ipendere  adunque  non  è maraviglia , fc  , dato 
fondo  all’ Erario,  tro volli  prefto  in  neceffità  di  mendicare, 
mà come  fanno  gli  afiaifini , predando.  Sallo  la  mifera  Gre- 
cia, da  cui , al  dir  di  Pan  lama , oltre  la  copia  infinita  d'argen- 
to,e d'oro  fin  dagli  altari  rapico,traportó  aRoma  cinque  cen- 
to ftatue  di  Bronzo  ad  abbellirne  il  lùo  Palagio . Simile  fpo- 
glio  pati  l’Italia  tutta , cRoma  medefima , ove  fotto  Nerone 
j’elfcr  facoltofoera  reato' mortale . Quel  mifero  di  Pallantc 
Liberty,  già  favorito  di  Claudio , e perócreftiuco  ad  aver  iin 
capitale  di  dicci  millioni,  perche  con  troppo  profperoft  vcc-, 
cliuja tardava  à lafciarlo , Nerone , per  pigiiarfelo,qffrctto!- 
Jo  à partir  dal  Mondo.  Anche  i Seneca  fece  gran  guerra, 
quel  lùo  gran  Patrimonio,  più  da  Principe , clic  da  privato, 
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polfcdrndo  egli , fe  crediamo  à Dione  , al  difpettodella  fila 
Filofofia,  trà  Cafc,  Poderij  denaro,  e fiippellettile,  ben  Terre 
milioni . Laonde  Nerone  anelando  à cosi  ricco  bottino, 
facilmente  diti  orecchio  alle  acctife  contro  di  Seneca  j siche 
pollo  nel  numero  de' congiurati , lì  aprì  da  fe  fleffo  le  vene, 
verlandocol  primo  fangue  anche  il  fecondo,  à frollarla 
doppia  fete  del  crudo , & avaro  Tiranno , che  dall'  uccilìone 
4el  maellro,  parto  à quella  de  Tuoi  Domcllici.  Avevagià 
egli  dato  principio  alla  barbarie  dal  fratello  Brfttanico  con 
sfpotente  veleno,  che  in  poche  ore  il  ìncfchiuo  fpirò.  E per* 
clic  il  Cada  vero  divenuto  come  carbone,  non  palcfafTèai  po- 
polo il  tradimento  j Nerone , fattolo fottilmente  imbiancar 
digeflb,  mandollo  a fcppellire.  Ma  quantoè  vero,  eflcr  più 
facile  commettergli  omicidii,che  il  ricoprirli?  Rottali  a 
Cielfcreno  lina  gran  pioggia,  lavò  il  Cada  vero,  fiche,  le- 
vata quella  incroflarura  di  gclTo  , apparvero  nella  faccia  i 
violenti  caratteri  del  veleno  • ■ < • ' ; 

IV.  Avea  egli  per  moglie  Otravia,  nata  di  Claudio  Im- 
peratore, oneftifliiDa  Dama.  Invaghitoli  di  Sabina  Poppea 
che  proteftavafi  di  voler  effi  foia  tutro  il  Talamo , Nerone, 
per  compiacerla , fcaccionne  Ottavia  * coiidennata  à morire, 
come  rea  di  finto  adulterio  . Mà  fegli  irto  Ila  fra  non  molto 
Poppea , uccifa  efia  pure , mcntr*  era  gravida  con  un  calcio 
dal  Ilio  Nerone  , in  un  fol  punto  doppiamente  omicida  della 
Madre,  e del  parto.  Ed  era  ben  degna  cortei  di  morte  pjù 
tormentofa , le  non  per  altro , per  l’ enorme  luffuria  efprefla 
da  Tacito, con  quell’  elogio-  Huic  muliert  cunda  ahafuere, 
prater  anima»»  honr/lum . Famx  nunquam  peperei t,  m tri  tot, 
tir  adultero»  »on  dtflmguent . V nde  utilità t oflenderetur , 
illue  Itbidtnem  trantferebat  • 

Cosi  collei,  lafciato  il  primo  marito  Rufo  Crifpino,pafsò 
al  fecondo , cioè  ad  Ocone  » poi  da  quello  à Nerone.  Pari 
in  quella  lemina  fu  la  delicatezza  , & il  lulfo . Da  Dione, & 
altri  Tappiamo,  avereffa  voluto , che  le  fiie  mule,  oltre  le 
briglied'  oro  , e di  porpora  inteluite,folferofiiniImenrefer- 
ratc  d' oro . Mantenea  di  vantaggio  cinquecento  Aline  lat- 
tanti,per  lavarli  ogni  giorno  nel  latte  di  quelle,  à fin  di  man- 
tener la  bellezza,  di  cui  era  fi  vaga,  che  un  di,  miratali  nella 
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Specchio  alquanto  fremita,  ditte,  voler  anzi  morire,  che  in- 
vecchiare : c ben  reftò  claudica  uccifa  da  Nerone , come  s' è 
detto  jdoppo averlo  indotto  a ttardi  vita  la  propria  Madre 
Agrippina.  Di  quella  fcrive  Tacito,  che  divenuta  co* fre- 
quenti rimproveri  odiofaal  figliuolo , quelli  la  volle  mort  i: 
lebene  per  fuggir  1*  infamia  del  parricidio , cercò  di  farla-*, 
come  à cafo , perir  nel  mare . Ma , fcampata  ella  dall’  ordito 
naufragio, mandò  Nerone  il  fuo  fido  Aniceto  à fcannarla 
col  ferro- Alla  cui  villa  Agrippina  con  più  fdegno,  che  ti- 
more. (coprendo  il  ventre,  qua, dille, ò fiero,  av  enta  il 
colpo-  Vnurem  feri , ben  reo  di  morte,  perche  diè  vita  à 
Nerone.  - » ' x ‘ " 

* V . Òr  fe  tale  fu  Nerone  à fuoi  più  congiunti , qual  farà 
(lato  co'gli  altri } Non  può  ridirli  il  numero  d’amici  favoriti, 
miniftri  delle  fuc  feelerateaze , poi  di  Senatori  , e Cavalieri, 
fatti  morire  àtito’o  di  congiura  .Siche  la  Città  di  Ruini-* 
lotto  coftui  era  divenuta  un  macello  di  Nobili  j pochi  de* 
quali  farebbero  in  vita  rettati,  fe  prettamente  non  ne  par- 
tiva-Nerone.  . * ..  •>* 

Ma  tra  le  morti , iniquttGma . e pianta  da  tutti  fù  quella  di 
Seneca , e di  Lucano,  due  gran  lumiere,  uno  della  t'ilofo- 
fia , 1*  altro  della  Pocfia  j poi  quella  del  valorofo  Corbulone 
Proconfole  della  Soria  ,&  uno  de’  più  celebri  Capitini  dell’ 
eràfua  .Vanto  del  cui  valore  fu  la  Germania  l’otto  Claudio 
tenuta  in  frenoji  Parti  forto  Nerone umiliatijTiridatc  vinto, 
ArtattàtaMetropolidell’Armenia  prefa,  e defoiata  j e final- 
mente la  Folfa  Corbulonia  tra  il  Reno,  e la  Mofa  in  lunghez- 
za di  ventitré  miglia  fcavata . Or  quefto  prò  de , reo  non  d’al- 
tro, che  di  effer  troppo  leale  à Nerone  ,da  lui,  nella  Grecia  An  v, 
chiamato  à titolo  di  parlargli,  fù  prima  di  vederlo  per  fuo  osi*, 
comando  ammazzato.  • «8- lui. 

SazioilTirannodi  fpjrgerfangue,mànon  già  d’infierire, 
voltò  i*  furor  conrro  i latti . Sembrandogli  Roma  ormai  vec-  *n)S  ur 
chia,e  decrepita ,penfò di  rmovarcolJe  fiamme qucftaFe-bsàGil- 
niccr  delle  Città,  cui  però  di  nafeofto  fè  da’fuoi  conndcntiap-  ap- 

piccar fuochi  notturni  in  diver/e  parti , con  t-mea  ttrage  de-“^n* 
gli  edifici) , c facri , e profani , ch’ettcndo  Roma  fpartira  in  ce‘'  * 
quattordici  Rioni, doppo  tal  incendio,chc  durò  ben  fei  gior- 
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ni,  quattro  folamentr  nc  reftaronof  intatti, tre  del  tutto  fpianJ 
tati,  gli  altri  fette  cadaveri  di  cafe  meato  arfe,  e ruinofe-Ma- . 
ledi  vano  i Cittadini  Nerone , (limato  comunemente  l’Auto- 
re di  tanti  mali.  Ma  e(To  per  ifcolpar  sè  medefimo , ne  accag- 
ionò gli  innocenti  Chrifliani  j e prefi  di  loro  quanti  nc  potè 
avere , fieramente  ftracciolli  ; chi  dati  al  ferro,  chi  alle  nere, 
echi  alle  fiamme,  molti  facendone  avvampar  vivi,  ricoperti 
con  pelli  di  fiere  di  refina  , e di  cera  inzzuppatc»  perche  di 
notte  tempo  fer  bifferò  in  voce  di  torchia  far  lume  nel  Tea- 
tro, e nelle  vie.  Tra  quelli  fiirouo  i Principi  del  Senato  Apo- 
ftolico  Pictro,e  Paolo , il  primocolla  Croce,  il  fecondo  col- 
lafpada  per  comando  di  Nerone  martirizzati  jeflendocoftui 
flato  il  primo  tri  Cefari  afparger  fangtic  Chriftiano,  Se  i 
muovere  lapr ima tempefta coatto  la  Navicella  Evangelica . 

VI.  Fra  tante  fierezze  però  non  obliava  Nerone  le  fue 
leegierezzc,  ctrafiu.li, à Io  nig  lanza del  Mongibcilo,tutto 
ad  un  tempo  fulminante,  c fiorito.  La  più  enorme  di  tutte 
meritamente  dee  quella  filmarli,  quando  nel  maggior  caldo 
dell'  Incendio  di  Ruma . come  le  quelli  fodero  fuochi  di  Fe- 
tta , ei  fi  pofe  à mirarli  da  un'atta  Torre  sù  la  Cetra  cantando 
l’incendimento di  Troia,  da  fe nella  Rcina delle  Metropoli 
r inovato.  Ben  pofeia  emendò  il  fallo  col  rifiorar  in  meglio 
gran  parte  della  Patria  da  sè  ruinata. 

Temprò  la  rioja  del  fabbricare  col  piacer  della  Mufica_*. 
Aveva  egli  una  voce  fofea,  & ingrata;  purevoIev*ii  vanto 
d’ eccellente  Cantore,  falle  feene  cantando  à competenza  de’ 
Mufici  piùfamofi,  &aldifpctto  di  quel  che  Tullio  chiamò 
Super iut»  tribunal  aurium  , erano  le  lingue  de»li  uditori 
sforzate  à fenrentiar  in  favor  di  Nerone  : mercechc  nel  Tea- 
tro Tempre  affi  (levagli  un  Corpo  di  cinque  mila  foldati,  detti 
Augu fiali,  che  ad  ogni  llrofa,ò  R itmo  uelCoronato  ufignuo- 
lo , gl*  intonavano  il  plaufo,  c il  viva,  vivaj  e malarrivato 
chi  de’  fpettatori  non  avefse echeggiato  a quelle  patenti dime 
adulazioni.  Il  fimilefar  dovevano, quando,  prela  la  Cetra, 
gareggiava  coronatori  più  infigni,c  vellico  da  Comedian* 
te  la  faceva  da  Buffone , lafciandofi  motteggiare , percuo* 
tere,  Ammazzare,  elegatoftrafcinaredaquc’imfcalzoni, 
come  fc  f*flc  un  di  loro  l’Imperator  de  Romani . 
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1 Diqnertc  fciocehezze  abbondò,  più  che  altrove  ne’Giuo- 
chi  Giovcna.'ida  fc  celebrati  ,qnando  la  prima  volta  fi  fece 
fadcr  la  barba  ji  cui  pelli  ,comefc  fodero  ileimiero  della—» 
Fenice , riporti  in  palla  d’oro,  confccrò  à Giove  nel  Campi- 
dolio.  A quelli  giuochi  voile  interveniflèro  i perfonaggidi 
Roma  piùrigiurdevoli,  flati  già  Coufoli,  e Cenfori  , c Se< 
nitori  gravitimi » tutti  «forzati  a danzare  in  compagnia  di 
Microne:  trà le  quali  Elia  Catula  nobiliffima,  e ricca  del 
pari , ma  otcogenaria,  per  compiacer  à Nerone,  meffalì  tutta 
in  gale  da  donzella  badò.  E avvegnaché  alcuni  Senatori  di 
tali  inezie  fentendo  vergogna  fi  nnfchcrafTcro,  Nerone  al- 
iata lori»  la  Mafchcra,  cfponcvah  alle  rifa  de'  circollanti, 
con  tanro  'oro  ramarico,  che  chiamavan  beati  li  già  dcfonci, 
perche  di  ta!  confulìonc  incapaci  .1 

VII.  Or  mentre  clic  Nerone  in  tante  guife  pazzegia , li 
Brictanni  vergognàdofi  di  ièrviread  unsi  effeminato  Padro- 
ne, tentarono  di  fottrarii  dal  giogocon  la  feorta  di  una  Don- 
na per  nome  Buduica , divenuta  più  che  nomo , mentre  Ne- 
rone inabico,  c fatti  da  femina  fi  là  vedere.  E lor  farebbe 
riufcital’im  prefa.  le  nonché  il  Duce  Paolino,  dimorante  al- 
lora con  alcune  legioni  ne  l Ifola  Mona , poco  lungi  dalli—, 
Brettagna , prontamente  v’  accorfc.:  <c  fatta  una  gran  flrage 
de’  follevati,  trà  quali  anche  reftovvi  1 Amazonc  Buduica, 
tenne  quell’  Ifola  ne’  Tuoi  doveri . 

Mà  ciòchca  Entrarmi  non  nufcfdi  fare,  il  fecero i Duci 
Romani.  Giulio  Vindice  nelle  Gallie , Rufo  nella  Germa- 
nia , e Sergio  Galba  nelle  Spagne , più  non  potendo  foffrire,  ~~ 
che  il  popolo  domatore  dell’imiverfo  , dominato  foffe  da  un 
.così  vii  Signore , concitarono  quelle  feroci  Nazioni , perche 
Jftoovenifferoa  metter  Roma, c.il  mondo  tutto  in  libertà.  A 
Galba , come  più  animofo,  cricco  d’arme,  dicrono l'Impe- 
rio , c la  condotta  dell'  Opra . 

Non  lafciù  la  fama  di  riportar  à Nerone  quelle  trifte  no- 
velle: mà  non  perciò  feppc  egli  lalciarc  li  fuoi  pazzi  traftuili.1 
Sol  quando  intefe , già  Galba  effer  vicino , cominciò  ad  inti- 
morirli, e mandò  Kubrio  Gallo  con  un  numero  di  gente  ad 
incontrarlo.  Avuta  poi  nuova, che  Gallo  crafi  unito  à Gal- 
ba , timido,  c difperato  ulci  di  Roma , coll’ infame  fuo  Spor: 
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ro,  e rrè  altri  liberti , per  nafconderfi  nd  Palazzo  iùburbano 
di  Faonte.  Dicono , che  fuggendo  Nerone , fendili  un  for- 
midabil  treimiotojquafiche  Ja  terra  più  foffrir  non  potendo 
un  fi  grand'empio , gli  fi  volcfle  aprir  fotto  de' piedi , per 
mandar  fuori  l’ animedi  tanti  innocenti  da  lui  uccifi  , ad  in* 
fiatarlo.  Stavafi egli  frattanto  agonizzando  per  la  paura, e 
dalla  propria  cofcienza  martoriatola  voce  d'un’Cane^l  mor- 
morar d'unriifccllo,  il  fufurrardell’aure,  à guifa  di  fulmini 
lo  difeoravano.  Di  niuno  fidavafi;  lifuoi  medefimi , tanti 
carnefici  gli  Tenebravano.  V olendo  alquanto  riftorarii,  altro 
non  ebbe  che  un  tozzo  di  lecco  pane , & un  forfo  d'acqua; 
doppo  il  qual  mifero  riftoro  , dicefi , che  fofpirando  eiclamò 
Hdcfunt  decolla  Neronts'.  e befteinmiando  la  fui  fuentura. 
che  in  sì  grand’vopo  non  averte  ne  un  amico,che  ildifendci- 
fc,neun  nemico, che  lolevaffedi  pena,  egli  Carnefice  degmf- 
fimo  di  sè  fteffo , l'anno  trigefiino  primo  dell’  età  fna , c deci- 
mo terzo  del  Regno,  fiuccifc,  ultimo  dei  Nepoti  d' Augu- 
fto,c  dei  difendenti  d' Enea.  Morì  Nerone  l'Anno  di  Ro- 
ma 8u‘  di  X.  <58.  * 


CAPITOLO  SETTIMO 

- •:  ...  l i 

Sergio  Galba  fettimo  Imperatore . 

Ancata  in  Nerone  la  ftirpe  d'  Augu- 
rto , pafsò  il  Diadema  ad  altre  fa- 
miglie j prima  Romane , poi  Italia- 
ne, finalmente  ftraniere.  La  pri- 
ma à goderlo  fu  quella  de*  Sulpicff 
nella  periona  di  Sergio  Galba,  na- 
to di  Galba  Sulpizio  Romano  no- 
biliflimo  , e Confolare  . Entrato 
1 Galba  fu  ’l  fior  degli  anni  nella  via 
degli  onori,  refe  celebre  la  fna  Pretura , facendo  Vedere  in 
Teatro,  conoccafionc  de’ Giuochi  Florali, uno  fpcttacolo 
mai  più  non  veduto , d4  alcuni  Elefanti  funamboli  > cioè  ca- 
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minanti  sii  Incorda.  Stato  poi  anche  Confole,  d’ordine  di 
Caligola,  pafsò  ai  colando  delle  Legioni  nella  Germania, 
c Cotto  Claudio  à quello  dell  Africa  in  qualità  di  Proconfolej 
carica  da  lui  fnftenuta  per  due  anni,  con  lode  di  accurata-^ 
giurtizia,  anche  in  minime  cofe.  Ciò  • iddefi  ,tra  l’ altre,  in 
occahone , chccontraft.indo  davanti  à lui  due  loidati,  di  chi 
di  loro  folte  certo  fomierc , fcnza  recarli  da  verun  d’clfi  ne 
prove,  ne  tefttmonii  valevoli,  Galba,  per  rinvenirne  il  ' ero, 
comandò  che  la  beftia  ad  occhi  bendaci  condotta  folle  al 
luogo  . dove  Colevali  abbeverare  ; indi  levato  i!  vdo  fòrte  la- 
fciita  in  libertà  : e quel  de  litiganti  * alla  cui  Caf»  ella  fen’an- 
daflc , doppo  aver  bevuto,  egli  ne  forte  giudicato  il  Padrone. 
Cosi  la  bcllia con  fentenza  inappellabile  terminò  quella.* 
lite. 

Dadi'  Africa  fù  promofTo  al  Reggimento  della  Spagna  Ta- 
ragonefe , ove  dimorò  quali  otto  anni . Quivi  pure  da  prin- 
cipio fù  anzi  fevero,  chegiuftor  Provollo  tra  gli  altri  un 
Banchiere, le  cui  baratterie  conuneflè  nelle  numerate  del  de- 
naro , eli  codiarono  le  mani,  recifcgli  per  fentenza  di  Gal- 
ba,  e fu*l  banco  del  Telonio  inchiodate.  Cosi  anche  un  Tu- 
tore fellone,che  per  fuccedere  nelle  facoltà  del  Puppillo,  av- 
velenò l’innocente  $ fù  condennato  à morir  in  Croce , e per- 
ciò lamentandoli  di  quel  vergognofofupplicio,  per  elfer  egli 
Cittadino  Romano. Galba per  radolcire  il  fupplicio con_» 
qualche  apparenza  d'onore, ordinò , che  a!  malvaggio  li 

f'reparaflc  una  Croce  onorata,  cioè  più  alta  del)  altre,  eco- 
orira  di  bianco.  Col  tempo  però  andò  rallentando,  per  non 
dar  occafioneà  Nerone  di  malignare  contro  di  sè , giachc  .. 
come  ei  diceva-  N-mo  fui  ott)  rat  toner»  tene  tur  recider  e . Ma 
s' ingannava  ; perche  chi  è fuperiore , non  folamentecolfar 
di  troppo , mà  col  far  nulla , fà  male. 

II.  Morto  ala  fine  Nerone,  come  fi  è detto,  Galba  gii 
creato  Imperator  da  Soldati  portoflì  à Roma  : ove  perche 
malamente  corrifpofe  al  concetto  di  lui  formato, afTaggiò  ap- 
pena I*  Imperio , che  Io  lafciò.  1 primi  à difguftarfi  di  lui  fu- 
rono li  Pretoriani,  guardia  ordinaria  di  Roma, e dc’Cefari. 
Invecedi  confermai  li  ne*  porto, come  chiedevano,  non_j 
•fcnza  qualche  tumulto,  Galba  fpinic  contro  di  loro  PEferci- 

to 
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ro , c non  contento  di  fette  mila  di  loro  mef/ì  à taglienti  fpa* 
de,  e'i  altri  pur  decimò.  Anco  le  Legioni  Germanichc,uon 
vedendo  il  (olito  donativo , gli  si  ribellarono , gridando  Ira* 
peratore  Aulo  Vuellio,  che  n’era  allora  al  comando . La- 
onde  Galba , per  efcluderlo  dall'Imperio , adottò  Libito  Lu- 
cio Pifone.  Dclche forte  fdegnatofi  Otone, che  come  amico 
di  Galba  un  tal  favore  fpcra  va  perse,  ufeito  di  Roma  portof* 
fial  Campo  , ccondoni,  econ  promdle  guadagnandoli  li 
Capitani, & i Soldati, fifccrcar  Imperatore:  efpinrcinRo- 
ma  alcune  Coorti  più  fide,traffc  à fineil  mifero  Galba  dop- 
pofettantaduc  anni  di  vita,  e fette  meli  di  fignoria  Capax 
Imperli fi  non  imperajfet , come  di  lui  conchiufe  Tacito. 

CAPITOLO  OTTAVO 

Otonc  Imperator  Ottavo . 

Ilvio  Otonc,  nato  di  Lucio  Otone  da 
Ferentino,  ne’fuoi  verd’anni , andò  tal- 
mente lindo,  e pulito,  che  ogni  giorno, 
come  fc  rive  Svc  tomo,  radcafi  , Scaltre 
induftrie  adoprava  N?  lai batus  -nquiin 
effet . Ammeflo  alla  fcuolu di  Nerone, 
prcfto  divenne  fuo  intimo, turcimanno, 
cfenfalcde'fuoi  più  Tozzi  trattati.  E, 
tolta  avendo  per  ordine  fuo  al  Ma- 
rito Poppea , ne  poi  volendo  lafciarla , Nerone  con  onorato 
eltlio  relegollo  nel’a  Lufitania,  e per  dicci  anni  vel’ tenne 
Qiirftore.  Tolto  dal  Mondo  Nerone,  rafsò  al  partitoci 
Galba,  /degnato  poi  per  l'adottione  di  Pifone  , come  fi  è 
detto,  levògli  con  la  vita  1’  Imperio.  Ma  che  prò?  Scia 
notte  arprc/To  l’ombra  dei  Tradito  Celare  così  terribile  in- 
fogno gli  lì  diede  à vedere,  che  n’ebbe  nnch’ c/To  a morire? 

E oro  doppo  Aulo  Vitellio , fpintedal  Reno  nell'  Italia  le 
fue  Legioni, eli  diede  tra  Cremona.e  Brcfcello  una  tal  rotta, 
clic  rimarti  fu  1 campo  quaranta  mila  uomini , la  più  parte  di 
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Orone,  quitto  infelice,  fotte  ò viltà  propria,  òamor  verfo 
dc'fuoi,  pereftinguer  col  proprio  fangue  leujlcordie  Civili, 
fponnneamente  li  uccife>di>ppotrenralert’anni  d'età,  cno- 
vantacinquc  giorni  d 'Imperio»  clic  a forza  rapito,  con  vio^ 
lenza  Ja  (ciò . 


A. 


CAPITOLO  NONO- 

Àulo  Vitcllio  Imperatore  Nono . 

E chiari  » odofeuri  foffero  gli  ante- 
nati di  cottili,  dir  nonio  fanno  gli 
I fiorici;  lanno  bensi.  Tozza , e ver- 
gognofa  cflere  fiata  la  di  lui  prima 
età;  batta  il  dire  menata  lotto  il 
Magifterio  di  tré  laidittimi  Ccfari, 
Tiberio  , Caligola,  c Nerone  , à 
quali  tutti  piacque  Vitcllio  , Pic- 
teftato  del  primo  , Auriga  del  fe- 
condo, e CoMufore  del  rer/o.  Scnfale  d'impudicizia  Torto 
Nerone, fi  compro  grandi  onori;prima  il  fommoSacerdotio, 
polii  Proconfolato dell’Africa  5 indi  fottoGalba ilcomando 
dell  arme  nella  Inferiore  Germania  : dove  cosi  pezzente in- 
vioflì , che  gli  con'  enne  mendicar  il  viatico . Colà  poi  per- 
venuto, anche  fenzi  denari,  Teppe  cosi  bene  con  privilegi,  e 
con  promette  comprarli  la  benevolenza  dell’Efercito , che  in 
capoad  un  mefefù  gridato  Imperatore  dalle  Legioni  dell’al- 
ta c della  baffi  Germania  Trattanto,  intefa  l’ uccifionc  di 
Galba,  e l'intrufionedi  Or« me,  prontamente  mandò  in  Italia 
li  Tuoi  Reggimenti;  e fapura  indi  appretto  la  di  lui  rotta . e-, 
morte, venne  anch'egli  in  Italia.  Dicono  t he  giunto  V itcoio 
pretto  a Cremona  là  dove  fu  Otone  disfece  patteggiando 
per  qutlleCameagne  d'infepolri  cadaveri  tuttavia  feininare* 
invece  di  compi  igne  re  la  ttragedi  tanti  (noi  Cittadini , tutto 
feftofo, e dabirbaroefclamò-0  come  bene oleggia noi * a- 
daveri  dc'nemici,  c piu  quelli  dc’Cittadiui-Op/;we  ohi  acci- 
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'fu;  hiflity  meliùf  Ci  vis. Nutrito  in  Roma,  il  primo , & uni- 
co Atto  di  religiofa  pietà  fii  verfo  de!  filo  Nerone , le  cui  Toz- 
ze reliquie,  tuttavia  iiifepolte,fplendidamcntefepelli,  pro- 
fcflandofi  di  volerlo  imitar,  come  fece,  anch  egli  coronato 
Centauro  moftro  di  fierezza, di  libidine, ed  ingordigia. 
Di  quella  fola  parlando  può  dirfifenza  Iperbole , cue  tutto  il 
di  lui  Principato  altro  non  fu,  che  un’  efercijio perpetuo  di 
Crapula , e d Ubbriacchczza . Erafi  egli  fin  da  fanciullo  ah 
levato  nelrc  Taverne:  Onde,  fatto  Signor  del  Mondo,  non 
1 fciò  di  fecondare  il  Ino  genio,  e coftume.Dopo  d aver 
riìù  volte  il  w'orno  mangiato  da  parafito  , paffava  poi  anche 
par«  della  notte  ,n  banchetti,  che  altro  non  era  «n  fine, 
frnontm  perpetuo  caricar  lo  ftoimco,  e poi  vomitando  vuo- 
fenonun  perp  laboriolo  meft.ere  reggeva  egli 

Znsì  cornee  fi”  avvezzo , e d.  robufta  tempra  ; mà  gh  altri 
HE’  i tcnergl . compagnia,in brieve  fc  ne  morivano. Uno 
^ S V,b"oCr.fpu  .per  buona  Torte  ammalatoli  ,c  però 
ftatofungi  da  quelle  veglie  per  molti  Ji.grazioTamente  ebbe 
k me  :/e  non  m,  xmmxhv a morivo . 

* u Di^auaf  fatta  poi  folTero  le  Tue  Cene  , e Quanto  Son- 
A,  Raffio,  non  dirò  quella  tanto  cclcbtx-,  fatta- 


ma  Tazza  d’  argento  aa  ini 

3- feoiaS  e di  Pavoni , lingue  di  Fenicopteri , e latecchi  di 
& Ine  iofe  tinte  con  fomma  fpefa  , e travaglio  fatre  venir 
Murcn  » , ujjCarpatii , e Gaditani  • Attcfta  Dione , 

Pur  mannrfto  fol  piatto  ! fpefe  Vitelio , venticinque  mih 
che  in  q Quaj  foflepoi  la  profufionc  d’oro  in  a. tre  ft- 
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III.  Era  di  que’  tempi  nella  Giudea  al  comando  dell,  ar- 
me Romane  Flavio  Vefpaiiano, già  inviatovi  da  Nerone » a 
caligare i ribellati  Giudei:  uomo  favio,giufto,e  valoro/o, 
perciò  anche  grati/fimo  alle  milizie.  Subbito dunque » che 
ivi  nell’Efercito  fi  fcppcro  le  dilcordie  tra  V iteIIio,ed  Otonc, 
i Capitani  principali , che  ambivano  d’  ubbidire  ad  un  Capo 
veramente  Romano  .portigli  occhi  nella  perfonadi  Vefpa- 
fiano , lui  gridarono  Imperatore . Ed  egli  fenza  dimora,  bra- 
mofo  d'eftinguerc  fu’l  rinafcerc  , quelle  guerre  Civili,fpedì 
Muciano  fuo  Duce  con  grortb  Efercito  nell’Italia  contro  Vi- 
tellio:  E quelli  pure  inviò  Alieno  fuo  Generale  ad  affrontar- 
lo. Quelli  Efercicijtutta  gente  Romana , incontratili  vicino  à 
Cremona , vi  rinovarono  le  tragiche  fccnc  dciCampi  Filip- 
pici , combattendo  anche  di  notte  con  tanta  fierezza , & of- 
t inazione,  che,  anzi  di  ceder  il  porto  all’  avverfario , vi  la r 
iciavau  pazzamente  la  vita  . La  vittoria  nondimeno  toccò  à 
quelli  di  Vefpaiiano,  fuggendo  iVitellianià  Cremona  ren- 
erò alle  cui  mura  malvole  ntieri  accolti  da’Cittadini , col  fer- 
ro, ccol fuoco  vi  rinovarono  la  barbarie  ; fìchè  la  inifera 
Cremona  rertò  in  fine  un  Sepolcro  di  Cada  veri,  e di  mine. 
I morti  da  ambe  la  parti , c nella  Città , giunfero  à cinquan- 
ta milla , fc crediamo  è Dione.  Reftato  dunque  Muciano  co* 
fiioi  padrone  del  Campo, /piegò  le  Bandierealla  voltadi 
Roma  ,ove  prontamente  fu  ammertodaiCittadini , ormai 
fazij,  e ftomacati  dell’  indegno  Vitellio,  che  à quelli  rumori 
era  vilmente  ito  à nasconderli  . Ma  i Soldati , trattolo  dal 
Nalcondiglio , carico  di  legami,  e di  lordure , ftrafeinaron- 

10  per  le  publiche  ftrade:Finalmcnte,quaI  grafia  vittima  con- 
fccrata  allapublica  fallite, alle fcalc’  Getnoniefcannandolo, 

11  prccipitaron nel  Tevere, fecondo  Dione I’  annocinquan- 

tclimo  quarto  dell’età  fua,  doppo  avi  tre  per  undici  meli  con- 
taminato il  T rono  d’ Augufto . ' 
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"capitolo  decimo* 

Vefpafiano  Imperatore  Decimo . 

Inalmentcdoppo  tanti  Carnefici,  ti 
conculcatori  dell’ Imperiale Maeflà, 
rivede  Roma  un  nuovo  Augnilo  nel- 
la perfona  di  Flavio  Vefpafiano, di 
cui  meritamente  iafeiò  fcritto  Aure- 
lio Vittore -H'tnc  ab  Augujit  morte 
polì  annoi  fex,  & qumquagtntx  Roma- 
na Refpnb/rca^exanguis fevitta  T ri - 
non<mt  -uà fi  fato  quodam , nepenttut 
rtveret,  ajfecutaefl.  Non  traile  egli  feco  nafeendo  la  nobil- 
tà, mà  guadagnollacol  valore.  Nacque  ne*  Sa  toniti  di  là  da 
Rieti, di  SabinoFlavio,cheneII’Afia  efercitò l'ufficio  di  Publi* 
cano,  con  tanta  integrità,  cheque’  popoli  come  à Fenice  del 
loro  Iccolo,  gl’innafzarono  una  Statua  col  motto  -Pubi nano 
Probo  Da  Flavia  Dominila  Tua  moglie  .nata  di  Statilio  Ca- 
pelli Cavalier  Romano,  rrafletrc  figli,  Tito,  e Domiziano 
ambi  Imperatori  doppo  di  lui  ,c  Domitilla.  Sotto  Claudio 
fù  Queflore , Tribuno , e legato  nella  Germania.  Mà  neJJa_j 
grande  Brettagna  flette  ben  trenta  volte  in  Campo  contro 
quella  gente  feroce, c domoLfa  in  modo, che  n’ebbe  in  premio 
il  Trionfo,  poi  la  dignità  di  Pontefice,  & il  C onfidato.  Mà 
il  Tuo  maggior’afcendente  fù  la  guerra  Giudaica  , che  nell' 
annododiccfimo  di  Nerone  ebbe  in  tal  guifa  l’ origine. 

II.  Correa  fama  pcrtuttcle  Città d' Oriente, doverdi 
que'tempi  uno  nato  in  Giudea,  effer  Monarcha  dell’ Uni- 
verfo.  Della  qual  profezia , che  per  ragione  di  Gesù  N.va- 
reno  competeva  à Giudei,  quella  Nazione  talmente  gonfiof- 
fene , che  feoffo  il  giogo  Romano,  fi  pofe  in  libertà , metten- 
do anche  à pez<-i  le  milizie  di  Gcfio  Floro,  Procuratore j 

della  Giudea  , c quelle  di  Ccflio  Gallo  Prendente  della  So- 
na , aecorfovi  per  foggcttarla . Nerone  à t.ii’avvifo , ben  in- 
tendendo , dicevi  d uopo  d’ un  Capitano  cfpcrto , mandò  co* 
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là  Vcfpaluno,  che,  in  brievc, ricuperata  la  Galilea  già  da 
Giudei  f .rprefa , fottomife  poi  anche  tutta  {a  Giudea  , tolta- 
ne Gerufalemme , che  doppo  cinque  anni  fù  poi  da  Tito  ef* 
pugnata, come  di  lui  trattando  vedremo . Pailati  due  anni,c 
morti  tratunto  con  Nerone  g!i  altri  tré  à lui  (deceduti,  V cf- 
palìano,  eletto  Imperatore,  lafciò Tito  fuo  figliuolo  all'Af- 
ledio  di  Gcrofolima,e  venne  à Roma.  Quivi,  trovata  la 
Kepublica  in  pellìmo  fiato  per  l'infingardaggine  dcTuoi  An- 
teceirori,  vuoto  l'Erario,  fciolta  la  militare  difcip'ina,  le  leg- 
gi ,&i  Magiftrari  corrotti  ,diedefi  tolto  con  ordini  oppor- 
tuni, c più  coll*  efempioà rimetter  lecofe  in  miglior  flato. 
Lungi  egli  (ledo  da  ogni  fallo , e delicatezza , parco  nel  cibo, 
feurfo  nel  Tonno  , infaticabile  nelle  udienze , a/fiduo  nellcL_j 
confulte , fevero  galligatorc  de'  vizii,  e fautore  delle  virtù, 

giudo  con  tutti , e parziale  con  niuno , fè  si , che  in  brievc 

rinovato  fi  vidde  il  lecolo  d’Augudo  ; A cui  emulazione, tro- 
vata una  gran  parte  di  Roma  tuttavia  guada  , e deformata 
dalle  fiamme  di  Nerone,  non  folo  in  miglior  edere  la  riduflc» 
ma  di  vantaggio,  finita  la  guerra  Giudaica,  v’  aggiunfc  il 
Tempio  della  Pace  vicino  al  Foro.col  grande  Anfiteatro  nei 
mezzo  della  Città  >c  cacciati  dal  Senato  gli  indegni  intrufi- 
vi  da  Nerone , redimi  quell' Ordine  venerabile  al  fuo  antico 
Decoro  Giubilava  Roma  in  vedere  la  Reggia,  non  più  ede- 
re ne  bettola, ne  bifca  , ne  lupanare  $ la  Curia  non  più  da 
Lenoni, ePretcdati  imbrattatale  cariche  non  più  diftribuir- 
fida  Eunuchi,  da  Parafiti,  e da  Buffoni  : la  Rcpublica  final- 
mente ufeita  dalle  mani  laidilTìmc  delle  Trine,  dei  Sporri,  de* 
Specilli , c de  Tigil!ini,amminidrarfi  dal  Senato  ,edai  le- 
gittimi Magiftratijegli  onori  cosi  Civili,come  militari,  non 
eder  più  prezzo  dei  . a varizia , c libidine , ma  premio  del  me- 
rito , e ricompenfc' della  virtù. 

III.  Quello  Principe  vedendo  la  Nobiltà  dal  ludo,  e dal- 
le delizie  depravata  , diedefi  à riformarla , con  efcluder  per- 
ciò dal  le  Cariche  , e dalla  fua  Amicizia i Canimedi,&i  Zer- 
bini . Vnodi  qucfti  à lui  prefentatofi  un  giorno  con  certa 
fupplica , ( che  Ccfare  prontamente  fegnò  ) accodolE  per  rin- 
graziarloinelqual’attocdcndofi  Vcfpafianofcntitoinfaccia 
un  profumato  rcfpiro , agramente  ne  lo  fgridó  dicendogli. 

V z Mal. 
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fi  filler» , alluni  ololutffes ,c  ri  " ocogli  la  grazia  già  conceduti.' 

Tra  tanti  pregi  non  fuggì  quelto  Principe  la  taccia  d’avi- 
do,  ed  intereflatoj  poichenonfolorimifcinpicdi  letame 
gabelle , già  daGalba  levate,  midi  nuove  ancora  n’impofr, 
fin  fopra  delle  Cloache.  Del  che  riprefo  da  Tito,  che  ne 
udiva  per  Roma  i lamenti , Vefpnfuno  apprestagli  alle  na- 
rici  una  di  quelle  monete  da  tal  inipofta  rifcofse , addunan- 
dogli,  fc  gli  pàrelTc  d’ingrato  odore  ? e rifondendo  Tito, che 
nò  ; Or  (appi  difle , che  Dewrius  t(ìe  a lotto  eli  : conchiuden- 
do che  Lucri  bonus  odor , ex  re  quali  bet . Eleggeva  parimen- 
te per  Imprefarii  uomini  ingordi  ; e rapaci  ; e tofto  che  ve- 
de vali  arricchiti  , chiamavali  à render  conto;  e lor  toglien- 
do col  denaro  iniquamente  ammaliato  anche  la  vira  ,collor 
caftigo placava  i Cittadini dalleloro  Angherie fpelati  ,ecoI. 
la  robbafoweniva  l’ Erario. Solean  però  quelli  tal iSpogneà't 
Vefpafutno  appellarli  , Qttod quafti  & Siccos  m.Ueficeret , & 
humentes  exprinter  et , dille  di  loro  Suetonio . 

Non  manca  però  tra  Scrittori , chi  da  tal  infamia  lo  difen- 
da , col  giallo  pretello  del  pubblico  bene  : Avvegnaché , en- 
trato Velpafianoal  governo,  trovò  Talmente  dalle  profulio- 
ni  di  Vitellio  elaullo , & indebitato  l’Erario, che , come  dilfc 
Svetonio,  chiaramente  lì  protetto  à tener’ in  piedi  l' Imperio 
abbifognarvi  non  meno  di  mille  millioni.  Vt  Refpub/tca (li- 
re pojfit  t Quadr  ingenti  es  nt’Llts  H.  S.  opus  effe . 

IV.  Ad  alcuni  limi  Intente  non  piacque  l’aver  VcfpaCn- 
no  cacciati  da  Roma,  e Retori,  c Filolofi  : Il  che  pero  non 
fece  egli  perodio,  che  avelie  à qucllrdifciplinc  ; mà  per  altre 
giulle  cagioni . Primieramente  per  l’infolcnzad'alcuni  di  lo- 
ro, i quau  cupidi  di  acqniftarfi  gloria  apprellò  de!  volgo,con 
troppa  licenzi  fpar Lindo , Io  commovevano  contro  il  mede- 
lìmo  Imperatore:  Poi,  perche  la  gioventù  vaga  di  tali  faen- 
ze , lì  ritirava  dall’armi , e davafi  ad  un  vivere  otiofo  Nel  ri- 
manente amò  Vcfpafiano  i favii  Filofofi,  e,  partendo  dall’ 
Egitto  per  venir  à Roma  , lafciò  Demetrio  filofofo  Cinico 
per  ammonitore  à Titofuo  figliuolo  ; e nel  rcllantc  della  lui 
vita,  e governo  fece  Tempre  grati  cafo  dei  Letterati.  E quan- 
Aurei,  tunque  aggravato  dagli  anni,  c logoro  da(le  fatiche  già  li 
Via  in  fentifle  lentamente  i mancare,  nulla  però  rimetteva  delfuo 
ocfir.  inde- 
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indefeffo  tramaglio  à prò  de!  Pubblico.  Dolche  più  volte  av- 
vilito da' Medici  die  loroqucl’a  memorabile  rifpofìa.  lippe 
ratorem  oportet  mori  ({antem . E cosi  appunto  mori  egli  tol 
to  da  un  profluvio  di  ventre , correndogli  l’anno  leflantcfi 
ino  nono  d’età , c il  Decimo  dell' Imperio . 

CAPITOLO  XL 

Tito  Imperatore  Vndceimo. 


-N 

A.  X. 


Sucton. 
&-  xip- 
hil.  in 
Volpi. 

Teit. 

Hui.l. 

Z.  J.4. 


Ogliono  gli  onori  cangiar’ in  peggio  81. 
chili  riceve.  Vanto  fu  di  Tito  l’cìlcr 
mutato  in  mcglioda!  Principatojattc* 
dando  Dioijc,  che  Tito,  afillo  al  Tro- 
no» non  più  lordofìì  ne  con  uccifioni, 
ne  con  incótincnza, itati  già  vizi  j della 
Tua  vita  privata . Anzi  talmente  ador- 
no di  pudicizia,  d’affabilità . e benefi- 
cenza comparve  .che  meritò  d’eficr  cognominato-  Deh  ci. e 
generis  burnirti.  Ammonito  dagli  amici  à non  edere  cosi  lar- 
go in  conceder  tutto  àfupplicpntfigcnerofo  rifpondeva  AV- 
tninetn  opo)rt  et  h 'Principi  s inrltte  triti  em  eh  feeder  e . Et  una  fe- 
ra , fin  venutogli  di  non  aver*  In  quel  di  fatta  gràzia  ad  alcu- 
no, fòlpirando  ,efclamò.  Amicr\dtem perfidi.  Rettamente 
fiimando'Vla  vita  de’ Governanti  in  tanto cllerpreziofa,  in 
quantoà  pròdc’govcrnati  fi  fpende 

Sommamente  ancora  abbori  i!  ftipplicio  de*  rei  ; onde  per 
ndcnerfi  dal  {angue,  effer  volle  Pontefice  MafiìmojEdcffciv- 
do  donviriri  dne  Patrizij  d'ayer  affettato  l’ Imperio  , egli  al- 
tro non  fece,  che  ammonirli  à timdncrfi  da  ciò  in  avvenire, 
dicendo , i Principi  darfi  da  Dio. 

Ne  givochi  foleiini,  che  celebrò  per  cento  giohii  dedican- 
do l' Anfiteatro,  oltre  le  pygne  d’vomini  ,d:  Carrette,  e di 
fiere, confolò  il  popolo  con  uh  graziofo  donativo  - Ciò  fù, 
gittar'  cgli  (ceffo  dalle  frnedre  tuia  tempeda  di  palle  di  legno 
con  entro  a ciadiana  di’efic  una  cartuccia , e fcritto  in  qnclia 
• .a  V ? il  nome 
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il  nome d’tin  vafo  d’argento , d’ un  vellito,  d’ nn Cavallo,' 
d’ una  Cafa,&  anche d’ un  podere.  Con  quelle oarteprefen- 
tatilì  alTelorierc,  da  lui  ricevevano  quanto  in  cfleera_» 
fcritto . 

II.  Non  ebbe  Tito  ditravagliare  in  molte  guerre.  L’unì* 
ca  de’<jjudci  cominciatadal  Padre,  poi  da  cito  lui  finita_j, 
baflò  a renderlo  lingolarmcnte  famolo , lì  come  ella  fù  vera* 
JoftpS.  mente  tra  tutte  leguerrecclcbratifTìma.  Non  lafciò  Dio.pri- 
ina  di  fcoccar  quello  fulmine,  col  lampo  di  vani  prodìgii  d’ 
invitare  quel  popol  reo  àpenitenza.  Imperciochc , come 
Tjcìt.  narrano  GiolcfFo,  e Tacito,  Un  Bue  nelle  felle  di  Pafqua 
condotto  al  facrificio,  partorì  nel  tempio  un'Agnello:  La 
porta  Orientale  del  Tempio  flcflb  tutto  che  ben  ierrara , e 
pcfantillima  per  elTer  di  bronzo,  che  à chiuderla  non  balla- 
vano vent’ uomini,  di  notte  tempo fpontancamente  lì  aprì. 
Indi  alli  ventun  di  Maggio  fu ’I  annottarli  fttron  veduti  a 
feorrerper  l’aria  carri,  éfquadrc  d'armati;  e nel  giorno  di 
Pentecofte  flrepiti , c voci  nel  Tempio  di  chi  gridava- -•*//- 

{remm  htne  ; fenza  dubio  voce  d' Angeli,  che  lafciavan  quel 
uogo  in  balìa  de'nemici  da  Diochiamati  a llerminarlo.  Che 
più?  Anche  un  povero  Ebreo  per  nomeGiesù  feorrendo 
come  fanatico  per  la  Città  nella  fella  de’  Tabernacoli  fù  feti- 
tifo  girtene altamente  etelainando.  VxHierofolymit yvx: 
c polloche  llrctto  in  carcere , & alpramenre  battuto  perche 
taccile,  mai  ne  lagnarli , ne  dimandar  pietà , mi  femprc  an- 
dar replicando  il  Tuo  tetribil  finche  cotne  fortennato  fù 

mclTo  in  libertà.  Egli  nondimeno  leguitò  ad  intunnare  i Tuoi 
Treni  anche  nel  bollor  della  guerra, e dcIl’alIedio;linche 
un  giorno  sù  le  mura  palleggiando , e più  che  ma  i gorgheg- 
giando- VietibijV*  populo , CT mthi  edam  va,  colpito  da  una 
Saetta  nemica  fe  ne  mori . Dovevano  ad  avvili  cosi  manifclìi 
rifvcgliarli  gli  Ebrei,e  muoverli  a penitenza  : mà  troppo  era 
indurato  il  lor  Cuore.  Imperò,  fuggendo  eglino  dalla  Di* 
vina  pietà,  caddero  in  mano  della  vendetta. 

III.  Fè  quella  i preludii  del  filo  furore  per  mano  di  Gel fio 
Floro,  il  quale  di  Procuratore  ch’egli  era  della  Giudea  Ri- 
venuto Tiranno,  per  due  anni  talmente  mal  trattoli»,  con 
«Itorfioni,  c flragi,  fino  ifpogliar  l'Erario  del  Tempio,  c 
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crocifiggere  flagellati  moltiflimi  Nobili , che  i mefchiniului 
fine  per  difperazione  ribellando  , traflerfi  addotto  l’ indigna* 
aio  ne  di  Roma  • 

Venne  pertanto  Vefpafiano»  come  fidiflc,4  caftigare  i 
ribellanti  Ebrei  j e prefetti  fei  anni  di  guerra  tutto  il  paefe 
della  Giudea  > toltane  Gerufalein  t e creato  I mperatore.paf. 
sò  à Roma , lafciando  il  maneggio  dell’armi  à Tito  Tuo  figli- 
uolo : il  quale  defiderofo  di  trar  a fine l’imprefa  incominciata 
dal  Padre,  determinò  di  venire  all1  attedio . Era  imminente 
la  Pafqua , per  cui  celebrare  concorlcro  à Gerufalein  i Giu- 
dei da  tutta  l' Afia , un  numero  incredibile  $ penfandofi  per 
avventura,  che  Vefpafiano.e  Tito  inceli  à ftabilire  l’Imperio 
ancor  frefco,non  l’aurebbero,  almen  per  quell'anno, afledia- 
ta.  Màlafciò  Dio,chedafetnedcfimi  s’ingannafierotCon- 
ciofiache  volendo  egli  prender  di  loro  un  memorando  cafti- 
go,  gi  rò  le  cofc  in  tal  modo,  eh’  efli  d’ ogn’  intorno  correndo 
a rinferrarfi  dentro  à una  fola  Città,  gran  legna  vi  preparaf- 
fcro  a un  grand’incendio.  GiofefFoIftorico  raccogliendo  lo(t  h 
dalle  oftie  pattali  la  moltitudine  della  £ente  concorla  quell’  defletto 
anno  à Gcrufalcm,  dice,  che  i mondi,  a cui  foli  era  permetto  iu<Ufco 
di  mangiar  gli  azirni,  furon  da  due  millioni,  c fetteccnto  mi-  *■*«•«* 
la:  oltreà  quali  vcn’cbber  tant’ altri  >che  immondi  erano, 
ò per  ncccflità  di  natura , ò per  altra  cagione  , e conchiude- 
T unc  ergo  velut  in  Carcererà  tota  geni  fato  condri  fa  ffl-fi"  ho-  pltt1  • 
minibus  Civitas  obficlebatur.  Non  v*  erano  dunque  meno  di 
tré  millioni  di  perfonr,vittime  definiate  all*  ira  Divina.  Tré 
furono  li  flagelli  tifati daDio  à punizione  dicoftorojlafanic, 
la  peftilcnza,c  la  guerra.  Quanto  al  la  guerra,  l’ebbero  gli  in- 
felici, e di  fuori,  e di  dentro.  Di  fuori  dall’arme  diTitojil 
quale  ammaliare  d'ogn’  intorno  le  fue  legioni , c i CoccorQ 
d’ Arabia,ediSoriaaI  numero  di  fefianta  mila  tra  fanti,  c 
Cavalli , il  giorno  decimo  quarto  d’ Aprile  pofe  il  campo  a 
Gerufalein  nel  M onte Qlivcto,  dove  appunto  il  Signore  le 
avea  predetto  con  lagrime  quefta  ruina.Di  dentro  poi  fquar- 
ciavafidasè  medefimain  tré  fazioni  divifa . La  prima  de’la- 
droni , di  cui  era  Capo  Simonc , acquartierato»  nella  parte 
fuperiorc  della  Citta , detta  il  Monte  Sion . La  feconda  de* 
Zclotij  cosi  chiamati , perche  Zela ntillìnii  dell'  ottervanze 
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legali  fi  profetavano . Capo  di  q lieta  era  Gioanni  » il  cui  fì- 

filinolo  Eleazaro  fincmbi  aioli  dal  Padre  contili’  Ala  de'  Ze* 
oti,mifcin  piedi  la  terAn  fazione, e prclc  pollo  nella  parte  in- 
tcriore del  Tempio,  renendo  Gioanni  l’clleriore.  Or  com- 
battendo inlìemccofloro  nell’antiporto  del  Tempio , pofe- 
ro  fuoco  a Granai , ove  flava  frumento  per  molti  anni  ; cofa 
che  recò  loro  l’ cdreina  mina . Conciolìache  in  pochi  gior- 
ni i mancato  il  pane  ali  grati  moltitudine,  furono  coflrettià 
mangiare,  nonché  giumenti,  e Cani-,  mà  fieno  «rctio;o,c 
letame,  infine  anche  umani  cadaveri.  Evjftì  qualche  Ma- 
dre, che  per  non  morirli  di  fame,  mangiò  arroflite  le  carni 
dim  fuo  pargoletto  j fpctcaco'oin  cui  abbattutili  àcafoal- 
cuni  Romani , nel  depredar  la  Citta,  fe ne  partirono  inor- 
riditi . 

IV.  Tito  adunque  correndo  l’anno  fettantefìmo  di  no- 
flra  fallite, apparecchiate  le  fuc  macchine  da  cóbattere  la  Cit- 
AnncX,  tà,  cominciò  a batterla  ; & il  giorno  terzo  di  Maggio  impa- 
ro. dronitofi  del  primo  recinto  di  Mura,  pafsòal  fecondo  ; c prc- 

fbloin  cinque  giorni',  pafsó  a!  terzo.  Non  mancavano  gli 
nlledi.i ti  à Tuoi  doveri  con  valorofe , e fpelfo  ancora  vantag- 
giofe  lortitcj  ma  non  andava  quali  giorno  ,cliecinquccen- 
tOjCpiù  di  loro  non  vi  rcflaflcrprigiouij  i quali  Tito  a terror 
degli  altri , facca  metter  in  Croce  a villa  della  Città  , cin-» 

. ,,  bneve  crebbe  per  modo  il  numero  de' Crocifilfi , -eh  e ne  più 
Vera  luogo  da  piantarvi  le  Croci,  nc  Croci  per  crocifiggere. 
Intanto  viepiù  infierendo  la  fnme,giiinfcroà  termine  hfuen- 
turati  Giudei,  che  nien  penofo /limavano  ufeir  dalle  mura, 
c darli  in  mano  anemici  percfiercrocififli,  clic  flar  dentro  à 
morirli  di  flcnro . Mà  Tito , perche  ufeir  non  potciTero , nc 
meno  à paferr  l'erba , ferrò  loro  ogni  via , prima  con  cinque 
Argini  alzati  di  contro  alla  Città  ; poi  abbattuti  quelli  dagli 
aflediati , con  un  muro  alzato  intorno  a Gcrufa'ein;  chefe 
j_.K  ben  lungo  quafi  cinquanta  Sradii,  pure  in  foli  tre-  dì  fi  traile 
1 à fine.  Appunto  avverandoli  la  minaccia  del  Redentore  fat- 
ta à quell*  empia  Metropoli  C ircnnda.b'<nt  te  inimici  cui  vai- 
lo, & circundabnnt  te,  cioè  col  muro , & coangufl abunt  te  un- 
diqiic.  In  quella  guila  imprigionati  gli  Ebrei , patirono  una 
fame  fi  cruda,  elicne  morirono  inuumcrabiìi.  Ifoli  getati 
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giù  dille  mura  , e fuori  delle  porte  portati  con  tcrror  degli 
iltcifi  Romani , giunfcro  à feiccnto  mila:  oltre  i tant’altri , 
che  non  potendoli  regger  al  travaglio  deportarli,  cran  get- 
tati dentro  a grandiflime fabbriche . 

V.  E’ f ima, che  alcuni,  per  fottrar/i dalla  fame,  formon- 
tatoqucl  muro  le  nc  pallallero  à Romani  per  comprar  pane 
coni  oro  , da  loro  trangugiato  , per  non  elTcrc  dalle  guar- 
die fpogliati . Ciò  avendo  intefo  gli  Arabi  Corridori,  Sei 
Soriani,  gli  uccidcvan  di  notte  per  Centrarli . E di  cosi  fpa- 
ratiinuna  fol  notte  lene  contarcn  due  mila.  Il  che  fu  poi 
con  gravi  penevierato  da  Tito.  Efcguitando  tuttavia  gli  af- 
famati ii  venire,  Tito  per  divertimeli , ordinò,  che,  mozza- 
te loro  le  roani , li  rifpingellcro  nella  Città , dove  in  niun  mo- 
do tornar  non  volevano , aggiuntali  alla  fame  la  Pelle  con_» 
tanta  lirage,  che  più  non  »’era  ne  chi  lèppcllir  potelTc , nechi 
afportnr’i  Cadaveri,  piena  la  Città  di  morti,  edimal  vivi. 
Non  piu  di  cinque  meli  durò  quella  lagriinevo!  tragedia  jcon- 
tutteciò  Ieri  ve  GiofclFo,  chei  morti,  di  cui  lì  tenne  conto 
ginnfer’ad  un  millionc,  e cento  mila  . 

Or  mentre  la  Peftilenza , c la  fame  fanno  si  duro  feempio 
de*  sfortunati  Giudei^  la  guerra  non  die  I or  punto  di  tregua. 
Era  Ccrufalem  Citta  valtilfima  in  quattro  parti,  quali  in  al- 
tre tante  Cirtà  ripartita  $ In  unfolmcfcd’anèdion’avcva  già 
Tito  pigliate  due,  cioè  la  Boreale,  e quella  che  Aera  chiama- 
vano. Recavano  la  Rocca  forte  di  Sion,  ed  il  Tempio,  aneli’ 
egli  una  ben  munita  fortezza . Tito  à tante  calamità  compaf- 
liomndo  , inviò  nella  Città  Giofcflò  Ebreo,  allora  fuo  pri- 
gione , mediante  lui  invitando  gli  allcdiati  ad  arrenderli  alla 
Clemenza  del  vincitore-  Ma  que1  cuori  induriti,  meglio 
amando  di  morire , che  di  lervire  à Romani , rigerraron  gii 
inviti.  Il  perche  Tito  tifando  deila  vittoria,  lafciò  a foldati 
la  briglia  , che  in  poco  d’ ora  prefa  la  Torre  Antoniana  polla 
al  lato  de!  Tempio, affocarono  i!  portico  à lui  contiguo.  Tito 
nondimeno,  vogliofo  di  confcrvarc  opra  cosi  magnifica , co- 
mandò che  al  Tempio  lì  perdonale  ; ma  tutto  indarno:  Poi- 
die  certo  foldato , come  fcrivc G io fc fio  , mollo  da  impulfo 
Div mo, ci  mife  fuoco  , ne  mai  polfibil  lù  dlinguerlo , av- 
vegnaché Tito  follccitamcucc  il  frocurafic.R.cìtò  dunque 


314  Litro  XX, 

A.  X. 


ciato,  mille  cento,  etrent'anni  dachefù  fabbricato  da  Sa- 
lomone, feicento  trenta  nove  da  che  fu  rifabbricato  da  Ci- 
ro, fecondo  il  computo  di  Giofeffo  3 il  quale  dice,  di  più,  che 
D<Be!i  ar^°^  Tempio,vifeccroivincitoricosigranpreda,chcro- 
lU(J.i  7 'ro  nella  Soria  calò  per  la  meta.  Oltre  àciò  tutti  li  Sacerdoti, 
«.io.  che  sì  erano  nafeofti , furono  per  comando  di  Tito  (cannati , 
Mtm  P*l‘  non  v‘  abbifognando  di  Sacerdoti,  mancato  già  il 
antiqj.  Tempio  : fimilmente  tant' altri  de’  fazzioturij , che  à mi- 
«r.c.13  gliaia  eranli  nelle  Cloache  appiattati,  furon  mclfi  allega 
lpade . 

Li  fchiavi  fatti , durante  la  guerra . furono  poco  meno  di 
cento  mila  : i morti  nell'alTcdio  più  d’ un  millionc . Di  quei, 
che  rollarono  m vita  , tali  furon  condentiati  à lavorare , e 
mandati  in  Egitto, altri  di  miglior  garbo  rifcrbatial  Trion- 
fo. Moltiflimi  ncfcelfeTitoper  farli  combatter  colle  fiere 
in  Teatro . I fanciulli , e le  Donne  furono  venduti  a sì  vii 
prezzo,  che  trenta  di  loro  da  vanii  per  un  Denaro  : Gnilta_j 
pena  di  chi  vende  il  proprio  Rè  per  trenta  Denari . 

VI.  Dillrutto  il  Tempio  ,c  prefa  poi  anche  doppo  un__» 
mele  laFortezzadi  Sion,  ne  più  ormai  rellandoche  predare 
à foldati , li  diedero  à defolar  la  Città  in  cosi  fatta  maniera, 
che  colla  terra  la  ragguagliarono,  lafciandovi  una  fola  parte 
di  muro  per  licurezz.i  del  Campo,  e tre  fole  Torri, che  accen- 
nalTcro  à Pofteri,  dove,  c qua;  folle  Rata  Gerufalem:  avvera- 
Liie.1».  £ pieno  la  predizione  di  Crillo-  In  terram  pro/iernente 5 
nec  relinqnetur  lapufupn  lapidem  , qui  non  dtftrmtur . 

Quello  fu  il  fevcro , mi  giullo  calligo , che  addoflo  fi  traf- 
oro 1 miferedenti  Ebrei  coll’  uccidere  il  mal  riconofciuto 
Mcffia.Se  ben  Giofeffo  Illorico , cicco  ancor  egli  à colpa  sì 
manifella,  attribuire  ad  altri  delitti  della  fua  gente  la  loro 
ruina , dicendo,  che,fe  i Romani  aveffero  indugiato  di  venir 
contra  loro,  la  Città  farebbe  (lata  inghiottita  dalla  terra,  ò 
foinmerfa dall’  acque,  ovcro à guifa di  Sodoma  divampata  j 
tanta  era  la  lor  empietà . 

Que’ pochi , che  con  lafugafcamparono  dalla  mortc,non 
andò  molto, che  quali  tutti  dalla  vendetta  Divina  furono 

recati 


il  Tempio  avvampato  il  decimo  giorno  d’ Agoflo:  nel  qual 
di  appunto , fù  già  un  altra  volta  dal  Rè  di  Babilonia  abbru- 
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reciti  à fine.  Gli  altroché  fopraviflcro,  già  privi  di  tempio, 
di  Sacrifici, e delia  Città,  come  ripudiati  da  Dio  fé  r»e anda- 
rono, e fen  vanno  tutto  dt  à guifa  di  tanti  Caini  fuggiafehi, 
c raminghi  per  il  Mondo,rcfi  abboinincvoli  à tutte  le  nazio- 
ni per  la  loro  protervia.  E dovei’ altre  genti  loggiogate  da’ 
Romani  fi  unirono  in  modo  con  efTo  loro, che  fi  chiamarono, 
e fiiron  veramente  Romane,  li  Giudei  Tempre  feguitando  a 
chiamarli  Giudei  : mai  non  furono  fatti  degni  del  nome  Ro- 
mano, Tempre  mai  efelidi  dalla  milizia,  dai  Magiftrati,c  da' 
privilegi  .che  infino  a Barbari  furono  conceduti . Notati  in- 
oltre da  Dio , col  fetore,  che  perpetuamente  cfila  da’  corpi 
loro  ; onde  chiamati  fono  Fetcnti,c  per  le  fuc  malvagità  così 
cfofi , che  Marco  Antonio  Imperatore  apprelfo  A:nmiànoAmmjjn 
nel  pattar  per  T Egitto , c per  la  Palcftina , alla  villa  d' alcu-  in  Mire. 
ni  di  loro  cfclamò  O Marcamo*  i ìò  Quadi  , ò S armata  ,tan- 
de m ah ot  vobii  deteriore s tnvent . 

V li.  Ne  vuol  tacerli,  ciò  che  di  quelli  milèri  avanzi  ri-  in  topi. 
fcrifccS-Girolamo  .dicendo,  che  anche  à luoi  giorni  vede-  c-  *• 
vanii  colloro  venir  à fiorini  tutti  à lutto  vediti  nel  giorno 
anniverfarlo  dell  cflirminio  di  Gerufalem  à piagnere  la  ruina 
della  Patria  j mà  per  etter  banditi  da  quella , non  v’eranoam» 
metti, che  con  pagar  grotte  fomme  à foldati,  non  ad  altro 
fine , fe  non  di  poter  sù  le  veltigia  del  Tempio  defolato  fpar- 
ger  per  poco  d'ora  le  fue  lagrime  :Ue  qui  quondam  emerant 
Janzuiuem  C hnflt , emerent  lacrymas  fnos , conchiude  il  San- 
to Dottore. 


Fù  quelli  una  delle  più  infigni  vittorie  riportate  da’Cefa- 
ri  • Contuttociò  Tiro , pollo  che  acccrratte  il  Trionfo , non 
però  punto  fene  gonfiò:  chiaramente  confettando,  etter  quel- 
la più  opra  di  Dio , che  fua . Laonde  prefentaragli  da  quei 
d’ Egitto  una  Corona  d’ Oro , la  rifiutò  dicendo,  come  fcrivc 
Filoflrato  fcrittor  gentile  Tali  honore/e  t»dtgnumtffe: Non  Phifoft.’ 
emmfe  talium  operum  autiorem  effe , fed  Deo  iracondia»:^,  J<-CI4 
fuam  contro  Judeot  d'monftr  ariti  manus  fuat  prabuiffe.  No- 
biliflìma  poi  fù  la  pompa  del  Trionfo  , che  Tiro , venuto  à 
Roma,  in  compagnia  del  Padre  vi  celebrò.  Si  ridde  ro  in 
etto  doppo  il  Carro  condotti  Gjoanni , e Simone,  Capi  delle 
fazioni,  c fcttcccnto  Ebrei  de’piùrobuiti,e  di  miglior  afpct- 
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to  . Indili  va/i  de!  Tempio  , la  inenfa  dcoro,  e il  Candeliere 
pur  d‘oro , & altre  cofe  /agre , poi  ripolle  nel  Tempio  della 
Pace.  Oro  poi,  & Argento  fenza  fine . In  una  parola  tutto 
ciò,  diedi  belio  iì  potè  ritrovare  appre/To  i Giudei, fino  agli 
arbofcclli  di  B aliamo,  come  fimiJmcnteaveafattoPompeo 
nel  filo  Trionfo.' 

Seguitò  polcia  Tito , dopro  i!  Padre  à governar  egli  folo 
l' Imperio  con  fomma  lode  di  prudenza , c bontà , moftrata 
lingolarmente  col  pe/fimo  h:o  fratello  Domiziano  : da  cui 
piu  volte  mediato , non  ne  prefe,  come  poteva,  mortai  ven- 
detta , mà  folprcgollo  à viver  in  pace,  l ilialmente  doppo 
due  anni , edue  meli  di  Regno  fc  ne  morì  avvelenato  ,comc 
fu  opinione,  dal  Fratello . LcgenHat  Sneton.&  Xipbt/I.  in 
T ito  Jofepb.  He  Dello  jud.per  totani  T acit  Hi/i.  / 3.  4 5. 


CAPITOLO  XII- 

Domiziano  Impcrator  Decimofecondo . 

Ccocià  Dominano,  eccliffc  , anzi 
occafo  del  nome  Flavio:  Fù  egli  fi- 
gliuolo di  Vcfpafiano,  e fratello  di 
Tito,  ottimi  antcccflòri , à meglio 
fare  comparire  anello  peffìmo 
fucccllore.  Cercò  ocn  r-gii'fii  l'.in- 
grclToài  Dominio  d’  .il2ar  grido 
di  Principe  gitiflo  , c Clemente 
allenendoli  dal  fungile, e rublican- 
do  Editti  favori  cantra  gli  Adulteri, 5;  Eunuchi.  Mà  depefè 
affai  prcllo  quell  1 mafenera  di  virtù  -Gònciofiachedivenne 
egli  flcfio  così  impuro,  e nefando,  che  non  la  perdóno' nc  pu- 
re alla  Ncpote  fiuGiuliarPoi  diedefi  à bellialmente  infierire, 
primieramente  contro  i Cittadini,  cacciandone'  altri  dal 
mondo , altri  in  elìlio  , tra  quali  anco  Nerya,  che  gli  fircce- 
detre  pofeia  nel  Trono  • Indi  contrai  filolòfi , che  mandò  via 
da  Roma,  c in  altre  gii  ile  travagliò . Nel  numero  de  quali  fù 
Apollonio  Tianco , che  Dominano,  trattolo  eia  Efcfo,  volle 
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aver  nelle  mani  per  farlo  mo  rire  ,à  titolo  d’aver  egli  nccifb 
un  fanciullo, per  predire  à Nen  a l’Imperio . Hora  cHcndo  il 
Mago  menato  à Roma,  Domiziano  per  caparra  di  fua  fierez- 
za , arrivato  che  fù  al  filo  cofpetto , gli  fè  rader  c chioma , c 
barba,  ornamento  de  Filoforij  poi  ferrarlo  in  prigione  trà 
malfattori  Mà  Apollonio,  poich’ebbe  la  fua  calila  difefa , 
volendolo  Domiziano  tener  per  forza,  difparve  per  arte  ma- 
gica,  c tornò  ad  Efefo , dove  fi  Rette  fino  alla  morte  del  Ti-  *.«. 
ranno , il  quale  doppo  quelle  cofe , richiamò  Ncrva  dal  ban- 
do , e creolloConfolo. 

Ùltimamente  fc  la  prefe  contro  i Ciudei,  con  nuove,  e 
gravitine  cariche  infettandoli , c coflringenaoli  fìn'à  pagar 
tributo  per  ciafcun  albero  delle  terre  daeifi  tenute  ad  affitto. 

E narraSvcronio,  che  d-ffcndocgli  giovanetto  tiovoffiprc- 
fente  .mentre  ne! cofpetto  di  Piupcrfone  fu  guardato  un,, 
vecchio  dinovant’anni , fc  folle  veramente  circoncifo,  fa- 
cendo alcuni  di  loro  fembiantedi  nonelfer  Giudei,  per  non 
pagare. 

II.  Ma  aliai  più  fiero  tnoRrofii  Domiziano  verfoi  Fedeli 
diChrifto  .come  nemici,  c dcllruttori  dc’fiioi  Dei.  Laonde 
non  contento  di  levar  loro , come  agli  Ebrei , la  robba,  tolfc 
à moltiffimi  di  loroanco  la  - ita . E quella  fù  la  feconda  pcr- 
fecutionc,  che  patirono  i Fedeli  affai  più  cruda,  che  fotto 
Nerone:  Onde  a ragione  fcrilfe  di  lui  Erodiano -Nthtl fib$  ad  ^ Nero* 
extretmm  crudeli  t ut  em  relujuit . Iln  ' 1 

Al  genio  fanguinario  di  colini  accommodandofi  non  sò 
qual’ uomo  inumano,  pofcal  mondofotto  dilui  un  diabo- 
lico ritrovato  da  uccidergli  uomini  fenza  flrcpito,  e lènza 
fatica  con  certi  aghi  avvelenati , de’quall  una  lieve  puntura  r5;0B;a 
era  fufficientc  ad  uccidere  ■ E tal'  inventionc  ufeita  di  Roma  n#mi- 
tollofifparfcpcr  tutto  l’Imperio  con  fornaio  danno  de  mor-  «lui»? 
tali . 

Pari  a Ila  barbarie  fù  in  collui  la  Superbia . Non  contento 
d' cfTcrfi  prefo  diccifcttc  Confidati , quanti  mai  non  n’ ebbe 
veruno  prima  di  lui,  ad  aver  pollo  il  fuo  nome  ai  mefed  Ot- 
tobre , nel  qual*  egli  era  nato , pofe  à sè  quello  di  Dio , e di 
Signore , facendoli  nominare  negli  Editti  Deut,Cr  Dominut . 

Volle  di  vantaggio  cller  creduto,  c chiamato  figlio  d' una 
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Vergine , cioè  di  Pallide  ; Forfè  perche  udito  aveva  da  Gio- 
ferf  > Ebreo  Ino  confidente,  che  il  Figlio  d' lini  Vergine  do* 
Veva  dler’ilRè  dcltinato  à regnare  in  perpetuo . 

E , come  che  compagna  della  Superbia  mai  (empre  fu  la_, 
floltez?a,di  quella  pure  ue  abbondò  Domiziano.  Aveva 
egli  alcune  ore  tutte  file  di  fcgretilfimo  ritiro:  credcvanfi  ore 
di  attenta  conliderazionc  intorno  alle  cofc  della  Rcpublica. 
Ma  poi  lìrileppe,  il  fuo  gran  negotio  in  quell' ore  altro  non 
clfere , che  dar  la  caccia , e f 'crear  le  mofche , con  tanta  feli- 
cita ; che  richielto  il  Cameriere  dachi  chiedeva  Pudicaza,fc 
alcuno  folle  col  Principe,  rifpondeva  ridendo  Ne  mufeaqui- 
dem  : tante  nediftruggeva.  E quelli  furono  lifuoi  veri  trionfi; 
poiché  de’  nemici  dell’ Imperio  ninno  nc  riportò. 

Il I.  E'  vero , che  invaghito  di  quella  gloria  marchiòcon 
cfercito  poderoloconrra  i Germani:  ma  fenza  ne  pur  mirar 
la  faccia  de  nemici,  à Roma  fe  ne  tornò.  Nientedimeno  con- 
venne accoglierlo  à maniera  di  Trionfante  > con  fuochi, Ar* 
chi , e Panegirici  pieni  d' adulazioni , e di  bugie  : e guai  sì  $ 
chi  le  fece , come  anche  à chi  le  lafciò:  Poiché , ellèndo  egli 
digloriaavidillìino  ,e  niente  mcnlofpcttofo,eraditEcililTi- 
mo  con  elio  lui  indovinarla;  Rimandoli  da  chi  il  lodava,  bur- 
lato , e da  chi  i’ommettca , non  curato . 

Oltrei  Germani  furonvii  Daci,  gente  battagliera , che 
per  piu  anni  diè  un  gran  che  fare  a Romani  : Mere»,  il  lor  Ca- 
pitano Deccbalo  egualmente  valorofo , e fagace.  Contro  co- 
itoro  parimente  fi  motte  Domiziano, ma  fol  vergogna^  dan- 
no nc  riportò , perdutovi  il  fior  delle  Legioni,e  ridottofi  egli 
il  primo  tra  Cclàri  à comprar  con  oro  la  pace  da’B  uberi.  Ci  ò 
però  non  ottante , convenne  per  tutto  i Imperio  feftcggiar 
quella  infamia, con  erger’ Archi , e ftatne  d’  oroà  quello 
(ciocco.  Verfo  il  Popolo  di  Roma  volle  inoltrarli  cortcfe  con 
gi vocili  ,c  donativi . Ma  la  corretta  riufeì  da  Tiranno:  Con- 
ciofiaclie  nc’  fpcttacoli  de’  gladiatori , c delle  fiere , c ne!la_j 
Naumachia, la  più  parte  degli  Attori, e de'fpettatori  moriro- 
no : Mercèche,  levatoli  un  turbine  impctuofo  con  pioggia—» 
gagliardittima,  non  pcrmife  egli  che  alcuno  ò dal  Teatro 
ulcilfe , ò con  voltiti  fi  riparallc , d’onde  nc  venne,  che  molti 
ammalatili  per  tal  difagoi  fc  nc  morirono . 
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IV.  A sì  gran  piaga  però  egli  porfe  rimedio  con  un  ban 
ehetto  notturno  fatto  alla  plebe,  e poi  anche  il  fuo  alla  Nu- 
bi Itài  che  viene  in  quella  gnilada  Dione  deferitto . Miravafi 
la  Sala  del  Convito  tutta  a bruno  vellica,  volta , e p : reti  , e 
piano  : Le  fed  ie  all*  ilterta  maniera  di  nudo  legno.  OgniSc- 
dia  appoggiava!!  ad  una  Colonna  fatta  in  forma  d'avello,  c 
un  lumicino  appelo,  come  fifuole  à Sepolcri,  e alla  Collon- 
na  il  nome  fcrittodei  Convitato.  Qja  introdotti  li  Nobili, 
ogn’  uno  al  luo  porto,  ceco  un  Coro  di  garzoncelli  nudi,  ma 
tinti  di  fuligine  da  capo  a piedi,  come  tanti  Demonii  à falta- 
bellare  per  la  Sala, e andar’  in  giro  con  tutte  le  cerimonie  fo* 
lite  «farli ne1  funerali . Nonv’eratrà  Convitati,  chi  non  fi 
tenerti:  per  morto  ; molto  più  all'ora , che  il  rnede/ìmo  Im- 
peratore dalla  fila  Sedia  feccfi à ragionar  della  morte, c deile 
tante  maniere  di  erta.  Pure,  quando  à Dio  piacque,  diè  Ior 
licenza  d’andarfene, facendoli  di  più  fcrvireda  i limi  proprii 
Cocchi , e Cocchieri,  per  ricondurli  alle  Cafc . Cofa  che  in 
tutti  loro  rinovòla  paura, non fapendoà  qua!  termine forte- 
rortrafeinati  Cimiti  alle  Cafc  loro,  e già  relpirando  daila 
paura, ecco  Melfi  del  Principe  alla  porta  d' ognun  di  loro  con 
ambniciata,  eh' ognuno  credette  fatale:la fine  fù,chefuro- 
no  regalati,  chi  d’ un  vafo  , chi  d’ un  Piatto,  chi  d'una  frut- 
tierajtutte  d'argento,  e piene  di  preziofilfimicibi . Coll' 
aggiunta  di  que’Garzoncc-lIi,chedepofta  la  brutta  femòian- 
za  di  Demonio , vennero  tutti  in  gala , e vezzoli  » a corteg- 
giarli, e fervidi  d'ordine  dell’ Imperatore,  che  si  caro  ven- 
deva le  fue  grazie  à qne’  mefehini . 

V.  Adii  peggio  però  paffolia  un*  Artrol.igo  . Ebbe  vo- 
glia Domiziano  di  fapcr  da  cortili , di  qua!  forre  di  morte  fi. 
nir  dovellcro  amendue.  Voi . dille  1 Allrolago,  fra  non 
molto  morrete  uccifo  da’  Congiurati;  & 10  sbranato  da’Ca- 
ni.  Domizianoà  fuo  gran  prò  bramando  di  render  fa'fo  il 
vaticinio,  comandò  torto , che  iLnifero  folfe  vi-  o abbruc- 
ciato.  Or  mentre  appena  sfavilla  il  Rogo,  ccc<>Jj  pioggia 
gagliarda ertinto  il  fuoco:  tramuto  fopragiu  -goiio  alcuni 
cani  affamati,  e trovando  ivi  l’ Aftrolago  legato  a!  pa!o,c  già 
mezzo  arrortito,  lo  sbranano.c  le  i divorano . Avversato  il 
prclugio  infelice  dell’ indovino,  non  tardò  molto  q]  -Ho  di 
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Domiziano.  Aveva  egli  fcritto un  lungo  Catalogo  di  vitti- 
me al  fuo  furor  deftinace  j c tenevalo  giorno  , e notte  (otto 
del  Capezzale . Porrò  tl  cafo , che  un  fanciullo  Buffone  ve- 
duto ufeir  fiiori  del  letto  un  capo  di  quella  carta , l'eftrafse,  c 
giocolando  per  la  Camera  la  fpiegò.  V iddela  per  forte  Do- 
inizia  l’Imperatrice,  eia  lede  avendo  nel  ruolo  de’ Pro- 
ferirti trovato  anche  fe  fleffa,à  quelli  i I tutto  narrò  Ne  tarda- 
rono elfi  di  far  patir’al  fellone , ciò  ch'agli  altri  tramava  Ca- 

fio  dc’Congiurati  fù  Stefano  Agente  di  Flavia  Dominila,  re- 
cgatadal  TirannonelI’Ifola  Ponia.Qiiefto valorofo,  villa 
facendo  di  porgerli  un  libello  di  Congiura,  traile  dal  brac- 
cio, che  tenca  appreflo  al  Collo  , un  coltello , e con  elfo  lo 
trafitte , ajurato  poi  da’Compagni,che  il  lìniron  d'uccidere. 
Avendo  egli  quarantacinque  anni  di  vita,  e quindici  di  Do- 
minio. Eutropl.  7.  Aurei,  viti. (J  in  Ctfartb . 


CAPITOLO  XIII. 


Ncrva  Imperatore  XIII. 

Efleggiò  il  Popolo  la  morte  di  Domi- 
ziano con  canti , giuochi , e conviti , e 
coll’  abbatter  gli  Archi , c le  Statue  d’ 
oro, che  tante miravanfi  à luicrrettc 
nella  Città.  Indi  chiamarono  all’Im- 
perio NervaCocejo  carico  d’ anni,  mà 
più  di  virtù  i guitto,  manfueto  , e mo- 
dello. Diede  principio  al  governo , 
coll’annullargliatti  iniqui  di  Domi- 
ziano, e richiamando  gli efiliati da  lui-  Vietò  Umilmente  il 
perfeguitar  li  Chriftiani,  c pubblicò  altre  leggi  utililfime.  Fù 
così  nemico  di  fparger  fangue  ,chc  ne  meno  à fu oi  Congiu- 
raci feoperti  volle  far  male , tutto  che  potefle  farli  morire. 

Vedendoli  in  poca  ftima  preffo  ad  alcuni , per  l'età  fua  ca- 
dente, e per  efserc  fenza  figliuoli  , con  forma  folennc  in 
Campidolio  adottò  V ulpio  Traiano  Ino  Capitano  in  Germa- 
nia 
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nia , e doppo  un’anno  , e quattro  meli  d*  Imperio  fc  ne  mori 
l'anno  felfagelimo  fettimo  deli’ età  Tua . Ripeteva  fovente 
quel  nobi!  ucce o-Men/  éon/  ftegnum poffìdet . Apollonio  Tu- 
ncoappreiloFiioltratq  celebra  Iafcrietà  di  quello  Principe, 
con  dire,  tra  1‘  altre  cole , di  non  l’ aver  ma i veduto  ne  à ride- 
re , ne  a lchcraarc . EtarepJ.j,  X / pfull , in  Nervo, . 

CAPITOLO  XIV. 

• . . 1 0 • j * • • .*  • 

Trajano  Imperatore  XIV. 

CcoilDiademaRomanoufcird'Ita- 
lia  incercadireftedegnetrànazio-  9l 
ni  Itraniere.  Il  primo  à godrr  di 
tal  forte  fù  Marco  Vulpio  Trajano 
Spagnuolo,  adottato»  come  fi  dille, 
da  Nerva,  mentre  ritrova vali  in—» 
Colonia  Agrippina, l'anno  quaran- 
tèiimo fecondo  dell'  età  fua.  Morto 
poi  Nerva , venne  rollo  à prender 
Io  Scettro , e il  relle  poco  men  di  venr  anni , con  tal  lode  di 
bontà  , cherimafe  à polteri  per  Idea  d’  un  ottimo  Dominan- 
te . Onde  à SuccefTori  di  lui  nel  giorno  folenne  deH’ingreflb 
all’Imperio  colhìmòilPopoIo  d’acclamare  con  queRe  vo- 
ci Augufìo  fi/  fe/icrtry  Traiano  meltor.  Gran  neo  però  di 
quella  fua  bontà  fu  l’ardore  in  perfeguitare  i Chriltiani,!pin- 
to  dai  Zelo, che  aveva  verfo  de’ fallì  Tuoi  Dei . NuIIadimcno 
anche  contro  degli  Innocenti  alquanto  li  moderò  à contem- 
platione  di  Plinio  il  Giovane;  da  cui  informato  della  vita  in- 
tegerrima , che  menavano  i fedeli  di  Chrilto  nella  Provincia 
della  Bitinia.dov’eglicra  Proconfofe,  e del  gran  numero, 
che  di  loro  trovava  in  ogni  luogo,  tutti  pronti  à morire,  on- 
dinogli, che  contro  di  loro  inquirir  non  dovcllè,  ma  fola- 
mente  contro  degli  acculati . 

Rigorofo  altren  dimoftrolfi  contro  i Fifcali  foliti  a Icorti- 
car'imiferiCittadini.  AcoRoro  con  fcverilfimi  Editti  legò 
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le  mani;  e in  fegno  di  detedacione  chiamar  li  foIeva-Milze 
della  Republica . Perche  ficome  ne’  Corpi  umani  il  crcfcerc 
{moderato  della  milza , fmimge , & ilfnagrail  rimanente^» 
delle  membra  ; cosi  l’ arricchirli  del  Fifco  non  mai  Tuoi  farli, 
che  col  difercamento  delle  famiglie . 

II.  Di  cinque  guerre , eh’  eifcce , gloriofa  fopra  tutte  lù 
quella  de’  Daci , chea  lui  fruttò  il  lopranome  di  Dacico  .11 
Rè  loro  Decebalo,  tuttoché fagaciffm>o,& invitto,  pur  vitv 
tofu  ,e  per  difpcrazioneda  ftclfo  li  uccife,  doppo  eller 
morti  Jnnumcrabili  de’fuoi . De’Romani  altresì  molti  cftin- 
ti , e molti  feriti  ; nella  cura  de’  quali  fcgnaloflì  oltre  modo 
la  pietà  diTrajano  : Concioliacne , mancando  le  falde  per 
tanti,  l’Imperatore  non  la  perdonò  alle  proprie  velli, fa- 
cendone bende  à fafeiar  le  ferite . 

Vinfc  noi  anche  gli  Aflirii , i Perliani,  e gli  Armeni;alcui 
Rè  tolfe  il  Regno,  e il  ridulle  in  Provincia . Superò  i Parti , 
entrò  inBabilonia  , fatto  prima  un  Ponte  fopra  l’ Eufrate  jc 
lenza  dar  colpo  di  fpada,fottomifc  l’ Arabia  . Infomma  tan- 
te furono  le  vittorie  da  quello  Principe  riportate,  ch'egli 
ftelfo  dandone  parte  al  Senato,  te  fsè  un  Catalogo  immenfo 
di  popoli,  coazioni  barbare  non  mai  più  in  Roma  fentitc, 
conchiudendo , eh’ eg'ifperava  di  portarli  oltre  le  mctcdel 
Magno  Alellandro . Perle  quali  cofe  dal  Senato  gli  fu  con- 
cedo li  fopranome  di  Partico,  3c  Arabico , c nei  fuo  Foro  di- 
rizzatogli un' Arco  trionfale.  ;; 

III.  Ma  quella  gloria  militare  aliai  predo  eccIilTolTi  Av- 
vegnaché, òfodè colpa  de’ governami  ,ò  bravura  dei  vinci 
popoii , òcaftigo  di  Dio  meritamente  fdegnato  pertanto 
lingue  Chridianofparfofotto  Tra/ano  .egli  non  folamcnte 
più  nonfc  nuovi  acquidi,  ma  perdè il  guadagnato , ribellan- 
doli quali  tutte  ad  un  tempo  le  foggiogatc  Nazioni  .Niuna 
peròcon  più  ferocia,  c danno , quinto  i malvagi  Ebrei-  Con- 
cioliachc.  quantunque  codoro  trent’ortoanni  prima  fodero 
Ilari  daTico  poco  meno, che  annientati  «nuMadimeno  pie- 
nidi  rabbia  implacabile  ,c  fempre  intenti  alla  vendetta,  in- 
tefe  le  tante  fciagurc  de’ Romani , prelcro  il  buon  punro,c 
medi  inficine  tutti  imiferi  avanzi  della  lor  razza  , à guifi  di 
cacciatori  U pofero  in  traccia,  e de’ Romani,  e de’  Greci  à 
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Roma  {oggetti  j e quanti  aver  ne  puotero  nelle  mani,  si  nelle 
Città,  come  nelle  ville,  principalmente  di  Cirene,  e di  Ci-  Br|,t;u, 
rro , tutti  al  ninnerò  di  quatrocento  quaranta  mila  li  mifero  u a x. 
afildilpada.  Ne  contenti  deducanone,  infieriron poi  ai> 
che  contra  de  Cadaveri  dclfi  mangiandoli  le  crude  vifee re,  e l" **• 
cingendoli à guifa  d’ armacollo  gli  inteftmi  dillanti ancora  di 
fanguc , e delle  pelli  umane  ricoprendoli  a maniera  di  cappa , 
ò di  mantello.  Molti  poi  anche  ne  fegaron  per  mezzo , mol- 
ti negittarono  alle  beftie,  e molti  finalmente,  a guifa  di 
Gladiatori,  conftrioferoà  far  infiemcallecoltellatcall’ufan- 
za  Romana.  Molto  però  non  andò,  che  Marcio  Turbone, e 
Lucio  Quieto  per  ordine  di  Trajano  iti  contra  coftoro,  li  di- 
fettatoti dall' Alia;  fatta  poi  anche  legge,  che  niun  Giudeo, 
pena  la  teda  , mcttelfc  più  piede  nell  lfola  di  Cipro , e getta- 
tovi per  fortuna  dal  Mare , nientemeno  morir  dovclfe. 

IV.  Ma  affai  più  grave  pericolo  nella  propria  perfona-* 

Cor fe  Trajano,ncI  memorabile  terremoto. eh’ ebbe  àfcp- 
pellir’  in  sé  della  la  Città  d' Antiochia  : Nelle  cui  ruine  non 
virimafel’ Imperatore, perche  da  Perfonaggio  di  più  che 
umana  datura  fù  per  lina  fineftra  tratto  di  cala , e mefiò  in__» 
falvo,come  fcrive  Dione.  Niente  minori  fciagirre  provò 
nell  Arabia  : ove  ito  per  cadigare  i Ribellanti  Agareni,  non 
folo  non  li  domò , che  anzi  v ebbe  à redare  egli  dedo  tolto 
di  mira  dalle  1 oro  filette,  le  quali  anche  gli  uccifero  un  Ca- 
valiere, che  marchiavalià fianco. E perche  fi  fapcde,tah 
difdctte  efler  colpi  del  Cielo,  ogni  qual  volta  l'Hfercico  di 
Trajano  marchiava  contro  degli  Agareni  n*  era  con  fulmini 
rigettato.  Sorle  ancora  repente  un  diluvio  di  inofche,le  qua- 
li pofandofi  sù  le  vivande,  c sù  Ictazzc  recavano  à Romani 
ugual  noja,  e terrore.  Imperò,  e per  qtiedi  prodigij,epcr 
l’ Infelicità  di  quel  Clima,  altrettanto  darlo  d’acque, quanto 
abbondante d’ ardori, fù  codretto  Trajano àdipartirfi  con 
animo  di  portarli  in  Italia.  Ma  giunto  nella  Cilicia  fùdal 
fuo  morbo  d’Idropifia  arredato  : crocco  inoltre  da  Apoplef- 
fia  fe  ne  mori , predo  alla  Città  di  Selinunte , detta  ora  Tra- 
janopoli , l'anno  dell’età  dia  fedanta  quattro,  come  fcrivC__j  j 
Aurelio  Vittore, ò come  aItri,fedanrefimo  primole  il  decimo 
nono  d'imperio . Le  di  lui  ceneri  in  urna  d'oro  ripode,furon 
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recate  à Roma , e quivi  fepoltc  a piè  della  Colonna  Traina 
da  lui  eretti  nel  prò  rio  Foro, alta  piedi  cento,  e quaranta, 
lavoro  di  beri  fette  anni.  E quefti  ai  dir  d' Eutropio,  fu  il  pri. 
mo  tra  Cclari,  che  dentro  à Roma  fi  feppelliffe.  Oltre  la  pre- 
detta  Colonna , «Se  il  Ilio  Foro , fabbricò  Traj.mo  nel  la  guer- 
ra de'  Daci  il  gran  Ponte  di  marino» , fopra  il  Danubio,  feben 
poi  rotto  dal  Succeflòr' Adriano,  timorofo,  che  d’ elfo  non 
fi  valeficroi  Barberi  ad  invader  la  Milìa.  RitornòaItre$ì,& 
ampliò  il  Circo  Maflimo,&:  il  porto  d' Ancona,con  altreopc- 
rc  pubbliche,  tanto  più  illufiri,  quanto  che  fattefetiza  effu- 
fione  di  fanguc  umano  per  c.igion  d’ clfc . Per  quefto  meritò 
Trajanoda llioi  Adularori  il  nome  di  Ottimo,  l'ffcndocgli 
per  verità  fiato  infetto  di  laidi  Ili  mi  vizii,  ina  da  gentili  ò non 
conofciuti  .6  non  dannati , perche  vcftiri  di  Porpora.  Circa 
1 Anima  di  Tra /'ano  tratta  dall’ inferno  perlcprefgìiiere  diS. 
Gregorio:  ella  è una  favola,  ficome  mofira  il  Card  Bellarmi- 
no Purgar.  /.  i.  c.  8.  Legenda s Xtphill.t » Traiano. Eutrop. 
/.8.  jiureì.  Viclor. Snidai. 

CAPITOLO  XV 

Elio  Adriano  Imperatore  XV. 

Lio  Adriarto,  benché  prrconto  de 
fuoi  Maggiori  Oriondoda  Adria 
piccol  Cartello  ne'  Piceni  ; nacque 

5 ero  anch’egli  come  7><jj.*»<?,in 
rafica  Città  di  Spagna,  figlio  di 
Adriano  Afro,  c Cugino  di  Traia- 
no, il  quale  trovandoli  fenza  figli- 
uoli,morendo  dichiarò  Elio  fùo 
àdottivo,conic  fcrive  Spatriano, 
fé  ben  Eutropio  Io  nega . 

E nrop.  Era  'n  tentpi  Adriano  al  governo  della  Soria  , ove  in- 
i-  g.  tefalì  la  morte  di  Trajano  fù  egli  da  Soldati  acclamato  Impe- 

ratore, c dal  Senato  invitato  à Roma  con  lettere  a celebrarvi 
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il  trionfo  dormo  al  morto  Padre.Mà  il  modello  Principe  ri- 
cusò quell’ onore,  cornea  sé  non  dovuto.  Onde, collocata 
fu  ’i  curro  pompalo  l’ imagi  ne  di  Trajano,  quella  egli  ftelTo 
menò  in  trionfo,  à finche  il  valorofo  Imperatore, almen  dop- 
po  mone , godefie  del!’  onor  meritato . Ma  non  durò  longo 
tempo  Adriano  in  quello  rilpcrtoal  morto  Padre:  anzi  co- 
minciò torto  à far  tutto  l’ opporto  di  lui:  Conciofiachc,dore 
Trajano  fi  refe  chiaro  coll*  aggrandir  l’/mpcriofinoàBabi- 
lonia , Adriano  pensò  d' illuftrarfi  col  diminuirlo  ,lafciando 
à Barberi  due  grandi  ProvincicdeT  Alliria  guadagnate  da 
Tnjano,  cioè  T Armenia , e la  Mcfopotamia,  volendo  ,chc 
il  termine  dell’  ImperiofolTe  l' Eufrate  ; fondato, come  dice- 
vali , sù  eerf  Oracolo , che  prediceva  fatale  à Romani  il  tra- 
palare quell'acque.  Diftrufle  pure, al  difpetto  di  tutti, il  bel 
Teatro  fatto  da  Trajano  nel  Campo  Martio:  & in  piu  altre 
maniere  inoltrò , che , a formar’  il  Roverfcio  alle  medaglie 
de’  Prcdcceflòri , balla  1‘  improntarvi  il  Ritratto  dclSuc- 
celfore . 

Fù  per  un  tempo  dediriflimo  alle  caccie;  con  occafionc 
delle  quali  però  non  crafcurò  le  cure  più  ferie  del  governo. 
Servi  vali  in  quelle  d‘  un  Cavallo  chiamato  Borirtene , à cui, 
morto  per  accidente, fabbricò  un  fontuofoScpolcro;&  aden- 
do nella  Mifia  edificata  una  Città , volle  folle  chiamata-  Ve- 
natio  Hadriani . 

II.  Per  appetito  di  gloria  non  la/ciò  arte,  o Icienza  , cui 
non  tcft  jfie  d’àpprcr.dere , con  riportarne  però , non  più  che 
lina  lieve  tintura  Quindi  odiarei  valorofi  ,comc  che  alili 
facellero  ccclilfe,  e levarli  ancora  dal  Mondo . Sallo  tra  moP 
ti  Apol.'odoro  Architetto;  con  cui  un  giorno  conferendo 
Trajano  certo  difegno  alla  prefenzadcl  giovanetto  Adria- 
no, quelli,  fenza  cllcrne  addimandato,  pronunciò  il  fuo 
parere;  ma  poco  à propofito  : al  che  non  potendoli  contene- 
re Apollodoro.con  una  grave  occhiata,AndatedilTe,òbuon 
giovane  ,a  pinger  Zucche.  E appunto  all’  ora  in  fìmil  pittu- 
re tratteneva!!  Adriano  Quelli  poi  fitto  Imperatore , me- 
more del  piccante  rimprovero  d’ Apollodoro,  per  fargli  ve- 
dere che  lenza  di  lui  potean  farli  dell  Opre  magnifiche,invio- 
gli  un  modello  del  gran  tempio  di  Venere  da  iè  edificato,  ri- 
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chiedendolo  delfuo  parere  ; in  fpczic  delle  Statue  dedi  Dei, 
ivi  collocate.  Apoliodoro  in  materia  dclfuo  mefticre,  in- 
capace d’adulare,  rifpofeà  tutto  ; e per  conto  delle  Statue 
diiTc,  efler  elleno  a proporzione  del  Tempio  troppo  grandi: 
Siche  volendo  per  iurte  quelle  Deealzariiin  piedi , urtare!), 
bero  colla  teda  nel  tetto,  a pericolo  di  romper,  oquclla,o 
quello.  Ditalrifpofta  incredibilmente  fiafflilTe  Adriano; 
perche  conobbe , il  Ino  errore  cifer  pur  troppo  vero,  & in- 
emendabile : c stogò  il  Tuo  ramarico  col  fangue  del  mifero 
Apoliodoro . Più  affennaro , c cauto  all’altrui  fpefe  fù  l’ elo- 
quente Fa vorino.  Kiprefouneiornodall'Impcratorediccr- 
to  vocabolo  non  ben  latino,eglirivcrcnte  fi  tacque,  e cedet- 
te. Sgridato  poi  dagli  Amici  d’aver  ceduto  in  un  punto  dell’ 
arte  lua , mentre  aveva  tanti  fcrittori  per  sè  : voi , dille  , ga- 
lant’  uomini , malamente  ini  coufigliatc  à non  tener  per  più 
dotto  di  ine,  chi  invece  di  Scrittori,hà  dalla  Tua  trenta  arma- 
te Legioni . 

III.  Fù  anche  Adriano  aflai  vago  di  viaggiare  .*  ondc_j 
volle  in  pedona,  c quali  Tempre  a piedi  vificar  le  Provincie  di 
tutto  l’Imperio . Altrettanto  poi  alieno  dal  guerreggiare  ,sì 
che  in  tutto  il  tempo  del  Tuo  Principato  non  ebbe,  che  una 
Dioa  £ucrra  > c fi*  co'Giudei  ; di  cui  ecconc  l’origine , & il  fiicceflo. 

Avido  Adriano  ad  eternar  il  filo  nome*  fabbricò  sù  lerui- 
ne  del  l’abbattuta  Gerufalem  una  nuova  Città,  edal  Tuo  no- 
me Elia  Capitolina  la  nominò . Anche  sù  le  fondamenta  del 
Tempio  diltruto  alzò  un  Tempio  spiove  Capitolino,  c con 
facrincii  gentili  quel  Tanto  luogo  contaminò. 

Gli  Ebrei , rutto  che  da  Tiro,  e daTrajano  sì  fattamente 
indeboliti»  e difertati,  non  foffrironoral  colpo,  che  gente 
incirconcifa , e così  odiata  da  loro  vcnillc  ad  abitare  in  qucl- 
1 **  k tcrra  fant,hcata  • Perciò  da  tutta  1 Alia  ammaliando  quan- 
- •**  ti  più  piloterò  dellalorfctta,  e chiamando  ancor  altri  in  aiu- 
to, apertamente  fi  ribellarono.  Loro  Banderaio  fù  certo 
Barcbochaé  , che  vuol  dire  figliuolo  della  Stella.  Codui  lin- 
ciandoli per  la  vera  Stella  di  Gjacob , cioè  il  Media , tutti 
all’ arme  infiammò,  conalficiirarli  della  vittoria;  così  aver’ 
egli  da  Dio . Mi  predo  queda  Stella  divenne  a fuoi  perni, 
ciofa  Cometa  ; Couciofiachc  pervenuto  nella  Giudea  Giu. 
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lio  Severo  Capitano  d' Adriano  contro  di  loro  l cinfcgJi  d- 
ogn'intomo , ien*a  venir  3 battaglia , com’dfi  acfideravano. 

Mà  fiancandoli  prima,  «facendoli  confinari  viveri,  poi 
da  più  parti  attaccandoli  ne  tratte  à fine  cinquecento  ottanta 
mila  di  loro , oltre  tant*  altri  fenza  numero  di  fuoco , c di  fa- 
me periti  : tra  quali  anche  il  giuntatore  Birchochtb , che  gli 
Ebrei  pofeia,  cangiatogli  il  nome,  chiamarono  BarcJjoniy 
cioè  a dire  figlio  della  bugia , come  che  fattamente  prometto 
avelie  di  rimetter  in  piedi  il  Regno  di  Giuda.  Ben  è vero, 
che  quella  vittoria  collo  affai  cara  àRomani,avcndo  coloro 
tifata  per  arme  la  difperazione,&  il  furore.  Bandi  poi  Adria- 
no in  perpetuo  tutti  gli  Ebrei  daGcrufalem,  ne  ad  alcun  di 
loro  era  conceflo,  le  non  a gran  prezzo,  una  fol  volta  l'an- 
no di  venir  à piagner  la  ruina  della  Patria , come  nella  vita 
di  Tito  s’è  detto  . E quella  deflazione  durò  per  cento  ot- 
tantanni, cioè  adire  fin  al  Gran  Collantino , che  faccia- 
tane  l'Idolatria  ,v'introduffcla  Religione  Chrilliana  . 

Nella  grande  Brettagna  tirò  Adriano  un  gran  murodivi< 
forio  lungo  ottanta  miglia,  per  difendere  da  quei  barbari  le 
guarnigioni  Romane.  Il  qual  atto  di  magnificenza  fù  ve-SpanUn. 
ramente  una  tacita  confelfionc  di  debolezza  ne’ Romani,  ap-  inH** 
predò  de’ quali  anticamente  il  petto  de’  Soldati  era  invece  dru"’ 
di  muro . 

Ebbe  quello  Principe  molte  virtù  contrapcfatc  da'vizii, 
principalmente  da  crudeltà  inoltrata  nelle  tante  uccifioni  de’ 
Nobili  ; cofa , che  à tutto  quell'ordine  efofo  lo  refe.  Cupidi!! 
fimo  di  prolungare  la  vita,  confultoflì  con  certo  Stregone  . 
Promile  collui  di  fargli  aver  l’intento  5 folo  abbifognarvi  d'- 
uno, che  in fua  vece  morir voleffe;  Tra  tanti fuoi  favoriti, 
imi  lolo  fe  ne  trovò , e fù  il  fuo  amarilfimo  Antinoo.In  onor  di 
cui  Adriano,  oltre  un  legai  funerale,  fondò  in  più  luoghi 
Citta  dal  dilui  nomechiamate  Antinoc.  Finalmente  dive-, 
nuto  Idropico,  fcn*a  che  Io  Stregone  punto  gli  fovcnille, 
provò  cosi  acerbi  dolori,  chedctcllando  la  vjta,  bramò  la 
morte :edoppoaverchiellopiù''o!te,  ò fpada,ò  veleno  per 
ufeire  di  pena , mezzo  fq marciato  da  Maltolc  fuo  Cacciatore 
fc  ne  mori  pretto  à Buje  il  di  primo  di  Gennaio  d’anni  Icttan- 
tadue  di  vita,  come  dice  opartiano,  c venti  d’imperio 
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avendo  prima  di  morire  adottar©  in  figliuolo  Antonino 
Pio,  che  poi  lo  feppellì  nd  Manfo!eo>  fabbricatogli  micino 
al  Tevere,  detto  Mole  d’ Adriano,  Se  oggidì , Cartello  Sant' 
*3^*  Angelo.  r j 

Tra  g'i  Ufficiali  d’ Adriano  uno  vcn’ebbe  per  nome  Simile 
flato  già  lungamente  CcnturioncfottoTrajano,e  poi  Ca- 
pitano de’  Pretoriani  lotto  Adriano.  Qaeft  uomo  in- 
fine fcrtuagcnario  ottone  licenza  dal  fervigio  ,e  riti* 
rolli  à vivere  in  villa.  I>oppo  fette  anni  morii  e lìi'l 
Sepolcro  comandò  gli  forte  incjfo  quefto  Epita- 
fio- H/c  jacet  Simili t : cui»!  xtas  muli  urto»  an~ 
norum  futi  j ipft  autem  feptem  dumtaxat 
annoi  vixit , cioè  qua’  fette  che  vifTc  à 
scdifobligato  dalla  fplendida  lcrvitù 
della  Corte  padrone  disè  mede- 
fimo  • L'gcnJtt  X ipbtll.  in 
ti?*  HadrianoVrocopl.8. 

Aurei.  Viti. 
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CAPITOLO  XVI- 

Antonino  Pio  Imperatore 
deci  mofe  fio . 

Ntonino  cognominato  il  Pio, 
di  Schiatta  Franccfe , per  ca- 
gione de  Tuoi  maggiori  natu- 
rali di  Nimes,  Circa  dclla^* 
Gallia  Nabornefe, nacque  in 
Italia  nella  villa  di  Lanuvio, 
dodici  miglia  dittante  da  Ro- 
ma 1 1 fopranomc  di  Pio  con- 
vcnicptilTimo  al  fuo  genio  pa* 
cihco,c  mite  , fu  anche  da_» 
lui  in  più  guife  meritato:  ò lìa 
con  la  Cai  ita  tifata  perfonal- 
menteal  vecchio,  e cadente 
fuo  fuoccro  Annio  Vero,  fervcndog'i  per  via  come  di  guida, 
e lodcgno.-ofiadaliapietàufatucolfuo  Padre  IcgaleAdria- 
no  lungamente  mantenuto  invita  con  ifquilìti  rimedii  e con 
ingegnoli  artificii  ritratto  dal  penderò  d'  ucciddcriì  : azio- 
ne tanto  più  ammirabile , quanto  che  allora  1 figliuoli,  inaf- 
fiimmente  de’ Dominanti , erano  folki  bramar  la  mortc__» 
de  Padri  per  dominare:  O ha  finalmente  perche  nel  prin- 
cipio del  fuo  Imperio , richiedo  di  far  morire  alcuni  de  tan- 
ti rei,  che  riempievan  le  Carceri , negò  di  farlo,  con  dire: 
Non  doverli  cominciar  il  governo  dal  rigore.  Dii  he  fù  da 
tutti  commendato,  echiamato  Pio  , e quanto  a'ia  tranquil- 
lità dell'animo  paragonato  i Ninna  Pompilio  pù  poi  egli  sj 
alieno  d.i  ogni  ma!  vagirà , che  à ragione  può  dirli  il  Sole  tri 
Cefi  ri,  libero  da  og  11  macchia  di  vj^jo,  come  lo  dice  Aure- 
lio Victore,  e ricco  d ogni  virtù,  quanta  in  un  gentile  ne  ca- 
pe. Solo  sfortunato  nella  moglie  Fauftina, tutta  al  tuverfcio 
di  lui, dulia  quale  nondimeno  tulle  due  figli  nu:e!u,  ' due 
,.l  fcmiuc» 
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femine . Eletto  dall' Iinperator  Adriano  all’Imperio,  fené 
mollrò  ben  degno  : primieramente  colla  rara  prudenza, nul- 
la deliberando,  che  prima  co’ Tuoi  Cordiglieri  non confe- 
rì Ile'  , ben  fapendo , Meglio  vedervi  molt’ occhi  , che  un  ftlo, 
Aggiunfeaila  prudenza  la  liberalità, impiegando  tutto  ilfuo 
Patrimonio  privato  à prò  della  Republica , in  follevar  i mi- 
ferabili,  e in  rimeritarli  virtuolì.  Ne  fu  minore  in  eflo  lui 
la  Clemenza.  Fù  egli  forfè  l' unico  tra  Celar i , che  di  fan- 
gue  Civile  non  fi  Iordafle.  Sotto  di  lui  un  lolo  Senatore  fù 
condennato,  come  che  Reo  convinto  d' affettata  tirannide. 
Ordinogli  Adriano  fuo  Antecelfore  nel  morire , che  uccider 
dovclfe  un  gran  numero  di  Senatori,  inoltratili  poco  favo- 
revoli all’ adotrione  dello  Hello  Antonino:  Quelli  li  fenaf- 
conder,  con  pianto  di  tutti,  che  li  credettero uccilì.  Ma 
poi, morto  Adriano,  ufcendoquelli  alla  luce,  lì  cangiò  il 
pianto  in  gaudio , c l’ odio  in  Amore  ver  lo  il  Clcmentillìino 
Antonino . . 

II.  Della fua gran  moderazione,  e manfuetudinc  balla 
quello  faggio . EÌIèndo  Proconfole  in  A(ia,arrivò  à Smirncj 
ove  i Cittadini  gli  diedero  alloggio  nella  Cafa  di  Palcmonc 
Soffia, come  piu  commoda.  Era  Palcmonc fupcrbilfimo,c 
nel  fuo  concetto  ter.cvali  pari  alli  Dei.  Or  giunto  colini  di 
Villa  fece  tanto  romorc.pcr  elfcrgh  Hata  la  fua  Cafa  occupa- 
ta dal  Proconlole , che  fc  ben  era  di  mezza  notte , l’ obligò 
ad  ufeire , fenza  che  Antonino  ne  faceflc  rilentimento  veru- 
no . Ito  poi  Pale-mone  4 Roma,  mentre  già  era  Imperatore, 
fu  ad  inchinarlo  . Antonino  fece  dargli  un  quarto  in_» 
Palazzo  , con  dirgli  ridendo.  Che  ripofalfe  pur  libera- 
mente , lènza  temere  d’  elferne  fatto  ufeire  di  mezza_* 
notte. 

Un’altra  volta  facendo  Palcmonc  rapprcfentarc  un  fuo 
rhifofh-.Drama  in  Teatro,  fdegnatolì  concra  d’ un  Comcdiantc,  che 
in  vit,  recitava  fgraziatamente,  il  fé  ufeir  di  Teatro.  Andò  collui 
ril*uió.{'ubiro  à dolcrlene con  Antonino  5 il  quale  rivolto  al  Comi- 
co ; Diche  tempo,  dille,  ti  ha  egli  fatto  ufeir  di  Teatro?  di 
mezzo  di,ri(poie.  Bene,  ripigliò  l’ Imperatore  ; non  hai  oc- 
cafone  di  dolerti  3 perche  à me  fece  di  peggio,  fuor  di  fua 
Cafa  cacciandomi  di  mezza  notte. 

Mai 
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Mai  non  cercò  di  accender  guerre;  mà,nccefc  da  al- 
trii Tc/linfe;  foliro  però  àdirccon  Scipione  Africano , cf- 
fergli  più  caro  falvar  la  vita  d'  un  fol  Cittadino,  che  dar  la 
morte  à mille  nemici.  Poftoche  amante  de’  lùoi  Dei,  non 
pertanto  vietò , s’incmdelifle  contra  i Chriftiani  : ordinando 
di  più  che  i loro  accusatori  fodero  caftigati,  ogni  qual  vol- 
ta gli  accufati  non  folfcro  rei  di  misfatto  contro  l'Im- 
perio. Frutto  fu  quello  delle  poderofe  Apologie 
del  Filofofo , c Martire  S-  Giuftjno  > che  fecero  gran 
colpo  nelI‘animo  ben  dilpofto  di  qucftobuon_» 
Principe  ; Il  quale  doppo  aver  per  lofpazio  di 
venti,  e tré  anni  con  fomma  lode  gover- 
nato Ic  Imperio  , fe  ne  mori  confumato 
da  febbre  doppo  fettanta  fette  an- 
ni di  vita  . 1, coendu:  lui.  Capi  - 
tohn.  in  Antonino . Eutrop. 

1. 8.  Aurei.  Vili  or. 
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X A CAPITOLO  XVII. 

Marc'  Aurelio  Antonino Filofofo , e Lucio 
Vero  Cominodo Fratelli  Imp.XVII. 

Cco  fu’I  Trono  medefimo  la  virtù , 
&il  vizio  j e quel  chefcmbra  pi  u 
(trailo , tra  sè  concordi  ; cola  quid 
importabile  tra  i dirtimili  . E pure 
quello  fi  vidde  in  Marc'  Aurelio , e 
Lucio  Vero,  fratelli  non  Uterini, 
ma  legali, adottati  amendueda  An- 
tonino Pio  à petizione  d'  Adriano, 
nell'atto  d'adorar  elfo  il  Pio.  L’uno, 
c l’altro  di  quelli  fratelli  fù  Eilofofoj  Stoico  il  primo , Epicu- 
reo il  fecondo  , dedito  perciò à leniuali  piaceri . Nientedi- 
meno Marco  il  volle  per  Collega  con  pari  podella  , c colle 
fue  virtù  feppe  ricoprir, e fopportare  i dilui  vizii. 

Morto  poi  Lucio  Verodoppo  nove  anni  di  Regno , e qua- 
ranta di  vita,  rcllò  il  folo  Marco  Aurelio  al  governo  della 
Republica,  che  refe  felice  con  le  file  rare  virtù,  in  riguardo 
Emrop.  delle  quali  fù  veramente,  qual  dille  Eutropio-  Vir , quem  mi • 
*• 8-  rari  facilita  3 quam  laudare  qua  pojjtt . 

E primieramente  rilurte  in  quello  Principe  I’arnor  del  pu- 
blico  bene.  Non  folo  non  aggravò  con  incariche  il  Popolo, 
neattrartei  sè  idenari  dell'  Erario,  che  ami  impiegò  tutto 
il  fuoà  beneficio  della  Republica  j vendendo  all*  incanto  i 
fuoi  domellici  arredi , vali  d' oro  , ed' argento , e fin  le  gioje 
della  moglie , per  far  denaro  da  profeguir  la  guerra  Marco- 
matinica,dicui  più  innanzi  diremo. 

Era  egli  lavio,  c prudente  ; niente  dimeno  nulla  rifolve- 
va  da  se,  mà  confìgliavali  co’  Senatori,  fpeflo  ripetendo 
come  fua  martìma  di  vera  potitica-Con/ulendum  , dr  cmftlio 
parendum . Pofloche,  per  Savio  , che  fi  reputi  un’  uomo , le 
poi  fi  fida  del  fuo  fologiudicio,  deve  anzi  fuperbo  ,che  la- 
picncc  chiamarli  non  intendendo  quel  detto  evidentiffimo 

di 
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dfCreonre  apprettò  £uripidc,ehe'I'r* */ 1»/>  »o»  Ear,- 

Quindi  ripeteva  foventc  il  celebre  or  colo  di  Piatone-  Tarn  'n 
itm  tra  filiere  Civ  tate*,  fiati/  Vbilofopin  tra  perenta  xut  Ita . Pp‘^' 

peratores  phiiofophentur^^  , ’i  < 

- Non  fù  in  lui  la  Clemenza  minore.  Convinto  d’affettata 
Tirannide  AufidioCaflìo,eradifpoftoCefarcà perdonargli, 
feifoldati  non  l’aveflero  tumultuariamente  tratto  di  vita. 
Perdono  nnlladimcno  à figliuoli  del  Reo , al  Cenerò  , & al- 
la moglie  : mercèche  riputava , Itiminofo  Diadema  de’  Re- 
gnanti edere  la  Clemenza.  Quefta,  diceva:  egli  Ct/area* 

Dettai  fecit  > b*c  Auguflunt  confaravit . \h  J.b  ; ; / ;; 

- Nei  Tuoi  detti  fù  di  tal  maniera  verace , che  Adriano  gli 

diede  ilfopranomc  di  VerifTimo,  mai  non  fi  eden do>  ('coperta 
menzogna  ne’ Tuoi  difeorfi.  Ne  fatti  ancora, c ne*  cornimi 
bramò  fimil  lode  j onde  interrogava  fovente  i fiioi  confiden- 
ti, che  fi  diceflc  di  lui  5 prontamente  emendando  ciò, che 
trovava  di  male.  • ’’  - : . 

i li.  Di  quattro  guerre, eh’  ei  fece,  le  piu, riguarde voli 
furono  netta  de1  Parti, e quella  de'Marcomanni . Contro 
de’Parti  mandò  il  fratello  j lì  per  levar  dagli  occhi  fiioi , e di 
Roma,  quel  Teatro  d’incontinenza,  chefcmpre  aperto  ei  tc- 
neanel  fuo  Palazzo}  fi  anco  perche  col  travaglio  dell’arme 
apprender  potette  la  frulliti,  c temperanza . Ma  s’ingannò: 
Coticiofiache , «lontre  1 Parti  defecavano  gi eferciti , c lc_j 
Provincie  dell’ Imperio,  eg i bfciando  il  maneggio  dcJla_# 
guerra  à Capitani , fe  ia  pattava  di  giorno^  e di  notte  in  cra- 

8 ole  , e bagordi . Pur  piacque  a Dio , che  il  vaiar  de’  Duci 
, omam  à Barberi  prevalette  : onde  doppi»  cinque  anni  ter- . * 

minata  felicemente  q netta  guerra , portuffi  à Roma,  e infie-A 16 
niccol  fratello  trionfò. 

L’anno  vcgncnte,menrrc  gli  Imperadori  fi  apparecchiano 
per  andar  contra  de*  Marcomanni, forfè  in  Roma  una  fiatro- 
ce  petti  lenza  , e fè  si  ampio  macello , che  fù  brfogno  per  l’iin- 
prefa  Marcomanriica  armar  i fervi , & altra  gencevilittìma} 
cofa  infolita  in  que’ tempi . Lucio  Veromedefimo  nell’  in-A.  171; 
• viarfi  à quella  guerra  per  via  fe  ne  morì}  e Marc’ Aurelio  tor- 
nato coll’otta  di  lui  a Roma,  nella  moled’Adriano  le  fepelll. 

Non  però  molto  fi  fermò  in  Roma,  richiamato  da’  Marco- 

manni. 


Digitized  by  Google 


334  Litro  XX 

. X.  ' . . 

manni , di  cui  non  ebbero  i Cefari  nemico  né  più  formida- 
bile , ne  più  pericolofo. 

Furono  i Marcomanni  popoli  della  Selva  Ercinia,  ove  ora 
dimorano!  Moravi, i Boemi,  & i Silefii , pofti  trà  Craco- 
via, &UracisIavia  .In  quello  margine  deli  Imperio  ebbero 
Tempre  i Romani  un  gran  che  fare:  mù  ora  più  che  mai  uni- 
tifi  à Marcomanni i Qiiadi  ,i  Sarmati,  li  Svevi,  & altre 
barbare  genti,*  fronte  delle  quali  venne  Marc’ Aurelio,  ed 
inquattr’  anni  difanguinofo  travaglio  non  Colo  non  profittò, 
ma  ingannato  da  certo  fallo  Indovino , invece  della  vittoria 
promettagli  da  Apportine , ebbe  una  granrotta , colla  morte 
di  forfè  venti  mila  Soldati.  Cosi  difponendo  il  Ciclo  ,à  fin- 
che quello  Principe , deporta  la  troppa  fidanza  che  area  nc* 
fuoi  fallì  Dei,  iinparatte  a conofcere  la  potenza  del  vero  Dio 
daCriftiani  adorato  :edccconcil  buon  punto,  che  gliene 
venne.  . 

III.  Nell’anno  quinto  di  quella  guerra  occorfe,  chei 
Romani  portili  artatamente  fra  monti, per  meglio  guardarli 
da  Barberi , troppo  vantaggio!!  di  uume ro , furon’  da  q uq/Iì 

fiertal  maniera  intorniati,  che  non  potevano  ufeirne  Era 
' Efercito  infetto  da  nojofc  malattie  ,chemo!ti  ne  traevano 
a fine;  ma  più  d’ogn’  altro  male,  contro  de' miferi  Romani 
infieriva  la  fetc , rela  più  atroce  dai  continui  ardori  del  Sole, 
che  li  sferzava  : nc  Vera  fpcranza  d’ ajuto , ftandoche  i nemi- 
ci, prefi  per  sè  tutti  i fonti,  fiancheggiavano  gli  attediati, 
fpcrando,fenza  combattere, di  vincerli  con  la  fete.Eran* 
ormai  cinque  giorni , che  i Romani  fi  trovavan  fenz’  acqua, 

, moiri  morendone  per  la  fete,  sì  uomini  come  giumenti.  In 
queftodolorofofrangenteil  Prefetto  del  Pretorio  fuggerilce 
all'Imperatore;ettcr  nella  Legione  duodecima  una  Coorte  di 
Chriftiani  (oliti  ottener  dal  fuo  Dio  quanto  bramano  , tanto 
fol  che  ne’l  preghino.  Ordini  dunque , giàche  i nollri  Dei  pa- 
;'on  fardi , che  quelli  chicggan  foccorlo  d’acqua  dal  fuo  Chri- 
fto  : Detto, fatto.  Appena  genufletti  i Fedeli, ecco  il  Ciclo  of- 
curarfi  ; poi  tuoni , lampi , e vento  i indi  pioggia  dirotta-  Co- 
glievano i miferi  aflctati  nelle  Celate  per  bcrlafi  ; ma  intanto 
incalzati  da’  nemici  rimancano  feriti  ; fiche  molti  coll’acqua 
il  proprio  fangue  bevevano.  Seppe  nulladimcno  il  Signore 

Iddio 
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Iddio  dar’agio  à Romani  di  godcr’il  refrigerio  da  fui  inviato- 
li. Conciofiache,  nel  tempo medefimo, che fopra de’ Ro- 
manica^ va  la  pioggia , fopra  le  tette  nemiche  piombavano 
fulmini,  fiamme,  e grandine  micidiale:  oncr  era  un  raro 
fpcttacolo,  quindi  i Romani  à nuotar’  entro  all’ acque  refri  * 
gerantijindi  li  barberi  nelle  fiamme  tormentatrici  : E quan- 
tunque si  vicino  fotte  il  fuoco , non  però  toccava  i Romani  j 
ófe  pur  qua'che  favillafopra  di  loro  cadeva, jtofto  ancora 
moriva . Per  I oppofto  fe  qualche  fpruzzo  di  acqua  i nemici 
afperge*a,non  era  loro  di  rcfrigerio,mà  di  tormento,  à gui- 
fa  d’ oglio  accendendoli  j fiche  bagnati  dall’acqua , cercava- 
no acqua  ; ne  la  trovando , aprivanfi  le  vene  col  ferro , per 
ifmoriar’il  fuoco  col  fangue.  Alcuni  fimilmcnte  prefero  par- 
tito di  pattar’  ài  Romani,  come  che  ivi folamente  l' acque 
fotterolalutari.  Attonito  à tali  prodigii  lc  Imperatore , ordi- 
nò, chequella  Legione  in  cui  erano  Chrittiani  arrolati,  in 
avvenire  fi  chiamattc  Fulminatrice.  Indifcrittcal  Senato# 
dando  lor  parte  di  si  miracolofa  vittoria,  tutto  merito  de’ 

Chrittiani , foggiungendo , con  la  fua  folita  firteerità , che > 

gente  tale,  benché  da  noi  empia  fi  appelli,  non  porca  effa  pe- 
rò non  eficrcà  Dio  cara:  conchiudendo  la  lettera  conquefto 
T)ccrctto-Q/tamo6rem  concedamus  Ulti , ut  fint  Che  i/l  iantine 
qui  tela  huins generis  contea  noi  pesane , tir  nnpetee»t , &c. 
Vittoria  simemorabilc  fù  regiftrata  da  tutti  gli  Scrittori , si 
gentili,  come  Chrittiani  .-Quelli  nulIac}imeno  invidiando! 
Chritto  la  gloria,  attribuirono  il  miracolo  all’  arte  d’ alcuni 
Maghi  ,ficome  fecero  Dione,  e Claudiano;  altri,  come  Ca- 
pitolino, à i meriti,  e alle  preghiere  del  medefimo  Impera- 
tore. Egli  nondimeno  tutti  coftoro  chiaramentefmentifce 
colla  lettera  dasè  fcritra  al  Scnato,in  cui  dal  foloDio  de' 
Criftiani  si  gran  beneficio  riconofce  5 e leggefi  tutt’oratal 
ietterà  porta  nel  fine  dell’Appologia  ferina  dal  Martire  S. 
Giuftino . 

IV.  Finita  così  gran  guerra  doppo  ott’anni  di  attenta  , 
fece  à Roma  ritorno,  accoltovi  con  fommo  giubilo^  ch’ci  ra- 
doppiòcon  larghittìmi  donativi,dandoàSoldatiotto  Scudi 
per  uno  : & al  popolo  rilafciando  tutti  i debiti , contratti  da 
chi  che  ha  con  la  Camera  dentro  allo  fpazio  di  anni  quaran- 
ta» 
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ta  avvampando  nel  Foro  tutte  le  cedplc  d<i  debitori.  Maf 
più  Roma  non  vidde  fuochi  più  lieti.  Brie ve  però  fù  quello 
lercno . Pcroche  Avidio  Caflìo  Soriano, fa.fàmcnte avendo 
intefo , che  Marc'  Aurelio  era  morto,  occuppò  neirOriente 
l’Imperio, e forzò  Marc’  Aurelio  ad  accorrere  in  quelle  parti 
contro  il  Tiranno , che  da  Soldati  fù  ineflo  in  pezzi . Marc’ 
Aurelio  poi,  caduto  il  Capo  d-ija  ribellione , dilli  pò  quelli  t 
che  gliaderivanojeracquetatpf  Oriente,  tornò  à Roina,c 
trionfò,  perduta  però  per  -ria  la  moglie  Faqftina  , ch'egli 
avea  feco  menata  alla  guerra  , per  chiamarla  Madre  del 
Campo, 

- Volca  Marc’ Aurelio  goder’ il  ripofo  diRomaj  manon 
gliel  pcrmiferoi  Marcouunni  ribellatili  di  nuovo.  Marciò 
per  tanto  la  feconda  volta  cantra  di  loro  ; Ma , ipentre  nella 
Pannonia  và  in  traccia  de‘  Barberi,  reità  egli  da  gravemor^ 
bo  affalito;  Se  allenendoli  dal  mangiare  , volontariamente 
fen  muore  d‘  anniciuquanta  nove  d‘  età,  e cheianove  di  Re- 

fn.o , amminiffrato  con  pari  virtù  ,c  felicità  r.Iohmcnre  nel 
ucccffore  fù  infeliciltimo , come  vedremo:  onde  ben  difk 
Spaziano- O/r/V  Marco  felniut  fuijfet , fi  Commodum  non 
re/iqmffet  bxndem  ? 

Fù  Marc’  Aurelio  nonfol  Filofofo,  ma  inligne  fivorator 
de’Filofofi,  gran  numero  de’qualifpefavainRomaconan- 
nua  provifipne  di  feiccnto  Scudi  d’ oro  ,i  quii  però  a miti' 
altro  fervi  vano, dice  Tafano,  che  à portare  la  barbalunga. 
Maggioralo  tra  quelli  era  Apollonio  Calcedonio, chc_o 
Marc’ Aurelio,  etiamdiolmperatore.andava  a trovarci 
Caia  per  imparare . Ebbe  altresj  in  tal’  onore  li  fuoi  Mae- 
(tri , che  ierbava  le  loro  Imagini  fatte  d’ oro  nel  Larario,  e 
vifitava  i Sepolcri  loro , offerendovi  off ie , c fpargendovi 
fiori . Così  lo  fcrive  Capitolino , Elfo  altresì  fù  in  tanta fti- 
ina, che, come  dice  il  medcfimoCapitoJino,  era  riputato 
Sacrilego , chiunque  V Imagmc  d‘  Antonino  in  fua  ca fa  non 
avefle . . 

Legtnd.  Xiphill.  & Capitoli n in  vita  Anton.  Eatrop,  l.o. 
Aurei.  Viflor. 

' ' • CA- 
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CAPITOLO  XVIII*  A x 

Commodo  Imperatore  XVIII. 

Cco  l’I fioria  coll’Imperio  paflar  da! 
fccold’oro.àqucldi  ferro.  Tutta  *81» 
colpa  di  C ommodojche  dopo  aver 
ordinato, che  il  tempo  del  fuoPrin- 
cipato  chiamar  fi  dorelle  l’età  del- 
l’oro,effo  poi  colle  fue  feeleraggini 
il  rendette  per  Tempre  calamitofo, 
edeplorabile.  Fùcgli  figliuolodi 
Marc’ Aurelio  Antonino,  ma  in 
niunacofa  l’imitò,  fuorché  nel  guerreggiare  contro  i Ger- 
mani. Del  redo  un  ridotto  divieti,  principalmente  di  cru- 
deltà. , c lafcivia  : nel  primo  pari  à Domiziano,  nel  fecondo 
àNerone.  I Romani  più  gcnerofi  vergognandoli  d'uri  cosi 
indegno  Padrone , cercarono  con  più  congiure  di  sbrigarfe- 
ne  : ma  indarno , perche  (coperti  i difegni , vi  rimafero  efli 
vittima  dell’  infuriato  Tiranno,  coi  complici,  & innocenti. 
Furono  tra  quelli  tré  Fratelli  de'  Quintili , Cardiano,  Malfi- 
mo , e Sello,  rei  non  d’altro,  che  di  troppo  valore;  perciò  dal 
Tiranno  temuti.  Caddero  1 primi  due.  Il  terzo, ch’era  all’  ora 
in  boria  udita  la  fentenza  contra  di  »è  fulminata,  cfapendo, 
che  il  fuggire  faria  in  vano, per  rutto  giungendo  il  comando 
imperiale , con  tal’aflutia  fcampò.  Fattali  t ecar  viva  una  Le- 
pre, ne  bevette  il  fangue  d’afeofo  j poi  montato  à Cavallo, 

3iundo  fu  fuori  della  Citta  , comeicafolafciò  à terra  ca- 
crfi , e vomitò  quel  fingile  di  frefeo  bevuto , come  fc  folle 
del  proprio  : onde  fu  da  tutti  pubblicato  per  morto.  Il  flit) 
Servo  fedele  per  dar  compimento  alla  favola , bruciò  un  Ca- 
pretto, chea  tal  effetto  avea  feco  recato,  c portele  ceneri 
entro  ad  un  vafo , come  fe  fodero  quelle  diSe/lo , le  fcppellì . 

Cosi  dal  Proconfole  di  Soriafufcrittoà  Commodo,  aver  Se- 
llo preve  nuto  iCarneficicol  precipitar  da  Cavallo  Màcome 
che cofe  tali  non  potino  lungamente  celarli,  non  andò mol- 
» Y to. 
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or'  in  un'  altro . rcr  u miai cola  a^ommoao  ìnruriaro,  com* 
mandò  à Tuoi  Pretori  > che  per  ogni  modo  mandar  li  dovefle- 
ro  la  Tcfta  diSefto.  Ed  eflì  per  non  perder  la  propria,  aliar* 
garon  la  mano , facendo  morire  quanti  à Serto  fi  allomiglia- 
vano , c mandandone  à Roma  le  Teftc,  non  mai  però  quella 
del  vero  Serto.  Mortopoi  Commodo,  venne  a Roma  ccrt’ 
uno , che  dicea  d’effer  egli  il  vero  Serto , e chiedeva  perciò  il 
fuo  Patrimonio  ,fenza  che  alcuno  il  poteflè  convincere.  Fin- 
che interrogato  dall’  Imperator  Pertinace  in  greco  idionvu» 
ben  iaputo  da  Serto,  ne  rifpondendo  a tuono,  co  me  giunta- 
tore fu  fchernito , e fcacciatoda  Roma . 

II.  In  quefto  mentre  i Brittani , udite  le  dillblutezze  di 
Commodo,  entrarono  in  ifpcranza , fatto  si  fiacco  Principe 
di  rimetter»  in  libertà.  La  onde  fenza  dimora  .meflo  àterra 
quel  muro  diviforio  gii  eretto  dalI’Imperator'Adriano  à tra- 
verfo  dell’Ifola , diedero  sii  i quartieri  Romani , trucidando 
quafi  tutti  i Soldati  della  guarnigione;  econeffiancoil  Co- 
mandante. Per  la  qual  cofa  Commodo  intimorito  fpedìlor 
contraVulpio  Marcello  Capitano  eccellente,  che  prcfto  refe 
à Barberi  la  pariglia , e li  rimife  in  ufficio . 

"Frattanto  mentre  Marcello  nella  Brettagna  la  fa  da  prode, 
Commodo  in  Roma  feguita  à pazzeggiare  nei  Lupanari,  c 
nelle  Scene , caricandoli  inoltre  di  fpeciofifopranomùtràgli 
altri  di  quello  d’Amazonio  ,c  Superando  squali  che  in  ogni 
cola  tutti  gli  uomini  formontarte.  Cantina  va  altresì  vertito 
da  Ercole  col  caduceo  di  Mercurio , per  cller  tenuto  Dio, e 
tale  egli  ftc(To  nommavali . Ne  di  ciùpaeo,  per  piùefaltare 
la  fua  follìa,  mozzato  il  Capo  al  gran  Colollò  di  Nerone,  la 
propria  tefta  vi  fourapofe , mefsagli  in  mano  la  Clava,  & i 
piedi  un  Lione  di  bronzo  , non  più  volendo  elTer  chiamato 
Commodo  figliuoldiMarco,ma  Ercole  figliuol  di  Gi«ve,c 
con  lacrificii  riconofciutoqual  Dio . 

Lufingando  i Senatori , forzati  ad  affiftcreli  nel  Teacro, 
e gli  applaudevano  nel  di  fuori  t poftochc  lene  ridellèro  di 
nafeofo  j poiché  il  farlo  apertamente  faria  Jor  corta  ta  la  vita. 
Laonde  Dione Iftorico, in que* tempi  Senatore , ftando nel 
Teatro  con  altri  del  filo  ordine,  per  reprimere  il  rito , u$ò,& 
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ìnfegnò  ancheagli  altri  ima  nuo»’ arte  j ciò fiimnfticar’unt 
foglia  di  lauro,  ond'erano  corona  ti,  com'ei  meddìmo  narra.  • 

III.  Erano  veramente  quelle  fciocchezze  indegne;  pure, 
perche  innocenti , andavanfì  tollerando  con  rifo , e eompaf- 
fione.il  peggio  fu,  quando  dalle  follìe  fi  pafsò  alle  fierez- 
ze . Ambiva  Commodo  il  vanto  di  bravo  Gladiatore  ; però 
in  tal*  abito  entrava  elfo  pure  nello  fteccato , e fi  affrontava 
con  coloro;  ma  egli  con  arme  di  ferro, c ben  affilate;  effi  con 
altre  di  piombo: Siche  tauri  di  que'mefchini  per  man  di 
Comrnodo  ne  morivano , ridendo  egli,  c giubilando  dell* 
infame  macello»  con  cui  però  non  hà  che  fare  ciò»  che  fieguc. 

Fatti  raccorrc  in  un  ampio  recinto  quanti  ven’eran'in_j 
Roma  ftorpi; , cicchi , e malconci  da  altre  infermità  , quali 
à titolo  volerli  fovvenirc,  comandò  che  ad  ogn’un  di  loro 
date  fodero  in  mano  alcune  Spoene , che  poi  a guifa  di  falli 
lanciar  dovefiero  contro  il  medefimo  Imperatore, rifoluto  di 
combatter  con  efib  loro . Entrato  poi  egli  in  quel  ridotto  di 
nuferabili  con  la  clava  alla  mano  , cominciò  a tempcilarfo- 

{>ra  di  loro , come  fe  follerò  armati  Giganti  , e fatta  di 
oro  una  gran  ftrage,  le  ne  tornò  à maniera  di  Trionfan- 
te. Non  parve  più  tollerabile  à buoni  Romani  quella  Ti- 
gre fui  Trono;  però  Leto,&  Eletto,  già  dal  Tiranno  mi- 
nacciati,giurarono  di  prevenirlo-Traflero  per  tanto  dalla  fua 
certo  Narcifo  lottatore  confidente  di  Commodo;  c quelli 
una  fera  fotto  preteftodi  volerlo  ungere , mentre  ufcivadal 
bagno  ,ftrinlcgli  gagliardamente  la  ftrozza  ,eil  fè  morire, 
fpargendo  poi  voce  lui  cflèr  morto  d’apoplcfia . Ville  Coni- 
modo  anni  rrcnt’uno,c  regnonne  poco  meno  di  tredici  • Su- 
bito dal  Senato  fu  dichiarato  nemico  dellaPatria , ftrafeina- 
to  il  Cadavcro  per  la  Città;  poi  gitrato  nel  Tevere, rafo  il  fuo 
nome  da’  marmi , e tolta  di  lui  ogni  memoria  dal  Mondo: 

Ma  ciò  non  fu  polEbile:  poiché  à troppo  grandi  caratteri  di  t8p. 
publichccalamirà  rcftòclla  imprefia  pcrtutto;qualifuronol’ 
incendio  del  Campidolio avvampato  da  Fulmine  conia  bi- 
blioteca,c fabbi  ielle  vicine:  L’incendiodrJ  Tempio  di  Verta* 
e della  Pace  , con  le  fiigrc  fpoglie  di  Gcrufalem  ivi  porte  da 
Tito  : Finalmente  una  si  mortai  pcftiicnza , che  difertò  l’Ita- 
lia , non  clic  Roma  loia,  fuordi  cui  fi  portavano  di  giorno 
in  giorno  due  nula  Cadaveri.  Y 2 Vna 
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Una  fol  cofa  buona  fé  Comtnodo,  e fi  vietar  con  legge*,' 
che  perfeguitar  non  li  dovefiero  li  Chriftiani,  perfeguitando 
egli  tractanco  i Senatori,  e Cavalieri,  che  in  tempo  di 
Marc'  Aurelio  avean  cotanto  travagliato  i Fedeli  i il  cui  (an- 
gue Innocente  volle  Dio , che  vendicato  folle  da  quello  Car- 
nefice . 

Legend.  X ì phill.  & Lxttfp  ri  dì  ut  in  Comodo.  Herodixn.  I.  il 
Ùc.BktropJ. 

- CAPITOLO  XIX. 

Livio  Pertinace,  e Didio  Giuliano 
Imperatori  XIX.  c XX, 

| morte  di  Commodo  tifcì  il  Prin- 

cipato dall’  Illuflre  famiglia  degli 
Aurelii , c pafsò  all'  umil  Cafa  di  El- 
vio Pertinace,  nato  povero  Alpigia- 
no  in  una  villa  dell’ Apennino  «co- 
me fcrive  Capitolino  . Il  di  lui  Pa- 
dre Elvio  Succedo  , mercante  di  le- 
gna , c crcdefi  anche  Fornacia/o,  ap- 
plicollo  alle  lettere . Di  Scolaro  di- 
venne Maefìro  in  drammatica , ma  non  rifpondendo  il  gua- 
dagno alla  fatica,  pafsò  al  mcftierc  dell’arme,  nelle  quali 
portatofi  per  tutti  i gradi  al  Coniolato,  ebbe  poi  anche  li-. 
Prefettura  del  Pretorio , c finalmente  l’Imperio  mal  Volon- 
tieri  però  accettato , per  clfcrc  ormai  di  fcilanta  fette  anni , C 
confumato  dalle  fatiche.  Mà  non  ebbe  lungamente  da  tra- 
vagliar nel  governo  i avvegnaché, mentre  con  granalo  fi 
di/ponc  à rimetter  nel  primiero  vigore  la  difciplina  militare 
fotto  Coiumodo  rilaffata  j i Soldati  non  potendo  foffrir  la  ri- 
forma, doppo  ottantadue  giorni  di  Dominio  gli  tolgono  col- 

l'Imperio  fa  viti  < „ . . ... 

II.  Morto  Pertinace , vidde  Roma  un'  Infamia  mai  piò 
non  veduta,  cioè  l’Imperio  del  Mondo  poftoali’  Incanto , 
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rendutoda  quei  mede  fimi,  che  tolto  avevano  all’ Impera-* 
tore  la  vita.  I Compratori  furono  due,!!  primo  Sulpiriano, 
poco  innanzi  alla  morte  dj  Pertinace,  ito  à racchcttare  nel 
Campo  la  fedizione  de'  Soldati  j il  fecondo  Didio  Giuliano 
Milanele,  uomo  grandemente  facoltolo,  c fuperbo.  Da_. 
quelli  due  Competitori  fecefi  à gara  per  comprare  il  Diade- 
ma d’Auguflo.  È perche  Didio  allargò  più  la  mano  promet- 
tendo à ciafcun  Pretoriano  dugento,  c cinquanta  Scudi  d’ o- 
ro , à lui  da’ Soldati  fi  diede,  e dal  Senato  paurofo  fi  confer- 
mò . Non  cosi  già  1 intefcil  Popol  Romano.  Sdegnato, clic 
l' Imperio  del  Mondo  folte  divenuto  prezzo  dell'  avarizia , c 
non  più  premio  della  virtù,  gridò  ad  alte  voci , Gitdiano 
non eflcr  Principe, ma  Tirannoj  cmandò  tulio  à chieder 
foccorfo  contro  lui  dai  Duci  di  tré  elcrciti  Romani , uno  de’ 

2ualiera  Pefccnnio  Negro  nella  Soria,  l'altro  Albino  nella 
irettagna,  ilterzo  Settimio  Severo  nella  Pannonia,  ò come 
altri  nella  Peonia.  Ma  tutti  colloro  valendoli  à proprio  com- 
modo dell’  occafionc,  ribeIJaronfi  da  Giuliano  sì  malgradi- 
to da  Roma,  e fi  pigliarono  elfi  l'Imperio.  Di  quelli  tré  Ca- 
pitani era  Severo  il  più  favio,  c poflenre.  La  onde  pera/ficu- 
rarfi  nel  pollo , da  buon  Schermitoredivife  i nemici  $ e per 
non  aver  à combattere  à un  tempo  IlclTo  con  due.acconciof- 
fi  con  Albino, creandolo  Cefarej  poi  coll’efercito  marciò  al- 
la volta  di  Roma,  ove  già  con  lettere,  epromefle  mandate 
innanzi  avevafi  guadagnato  l’ appoggio  de’  Pretoriani  j i 
quali , al  comparir  di  Severo,  tollero  di  vita  Giuliano,  Rato 
imperatore  fefiàntafei  dì , c pofero  in  fuo  luogo  Severo . 

l tg • Xiphill.  & Capito/in.  in  Pertinace.  Spartiti n,  in  /*- 
ti  ano. . Herodian.  /.a.  Entro p.  /,$, 
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CAPITOLO  XX, 

. * » * 

Settimio  Severo  Imperatore  XXI. 
Pefeennio  Negro , &i  Albino . 


JU’Scttimio  Severo  di  Patria  Africa- 
nojnaturaJe  della  Città  di  Lepri, 
di  nobil  fai-, gue3gcnerofo, buon  let- 
terato, &inligne  guerriero . Mcr- 
cèche  allevato  lotto  Marc’ Antoni- 
no il  Filofofo,  e in  varie  imprefe 
nella Gallia , nella  Spagna,  e nella 
Germania  daini  adoprato . D’anni 
quarantafette  d'  età  fù  nel  modo 
già  detto  innalzato  all’  Imperio,  contrattatogli  con  grand’ 
ardenza  da  Pefeennio;  che  però,  doppo  un  mefe  di  dimora  in 
Roma, invitti  coll’ clercitoà  debellarlo.  Ma  pti'nia di  par- 
tire, per  non  ctterc  divertito  da  Claudio  Albino,  dichiarol- 
lo  Comandante  degli  elèrciti , eh’ erano  allora  nella  Bretta- 
gna , e nelle  Gallic  ; fc  batter  monete  coll’  iinaginc  di  lui,  gli 
erette  Statue,  e in  più  altre  maniere  fe  l’obfigò.  Così  l’attu- 
to Africano  perfeguitando Negro, e lifeiando  Albino,  Al- 
bi liifi  nel  Trono.  _ 

Intanto  Pefeennio , intefoil  grande  apparecchio  di  Sevè- 
ro,crafi  metto  in  ordine  per  incontrarlo.  Era  Pefeennio  Ita- 
liano » dell’  ordine  Eq  ueftrc , uomo , come  dice  Dione , clic 
non  ebbe  eccellenza  ne  di  vizii , ne  di  virtù , cupido  pero , e 
feroce,  e tenace  della  militar  dilciplina  : onde  trovandoli 
nell’  Egitto  coll’  Efcrcito , e fremendo  i Soldati , perche  era- 
no Senza  vino,  arditamente  ripigligli  condire  Nilunt  habe 
vinumqutritit}  Un’  altra  volta  alcuni  di  loro,  metti 
in  fuga  da’ Saraceni,  ricufando  di  combattere,  perche  non 
aveano  vino , egli  aspramente  rampognolli  con  tali  parole- 
Erubefeitr  ; illi  qui  vos  vincunt , aquam  bibunt . 

II.  Nella  prima  battaglia  con  Severo  feguita  à Cizico  , 
rcftò  Pefeennio  conia  peggio  ; nella  feconda  vicino  à N icea, 
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prima  vincente,  poi  vinco  :e  nella  terza  , fattali  nelle  Gret- 
tezze della  Ciiicia  , refiò  affatto  diftrutto , moni  venti  mila 
de’fuoi , prefo  egli  flebo  mentre  fuggiva  , eia  fua  tetta  in- 
viata da  Severo  à Biza  :iio , perche  a tal  villa  que’ Cittadini 
feguaci  di  Pefcennio  fi  arrendettero  al  vincitore . Ma  etti  ino- 
ttrarono,che  al  morir  del  fuo  Duce,  morra  in  loro  non  era 
la  fedeltà  verfo  lui.  Tiè  anni  (ottennero  d’oftinatiflimo  atte- 
dio j in  fin  de’quali , vinti , e morti  la  maggior  parte  dalla  fa- 
me , fi  arrefero . Severo  non  contento  d' aver’  lor  tolta  la  li- 
bertà, fottoponendoli  alla  giurifdizionedi  quei  di  Perineo, 
minò  poi  anche  le  mura  di  quella  illuftre  Metropoli  : lena’ 
avvederli,  che  infieme  à fuoi  Romani  toglieva  una  Rocca  in- 
fuperabilccontra  i Barberidi  Ponto, edi  tuttal'Afia.Inque-  r<jg 
Ila  maniera  toltoli  davanti  Pefcennio,  andò  Severo  adin  va- 
deregliOfroeni,g!i  Arabi, egli  Adiabeni,eimpadronifli 
ancora  della  Città  di  Nifibi  lituata  ful'Tigri. 

III.  Con  quelle  vittorie  accrefciuto  Severo  non  men  di 
fririti , che  di  forze , comincio  à divifar  nel  penfiero  la  via_» 
o’etter  folo  nel  Dominiottorrc  increfcendogli  daver’ammef- 
fo  Albino  per  fuo  Collega  $ E poco  appretto,  venutogli  av  vi- 
fo,cffcrfi  Albino  ribellato  nelle  Gallie,colà  immantinente 
inviotti  Severo  à combatterlo  con  cinquanta  mila  Soldati  j c 
tanti  appunto  contavane  anco  Albino  fotto  lelnlegne.Le 
Campagne  di  Lione  ferrirono  di  Teatro  al  gran  duello  di 
quelli  due  Rivali  rifoluti  ogn’un  di  loro, ò di  fcacciar  il  com- 

Kd  dal  foglio,  ò d ufeir  effi  dal  Mondo . Lunga, atroce, c 
iofa  rimci  la  pugna.  Severo  medefimo,mortogli  fotto  il 
Cavallo , e villa  nel  tempo  fletto  la  fuga  de’  fuoi , fi  tenne  per 
morto  : purecol  ferro  alla  mano , rifoTuto  di  rimetter  loro  in 
battaglia , ò d’ etter  ' uccifo  da  elfi , sì  fattamente  operò  .che 
voltata  faccia,  in  vellirono  i nemici  con  tanto  ardore , che  in 
fine  rellaron  con  la  fittoria  , mà  cosi  fanguinofa,  che  la_* 
Campagna  tutta  viddefi  d i cadaveri  Temi  nata,  c i fiumi  an- 
dar vermiglii  di  fangue . Il  milcro  di  Albino  , villa  la  rotta 
de’  fuoi  ,crafi  in  certa  Cafa  nafeofo  in  riva  al  Rodano  : dove, 
mirandoli  poco  appretto  da’  nemici  attorniato , da  sè  fletto  u 
uccile.  Mandò  Severo  à Roma  la  di  lui  Tetta  , con  ordine, 
ch’cfler  dovette  affitta  nel  Foro  foura  un  patibolo . E perche 
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i Lionefi  avevano  lavorato  ad  Albino,  di  foro  pure  prele.  * 
atroce  vendetta  con  defolare  quell’ inclita  Città.  Ito  poià 
Roma,  celebrowi  le  Tue  vittorie  colla  fcmplice  Ovationc,  . 
rifiutando  i!  Trionfo  offertogli  dal  Senato  , per  non  parere 
d' averfi  comprata  tal  gloria  col  /angue  dc’Cittadini.  Mà  che 
pietà  lii  ma  i corelb  ? non  voler  trionfare  dei  già  morti,  e nel 
tempo  medefimo  infierir contra  i vivi . 

Quaranta , e più  perfonaggi  Confolari , c Pretoriani  fiati 
del  partito  , d' Albino,  fè  occulramente  carcerare,  c morire. 
s ._  Il  fiinile  ad  altri  molti , fol  perche  ave/an  detto  fcherzindo- 
,n  io  Pi  Vere  Imperai  or  nominis fui  fiere  Pertinax^verè  Severus.  Per 
fcenn.  Jc quali  uccifioni  fi  acquiftò un  nome  infame,  chiamato  da 
molti  SyllaVuntati 

A ico.  Se  bene  non  dee  Iafciarfi  ciò,  che  fcrilTc  Dione,  aver  Se- 
vero moderata  la  fuafcverità  col  perdono  dato  à crentacia- 
que  altri  fiati  feguaci  d?  Albino . 

III.  In  tanto i Parti,  vedendo  1*  Imperatore  in  quelle 
guerre  Civili  occupato  ,eranfi  allargati,  cprefaaveano  con 
l' arme  fa  Mefopotamia . Mà  follo  che  iutefero  , venir  Seve- 
ro in Pcrfona,  fenz’ affettarlo,  Tene  tornarono  àCafa,  la* 
fidando  in  abbandono  quanto  avevano  acquiftato.  Che  pe- 
rò l’ Imperatore  , trovandoanco  Seleucia,  cBabiloniamal 
prefidiate , facilmente  pigliolle . Impadronitoli  poi  anco  di 
Ctefifonte , diedcla  in  preda  a Soldati . 

Or  mentre  in  Alia  Severo  la  fa  da  Soldato,  Plauziano  filo 
Prefetto , e favorito  in  Roma , la  fà  da  Imperatore . Era  co. 
fini  Africano , di  ftirpe  bada , mà  di  fpiriti  grandi . Il  fallo , 
l’arroganza  , e la  crudeltà  gli  fi  leggevano  nella  fronte,  e nel 
vifo  sì  fiero, & orribile,  che  niun’  olava  d’andar  à ritrovarlo; 
e chi  cafualinente  in  lui  s’incontrava,  gli  occhi  volgeva  al- 
trove . Anzi  alcuni , che  à lui  fcrvivano  di  vanguardia  ; per 
dove  pafTar  do  veva , av vifavano , che  ninno  fi  fermafie  a mi- 
rarlo, mà  fidi  gli  occhi  à terra  tirafiero  avanti . 

Aveva  egli  una  figlia  per  nome  Plautilla,  e defiinavaJa_^ 
Spofa  ad  AntoninoBifliano  primogenito  di  Severo,  per  così 
fiabilire  lafua  fortuna.  Ed  ecco  con  guai  atti  d’avarizia,edi 
fierezza  inaudita  preparolle  la  dote.  A tutti  egli  chiedeva;  e 
ciò  non  profittando , rapiva.  A'Senacori  più  lacoltofi , maf- 
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/Imamente  Chrilliani,  fottovarii  pretcfti  toglieva  col  fati- 
gliele facoltà  j ne  firn  ó Citr à, ò Nazione»  al  cui  fpoglio  le 
ugne  di  quell’  Arpia  non  fi  ftendeflcro  j il  tutto  poi  in  lua  ca- 
fa  riponendo  j siche  affai  più  doni,  c ricchezze  india  isola- 
vano , che  non  in  quella  del  medcfiino  Imperatore . Per  cu- 
mulo della  fua  cupidità  bafti  quello.  Seppcche  in  un*  Ifol» 
del  Mar  RofToallevavanfi  certi  Corfieri  peregrini  detti  Ca- 
vallidelSole,fomigliantiallcTigri:  colà  inviò  i Tuoi  Cor- 
fari,  crapilli.  Quanto  alla  fierezza  non  dirò  altro,  fenon 
che , oltrcinnumerabili  perfonaggi  a fuo  arbitrio  tolti  di  vi- 
ta,fece  prendere  cento  Cittadini  Romani  parte  uomini  già 
ammogliati,  parte  giovanetti , e tutti  in  fua  Cafa  rinchiufi, 
li  fecaftrare,  foloper  poter  dare  gran  numero  d’ Eunuchi 
alla  figlia,  quando  andafiéà  marito.  I nfomma  egli  era  il  Sc- 
iano di  que’  tempi , padrone  del  fuo  Signore,  onorato  di  ti- 
toli, e di  Statue  al  pari  di  Severo  ; e ciò  per  ordine  del  Sena- 
to , che  per  timore  di  coftui  giunfe  v ilmcnte  à giurare  per  la 
fortuna  di  Plauziano,non  meno,  che  pcrquella  di  Severo, 
per  la  cui  troppa  indulgenza  tantocrcbbe  il  poter  del  Priva- 
tole Plauziano  pareva  Imperatore, cSeverofembrava Pre- 
fetto di  Roma.  Tale  imnifettamente  apparve  allora,  che  /% 
avendo  Severo  fleffo  ordinato  ad  un  Avvocato,  d'arrenga- 
rc  in  certa  Caufa  di  fua  gran  premura, l’Avvocato  francamene 
te  rifpofe  noi  poter  fare,  fc  prima  non  gli  otteneva  daPlau- 
ciano  la  facoltà  fopra  ciò . 

IV,  Eragiàvicino  il  Decennio  dell’ Imperio  di  Severo, 
che  al  Solito  de’  fuoi  PrcdccefTori  medita  va  di  celebrare  con 
giuochi,  c felle  folcimi,  alle  quali  fi  diè  principio  colle  noz- 
ze del  fuo  Primogenito  Antonino  gii  dichiaratoCcfarc,con  , 

la  Plautilla  figliuola  di  Plauziano.  La  Dote, e gli  arredi  *5°» 
preziofi , eh*  ci  diede  alla  figlia  in  quell’  occafione,  furono 
tali  ,c  tanti,  che,  come  fc  rive  Dione,  ballar  potevano» 
cinquanta  Reine  : il  tutto  pubicamente  viddefi  portar  à Pa- 
lazzo con  maraviglia  d’  ogn’ uno. come  un  privato  poteife 
aver  tanto.  Severo  ancora  regalò  i fuoi  Soldati,  dando  ad 
ogn’un  d’ elfi  tanti  Scudi  d’oro , quanti  erano  gli  anni  del  fuo 
Principato,  cioè  dieci.  Ne  giuochi  pofcia , che  durarono 
fette  giorni, miraronfi  ogni  di  cento  fiere  à combatter  infic- 
ine. 
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me,  poi  da’Ghdiatori  finire . Tra  1*  altre , fèfTanta  Cignali  di 
Plauziano , che  infìemc  affrontati  fecero  un  furiofo  ducilo. 

Divenuto  Plauziano  Suocero  del  giovanetto  Imperatore, 
non  può  ridirli  à qualfcgno  di  potenza,  ed'  audacia  ci  mon- 
tale . Severo  fteflo  ne  cominciò  a temere  j e cofa  indegna-» 
parendogli , che  il  fuo  Miniflro  aveffe  doppio  popolo  a fuo 
favore  , un  vivo  di  Cittadini,  & un  morto  di  Statue,  molte 
di  quelle  improvifamentefe  abbattere , perche  il  terrore  li 
ftcndeireda  i Simolacrialle  perfonc,  c dalle  copie  all’Origi- 
naic  .Antonino  medefimo  piùfopportar  non  potendo  unsi 
imperi ofo  Pedagogo, per  mc2zo  d’Euodo  fuo  Educatore 
perfuafe  al  Padre  , che  Plauziano  congiuravagh  contro. 
Chiamollo  per  ranco  Severo  una  fera  infila  Cameralcom- 
pagnato  da  guardie, e dolcemente  fccefià  dimandarlo  , co- 
me mai  fofTegli  entrato  nel  cuore  penfiero  si  rio  contro  la  fu  a 
Imperiale  perfona ? Enel  mentre, che  Plauziano  comincia 
6.  far  fua  difcolpa , fopragiungc  Antonino , con  alcuni  altri; 
che  per  ordine  di  lui  flrafcinatolo  fuori  della  Camera  con 
più  colpi  l'uccidono  . Cosi  quell’ uomo  potcntiflimo , e più 
temuto, che  il  Principe  Hello,  mentre  fpcradipiùformon- 
tarcjpcr  opra  del  Rea!  Genero, di’ eletto  fi avea  per fofle- 
gno , fu  da  queflo  iflcffo  fen*a  pietà  tratto  à fine  ,e  giù  dal 
Palagio  nella  firada  gittato:  le  ben  pofeia  Severo  il  fe ìéppcl- 
lire . Fù  il  di  lui  nome  rafo  da  per  tutto  ; il  figlio , e la  figliuo- 
la Plauto , e Plautilla  relegati  à Lipari , ove  doppo  una  ften- 
tatiffima  vita , ebbero  finalmente  eia  Antonino  per  conforto 
la  morte . 

V.  Or  come  che  Piangano , era  à guifa  d’ Auriga , che 
moderava  la  ferocia  dei  due  Giovanetti  Ccfari  Antonino,  e 
Getacon  gran  godimento  dei  Padre,  tolto  quel  frenoùì  die- 
dero ambedue  ad  infolentirc  in  ogni  genere , contra  chi  che 
fìa,ctiamdio  contro  del  Padre, clic  tardi  riconobbe  il  fuo 
errore  .Crebbe  la  !or  licenza  con  I*  occafione de’giuochi  Se- 
colari celebrati  da  Severo  l' anno  dodiccfìmo  del  luo  Im- 
perio. 

Molto  più  poi , quando  dal  medefimo  fi  fefleggiarono  i 
Decennali  d’ Antonino;  &àGeta  fecondo  genito  fù  dal  Pa- 
dre conceduto  l'Imperio  con  la  tribunizia  Podeflà  ( i cui  au- 

ni 
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nifoelion’cffermifiirl  di  quei  dell’Imperio.)  Per  la  qual  colà 
'qucft’  anno  fello  detimo  di  Severo  fù  con  ragione  da  Tertul- 
liano chiamato,  Tempo  fortunatiffimo,  fpecialmente  per 
f Africa,  fritto  tre  Aiigulti  Regnanti', 'fc  tutti  tré  Africani . * 
In  quello  mentre  cOendo  li  Brittani  entrati  coll* arme  nel- 
lo Stato  Romaqp  , Severo  menando  fe co  i figliuoli,  de’quali 
cominciava à temere, andò  àdominarlit  mààfuo  gran  collo, 
avendovi  Jafciato  da  cinquanta  mila  Soldati  : edoppo  tante 
perdite  appena  tc  pace  co’  Barberi , e tirò  un  muro  à traverfo 
dcllTfola  da  mare  à mare,  conciò  celiando  i Romani  in  pof- 
fello  della  metà  di  quella , riportandone  perciò  dal  Senato  il 
fopranome  di  Brittanico.  • ' • . ... 

Stava  Severo  per  quella  victoriaafTai  concento  5 quando 
improvjfaincntc  feoi  trenti  limo  divenne.  Colpa  del  malva- 
gio Antonino , che  impaziente  d’afpcrtarc  la  morte  naturale 
del  Padre,  per  dominar  àfuo  talento,  tentò  egli  flcflòper 
forza  di  cacciarlo  dal  Mondo,  Efcnoo  che  nell' accollarli 
per  di  dietro  al  Padre  col  ferro  nudo,  alcuni  gridarono , lèni* 
aitto  i!  parricidio  tdguiva  .‘Si  affliUernfinitameote  del  farro 
Severo;  mà  perche  troppo  amava  i figInloli,contencod, 
averlo  riprefo  non  pafsò  ad  altro  galligo . Colà  che  al  figfi- 
uolo,e  a Tuoi  aderenti  die  animo  di  macchinar  nuove  trame. 
<.  Era  Severo  mal  trattato  dalla  podagra  , sich~  à gran  peba_# 
muovevali  nelle  marcine , e nelle  battaglie . Ciò  mal  foffren- 
Uo  i Soldati,  dicrono  i Inorile  d' Augnilo  ad  Antonino,  qua- 
fiche  giàSevero,  ò più  non  folle  travivi,  ò incapace  di  go- 
vernare . Sdegnato  egli  fuor  di  modo  per  tal’ ardimento,  co- 
sì mal  conciò,  com’era  li  fè  portare  al  Tribunale  : Quivi  al- 
la prefenza  di  tutti  gli  Ufficiali , e capi  di  guerra  fattili  con- 
durt’avanti  gli  autori  di  quell’ attentato,  edoppo  quel  li  an- 
co il  figlio, eh  aveva  riccvutoil  oamed’Auguilo,afpramen- 
te  rimproverolli,ecomandò,che  toltone  il  figlio,  fofTèro,ga- 
fligati . Tremavanotuttiglialtrijcd  à terra prollrati  d’in- 
tornoalTribunalecon  lagrime dimandavan pietà  : Quando 
rimperatore  pollali  in  Capo  la  mauo  dille  loro- T andem feri- 
titi s , Caput  imperare  , non  pereti 

VI.  Per  quelle , & altre  feoftumaterae  de’  figliuoli , reità 
l’ infelice  Principe  si  mal  ridotto  dalla  trillala  dell’  animo, 

chfi 
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2 ti.  che  in  brieve  più  d'affanno,  che  di  malattia  fc  nc  mori  nella 
Città  di  Euora  in  Inghilterra  . Vide  anni  fcflantacinque , c 
meli  nove  : c ne  imperò  diciafcttc , & otto  mefi . Le  di  cui 
ceneri  polle  da’  figliuoli  in  un  Urna  d’oro  furon  recate  à Ro- 
ma, e nel  Sepolcro  degli  Antonini  fepolte . Dicono , che  Se- 
vero medefimo , poco  prima  di  morire,  fattali  recare  quell' 

D-oa  Urna , dentro , c fuori  confiderolla  , e foljiirando  difIc-74 
V irum  capiti  ,quemtotut lerrarumorbts  non  expit . 

Qual  concetto  avdfeRoma  di  quello  Principe  dichiarollo 
il  Senato  con  quel  famofo  detto- hominem  aut  nìfei  non 
«por  tuie,  perche  troppo  crudele,  ani  non  mori,  perche  troppo 
utile  all’Imperio.  HerodUn.  I.  Spari  Un.  inseverò , 

CAPITOLO  XXI. 

Antonino  Caracalla , e C7cta  Fratelli 
Imperatori  XXI, 

U’Caracal/a primogenito  di  Severo^ 
e di  Marzia  fua  prima  Conforte  Da 
principio  Io  chiamarono  Balfiano, 
poi  Antonino , in  grazia  dell  Impc- 
rator  Antonino^  finalmente  per  ca- 
gione di  certa  vede  barbarefea , eh' 
egli  usò , infolita  del  tutto  à Roma- 
ni, fiacquiltò  il  fopranomc  di  Cara- 
calla  . Non  lafciò  il  Padre  prima  di 
morire  di  raccommandarc  à lui , Se  a Cera  fuo  minor  fratello 
natodiGiulia  feconda  moglie,  la  lcambievole  benivolcnza, 
e concordia  facendo  anche  à tal  fine  Rampar  nelle  monete  le 
loro  Invagini  da  un  Iato , e la  concordia  dall’  altro  : Ma  che 
prò  / Se  il  delio  di  regnar  foli, avea  fcolpito  nc’  loro  Cuori  un 
odio  reciproco,  & una  brama  implacabile  d’ ammazzarli 
l’ un  1’  altro , per  non  aver  compagnia  nel  Trono  ? Malamen- 
te riufccndo  ad  Antonino  d’uccider  Geta  , perche  femprc_j 
beo  cufiodico  da'foldati,cui  era  cariamo  per  la  fua  umanità, 

ricorfe 
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Hcorrci!  Fellone  al  tradimento.  Diflcà  Giulia  MadrediGe- 
ta,e  Tua  Madrigna , volerfi  riconcigliar  col  Fratello . Ella  per 
tanto  chiamafte  amendue  nel  fuo  Gabinetto, e folfc  tra  loro 
mediatricedipace.  Cosìellafcce.  Ma  mentre  ella  attende*  l,4- 
che  con  baci  fcambievoli  fi  racconciglino,  ecco  li  Sgherri  da 
Antonino  appiattati  , aflalrano  il  miferoòeta , e nelle  brac* 
eia  del  la  Madre  à cui  ricorfe , lo  /cannano  d' anni  ventidue  d’ 
età.  Confiliato poi  Antonino  da  un  fuo  politico  à ricoprir 
il  fratricidio,  col  riporr’ l’ uccifotra  Divisegli  con  tifo  ama- 
to, sì  dille  Stt  Divut , dumnonfttvivus . Àntipatro  Mac- 
flrod’ amendueà  talavvifofcrilTeà  Caracalla riprendendo- 
lo , e difiegli , averli  cgl i tratto  di  fella  un'occhio , e troncata 
una  mano.  Ne  fazio  abballane  del  fanguc  del  fratello  , vi 
aggiunfe  quello  di  quanti  in  qualunque  maniera  erano  flati 
da  lui  dipendenti , ó Territori , ò amici , ò foldati , facendone 
morire  da  venti  mila  tra  uomini, e donne.  Molti  ancora,  che 
mai  converfato  non  avevano  con  clTolui,  tanto  fol  che  ■* 
fcritto  aveflcroGcta  , ò proferito  il  di  lui  nome,  ò inferito- 
lo ne’  Tellamenti  * furon  fatti  morire,  Dimodoché  in  que* 
tempi  conveniva  difimparare  il  nomediGetaj  e ne  menoà 
Poeti  nelle  Comedie  era  lecito  d’ ufar  un  tal  nome . Che  * 
più?  La  M idre  medefima  in  quel  conflitto  ferita  da  Sgherri , 
e tutta  intrifa  nel  fangue  dell’  alfallìnato  figliuolo  al  difpctto 
del  luo  cuore  angofeiofo , fu  forzata  llroz  *arc  i gemiti , e far 
ridere  il  volto, 

II.  Era  il  tradiménto  notorio  à tutta  Roma  : nulladime* 
rio  il  perfido  di  Caracalla , che  temeva  il  Giudicio  del  Popo- 
lo , cercò  prctelli  di  ricoprirlo;  e fi  diè  l’Incombenza  di  far- 
lo con  meditata  Orationc  a Papiniano  inficine  Jureconfulto. 

Ma  l’uomo  onorato , & amante  del  vero , liberamente  feu- 
ibfli con  dire;  ElTerpiù  agevole  commettere  un  parricidio, 
chegiullificarlo:  La  qual  voce  collogli  la  vira. 

Orcomecheun  misfatto  ferve  ad  altri  di  fcala,  pafsò  Ca- 
racalla dalle  llragiagli  amori,  Invaginili  di  Ciulia  fuaMa- 
dregna  : e perche  la  bruttezza  del  fatto  alquanto  Io  raffrena- 
ta , Giulia  più  malvagia  di  luicon  quell’ empio  detto- A1»  »e- 
fcis  te  Imperatore*»  ejfe , (7  leget  dare , non  atra  pere  ? lo  fpin- 
fc  nel  baratro,  E cosi  vidde  Roma  nella  fila  Reggia  ti- 
no vati 
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novatii  moftridiTebe,  Edipo  in  Caracal!a,&Joeafta  nel* 
la  Giulia. 

Veniamo  all’ambizione,  lenza  di  cui  non  mai  luol’anda3 
re  la  crudeltà . Eravi  in  Roma  un’  Auriga  famofo  più  che  H 
ogn'altro  nel  Tuo  meftierc  di  maneggiar  le  Carrette  ne  i Cer- 
tami Circefi,  da  quali  per  ordinario  ulcir  folca  vincitore.' 
Tcftimonio  le  fettccento,&  ottantadue  corone  da  lui  ripor* 
tate,  gloria  da  niun’ altro  ottenuta . N'ebbcdifpctto  Anto- 
nino, folpcrch’effendo  della  fazion  contraria , ofeura va  il 
valore  de'proprii  Aurighij  perciò  con  rainarico  univcrfalc 
il  fe  levare  di  vita . 


III.  EBtrogli  incapriccio  d’emular  il  valore  del  Magno 
Alertandro . Eccolo  per  tanto  veftir  come  Alcflandro , ufar 
Tarmi,  e le  tazze  da  lui  tifate  j metter  in  piedi  la  Falange-* 
Macedonica  di  foli  Macedoni  al  numero  di  Tedici  mila  com- 
porta 5 chiamarli  egli  fterto  T Alcilandro  Orientale  Augurtoj 
c ferivendo  al  Senato  fopraciò,  giurargli  che  fanima  del 
gran  Macedone  era  trapalata  nel  dilui  Coxpo,  perche  clTen- 
do  troppo  brievemente  vilTuta  nel  corpo  di  quel  Monarca, 
più  à lungo  viver  voleva  nel  Tuo.  Coq  quella  frenefia  in  capo 
cflendogTi  fuggerito  da  un  pedante  adulatore, che  Arillotclc 
col  fuo  ingannofo  configlio,cra  concorfo  à far  morir  Alcflan- 
dro,  concepì  tal  rancore  contra  i Filofofì  Ariftotelici,chc  in 
primo  luogo  ordinò, fodero  tutti  i volumi  di  quel  gran  Macf- 
tro  affocati  ; poi,  che  le  Accademie  di  quella  fetta , che  tan- 
te,e ricchilHmc  avevano  in  Aleflandria  d’ Egitto,  tutte  foffe- 
ro  diroccate.  Or  perche  gli  Alellandrini  dicacilfimi  di  lor 
natura,  offclì  da  cofc  tali  .motteggiarono  il  Tiranno , rin- 
facciandogli il  Fratricidio  , egli  ditfimulando  lo  fdegno,ncli‘ 
andar  che  fece  alla  guerra  de’  Parti,  pafsò  vicino  ad  Alcllan- 
dr ia , moftrandofì  in  grazia  d’ Alcilandro  amantiflìmo  di 
quella  Città,  che  Torta,  e ’l  nomedi  quel  gran  Rè  confer- 
vava.  Ammeffo  pertanto  da' Cittadini,  fè  dar  nelle  Trom- 
be  : al  fuono  delle  quali  Carenate  le  Legioni  fecero  tal  Ma- 
cello in  Alcffandria , tutti  à fafeio  ammazzando,  e foreftieri, 
c Cittadini , che  in  brievc  tempo  ella  divenne  un  Cimitero  $ 
già  che  il  Tiranno,  perche  non  apparicela  grandezza  della 
Calamità  face»  nafeonder  in  forte  profonde  i Cadaveri  • 

IV. 
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IV.  Con  tal  macello  arruotatc  nelle  vite  degli  Aleffan*^ 
drini  le  fpade  de’  luoi  foldati , meno! li  contro  de*  Parti , di- 
chiarati nimici , perche  il  loro  Re  Artabano  negò  di  dar  ad 
Antonino  per  moglie  la  figlia  già  proinellagli;  per  elTcrfi  ac- 
corto,che lotto  il  preteflo  di  quelle  nozze,  macchinava  di 
torgli  il  Regno . Entrati  pertanto  nella  Media  i Romani  ,vi 
abbatterono  di  molte  Città . Prelà  poi  anche  Arbella,  entrò 
Antonino  nei  fepolcri  dei  Rè  Parti , e contr’  ogni  dovere  ne 
trafse  luora  i cadaveri.  Mifsc  anche  in  prigione  Abagaro 
Rè  degli  Ofroei  venuto  amichevolmente  à ritrovarlo»  c tol- 
fegli  la  Reggia , che  di  que' giorni  era  Edefsa  : conciò  rom- 
pendo l’ Alleanza  già  fra  Severo , & Abagaro  llabilica.  Mà 
ben  prelto  pagò  il  fio  della  efccranda  perfidia . Vago  di  fa- 
pere,chi  gli  dovefsc  fucccder  nel  Trono  j feri  fsc  ad  un  bravo 
Matematico:  il  quale  gli  rifpofc,quanro  penfava  vero  fe- 
condo! precetti  dell' arte  Aia.  Caracalla , che  pago  del  ti- 
tolo imperiale,addof?ava  le  brighe  del  governo  ad  altri,  ri- 
cevuto una  fera  unfafcio  di  lettere,  tutte  le  diede  ad  Opilio 
Macrino  fuo  Prefetto, perche  doppo  averle  lette,  à lui  ne  ri- 
porralTe  il  contenuto.  Macrino, avendo  tra  effe  trovato  quel- 
la del  Matematico , nella  quale  dicevagli  : Le  /Ielle  promet- 
ter  e lo  Scetro  ad  uno  de'  fiioi  Cortigiani  per  nome  Optlio  Ma- 
ermo  ; ejfere però  tnfua  mano  di  emendare  l’error  delle  Stel- 
le col  [angue  di Maermo:  quelli,  fopprefla  tal  lettera,  dic- 
defià  procacciare  la  forte  pronaelfagli  dal  Fato.  E si,  fatta 
congiura  contro  di  Caracalla,  appunto  non  lungi  daEdelTa 
per  mano  di  Marciano  Centurione, Io  tollc  di  vita,  doppo  fei 
anni  d’imperio  ,ctrent’ uno  d'età,  come  ferire  Dioncjfe- 
bene  Spargano  gliene  dà  quarantatrè.  Altra  memoria  non 
lafciò  degna  di  se  quello  Principe,  fe  non  le  Terme  Anto- 
ninianc  da  lui  fabbricate  in  Roma  à beneficio  del  publico. 
Del  retto  qual  folle  coftui  ,dichiarollo  Sparziano  in  poche 
parole , dicendo  : Ch’  ci  fu  fopra  modo  crudele,  parricida , 
inccftuofo , mortai  nemico  del  Padre,  del  fratello , e della 
Madre  &c.  poteva  aggiugnerc  ,di  quanti  non  etano  Amili  à 
lui . Legendi  Scripteres , qui  fup,  eìt , 
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CAPITOLO  XXII. 

Macrino  Imperatore  XXII. 

Ppena  quattro  dì  doppo  la  morte  dì 
Caracala  Opilio  Macrino  vien  af- 
fluito all*  Imperio . Era  egli  di  na- 
zione Mauritano, Cittadino  diCe- 
farea,  vile  di  nafeita  ,c  di  fgraziata 
prefenza,  Tanta  fu  poi  la  varietà 
de’  Cafi , per  cui  fall  all’Imperio, 
che  à ragione  poti  chiamarli  Palla 
dellaFortuna.  Sotto Comraodo, 
per  viver  e fece  rarii  meftieri,  Cacciatore,  Notaio,  c Gla- 
diatore , Sotto  Severo  cado  d*  ogni  ufficio,  e povenffimo  fu 
nell’  Africa  relegato,  dovecoll'infcgnar  a fanciulli , eco!  de- 
clamare andò  campandola.  Sotto  Caracalla  poi  do^oef- 
ferc  fiato  Avvocato  fifcale , giunfc  alla  Prefettura  del  Preto 

rio  : ed  effendogli  detto  da  certo  Mago,  ch’ei  doppo  Antoni- 
no Caracalla  imperar  doveva , fecclì  animo, e nella  manie- 
ra eia  detta , il  tolfe  dal  mondo  j ma  con  tanta  fegrctezza^, 
che  potè  pcrfuaccr  al  Senato  la  fua  Innocenza  m quello  mis- 
fatto , tptto  caricandolo  addofio  a foldati , c per  maggior  fua 
difcolpa , pofe  Antonino trà  Divi. 

II  Ma  eccoti  come  l’aftutoingannator  degli  uomini  re- 
tta in  fine  da  un  fanciullo , c da  una  femina  trappolato.  Mela, 
forelladi  Giulia  Atigufta  Madregna  del  morto  Caracalla-, 
avea  due  figlie  j Semiamira  l’una , e Mammea  l’altra,  già  ma- 
ritate à due  nobili  giovani  j da  uno  de’  quali  tenca  Scraiami- 
ra  un  figlio  grandicello , e gratiofo , per  nome  Ehogabalo , 
over  Efaeabalo  ,&  ormai  confccrato  Sacerdote  del  lo!c_». 
Mela  Nona  dc  Elagabalo . Donna  non  mcn  altera , che  ric- 
ca, e quel  eh’  è più,  forte  ldegnata  con  Macrino , per  cui  co- 
mando, ella  era  Hata , doppo  la  morte  di  Caracalla,  lcacciata 
di  Corte  ; vaga  infiemed'elaltar  ilfuqfangue,e  di  vcndicar- 
E , fa  fparger  voce  ? fe  ben  falla , che  il  piccolo  E la^aba  ^o  era 
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figliuolo  naturale  di  Caracalla . Ai  detti  accoppia  i doni,  c 
protnefle  maggiori  fcminace  nell’  efcrcito,  eh'  era  in  Fenicia, 
da  Eutichiano  Liberto  di  Mefa . Cortili  ben  confa  pevole  del 
mal' animo  ch’avevano  i foldari  contro  Macrino,  per  la  pace 
poco  decorfa  fatta  di  frefeo  coi  Parti , e più  pc’l  fuo  governo 
afpro , & incivile , mena  di  notte  tempo  Elagabaio  ai  Cara- 
po,  nobilmente  vcftitolo,  e fa  si,  chci  foldati  col  nome  d’- 
Antonino lo  gridano  Imperatore.  Trovava!!  allora  Macrino 
coll* efcrcito  ritornato  dalla  Parcia  non  molto  lungi  ad  An- 
tiochia , tutto  datoli  al  bel  tempo . A si  rrifta  novella  fpiulè 
torto  in  Fenicia  il  fuo  Prefetto  Giuliano  con  buon  nervo  di 
gente àcartigari ribelli:  ma s’ ingannò r Conciofiache  ifol- 
dati  di  Giuliano,  veduto  il  piccolo,  efirtfo  Antonino,  elfi 
purelofalutano  Imperatore}  e tolta  la  vita  à Giuliano,  che 
riprendcvali  della  perfidia,  ai  Ribelli  fi  unifeono.  In  ral  ma- 
niera ing  rollato  le  forze  Elagabaio,  colla  direzione  d’Euti- 
chiauo,  marchia  a trovar  Macrino,  che  tutto  fdegno  fiera 
già  morto  per  incontrarlo . Non  s’ebbc  molto  à combattere} 
poiché  Macrino  tradito,  & abbandonato  da  quei  racdefiini, 
che  fatto  l’avevano  Imperatore , refta  uccifo  aoppo  quattor- 
dicimefidifignoria,  J'annocinquanrefimo  quarto  dell’età 
fua: con  erto  lui  morto  Umilmente  il  figliuolo  Diadumeno.à 
cui  il  titolo  di  Ccfarc  datogli  già  da’  loldati , altro  non  gl* 
frutto,  che  il  merito  d’efler  uccifo.  Delle  ftrane  fierezze 
ufate  da  Macrino,  paria  quelle  di  Mezenzio  » legafi  Giulio 
Capitolino,  che  ftefaitìtnte  nella  dilui  vita  le  narra}  con. 
chiudendo,  chea  cagion  d’erte  in  vece  di  Macrino,  erada* 
Tuoi  lervitori  nominato  Macellino } mercè  che  il  dilui  pala- 
gio , per  le  tante  uccilìoni , che  dei  domeftici  *i  lacca,  fon- 
erà va  anzi  macello , che  Reggia . 
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CAPITOLO  XXIII. 

Eliogabalo  Imperatore  XXIII. 

I-  «si»  £<*3  Ancava  fol  quello  alle  feiagure  di  R cr 

ma  jchcdalla  Siria  vernile  un  nuovo 
Sardanapallo  à contaminar  l'ortro 
Latino.  Fù  quelli  Eliogabalo,  che 
per  tré  anni  con  tozzi  j Se  inauditi 
misfatti  appellò  il  Mondo  . Era  egli 
giovanetto  d'anni  quindici , quando 
uccifo  Macrino  , fù  nella  maniera 
già  detta  folhtuito  nel  Trono.  Po- 
co può  feriverfi dicoftui  •,  nulla  avendo  egli  oprato,  che 
degno  non  (ia  d'eterno  obi ioj  cioè  libidini  moftruofc,  ite  .■» 
à finire  in  efccrande  fierezze,  fino  a luenare  davanti  allaliu 
{lama tante  vittime  umane,  giovanetti  il  più  bel  lingue  d’ 
Italia,  ma  che  avellerò  1 Genitori  ancor  vivi,  à finche  il  pian- 
to de' Padri  mirto  al  fanguede' figli  rendelfe  più  empio  il 
Sacrificio . Per  la  fui  indegna  vita  vedevafi  ben'  egli  odiato 
da  tutti,e  temeva  di  sèà  tutte  l' ore,  afpcrtandola  morte,*. 
Onde,  perch’ella  forte  non  dilfimile  dalla  vita , cioè  prezio- 
fa,  tenea  pronti  ftromcnti  di  gran  valore,  perdarlafi  occor- 
rendo,cioèà  dire  veleni  fquilìti  entro  à vali  gemmati,  lacci 
difeta, ed'oro  intertùti,Jpadedi fina  tempra,  edi  peregri- 
no lavoro,  pavimento  di  gioie  interfiato  da  fopriprccipitar- 
vili,  e cofc  limili.  Ma  non  T indovinò.  Sdegnati  contri  di 
lui  i foldati , eh'  ci  rramallc  la  morte  al  fuo  Cugino  Alenan- 
do già  eletto  Celare , amatirtimo  dai  Pretoriani , un  giorno 
inopinatamente  nel  Palagio  l’ alTaltano . Egli  dalla  ìùa  rea 
cofcicnzacondcnnato,  al  primo  tuonodi  quella  tempefta 
corfe  vilmente  à rintanarli  nel  fondo  d' una  Cloaca,  Scivi 
tràquclle  fozzure,  qual  meritava  l’uccidono.  Indi  con__> 
27 1,  uncini  tracndolo,c  così  lordo  per  la  Città  ftralcinatolo,  in 
fine  con  un  gran  fallo  al  collo,  perche  venendo  à gala  non 
torni  colla  Tua  villa  infame  ad  ammorbar  la  terra,  inficine 

colla 
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colla  Madre  Io  fommergon  nel  Tevere,  detto  perciò  Tiberi-i 
|"a’  C 1 aratt,z,°- /Ù  efl»  l'ultimo  tri  Cefari,  cheportaife 

Aiigulto nome  d‘ Antonino j poiché  infamato  daquefto 
impuro,  mai  piu  niun'  ebbe  cuore  d’ufarlo.  Fù  Eliogaba'o 
di  buon'  ingegno , ma  non  I*  usò , che  in  arti  ó fozzc , ò ride* 
voli , ìpccialmentc  ne*  Conviti. 

II.  Trovandoii  nelle  Citta  maritime  non  ammettea  sii  le 
tavole  ne  pur  un  Pcfce,  mi  folamente  quadrupedi,  e volatili. 
Al  contrario  nelle  Citta  mediteranec  tutta  l’ imbandigione 
volea  foffcdi  pela.  Adendo  intefi  i mifteri  de!  numero  ot- 
tonano toccati  da  Plutarco  nel  fine  della  vita  di  Tefeo , Cene 
moltro  nelle  menfe  Icrupolofimente  oflèrvante  : non  voJen- 
doviche  otto  Lolcfai,  over  otto  Calvi,  otto  podagrofi.ò  for- 
di , e limili  ottonarli.  Ai  Convitati  poifacea  qualche  volta 
metter  davanti i ndicolofe  vivande  lavorate  di  Cera,  òdi 
Creta  » over  di  Legno,  e colorate  al  vivo  : ci  mifcri  doppo 
ogni  pia  ttoeran  tenuti  a bere,  comefeavc/Tero  di  zia  ben 
mangiato.  ® 

*4  degli  Otri gonfiati,  che 
nel  bel  del  convito  fgonfiandofi,  emettendo  a terra  iCon- 
vjtaticon  nderfene  fganghcratamente  Eliogabalo,  davan 
loro  à divedere , che  la  grazia , c i favori  de  grandi  lo no  ap- 
poggi di  vento.  r 

Sovente  ancora  dal  Ciclo  della  fala  facca  piovere  fopra 
de  iuoi  parafiti , c buffoni  un  tal  nembo  di  fiori , che  alcuno 
d elfi  vi  refto  forto  affogato.  Fù  Umilmente  iuo  infigne  ri- 

y£J?mift-keCOrreifCj  rntta  RPraa  ,f  tdc  dl  Ragno  finoà 

dieci  mila  libre, perche  dalla  moltitudine  di  effe  argomentar 

?nP°laSia£r,an  9 qUC,Ia  Ciaf!  ™ meglio  luna  det- 
Ccrvcl^)andC2Za^e  *“*“»  ° la  picciolczza  del  fuo 

Sr'f'!  a °r,J"Vlt0  <w  Sole, che  Cotto 

nome  di  Alogibalo  nella  Siria  adota.afi . Hor  quello  filo 
gran  Nume,  eh  altro  non  era  fenon  un  faffo,  feccia  Elio- 
gabalo condurre  a Roma  con  affinargli  Tempio  , & altari, 
Sacerdoti , e vittime  in  tanta  copia , c frequenza  , che  quel 
Tempio  pareva  un  perpetuo  Macello . Per  compimento  del- 
le fuc  pazzie  volle , epe  quello  DiofifpofailcconP-lIade, 
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cioè  col  Palladio, ò fiinolacrodi  quella  Dea,  fin  da  Troj'i,' 
com’  era  fama , recato  per  man  d’ Enea  , e che  le  Provincie 
dell’  Imperio  gli  preparartelo  la  dote . Sposò  poi  elio  ancora 
Paola  Cornelia.  Ma  predo  di  ciò  pentito,  volle  per 'moglie 
um  Vedale,  contro  tutte  le  leggi;  delle  quali  empiamente 
burlolfi  dicendo:  Edere  conveniente , che  un'Imperatore 
Sacerdote  averte  unaSacerdoteffa  per  moglie.  Tralafcio 
tant’ altre modruofe  nequizie  in  quedo genere,  che  anche 
Lampridio , e Dione  con  molta  lode  avrian  potuto  leppellir 
nell’oblio;  efiendo  elleno  si  enormi , e Icandalolc,  che  al  lor 
confronto  Comraodo,  Domiziano,  e Nerone  femòrar  pon- 
no  innocenti. 

CAPITOLO  xxIV*. 

Aleflandro  Severo  Imperatore  XXlV. 

Nche  quedo  Principe  fù  Soriano  d' 
Origine  ; nato  di  Mammea  lorclla 
della  Madre  d’ Eliogabalo  ; doppo 
la  cui  morte  giovancito  anch’erto 
di  ledici  anni  fù  portato  all'  Impe- 
rio, eriufeitutto  al  roveiicio  del 
fuo  pertSitto  Anteceffor,e  Cugino. 
Mercèche  tuttoall’oppodo  «l'Elio- 
__ - __  gabalo,  fcacciati  da  Corte  gli  Adu- 

latori , gli  Eunuchi,  & i Buffoni,  volle  fempre  al  fuo  lato  uo- 
mini Nobili , e Letterati  : quali  furo»  tri  gli  altri  Elio  Gor- 
diano Padre  del  pofeia  Impcrator  Gord uno,  Paolo  lurecon- 
fulto,  Modcdino  , e tanf  altri  dati  allievi  del  celebre  Papi- 
niano,  Lumiera  de’Lcggidi-  Ma  >1  fuo  piu  favorito  tu  Do- 
mizio  Ulpiano,  Catone  dell’età  Ina,  dato  primieramente 
fuo  Aio , e poi  Prefetto  de'  Pretoriani  ; da  quali  un  giorno  in 
certa  riffa  affaldo,  Aleflandro  dello  accorfovi  con  laiua^. 
Porpora  gli  fece  feudo . Tanto  però  non  potè , che  in  a iltra 
(imil  tempefta  infortì  contro  di  lidi  faldati,  aol  mecttellero 
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alfe  fpade  con  fommo  cordoglio  d’ AlefTandro , eomeche  nel 
folo  Ulpiano  godeva  un'  intero  Senato . 

AlefTandro  adunque  col  configlio , & aiuto  di  così  buone 
feorte  caminando,  feceun  governo  il  più  applaudito,  che 
inai  fofTe  doppo  Auguflo,  e Traiano,  toltane  l'avarizia  della 
fua  Madre  Mamrnea,  unica  ecciifH  di  quello  fole.  La  Te  ve- 
rità da  quello  Principe  coflumata  in  mantener  > ò rimettere 
Ja  militar  difciplina , e in  cafligar  i ladri,  guadagnolli  TEpit- 
feto  di  Severo,  fatto  poi  fuo  Cognome,  invece  di  quel  d’- 
Antonino , ch‘  ci  rifiutò  con  dire  che- 0"tr ofafant  infuni* 
Nomina . Ór  per  conto  de*  iadri  non  lì  può  dire  quanto  egli 
odiaffe  tal  pelle  d'uomini , per  loro  non  v'era  prclTo  di  lui  ne 
Pietà  , ne  perdono . Quello  vaglia  per  faggio  . Eravi  certo 
Vctronio  Turio , uomo  vano , & ingordo . Collui , perche 
fovcntc  capitava  in  Palazzo,vantavali  per  intimo  d'Alcllan- 
dro , e di  poter  tutto  appreso  di  lui . Con  ciò  molti  gabba- 
va , lor  promettendo  imperiali  referitti  di  favori , e di  cari- 
che , buffandone  anticipatamente  di  ben  grolfe  mercedi . 

Seppelo  l’Imperatore;  e convitollo  giuridicamente  fè  le- 

f;arlo  ad  un  pato  in  mezzo  al  Foro  ; inai  Capochino  flar  col- 
a bocca  aperta  fopra  tizzoni  fumanti  à ber  di  quel  fumo  fin 
à morirne;  gridando  fra  quello  mentre  un  Trombctta- 
Famo  perit , qatfarnam  vena  t Ut . 

II.  In  tal  maniera  puniva  i ladri , e giuntatori . ElTendo- 
fìintcfo  in  Roma , che  Artafcrfe  Rè  di  Perfia  erali  aggran- 
dito , e refo  terribile  coli*  aggiungere  al  fuo  Dominio  i 1 Re- 
gno de'  Parti . Aleflandro  avido  di  Gloria  » e gelofo  di  man- 
tener la  grandezza  dell'  Imperio  Romano . marciò  con  po- 
derofo  efercito  ad  umiliarlo.  Numerava  il Peritano,  oltre 
un  mondo  di  Fanti , cento  venti  mila  Cavalli , fettecento 
Elefanti,  c mille  Carri  falcati.  AlefTandro,  tutto  che  di 
numero  affai  minore  sì  fattamente  lo  flrinfc  colie  Tue  am- 
maeflrate  Legioni , che  il  pofe  in  fuga , e sbaragliò . Degli 
Elefanti  dugenro  ne  uccife , trecento  ne  prefe  vivi , con  un 
gran  numero  di  Perfiani  cattivi , che  incapaci  di  fer  virò , à 
gran  fomme  compraronlì  la  libertà  ■ Sì  che  i faldati  di  Seve- 
ro ritornarono  à Caia  carichi  d'oro,  e di  fpoglie,  e di  barba- 
refehi  Trofei  • Mà  il  più  bel  frutto  delia  vittoria  fu  la  Mefo- 
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potami! , ( fe  ben  non  fenza  (angue) , ritòlta  al  Peritano  > e 
foggcttara  di  nuovo  ai  fafci  Romani  j che  che  incontrario 
dicali  Erodianc;  ii  cui  teftimonio  in  ciò  nier itamenre  dee 
pofporAàqr,el«ti  Lampridio,  che  compilò  là  Aia  Moria  da- 
gji  AttiautentTcidr (Senato.  Ma  quella  è la  condizione  de’ 
G randi , aver  del  pari  c Detrattori  , che  mordano , c Adula- 
tori ,chc  lodino; 

Or  mi  otre  Severo  fdleggiain  Roma  i!  trionfo  dei  fotto» 
meiA  Perfiani , eccolo  richiamato  à battaglie  contro  i Ger- 
mani, che , di  Sudditi  divenuti  ribelli  ,con  replicate  corre- 
rie mal  tratravau  IcGallie.  Qui  Ai,  dove  iMVincipc  fverttu- 
ratoebbe  piti  che  fare  da'Aloi  contumaci  Soldati.chcda’ne- 
roici  ; onde  volendoli  Alcllandro  al  Aio  folito  galligare  de- 
cimandoli, elfi  (degnati  e contro  la  di  lui  fcverirà,e  contro 
]’ ingordigia  delia  Aia  madre  Mammca,  Arpia,  come  dice- 
vanla,de!l’  Imperi?  >1*  uno,  e 1*  altra  à mitigazioni!  di  Malli-- 
mino  tuo  Tenente,  tolgon  di  vita , con  gran  danno  dell’  Im- 
perioych4  ti  re  Ac  da  tredici  anni  con  pori  fortczza,e  felicità 
Principe ida  non  ellcr  odiato  le  non  da  malvagi;  lavio  Duce, 
formidabile  à nemici , remuro  da  iuoi  : Invitto  in  guerra,  e 
giu  All  A ilio  in  pace  , comeche  folito  in  ogni  cofa  à regolarli 
con  quel  degno  aflìoma  prelo  da’  Criftiani  : I&od  ubi  fori 
non  vit3  alteri  nefecerìs,  tanto  à-hu  caro,  e pregiato^  che 
c nel  Palagio  > c nel  Foro  , c in  ogni  luogo  publico  volco_* 
che  fòffe  defcritto, perche  ne'cuoni  d'agiuinorcltaHc  imprci-ì 
fo  . Ai  Chitoni  ancora  lommamcnte,diipiacque  la  mortd 
d’ Alcllandro:  mcrcèchc  fotto  quello  Principe  godettero 
molta  pace  ; à fegno;  tale , che  non  folo  ci  tenne  granniinu*-’ 
ro  d' cfli  ?pprcAo  di  sè  , ini  à Crifto  medelìm© , come  à poli1 
lente  Dia,  diè  luogo  nel  Aio  Larario,  tenendovi  la  dilui; 
Imaginc  iolieme  fcon  quellc.d' altri  Tuoi  Dei'-  c t , Ln-ioi-i 
. Pii  liberaliflìmo  in  rimunerare  i viratoli  ^Singolarmente 
con  Oppiano  Poeta  ; li  cui  yerlì  futon  detti  ver  A d’ oro; > pera 
che  Severo  pcv ciafcund’elRfè  dargli  uno  Scudo  d'órou  ^ 

ili.  Tra  i celebri  Perfonaggi  villini  à quella  Aagione,  fù. 
Dione  Utorico  ,che  lotto  Severo  Ani  di  vivere,*  di  Arriverò 
la  Aia Moria  dalla  fondazionedi  RomainAnoad  Alellandro: 
; MÀ  degli  , wJv.^Atf  ilfa  apFe»w.  venti. 
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qtiattr»  eene  hi  Jafciato  il  tempo  : ancorché  fu’!  principio 
dello  lorivcrc  folle  dal  Ino  Genio  allìctirato , che  la  fua  Irto, 
ria  mal  non  farebbe  violata  dal  tempo.  Mi  ciò  fù  forfè  iti 
pena  della  troppa  mordacità  da  lui  tifata  coutrnCaffio, Bru- 
co,e Cicerone  Nei  ventiquattro  libri, che  reftano,leggonlì 
le  imprefe  di  altrettanti  Perlonnggi , cominciando  ca  Pom- 
peo fino  à Claudio  Imperatore.  Quei  che  feguono  da  Ne» 

ronc  fino  à Severo , fon  lavoro  di  Àifilino , Sca. 

. * * » 


CAPITOLO  XXV- 


Maritmino,  due  Gordiani , Ma£ 

. fimo  Pupicno,  eBatbino, 

..-w  ...  Imperatori  XXV.  ..  . 

Cco  all’occafo  del  Sole  forger  di 
molte  ftt  Ile,  e tra  querteuna  fera- 
le  Cometa,  cioè  Giulio  Marmi- 
no Cortili  nato  in  Francia,  di  Pa- 
dre Goto,  e di  Madre  Alana , bar- 
baro per  ogni  verlò,trafle  da  balia 
ftirpe  un’animo  al  riero;  Gigante 
di  mole , Anteo  di  forze  ,c  Procu- 
fte  di  crudeltà. 

Dalla  greggia  del  Padre  partito  allaReirgia  di  Settimio 
Severo , guadagnoffi  la  grazia  del  Principe  con  miracoli  di 
valore  nell’Arena,  nclTcatro,e  nc’ Conviti, vincendo  i 
più  famofi  Atleti, Gladiatori,  e Parafiti . Quindi  aferitto  al- 
la milizia, divenne  Tribuno  nella  quarta  Legione  fottoAnto- 
nino  Caratala  ; poi  per  mercede  d'aver  di  fua  manofeannato 
Eliogabalo,  fu  creato  Tenente  di  tutto  l’Efercito  daAIcf- 
fandroSeverojàCui  barbaramente  ingrato , tolta  la  vita,  co- 
me abbinm  detto,  per  mezzo  de' Tuoi  fautori , mentre  trova- 
»afi  nella  Germania , e tintali  la  porpora  nel  di  lui  fangue,pi- 
glioffi  poi  anche  lo  Scettro , e cominciò  à comandare  fenza 
afpcttarc,  come  gli  altri,  il  beneplacito  dal  Senato . Il  quale 
4. - j Z 4 però 
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però  di  taf  cofa  fdegnato , e molto  più  delle  fiereree , che  to^ 
ilo  fi  die  ad  ufarc, togliendo  le  Cariche,  le  facolti»  e la  vita  à 
più  confpicui  personaggi  gii  da  Severo  onorati  » con  publico 
editto  dichiarò  Marmino  nemico  della  Patria , mandando 
avjfoai  Governatori  delle  Provincie,che  contra  di  lui  do- 
veliero  prender  l' arme . I primi  ad  ubbidire  in  queflo  al  Se- 
nato furono  gli  Africani  nella  Citti  di  Cartagine.  Quivi  lj 
Nobili  efacerbati  contra  il  Procuratore  di  quella  Provincia, 
uomo  fiero , e rapace , ar ma t amano  nel  Pretorio  l'alTaltano, 
c l’ uccidono . Indi  per  coprire  un  pieciol  misfatto  con  un_* 
maggiore, prefo  il  Proconfole dell’Africa, nominato  Gordia- 
no, uomo  di  nafeiea  » e di  virtù  preclaro,  il  dichiarano  Impe- 
li tutore . Era  egli  ormai  ottogenario.e  perciò, come  inabile  a 
sigranpefo,loricufa.  Mi  minacciatagli  dai  promotori  la 
morte,  fi  accomoda  al  lor  volere,  pigliando  però  per  Colle- 
ga, e lo  (legno  il  fuo  figliuolo  detto  anch’egli  Gordiano* 
Quella  Elezione  portata  4 Roma  fu  con  godimento  dal  Se- 


nato approvata  » ' 

In  tanto  Capelliano  Procuratore  della  Numidia , all'avvi- 
fo  di  tal  novità , vago  di  moflrarfi  fedele  a Marmino , con 
efercito  Colletizio  di  Numidi  vola  verfo  Cartagine  à repri- 
mer fu ’lnafcerc  quell'incendio.  E come  chei  fuoi  faldati 
erano  ben  armati , Se  agguerriti , all'  oppofto  di  quei  di  Car- 
tagine, turba  razza,  e fenz' ordine,  elenca  Capo , riufcigli 
di  farne  fanguinofo  macello  ; morto  tri  gli  altri  anco  il  gio- 
vane Gordiano.  Al  qual  funeflo  Avvifo , il  vecchio  Padre 
difperando , con  un  laccio  fi  fotti  alle  dal  vincitor  Capellia- 
%19-  no,  doppo  aver  per  un’ anno  anxi a fiaggiato,  che  goduto^ 
Imperio . 

II.  Quali  ad  un  tempo  flefTo  fi  Teppe  in  Roma  e la  morte 
dei  due  Imperatori  Gordiani , e la  moda  di  Maffimino;  il 
quale , data  una  buona  sferzata  i i Germani , fe  ne  veniva  4 
bandiere  fpiegatc  in  Italia  alla  volta  di  Roma . Per  la  qual 
cofa  i Senatori  fenza  più  perder  tempo . c lederò  due  Capita- 
ni ne  troppo  giovani , ne  troppo  vecchi  j uno  che  a Amelie 
alla  cuftoaiiai  R ornala Itro,  che  con  l’efcrcito  fi  opponede 
alTiranno.  FuronquediMaflìmo,  e Balbino,  amenduc^. 
creati  Celati  jC  dichiarati  Augufli;  Maffimo  s’inviò  rado 
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con  le  Legioni  ad  affrontar  Malfimino  ; e Balbino  colle  Co- 
orti Pretoriane  reftò  alia  difcfa  di  Roma:  dove  per  non  sò 

2uai’  accidente,  attaccatali  riffa  tra  Cittadini,  e Pretoriani, 
acccfc  una  fanguinofa  battaglia . Infine  prevalendo  i Pre- 
toriani ,come  che  meglio  agguerriti , entrarono  in  Roma.* 
tutu  mettendola  & ferro, & i fuoco, che  peggio  afpettar  non 
poteva!!  da  Maifiraino . ,■ 

Non  potendo  Balbino  fpegnere  colla  forca  sì  fiero  incen- 
dio , usò  deli’  induftria . Eravi  in  Roma  un  picciolo  Gordia- 
no d’ anni  quattordici  incirca , figlio  del  Giovane  Gordiano 
tertè  uccifo  nell'  Africa , come  abbiam  detto . Or , come  che 
il  nome  Gordiano  era  tuttavia  in  gran  venerazione  apprefio 
i Soldati , Balbino  porto  sù  le  fpalleadun’  uomo  di  gigan- 
tafea  mole  il  Giovanetto  Gordiano,  fece  vederlo  k Pretoria- 
ni vertitodi  Porporate  grido  Ilo  Imperatore.  Conciò  miti- 
gati  li  Soldati,  ebbe  fine  quella  fanguinofa  tempefta.  Cosi  Ì40Ì 
andavano  in  Romalecofc.  Intanto  l’Impcrator  Malfimino, 
pallate  l’ Alpi , erafi  col  campo  porto  art’Àrtcdio  d’  AquiJe/a 
che , per  eflcr  fedele  al  Senato , avea  chiufe  le  porte  in  faccia 
al  Tiranno.  Onde  ardendo  egli  di  rabbia  per  sì  inafpettata 
ripulfa , doppo  aver  in  vano  ufata  l' arte , e fa  forza , per  trar 
gli  attediati  al  fuo  intento,  volta  il  furore  contra  i proprii 
Soldati,  quafichepcr  lor  colpa  non  fi  cfougni  Aquilc/a,  e 
molti  di  loro , come  contumaci , e codardi  ,Ti  faettarc . Per 
fimil  fatto  fdegnati  li  Compagni  ormai  incapaci  di  più  fof- 
frirc  la  coftui  crudeltà , di  mezzo  «orno  attalitolo  nel  pro- 
prio padiglione,  lui  col  figliuolo  Malfimino  fenta  mifericor- 
dia  trafiggono  j doppo  tré  anni  di  tirannefeo  dominio . Po- 
feia  prefcTe  tefte  le  inviano  à Roma, che  à tale  fpetucolo  cb-  v 

be  à ufeire  di  sé  medefima  per  1*  allegrezza  ; raddoppiatali  al 
ritorno  di  Mafiimo,  che  doppo  aver1  attediato  alla  larga  il 
Campo  di  Maffimino . morto  lui,  diè  perdono  all'  Efcrcito,e 
pafsò  i Roma , dove  fu  accolto  da  Balbino , dal  Senato, c dal 
Popolo  a guifa  di  T rionfiinte , 

* nt.  Fefteggiavafi.da  tutu  la  moltitudine  l’ uccifione  dei 
dueMaifimini,&  applaudevafi ai Cefari  novelli  , Malfimo, 
e Balbino.  Sokmcntei Soldati, troppo incrcfcendoli d’ub- 
bidire a Imperatori  dati  dal  Senato , c non  eletti  dali’Eferci- 
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co  , ftel  bello  He*  G iuochi  Agonali  aflediando  il  Calazio,  pri- 
ma che  venir  polla  loccorlo>  prendono  a forza  Balbino  , c 
Maflimo^c  ftnfcinandolipcrlcftradc  con  mille  Icherni*© 
tormenti  » finalmente  gli  uccidono , doppo  im*  anno  d Im- 
pcrio . Indi  alando  fui  feudi  il  Giovanetto  Gordiano , lux 
chiamano  Imperatore.  Ne  potè  il  Senato  non  approvar  il 
fatto  troppo  recenti  eflendo  le  piagli  fatte  da  Soldati  alla 
Citta  ftdfa  di  Roma  nell’  eleziouc  di  Baibmo- 
%.  Zofim.l  *.  >• 

CAPITOLO  XXVL 

Gordiano  il  Terzo  Imperatore  XXVL 

Ppcna  ebbe  quello  Giovane  Princi- 
pe accettata  in  Roma  la  porpora, 
che  gli  uccifori  deli’ Avo  ; c-del 
Padre  nell’ Africa  congiurato  di 
levargliela  - Capo  de  Congiurati, 
e ribelli  fu  Sabiniano,  che  da  Gor- 
diano prettamente  ripreso , falcio 
in  race  l’ imperio. Guari  pero  non 
— — . andò  > che  il  Rè  di  Perda  Sapore , 

vago  di  rifarli  della  gran  rotta  datali  gii  lei 
ratore  Aleffandro , con Mihivio d atmc rinvile  1 

j ' u e forprcfc  Antiochia.  Gordiano  per  l etx 

tenera  ed  inefpcrta  conofeendolì  inabile  à tanta  tmprefa, 

puberi  tolte  loro  felicemente  di  mano  le  Citta  di  Ant 

Sto “tìS*.  «4  N«u . m Ja  rSXrRÓm,mlT 

(r  Saome  à ritirarli  nel  fuo  Regno  , lalciando  a ftomwii 
^ÓuDom^o  dell'Or, C«c.  Di  cosimi,  *ne  ».t»mrag- 
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giubilando  Gordiano  il  Senato  dice*  Doppo  Dio  > doverte- 
ne il  inerito  2 Mifitco  ; cui  perciò  1 Padri  rendettero  grazie  ; 
come  àTutore  della  Republica  ,.:Per  la  qual  cola  il  Senato 
decretò  all'uno , e all'  altro  ilTrionfo  : a Gordiano  sii  Coc- 
chio da  Elefanti  condotto;  e à Mifitco  su  Carro  da  Cavalli 
tirato ...  Celebrò  tutta  Roma  il  valore  di  Mifiteoj  e inalzò 
alle  Hello  l’ ingenuità,  c buon  cuore  di  ffordiano-,  che  non 
invidiosi  Suocera  la  gloria  , come  tant’  altri  de’  Celati  aq- 
teccflori } che  ftimaronlua  ccclifli 1’ altrui  Splendore.  ) -•  , 
. IR  Avca  Gordiano  tea  lùói  Capitani  un  certo  Arabo 
chiamato Filippo,  condottiere  di  gente  dr  Arme,  : uomo 
pronta,  evalciitc,  ma  del  pari  libito  ; & ambiatolo . Mi- 
rava colini  di  mal’  occhio  ii.valoròlo  Mifitco,  non  vedendo 
in  tutto  l’Efercito,  chi,  fuor  di  lui  folo , porcile  fargli  ombra: 
tolto  elfo  dal  mondo , parevagji,  poter  («lire  à gran  fortuna. 
Tramagli  aduriquelanidi'ter.  ma  da  Barbaro  à tradimento . 
Portoli  caiò,  chefrì  non  molto  airlmaiò  Mifitco  di  diarrea; 
onde  il; Medico  prefcrilfegli'cectj  reitiedii  à rcftcinger’ii  ven-, 
tre.  Filippo'  cui  rionfùngnoto-Ù  buon  punto, con  denari  là 
sì , che  invece  di-rettringcntc  rimedio,  dato  gli  fpllcim  So-, 
lnrivo,  clic  pretto  il  tollc  di  vita-  Gordiano  trovandoli  privo 
delfuo fottegno , Icnzafiipcr  la  fellonia di  Filippo , non  co- 
nofcéndo  alcun’  altro  più  valente  di  lui,  in  luogo  del  morto 
Mifitco  l’ elegge  Prefetto . Piacque  comunemente  I cleaio-. 
nc:c  Filippo  non  contcHtodcl  lecondo  grado dledelì  ben  to-, 
(lo  à procacciar  il  prinjp  . A vea  Mifitco  tontanta  abbondai*-, 
proveduto  di  viveri  lcProvi«eìi,'chc  non  v’er.xCùtà  fpe* 
ciahne.ue  delle  polle  à confini,  che  non  potette  per  un'anno, 
(pelar’  un'  Elcrcito . Coa  tuttociò  l’ attuto  Filippo fsenfsò  da 
q ue  Ito  lato  ferir  Gord  iano.  Fece  du  nque  pri  m ieramente,  vol- 
tar,'altrove  le  navi , che  pollavano. viver;  ai  Campo  : palei* 
menò  le  Legioni  m pp/li  fproyedutidigra.no,  accagionane 
donc  Gordiano  per  irritargli  contro  i Soldati  ; cper  ITfcrci- 
to,andòfpargendo  jtffcr  l’Imperatore  troppo  giovane,  in- 
cauto , & inclperto  ;aver  bifogno  di  Collega, e di  Attcttore, 
die  regger  fiipclfei  Soldati;  appretto  de’ quali  fè  si,  che  in 
. quella  penuria  di  pane  liberamente  gridarono,  lì  dette  Fi- 
lippo pct  Tuccoic  4 Gordiano , come  appunto  fegui . 
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Ili-  Era  Filippo  di  Tua  natura  fuperbo  j mi  per  la  nuora 
dignità  diventò  intollerabile.  Laonde  Gordiano  di  Sangue 
nobiliflimo,  non  potendo  folfrire  » che  un'Arabo  vile  il  do- 
minale, (alito  in  Tribunale  lè  infranta  4 Soldati,  che  da 
ferviti»  cosi  indegna  liberar  volcffero  il  fuo  Impcradore  .Mi 
la  più  parte  di  loro  erano  già  frati  compri  dal  Barbcrojsìchc 
il  mifero  Principe  indarno  parlò.  Pafsodunque  à dimandare 
che  tra  lor  due  folle  del  paridivjfala  podefrà  : mànemen 
quefro  aver  potè . Replicò,  che  e (Tendo  Filippo  Imperatore, 
ci  CefarelirimanefTc:  e quello  pure  gli  li  negò.  Dunque, 
ditte, almeno, eh  io  (ia  Prefetto  Imperiale.  Ne  ancliea  ciò 
conferirono  : Infine  rivoltatoli  à Filippo  : Quello  a'men, 
di(Te , non  mi  fi  nieghi , eh*  io  lìa  tuo  Duce,  c mi  rimanga  in 
vita . A quell*  ultima  petizione  parca  Filippo  inchinafle.’Mà 
poi  trà  sè  ripenfando  la  (lima, e l‘amor  grande  di  tutto  Tlm- 
perio,  non  che  dogli  Efcrciti,  verfo  1‘  amabiliflimo  Principe,' 
dubitò , che,  pallata  quella  commozione  cagionata  dalla  fa- 
me, no‘l  ri  voleflcro  in  Trono . Perciò  1*  ingrato,  & inumar 
*4^  no, per  afficurar  (e  medelimo , fè  coglier  di  vita  1‘  innocente^ 
doppo  fei  anni  d(  Imperio,  nel  cui  governo  altro  fallo  non  u 
potè  offervare , che  I* datazione  dello  (conofcente  Filippo, 


Accadde  quefro  tragico  cafo  nei  confini  della  Perfia,ove  po  » 
feia  i Soldati  gli  erefiero  un  nobile  fepolcro  con  quella  in- 
tenzione . Divi  Gordun*  vittori  Ptrfumm^vittori  Gtttèo- 


rum  ? vittori  Sarmìt or  ut» , vittori  G ermonorktp,ftd  no»  vi » 
ffon  Phihoporum . Laqualclaufula  fù  aggiunta , sì  perche 
ne’Campi  Filippici  in  una  fcaramuccia  refio  vinto  dagli  Ala* 
ni  ; come  altresì  per  accennare , lui  efiere  fiato  uccifo  dai  due 
Filippi, Padre ^e  Figliuolo.  Quanti concorfero  al  macello 
di  quello  Principe,  e foron  nove , tutti  fra  non  molto  ne  pa- 
ono  il  fio , ammazzatili  tri  di  loro,  con  quelle  Spade  me* 

• /V  é,  « _ * a n • • r 
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CAPITOLO  xx  VII- 

I due  Filippi  Imperatori  XXVII.  * 

Orto  Gordiano,  !{ Efcrcito,  che  fen- 
~a  capo  non  può  durare,  pone  in 
Ino  luogo  i!  malvagio  Filippo:  e il 
Senato  ignaro  di  ta.  perfidia  ne  ^ 
ioidi,  mia  l'elezione.  Era  Filippo, 
come  fi  diflé,  Arabo  di  nazione: 
col  valor  militare  fané  talmente  il 
difetto  de'nataii , che  non  gli  tolfc 
il  fiilire  alla  fommità  di  gli  onori. 
Avido  di  portarli  à Roma  a dabilirvi  la  fin  fortuna , prefta- 
mente  fi  accomodò  coi  Pcrfiani , lafciando  loro  la  Mefopo- 
tamia,  el‘  A ili  ria.  Nel  viaggio  diede  il  nome  diCcf.irc  al 
ftio  figliuolo  Filippoje  giunto  alla  (ila  Arabia,  ed.ficowi  una 
Citta,  che  chiamò  Filippoli,  diftinta  da  un'altra  di  fimil 
nome  in  Tracia,gia  dai  Macedoni  fabbricata, e poi  defolata 
da*  Sciti.  Entrato  in  Roma  a gran  pompa,  non  lafciò  con 
donativi  di  guadagnarli  la  grazia  del  Popolo  i il  quale  non- 
dimeno poco  moftró  di  rallegrarli,  dolendoli  comunemente 
i Cittadini,  che  a loro  dati  fodero  pochi  Scftertii,  mentre  4 
Nemici  fi  erano  donate  Provincie  intere.  Ititele  Filippo  l‘ac- 
cutezza  del  motto  ; perciò  volendo  placare  gli  animi  tumul- 
tuanti, intimò  fubito  al  Pcrfiano  la  guerra»  per  cancellare  la 
padata  ignominia . Se  bene  non  fe  ne  fece  poi  altro:  Concio* 
fiache  Sapore  trovandoli  mal*  in  forze  per  guerreggiare, 
redimì  fenza  fangue  le  mal  cedute  Provincie  A vea  Gordia»  140,' 
no  » prima  di  morire , fatto  un  grande  ammaliò  di  fiere  pere- 
grine, per  celebrar* il  fuo  Trionfo  Perdano.  Ma  ciò  impe- 
ditog'i  dalla  morte,  fi  valle  Filippo  di  quell'  apparato  à cele- 
bra rei  Giuochi  Secolari:  i quali  perche  cadevano  appunto 
nell'anno  millcfimo  della  fondazione  di  Roma,  volle  che 
fodero  fopral'  ufato  magnifici , c folcimi . Che  poi  tri  gli 
altri  fpcttacoli, concordi  a render  qued'  anno  iamofo,fi  foìfc 
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anco  il  Monte  Ariane  mutato  di  /ito , Cane  la  fede  appretti» 
Eufebio,chequedoIafciò  notato  nella  fua  Cronaca . 

Riferifccil  medefimo  Autore,  feguitato  poi  da  molti  Cat- 
tolici, che  quello  Principe  abbraccio  egli  il  primo,  le  oflier- 
vòfin' alfine  la  Religione  Cri/liana . De’ Scrittori  Gentili 
nonv’èchi  lo  confermi.  De’Criftianimcdcfimi  Pomponio 
Leto  , trattando  di  Filippo , qued’  Elogio  gli  fà  : Phtltppni 
homo  punica  frange  deter  tor^  ut  federa  telerei, Cultum  Chri- 
ftiant  nomina  ftmulabat . E Gio:  B attilla Egnatio  .contali 
parole  conchiude  la  vita  di  lui- Su"t  qui  iChrijitana  pi  e tate 
nonabhorruijfe  Phthppuin  tradanti  quorum  tejli  monto  homi- 
tnt*ii  per  fata  fidem  abroga  . Perciò  non  ardi/cono  alcuni 
d’annovcrarlo  tra  Principi  Crifliani,  kfeiando  al  granCo- 
flantinola  gloriad’aver’ egli  il  primo  foggettate  alla  Croce 
l’ Aquile  Imperiali;  legga  chi  vuole  intorno  à ciò  quello  ne 
(crivc  il  Cardinal  Baronio  al  l'anno  di  CridoH*- 

II.  Or  mentre  Filippo  nell’  Italia  /là  fc/leggiando  il  Na- 
tale di  Roma , i popoli  della  Scitia  tenuti  in  freno  dal  valore 
di  Mifiteo , morto  lui , ufeirono  iti  campagna  à dar’  il  guado 
all’ Imperio.  Filippo fenza  dimora  inviò à reprimerli  certo 
Marino,  che  con  alcune  Legioni  le  ne  llavaà  confini  della 
Sarmatia , dove  i Soldati  ò fpontancamen»c > ó da  promette 
allettati  chiamaronlo  Imperatore.  Lamento/fi  agramente 
Filippo  in  Seaato  di  auc/lo  perfido,  & ingrato,  tinto  pur* 
etto  ai  fimil  pece,  e volcv  a tolto  ulcir’  etto  in  perf  ma  à cadi- 
garlo.  Mi  Decio  uomo  la vio, e valente  ne  lo  dilluale,  di- 
cendo : che  quello  fuoco  predo  lì  faria  /pento  col  /angue  me. 
defimo  di  chi  l’ acce/è,  come  in  fatti  fegui , morto  indi  i po- 
co Marino  da’  proprii  Soldati , per  non  sòqual  cagione  fol- 
levatilì.  Per  la  qual  co/al’ Impcradore  adezionoflì  à Decio 
sì  fattamente, che  determinò  d' inviar’ c/lo  Decio  coman- 
dante deli’  Efercito  Illirico  contrade’  Sciti.  Giuntocolà  il 
nuovo  Duce , feppc  talmente  guadagnarli  la  benivolenza  de’ 
Soldati, che  tutti  concordemente  lui  falutarono  Imperato- 
re. Sapeva  Decio  la  mala  bcdia  ch’era  Filippo;  perciò  àfi- 
nedi  mitigarlo  egli  detto  per  un  Metto  fcgretoavvifollo, co- 
rnei Soldati  per  forza, ficai fuo  difpetto  gli  avevano  inetto 
in  dotto  la  porpora, efier  però  egli  pronto  à fpogliarfcne  ad 
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ni)  Tuo  cenno.  Mà  Filippo, clic  ben  fapc»apcrprattica,con 
qual*  arti  fi  rabbino, e uafsodino  iRcgni,  ninna  fede  por- 
gendo a tali  protette  s’  inviò  rottamente  con  1£  Efercito  alla 
volta  dell'  Illirico , giurando  di  voler  tutti  metterai  taglio 
delle  Spade  i ribelli , e Decio  in  primo  luogo.  Non  ebbe 
tempo  da  mantener  la  parola  : conciofiache  arrivato  à Vero- 
na fuivida  iuoi  niedeumi  tratto  àfine  jdoppo  cinque  anni 
a Imperio  Jafciaro  per  forza , ficomc  per  forza , e con  ingan- 
no rapito  loaveva . Nel  tempo  medefimo  il  fuo  figliuolo  Fi- 
lippo Cefare  rima  Ilo  in  Roma , fù  anch'  cfso  morto  dai  Pre- 
toriani, che,  inrefa  reiezione  di  Decio,  di  buon'  animo  Fac- 
cettarono, come  pur  fece  il  Senato,  inviando  à Decio  il  fo-  zyj, 
pranome  d’ Augufto . Eutrop.  fa.  1.9.  Zofim.  /.  1. 

CAPITOLO  XXVIIL 

• ( 

Decio  Imperatore  XXVIII.  . . ; 

U’  Decio  di  nobil  fangue,nato  in  Bi* 
bali  Città  dell’inferiore  Pannonia. 

Il  fuo  valor,  c prudenza,  più  che I' 
altrui  favore,  portollo  per  tutti i 
gradi  militari  al  fupremo  comaif- 
do.  Doppo  la mortedi  Filippo, di-  •• 
chiarato  egli  Augufto  dal  Senato,  *'1 
applicò  tofto  il  penficro  al  govcr- 
, no  rcconfiderata  la  v.iftira  delfini- 

perir»  a se  commetto,  pigliò  per  fuo  Generale  di  Campo  Li- 
cinio VaJeriano  > che  poi  anche  imperò.  Doppo  quelle  co- 
te pafsò  à Roma  , dove  à petizione  del  Senato  diede  il  titolo 
di  Cefare  à Decio  fuo  figliuolo;  e poco  appretto  (eco  me- 
nollo  à liberar  la  Tracia  dall’  invafionc  de’ Sciti,  che  per 
terra,  e per  mare  ogni  cofa  infettavano . Molto  profperi  fu- 
rono i primi  incontri  co’ Barberi  j e in  brievc  haurebbeli 
colla  fame  annientati , fe  da’  fuoi  medefimi  non  vcuiva_. 
tradito . 

‘ II.  Ave-  ‘ 
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IL  Aveva  Decio  tra  gli  altri  Tuoi  Duci  Treboniano  Gal- 
lo, porto  à guardar  i confini  della  Mi<u.  A coltili  ordinò  l’- 
Imperatore. elle  col  Tuo  Reggimento  ferrar  dovette  le  rtrade, 
acciò  che  i Sciti  fuggir  non  potettero . Ma  il  fellone  fcgrcta  » 
mente  intendendolch  co'ncniici,  feoprì  loro  i difegni  di  Dc- 
cio.  Portili  però  eifi  in  buon  numero  à certa  Plaude  in  ag- 
guato, gli  altri  rnortraudodi  fuggire,  colà  tratterò  l’Impe- 
ratore: il  quale  doppoetterfi  vccfuto  morir  sii  gli  ocelli  tra- 
fitto il  proprio  figlio,  reftò  poi  etto  ancora  in  quella  Pallide 
fommcrfojfenzache  più  comparirti: , correndo  l’anno  fecon- 
do del  filo  Imperio , vicino  ad  Abritto  Città  nella  Mefia,che 
pofeia  fiù  perciò  nominata-/!™  Deci i . 

Lodatittimo  anche  da  noftri  Scrittor i farebbe  Rato  q netto 
Principe  equiparato  da’ fuoi  Gentili  à Trajano  : rnà  la  cru- 
deltà da  luiulata  per  tutto  l’Imperio  contro  i Chrirtiani  hà 
refa  la  (ua  memoria  cfccrabilc  per  tutti  ifccol i-Zofim.  & Eh - 

tr»p.  cit-fup. 

CAPITOLO  XXIX. 


Gallo , c Volufìano  Imperatore  XXIX. 


Ortacon  Decio  ima  gran  parte  dc‘ 
foldati , e gli  altri  difpcrfi,  una  Le- 
gione, che  intatta  fi  mantenne , fa- 
llito Imperatore  TrebonianoGal- 
lo  , fiato  traditore  del  filo  Princi* 

Kc , e fola  cagione  di  sì  gran  rotta . 
Laccolfe  egli  fubito  le  reliquie  dif- 
fipate:  per  la  qual  cofa  il  Senato, 
con  inviargli  cfa  Roma  il  titolo  d" 
Augutto  ,confcrmol  lo  Impcradoi  c 3 ed  egli  torto  creò  Cc- 
fare  il  fuo  figliuolo  Volufiano. 

Non  vidde mai  Roma  tempi  più  infaufti,  che  fotto  cottili, 
anch’  egli  fiero  nemico  del  nome  Chriftiano,  perciò  merita- 
mente infette  ittiolo  nel  fuo  governo . Pertilenz*  univerfalc 

per 
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Per  tutto  l’Imperio  » che  nata  nel!'  Etiopia, doppo  aver  dcfo  • 

Iato  i Paefi  Meridionali , dilaroili  poi  anche  agli  Orientali , 
^Occidentali,  ove  per  anni  dieci  feguitò  ad  infierire  con 
infinito  macello.  Non  fù  alla  pelle  infieriore  la  guerra  :av- 
vegnache  ipopoli  della  Scitia  , accortili  della  codardia  de* 
Romani,  e perdutone  affatto  il  timore,  ufcironoda’fuoi  co- 
vili ,e  corfero à depredare  la  Samotracia,  la  Tracia,  la  Tcf- 
falia,!a  Macedonia,  la  Grecia,  e parte  ancora  dell’ Alia, 
anzi,  ch’il  crederia  ? vennero  infiltrando  infino  ali'  Italia.  AI 
loro  efempio  fecero  lo  fteffo  altri  Barberi^  i Parti  principal- 
mente , che  fenz’  alcun  ritegno  s’inotrarono  nelle  vifeerc 
della  Sona,  e dell’  Armenia . Tutto  colpa  di  Gallo  ; il  quale 
per  l’ avidità  di  portarli  à Roma  per  li  propri  intcrcfii,  fece 
co’  Sciti  vergognofifiima  pace , non  fidamente  loro  rifilan- 
do i prigioni  più  riguardevoli , ma  obliandoli  à pagar  loro 
ogn’  anno  ducento  dramme  d’oro  à Titolo  di  tributo . 

il.  Fù  quella  la  prima  volta,  che  Roma  Signora  del  Mon- 
do li  viddeobbrobriolamentctributaria  de' luoi  tante  volte 
fu ggiogati  nemici:  li  quali  perciò  di-enuti  più  infoienti, 
non  folo  non  mantennero  i patti,  ma  fcollo  ogni  timor,  c ril- 

Eetro,  conculcarono  nella  maniera  narrata  chi  con  farli  tr fi- 
utano confeflofli  lervilmente  avvilirò . In  quella  conftifio- 
ne  di  cofe,  certo  Emiliano  naturale  di  Libia,  mentre  flava 
coll’ cfercito  ài  confini  della  Milia,ebbe  cuore  veramente 
Romano:  Conciofiache  , ufeito  in  campagna  co’ luoi  fol- 
d.iti,  con  tal  bravura  diè  la  caccia  ai  Ladroni  di  Scitia,  che, 
tolta  loro  la  preda  forzolh  ancora  a ritirarli  nelle  lue  felve, 

&c  alla  meglio  rimife  in  piedi  le  cofe  dell'Imperio  abbattuto. 
AIconfrontodiquclloDucenicgliocomparve  la  codardia 
di  Gallo  j che  però  L maggior  parte  de’  foldati,  à lui  ribel- 
landoli .gridano  Emi'iano  Imperadorc. 

Contro  di  lui  fpiurofi  Gallo  per  levarlo  dal  Mondo,  ne  fu 
elTo  inlieme  col  figliuolo  Voluliano  ^cacciato  non  lungi  da 
Terni  « doppo  aver  per  tré  anni  colla  lua  infingardaggine  af- 
fafiinato  l’ Imperio . Emiliano, confermato  nel  pollo  dal  Se-  IP7. 
nato  , prontamente  li  accinfe  à toglier  di  mano  i Barberi  le 
ufurpate  Provincie . Ma  fpirati  appena  tré  rnclid  Imperio, i 
foldati  ormai  avvezzi  à dar,  e togliere  lo  Scettro , vergo- 

A a gnan- 
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gnandofi  d' aver  per  Principe  un’  nomo  plebeo , toltolo  d{ 
vita  > pongono  in  fila  vece  Licinio  Valcriano  di  fangue  >e  di 
coftumi  iiiuftriffimo.  Eutrop.  l.p.  Zoftm.  li. 

CAPITOLO  xxx» 

Valcriano,  c Gallieno  Imper.XXX. 

I.  Valcriano  /'origine  dalla  illnftre 

ftirpe Cornelia.  Sotto  Dccio,ettcn- 
do  ancor  privato,  fu  in  si  alto  con- 
~sL  cctro  di  virtù  , che  avendo  quello 

Iwj'Rr;  \\^|V  Principe  rifiutata , come  troppo  onc- 
^ rofa  , la  Dignità  di  Cenforc,  (olita 

i adora  pigliarli  dai  Ccfari,  il  Senato  a 

Valcriano lacon ferì conqucllo EIo- 
. f gio.  Valer  inni  vita  eenfura  tjl  : il  le 

iiuV^i!  omnibus  \udicet,  qui  ejl  omnibus  meltor  : ille  de  Senati!  ju- 

V*!«rià.  dicci , qui  mJlum  habrt  cnmen . 

Morto  poi  Decio,  fù  Valeriano  l’anno  fecondo  di  Gallo 
falutato  Impcradorc  ; ma  foIainente,tolto  Emiliano  di  vita, 
cominciò  a dominare;  E perche  trovavafi  ormai  fettuage- 
nario  (1  prefe  per  Collega  il  (no  figliuolo  Gallieno.  Illuftrò 
Valcriano  le  priiniBic  del  fuo  Principato  con  tratti  di  gran 
dolcezza  ,e  clemenza,  anche  verfo  i Chriftiani;  della  cui 
innocenza  ben  informato,  comandò  che  più  non  fòdero  per- 
lcguitati  , e molti  ancora  ne  volle  appretto  di  sè . Ciò  non 
piacque  à gentili  ; onde  per  mezzo  di  certo  Egiziano  Stre- 
gone , filegnaro  contro  i Crittiani , perche  dalla  loro  prefen- 
za  impediti  venivano  li  fuoi  incanti  «fecero  si  che  dai  cottui 
preftigi  i demenrato  l’ Imperatore , cominciò  à fnriofàmente 
pcrfeguirarli  ; non  fi  avvedendo  d'aprir  con  ciò  à sè  mede- 
fimo  una  forgentc  di  mortali  feiagurc.  Conciofiache  ito 
doppoquttr’ anni  d’imperio  à guerreggiar  contro  Sapore 
Rè  de’  Perfi  fempre  più  infetti  à Romani , non  folo  vi  perdet- 
te infcliccmcme  1;  clcrcicojinà  egli  raedefimo  da  fuoi  tradito 
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reftoWi  Prigione,  e sì  vilmente  trattato,  che  i!  Barbaro  Rè 
aiontandoà  cavallo fcrvivafi dell' Aueiifta  cervice  di  Vale»- 
rianoper  ifcabcllo.  Fremea  tutto  l'Imperio, ne  v’era  chi 
prontamente  non  offerire  l’oro  , Se  il  fangue  per  rifeattar  il 
comun  Sienoreda  si  vergognofa  fchiavitudine . Solo  Gal- 
lieno, il  figliuolo  di  Valcriano, quali  godendo  d’aver  per- 
duto , e Padre , c Collega , mai  non  s’ indufle  à muover  mi 
paflo  per  liberarlo , e feguirò  più  che  mai  àdarfi  bel  tempo. 
Fintantoché!' infelice  Valeriano  doppo  più  anni  d'infame 
fervitù , fcorticato  vivo , & infalato  da  Sapore , rcftù  fempi- 
temoTrofeo  della  barbarie  Pcrfiaiu , e feorno  indellebiic 
del  difumanato  Figliuolo . 

II.  Qtiefto  fol  di  bene  operò  in  Gallieno  la  feiagura  del 
Padre,  che  con  eflèr  anch’egli  crudelifiimo  ,c  non  meno  di 
Valeriano  mal  affetto  ai  feguaci  di  Chriflo, intimorito  dal  di 
lui  accidcnte.levò  Ja  perfccutione,promu!ga  Jo  di  vantaggio 
Editti  favore  voli  alla  Chiefa . Se  dir  non  vogliamo,  che  ve- 
dendo egli  lòllevato  contro  di  sé  quali  tutto  l’ Imperio, ebbe 
da  p>  nfirad  altro, che  à tribolare  i Chriftiani.Conciofiache 
dt-ppola  prigionia  di  Valeriano  ifoldati  nella  Mifia nomina- 
rono rmperadote  Marciano  .quel  defiòch  à Sapore  tradi- 
to  o aveva  : Aureolo  Comandante  dell’  Efcrciro  nell’  Illiri- 
co, vinto  avendo  Marciano,  fi  prefe  per  limil  modo  l’Impe- 
rio da’  ifoldati  elibitogli  • Il  medefimo  fecero  Valente  Pro- 
confolo  nell’Acaj.i,  Pifonc  nella  Teflaglia,  Emiliano  Pre- 
fetto Auguftalc  in  Egitto,  Poltumo  nelle  Calile,  & altri  al- 
trove fino  al  numero  di  trenta, le  cui  vite  fono  nome  di  tren- 
ta Tiranni  armati  l’un  contra  dell’altro,  daTrcbellio  Po/- 
lione  fi  narrano . I B irbcri  Umilmente  vedendo  in  tante  -» 
parti  divifo  l'Imperio, lenza  indugio  corfero  à lacerarlo . Gli 
Alemanni  dato  il  guaito  alIeGalhe,  minacciava»  l’Italia  j i 
Germani  entrati  fin  nelle  vilcerc  della  Spagna,  arean  prefa 
per  forza  la  forte  piazza  di  Taragona  j i Parti, fattili  padroni 
della  Mefopotamia,  orinai  entravano  nella  Siria  j la  Grecia, 
la  Macedonia  , il  Ponto , c 1 Alia  erano  Ipoglio  de’  Goti  i la 
PannoniafaccheggiatadaiSarmati;  Infommacra  tutto  I‘ 
Imperio  in  tempeìfa,  «Se  imminente  il  fatai  naufraggio.inen- 
tte  Gallieno,  che  nc  (lava  al  Timone,  ó giaceva!!  addor- 
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mcntato,  o,queIch’è  (corno maggiore,  in  teatri,  e Lupa- 
nari vedevaii  affacendaro. 

III.  In  AlefTandria  parimente  fi  secete  un'  afpra  guerra 
Civile,  con  effufionedi  tanto  (angue  umano,  che l’ acque' 
de  pozzi, e de’  fiumi  n’andarono  vermiglie;e  per  la  Citta  re- 
ftò  tanta  copia  d infcpolti  cadaveri , die  dalla  puzza  in  bric- 
ve  nacque  una  peftilcntc  infezione . Cagione  di  quella  guer- 
ra illaidir  di Trebellio,  una pcrcoflfa data  da  certo  foldato 
a un  fervo  delCuratord’  Alcilandria , non  per  altro , fc  non 

Iierche  detto  aveva , le  fue  pianelle  cfler  migliori , che  qucl- 
e di  lui.  Perla  qiialcofa  gli  Alefiandrini,  di  gemo  facili  (fi- 
mo à folle  varli,corlcrofuriolamente  al  Palazzo d' Emilia- 
no Comandante  dell’  arme  Romane  per  ammazzarlo;  Che 
però  egli  trovandoli  à mal  partito,  racconumndolfi  a loida- 
ti , iqualinonfoloiidifefero,màmodiodi  Gallieno  il  (aiu- 
tarono Imperadore . 

IV.  Nel  medefimo  tempo , ò poco  doppo , Odenato  Rè 
de’  Palmireni,  dichiaratoli  colle  fuc  prodezze  meritevole  di 
Corona , (i  prende  l’Imperio  nell’  Oriente  ; e con  muo  cr  fu- 
bito  guerra  al  Pendano,  prende  per  Va'erianola  vcndecra, 
c per  l‘ Imperio  la  difefa,  noncurata  dal  figlio.  Ne  perche 
grandi  fodero  le  vittorie,  che  quello  Rè  riporrò  da  Periiani, 
con  toglier  loro  tra  l’ altre  Citta  Nilibi , Carra  , e tutti  la-» 
Mcfopotamia  , perdè  punto  il  rifpetto  a Gallieno  :che  anzi, 
come  fe  folk*  luo  Capitano,  inviogb  aRomauna  Turba  di 
Satrapi  fatti  prigioniifichc  vincendo  Odenaro,vide(i  a trion- 
far Gallieno  ; il  quale  in  ricognizione  di  sì  fedel  valore,  non 
folamente  prefcOJenato  per  fuo Collega  nell  Imperio , in- 
viandogli il  fopra  nome  d' Augnilo , ma  di  vantaggio  (è  bat- 
ter monete  coll’  impronto  d’Odenato  vincitor  de  Periiani: 
Cofa,  che  al  Senato,  e alle  Provincie  tutrcrecòun  fommo 
piacere.  Seguitava  intanto  Odenato  il  corfo  dcU’armi  fue 
vittoriofe  contro  la  Perda , uè  fi  può  dubitare , che  col  fuo 
Senno,  evalore  non  folle  per  rimetter  tantollo  allo  (lato-- 
primiero  lecofedeil  Oriente  : Quando  un  fuo  Cugino  chia- 
mato Meonio,  invidiando  a Romani  tanta  felicità , e vago 
anch’egli  di  dominare,to!feinfidiofamcntcdi  vita  Odenato, 
Se  Erode  fuo  primogenito,  che  nel  ritoruo  di  Perda  infic- 
ine 
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dir  avear icevuto  il  nome  d’ Imperadore . Ma  bilon  per  Ro-J 
ma  ,xhc  al  mancar  d’ Odenaro  reftò  in  vita  Zenubìa , loia- 
mente  nel  fello  inferiore  al  Marito . Era  cortei  un’  efempla- 
rc  di  pudicizia , e di  faviezza  > orionda  da  Cleopatra , c dai 
Tolomei  d’ Egitto.  Rimarti  vedova , prefe  l’ Imperio  a no* 
me  dei  due  figliuoli  Erenniano,e  TimolaOjC  governollo  con 
ta'  Cenno,  e vigore,  che.  al  pari  di  Odenaco  temuta  , frenò  i 
Bji  beri  circonvicini j Siche,  lei  vivente,  nc  Armeni,ne  Ara- 
bi , neSaracini  ebbero  ardimentosi  moverfi . Mà  di  Zeno- 
bia  avrem  da  dire  più  4 pieno , quando  parleremo  d' Aure- 
liane  Imperatore.  , 

V Intanto  i Duci  Romani  ogni  di  più  vedendo  i Barberi 
à ìnfolentirc  contro  l’ imperio  per  cagione  di  Gallieno  rutto 
effeminato , c nelle  lafcbie perduto  , perciò  indegno  & ina- 
bile ad  eflèr  Capo  d’  una  Republica  si  bellicosi  , rifolvono 
di  levare  tal’  ignominia  dal  Mondo.  Dunque  inficine  con- 
vengono Marciano,  Eracliano.  e Cecropio,  Capitani  famofi, 
à inftig  i rione  di  Claudio  Duce  dell’ efercito  nella  Dacia  3 e 
facendo  moftra  di  voler  alfifterc  a Callieno  per  debellar  Au- 
reolo fattoli  Tiranno  nell’Illirico  , efeono  con  erto  lui  in 
Campagna  ; ma  gionti  vicino  a Milano, mentre  Gallieno  fa- 
litoà  Cavallo  s’ invia  per  andar  contro  ad  Aureolo, egli, col 
fratellg  Valcriano,c co'  figliuoli  refta  impro vifamcntc  tolto 
di  vita  l’ anno cinquantcfimodclJ'  età  fua , quindici  de’quali 
fu  Imperatore,  fette  in  compagnia  del  Padre , ed  otto  egli 
folo.  T reltll.  Polito  tnV  a/er.& T ng.  Tyran.  Zofm.Li.  . 
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^CAPITOLO  XXXI- 

• * i ' « 

Flavio  Claudio  Imperatore  XXXL 


Pportuniflimo  arrivò  quello  Prin- 
cipe à foftener  la  Monarchia  in_» 
tante  parti  da’  Barberi  trabalzata  . 
Ma  Teppe  ben'  egli  raffermarla  con 
abbatterne  gli  opprefTori . Trafie 
Claudio  1‘  Origine  dalla  Dalma- 
zia, come  ferire  Trebellio,  ò fe- 
condo altri , da  Illio . Ebbe  un  fra- 
tello per  nomeCrifpo.dalla  cui  fi- 


— U l<u  pu  IIUIIIU  Vrfl  Vili  <» 

gl  ia  nomata  Claudia,  nacque  Coftanzo  padre  del  gran  Co- 
llantino , e quella  trà  le  glorie  di  Claudio  non  è la  minore,  1* 


efler  concorfo  à dar  l’ origine  a Ila  ftirpe  de‘  Collant  ini . Pro- 
mofTo  al  Trono,  e ftandofi  in  dubbio  da' Senatori, contra  di 
chi  primieramentedarfidovefTealParme,  fc  contro  i rami 
Tiranni,  che  conti  afta  vano  per  laCorqm,  ò pur  contro  de 
Barberi, che  ftracciavan  l' Imperio  j nipote  Claudio  applau- 
dito da  rutti,  Doverli  andar  fubito  contro  d.c  Barberi,poiche 
quefti  erano  nemici  della  Republica , i Tiranni  nemici  del 
Principe.  Non  tù  mai  Roma  in  maggior  bifogno  di  gente, 
che  in  quello  tempo,  incili  e Sanniti , e Goti  con  gli  Ertili, 
ccoi  Pcuci  collegati  contra  lTmperio  al  numero  di  trecento» 
eventi  mila  fopra  un’ armata  di  ben  lei  mila  navi  calati  giu 
per  il  Ponto,  e paftato  l'Ellcfponto,  fi  fparfero  nella  Mifia, 
nella  Soria , nella  Tcllalia,  e nella  Grecia,  che  tutta  ancor 
difettarono,  perdonandola  foloà  Libri,  che  tanti  in  cfla_, 
trovarono i cftmdogia  per  divamparli , un  d’ elfi,  quali  à 
titolo  di  gratitudine, difte, meritar  perdono  quc’volunii: 
lUnitiui  Qui  bètt  Orati  homi  net,  cium  flulioftùt  tncumbunt , min “/  tdo- 
ìn  c.iu-  nd  ad  bell*  fiunt  • 

II.  pUrc  fu  tempi  di  tanto  bifogno  pochilfime  furon 
le  levate  , che  potè  fai  Claudio  : mcrccche  daTetrico  tenc- 
jrauli  lc£oiUw-}  c U Si’agiu,  ch'CMiiokfyu?  dcllaRepu- 
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blfca  • è daZenobia  la  miglior  parte  degli  arcieri.  Nientedi- 
meno , meiTo  inde  me  alla  meglio  l’Efercito,  marciò  Claudio 
contra  qtie’  Barberi  j e in  più  battaglie,  che  lor  djede,  prima, 
nella  Mefiaconfinantccon  laPannonia , poi  à Marcianopo- 
li,  Metropoli  della  Mifia nell’  Aita  minore,  indi  à Bizanzio, 
ed  a Teflalonica , ta'mente  li  disfece  per  terra  « e per  mare , 
eh’  egli  medefimo  fervendo  a Brocco  fuo  amico  intorno  à 
quella  vittoria  usò  tali  parole  : Abbiam  disfatto  trecento, e 
ventimila  Goti  j fommerfe  due  mila  navi  : Son  coperti  di 
targhe  i fiumi  : di  Spade, e di  laude  fon  feminate  le  fpiaggic, 
piene  di  cadaveri  le  campagne.  Delle  femine,  che  veniva- 
no co*  Barberi , tante  fe  ne  prefero,  che  diftribuitc  tra  vinci- 
tori Soldati  n’ebbero  tré  per  uno.  Parimente  de*  prigioni  sì 
grande  fu  il  numero . che  non  vi  fu  Pacfe  foggetto  à Roma , 
ove  per  argomento  di  tal  vittoriagranmoltitudinediScbia- 
▼iGorinon  fivcdciTe.  Doppo  sì famofo trionfo, come fc  & 
Claudio  altro  più  non  rimaneflcche  fare,  giunto  che fù  à, 
Sirmio,  Borgo  della  Pannonia,  non  per  anche  compito  il 
fecond’  anno  del  fuo  felice  Dominio,quiri  di  peftiferomor-  *71* 
bofene  mori,  di  tal  maniera  pianto,  & ama to da  tutta Ro- 
ma  , che  ne  Trajano,  ne  Antonino,  ne  qual  fi  fia  de  Cefari 
antecelTori , à lui  potèjparagonarfi . Perciò  il  Senato,  [co- 
fa  à niun’  altro  conceflaj  pofegli  in  Campidolio  la  Statua-» 
d’oro  alta  ben  dieci  piedi, e nella  Curia  uno  Scudo  pur  d’oro; 
e in  grazia  di  Claudio  figurarono  Imperadore  il  fuo  fratello 
Quintili© . Mà  riufeendo  egli  tutto  al  roverfeio  di  Claudio , 
cioèco’Sbldati  troppo  grave,  eSevero,  doppo  diciafctre 

f;iorni  di  Regno,  fu  da’  medefimi  tratto  à fine,  e pofto  in  fuo 
uogo  Aureliano.  T rebell. Poll.tn  Claudio  Zofnn.& Eutorp. 

{tip.  cit.  Volate».  /.  13.  AurelViO.Potnpon.Lat. 
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CAPITOLO  xxxii- 

Aureliano,  e Tacito  Imperatore  XXXII. 


I. 


p 

I 

ili 

Scrittori,efler'anno  verato  anzi  tri 
Principi  neccflàrii  alla  malvagità 
dc’tcmpi,che  trà  buoni*  ecom  ncn- 
dabili  : Avvegnaché , quanto  di  lo- 
de gli  guadagnò  la  perizia  nell’  ar- 
me felicemente  impiegate  contro 
de'  Barberi , tanto  di  bialimorcco- 
gli  la  fevcrità  fanguinaria  iliaca^» 
con  tutti , anche  col  proprio  fanguc , uccidendo  di  fua  mino 
un  figliuolo  di  Tua  Sorella . 

Fù  egli  Oriondo  dalla  Dacia  R ipenfe,  d'ofcuri  natali  j mi 
col  valor  guerriero  così  chiaro  divenne,  che  Valcriano  Iin- 
pcradore  non  dubitò  d'adottarluii  per  figliuolo.  Dichiarato 
Augii  fio  doppo  la  morte  di  Claudio , fenza  dimora  ufcì  in 
Campagna  contro  de'  Sciti  entrati  nella  Pannonia  ; e parte 
col  ferro , parcecolla  fame  li  fc  sloggiare.  Aurcbbe  altresì 
feguitacoadincalzarli,  mi  venutogli  av  ifo  , che  gli  Ale- 
manni in  gran  numero  flavanoalle  porte  d’Italia,  più  di  que- 
lla calcncfogli , che  del  rimanente  , lafciato  un  buon  Preli- 
dio nella  Pannonia  contro  de’Sciti, molle  le  inlegne  a 1 la  vol- 
ta d’Italia  : e incontratoli  per  * ia  con  gli  Aleni  inni  a i confi- 
ni del  Danubio,  ne  fece  un  (anguinofo  macello.  Ma  che  prò» 
Se  giunto  a Roma,  macchiò  le  glorie  di  sìnobil  vittoria  col 
langue  non  Colo  di  molti  Rati complici  di  fedizione,mà  de’ 
più  Nobili,  eScnatori  accagionati  da  un  folo,  dicofaieg- 
gicra,  che  da  più  umano  Principe  facilmcntcfarcbbefidif- 
prcz2»ta 

II.  In  tal  maniera  accomodate  le  cole  nella  Pannonia  , 
e nell’  Italia  pafsò  coll  arine  in  Alia  contra  de'  Palinireni,  la 
cui  RcinaZenobia  , avendoli,  come  già  udilte,  ufurpato 
l’Imperio  in  Oriente  doppo  la  morte  dei  Marito  Odenato, 
'•■J  ’ ► crafi 
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orafi  in  tempo  di  Claudio  per  mezzo  di  Zabda  filo  Capitano 
infignorira  dell  Egittoj  e giunta  coll’arme  fino  ad  Andra 
Città  delia  Galazia,  minacciava  alla  Bitinta  ;i  cui  popoli  a 
lei  fenza  dubbio  fi  arrendevano , le  non  che  , intefa  l’clcttio-. 
ne  d'  Aureliano , fi  ridettero  Giunto  pertanto  nella  Galazia 
Aureliano , molte  Città , cominciando  d-*  Ancira  infino  ad 
Antiochia,  fpont  incarnente  gli  fi  diedero.  Solamente  Tiana 
ferrogli  in  faccia  le  porte  : Diche  infuriato  Aureliano  giurò, 
di  non  lafciare  in  quella  Città  ne  pur  un  Canejc  torto  pian- 
tovi i’Alfcdio  Prcfala  poi  anche  in  poco  tempo  per  opera 
d‘  Eraclionc  traditore , fece  Aureliano  due  cofc  meborabili: 
la  prima  fù  drozzare  ilTraditor  della  Patria  dai  vincitori 
fteifi  abboinnatorla  feconda  trovar  ripiego  di  perdonare  al- 
la Città  fenza  mancare  al  giuramento^ e ’l  fece,  commdan- 
doche  tutti  i Cani  in  effa  trovati,  fi  uccidcffcro  , fenza  far 
danno  alcuno  alla  Città  di  Tiana  , ingrazia  del  celebre  Ma- 
go Apollonio  Tianeo  filo  Cittadino , ch’egli  al  pari  d’un  Nu- 
me onorava  ■ Prefa  in  tal  modo  Tiana , li  accampò  ad  An- 
tiochia , doveritirata  fi  era Zcnobia,  ben  fornita  di  difen- 
fori  ,ed  ogni  forte  di  munizione.  Sopra  tutto  aveva  ella  un 
Reggimento  terribile  di  Cavalieri  tutti  vediti  di  ferro,  per- 
ciò gravi , e mal  difpodi  al  correre , mà  forti  a'  tretanto  à re- 
fiftere.  Or  quelli  (lavano  fuori  della  Città , come  in  guardia 
delle  Porte.c  battendo  la  llrada . Aureliano  vedendo  la  fua 
Cavalleria  inferiore , usò  quell'arte . Ordinò  alle  fue  bande, 
che  , venuti  a fronte  coi  detti  Cavalli  di  Zenobia;  modraf- 
fero  di  cedere  , c dietro  fi  tiraflero  di  buonpaffo  i nemicijfin- 
che  fianchi,  eCaval'i,  e Cavalieri  dal  camino,  e dal  gran 
pefo  dell’arme,  elfi,  voltata  faccia  con  impeto  gli  incaTzafi- 
fero  Riufcl  felicemente  il  difegno;  poiché  i Cavalli  nemici 
già  fianchi,  & anelanti , vedendoli  inafpettatamcnrc  affaldi 
da’ Romani  parte  rimafero  ucci  fi,  parte  prefi  , pochiffimifi 
fai' areno.  - 

III.  Rodarono  à quedo  colpo  atterriti  gli  Antiochcnijc 
'però  Zabda,  temendo  non  fi  arrende  fiero  , dirai’  adu*ia  fi 
valfe . Prefoun  fuo  confidente  già  mezzo  canuto, alquanto 
limile  ad  Aureliano  à se  ben  noto, e veditolo  da  Imp^radorc 
armato  con  celata  inCapo  il  fc  condurr’ in  Città  pubblicali* 

do 
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do  eflcr’  Aureliano  rimafto  prigione  ; Ciò  nife  à ftabihVal- 
quanto  i Cittadini  vaciiianti , e molro  più  à Zabda  fteffo  di 
effettuare  ii  fuodifegno.  Impcrochela  notte  medefima,mo- 
ftrando  di  voler  fare  una  fortita , ufcicoll'  Efcrcito  de'  Tuoi 
Palmireni  fuori  d'Anciochiafeco  menando  in  faivoZenobia 
alia  Piazza  di  Emefa  . Accortili  gli  Antiocheni  dell'arte, e 
della  frode  di  Zabdacheli  lafciava  à diferetion  de  nemici, 
tifarono  aneli' ctli  con  donativi  incontro  all1  Imperadore . 
chc,doppo  averli  cortefementc  perdonato,  come  che  ade* 
riti  per  forza  a Palmireni,  Jafciò  buon  prefidio  in  Antiochia , 
e col  rimanente  deli’efercito  tenne  dietro  aZenobia  alla  vol- 
ta d'Emefa.  Erano  conZenobia  tra  Palmireni,&  altri  con 
lei  confederati  prelfo  à fcttantaimla;  nc  miuor'cra  il  numero 
de'Rontanii  5:  atililiarii  : tra  quali  un  Batt  gitone  di  Palelti- 
ni , i quali  con  que'  loro  baffoni , e mazze  ferrate  » che  inve- 
ce di  afta , e di  facttc  adopravano , diedero  la  vittoria  à Ro-j 
mani . Conciofìache , attaccatali  la  battaglia  molto  nule  irt- 
caminata  per  Aureliano,  que‘ Palcftini,  portili  dietro  alla 
Cavalleriade4Palmireni,confufàmentc dilperfain  perfegui- 
tar  i Romani , cominciaron  con  quelle  Maz*e  à menar  ma- 
lamente siile  Celare i Cavalieri,  &i  Cavalli  , fiche  non_» 
folo  i percofTi  cadevano  sbalorditi  di  Sella,  ma  gli  altri  atto- 
niti , e fpaventari  da  qiieil'infofita  generazione  di  dardi, pre- 
fero  la  fuga , ponendo  il  rimanente  de’  fuoi  in  tai confusone, 
e difordine,che  dafuoi  medefimi  più  che  da’ Romani  furo- 
no conculcati,  &uccifi,  molti  per  la  Campagna  difperfì, 
pochi  nellaCitta  ricourarifi . Vedendo  adunque  Zcnobia_^ 
mancar  tanti  de’ fuoi , edifperaudo  Inditela  di  Emefa  , im- 
provilamcnteabbandonolla,  &à  Paimira,  Metropoli for- 
tilfiina  del  fuo  Regno , co’fuoi  Palmireni  porroflijafciando 
in  mano  del  Vincitore  j fuoi  ricchi  tefori,  che  ftavano  in 
Emefa  riporti.  , 1 

IV.  Fùqueftal*  ultima  ritirata  dell’  Amazone  infelice, 
che  qui  pensò  di  trovar  fui  Calvezza  pcreflcr  la  Piazza  ben 
munita, e preveduta  di  viveri, c di  Soldati  : Cofa  che  audacil- 
fimi  li  rendeva,  di  tal  maniera,  che  accampatoli  Aureliano 
Torto  la  C tra  con  cingerla  d’ ogn’  intorno,  i Cittadini  dalle 
mura  con  beffe , c fchcrni  fi  fecero  ad  infufcarlo , come  che 

ad 
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ad  un*  imprefa  imponibile  porto  fi  forte . Or , mentir  un  di 
coloropiù  degli  altri  sfacciato  dai  merli  delle  mura  ftà  vo- 
mitando improperi! contro  Aureliano  medefimo>un  nobile 
Pcrfiano  , che  allato  gli  flava,  chierta  i e ottenuta  da  lui  li- 
cenza di  far'un  colpo  gramolò , carica  l’arco  :c  ririratofi  die- 
tro ad  un  Compagno  per  noneller  ortèrvato,fcocca  il  dardo 
con  tal  dcftrczza , che , colpito  quel  maldicente  nell’  atto  if- 
tertò  d'ingiuriare  A ureliano,  giù  nella  forta  il  fc  cadere, fpet- 
tacolo granili mo anelare,  &a!l’  Efcrcito  rutto. 

Stettero  i difensori  oftiuati  nella  difefa , finche  fperarono 


negli  aiuti  d-lla  Perlìa  promeffi  : mà  poi  finalmente  manca- 
ta qiu  Ila  fpcranza  per  opra  d'  Aureliano,  che  tutti  i patti  aue- 
va  cimili , pcnsòZcnobiad’uftir  erta  in^>erfona,ficomefecc 
di  notte , non  fenza  fanguc  però  ,con  ciò  fperando  ò di  con- 
durr’ ella  fterta  il  foccor/o  da  Pcrlia.ò , fc  non  altro,  fcampar 
da  nemici . Ma  ne  1‘ uno , nc  l' altro  riufcillc  . Krtcndo che, 
febenc  i Camelli , de'qualiellafi  vallo  jconprcrtczza  felice 
la  portarono  fino  a II’ Eufrate  » nulludimcno  Aureliano  con 
la  fila  folica  indurtria  fù  si  pronto  à mandarle  dietro  ifuoi 
Corridori , che  ricrovata'a  già  in  iu*  c per  valicar  l’ Eufrate, 
à forza  nc  la  ritrartc-ro,ead  Aureliano  la  condurtero. 

V.  Kailegro/fi  egli  à così  inopinato  fpcttaco’o; nientedi- 
meno , per  l’ ambinolo  i h egli  era , forte  ancora  attnftotlì , 
confideràdo,  che  apprerto  i porteri  non  molta  gloria  gli  ver- 
rebbe daii’aver  vinca  una  F.  mina. Comunque  ciò  fortejchie- 
dendo  i Palmirenid’arrenderfia  patti  onorati,  Aureliano 
volonrici  i accettoliij  e portatoli  da  trionfante  ne!  la  Citta, pi- 
gliolfi  i gran  tefori , che  v’erano  j e , porto-  i un  buon  prefi- 
dio  di  feicento  Arcieri  fotto  il  comando  di  Sandrione  tornò 


Z-nofc, 

preti. 


ad  Emefa.  Quivi  fcufindofi  la  Reinacatt!vadcH'operato,e 
accagionandone  i luoi  Configlieri,  Aureliano  .cola  inde- 


Greche,ecrcdutoordnoredcllagrauteladacfloleicontro  ^ 
i Romani  tcrtuca.  _ ponilo. 

VI.  Era  ormai  giunto  Aureliano  coll’ Efcrcito  vincitore 
in  Europa , per  ritornar'  iu  Italia , quando  gli  venne  awifo. 
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Paimira  con  animo  di  crear’  Impcradore  certo  fenilico  parente  di 
•orinai*.  Zcnobia . A nuova  sì  inafpectata  infuriato  Aureliano  tornò 
/libito addietro  >c  fpintofi  dentro  a Paimira,  tutta  fenza  pie- 
tà ruinolla,non  la  perdonando  ne  a Tempii , ne  àFcmine, 
ne  a Fanciulli  - Col  medefimo  bollor  d’animo»  e di  fdegno 


torcendo  in  Egitto,  dove  Fermo  Tiranno  fi  era  fatto  Padro- 
ne, con  pari  felicità  c irtigollo  Indi  foffrirnonpotcndo,chc 
Fermi, t al  rimbombo  di  tante  fuc  vittorie , Tctrico , già  da  dieci  an- 
Tetnco,  ni  ufurpator  delle Ga  lie, non  s’umiliafTe  al  fuo  nome, colà  in- 
T.  inni  violila  ritrovarlo.  Tctrico  infidiato  più  volte  dal  proprio 
vml1'  Prefetto  Fauftino, temendo  al  prcfentc  di  non  cifer  tradito, 
tradi.  Con  lettere  legatamente  offerendoti  ad  Aureliano, 
non  con  altra  mercede, che  del  perdono.  Aureliano  già  fazio 
di  guerreggiarCjC  vago  di  celebrar'  il  trionfo,  accetta  1 offer- 
ta, e vi  coll'Efcrcito  nelle  Gallie.  Quivi  torto  ch’ebbe  attac- 
cata con  Tctrico  la  battag!ia,quefti, fecondo  il  con'  enuto,fe 
ne  paffa  ad  Aureliano  j c l’ Elercito  incapace  di  durar  fenza 
Capo, erto  pure  feguita  lcfempio  di  Tctrico  Cosi  Aureliano 
vincitore  deli  Oriente,  c deli'Occidcutc,  cioè  di  Zcnobia , c 
di  Tctrico,  vaficnc  à Roma  con  un  trionfali  più  celebre  di 
quanti  mai  fi  vedeflero  in  quella  Metropoli.  Leggalo  chi 
vuole  appretto  Flavio  Vopifco,  eh’ elegantemente  lo  narra  , 
I a pompa  più  ammirata  furono  i due  Catti^i.Tctrico  nobil 
Romano  , e Zcnobia  Reina  carica  non  mcn  di  gemme  che  di 
catene  tutte  d’ oroà  piedi,  al  ('ollo.&alle  braccia, foftenute 
perciò  da  fuoi  paggi . Poi  tre  Cocchi  reali  tutti  d' argento, c 
d’oro,c  meffi  a gemme  : uno  del  Rè  Odenato  j l’altro  in  do- 
no mandatogli  dal  Re  di  Pcrfiajil  terzo  più  degli  altri  fuper- 
bo,chc  Zcnobia  fteflà  lavorato  fi  aveva  per  far  la  fua  entrata 
in  Roma  fopra  diquclloi  c l’ottenne, non  però  vincitore, co- 
me fpcrava,  ma  vinta,  e prigioniera.  Eravi  Umilmente  il 
d’Aurc-  qilltto  da  quattro  Cervi  tirato.  Sùquefto  volle  far‘ Aure- 
li,n“rtJ,  liano  la  fua  entrata  trionfale  in  Cainpidolio,  per  ivi  pofeia 
Cocche  facrificar‘à  Giove,fecondoil  voto  fattone, quei  quattro  Ccr- 
tir*to di  VjCja  sè  inficine  con  quel  Cocchio  nella  battaglia  pigliati . 
Ceiv‘  * Finita  la  folennità  del  Trionfo,  non  folo  die  1‘  Impcrado- 
jre.à  Tctrico  il  perdono  , mà  cccollo  Corrctor  dec  Lu- 
*.  ^ cani , 
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cani  ,con  lafciar’ancheildi  lui  figlio  tra  Senatori.  Anche  à 
Zcnobiadonò  la  libertà  .con  afltgnarle  di  più  nella  campa- 
gna di  Tivoli  ima  polfelfionc  ,ove  viffe*  co  figliuoli  à gui fa  di 
Matrona  Romana.  Ne  manca  tra  noftri  Scrittori,  chi  la  fac- 
cia parimente  Chriftiana , feben  di  ciò  nulla  ne  dicono  i 
Gentili 

VI.  Aureliano  poi,  deporto  l'arme,  di  edefi  all’ opre  di 
pace  . Edificò  in  Roma  un  magnifico  Tempio  al  SoIe,ador- 
nandolocoi  gran  tefori  della  RcinaZcnobia.  Allargò  le  mu- 
ra di  Roma,  lino  ad  aver  cinquanta  miglia  di  giro . Ordinò, 
che, fua vita  durante,  foflerogiomalinenre  diflribi£tc  ad 
ogni  Cittadino  due  libre  di  pane  turco  di  puro  grano, con  un 
pezio  di  carne  porcina . V oleva  aggiugiiervi  ancora  il  vino, 
ma  dal  fuo  Prefetto  ne  fu  dirtoltocon  dirgli- Si  vtnum pooulo 
Ronfino  darn^t , [uperefl , ut  puUot,  & infera  demot. 
Trattane»  inforfe  dentro  à RomU  la  guerra  de*  Monetarii. 
Coftoro,  fallìficata  la  moneta,  e dirturbato perciò  il  Com- 
mercio, per  climerfi  dal  caftigo,  lì  unirono  al  numero  di  fet- 
te mila  fui  Monte  Celio,  tutti  ben  in  arme  fotte»  la  condotta 
di  Felicitino.  Prcfto  però  furon  tutti  da  Aureliano  disfatti. 
Doppo  quella  licvcbattagliafìi  chiamato  ad  una  più  labo- 
riola  contro  de’  Perii  incapaci  di  ftar’in  pace . Mi  mentre  a 
quella  imprcta  s’ invia  , giunto  àCenofrurio  trà  Bizanrio,& 
Eraclea*  per  frode  di  Mncftco  fuo  Segretario  l'anno  fello  del 
fuo  Imperio,  vicn  tolto  di  vita,  con  gran  dolor  del  Senato, 
mà  più  del  Popolo, che  in  riguardo  del  rigore, con  cui  Aure- 
liano teneva  à freno  i Senatori , acciò  non  upprimcfTcro  la 
plebe, chiamarlo  folca- PxdagoittmSenatorum  . 

Doppo  la  morte  d'  Aureliano,  cola  infolita,  vi  fu  Interre- 
gno di  fette  meli,  a cagione,  che  , ne  li  foldari  ,ne  il  Senato 
elegger  volevano  il  Succcfiore.  I foldati , perche  (limavano 
cola  indegna  promuover  all'Imperio  alcuno  di  coloro, che  lì 
erano  macchiati  col  fangue  di  sì  gloriofo  Imperatore:  Il 
Senato,  perche  fapeva  ,non  eflerc  mai  accetti  all’  cfercitoi 
Capi  adeguati  da‘  Padri.  In  fine , pcrfiflcndo  i foldati,  fù 
da’Senatori  eletto  Tacito  principahflìmo  Senatore  con  piati- 
lo un  iverfalc  della  Rcpub'ica,  che  fi  (limò  di  rinafeer,  ve- 
dcudol’iiuportaatifliina  elezione  del  Capo  ritornata  dai  tu. 
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* «ulti  del  Campo t ifenfati  SquitiniidelIaCurìa . Màbrie- 
vefù  quefto giubilo:  Impercioche,  appena  paffuti  fei meli 
d'imperio . preparandoli  per  andar  contro  i Barberi  dai  lol- 
dari,  di  lui  annoiati,  tu  levato  dal  Mondo,  comricrivc^ 
Vopifeo:  (ebene  Aurelio  Vittore  il  vuol  morto  di  febbre. 
Èra  Tacito  uomo  ftudiolo, nemico  perciò  del  difturbo,  che 
fcco  portai!  governo  ; onde  fentendo  trattarli  di  duri  lui 
l’ Imperio , fugsi  da  Roma, e per  due  meli  Tene  flette  nafco- 
fto  nella  Campagna . Non  Ufciò  paRar  giorno  fenza  quaic* 
oradiftudio.  Tra  tutti  li  Storici  amò  Cornelio  Tacito,  e 
chiamar  io  fole  va  il  fuo  Padre.  Fece  tralcri  ver  le  di  lui  ope- 
re, e porne  copia  in  tutte  le  Librerie.  ^ opifc.tnA*rtJ.E«trop. 
/p.  Zojnn.l.  I . 

CAPITOLO  XXXIIL 


Probo  Imperatore  XXXIIL 

Irulgatafi  la  morte  di  Tacito  » il  fuo 
fratello  Floriano  da  fni  l.ifcùto 


con  alcune  Legioni  nella  Cilicia  a 
fronte  de’ Sciti , (enz a curar  degli 
ordini  del  Senato, pigliolli come 
ereditario  l’Imperio . Ma  icorli  ap- 
pena due  meli,  lafciò  col. a vitali 
comando»  uccifoà  Tarfodu  pro- 
pri foldati, quando  ebbero  intefo , 
che  l’efercito  Orientale  aveva  eletto  Marco  Aurelio  Probo 
deliderato  dal  Senato  » ecbicflo  iullantemcnte  d.il  Popolo. 
Fù  ez  iOriondoda  Sirmio  nella  Pannonia,  tìglio  di  sani- 
mo, nomo  illuflrc  per  il  Tribunato  della  milizia;  la  qual 
dignità  mericoffi  anche  Probo,  tuttoché  giovanetto , per 
le  lue  rare  vimi,  per  le  quali  fu  altamente  commencuro, 
con  lettere  da  Valeriano  , da  Aureliano,  e da  Tacito  impe- 
ratori Riferilcc  Vopifeo,  che  clTendo  Probo  Tribuno , nel 
dividerli  delia  preda,  tutto  dava  à Soldati,  r\ull  altro  per  se 
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merendo , che  qualche  bell’  armadnra  : E che  di  piu,  in—» 
certo  bottino  tolto  à Barberi,  elfcndogliprcfcntato  un  Ca- 
vallo di  prodigiofa  velocità, come  che  per  o tto,ò  dieci  giorni 
continui  durava  à correrecento  miglia  per  di, egli  per  le  non 
Jo  volle  dicendo  Furtivo  militi  potiti , quàm  forti , èquum 
tllum  convenire . Comandò  adunque  che  il  Cavallo  foflC-j 
mello  alla  forte.  Erano  in  quel  Reggimento  quattro  foldati 
tutti  per  nome  Probo  j uno  de*  quali  nel  cavarli  i nomi  dall 
urna , fù  il  primo  ad  ufeire  . Quindi  tra  tutti  e quattro  à ca* 
gion  dell’  Equivoco , nacque  ardente contefa.  Ordina  per- 
tanto Probo  il  Tribuno,  che  i nomi  dinuovo  fianonelf’ur* 
na  gettati  : Ma  pur  di  nuovo  elee  il  nome  di  Probojed  clfcn- 
dolitrè,  c quattro  volte  replicata  la  forte,  quali  che  altri 
nomi  non  follerò  in  quell’urna , lemprc  ufcì  qualche  Probo  . 

Per  la  qual  cola  i foldaticoncordcmcnte  gridarono,  chea 
Probo  Tribuno  folle  dato  il  Cavallo;  e cosi  fù  efeguiro . 

II.  Promollo  poi  all’Imperio,  e lapendo  il  mal  termine, 
acni  er-m  ridotte  leGallie  doppo  la  naorted’ Aureliano  in- 
vale , e lottomciic  da'  Germani , colà  inviorti  con  tutte  Ic_-» 
milizicd  Europa  . Ed  ebbero  quivi  le  Aie  arme  tanta  felici- 
tà ,chc  in  brieve  levò  di  mano  à coloro  più  di  fellanta  delle 
primarie  Città  Gallicane,  con  tutto  il  gran  bottino, che  am- 
malfarò  vi  avevano  : e poltolì  come  4 caccia  di  que’  Barberi 
invalori, nc mandò à male, come  narra  Vopifco, quattro- 
cento  mila , cacciando  gli  altri  dilà  dal  Reno  : ne  dal  pcrlc- 
guicarli  mai  fi  rilìetre  ? liriche  nove  di  que‘Prindpi  vennero 
a piè  di  Probo  con  doni , ortaggi, c tributi  à domandargli 
la  p ace . 

In  tal  guifa  dato  Arto  alle  Gallie,pafsò  Probo  nell* Ilfi* 
rico , dovefupcrò  i Sarmati  con  altre  nazioni  ftraniere.  'Ì>1bmr', 

None  da  tacerli  un  prodigiofoaccidenrein  quelle  guerre 
avvenuto,  che  in  tal  guifa  vicn  narrato  da  Zolimo.  Guer- 
reggiando Probo  vicino  al  Reno , mille  in  que’  contorni  una 
gran  penuria  di  grano,  ftandone  perciò  di  mal  animo  Ia_* 
foldatcfca.  Quand’  ceco  rompcrrt  una  pioggia  iruprovi/a  , e 
mirto  all'  acqua  in  gran  copia  frumento  ; siche  in  qualche 
luogo  fenc  vedevan  le  malte  ,qual  far  li  foglionsù  1*  aia—, . 

Non  ardivano  gli  affamati  faldati  ufardi  quei  grano  prodi- 
giosi 
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" giofo  : mà , come  che  più  d' ogni  paura , è poffente  il  bifiv 
gno , prcfo  di  quel  frumento  nc  fecero  pane,  c 'J  trovarono  di 
tutu  bontà. 

ili.  Degno  è pur  dafaperfi  un  altro  cafo  oceorfo  à i fol- 
dati  di  Probo  da  lui  in  quello  tempo  mandati  contro  i La- 
droni d’Ifauria.  Capo  di  colloro  era  certo  Lidio.  Collui 
per  difenderli  da'  Romani  erali  ricourato  dentro  àCremna, 
Rocca  fortiflìma  della  Licia,  comeche  lìta  fopra  un  Colle 
feoflefo , e cinta  inoltre  da  profondi  valloni.  Erafi  di  ‘an- 
taegio  il  Ladrone,  per  ripararli  dalla  faine,  Sgravato  da  tutti 
gli  inutili  fuor  della  Rocca  tacciandoli > fol  ritenendo  gli 
abili  alla  battaglia . Tra  quelli  un  Ingegnierc  eccellente  , c 
cosi  bravo  ancora  nel  tirare  al  berfaglio  con  quelle  fuc  bale- 
flre,che  Tempre  dava  nel  fegno . Un  giorno  adunane  Lidio» 
accortoli d’ un  Romano, che filTo  flava confideranno  la  Roc- 
ca , ordina  all’  Ingegniero,  che  dia  un  f'ggiodcl  fuo  valore. 
Ma  portò  il  cafo,  che  il  colpo  quella  volta  andò  vuoto.  Del 
che  Lidio  fdegnato  téfpogliar  1* Ingegniere , calla  prefenza 
de’  folduti  sferzarlo  . Òffefo  il  Valentuomo  per  il  difonore, 
fuggì  di  notte,  e fi  diede  à Romani  j ne  molto  andò,  che  fe- 
ce le  Tue  vendette  . Erari  nelle  muradiC'remnaunafineltra, 
à aii  Lidio  più  volte  il  giorno  affacciarli  fole  va  per  rimirar 
il  Campo  nemico.  Là  dunque  livellò  l’Ingegniere  una  bale- 
flradafrafchc  intorno  adombrata;  poi  fi  mi  le  alla  polla,  c 
(corto  Lidio  ivi  al  folito  affacciato , fcoccò , e il  colpi  cosi 
bene , che  indi  à poco  mori . Così  la  Rocca , perduto  il  Ca- 
po , à Romani  fi  diede  , vittima  dell’  ingiuriata  virtù . 

IV.  Probo  trattanto  > datofello  alle  G.il!ie,itofc  n’era 
all’Illirico  jefuperativi  liSarmati,  con  altre  nazioni  llra- 
nicre,pafsùnclJaTracu,ovepiùcol  tcrrordel  fuo  nome, 
che  con  la  forza  dell’  arme , reprclfc  i Goti , foggiogò  i Ble- 
mi,fcce  pace  coi  Parti,  eco’Pcrfiani,  e polcia  ritornò  nella 
Tracia à debellar’ i Tiranni,  doppo i Barberi fuperari . Tré 
furonoi principali, Saturnino»  Proclo, e Bonolo.  Sarurni- 
no  naturale  di  Francia,  inviato  da  Aureliano  Imperatore  à 
guardar  i limiti  dell’Oriente,  prclo  fi  era  l'Imperio  nella 
Città  d' Alelfandria . Maudovvi  Probo  alcuni  de’ Tuoi  per 
rimetterlo  all’  Ubbidienza , c prometteva  di  farlo  : mà  non 
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•fedendo  coloro  alle  promeflc  infidiofamente  l’uccifero. 

Proclo  poi  nativo  d’ Albenga  in  Liguria»  offendo  Tribuno 
nelle  Gallie , à fuggeftione  della  moglie,  e molto  piu  dc’Lio- 
nefi  mal  fodisfa  tei  d’Aurdiano , fi  avea  falciato  porre  in  dof- 
fo  la  Porpora  . Poi  intimorito  da  Probo , che  per  tutto  vin- 
ceva» diedefi  alle  mani  de’  Franchi  ,fpcrando  provarli  ami- 
ci , perche  nemici  di  Probo . Mà  non  la  indovinò  : pofciachc 
coftoro  Qutbuifa.ynilt3.rt  ejl  ridendo f-deno  frangere  y come 
di  loro  Icrivc  Vopifco,  per  placar  Probo,  glifacrificarono  Vopifc.’ 
Proclo, con  ucciderlo  prefiòa  Coloni*  Agrippina.  •• 

Peggio  di  tutti  finillaBonofo,  uomo  nato  nella  Spagna,  I>l0S^ 
d'una  Madre  Franccfc,mà  di  lchiatta.Brictano,p?r  canto 
del  Padre,  ch’era  inficine  Pedante.  MàBonofo,  dato  un 
calcio  alle  lettere , fi  applicò  alla  milizia, fattoli  bravo  Solda- 
to , ebevitor  fenza  pari  ; di  cui  perciò  folca  dir’  Aurcliano- 
Nonut  vruat  natuf  ejl ìfedut  Libai  : e ’I  tenne  volentieri  ap- 
prefio  disè  per  valcrfencàfervir  a tavolagli  Ambafciatori 
de'  Barberi  3 perche,  provocandoli  à bere  , fìnoà  rendergli 
nbbriachi,  meglio  poi  loro  fpremefièi  fegreti.  Cofach’ei 
far  ben  porca , come  che,  per  quanto  ei  fi  bevefle  Tempre  fla- 
va in  cervello  3 anzi,  al  dir  àb Onc&mo- Adhuc  in  vino pru - 
dentior.  Ne  mai  fentivafi  offefo  dal  vino  3 perche  quantò 
pronto  in  berlojtant'cra  facile  in  tramandarlo.  Collui  aduti- 
que  reo  d’ alcuni  falli  nella  Germania,  ov‘  era  Tribuno  , per 
liberarli  dalla  pena  , uno  più  atroce  ne  commife,  ivi  piglian- 
doli da  sè  l'Imperio.  Mi  vinto  finalmente  anch‘cgli  à Colo- 
nia dai  Soldati  di  Probo,  per  non  cadérgli  nelle  inani.»  da  sè 
flefio  impiccolii . Allora  fu  che,  ftando  il  Cadavcro  penden- 
te dal  laccio , iSoldati  per  giuoco  dicevano  Amphoram  pen~ 
dtre^on  hominem. 


V.  In  conlguifa  sbrigatoli  Probo  e da' Barberi,  e da’Ti- 
ranni , pafsò  coll’  Efercito à Roma,  e cclcbrovvj  il  Trionfo 
per  più  capi  folcnmflìmo  principalmente  per  le  Caccie__* 
d‘ una  maniera  non  mai  più  veduta.  Fatti  /frappare  dalla 
Campagna  molti  alberi  grandi  colle  radici, ordinò.che  pian- 
tati fo fie  ro  nel  Circo  M.iflìmo:  e fu  veramente  un  giocondo 
fpettacoloa  Roma  .mirar  quel  vallo  Campo  ad  un  tratto  di 
Puzza  in  lei  va  cangiato  Qua  poi  lalciati  furono  mille  Struz- 
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zi,  mille  Cerri,  & altrettanti  Cigna  Fi  con  infinite  altre  be^ 
ftie,  quante  trovar  ne  potè , lafciando  poiché  il  Popolo  à 
fuo  piacere  fé  le  prenderti . 

Il  dì  apprello  nell'  Amfitearro  videfi  una  Caccia  più  fiera; 
cioè  à dire  cento  Leonj  giubbati , ecosì  fieri , che  i loro  rug- 
giti fembravan  tuoni  ; poi  cento  Leopardi  della  Libia,  Se  al- 
trettanti della  Soria  ; cento  LionefTe , e trecent’  Orli  Ne  ri 
mancarono  Gladiatori  finoà  trecento  paia  , tutti  Barbari 
f refi  in  guerra , c qua  menati  à ricrear  colla  lua  morte  il  Po- 
polo vincitore.  Era  di  poco  terminato  il  Trionfo,  chcfù 
Probo  à nuove  guerre  chiamato  contro  i Perfia ni.  Ma  giun- 
to appena  eoli  Efcrcito  nell'Illirico,  trovò  la  fine  de’ giorni 
fuoi , datagli  la  morte  da’fnoi  Soldati,  gUche  egli  a loro  non 
dava  mai  requie  dalle  fatiche;  folito  frequentemente  a rir 
potere  •Annonam  gratuitar»  mi  litri  non  deb  tre  comedert  ; c 

ferò  finite  le  guerre,  per  non  lafciargli  in  ozio,  pefte  della 
)ifciplina  militare,  menavalia  fcavar  foffe,  à piantar  Vi- 
gne , ad  aprir  nove  ftrade , e cofc  limili . 

Tenne  l’ Imperio  cinque  anni  ,c  incosi  brieve  tempo  rut- 
to purgollo  da’  nemici , e da'Tiranni , che  il  minavano . On  • 
de  da  Scrittori  latini  meritemcntc  vicn  riporto  nel  ruolo  de* 
Principi  più  acclamati  di  Roma:  detto  anche  con  ragione- 
V ir  fui  nomini t . Quei  medefimi  Soldati , che  il  tratterò  di 
vita,  pentiti  del  fallo,  conferirono  il  gran  merito  del  fuo 
tradito  Duce  con  queft’ Elogio  incifogli  fu  i ScpoJcro-H/f 
Vrobus  ImperAtor , & vere  Trobut  fitui  e fi.  Vitfir  omnium-, 
gentium  bxrbnrum , V iiior  & TyrannorutH , 
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CAPITOLO  xxxiv. 

Caro,  Numcriano , c Carino. 
Imperatore  XXXIV. 


Arco  Aurelio  Caro  Cittadino  Nar- 
bonefe,doppo  la  morte  di  Probo, 
di  cui  era  Tribuno , fu  falutato  Im- 
peratore. Senza  dimora  ito  coll' 
Efcrcito  incontro  & Sarmati,  eh’ 
entrati  nella  Tracia , e nell  Illirico 
minaccia van l'Italia»! j trattò  di  ma- 
niera, che s’accor fero,  col morir 
di  Probo  non  cflèr  morto  l’Impc- 
rador  de’  Romani  : Tedici  mila  ne  diede  i morte , e venti  mi- 
la ne  fece  prigioni.  Accurato  da  quella  parte  l’Imperio, 
profeguì  la  guerra  di  Perda  cominciata  da  Probo  •,  alla  quale 
menò  feco  Numcriano  fuo  minor  figliuolo,  favio,e  morige- 
rato , falciando  al  governo  delle  Callic  il  primogenito  per 
nome  Carino  , di  genio  » e di  collumi  tutto  al  roverfeio  di 
Numeriano.  -, 

I Perfiani , forfè  atterriti  dalla  Unge  de’  Saamari, non  eb- 
bero ardire  di  venir  contra  Caro  j perciòcgli^  prefa  fenza 
contrailo  la  Mefopotamia  , tirò  innanzi  fino  a Ctefifonte  , , 

Reggia  de’ Parti  : egiuntoal  fiume  Tigri , gravemente  am- 
malato  lene  morì,  dicono  alcuni  pc.cofifo  da  fulmine.  Toc- 
cavadirngioueilcomandoi  Numcriano  già  Cefaredichia- 
rato  dal  Padrcjma  il  dilui  Suocero^?  Prefètto  Pretorio  chia- 
mato Apro, per  ambizioned’aver  cflb  I Imperio , di  nafcollo 
l’uccifc  E fc  bene  per  alcuni  giorni  cercò  d’occultar’ il  mif- 
fatto,  tenendo  cliiufo  nella  Lettiga  il  Cadavero  fotto  colore 
che  il  Principe  aggravato  dal  folito  luo  mal  d’occhi  non  ro- 
tea veder  l’aria , non  andò  però  molto,  cheilfetor  del  Ca- 
davero feoprì  la  frode.  I Soldati  per  tanto  gridando  vendet- 
ta dell’  Innocente  tradito , à tal  fine  deputato  Diocleziano, 
allora  Maltro  di  Caia, nominandolo  Augnilo.  Collui  dun- 
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que,  per  far  piacere  à chi  tanto  onorito  l'aveva  , (ale in 
Tribunale  :c  mentre  i Capitani  fanno  niftanza,  che  fi  cerchi 
l’ucciiore  di  Numeriano,  egli  sfoderata  la  Spada  l' immer- 
ge nel  petto  ad  Apro  fche  ivi  da  galant’ uomo  fe  ne  llava 
cogli  altri)  e ciò  facendo  grida-Quelli  èi'omicida  di  Numc- 


riano. 

Dicefichcà  Diocleziano  fù  già  da  una  Zingara  predetto 
l’ Imperio  con  tali  parole- Tane  Imiprator  erir,  con  Aorum 
occtdertt,  Ond'egli  poi  nelle  caccie  procurò  iemprc  di  dar 
morte  à Cignalijcnci  Latini  chiamano- /Iurn/.Contuttocid, 
vedendo  promollì  all'Imperio  prima  Aureliano, indi  Tacito, 

Jjoi  Probo, eCaro  . quali  rimproverando  a l’Oracolo  dir  fo- 
ea -E?,o  femper  Apro/  occtdo  , fed  alter  utttue  palpamento. 
Mà  tolto  eh  ebbe  data  la  morte  ad  Apro  uccifore  di  Nume- 
riano «allora  tutt' allegro  efeiamò-Tawi/c»»  Aprum  fat  aleno 
eccidi  : e , quafi  adempito  l’Oracolo, cominciò  à farla  da 
Imperatore  nelle  parti  d’ Oriente. 

li.  Carino, che  ftavafi  in  Occidente , fe  ben  immerfo  ne’ 
piaceri,  a tal  colpo  però , come  da  Letargo , fi  /code;  &:  ufei- 
so  in  campagna  pugnò  più  volte  contra  Diocleziano  fuo  Ri- 
vale per  levarlo  dal  Mondo  • Mà  nell’  ultima  battaglia  fatta 
à Margo  nella  Mcfia,  rcftowi  egli  uccifo  da  un  fuo  Tribu- 
no, à cui  aveva  Svillaneggiata  la  moglie.  Tale  fù  il  fine  di 
Caro , c de‘  figliuoli  doppo  due  anni  d’ Imperio  governato 
affai  bene  da  Caro,  ma  dishonorato  da  Carino;  che  però  à 
gran  fella  fù  fentita  la  di  lui  morte , come  d’uomo  indegno* 
e pernicioso  j à tal  fegno,  che  Caro  medefimo  avvilato  de* 
laidiffimi  portamenti  di  lui , fù  più  volte  fentito  ad  cfclama- 
tc-Non  ejì  mtks , Non  e/l  metti  ; c pensò  di  degradarlo  per  be- 
ne della  Rcpublica  « 
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CAPITOLO  XXx V / 

Diocleziano,  e Maflìmiano . 

Impcr.  XXXV. 

Alerio  Diocleziano  nato  buffamente  in 
Saloni  Citta  della  Dalmazia  , fu  da 
principio  chiamato  Diocle,  forfè  per 
cagion  della  madre  , che  Dioclca  no- 
mina vali  j poi  affunto  al  Trono  cangiò 
quel  greco  vocabolo  nel  latino  di  Dio- 
cleziano. Creato  Augnilo  nel  modo 
fopranarrato  , rallegrò  i Popoli  con 
un’aurora  di  governo  la  più  lerena,&  amabile, che  bramarli 
potdleimà  nò  andò  molto, che  fè  vedere,^  dignita,e  g’i  ono- 
ri ai  natidi  balla  flirpc, clìcre  come  il  vmgencrolo  alle  cede 
deboli:  tantocgli  all’  aura  inlolita  del  Principato  direnne  un' 
altro  inrollerabilmentefuperbo.Conciofiachc, oltre  il  portar 
le  gemme  fin  nelle  fcarpe,  nonché  nelle  vedi, volle  altresì  .ad 
efempiodi  Ca!igola,cdi  Domiziano,elTer  chiamato  Signor, 
c Dio , e come  taleadorato.  Laonde  Aurelio  Vittore, ben- 
ché Gentile,  defedando  un  tal  fado,conchiude, troppo  chia- 
ro vederli  in  codili  Hutntl/imor  quofque,  maxime  ubi  alta  ac-  * 
crfierunt  » [nitrita  & ambinone  nnmodicosefft . Ed  invero 
(moderata  fu  di  quedo  Principe  la  fuperbia,comechc  oltre  i 
confini  della  vita  dender  la  volle,  ordinandole  co!  fuono- 
nic  fi  marcassero  i Tempi  : c però  dall’ anno  primo  del  Ino 
Imperio, non  fenra  ingiuria  dell’  Erad’Augudo,diedefi  prin- 
cipio all’  Era  Dioclcnanaj  benché  dapoi,  morto  lui,  piacque 
ài  buoni  Scrittori,  & alla  Chicli  nominarla  più  tofto  Era 
y»xrtyrnrn , che  Era  Dtoc/rtiam  j giuda  cofa  parendo  dam- 
par‘  in  fronte  agli  anni  più  rodo  il  faudo  nome  dei  gencroli 
Campioni  di  Crido , che  quello  del  lor  infame  Carnefice . 

Intendeva  Diocleziano. e fpefsoantor ripeteva- Nihildtf- 
fciltùs  effetti  am  bene  imierare-vcraò  a*  ido  di  lìmi?  gloria, 
prefefi  Collega  nell’  Imperio  Valerio  Maffimiapo , che  nato 
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inSirmio  della  Pannonia , coenominofli  Erculeo  , à imita- 
zione di  Dioclezianodeflo  , cnc  fi  aveva  prefoi!  fopranome 
di  Giovio  j in  tal  guifa  profetandoli  emulatori  l’ un  d' Erco- 
le,l’altrodi  Giove  nell’  abbattere  e inoltri , c Giganti  turba- 
tori  della  Rcpublica . 

II.  Erano  quelli  due  Principi  di  genio,  c di  fattezzeafTai 
di  ver  lì  ; eltcndo  Diocleziano  già  quali  qumqiugriurio, gra- 
ve, c di  bella  prefenza  ; Maflimiano  giovane,  al  prò  j e dui- 
petto  si  crucc  i che  Diocleziano , cui  pur  era  caro , coiicepi- 
vane orrore  jfolito  peròdi  chiamarlo  colle  paroledi  Virgi- 
\io~Monfirum  horread'*t  , mfortne  mjeni.  Contucto  ciò 
Tempre  furon  concordi  e nel  reggerle  nel  deporre  ,c  nne  ve- 
dremo, l'Imperio  Sopra  tutto  unanimi  nei  perfeguitar  i Fe- 
deli di  Criflo,  aleni  difertamento  con  t inta  rabbia  li  ado- 
prarono  Diocleziano  nell'Oriente,  Maflimiano  nell’Occi- 
dènte , chetri  i perfecutori  di  Criflo  fi  meritarono  il  Princi- 
pato . Rafia  dire , che  nella  fola  Provincia  d' Egitto  gli  ucci4 
li  lotto  del  primo  furono  cento, e quarantaquattro  mi.  a.  egli 
cfiliati  fetrecento  mila.  Che  farà  poi  flato  nel  rimancntc_* 
dell’  Imperio  fi  vado?  Ma  furon  sì  lungi  dal  vuotarne,  come 
voleano  la  terra,  che  anzi  ,fenza  pretenderlo , popolarono 
di  gloriole  Colonie  il  Cielo,  & il  Sangue  de'Martiri^  daJo- 
fo  in  sì  gran  copia  verfàto,  fervi  di  feine , onde  à imi  le  doppi 
germogliaron  per  tutto  gli  adoratori  di  Criflo . 

III.  Or  mentre  attendono  entrambi  à sbranar  I*  Ovile 
di  Criflo , ecco , giufla  vendetta  del  Ciclo , per  ogni  parte 
da’ Barberi , e da’ Tiranni  mirano  lacerato  l'Imperio . La 
gran  Brettagna  da  Caraufioufurpataj  l'Africa  à fommoflà 
di  Giulio  ribellata  j l'Egitto  dal  Tiranno  Achillea  fottomef- 
foj  e 1 Oriente  tutto  da  Nurfco  Rè  Pcrfiano  meffo  foflopra . 

Accortoli  pertanto  Dioc'eziano,  che  à tanti  bifognili 
due  (oli  Imperadori  non  badavano , creò  due  altri  Cciari; 
perche  gli  fodero  nel  governo,  e nelle  guerre  compagni.  Fu- 
rono quelli  Flavio  Coliamo  Cloro,  nipote  di  Claudio  Ini- 
peradore,  e Maflimiano  Galcrio  per  la  v iltà  degnatali  cogno- 
minato Armentario . A maggiormente  umrfegli , usò  Dio- 
cleziano il  vincolo  delle  nozze , dando  à Codanzo  Fiavia_* 
Teodora  figlia  d' Erculeo  cou  fargli  perciò  ripudiar  l’Elena, 
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thè  già  partorito  gli  areva  il  gran  Conftantino  ;&à  Galerio 
Galena  figlia  del  inedefimo  Diocleziano,e  di  Serena  Augur- 
ila . <-  on  tai  legami  collegarifi  infieme  i quattro  Ceiàricost 
fri  lorofifpartironl’  Imperio- 

A Coftanzo  toccò  la  Brettagna  conobligo  di  levarla  dì 
manoàCaraufiojchclatcnca.  A M a ili  miano  Erculeo  T Af- 
frica, c Giulio  ribelle  «che  tenevalain  rivoltura.  A Galerio 
l’ Oriente  contro  le  violenze  dd  Rè  Perfiuno . Finalmente  a 
Pir>cleziuno  l'Egitto  tenuto  dal  Tiranno  Achillea. 

Fecero  tutti  molto  ben  le  file  parti , principalmente  Co»  _ 
danzo . che  à forza  fattoli  Signore  della  Brettagna , ivi  fta-  2°6* 
bili  U lai  Reggia  . Entrato  poi  anche  nelle  Callic , in  più  pe- 
ricololc  battaglie  uccife  da  fefianu  mila  Alemanni, che  bar* 
baramente  llracti-ivanlc . 

IV.  Di* «desiano  fimilmcnte , prefa  doppo  otto  mefi  <£ 
a {Tedio  la  Città  d Alexandria , ricuperò  I Egitto , facrifican- 
do  al  fuo  fdegno  prima  il  Tiranno  Ahcillea.dactoda  sbranar* 
alle  fi*  re  5 poi  la  più  parte  degli  Ottimati . e due  inrtgm  Cic. 
tà  Bulìri  ,c  Copto  incenerate.  Anche  Maflìmiano  ikII’ Afri- 
ca , tolte  le  genti , e poi  la  vita  à Giulio  Proconsole,  che  U 
«enea  foflopra , pofe  ogni  cola  in  pace . 

Galerio  folo  nell  Oriente  fù  fuenturatoj  portoli  da  sè  nel- 
le infidictcfegli  dal  Perfiauo,  a gran  mercede  fai  vò  lavica, 
con  perdita  di  tutto  l’Efcrcito  , Corfe  per  tanto  nella  Spria  , 
ov’cra  Diocleziano,  per  chieder  conforto,  &ajuto.  Mi 
quelli  già  dalla  fama  precorfa  informato  della  {confitta, 
maggiormente  l’affliflc:Conciofiache,venutogli  davanti  Ga- 
Jcrio  in  una  campagna , Diocleziano , fenza  ne  pur  mirarlo, 
fpinfe  i Cavalli , e le  ’l  fe  correr  dietro  alla  Carozza>  veftito 
com’  era  di  porpora , per  un  buon  miglio , come  fc  folle  ua 
de’  Staffieri  : poi  con  poche  parole  imponendogli  pena  la 
Tua  djfgratia,di  cornar  torto  inPerfia  à riparar  si  gran  danno.  i?j. 
Nc  tardò  Galerio,  che  artài  più  della  morte  quella  ignomi- 
nia fentiva , feuza  perder  tempo  rneflo  infieme . e nella  Me- 
fia , e nell'Illirico  quel  più  che  potè  di  gente , con  l'aggiunta 
de’ Veterani . marciò  nella  Mcfopotamia , dove  il  RcNar- 
feoco’fuoiPerfiam  la facea  da  Padrone.  E benché  avidifli- 
mo  di  venir’  alle  mani,  nondimeno  à troppo  filo  gran  corto 
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ammaertrato  di  non  correre , prima  d’attaccar  fa  battaglia  ! 
traveftitofi  da  Soldato  Perfiano,  entrò  a fpiare  in  perfòna  il 
Campo  di  Narfco:  poi  la  riotte  vegnente  marciando  egli  ftef- 
fo  alla  fronte  di  venti  mila  Cavalli  gli  fùfopraall*  improvifó 
C<?n  tal  foga , che  il  He  medcfimo  non  avendo  tempo  di  met- 
terli in  ordine  alla  difela , ftimò  meglio  prender  la  fuga;  e 
doppofanguinofo  macello  de’ fuoi , ferito  anch'egli,à  gran 
pena  potè  falvarfi  nelle  più  fegrete  montagne  de’ Parti,  la- 
fciandoin  mano  aRomani  le  mogli,  le  Sorelle,  i figliuoli,  e 
tutta  a nobiltà  Pcrfiana,cfiefecoavea,ienza  che  mai  riaver 
potefTe  à gran  prezzo  si  cari  pegni, (come  più  volte  per  mcz- 
20  d‘  Ambalciatori  addim.mdó)  ie  non  doppo  cfTere  R iti  à 
Roma  in  trionfo.  Solamente  gli  concertè,ó,  per  dirmcg'io, 
gli  vendette  li  pace, dal  Perfiano  comprata  con  rihfeiar’à 
Romani  la  Me(opotamia,e  1‘Alfìria . Con  si  gloriofa  vitto- 
ria cancellata  I*  ignominia  primiera,tomò  Ciak-rio  à riveder 
. Diocleziano , da  cui  fu  accolto , non  come  prima , quali  vii 

fante , ma  à maniera  di  prertanriflìmo  Imoeradore , c da  lui 
feco  menato  à Roma  ; dove  Diocleziano , à fpefe  di  Valerio, 
celebrò  il  trionfo  de*  Parti,  e de*  Pcrfiani,andtndi*inuanzi 
alla  trionfale  Carozza  i figliuoli,  le  mogli,  e le  Torcile  di 
iNarfeo,  detto  ancora  Narlctte,  con  una  fplcndidiflfima  co- 
mitiva di  Nobili  prigionieri , e una  richiffima  preda . 

V.  Erano  già  vent’  anni , che  Diocleziano  governava 
1*  Imperio  : quando,  òfofle  egli  fianco  dalle  fatiche;  òte- 
meRe,chedi  lui  Ranca  ormai  foflelafua  adorata  Fortuna , 
òfinalmente  che  difpcrafTc  di  poter  trar‘ al  nulla  la  Religio- 
ne Chrirtiana,  determinò  di  rinu  ncùr  l'Imperio  feco  traen- 
do nello  Reflo  penfiero  il  fuo  Collega  Maflìmiano.  Così 
amendue  nel  dì  medefimo  primo  d*  Aprile,  Diocleziano  in 
304.  Nicomedia  di  Ritinia  , e Maflìmiano  in  Milano , deporta  la 
porpora  fi  ritirarono  à vita  privata;  il  primo  à Salona  fua  Pa- 
tria, il  fecondo  nella  Lucania, lafciando  il  governo  del  Mon- 
do àCoftanzo,  & à Galerio  giàCcfari.  Ma  non  per  anco 
erano  feorfi  quarrrc  anni,  che  Maflìmiano  pentito  del  gcnc- 
roforifnico,  fcriflcà  Diocleziano  invitandolo  à ripigliar  Ic 
Imperio:  a cui  egli  così  rcfcriflc-/4^/>,  ut  à pefìt  hheratut  t 
venenum  éiiam . Ai  Imperi  uni  me  tua  revocar  ei/t  o/era  mu- 
ntimi 
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Non  fu  qtiefta  rifpofta  da  piacere  all'ambiziofo  diMaffi- 
miano.  Il  perche , valendoli  dei  tumulti  eccitati  dal  Tuo  Mal- 
fendo,  fattoli  di RomaTiranno,  pafsò  nelle Galiie,  dove 
allora  tro‘av  afì  Coftantino  doppo  la  morte  di  Coftanzofuo 
Padre  jc  guadagnato  il  luo  fpiritocolle  nozze  di  Fauftafua 
figlia,  che  gli  impalmò,  cercò  infidiofàirienre  di  levargli  con 
la  vjta  l‘ Imperio?  Indarno  però  5 perche  Falliti  più  aman- 
te del  Marito , che  del  Padre  dcopri  à Coftantino  le  trame; 
ond  egli  ulcito  in  campagna  coll’Eferciro  nule  in  fuga  il  per- 
fido Suocero , che  ritiratoli  à Marfilia  in  vece  del  lolpirato 
D.-adema  ritrovovvi  un  Capcftro,  degna  mercede  alla  lua 
fellonia . 

VI.  Diocleziano  poi,minacciatocon  Icteereda  Coftan- 
tino ,eda  Liciniod'avcr  caldeggiato Maftenrio  ,epcrò te- 
mendo d' una  morte  vergognofa , entro  à un  bicchier  di  ve- 
leno annegò  i fuoi  timori , come  fcrivono  alcuni , ò,  come 
Ccdrcno , perduti  prima  gli  occhi , e marcitagli  indoffo  la 
carne,  in  pena,  com‘ei  conobbe,  delle  fierezze concro de* 
Criftiani  adoprate, ufei  dal  mondo  doppo  fetrant-  otto  anni 
di  l'ira , venti  di  Regno,  e nove  di  vita  privata.  EbbeegliiI 
vanto  d’effer  flato  il  primo  doppo  Romolo, che  dal  fornaio 
Imperio  fi  ritirafte  fpontancamcnte  à vita  privata  j e morto 
in  efta  (offe  annoverato  trà  Divi  ; mercè  di  Licinio,chc  i ciè  * 
fi  mode  in  onta  della  Religione  Criftiana. 


CAPI- 


Digitized  by  Google 


J94  Libro  XX. 

A'X'  CAPITOLO  XXXVI 

Coflanzo  Cloro , c Galerio 
Impcr.  XXXVI. 

Eli*  anno,  e giorno  medefimo,  in  cui 
Diocleziano , c Maflùniano  ridon- 
darono la  Monarchia,  dichiararo- 
no Augufti  que'  due , che  fin’ allora 
folto  nome  di  Ccfari  avean  con  eflò 
loro  per  tredici  anni  arami»i(lrato 
l'Imperio  :e  furono  Coftanjo,eGa- 
lerio  jfuoctdcndo  il  primo  a Malli- 
miano  neh’ Occidente  al  governo 
della  Brettagna , delle  Gallic  , della  Spagna  , dell’  Africa , c 
dell’  Italia . Il  fecondo  à Diocleziano  nell  Illirico  j nella-* 
Grecia , e nell’ altre  Provincie  dell'  Oriente . 

Hor  cominciando  a favellar  di  Coflanzo , cui  la  pallidez- 
za del  volto  diè  il  fopranome  di  Cloro,  cbb’egli  per  Padre 
Eutropio nobilifiìmo Romano, che rifondea  la  fua  origine 
finncllevene  d’Enea,  e per  Madre  Claudia  nata  di  Crifpo 
fratello  di  Claudio  Imperatore . Sua  prima  moglie  fù  Elcna 
Santa,  figlia  d*  unReguIo  della  Brettagna , da  cui  traile  il 
fuo  primogenito  Coftantiuo  chiamato  il  Magno*  fe  ben  poi, 
nell’  efier  creato  Ccfare  fù  coftretto  à lafciarla,  per  paflare 
alle  feconde  nozze  con  Flavia  Teodora  figliaftra  diMaffi- 
tniano,da  cui  traile  altri  tré  mafehi,  Coflanzo  Padre  di  Gal- 
lo , e di  Giuliano  l’ Apollata  ; Dalmazio  > e Annibaliano,da 
cui  nacque  Dalmazio  il  giovane,  con  altro  nome  Dalmazia- 
no:  ebbe  pur’ anche  due  fcmine,Coftanza,  che  fù  fpofataà 
Licinio,  & Eutropia  moglie  di  Nepotiano. 

II.  La  modeftia,  piacevolezza,  c bontà  di  Coflanzo,’ 
contrapolla  à i fieri  coflumi  de’due  prcdeccITori,rendevaJo  à 
tutti  gratiffimo  : di  modo  che , lui  regnante , nella  Spagna , 
nelle  Gallie , e nell*  Alpi , non  fi  udì  mai  minimo  fuono  d’ar- 
pie *QC  voce  di  tumulto  n<Popoh,  contcntilfinu  di  tal  Pria- 
--  cipc> 
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ripe,  come  che  parchiffimo  nell’  aggravar  di  tributi.  Della 
qual  cola a*  vitato  Galeri»,  dicono  , che  per  me* io  de  fuoi 
Àmbafciatori,manilòàfgridarnelo,come  che  ridurr*  volcflc 
ITmpcrioa  povertà.  Se  ne  rifeCo  ftanzo;  e,  fotto  vani  pre- 
fetti trattenuti i Legati,  mandò  dicendo  ai  piùfacoltofi  del 
Popolo, d'e*  er  in  ncccfiità  di  denaro;  digrazia  nel  fo-  venif- 
fcro • Ncp.iflaron inolt’orc ,ciic  d’  oro  , e d’argento  fù  ri- 
pieno l’Erario.  Attoniti  di  ciò  i Legati, andate,  diflè  Co- 
ftanzo,  e fatte  raper’à  Galerio.  che  la  benivolenza  de’ Sud- 
diti è il  più  ricco  Erario  ch'aver  polfanoi  Dominanti.  Iti 
poi  via  i Legati , reftitui  Coflanzoiì  denaro  a chi  portato  1* 
aveva,diccndo  di  tenerlo , come  in  deporto,  appreflb  loro. 

Conun’ altra  memorabile  azione  manifeflò  quello  Prin- 
cipe la  fuafaviezza,  e bontà.  Era  egli  per  anche  Genti  le;  c 
benché  confapcvole  del  grand'odio,  che  i fuoi  AntecciTori 
portato  avevano  ai  feguaci  di  C’rifto, nientedimeno  n'avea  di 
Ioroungran  numero  in  Corte.Un  giorno  adunque  li  fi  fè  tut- 
ti condurr'  davanti, inoltra  facendo  di  voler  feco  tenere  quei 
foli, che.  lafciato  Grillo,  feguir  volelTero  li  fuoi  Dei.  Tutti 
quelli,  cric  ammonendo  il  vero  Dio  alia  grazia  Imperiale, 
e fletterò  fermi  nel  finto  propofito,  doppo  averli  altamente 
commendari,tenneli  apprefiòdi  sè.  Ma  gli  altri, che  vilmen- 
te codardi  per  amor  di  Celare  dierono  le  i palle  a Crillo, agra- 
mente fgridandogli, fuor  di  Corte  fcacciò  ;faviamente  argo- 
mentando, non  poter  coloro  elfet  fedeli  al  Principe  dclHu* 
tern,chealRè  del  Cielo  fi  erano  refi  infedeli. 

III.  Quanto  al  filo  Col  eg.i  Galerio  Mafiimiano  (che  al- 
cuni errando  dilTcro  Malfimino)  fù  coltili  barbaro  nato  in 
Tracia,  forranominato  A rmcnrario.pcrchc  da  giovane  at- 
te fc  al  meiticr  di  Pallore:  Ma  poi  , fecondo  ilcoltumedi 
quella  ftagione,  fattoli  Nobile  colla  milizia, arrivò  ad  cflcr 
genero  dell' Imperador  Diocleziano;  che  riconofcendolo 
momento  capace  a ftermiwar  i Criftiani,  le  ‘1  prefe  in  luogo 
di  fìgliojfpolando'ocon  Valeria  fua figlia  , quando  infieme 
con  Cloro  lo  dichiarò  Cefare.e'l  mandò  fubito  contro  i Pcr- 
fiani;  da’ quali  prima  vinto,  poi  vincitore,  comedilopra 
udi (le,  fi  refe  degno  di  fiicceder"  al  Suocero  nell*  Imperio . 

Or,  come  che  trà  quelli  due  Ccùri  crai!  divifa  la  Signo- 
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ria , toccando  l’ Orienti  Galerio , e l' Occidente  a Coftan- 
zo , mentre  quelli  tutto  fittelo  à mantenerle  goderli  la  Bret- 
tagna e le  Gailicjfruttt  della  fua  Spada, pare, che  dell’Africa, 
e dell’  Italia  non  curi , Galerio  a Tuoi  vantaggi  attcnt  ufimo , 
fatti  4 sè  venire  due  luoiNcpoti  Publio  Severo , eGalerio 
Macinino , li  crea  Celari  ; cquafiche  Cloro  ceduta  gli  avef- 
fei' Italia, el'Africarcom’èparerdalcuni,  che  gliela ce- 
dcilè)  l’ima  > c l'altra  da  in  governo  à Severo , inviando  Maf- 
fimino  in  Levante  à travagliar  contro  i Perfi.Scbene,comc 
più  innanzi  vedremo , niundilorogiunfea  goder  l’Imperioj 
non  Severo  ; perche  combattendo  contro  Maffcntio  Tiran- 
no, e da  lui  vinto  à Ravenna  , fu  poi  in  Roma  proditoria- 
incnte/lrozzato:  ne  meno  Marmino  crudcliflimo  pcrfccu- 
tor  de'  fedeli;  poiché  prima  vinto  da  Licinio  4 Tarfo,  poi  da 
vermi , c da  putredineconfumato , Iene  morì.  A X.  314. 

In  tal  guifa  Galcrio,  (labilità  sù  tanti  appoggi  la  fua  poten- 
za , cominciò  à farla  da  Monarca  , fenza  temer  di  Colhnzo  j 
anzi, all’ oppofto  di  lui,  infierendo  conrroi  Fedeli  .ch’cffo 
Se  amava , c proteggeva  , mà  non  quanto  bada 'a , per  cfter’ 
egli  già  di  forze  proftrato . 

Eravi  Collantino  filo  figliuolo  daini  falciato  in  Roma, 
come  .Vueccffordcftinato  alfa  Corona  ; eGalerio,  che  aliai 
tanca  di  quell’  indolegcncrofa , cautamente  Io  guardala,  e 
come  ortaggi  o ficea  cuftodirlo  ■ Con  tutto  ciò , Coftantino 
accertato  della  mancante  vita  del  Padre , con  ingannar  Ir 
Gufi  odi , ufcì  mfeofamente  di  Roma  ; e 4 fpron  battuto  fug- 
gendo , per  tutto,  ove  pafTava , uccideva , ò ftropiava  li  (fa. 
valli  del  publico , per  non  efter  raggiunto  da  quelli , che  1 in - 
feguivano;  finche  nella  Brettagna  felicemente  pervenne  al 
Padre;  che , doppo  aver  diipofte  delle fue  co/e , lafciando 
erede  il  medefimo  Coftantino,  c in  mano  de’Saccrdoti  abju- 
jo  6.  rata  l’empietà  gentilefea,  alli  venticinque  di  Luglio  fanno 
cinquantefìmo  lcfto  dell’età  fua , c quinto  decimo  dell’  Im- 
perio , in  Eboracofc  ne  morì , il  primo  tràCcfari,  cheda_^. 
vero  fi  foggctrafleal  Vangelo,  falciando  al  figlio  la  gloria  di 
foggetear’  al  medefimo  I Univcrfo . 

IV.  Efiro  affai  diverfo  provò  il  malvagio  Galerio  ; poi- 
ché , intefa  avendo  la  tirannia  di  Maffcntio  Signor  di  Roma, 
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efpintogli  con  tra  il  fuo  Nepote  Severo , viddelo  , filo  mai*1*  ** 
grado, fclloncfcamcnteflroezato  :epcr  difpcrazione  laCcia- 
ta  l' Italia,  rotò  à sfogar  in  Levante  la  fua  gran  rabbiacontro 
gli  Adorarori  di  Crino:  i»  idi  più  creando  un  nuovo  Celare, 
che*  fù  Licinio  , nativo  di  Dacia,  c fuo  antico  amico, per  op- 
porlo à Valente  Tiranno  inforto  difrefeo  in  quelle  parti, gii 
che  MafTìmino  perduto  nelle  laidezze  non  valeva  per  tanto. 

In  queflo  mentre  Galerio  ftcffo  da  fuoi  mali  abbattuto  , e 
confiimaro  à poco  à poco  nelle  parti  fegreteda  un  ulcere 
vcrminofo,  fi  diè  per  morto . E ciò  nconofcendo  egii  come 
caftigo  del  tanto  fanguc  Fedele, che  fparfoavcva,  voltoffià 
placar  Dio  con  preghiere,  c rivocando  i fieri  Editti  da  sè  già 
publicati  contro  i Criftiani . Ma  come  che  quel  genio  cru- 
dele , fc  rifanara , faria  fenz’  altro  ritornato  ai  giuoco  di  pri- 
ma , Iddio  non  l’ efaudi . E ficomc  nel  peccato , c nel  penti- 
mento fù  imitatore  dell'  empio  Antioco , cosi  anche  gli  fu 
limile  nella  morte,  rofo,c  confumato  da*  verini  nella»,  ittà  , 
diTarfo,doppo  qnattr’anni di Tiranncfco Imperio.  Diccfi  ■**** 
che  non  potendo  alcuno  de'  tanti  Medici , per  la  gran  puzza 
curarlo,  li  fece  mettere  bipedi  poco  prima  di  fpirar  l’ani- 
ma, barbaro  finche  potè.  *Aur  ekViitor.Eutrop.  I.  io.  Pom- 
pon. L*r,  & Bapt.  Egnat, 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Coflantino  Magno;  Imp.  XXXVII. 

Licinio,  c Maflimino 
Tiranni . 

Inalincmc  doppo  una  si  lung  i notte 
di  genti Icfca  Tirannide , rilplendc 
un  lume  di  Principesca  pietà  nella 
nella  pcrfonadel  gran  Coflantino. 
li  più  bel  pregio  di  quello  Eroe  fù 
Teller  f’ eletto  da  Dio  per  martello 
diflruggitorc  dell'Empietà  idoli-  1 

tra  nel  Aio  grand’  Imperio,  e inrro- 
duttoredella  Criftiana  oflcrvanza. 

Delle  imprcle  di  quello  Principe  halli  à parlare  in  qucfloCa- 
po . Corfero  già  quella  Iizaa  molte  penne  macflre  d'Atito- 
risì  noftri,coiue  Gentili  5 trà  quali  Zolìmo,(pcr  altro  Scrit- 
tore inlìgnc)  non  potendo  fornire , coinè  idolatra  ch’egli 
era,  il  Zelo  di  Coflantino  à favor  del  Vangelo  » giunto  à 
fcriverdilui,  flcmprò  col  fiele  I*  inchioftro,e  in  veeed  Hlo- 
ria,  parche  ordilfe  una  fatira  di  menzogne,  e d'im poli ure 
intefluta . Più  amorevole  à Coflantino  fù  la  penna  ui  Eufc- 
bioCefaricnfc  : Anelici  nulladimcno  prevaricò:  Concio- 
Cache  avendo  perle  mani  un’ampia  fèlva  d’encomii  nelle 
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ammirabili  imprefe  da  lui  oprate , cosi  in  Roma , come  nel 
reftantc  dell’  Occidente , non  sò  come , quali  tutte  nel  filen- 
tio  le  afeofe . Afercèt  he  ,come  Banderaio  degli  Arriani , fu 
di  cosi  mal  talento  verfo  la  fede  Cattolica  > che  amò  meglio 
di  fopprimcrgli  encomii  di  Coftantino , che col  loro  raccon- 
to recar  lullro,  e vantaggio  ai  mal  voluti  Cattolici . E tanto 
balli  per  far  lume  al  Lettore,  a finche  fenza  inciampo  feor- 
rer  po*hi  i volumi  dei  fudetti  Scrittoci . 

II.  Trenta,  e più  anni  rellc Collantino  l’Imperio  .Con 
qual  vanto  . fpicgollo  Aurelio  V ittorc  di  lui  Icrivendo  3 che 
nel  primo  Decennio  la  fece  da  prcllantiffimo  Duce  in  debel- 
lare i Tiranni:  nel  fecondo  da  languinario,  infierendo  con- 
tro de'fuoi  più  congiunti:  nel  terzo  da  Prodigo  in  doni, e fab- 
briche fino  à dar  fondo  ali*  Erario . Il  qual  detto  quanto  ab- 
bia di  verità  , di  mano  in  mano  anderemo  confederando . 

Nacque  Collantinodi  Collanzo,e  d’Elena,come  dianzi 
fi  dille  Fù  di  nobile  afpctto, di  genio  placido.e  modcllojnel- 
le  lettere  Greche,  c Latine  ben' ammaellrato.  Palsògli  an- 
ni più  floridi  parte  ne!  la  Corredi  Diocleziano,  parte  in  quel- 
la di  Galerio  3 da  cui  anche  inviato  à guerreggiar  contro  de' 
Sarmati , non  iolo  fuori  dell’  afpcttazion comune  li  vinfe,mà 
prefo  il  lor  Duce,prefcntoIlo  incatenato  à Galerio  ; il  quale 
nondimeno  di  vittoria  sì  applaudita  poco  lì  rallegrò , come 
quello , che,  novello  Eurilreo,  altro  non  prercndea  con  que- 
lli cimenti, che  di  minar  Collantino  . Al  qual  fine  fimilmen- 
te  un  giorno  l’indullc  à combattere  corpo  a corpo  con  un  fe- 
roce Lione, vinto  nondimeno  dal  Giovane  con  plaufo  di  tut- 
to il  Teatro . Accortoli!  finalmente  Collantino  delle  trame 
di  Galerio , nafcollamcnte  da  Roma  portoffi  al  Padre,  come 
difopraudille;  e,  morto  lui , reilù  erede  non  meno  della 
Brettagna  , della  Spagna,  edcllcCalIie,  che  delle  tante  guer- 
re contra  di  lui  levateli  per  tutto  l' Imperio . 

III.  La  prima, c più  di  tutte  pericolofa  fù  contro  MalTentio  . 

figlio  fuppollo di Maffimiano Erculeo.  Collui, foffrir non  * 
potendogli  av  variamenti  di  Collantino,  fiera  impadronito 
di  Roma , e vifacea  da  Tiranno.  A tal’ avvilo  fi  fdegnòCo- 
ftantino  : pure  non  volendo  cole  ivi  1 fanguc  colorarli  la  por- 
F°ta  3 cercò  di  venir  col  Rivale  ad  accordo , accettandole 
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per  Collega . Mà  chi  al  tutto  afpirava,  non  porca  d' una  par- 
te appagarli. 

Starali  in  quello  mentre  il  vecchio  Maifimiano  Erculeo 
dal  ilio  Romitaggio  de’  Lucaniattentamcnteoflervando  gli 
andamentidcl  Mondo  •’  impcrciochc,giàpentito  d‘ aver  con 
Diocleziano  mondatala  Signoria  > era  vogliofiffimo  di  ri- 
pigliarla. Quindi  faputa  1‘ datazione  del  ilio  Mailcntio,  e 
gli  oltacoli  da  leverò , e da  Coftantino  frapoftivi,  ufcì,  qual 
volpe  attuta,  dal  fuocodlcad  ingannar  1‘  uno,  c 1‘ altro, co- 
minciando da  Severo  più  vicino,  come  che  in  Ravenna  for- 
tificacofi . Ben  per  tanto  intendendo, noi  poter*  egli  à forza 
• fnidare  da  quella  munitiflima  Piazza,  pofe  mano  agli  ingan- 
ni, Fintofi  Mediatore, induce  l'incauto  Severo  à lcco  entrar 
in  Roma, con  promerta  giurata  di  rappacificarlo  à Mallentio» 
e far  si,  che  d‘ accordo  fi  dividano  l ‘Imperio . Ma,  come  il 
dii  venturato  fù  in  vicinanza  di  Roma , dai  Soldati  di  Mafi- 
fentio,  peravvifodi  Maifimiano  ivi  porti  in  agguato, refta 
miferamente  ftrozzato , come  dianzi  notai . 

Reftava  Coftantino , tanto  più  temuto , quanto  più  forte; 
allora  principalmente,  che  alla  tefta  d‘  un  fioriciflimo  Efcr- 
cito  flava  per  ufeir  dalle  Gallic  alla  volta  di  Roma.Cola  dun- 

3 uè  parta  Maifimiano  àritrovarlo  : c fintamente  chiaman- 
ofimalfodisfattodi  Maflentio»dicc , à caftigar  queft*  in- 
grato, voler  unirli  con  Coftantino . Le  Nozze  di  Faurta  fua 
figlia  già  promcftagli,  col  ripudio  diMincrvina,Madredi 
Crilpo,  furono  iliagro  nodo  di  quella  lega  perfìdiofa.  Con 
ciò  il  Vecchio  Fellone  addormentato  il  Genero , cerca  di 
trarlo à morte,  per  ripigliarfil'Impcrio.  E iariafenta dub- 
bio fucceduca  la  frode,  fc  non  che  Faurta,  miglior  Spola, 
che  figlia , di  tutto  avvilendo  Coftantino , fc  si , che  il  perfi- 
do , preia  per  timore  la  fuga,  ricourofii  a Marfiiia  ,ovc  non 
andò  molto, che  ftrcttodaun  laccio , lafció  con  la  vita  la  vo- 
glia infuna  di  dominare. 

IV.  Cosi  Coftantino,  rcr  divina  mercè  liberato  d arte 
infidic  del  Suocero , in vioffi  contra  Maflcnzio,chc,avidodf 
ulurparfi tutto  1‘  Imperio, a- ca  cominciato  d 1 Capo,  cioè 
da  Roma,  refa  ormai  incapacedi  più  durarla  forro  sì  ipiera- 
to  Tiranno,  cucco  ad  un  tempo  Prcdator  della  robba , di.  Ila 
- - vita  , 
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vita, e dell’onore  de* Cittadini.  E vaglia  quello  folfatro  per 

«»io.  Invogliatoli  quell' impuro  d'una  Matrona  onelUfli- 
per  nomeSofronia,direligioneCriftiana  .mandò  per  li 
i m<  Ifià  levarla:  Neil  Marito, eh*  era  Prefetto  di  Roma, 
per  tema  di  sè  , e di  tutta  fua  Cala  , cbhe  ardir  d’ impedirla. 
Sofronii  dunque,  vedutali  fenza  fcampo, domanda  un  bricvff  Biron 
indugio  à i Satelliti  per  adornarli  ; e ritirali  in  camcra.-dove,  inn. 

cosi  da  Dio  fpirata,  trafiggendoli  il  peteo  con  unalpada,  p8.au, 
miglior  Liicreia,  non  lava,  ma  falva  col  proprio  fanguc  il-  5°- 
libata  la  pudicizia.  : 5°®’ 

Tal’era  il  T irahno  MalTenzio  : il  quale  per  aver’anco  i Sol- 
dati ad  ogni  Ina  voglia  più  pronti  ,lafcia  valor  fare  quanto 
volevano  j lolitoperò  di  dir  loro- Fruimini^clijfipare^rodi. 
file:  e cosi  come  Roma  infelice  nefei  anni,  che  à coitili  fu 
foegetta,  non  pati  un iol Tiranno,  ma  tanti, quanti  fiirono 
iluoi Soldati.  Qua dunqueàliberarda  giogosidurolaRci-  31  j. 
na  del  Mondo  s’ inviò  Collantino , chiamatovi  con  lagrime 
di  fangueda  que’ miferi Cittadini,  & incitatovi  da  Dio  me- 
de  lìmo  con  Efcrciti  appariti  nell’aria , che  chiaramente  di- 
cevano, efler  dal  Ciclo  mandati  infilo  a juto.  Cosi  affermo!- 
lo  alla  prefenza  del  Senato,  e di  molt’ altri  Nazario  Pane-  ég.taft! 
girifta,  benché  Gentile,  col  teflimonio  di  tutte  le  Gallie,ove 
ta!  prodigio  lì  vide . Ne  furono  gli  Eferciti  fenza  la  fua  barn 
diera  : mentre  Collantino  co’  luoi  Soldati  vide  di  mezzo 


giorno  la  Crocesanta  di  raggi  luminolì  in  Cielo  formata 
con  quello  motto-/»  hoc  vince.  E Crillo  medefìmo  nel  fon- 
noapparirogli  colfcgno  in  Cielo  inoltratogli,  l'avvisò,  che 
fattone  un  nmigliance,  I*  ufalle  nelle  battaglie  contra  i nemi- 
ci. E cosi  appunto  ei  fece,  dipingendo  la  Croce  col  nome 
Augufhfiino  di  Crillo, in  tutte  le  lue  iufegne, principalmente  $.  Gree. 
nella  Reale,  che  Labaro  addimandò}’Ia  qual  voce,  fecondo  N,*  or! 
che  interpretai!  Nazianzeno , lignifica Luboris  termmum 3 , in  lui. 
òliaperclic  quello  Principe,  liberando  Roma  dal  Tiranno 
Malfenzio , recò  termine  à tante  calamità  : ò lìa  perche , rif- 
plendendo  nel  Romano  Imperio  hi  Croce } diede!!  fine  ai 
travagli,  e patimenti  folleiniti  da’ fedeli  nelle  palTatc  perfe  En/èb.  l 
dizioni  :ò  fu  finalmente, perche,  come rifcrifconoEufebio,  2 c-7- 
eSozomeno  , mirando  Collantino  qualche  Coorte  de‘ fuoi  1 
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'Soldatiin  pericolo , coll'  inviarvi  il  Labaro  » rcftavan  fiibir» 
vincitori . Or  quefto  Labaro , che  oltre  la  Croce  d' oro  fitta 
nel  Tornino  dell’ afta , ciotto  alla  Croce  il  nome  dclSaiijC 
tore,avea  nel  mezzo  un  velo  ftefo  con  in  eiTo  dipinta  l’ li®, 
ginedi  Coftantino,  e de’ figliuoli , ftava  Tempre  nel  nie^zo 
l-ifeb.  dell*  ETercito  , guardato  da  cinquanta  Cavalieri  de’  più  infi- 
l.i.c.8.  gni , Tcelti  da  Coftantino , cui  anche  appartenea  di  portar  à 
vicenda  la  glorioTa  bandiera. 

.3 li.  V.  Divenuto  adunque  Coftantino  venturiero  di  Crifto» 
con  tuttoil  Tuo  ETcrcitodi  Crocigeri  , TccTe  dall’  Alpi  in  Ita^ 
Jia , rompendo  per  via,  à guifa  di  torrente , le  Squadre  nemi- 
che, venute  ad  attraverTargli  la  ftrada  .principalmente  à 
Turino , à Bre/cia , & à Verona  : mentre  Maflènz  io , gcloTo 
del  Tuo  pofto»  ftava  col  Tuo  gran  Campo  diceiito  fetta  ura* 
inila  pedoni,  trà Italiani,  & Africani , e diciotto  mila  Ca- 
valli , attendendolo  predo  Roma  di  là  dal  Ponte  Molle  , che 
Milvio  allora  chiamavafi  : con  aver  di  vantaggio  ftcTo  un 
Ponte  di  legno  Topra  del  Tevere , mà  rotto  in  guiTa  , e con 
fermagli  di  Terrò  affibbiate  infieme  le  parti  sì, che, ad  un  cen* 
no  diTcioltc,cader  laTciaiTero  il  ponte  tutto  à precipizio  nell* 
acque,  quando  Topra  vi  Toflero  le  genti  di  Coftantino  ; & ivi 
appunto  ftavano  diTpofti  artefici  periti  à tal  fine . Ma  volle 
Dio, che  l'Ingannatore  preio  reftafle  al  proprio  laccio.  Con- 
ciofiachc  nel  caldo  della  battaglia  , non  volendo  i Tanti 
combattere  à favor  del  Tiranno,  la  fua  Cavalleria  rotta  da 
quella  di  Coftantino , prefe  la  fuga , c su  per  il  Ponte  di  le- 
gno vedo  Roma  fi  fpinfe.  Quando,  a!  gran  pefo  non  più 
reggendo  il  Pont**,  da  sè  ftefto  fi  Tciol/e,giùtraendoncll’ 
acque  quanti  v’erano  Topra  ; trà  quali  ancora  Maffenzio:  la 
cui  tefta  fù  Tubito  à Coftantino  ree  ita  Topra  d'un'afta, e fat- 
ta portar  per  Roma,  (pctipcolo  lictiffimoà  Cirtadini.  Man- 
dola poi  anche  in  Africa  per  conforto  di  que  popoli,che  dal 
medefimo  erano  ftati  duramente  trattati . Non  può  fpiegarfì 
qual  fofteil giubilo  de’  Romani  à tal  vittoria  Ufcirono  tut- 
ti fuor  delle  mura  ad  incontrare  il  vincitor  Coftantino, dan- 
dogli il  viva  , viva,  chiamandolo  Padre  della  Patria,  libera' 
tordi  Roma, e Tondator  della  quiete . 
kVL  Riconobbe  Collimino  così  illuftrc  vittoria,  non 
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dalle  Spade  de’ fuoi  Soldati,  ma  da  Cri  (lo  : poiché  contro 
im’Efercito  di  poco  tnenchcdugcnto  mila  guerrieri  , che  il 
Tiranno  contava , appena  venticinque  mila  ne  fchierò  egli . 

Anche  il  Senato  nell' Arco  Trionfale  àlui  cretto,  dichia- 
rò,lui  aver  vinto  il  Tiranno--?»///»#*  Divinitatts , E perche 
quella  voce  potea  parer*  ambigua  > Co  flautino  > acciò  non 
fuife  pregiudicato  alle  glorie  di  Grillo, c della  fua  Goce,al- 
zò  anch’egli  nel  Foro  la  propria  Statua , avente  bi  mano  il 
medefimo  legno  con  quelle  parole- Hoc /alutarifgno , ver* 
fortitudini:  indicio  , Givitatcm  veftram  Tyrannidts  }ug» 
hberavi . . 

Poi , dalle  parole  à i fatti  pattando,  cominciò  a favorir 
Grillo  nel  fuo  Vicario , che  di  qtte’  giorni  era  S.  Mclchiade 
Papa  ; e volle,  che  al  Pontefice  de‘  Gentili  non  fofTc  inferio- 
re ^perciò  allignandogli  da  abitarvi  una  CafaTmpcriak»_j, 
cioè  il  Palazzo  Laterano,  gii  (laro  di  Faufla  figlia  dell4  im- 
peratore Ma/fimiano,  e moglie  allora  del  mcdeìimo  Colan- 
ti no.  Aggiunfe  leggi , e referitti  graziolì  à favor  de4  Fedeli, 
con  far  loro  reftituiro  le  facoltà  confifcate  j liberarli , c dalle 
carceri,  e dall’ efilio, e dallccave  de’ metalli.  Sebene,ciò al- 
lora far  non  potenzile  parti  di  Levante,  ove  dominava  Li*, 
cinio , contro  di  cui  prcfto  lo  vedremo  a combattere . 

VII.  Con  quelle,  e limili  azioni I'Impcrator  Collanti- 
no,  poftoche  non  ancor  battezzato,  [è  palcfe  il  fuo  animo  mcTcno- 
verantentcCriftiano.  Ne  perche  ci  venga  doppo  quello  tadiC«* 
rempo  sù  le  memorie  nominato  Pontefice  Malfimo3dee  ere-  ùjjCri* 
derneheituttavia  duralTe  Gentile . Concioftache  non  fola- 
mente  Collantino , ina  li  fuoi  SuccefioriCriftiani  fino à Gra- 


ziano, furono  cosi  intitolati.  Eia  ragione  d’accettarfi  da 
loro  le  mlegnc,  & il  titolo  del  Pontificato  fù , perche  ap- 
preso i Gentili  Romani  l’autorità  di  Pontefice  Maflìmo  era  ®ic- ' Je 
si  grande,  ch’eifolo  à titolo  di  Religione,  potea  impedir  «.'u.'' 
gliSqiiitinii,che  non  fi  facettero,  e già  fatti,  annullar  li  :rc- 
ìcinderei  decreti  del  Senato  j intimar*  alle  volte  la  guerra, 
deporrc  i Conloli , e far  altre  cofe  d i gra  n r i licvo . Perciò  fil- 
mavano g’i  Imperatori , tal  autorità  efler loro  neceflària  in- 
ficine con  la  Tribunizia , per  tener  con  ella  in  freno  il  Sena- 
to , fpcculmciite  quando  era  quali  tutto  d’ Idolatri  compo-, 
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Ilo , ficomcin  tempo  di  Coftantino,  Ceffata  poi  tal  cagfo- 
Bjro.i.  nc  > k maggior  parte  de’ Senatori  abbracciarono  la 

t j a,'/  fede , gli  Imperatori  più  non  vollero  ne  il  titolo , ne  la  Stola 
Ch  ri  Hi  PontificaIe;cfu  il  primo  à ciò  fare  Graziano,  doppo  d'aver* 
la  ufata  quattro  anni , Ne  li  legge,  che  mai  lopriciò  recla- 
maffero  1 Papi  j mercè  che  i Celari  non  ufi  vano  di  tal  titolo 
pcrlàcrificare,màfaloànnedigodere/fil'autonta,cpo- 
dcllà  lo  predetta. 

Vili.  Qiicft’ anno incdefimo , doppo  vinto  Maffenzio, 
per  ordine  diiCoftantino  diedelì  principioa  numerar  le  In- 
dizioni  di  quindici , in  quindici  anni . Per  intelligenza  delle 
quaii  vuoi  faperfi , che  appreffo  i Romani  mun  altra  cola, 
ch'iofappia,milùravali  col  periodo d' anni  quindici,  fenon 
fedamente  i militari  Stipendiij  quando i Soldati,  compiti. 
Indizio-  gja  quindici  anni  di  milizia,  potevano  liberamente lafciarla, 
franchi  dal  Tributo  detto  Capitationn^  ò fcguicatido  volon- 
nofiiùi  tariamentc  a militare , godeano  i privilegi  de’ Veterani.  Per- 
«rigme.  chcdiinqnc  inciafcun’annal’lmperator  Vro-vincut  indice • 
bat  ^tnnoham  militum , intimavaaile  Provincie,  cbeconrri-. 
buifferola  Vettovaglia  a Soldati,  quindi  lì  die  principio à 
numerar  gli  ftipcndù  di  quindici  anni  per  altrettante  intima- 
zioni , ò Indizioni . E à quello  fine fpedi vanii  Efartori,chc 
rilcuote  vano , & à Soldaci , la  compartivano . E perche  que- 
2plr  Ita  vettovaglia  detta  da  loro  fadrfì*  folca  dillnbuirfi  a Sol- 
datiper  cialcuna  Indizione,  cioè  ogn' anno,  quindi  avven- 
ne, che  ì'  Indizione  medefim a qualche  volta  fiì  detta-  Diflrt. - 
bullo.  Cominciava  l’Indizione  alli  24.  di  Settembre  j perche 
in  tal  tempo,  finita  già  la  raccolta  di  tutte  le  biade  , gli  Im- 
peratori coftumavano  d’ ordinatogli  anno  in  quel  punto  la 
vettovaglia ludetta  per  li  Soldati.  Intorno  alle ludette  Indi- 
zioni vegganfih  Falli  Grecialli  14 .di  Settembre,  & il  Card. 
313,  Baron.  A.  X.  Jli.  n.  iod.  &feqq,  ; < 1:. 

IX-  Mentre  Collantino  llaiicnc  tutto  intento  à dar  or- 
dine in  Roma  alle  cofc  Politiche , e militai  ij  eccolo  chiama- 
to nella  Germania , à reprimere  i Barberi  follevarifi.  Incon- 
tratopervia  da  Licinio  Imperatore,  chelolea  ftarcolI'E- 
fercito  nell’  Illirico , palla  con  effo  lui  à Milano,  dovcCo- 
ftantino , vago  d’ averlo  amico  , fe  ’1  fa  Cognato  coti  iin  * 
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{Amargli  la  fila  Sorella  Coftanza,  anch’  erta, come  il  fratel- 
o,Criftiana.  In  tal  maniera  collegato!!  con  Licinio^  tirò 
innanzi  nella  Germania  j dove  Cotto  gli  aufpicii  della  Croce 
ultimò  in  brieve  tempo  una  fcabrofimma  guerra  5 c talmen- 
te ripreflè  quelle  barbare  genti , che,  lui  vivendo,  più  non  fu- 
rono ardite  di  ribellarli . Cosi , dentro  il  giro  d’un’  aano  li*; 
bcró  ilfuo  Imperio  c dallaTùannidcdiMaiTenzio,  cdal  fu- 
rore de’ Barberi, 

£ra  a I governo  dell’Oriente  con  titolo  Imperiale, oltre  Li-  «,-• 
cimo, Maflimino,amcndne creati Cefari da Gaicrio, come  ? ' 

fi  fece  dianzi  ricordo;  à fine  di  guardare  quelle  Provincie 
da’  Perliani,  e da  Valente  Tiranno.  Malfimino  adunque,  in- 
cela la  lega,  e parentela  di  Licinio  contratta  con  Collant  ino, 
altamente  fdegnofli  j e , qual  ribelle  mirandolo,  fi  mofle  per 
guerreggiarlo  jmàà  fuomal  grado  ; avvegnaché  in  poco  d’ 
ora  mirò  disfatto  l’Efercito,  unica  fua  fpcranza  : ed  egli,  ab- 
bandonato da’  Cuoi,  che  dieronfià  Licinio,  depolla  la  por- 
pora , e velino  da  Plebeo , con  verdognola  fuga  à gran  pe- 
na fai  volli.  Indi  a non  molto  ripigliata  da  difperato  la  guer- 
ra , eccolo  repente  da  mano  Divina  pcrcolTo , e tratto  à fine 
nella  Citta  di  Tarlo,  marcendogli  indolTo  per  sì  fatta  girila 
le  carni . che  appena  gli  reflarono  l’ olla . In  quello  mentre 
da  dolori  acerbilfimi  tormentato , gli  efeon  gli  occhi  di  ie- 
lla , fin’  à rollarne  del  tutto  cicco  j & à maniera  di  dannato 
implorando  la  morte  per  follievodi  tante  pene,  che  a sè  do- 
vute dicea  per  il  mal  governo  fatto  degli  innocenti  Criftiani, 
mandò  fuori T anima  rea;  uomo,  che  non  ebbe  d’ limano  fe- 
noli la  figura , lalcivo  in  fommo,  bevitore , e fanguinario . 

Quella  vittoria , che  di  Maffimino  ebbe  Licinio , fu  il  pri- 
mo 3:  unico  frutto, che  della  coflui  amicizia  riportò  Co-' 
flantino.  Avvegnaché,  vedendoli ormaifolo  quello  Vec- 
chio ambiatolo,  per  clfer  tolti  dal  mondo  tutti  gli  altri  Ti- 
ranni , lperò , con  abbattere  Coflantino , di  farli  egli  Monar- 
ca. Diede  pertanto  principio  alia  fua  Tirannia  col  tramar 
infidiofamentc  à Coflantino  la  morte  ; poi  , ciò  non  glicflcn- 
do  riulcito.col  romper  apertamente  i patti  fcambicvolmcn- 
tc  giurati  di  proteggere  li  Criftiani , mandò  in  efilio  quanti 
fìcavcain  Palagio;  colie  agli  alrri  Jc  cariche,  e le  dignità;  e 
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finalmente  tratta  fi  quella  mafehera  di  Crirthna  oncrtà  ,che 
fi  avea  porta  al  volto  per  ingannar  Corta  ut  ino , dieicii,  Vec- 
chio pazzo , à mille  indegne  laidezze , togliendo  per  forza 
MarroneScnatorie,con  far  loro  villania  alla  prefenza  di  mol- 
ti, non  perdonando  ne  alle  Madri , ne  alle  figliuole, ne  meno 
alle  Damigelle  dell’  Augufta  fua Conforte,  c Sorella  di Co- 
rtantino.  Che  però  l' oneftiffima  Principcffa,  incapace  di 
piùfoffrirele  brutalità  di  coftui  ,awifonne  con  lettere  fc- 
grctamente  il  Fratello . Cortantino  per  tantOjben  conofccn- 
do  1 inveterata  malizia  di  Licinio, giudicò  di  ammonirlo  col- 
la forza,  nulla  fperando  nelle  parole.  Fù  dunque  col  fuo 
cfcrcito  lotto  il  velfillo  della  Croce  ad  attaccarlo  :cdoppo 
averlo  rotto  due  volte,  una  à Cibale  nella  Pannonia,  l'altra 
nelle  campagne  di  Tracia , donò  volentieri  all'  umiliato  Li- 
cinio la  vita, e la  pace, e creò  Ccfarc  il  dilui  figliuolo  Licinio: 
c togliendogli  in  pena  dei  rotti  patti,  l’ Illirico , e la  Grecia , 
Jafciogli l'Oriente, e la  Tracia  j tutto  à fine  d’ averlo  amico, 
c di  tenerlo  in  pace  : Mà  indarno.  Quell’ animo  fiero , e in- 
saziabile di  dominare,  valendoti  della  pace  a danni  diCo- 
ìlantino,  animarti  da  tutta  T Alia  un’efercito  immenfo,  e 
vien  di  nuovo  à combatterlo . Nc  tardo  fù  à corrifponder- 
gli  Cortantino . Inviato  il  fuo  C'rifpo  coll’  Annata  nell’  Alia 
contro  Amando  Generale  di  Licinio , marcia  egli  coll’  efer- 
cito  nella  Tracia,  ove  Licinio  in  perfona  lo  attendeva  con 
cento  cinquanta  mila  pedoni, e diciotto  mila  cavalli.  Cono- 
scendoti però  Cortantino  affai  inferiore  di  gente,  fuppti  coll’ 
arte  al  difetto  del  numero . Impcrochc,  fatta  moftra  di  vo- 
ler ftendere  un  Ponte  (opra  dell’  Ebro , per  ivi  occupar  I*  ini- 
mico, mentre  colà  infatti  colgroffo  della  gente  accorre  Li- 
cinio, Cortantino,  fatte  di  notte  calar  le  Truppe  più  ingiù, 
dove  ftrettirtimo  è il  fiume,  Senza  oftacolo  il  varca,  c tutto 
imrrovifoaffalcndoi  mal  difporti nemici,  ne  mette  trenta 
mila  alle  fpadej  il  rimanente  falvafi  colla  fugaà  Bizanrio . 
Mà  ivi  pure  vien  Liciniodai  vincitori  affediato . Aveva  egli 
la  fua  maggiore  fperanza  nell’armata  di  marei c querta  pure 
gli  mancò-  Poiché,  invertita  daCrifpo  con  ottanta  Navi 
nelle  ftrette  dell’  Ellcfponto , rcftù  miferamenre  difperfa , c 
rott^  con  perdita  dj  più  navi:  e fc  non  che  la  notte  foie  fine 
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il  cimento , vi  refta*a  disfatta . MA  il  di' vegnente,  dòcile* 
Crifpo  non  fé,fcronlo  i venti,  sì  furiofimicnte  fcatcnatifì 
contro  le  Navi  riunite  da  Amando, che  cento  trenta  di  quel- 
le sbattute  à Saffi , e sfragcliacc  perirono , falvatofi  appena 
lui  con  quattro  d’cfTe. 

Per  tanta  perdita  di  Operando  Licinio,  fù  corretto,  ab- 
bandonata Bizanzio,  girfene  col  meglio  de’  Tuoi  tefori.colla 
Moglie , e co’  figli  alla  vicina  Calceaonc . Cola  Umilmente 
infeeuifodaCoftantinojfeceli  la  terza  giornata  funeftiflìrna 
per  Licinio;  poiché  diccntotrcnta  mila  fòldati,appena  cren* 
ta  gliene  reftarono . 

XI.  Poteva  Coftantino,  già  vincitore,  caftigar  colla 
morte , per  più  capi  dovuta,  il  perfìdiofo  Licinio , eh’ ci  rag- 
giunfc  in  Nicea  j con  tutto  ciò , à inrcrceftìonedi  Coftanza, 
perdonindogli.confinolloàTcfTdlonica,  a finir  ivi  in  pace, 
la  già  cadente  Vecchiaia . Ma  quel  torbido  genio  incapace 
di  quiete,  ciò  che  da  sé  far  non  potè  , cercò  di  farlo  pernia- 
no de’  Barberi, che  doppo  un’anno  buzzicò  fottoma  no  ad  in- 
vadereCoftantino  . Il  quale, avvifaro  di  quefte  trame, mas* 
dò  fuoi  nemici  aftrozzarlo.  Così  in  tré  battaglie  disfatto 
Licinio  ,cfofpefo  ad  un  laccio , lafciò  libero  à Coftantino 
l’Imperio;  ecefsò egli  di  vivere, ed’ infierire.  Bravo  Capi- 
tano , md  uomo  beftialc , degno  di  fuccedcre  a Maftìminoj  e 
tale,  che  fu’lfuoSepoIcropuò  giuftamcntcfcolpirfi  l’Elogio 
tcfliitogli  dal  fuo  Aurelio  Vittore.  Htc Licintus  annum  Do - 
minationisferè pofl  qutntum  denmum  \vita  proxtmè  Sexa- 
grfimum  occid'tur . Àvinti a Cupidine  omnium  pejfnnm  $ nc- 
que alterni  à Luxu  V enereo  j afper  admodum  , hxud  mediocri - 
ter  impatienr  infe/lui  litterii  ,quai  per  infetti  am  immodi - 
cam , virui , ac peflem  publicam  nominabat , precipue  foretti 
feminditflrtam.  Agrari  bai  piane , ac  ruflicantibui  ,quia  ab 
to  generi  ortuj , altufque  erat , fati i ut  Hit : ac  mi  li  ti  a cujlot 
ad  vetera  i» flit  ut  a [evertffimut . Spadonum  , & aulicorum 
omnium  vchement  DomitorfT  ineat , Sor  ice f qui  P a latti  eoi 
tpùelhns. 

Fù  Licinio  cacciato  dal  Mondo  l’ anno  quinto  decimo  del 
Ino  Dominio,  e fefTantcfimo  dell’età.  Senza  pari  avaro, 
Libidinofo , fozzo , & impaziente . Ignorantilfimo , perciò 
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' nemico'  implacabile  delle  Lettere , folea  chiamarle  Pcltd 
della  RepubIica.  Par*ia!iifimo  a Campatoli,  eforefi  da' 
quali  ebbela  nafeita , & i coftumi.  Cuftodc  feveriffimo  del- 
Ja  primiera  militar  dilciplina.  Flagello  degli  Eunuchi  , e de* 
Cortigiani  , Ja lui  nominati  : Sorci,  e tignuoledi  Corte. 

XII.  Ebbero  fine  con  Licinio  i tanti  e Rivali , e Tiranni* 
che  contraftavanol’  Imperio  4 Coftantino . Ed  egli  ben  di-* 
vila  ndo , che  si  illuftri  vittorie  non  d’altro  erano  mieti , che 
della  Croce  Santa . per  gratitudine  comandò,  chcin  .wvc* 
nirc  niun  Reo  folle  più  latto  morir  sù  la  Croce , Rata  già 
Trono  gloriofo  del  Salvatore.  Annullò  altresì  le  leggi  d’Au- 
gufto , che  vietavano  il  Celibato , volendo  che  à tutti  e inar- 
chi , e femine  folle  lecito  profcffarc  la  Caflirà  ; fimilmente* 
S Afribr  °8r,  uno  ia-feiar  poteffe  per  teftamento  i Tuoi  beni  alfe  a 
»dve.r  fu»  Ghiele  J le  cui  ricchezze  in  brieve  crebbero  sì  fattamente^, 
Sym.  ad  che  i Cefari  fucccduti , temendone  alpublico  Japovertade, 
Vaieot.  cercarono  di  ciò  impedire , onde  ne  furon  da  Santo  Allibro* 
gio  feveramente  riprefi . 

Ma , oh’inftabilità  dell’  umano  volere  J Quello  grand’uò- 
moi i do  ppo  sì  degne  cole  ftabilite,  cdopratc  à pròdclla_j 
i * pietà , fu  ’l  finir  di  quell'  anno  diè  volta  : Mentre , quali  pcn* 
cito  d’aver  poco  anzi  vietato!  A.  jtp  ) agli  Arufpici  fiotto 
pena  del  fuoco  l’entrar  nelle  cafe  deprivati , à quali  fiotto  co- 
lor d’augurare , infialavano  il  veleno  Gentil  eleo,  ora  cori 
Editto  contrario  , ed  affatto  indegno  d’ un  Principe  fedele, 
ordinò,  in  occorenza  di  fulmini,  c di  accidenti  prodigio!! , 
chefidovefiero interrogategli  Arufpici,ò  Indovini,chcdir 
vogliamo , e mandollo  à Maiìimo  Prefetto  di  Roma . È’ cre- 
dibile, che  à pubblicare  tal' Editto  fi  inuoveffe  Coftantino 
dal  vedere  che  i Romani  tenacilfimi  dell  Arulpicina , arte 
pregiatiifima  in  Roma,  e nataci  con  Romolo , fi  erano  forte 
turbati  per  quell’  Editto  da  sè  antecedentemente  promulga- 
to contro  di  quella,  c nielli  in  fofpetto,  ch’egli  à palio  à paffo 
annullar  voleUci  ritiantichi  : onde  con  quello  Editto  con- 
trario  fi  argomentò  di  placarli.  Mà  comunque crò folte , 
non  y' ha  dubbio,  eh' ci  gravemente  peccò;  c chiaro  il  fece 
Ja  Divina  vendetta;  ad  un  tratto  cangiando  faccia  alle  cofe 
di  Coftantino , fiate  fino  à queldifioritififime.  Mà  vedia- 
moneilcome.  XIII. 
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XIII.  E qua!  maggiore  feiagura , clie  di  Principe , e Pa*^ 
are  tarli  Carnefice  * non  Io1  de’ Tnddici , ma  de’  Tuoi  più  pro- 
pinqui? Licinio  il  giovane  Tuo  Nipote , nato  di  Coftanza , e 
di  Licinioil  vccchio>  già  fatto  Cetare,  e Contalo, fù  la  pri- 
ma vittima  facrificata  al  fuo  furore,  lenza  ridirfene  da  ve- 
nni’ Iftorico  la  cagione , 

Al  Sangue  di  Licinio  mefchiolfi  quello  diCrifpo , trà  figli 
di  CoftantinoilMajorafco,  c il  più  efimiojgià.  Collega  del 
Padre,  delizie  della  Patria  , fpcranza  dell’Imperio  , carico 
di  tante  palme  nella  Germania,  e nell’  Afia  raccolte,  c di 
virtù  fantilfime  coronato  » Principe  così  pregiato , à niege- 
Lione  di  Fallila  Madregna , che  accagionollo  d aver  infidia- 
to  al  fuo  Talamo,  Coftantino,  troppo  credulo,  iltolfcdal 
Mondo  , fattolo  decollare , chi  dice  in  Roma  ,chi  in  Pola 
d’Ulria,  pianto  poi  per  più  Iccoli , qual  nuovo  Ippolito,  sù  le 
Italiche  fccne.  Benèvcro,  che  non  moltodoppo,  feoper- 
tafi  la  calunnia  di  Faufta  , che  avida  di  portar  all’  Imperio  i 
proprii  figli,  aVcva  con  impofturcallaffinato  il  Figliaftro,fù, 
vcraFedrà  di  Roma,  fatta  morir  nel  bagno  foverchiamen- 
te  affocato  per  ordine  di  Collantino  , che , al  dir  d’alcuni  ri- 
copri un  grand’eccelta  con  un  altro  maggiore»  Allora  fù , di- 
ce Eutropio , che  Collantino  traportato  dallo  fdegno,  c dal 
fofpctto,  compagno  indivifibilc  della  fierezza , privò  di  vi*- 
ta  innumerabili  amici,  chi  per  una  cagione,  chi  per  un’altra, 
con  tal’ orrore  di  tutta  Roma, che  un  principale  Patrizio,  à 
dichiarare  l’infelicità  di  quc‘  tempi,  aftfle  alle  Porre  del  Pa- 
lagio quelli  due  ver/f/iferiti  da  Sidonio- 
Satttrni  aurea.  Sxc/a  qms  requiratì 
Sunt  hxc  frtmmea  ,/ed  I\I-roruani  . 

XIV.  Santa  Elena  ftefla , Madre  di  Collantino , taffrir 
più  non  potendo  atti  sì  tragici, paisòda  Roma  àGcrutalem, 
per  ivi  racconfolare  i Tuoi  affanni  colle  memorie  dell1  appal- 
fionato  Sa  1 vatore  ; che  ben  preflo  racconfortolla , tacendo- 
le trovar  di  tatterra  un’  imparcegi.ibilTctaro,  qual  fù  la_j 
Croce  .Vanta  di  Crifto,  più  di  tré  Iccoli  in  quel  luogo  fepoita: 
parte  della  quale  ivi  dep<  -fitò  in  un’augulla  Bafilica  fabbrica- 
tavi; il  rimanente  feco  à Roma  portò  : c doppo  un  anno  , già 
ottogenaria , lafciòla  lpogha  mortale  irà  le  braccia  di  Co- 
lla»- 
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fantino  : II  quale  con  pietà  Ha  figliuolo , e con  magni  faen- 
za da  Principe  > riedificando  la  Città  di  Drcpano  in  Bitinia , 
dalnome  della  Madre  Helenopoli  nominolla  . E fù  quello 
un  preludio  alla  Reai  Metropoli  d Oriente,  che  indi  appref- 
(o  nel  fico  di  Bizanzio  edificò,  con  penfierodi  nominar!*-» 
nuota  Roma  : feben , morto  lui , fu  dal  Tuo  nome  concorde- 
mente appellata  Coftantinopoli . 

XV.  FùCoftantino  à tal  fabbrica  indoto,  nondapura 
vaghezza  del  lìto  ameno,  e falubre,  mà  da  buona  politica; 
giudicando , che  il  Monarca  di  cosi  vallo  Imperio , con  aver 
ìaliia  Reggia,  c Piazza  d’armi  in  quel  Nodo  di  terra,  che 
unifee  1 Alia  all*  Europa , cioè  i 1 Levante  al  Ponente,  c però 
ritrovandoli  quali  nel  mezzo  d’ ambi  gli  Imperii , meglio  ava- 
ria governato , e l’uno  e l’altro  j come  che  dati  na  parte  più 
vicino  à i covili , onde  foventc  sbucar  fogliono  i Barberi  à 
danneggiar  l’Oriente;  daH’altra  pronto  a (correre  per  terra, 
c per  mare , dove  i tumulti  lediti  à inforger  nell  Occidente  il 
richiamino . Stabilito  tal  pcnficro , è fama  , che  itoà  < alce- 
done.  (ita  dirimpetto à Bizanzio  nel  lido  oppolto  cominciò 
ivi  à fondar  le  mura  delia  disegnata  Città:  Mà  rapiti  più  vol- 
te dall’ Aquile  gli  Archipcnzoli  de’ Fabbricieri , e recati  à 
Bizanzio,Collantino,ciòintcrprctando , comcavvifo  dei 
Ciclo , che  quel  (Ito  gli  additale  per  la  nuova  Metropoli, co- 
là portolfi  à fondarla  . Nc  andò  molto,  che  ridottala  à per- 
fezione l’anno  di  noflrafalute  j?o.  nel  quintodccimo gior- 
no di  Maggio  tfedicolla  con  riti  Criftiani  alla  gran  Madre  di 
Dio,  fpcrando à quella  Metropoli,  fotto  quell’ Orolcopo 
di  grazie , una  pienilfima  felicità . 

Or  come  che  Collantino  pensò  di  piantare  una  Città , che 
foffe  in  Oriente , ciò  che  Roma  era  in  Occidente,  non  per- 
donò egli  ne  à fatiche,  ncàfpefc.  AH’  ampiezza  del  giro 
303,  addattò  il  decoro  degli  Edificii , malfimame nre  de  pubìici , 
Curie,  Fori,  Teatri,  c Baltiche;  al  cui  abbellimento  tea- 
portò Collantino  le  fpoglic  più  pregiate  di  tutto  l' Imperio , 
Ipecialmentc  di  Roma,  d onde  traile  colà, oltre  un  popolo  di 
Statue,  un  Senato  di  Nobi.’i,  egliinduflc  à fcrmarviiì  con 

3uefto  gentile  Rratagcma.  Rotta  la  guerra  con  Sabaro  Re 
e’Pcrfi  ,nc  diè  Coflatuino  à quelli  In  oblìi  la  condotta , c vi 
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duraron  da  Ardici  meli . In  quello  mentre , per  mezzo  di  va- 
lenti Archictcti  prefa  in  Roma  Ja  pianta , da  figura  dcJle  lor 
cafe,  ne  fè  in  Cofhntinopoli  edificar’ altrettante  fimiliffi- 
meà  quelle  di  Roma  ,sì  di  fuori,  come  di  dentro,  e compito 
il  lavoro , mandò  à levar  da  Roma  le  loro  famiglie , mogli , 
figliuoli,  c Servitori.  Tornati  poi  dall'Iinprcfadi  Perfiaque’ 
Nobili  vincitori,  gli  alloggiò  Collantino  la  prima  fora  nel 
fuo  Reai  Palagio:  e doppo  una  lietiffima  cena , come  ten- 
tandoli , Volete  voi  diffe , alla  voftra  Roma  tornare  / E ris- 
pondendo elfi  che  si , ma  fol  fra  due  meli  j E che  direfte,  re- 
plicò Coftantino,fe  io  quella  fera  ilefla  rimettcflì  ogn’undi 
voiallc  voflrcCafc’e  fc  condurgli  ogn’undi  loroàquellada 
sè  fabbricate . Quando  mirarono  c la  facciata , c l’ iogreffo, 
e le  leale , eie  camere,  e tutto  il  rimanente  Amile  à i Tuoi 
Palazzi  Romani,  credettero  di  trafognare:Mà  quando  di  più 
fi  videro  a venir' contro  li  Tuoi  domeftici,  allora  si , che  .«  òn^Co- 
magnificando  la  prudenza  del  Principe  , che  con  si  dolci  (Unti-  ' 
violenze  obliga vagli  à rcflar  lèco,  non  vollero  più  partire.  noP- 
XVI.  Celcbroanchc  à gran  Fella  li  Tricennali  del  fu o 
Imperio;  & un’anno  doppo  accolfe  gli  Ambafciatori  deJI'In-  33^. 
die  Orientali , venuti  con  magnifici  doni  a riconofcerlo  per 
lor  Monarca  j giàche  il  grido  delle  fue  vittorie  il  dichiarava 
Signore  dcll’Univerfo.  Doppo  le  quali  allegrezze , av  vifato 
che  i Pcrfi,  rotta  la  pace,  davano  il  guaftoalla  Mefopota- 
m ia,  fenza  dimora  inoffe  loro  la  guerra  per  terra,  e per  mare, 
tifando  cjr'i  fiefib , vecchio  com’  era , in  campagna.  Ma  per- 
venuto à Nicomedia  in  Bitinia , gravemente  ammalò , e non 
fcn?a  opinione  di  veleno  fattogli  dare  da’  Tuoi  parenti , len- 
tamente confumato  fe  ne  mori  l’anno  fcfiagefimo  fello  dell’ 
età  fua,  e trentefimo  fecondo  del  Regno.  Principe  non  mcn 
forte, che  Pio,  benemerito  in  fommo  di  chi  e fa  Santa  da_j 
lui  coll’abbattimento  degli  Idoli  amplificata;con  leggile  pri- 
vilegi ftabilitajd’  immenfi  doni.  Tempii,  e rendite  arricchi- 
ta, e fopra  tutto  fortemente  affittita,  perche  nel  gran  Conci- 
lio NiccnofA  32?.)  folle  dilcufsal  Ariana  Erefiajilcni  Au- 
tore più  volte  dalla  chiefa  condennato  , fu  poi  finalmente 
ppco  avanti  alla  morte  di  Coftantino  da  Dio  flefso  punito, 
cfalaijtfopcrlc  Squarciate  yifccrc  l’impuro  fpirito,  perche 
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come  nel  vivere , cosi  nel  morire  (offe  Cimile  à Giuda. 

XVII-  E’ retato  dubbiofo  sù  le  memorie  de’ Storici  il 
Battefimodi  quello  Principe-  Alcuni  aderendo  ad  Eufebio 
Ccfaricnfc  , vogliono  , che  il  ricevette  in  Nicomedia  poco 
avanti  al  morire  j aggiungendo , efferfi  da  lui  differito  tane’ 
oltre,  per  brama  di  prenderlo  ncil'acque  del  Giordano  fàn- 
tificace  da  Crifto . Altri,  con  miglior  fondamento,  ferirono. 
Io  ricevere  affai  prima , cioè  doppo  la  morte  di  Crifpo,  c di 
Fattila  per  mano  del  Pontefice  S Silredco  : E con  tale  occa- 
(ionc,  doppo  aver' in  quell’ acque  foramerfa  non  meno  la 
lebbra  del  Corpo , che  le  colpe  dell’  aciima , fece  alla  Chicfa 
Romana  quella  celebre  donazione  da*  Sucri  .Scrittori  tanto 
cfaltata,inà  dai  Politici  non  mai  voluta  riceverli • Sebenc 
dall*  ufo  di  tanti  fecoh.e  dal  confcnfo  di  tanti  Ccfari  con  pie- 
tà incomparabile  autenticata , non  dee  più  in  dubbio  caia- 
inai  lì  - Vegga  il  Lettore  ciò , che  l'opra  quelle  due  Contro- 
verfic  famolc  fodamente  al  filo  folito  ne  difcorrc  l*  Emincn- 
tiffimo  Btroniof  ad  A X-  ?24.)  che  io  difimpegnato  fin  da 
principiod.il  fari’ ufficio  di  Arbitro  in  colè  firmii,  feguiróà 
far  le  parti  di  Narratore. 

Io  Brt-  Quegli  adunque, che  il  vogliono  battezzato  da  S Sil veltro 

*urio  (come  io  tengo  di  certo  aderendo  al  lenfo  della  Chiefa)ag« 
Rom.di;gjlingono>  e^cr|j  pQj  Cg|j  moftrato  liberaliffimo  del  fuo  4 
f‘  ' ec'  Crifto  in  fabbricar  Sacri  Tempii  per  tutto  I‘Imperio,priuci- 

J talmente  in  Roma-  Qui  fu, dove  il  Monarca  Piiffimo  umi- 
iandolì  al  Sepolcro  d*  un  povero  Pcfcatore,  con  deporrc  la 
porpora,  & il  Diadema,  c dato  di  piglio  ad  un  bidente,  co- 
minciò à fcavar,egli  la  terra,  per  fare  i fondamenti  alla  Balì- 
lica  di  elio  Santoje  in  onore  dei  dodici  Apoftoli  portò  via  sù 
le  proprie  fpal  le  dodici  co  Fani  di  terra  con  fuo  gran  giubilo: 
non  volendo  efler  inferiore  nella  vera  Pietade  al  fuo  Avolo 
Vcfpalìano,che  nel  rilarcir  le  mine  del  Campidolio- Ruderi - 
' tur  purgandu  manus  prtmur  admovit  » & fu?  collo  quxdant 
cxtuht , come  attefta  Svetonio . Quanti  poi , e come  ricchi 
foffero  i doni  da  lui  fatti  4 quella  Butilica  Vaticana  , Se  all * 
altre  da  elfo  parimente  fabbricate  di  S-Pao!o,dc!  Salvatore, 
di  Gcrufalem, e limili,  narralo  Anaftafio Bibliotecario  nel 
libro  inticolato-.De  munì f cent  tuGoft uni  cosi  profitta, 
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che  diè  motivo  ad  Aurelio  Vittore  di  feri  vere,  eh’ egli  nell’ 
uJtimo  decennio  delfuo  Imperio  Fuit  Pupillo!  oh  profuso- 
ne! tmmenfn  nominato!.  Il  più  bel  fregio  feròdi  canta  mu- 
nificenza fù  la  modeftia  infigne  di  Coftantino  j il  quale,  po- 
rtocn’ crgelle  tante,  c si  nobili  memorie  in  onor  ai  Dio,  e 
de*  Santi , si  in  Roma , come  altrove , non  fù  però  mai  ufato 
d’ infermerei  il  proprio  nome  j burlandoli  di  Tra/ano,  che  in 
ci.ifcuua  delle  lue  opere  avea  pollo  il  fuo  nome , chiamato 
però  gentilmente  da  Coftantino-Her^a  par tet aria , perche 
il  di  lui  nome  trovavali  foventc , come  quella , alle  pareti  at- 
taccato. 

CAPITOLO  SECONDO 


Coflantino  fecondo  * pollante , c 

CoftantÒ.Imper.XXXVlII.  357. 

XXXIX.  c XXXX. 

Quelli  tré  fuoi  figliuoli  avuti  daF.iu- 
fta,la fciòCollant ino  morendo  l’Im» 
perio  in  tal  forma  divifo.  A Portan- 
tino, ch’era  il  maggiore , toccò  il 
Regno  dell'  A volo , che  abbraccia- 
va la  Brettagna . le  Gallic , le  Alpi 
Cottic,  e la  Spagna  : A CoftanZo 
l'Oriente,  e la  Tracia:  &à  Cortan- 
..  te, ciò  ch’era  tra  lo  ftaro  de’  fratelli» 

cioè  à dire  la  Grecia, l’Illirico,  l’Italia  con  1 Africa . Pcnsòil 
buon  Padre  di  lafciar  io  tal  gnifa  i figliuoli  contenti,  e tra  lo- 
ro concordi:  ne  fi  avvide  .cne  col  dare  à ogn’un  d’.cilì  tanta 
potenza  in  mano , armava  la  loro  ambizionejsi  che  cangiati 
di  fratelli  in  Ri’  ali  ,lì  sforzerebbono  parimente  d’ clfernon 
piu  Triumviri , ma  Monarchi . E cosi  appunto  legni . Im- 
percioche,  appena  finite  l'elèquie  del  Padre,  Coflantino 
ni  al  lodisfatto  delle  Provincie  toccategli, mife  in  campo  una 
nuova  di  vilionc  più  vantaggiofa  per  sè , e riddando  i fratelli 


1 


Digitized  by  Google 


4r4  Libro  XXI. 

A Jf. 

di  muuv  le  cofe  ordinate  dal  Padre,  egli  contri  ogni  dovere 
inerte  guerra  à Certame  in  Italia . Ma  nella  giornata  cam- 
pale d'Àquilcia  , vinto  Cortantino  dalle  genti  diCoftante,e 
caduto  da  Cavallo  , con  molte  ferite  reftó  morto  > e fepolto 
^40.  nel  fiume  Lifonzo . Cosi , che ulìirpar volfe  laltrui,  perde  il 
proprio  Regno,  tré  anni  appena  goduto . 

II.  Reitarono  dunque  Collante,  e Coftanzo  foli.  Co-r 
ftantc,  che  nel  Fratello  Coftantino  aveva  un  chùrofpcc- 
chio  da  moderar  l’ambizione,  gonfio  per  la  vittoria,  comin- 
ciò à far  ci  medefimo  ciò,  che  coll’arme  punito  avea  nel  fra- 
tello, ufurpandofi  tutte  le  di  lui  Provincie , lenza  rifpetto  al- 
cunoà Coftanzo.  Mà , fefù  buono  daconquiftarlc  , noi  fix 
invero  da  confcrvarle.  Impcroche,  mentre  pago  di  tante 
conquifte  da  sè  fatte  in  due  anni , rutto  de’  piaceri  s’ immer- 
ge , quali  del  governo  non  curante , ò dimentico , certo  Ma- 
gnentio,  Gcvcrnator della Retia,  intelai’ infingardaggine 
del  Sourano , lì  fe  da’  Soldati  chiamar  Augufto  : e per  aflìcu- 
rarfi  il  Dominio , mandò  incontinente  Sicarii,  che  preflfo  ad 
Elenenei  Pirenei, fellonefcamcntc ruccifcro,doppo  tredici 
anni  d’imperio,  e trenta  di  vira.  Così  di  Collante  parlano 
gli  Scrittori  Gentili,  c molti  anche  de'  nortri.  Ma  Santo 
Àranalio,cheIiingamentcconversòconqucfto  Imperatore, 
molto  diverfamenre  ne  favella,  celebrandolo  per  Signor 
molto  pio , c religiofo , gran  difenforc  della  Cattolica  verità 
contri  gli  Àrriani , e morto  à guifa  di  Martire  j forfè  perche 
-aftalfinatodaim  finto Criftiano, qual  fu  Magnentio ,imnio 
di  piu  ingratillìmo  ; perche  avendolo  dianzi  Cortame  in  un 
tumulto  militare  dalla  morte  difefo , coprendolo  colla  fua_j 
porporati  pofciaglircndettecosì  indegna  mercede. Comnn- 
que  fia  j morto  Collante , rollò  Signor  di  tutto  l’ Imperio  il 
malvagio  Coftanzo  , gran  Mecenate  degli  Arriani , c perfe- 
cutor  de’  Cattolici  ; fopra  tutto  uomo  crudo,  e fpietaco , co- 
meche  dalfanguedc'fuoipiùcaridié  principio  al  governo;. 
Furono  in  primo  luogo  un  Ternario  di  Porporati,  Dalmatio 
Cc lare  ilgiovine,nato diDalmatio Fratello  del  granCoftan- 
tinojpoiCoftanzo,&  Annibalino,anch’clIi  fratelli  del  mede- 
fimo  Coftanrino,  che  a tutti-tré  dato  aveva  con  feltro  Reale 
il  titolo  inficine  del  Nobiluffimato.  Or  quarti  tré  perionaggi 
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tutti  ad  un  tempo  tratti  furono  à fine  in  una  fcdizionc  dc'fol- 
dati , come  tii  fama , ó voluta , ò pcrmeffa  da  Coftanio  a tal 
effetco.  Alfanguc  di  quelli  accoppio^  quello  di  Occaco,an- 
ch’ci  creato  Patrizio  dal  mede. fimo  gran  Collantino,  con 
privilcgiodi  preceder  nelle  fef/ìoni  a i Prefetti  Pretoriani:  At>r.ivio 
poi  quello  d Ablario  detto  Palla  della  Fortuna , perche  da  Palla-, 
baflibmo  flato  era  falito  à tal  pocenza.che,  oltre  l’edcrPrc- 
fetto  Pretorio,  colle  ricchezze . & autorità  gareggiava  coi 
Cefari . Mà  ne  il  tant1  oro,  ne  il  fuo  gran  fenno  ballarono  a 
fargli  fchenno  contro  la  fpada  diCoftjnzo,cheil  volle  mor- 
to con  quanti  di  più  poteano  recargli  paura,  ù fofpetto.  Che 
maraviglia  poi,fc  à prcludii  cosi  fanguinobeorrifpofero  tan- 
to infaufti  fucccffi  ?Non  lafciò  Dio , doppo  quelle  uccifìoni, 
di  paternamente  a vvifarlo  con  un  ulcere  inlanabi le  nelle 
membra  ; per  curare  colla  piaga  del  corpo  le  fcritedeH'ani- 
mo.  Mà,  rifànato  da  quella  col  tocco  del  Santo  Veicolo 
Spiridione,  rcflofTene  coll’anima,  qual  prima, impofleini- 
ta.  Rifanato  dunque  dal  male,  andò  incontanente  contro 
Sapore  Rè  Perfiano, venuto  all’afledio  di  Nibbi  : Mà  per  po- 
co ebbe  bifogno quella CittàdiCoflanzo.rpiù  poderofià  prò 
di  lei  riulcendo  i battaglioni  di  Zanzare  ipinte  contro  de’ 
.Barberi  dal  fuo  Vcfcovo, cProtetrore*S. Jacopo, che  noti 
furono  le  Romane  Legioni . A. 538. 

III.  Sapore  adunque  non  da’  fanti , ò Cavalli , ma  da  vili 
Zanzare  coftrctto  a partirli  da  Nibbi, tutto  rabbia  fece  ritor- 
no al  fuo  Regnojdoveà  gran  collo  di  lànguc  le  pagar’à  Cri- 
fliani  la  (ua  lofFerra  ignominia , movendo  contro  di  loro  per 
tutta  la  Pcrba  una  berifbma  perfecuzionc.Ripigliò  dunque 
C'oftanzo  contro  Sapore  ìa  guerra.  Nove  volte  venne  col 
Barbaro  alle  mani  : e ancorché  il  l'angue  fedele, di  cui  Sapore 
andava  intrifo , contro  di  lui  gridane  vendetta,  più  «alido 
nondimeno  alle  orecchie  di  Dio  arrivò  il  grido  degli  inno- 
centi Cattolici  opprebfo  da  Coftanzo  : Onde  infelice  fù  f<:m- 
pre  nelle  fuderte  nove  battaglie  Perlìane;  nell’ultima  delle 
quali, che fegui  prelTo a Singara, mentre  flava  per  coglier 
la  palma,  l’indilciplinatafèrocia  dc’fuoi  mcdebmi  gliela^ 
colle  di  mano , eridulTe  lui  medeiimo  à mendicar’ un  pò  di  B-ìctto» 
pane  da  una  povera  Cainpagnuola  P«r  non  morirb  di  fame,  a x h* 
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Nè  minori  furono  le  anguftie  , a che  Io  riduce  il  Tiranno 
Magnenzio.  Coltili,  doppo  uccifo  Collante,  crafiimpa- 
dronito  dell'Italia, dell'  Africa , e delle  GalIie.'AJ  qual  avvi- 
lo anche  Vetranionef  detto  da  altri  Brittanione)  Coman- 
dante delle  milizie , che  guardavano  la  Pannonia , da  quelle 
fi  fece  chiamar*  Imperatore . Non  manoù  Magnenzio  d in- 
vitarlo àfccounirlì  per  abbatter  Coftjnzo  : Mà  Verranione 
volle  più  tolto  aderir’  à Coftanzo , aliai  più  forte , c con  lui 
collcgarli  contro  Magnenzio. 

Ben  è vero  ,che  Coftanzo , poco  di  lui  fidandoli,^  accet- 
tò follmente  à fin  di  abbatterlo,  per  non  aver  da  combattere 
tutto  ad  un  tempo  contro  due  je'l  fece  in  quella  gii  ila  . Per- 
fuade  primieramente  à Vetranione.eftèr  neccflario , di  due 
efcrciti  farne  un folo  , per  attaccar  tutti  ad  un  tempo  il  Ti- 
ranno . Ciò  fatto , doppo  aldini  giorni  Coftanzo  inficine 9 

con  VetranionevalTene  al  Tribunale  , per  indi  animare  difs* 
egli,con  meditata  Concione  i Soldati  a fedelmente  portarli. 
A Coftanzo,  come  più  degno , toccò  a parlare  in  primo  luo- 
go. Altronon  fùil  fuodire,  chetili  rammentarci  Soldati 
priinieramenreim.eriti  del  filo  Gran  Padre  Collantino  : poi 
il  folcirne  giuramento  concheogn’un  di  loro  fi  era  obbliga- 
to à favorire  i di  luf  figliuoli  j finalmente  fcongiurarli  a non 
lafciar’  impunita  la  fellonìa  di  Magnenzio  parricida  dell'in- 
nocente Collante  ; ite  à tollerare , che  fu  ’l  Trono  del  Pio , e 
gloriofo  Collantino fegga vcrun  Tiranno  .Quello difeorfo , 
che  pareanon  mirafte  fuorché  à Magnesio, colpi  talmente 
Vctranione,chc  i Soldati,già  fottomano  ben  regalati  daC'o- 
ilanzo , adulte  voci  gridarono:  Muojano  gli  Àugulli  non 
legittimi,  c viva  fol  Coftanzo:  e in  ciò  dicendo  corrono 
al  Tribunale;  c giù  ftralcinandol’infelice  VetranionCjftrac- 
ciangli  di  dolio  la  porpora,  e poco  meno  che  non  l'uccidono, 
o Coftanzo  di  fol  tanto  ben  pago,  confinol  lo  nella  Bitinia , af- 
fcgnandogli  commodo  appatuggio  da  foftentarfi , mà  con 
tal  mifura,chepiù  non g fi  venifte  la  frcnelìa  di  dominare. 

IV.  Intuì  maniera  Coftanzo  , toltali  quella  fpina  d*  at- 
torno, e radoppiato  l’Efercito  con  lemihzie  di  Vetranionc 
non  pofe  più  indugio  a combatter  Magnen^/o . Era  coftui, 
come  che  barbar  odi  nafeita,  non  meno  fiero,  che  a fiuto  : e 
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r‘ròdaIJ.1  frode  diè  principio  all'  imprefa.  Refo  certo , che 
Efcrcito  di  Codanzoera  ormai  giunto  nella  Pannonia  jn 
vicinanza  di  Murfa,  mandò  dicendogli  per  un  Tuo  Araldo, 
ch’eiTcndo  queJ  luogo  angufto , e mal  commodo  à campeg- 
giare, dio  l’ attenderebbe  nelle  Campagne  di  SciiTia,  ove  il 
valor  de’  combattenti  affai  meglio  fpiccar  potrebbe.  Enel 
tempo  deflò  pofe  un  groflfo  d’ Arcieri  in  agguato  nelle  fret- 
te, do  ve  neccdariamentc  pailàr  dovevano , per  gir  a Scidìa 
le  milizie  dtCodanzo.  Quefti  allcgridimo  per  tal’ invito, 
fenza  penfare,che  il  buon  Capitano  inai  non  «leve  combatte- 
re a piacimento  del  nemico, fa  marciar  le  Tue  truppe  alla  voi- 
tadi  Sciffia , nellecui  pianure fperava  miracoli  di  valore  da' 
fuoi  Cavalli  ■ Ma, per  via  caduto  nelle  infidic  fudette , lafciò 
in  quelle  drertegran  numero  de’ fuoi , da’fadijC  dalle  fiez- 
zedi  Magncnzio  ammazzati.  Modo  di  ta!fucccilò,delibcra 
di  venir  al  fecondo  cimento  con  a ufpicii  più  faufti  nelle  Cà- 
pagne  di  Cibali:  Terra  efla  pure  della  Pannonia  , data  già 
campo  trjonfaleal  Padre  fuoCoftantinocontro  il  Tiranno 
Licitilo.  Qua  dunque  di  nuovo  fi  affrontano  gliEfcrciti. 
Numerava  Magncnzio  fotto  le  fue  bandiere  trenta  mila^ 
combattenti , e Coftanzo  fettantamila . Fù  il  contrado  così 
crudo,  c rabbiofo , che  ne  meno  col  venir  della  notte  fi  cef- 
*ò  dal  combattere  ne  da’ Soldati,  ne  da’  Capitani, non  già  da 
lungi  con  faette,ò  con  dardi,  ma  colle  Spade  nude  vifoivi* 
fo,e  petto  à petto  , ferendoli  tutti,  e morendo  con  tal  fran- 
chezza, come  fe  gran  felicità  riputadero  il  minarli  affatto 
l'un  l’altro.  Immolla  fù  la  drage d’ambe  le  parti:  venti- 
quattro  mila  di  quei  di  Magnenzio,  e trenta  mila  di  quei  di 
Codanzo,che,àtantocodocomprara  lavittoria,fè  feppellir 
tutti  i morene  curari  feriti:  e dolendofi  di  tanta  genteKo- 
mana  in  un  fol  giorno  perduta , con  timore  di  non  redar  del 
tutto  fenza  forze  da  pugnar  contro  i barberi,  benché  di  ma- 
lavoglia, fé  pace.  Mà  il  Tiranno  Magncnzio  ritiratoli  per 
rifarcir  le  forze  nelle  fue  Gallic  à Lione,  c poco  approdo  per 
certi  indiciijtcmendo  di  non  cfler  da’  fuoi  dato  iu  mano  al 
V meitore,  da  sè  dedo  colla  fpada  fi  uccide  doppo  tré  anni  di 
Dominio . Similmente  il  fuo  fratello  Decentio,  che  ci  fatto 
aveva  Ccfarc  per  averlo  dalla  fua,intcfa  la  ruina  del  fratello, 
cangia  il  Diadema  in  laccio, e s’impicca.  D d Non 
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Croce  v Non  dee  tra Jafc/arfi, come  in  quella  infignc  Battaglia  co- 
conrra  sì  Coltanzo,come  Magnenzio  alzarono  il  Labaro  colla  CJro- 
Crorc  m ce>e  co|  nome  Santo  del  Redentore  nelle  bandiere,  fi  pendo 
*u*ind^  lagran  virtù  di  tal  fcgno . E fu  quella  Ja  prima  volta,  come 
•veduta,  o iter  va  ilBaronio,  che  fi  portaile  in  guerra  Croce  contra 
E <ron  ^roce  j c ^ nome  di  Crifto  contra  il  nome  di  Crilto . Ma  da 
ai  n°„ n.  una  parte  ^ Duce  era  Tiranno , dall'  altra  l' Imperatore  Ar- 
Chrifti  riano:  ambi  perciò  meritevoli,  chea  loro  fruttafie  la  Croce 
anZi  tormento, che  Protezione. 

Trà  i molti  infigui  Duci , che  nell’Efcrcito  diCoftanzo 
morirono , uno  fù  Menelao  Tenente  della  Cavalleriad*  Ac- 
Arderò  mcnia.  Era  coftui  Arderò  si  bravo  , che  da  un  fol  arco  tur- 
che fcoctc  ad  un  tempo  rrè  faettc  fcoccava  si  ben  dilpoftc  ,che  tré 
«tre A* uomini  tutte  inficme colpivano  ; ond’era  grande  il  macello, 
ette  U £jie  que(^0  pro(Jc  faceva . Ma  gli  convenne  morire  uccifo  da 
Romolo  General  di  Magnenzio;  non  però  invendicato  }cf~ 
fendo  anche  Romolo  reftaco  uccifo  da  Menelao  . 

V.  Òr  mentre  Coftanzo  colla  morte  di  Magnenzio  ac- 
queta l’Occidente,  Coftanzo  Gallofilo  nipote  col  fuo  Zelo 
indilcreto  inette  foflòpra  l'Oriente . Avea  Coftanzo  poco 
prima  creato  Cefarequefto  giovane,  per  valerli  di  lui  con- 
tro i Perfiani , che fpello ficcano  tregua , ma  non  mai  pace  3 
e per  più  obbligacelo , data  gli  avea  lafua  Sorella  Coftanti- 
tia  per  ifpofa . Occorfechc  i Giudei,  vedendo  l’Imperato- 
re occupato  nella  Pannonia , gli  fi  ribellarono  nella  Palcfti- 
na,  mettendo  alle  fpade  i Soldati  Romani , niuna  ftima  fa- 
cendo di  Gallo,  perche  giovanetto,  ed  inefprrto . Ond’egl/, 
per  farli  temere,  diè  mollre  di  valore  più  barbaro , che  Ro- 
mano . Avvegnaché , non  contento  di  gaftigar’i  ribelli  colla 
morte  di  molte  migliaia  di  eflò  loro,fcn<:ane  pur  perdonarla 
à bambini , dilatò  il  fuo  furore  ancor  verfo  de’  falli , col  fer- 
. . ro , c col  fuoco , abbattendo  fin  da’  fondamenti  molte  Cit- 
tà: Siche  ben  parca,  voler’  calinoli  pur  gaftig.ir  quella  gen- 
te,che  {terminarla . Inoltre, a mitigazione  della  Ina  Coftan- 
tina,  detta  la  Megera  d’ Oriente,  tolfe  dal  inondo  gran  nu- 
mero di  Nobili  Antiocheni , e fece  altre  cofe , con  che  ino- 
ltrava d’ afpirare  all*  Imperio . 

Coftanzo,  che  di  quec  giorni  trovava^  nelle  Gallie  nella 
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Città  di  Arlcs  à fefteggiar  con  giuochi  Circcfi  l’anno  rrigeli- 
mo  dcll‘età  Tua,  in  udir cofe tali  di  vantaggio  aggrandite 
dai  delatori  , fortemente  altcrofli  contra  il  Nepote  Gallo,  e 
fpinfe  Domiziano  in  Levante,  con  ordine  .che  per  ogni  mo- 
do trattolo  da  quelle  Provincie , lo  conduca  in  Italia.  Ub- 
bidì Domiziano  5 ma  perche  usò  troppo  fallo  c baldanza-* 
in  trattar  con  Gallo,  che  pur  era  nipote  d' Augnilo, e Cefarc 
da  lui  dichiarato  , quelli  , non  reggendo  al  dilprcgio . alta- 
mente fdegnofli , e con  lui  pure  i Soldati , li  quali,  per  com- 
piacerlo, tolfero  Domiziano  di  vita.  Gallo  poi,  nulla  per 
tal  fatto  temendo*  incarninoli!  alla  volta  d’ Italia  per  ritro- 
var Coftanzo  ; per  ordine  di  cui  giunto  à Polad'lftria  ,già  3 
feena  fatale  di  Crilpo,  prima  fu  della  Porpora,  poi  della  vi- 
ta fpogliato.  Giovane  per  altro  di  grandi  fperanze,  fe  il 
troppo  desìo  di  dominare  avanti  tempo  * non  Io  avene  ac- 
cecato. 

Morto  farebbecon  Gallo  anche  il  fuo  fratello  Giuliano, 
unico  germe  del  fangue  Augulto  , fenon  che  Eufebia  Impe- 
ratrice^ui  eracariifimo  il  Giovane,  liberollo  dal  pericolo. 
Anziché  poco  doppo,  cifendo  infarto  un  nuovo  Tiranno 
detto  Silvano,  Tenente  di  Fanteria  vicino à Colonia  Agrip- 

fiina , Eufebia  fa  sì , che  C0ftan*o , trovandoli  fenza  figliuo- 
i , dichiarò  Celare  il  Nipote  Giuliano  per  valcrlenc  à de- 
primer Silvano , dandoli  Eleni  fua  Sorella  per  moglie , e per 
Provincia  da  governare  le  Gallic,  che  di  que1  giorni  tencanli 
dagli  Alemanni  - Or,  come  che  amor  di  femina  fìì  Tempre 
jnftabilc,non  andòmolto,che  Eufebia,  Sdegnatali  con  Eie-  } 
naSpofa  di  Giuliano,  neprcfeafpra  vendetta.  Imperoche,  *•-* 
fattole  primieramente  morire  il  primo  parto  per  opera  dell' 
Olletrice , diede  poi  anche  alla  Madre  una  bevanda  medica- 
ta, conchela  refe  totalmente  infeconda.  Donna  veramente 
malvagia  j ma  fenza  pretenderlo , benemerita  dalla  Chicli» 
cui  tornò  à gran  vantaggio , die  razza  si  mal  nata  non  alli- 
gnale nel  mondo. 

VI.  Intanto  Giuliano , cui  partito  era  un  fognò  l’elTer  ca- 
vato da  Chioftri , ove  per  ordine  di  Coftanzo  dimorava  vc- 
ftito  da  Cherico,  c trapelato  al  Trono,  non  laido  d’in- 

D d t,  contrae 


1 


i* 


Digitized  by  Google 


42.0  . Libro  XX/.  - 

contrite  il  genio  del  Zio,  e d’ efegnir  elàrramente  i fuoi  cèn- 
ni. Particolarmente  con  tal’induftria,  c valore  adoprofli 
contro ilegli  Alemanni, per  cacciarli  dalle  Gallinelle  dop- 
po  più  vittorie  , diè  finalmente  loro  una  /confitta  infigne  ad 
Argentina 5 c fattovi  prigione  Conodomaco  loro  Rè,  man- 
dollo  incatenato  à Coftanzo , come  pegno  chiariiiìmo  della 
*itroriajfrutto  di  cuifù  la  piena  liberta  delle  Gallic  in  brieve 
ottenuta  co’l  totale  difcacciamento de* Barberi.  Datante 
glorie,  che  per  tutto  rifuona  vano  del  valor  di  Giuliano,  re- 
tto Coftanzo  cocco  da  inridia,  e da  timore,  di  non  dover’ 
egli  fra  poco  da  quel  nuovo  fole  rimaner  ofcuraco . E avve- 
gnaché non  Iafciaftè  di  far' Echo  erto  pure  al  Nipote  con-, 
molte inligni  vittorie  dciQuadi,  e dei  Sarmati  riportate, 
con  tutro  ciò,  fa  pendo,  che  eli  uomini  d’ ordinario  inchi- 
nar fogliono  il  folnafccnte,  deliberò  di  traportar  Giuliano 
ad  altro  Campo, echiamolloin  Levante.  Seneawidcro  li 
Soldati  di  Giuliano  ; c per  renderla,  qual  dovevafi,  al  Zio  in- 
vidiolo  , torto  il  falutano  Imperatore,  ed  Augnilo  nella  . 
Città  di  Parigi.  E perche  Giuliano  fi  niortrò  affai  reftio,eT 
fi  colle  fpadc  alla  gola  forzaronlo  à contcncarfcne  . Con» 
tentofsene.  Mà,coinechetcmcvadelZio,  inviò  torto  fuoi 
Legati  à fcolparfi  del  fatto  con  elio  lui . Non  potè  Coftanzo 
diflinaular  il  fuofdcgno,  onde  si  afpramcntc  gliaccolfe,che 
ben*  intefero  dover’ il  Giovane  Principe  ó falciar  la  vita,  ò 
l’Imperio.  Màqucftaforte  toccò  prima  à Coftanzo  : Con- 
' ciofiache,  fe  bene,  mortagli  Eufcbia  , palsò  alle  feconde 
nozze  con  Maflima  Faufta , e n’ebbe  anche  una  figlia  detta 
5®1*  Coftanza , che  fù  poi  moglie  di  Graziano  Augnilo  1 nondi- 
meno quell’anno  modellino , mentre  fe  ne  viene  da  Levante 
in  Italia , per  gartigar  Giuliano,  tocco  da  Apoplefia,  alle  ra- 
dici del  monte  Tauro  vi  trovò  la  fine  de' giorni  fuoi,  c deli’ 
Imperio  ventiquattr’anni  goduto  con  gran  vantaggio  de* 
fuoi  Arriani,  e confo  mino  travaglio  de’  Cattolici.principal- 
mentedi  Sant’  Atanafio,che  focco  Coftanzo  fù  quali  lem. 
pre  in  efilio.  In  tal  maniera  finirono  li  tré  figliuoli  del  glorio, 
fo,  e gran  Coftantinoià  cui  tanto  divelli  furono  nella  feli- 
cità , quanto  dififlrnili  nelLi  pietà.  Di  Coftanzo  certamente 
fisi,  per  comune  fentenza  de’  maggiori,  elice  egli  vi  fiuto, c 
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morto  empiamente,  perfecutor  de' Cattolici , eProtetror 
degli  Arriani , da'quali  anche  fu  battezzato  morendo , fe-  s At(ii 
condo  che  narra  S.  Atanafio.  Solamente  S.  Gregorio  Na-  naf!u. 
zianzeno  nelle  due  Orazioni  contra  Giuliano  pensó,Coftan  de  s j- 
*0  cilcr  morto  pentito,  e Cattolico  : c perciò  viene  da  alcuni  nodo- 
tacciato  di  menzogna  :à  torto  però  : poiché  il  Santo  Dotto- 
re, co  meche  lontano  dal  luogo, dove  mori  Coftanzo,aven- 
do  intefo,  lui  in  punto  di  morte  eflcrli  doluto  d' averaderito 
à nuove  opinioni,  reftò  ingannato,  fenza  poterfene  meglio 
informare  prima  di  promulgare  que’  fcritti  contra  Giulia- 
no. Cosi  i!  Baronio  ad  An.  X-  }6t.n.  zi. 

Altre  cofc  rimangon  da  dire,  si  di  Coftanzo,  come  del 
Gran  Coftantinofuo  Padre,  le  quali  per  eflcrc  fpcttinti  alla 
Chiefa,  differiamo  il  narrarle  nelle  vite  de  Papi,  come  à luo^ 
go più  proprio. 

Erg.  in,  Mantll.  /.  14  Zofim.  /.a.  Eutrop.  /.ic.  Ruf. 

fa.HiJìor  .1. 1, 

CAPITOLO  TERZO. 

Giuliano  Apoftata,  c Gioviniano 
Imperatori  XXXXL 
c XXXXII. 

Urono  le  imprefe  Ji  Giuliano  fcritte 
da’  Storici  con  molta  diverfità.  I 
Gentili , mirandolo  tutto  intento  à 
rialzare  la  già  abbattuta  Idolatria, 
lo  dipingono  per  un  nuovo  Alellan- 
dronelrarme,  un  Platone  nellc_j 
feienze , un  Socrate  nelle  viitù, len- 
za pur  un'ombra  di  vizio.  Per  Sop- 
porto li  Crirtiani,  c Santi  Padri, ve- 
dendolo ribelle,  e perfecutor  implacabile  della  Fedcdi  Cri- 
rto , lo  moftrano  per  un  foleniflìmo  Ipocrita,  forzo,  perfido, 
cd  empio  in  fommo  grado-  Noi,  lette  le  memorie  di  lui  la- 
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fciateci,  sì  da  primi,  come  da' fecondi , teniamo  opimo- 
> nella  periona  di  Giuliano  cfler  ite  del  pari  1*  arte  del 
guerreggiare  con  l’empietà  , la  virtù  Politica  con  la  ma- 
lizia . 

Ebbe  egli  per  Padre  Coftanzo , fratello  del  gran  Cortan- 
tino,  e per  Madre  Bali  lina  onefliffima  Dama,  che  gracida 
di  Giuliano  fogno/fi idi  partorire  Achille.  Ne  s ingannò  del 
tutto  : pur  troppo  eflendo  flato  cortili  I Achille  Idolatra  na- 
to dal  canto  fuo  all  cfterminio,non  di  Troia,m  della  Chic- 
fa  Santa , fe  le  lue  porte  ad  ogni  portanza  non  fortero  incon- 
traftabili . Fu  egli  da  fanciullo  allevato  nella  Cattolica  reli- 
gione, &infieme  con  Gallo  fuo  fratello,  doppo  la  morte  del 
Padre,  menò  vita  ccclefiaftica  entro  de'Chiortri,  veflito  da 
Chericojcosì  ordinando  Coftanzo, acciòche  in  quella  guifli 
i Nipoti, dimenticando  la  propria  nafcitajnons’invogliafle- 
ro  di  dominare.  Ma  I artuto  Giuliano,  febene,  per  lurtngar 
Coftanzo  ,fotto  ladifciphna  di  Eufebio  Vefcovo  Nicome- 
dienfe  praticava  nel  di  fuori  le  Cerimonie  Criftiane  Segre- 
tamente però  dal  peflimo  Sofìrta  Libanio,e  da  altri  Idolatri 
Maeflri  apprendeva  i riti  profani,  e le  artidraboliche  della 
Magia.  Ond  è, che.fubito, morto  < oftanzo,fcofle  ogni  freno, 
e gittó  la  imfchcra,  rinegando  Crifto, adorò  Mercurio, gua- 
dagnandoli I infame  fopranome  d Apoftata,cioè  Defertorej 
poi  anche  quello  di  ldoliano,  che  vuol  dire  Riparatore  degli 
Idoli,  li  cui  Tempi; , già  chiufì  dal  gran  Coftantino,eifece 
folto  riaprire.  Quella  fua  ribellione  dall'E  angclio , per 
quanto  ei  lì  ftudialfe  di  tenerla  nafeorta,  vivendo  Coftanzo/ 
fù  nondimeno  artai  per  tempo  antiveduta  dal  Santo  Vefco- 
vo  di  Nazianzo,  il  quale  mirando  un  giorno  quello  Giova- 
netto nella  Chiefa  in  atto  di  legger  pubicamente  i /agri  Li- 
bri,doppo  averlo  ben  conrtdcrato  geinendoefclamò  o quan- 
fumate  quale  milum  altt  IntPcrtum  ] Anzi  li  Santi  inedlimi 
Brietiui  già  trapartati  diedero  chiari  legni  della  coftui  fellonia.  Ciò 
adAX  fu  allora,  che  fabbricando/!  da  Ginlimo,  e da  Gallo  fuo 
34 u fratello  à Ipefe  communi  un  Tempio  al  Martire  S.  Marnan- 
te, quanto  ergevafi  di  giorno  dagli  Operai  di  Giuliano, 
tutto  di  notte  cadeva , reflando  in  piedi  la  rtruteura  di  Gal- 
lo j dando  con  ciò  à divedere  il  Santo  Martire , che  i doni  di 
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Giuliano , comedi  un  nuovo  Caino , erano  difendevo!!  al 
Cielo  : Il  quale  quali  che  non  potelTe  rimirar  di  buon  oc- 
chio l’efaltazione  di  cortili  all*  Imperio  1*  anno  medelimo , 
che  fu  dai  Soldati  acclamato  Augurto  in  Parigi,  li  rico 

Siri  con  Ecclilfi  talmente  folca  che  di  dodici  parti  del  De- 
co folare  j undici  fe  nc  ofcurarono,  con  orrore  d’ un  Mon- 
do intero . < 
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II.  Quanto  veraci  foffero  quelli  prefagi , dimoftrollo  il 
(uccello.  Mercéchc Giuliano  appena  un’anno,  e mezzo  rif- 
iuto libero  nell’  Imperio  doppo  Coftmzo , fece  più  egli  folo 
à fovvcrlione  della  Fede, che  moltiTiranni  in  più  luftri. Ab- 
batterei Tempii,  e gli  altari;  avvampare  ifagri  Libri;  elilia- 
re  i Prelati  ; vietar*  a Fedeli  la  milizia  , e le  lettere  , perche 
con  quella  non  impugnallero  l’ Imperio  , e con  quelle  l’Ido- 
latria ; concedere , che  da  chi  che  lìa  li  potertero  impune- 
mente tribolare,  privarli  delle  facoltà , degli  onori,  e degli 
ufficii  1 tutte  fi  'rono  arti,  e macchine  di  Giuliano  per  annien- 
tare i Fedeli  3 Contro  i cui  Dogmi , e riti  brandi  egli  Hello 
la  penna,  e compofc  volumi,  dottamente  poi  confutati  dai 
Santi  Nazianzeno,eCirillo.  Riufcendo  inutili  quelli  sfor- 
zi , penfsó  il  malvagio  di  rimetter  in  piedi,  oltre  i’  Idolatria , 
anche  il  Giudaifmo . già  quali  fpento  ; perche  1 una, e l’altra 
di  quelle  Sete  tra  sétantodilcordi,fi  umifero  à guerreggiar 
contra  Crifto.  A tal  fine  permife  à quei  miferedenti  di  rial- 
zare il  dirtrutto  Tempio  di  Salomone,  fomminirtrando  agli1 
A rrefici,  denaro  , e patrocinio.  Mà  chi  la  può  contra  Dio?  ^ 
Quanto  in  un  mefe  di  pertinace  travaglio  lavoraron  quegli  * ** 
inlcnfati,per  gittate  i fondamenti  delTempio, tutto  in  oric»* 
ora  da’ terremoti  1 e da  fuochi  di  fotterra  sbucati  al  cenno  di 
Dio,fcoflo , & alTorbito  miravano . Il  qual  prodigio  più  vol- 
te rinovaro,  potè  finalmente  far  credere  lino  àgli  increduli, 
cfler  temerità  il  voler'  in  piedi  ciò,  che  Dio  vuol  per  terra:  e 
nel  fracallo  di  quelle  ruine  udir  potevano , fe  non  fo (fero  di  Ezech. 
cuor  fordo,  le  Divine  protefte  , già  fatte  per  Ezcchiel  Io  Ego 
deflruam  parietem  , quem  lintjlts  abfque  temner  amento , & 
aàtquato  eumterrx , & reueUbitur  fnndamèntum  ejur,  & 
cader,  (Jconfumeturinmedu>c]t*s,<J fcicits , qniatgofuM 
Dominar . 
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Incredibile  fu  il  rammarico,che  per  tal' avvenimento  Ten- 
ti Giuliano , vedendo,  che  li  Giudei  con  tutto  Io  sforzo  del 
braccio  Imperiale  rialzar  non  potevano  il  proprio  tempio  : 
3^2-  mentre  li  Grillimi  avevano  poco  dianzi  mclTo  à terra  , & in 
Bnet.id  faville  il  famofo  Tempio  d’ Apolline  Dafnitico;Opra  ma- 
uni' gallica  d’ Antioco  Epi fané , non  con  altre  macchine,  che  a 
coll’ offa  dell’invitto  Campione  di  CriftoS  Babila,  intro- 
dotte in  quel  Tempio , torto  però  avvampato , e dirtrutto . 

Ili . Accortoli  dunque  Giuliano  , che  ncil  Gentile,  ne  il 
Giudeo  da  lui  concirari  contro  de’ Criftiani,  erano  ball  ulti 
ad  opprimerli,  che  léce  ? Sapendo,  che  legucrre  Civili  fono 
il  terremoto  fatale  delle  Republichc.argomentoiS  di  lufcitar 
liCriftianicontra  de'Criftiani.  A tal  effetto  richiama  dal 
bando  tutti  li  Veicoli  sì  Cattolici , come  Arriani,c  Donati- 
Ili  . Di  tutti  alcolta  le  pretenlioni , e le  accufe  : ad  ogn’un  di 
loro  dà  ragione  in  fcgrcto.e  promette  la  fua  aftiftenza:  e ciò 
affine , che , duellando  gli  uni  conrra  dcg'i  altri , tutti  final- 
inentetrà  di  loro  lì  conlumino . Aftcncvali  però  egli  intan- 
to dal  far  inorireli  Criftiani,  con  ciò  temendo à sé  l'infamia 
di  Tiranno,  & à loro  invidiandolagloria  di  Martiri  : uomo 
veramente  maligno  » e , fin  col  perdonare  inumano.  Alcuni 
Scrittori  tra  profani , ad  cfaltar  quello  Principe  da  effi  equi- 
parato a Traiano,  e agli  Antonini, foglion  vantare  uni  non 
ulata  felicità  godutali  dall’ Imperio  fotto  di  lui . Mà,  oltre 
che  il  lor  detto  di  vantaggio  fmentito  viene  dai  fucceJi  con- 
trari i di  cento  cinquanta,  e più  Città  mal  ridotte  dal  terre- 
moto ,c  nella  Grecia , c nel  Levante , mentr’  egli  nelle  Gal- 
Jic  coi  cadaveri  dei  vinti  Alemanni  lì  ficca  fcala  al  foglio  [A. 
358.J  c di  Nicea,  e di  Nicomcdia  Umilmente  minate  mentr' 
egli  affliggeva  li  Criftiani  per  l’incenerato  Tempio  di  Difne 
( A.  Jóijchi  non  sàelfcre  quello  lo  Itile  del  clementifiìmo 
Reggitore  dell’  Univcrfo  • compaffionarc  ammortali  da  alcun 
Tiranno  aggravati;  eflcndo  àguifad’ogni  grande  caiamità 
un  Principe  iniquo? 

IV.  Non  è però,  che  Giuliano  uomo  di  si  perverfo  ta- 
lento contro  i Seguaci  di  Crillo,  non  folte  altresì  prode  pro- 
pugnator  dell’ Imperio  centrò  i Nemici  di  quello . Taccio 
degli  Alemanni»  eh’  ci  dailcGallic  Laccio  con  tanto  lor  fan: 

g«c. 
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gue, come  di  fopra  fu  detto  jncmcn  parlo  dei  Franchi  ,che 
venuti  à prender  porto  nel  Brahamc*, fi  ben  prcfto  sloggiare* 
mi  riftringo  à i (oli  Periiani . le  cui  Campagne  furon  prima 
Teatro , poi  fcoglio  fatale  alla  fortuna  di  Giuliano.  Sapendo 
egli  la  ferma  fperanza  > inche,  per  la  morte  di  Coftanzo, era- 
no entrati  que'  Barbari , di  ripigliarli  l’ Oriente , fenza  indù- 

fio  allertici  all*  imprefa.  Mefli  dunque  alla  guardia  di  Nifi- 
i,  frontiera  , e riparo  dell'Imperio , diciotto  mila  uomini 
d'arme,  à finche  entrato  lui  nella  Perfia,i  nemici  per  diver- 
timelo , non  veniflero  ad  attaccarla , marciò  egli  sii  ’l  prin- 
cipio di  Marzo  ad  adattarli  in  cafa  propria  col  rimanente^,»  3^3* 
della  gente, cioè  con  fedantacinque  mila  Soldati  per  terra, 

& un’ armata  di  feicento  Navi  di  Legno,  e cinquecento  di 
Cuoio  nell’  Eufrate,  & altri  Legni  da  Carico  colla  vettova- 
glia ,e  coi  baftimenti  da  guerra  . 

V.  I Perfiani , fode  rtratagema , ò timore , ritiratili  nelle 
Piazze  più  forti,e  più  adenrro  del  Regno,turto  il  rimanente 
lafciarono  in  abbandono:  Siche  1’  efercito  Romano  , quali 
lenza  intoppo,  feorfe  à maniera  di  predatore  per  rutta  l' Adì* 
ria  infino  alla  Città  di  Ctelifontc,  Reggia  dei  Rè  dè  Parti, 
fue  facendo  tutte  le  Città , e Terre , quali  à forza , e quali  à 
patti  arrcndutefi.  Volca  Giuliano  per  adedio  guadagnar 
quella  Piazza,  ma  da  un  Perdano  infedeJene  faìdiftolro, 
condirgli,  elTer  meglio  romper  prima  l’cferciro  nemico, che 
campeggiava  j vinto  quello,  cadrebbe  anco  la  Piazza  di  Cte- 
lifonte  . Eccolo  dunque  dal  traditore  condotto  in  campa- 
gne deferte , di  viveri  fprovedute , c di  pedimo  Clima  . Qui- 
vi parte  dall’infezione  dell’aria,  parte  dalla  fame  venendo 
meno  gran  numero  de’  Soldati , Giuliano , per  non  lafciarvi 
vergognofamente  tutto  lefercitogià  cinto  d’ogn’intorno  dà 
ncmicijdcterminò  d attaccarli,  e col  lor  fangue  guadagnarli 
lo  fcampo . Stava  eg'i  nel  bollor  della  pugna  affai  propitia  , 
fenza  corazza , con  in  mano  la  fpada  combattendo , c con 
la  voce  accalorando  li  fuoij  quand’  eccolo  da  un’ a rta,  non  fi 
sa  per  cui  mano  , trafitto  3 e sforzandofi  di  trarla  fuori,  refta 
nei  nervi  delle  dita  tagliato.  Per  laqualcofa  vedendoli  nel 
maggior  uopo  divenuto  inutile  al  combattere, Se  à far  an imo 
àfuoi,dicddi>comefcrive  Teodorctto,  tic  altri , à maledi- 
re li 
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re  li  fuoi  Dei , & à lamentarli  di  loro  * che  si  male  fo  rrattaf- 
1eoi^cro-  Finalmente  , riemputofiuna  mano  del  proprio  lingue, 
rei  .Ub  gittollo  difpettolamente  verfo  del  Cielo  gridando  Vtct/it 
o.  Galtlxe yVtci/ii  j ben conofccndo,clTergli  quel  colpo  inviato 
MaPck  Crifto  , tanto  bruttamente  da  lui  abbandonato^  iniqua- 
’*  c’ mente  ne’ fuoi  feguaci  perlcguitato. 

VI.  Così  finii'  Apoftata  Imperatore  li  fuoi  giorni,  doppo 
trent*  un’  anno  d’ età , e due  non  compiti  di  Regno;  c fù  il  fuo 
Cadavero  fepolto  à Tarlo  nella  Cilicia . Su‘1  cui  Sepolcro 
però  all'  ufo  degli , Egitii  li  potrebbe  Icolpire  una  Voi  pc , un 
Lione, & un  Cane:  mentr*  egli,  qual  Volpe,  ùntoli  pio  Cat- 
tolico s' intrufe  nel  Trono  Augnilo:  divenuto  Imperatore  > i 
maniera  di  furiofo  Lione  > lacerò  quanto  puote  1‘  Ovile  di 
Crifto,  e finalmente  in  battaglia  ferito  . qual  Cane  arrab- 
biato  mori  latrando  fin  contro  1‘ A Itiffimo  . Tuttoché  Am- 
miano  Marcellino , per  far  morir  da  Eroe  quello  iuo  Princi- 
pe favorito,  feriva,  ch‘cg  1 doppo  la  ferita,  fattoli  portar  alle 
Tende , tolto  che  il  dolore  per  i medicamenti  alquanto  fi  mi- 
tigò, chiefe  l'armi, e*l  Corfiero  per  cornar  alla  pugna,mi  che 
nonrifpondendo  le  forze  all*  ardire,  fi  relt^tre,  e apprefio 
fattoli  à difputare  con  Malfimo,  e Prilco  fuoi  ùlofofi  dell4ec- 
cellenzedell'  anima, fc  ne  mori  con  tanta  tranquillità,  quan- 
ta non  ne  faprebbe  avere  un  i'ocrate,&  un  Zenone.  Comun- 
que fia,  lafciò  di  viver  Giuliano , e in  elfo  lui  mancò  del  tutto 
la  ftirpe  Augnila  delGran  Collantino  . Finirono  aferesi  gli 
Imperatori  Idolatri , talmente  che  , doppo  Giuliano  , non 
regnarono  più  fenon  Principi  battezzati. 

VII.  F,  fù  il  primo  Flavio Gioviniano  nato  in  Saman- 
dira  della  Pannonia  , che  immediatamente  doppo  la  morte 
di  Giuliano  fù  eletto  da  Soldaci  adefier  loro  Capo,  e libera- 
tore dalle  anguille  , in  che  trovavanfi  attorniare  da  Perfia- 
ni,  e dalla  fame  . Egli  come  vero  Crilliano,  ricusò  d*  elfer 
capo  di  foldati  Idolatri  Mà  rifpondendo  tutti  d elfer  lor  pure 
Crilliani, accetto  1‘Iinperio  Per  trar  Pefcrcito  fuori  di  quale 
llrette.incui  ridotto  1*  avea  il  mal  governo  dell*  Apoft.ira,fù 
collrettoGiovinianod!  accominodarfi  co‘i  Perfiano,  da  lui 
comprando  , e pace, e pane  àgrandiflìmo  collo , con  ceder- 
gli Sufa,  e Iccinquc  Marche  porte  di  là  dal  Tigri  già  guada- 
gnate 


Giovi' 

mino 

Imperi 

Core. 


363* 


Digitized  by  Google 


4*7 


Imp.  Criji.  Romano-Greci , 

gnate  da  Galerib  jìn  olcrelafcia'rii  la  Citta  di  Nifibi , ante- 
murale dell'Imperio  : e quel  che  riufei  d ignominia  maggio*  ' 
re  promettere  con  giuramento  di  non  porger  aiuto  contra  i 
Perfiani  ad  ArfaceRè  dell’  Armenia  vamico  dell'Imperio,  e 
datogli  Tempre  fedele . 

Pòveramente  cofa  degna  d’ammirazione,  e di  pianto, 
che  quelle  ricche  Provincie , già  da  Lucullo , e dal  Gran_» 
Pompeo  tolte à Tigrane,  &à  Mitridate , , e fottomefle ài 
Falcidi  Roma,  in  tante /confitte  ivi  feguitcdiCralTo,  di 
Marc  Antonio,  di  Valeriano Imperatore,  e <i‘  altri  Duci 
Romani , mai  non  fi  arrendettero  à Barbari  ,Tc  non  iu  quefta 
occafionc  di  liberar  dal  le  lor  mani  Tcfercito , unica  fpcranza 
dell'  Imperio,  precipitato  dall1  imprudenza,  e più  dall'em- 
pietà di  Guliano. 

Quindi  li  Genri  i foffrir  non  potendo  I*  Imperio  di  Roma, 
ritornato  in  mano  d' un  Principe  Criftiano , qual  fu  Giovi- 
mano,  non  finivano  d'infultarlo,  ài  lui  folo  tanti  malialcri- 
vendo,  c augurandog’i  mille  feiagure,  con  tanta  libertà,' 
pi incipalmente  in  Anriochia,  chefino  una  Vecchia,  dice 
Su ida,  mirando  lamaeftofaprcfeijza  »e  datura  di  Giovinia- 
no  efcìimò- Quanta  e/ì  longitudo > & profondità* , tanta  ed 
(lultitta.  Avevano  ben  ragione  i Gentili  di  mal  volerli  j al- 
tro noncercando  egli, che  di  rimettere  nel  fuo  primiero  fiato 
le  cofe  della  Religione  sì  abbattuta  da  Giuliano , chiudendo 
i Tempii  degl*  Idoli  da  lui  aperti,  richiamando  dall'cfilio  i 
Vcfcovi  Cattolici , e reprimendo  gli  Arriani.  Neàcondurre 
à fine  opra  si  bella  tnan£ogli  altro  che  il  tempo  : Conciofia-i 
che  venuto  à Dadufiana , luogo  fra  la  Galazia , e la  Bitinia- 
in  tempo  d‘ inverno,  e ricovratofi  perii  freddo  in  una  ca- 
mera incroftata  di  frefeo , c fatta  feccar  per  forza  dall'  Ofpi- 
te  con  porvi  dentro  carboni  accefi  , Gioviniano  dal  denfo 
vapore  di  quelle  brace  affogato  rcftò  . doppo  fette  mefi  , c 
venti  giorni  d‘  Imperio  . Lrgantur  Ammian  MarceUin.I.  2?.. 
Zofim»! I.  3.  Socracct  J,3>c.i.i.ii.Theodoret./. 3.Soz.owen 
Ruflìn.l,  u & x.  s . / . i.j  , . , 
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^CAPITOLO  QVARTO 

Valcntiniano , c Valente  F rateili 
Imperatori  XXXX1II. 

& XXXX1V. 

Er  la  morte  inopinata  di  Giovinian» 
reftòl'efcrcito  attonito,  c icorato. 
Venutoli  perciò  lenta  indugio  in 
Nicea  à fo'iti  Squitinii  per  J elezio- 
ne del  fuccelTorc , fu  à piene  voci 
creato  Imperatore  Valcntiniano, 
nato  in  Cibale  di  Pannonia , uomo 
più  illuftre  per  virtù , che  per  nafei- 
ta , comeche  figliuolo  di  Grariano. 
fopr anominato  Panario  , da  una  Fune, che  portata  da  lui  a 
vendere , non  fu  mai  potàbile,  gli  fotte  tolta  di  mano  da  cm- 
que  foldati  infieme  iti  ad  affilino.  Quindi  arrotato  nella  mi- 
liziaifù  promolTo  ai  primi  gradi, fino  ad  elTere  Prefetto  Pre- 
toriano; Nel  qual’ ufficio  talmente  gtiadagnoffi  la  benivo- 
lenza  de’ foldati, che  in  grazia  di  lui  gii  morto, diedero  l’Im- 
perio al  fuo  figliuolo  Valcntiniano, fiato  anch’egli  foldaro,  e 
Tribuno  de’  Pretoriani,  fottol’  A pollata  Giuliano,  mà  Tem- 
pre francamente  Criftiano.  E ben  un  giorno  moftrollojmen- 
tre,  entrando  Giuliano  nel  Tempio  della  Fortuna,  e ftando  i 
Miniftri  di  quello  alla  Porta  per  afperger  quelli,  eh’ entra- 
vano, con  l’acqua  luftrale,  Valcntiniano, che  come  Tribuno 
marciava  innanzi  all’  Imperatore, vedutali  a cader  sù  la  Cla- 
mide una  goccia  di  quell’  acqua , diede  un  pugno  al  lacrilego 
Sacerdote,  dicendo , T ù non  mi  mondi , m’ imbratti . Per  la 
qual  cofa  (degnato  J' A pollata , obligó  Valentiniano  ó a fa- 
cnficare,  òà  deporrc  ilCjngolo,  fi  com’ei  fece  prontamen- 
te ; più  caro  avendo  d’ elfer  faldato  di  Cnfto , che  Capitano 
d’ un  nemico  di  Crifto.  Scben  pocoapprclTorimeironelpo- 
ftodaGioviniano,  fù  anche, morto  lui,  promollo  al  foglio,c 
rimunerato  collo  Scettro  del  Mondo  in  cambio  d’un  ballon 
da  comaodo , già  rinunc  iato  per  Dio  • II» 
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IL  Qnat  fede  à quella  Ragione  lo  Rato  dell’ Impcrio,di- 
chiarollo  Ammuno  dicendo:  Che  in  quei  tempo,  griddn-  Animij 
rfofi  al!' arine  qmfi  percucto  l'Imperio  j entravano  fiere  Na-  \.t<. 
zioni  à Rracciarlo . Gli  Alemanni  nelle  Gallie  j i Sarmati , ì 
Quadi  j i Pannonu , & i Saligni  nella  Brettagna  ; gli  Aduna- 
ni  con  altri  barberi  nell’  Africa  j i Goti  predavano  la  Tracia» 
c il  Rè  Perdano  invadeva  1*  Armenia . Va  lenti  niano  adun- 
que venuto  da  Nicca  ne' Sobborghi  di  CoRantinopoli , per 
meglio  riparare  à tanti  danni,  elegge  per  Collega  nell’Im- 
perio il  fuo  fratello  Valente, onorato  poco  prima  colla  digni- 
tà Tribunizia,  e per  meglio  difenderli  da  tanti  nemici, fparti 
1*  Imperio  : e lafciandoi*  Oriente  eolia  metà  dell’ cfcrcito  al 
Fratello,  palla  egli  col  reftanre  in  Occidente  à Milano.Cole 
grandi  fperar  poteva  il  mondo  da  quelli  due  fratelli  : fc  come 
difangue,cosìdi  genio, c di  virtù  , fodero  dati  congiunti. 
Valentiniano  benché  di  ccmprafcvero, giudo  però, & aman- 
te del  pubblico  bene , Cartolino altresfc  nemico  dell’  Anda- 
na perfìdia,  che  di  que’ tempi  era  il  fatale  Ariete  non  mcit 
della  Chiefa , che  dell'  Imperio  • V alente  al!’  oppodo,uomo 
crudo,  & inumano,  mantcnitore  degli  Arriani,  e perfecu- 
tor  implacabile  de’ Cattolici.  Ne  perche  Va  lentiniauo  fu  *1 
principio  con  pubblicoEdirto  lafciaffe  libero  à tutti  l’aderire 
a qual  Religione  più  lor  folTe  in  piacere, dcvelì  condcnnarc  : 
degno  fu  di  perdono  j ben  vedendo  non  poterli  ad  un  tratto 
fvcllcre  l’Idolatria  troppo  altamente  fotro  l’Apodata  radi- 
cata, e diflfufa  tcmericolfi gran  lode  richiamando  i niaedri 
delle  feienze  da  colui  relegati,  e riaprendo  le  Scuole  daini 
ferrate, e di  più  efentando  da’  tributi  le  Sacre  Vergini  » k_j» 
Vedove , & i Pupilli . Bandi  parimente  la  Magia  tanto  dila- 
tata fotto  Giuliano, con  far  morire  moltiffimi  di  tal’  arte  fo- 
gnaci, c fcavando  fin  di  fotterra  i Libri  ,chei’ infognavano, 
tutti  li  foce  avvampare.  RichieRo  da  certi  Vefcc,vi  Maccdo- 
njani,a!trimcnreSemiarriani,chelor  permettcfTc  di  radu- 
nar un  Concilio , molto  più  faviamente  di  Valente  , che  lor 
concedo  lo  aveva  ,rifpofe,ciòappartenerc  à Prclìdi  Ecclc- 
fiaftici,  non  al  Principe  laico.  Per  tante  Ava  degne  azioni 
none  maraviglia,  fc  iddio  ben  torto  felicirollo:  primiera- 
mente dandogli  oltre  Graziano  primogenito,  un’  alerò  figlio 
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chiamato  Valentiniano Secondo , chcfù  Imperatore  cfoppo 
di  lui  ; poi  nelle  guerre  contea  degli  Alemanni,  chea  manie- 
ra di  furie  fpincifi  nelle  Gallie  > u cucco  mettevano  in  diipcr* 
iionc. 

Ili,  A reprimer  cofloro  accorfero  con  gran  valore  due 
Duci  infìgni , Severiano , e Caricttone  j infeiiccmcnce  peròj 
reitandovi  entrambi  fui  Campo  eftinci  con  moiri  de' fuoi.  A 
vendicar  la  cui  morte  fù  inviato  Giovino , che  doppo  tré  faai 
guinofe  battaglie vinfe .finalmente  nella  quarta i Vincitori, ; 
, morti  reftandone  da  lei  mila,  e Quattromila  feriti,  col  Rè 
loro,  che  venuto  in  mano  de’Soldati  Romani,  ebbe  fopra 
un  patibolo  il  premio  delia  fua  fclonia , eoo  gran  rammarico 
del  Trionfante  Giovino,  che  vivo  il  voleva  per  prcicntarlo 
all'  Imperatore  . Il  quale  indi  à non  molto  gravemente  am- 
r malato  ,c  finalmente  riavutoli  nella.  Città  di  Amicns  , diede 
à Graziano  fuo  primogenito , nartogli  di  Serena , il  titolo  d* 
Augufto  ,c  le  infegne  Reali  con  approvazione , & applaufo 
di  tutti  gli  Ordini. 

Trattanto,  mentre  Valentiniano  tra  le  allegrezze  del  nuo- 
vo Celare  ricupera  le  forze  fmarritc,  gli  Alemanni,  medica- 
te le  piaghe,  tornano  con  più  ferociain  campagna  a deprc^ 
dar  le  Gallie . Sdegnato  l’ Imperatore , che  que'  Barbari  così 
prefto  feordati  fi  fodero  del  gailigo  ricevuto  da  Giovino,  de- 
terminò d’andar  elio  in  perfona  à rinovargiielo.  Seco  adun- 
que menando  ancora  Graziano , palla  il  Reno  j e trovati  co- 
loro , che  carichi  di  preda , più  à modo  di  fuga , che  di  ritira- 
ta, fenc  tornavano  alle  lorcafe,  gli  attacca,  gli  incalza, e 
ne  riporta  finalmente  vittoria,  ianguinofa  però,  &à  caro 
prezzo  comprata  col  fanguc  de’  fuoi  piu  riguardevoli , e Ca- 
pitani , e Soldati . Si  ebbe  però  quello  frutto,  chcqucllc_j 
genti  per  buona  pezza  fe  ne  fletterò  chete,  ne  più  olirono  d* 
irritarlo . 

IV.  Dal  gailigo  de’ Nemici  pafsò  Valentiniano,  àqucllo 
de’Sudditi  mal  viventi,  principalmente  adulteri  j contro  de’ 
quali  si  egli,  come  gli  fuoi  Prefetti,  con  più  crudeltà, chcgiu- 
Itizia , per  tutte  le  Provincie  fi  adoprarono . Nobile  in  tal 
propofito  fù  lo  fpcttacolo , che  di  sè  diede  una  fèmina  Vcr- 
jccllcfe  Ctiftiana  , che  S.  Girolamo  Rimò  argomento  degno 
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della  fua  penila  diflefamente  narrandolo  in  una  delle  fuc > 

Epiftolcinlcrirra-d? Mu/tere feotiei itia3c  fù>àftringcrlo 
in  bricve,  nella  maniera,  che  fogne. 

V.  Accagionati  due  d‘  Adulterio , cioè  un  Giovane  libero^ 
& Una  Coniugata , il  Giovane  infelice , per  fottrarfi  con  un* 
morte brieve dai  proli/li  martori,  lì  confcfsù  prontamente 
per  reo . Mà  la  femina  invitta, forata  sù  I’  Eculco,ad  alta  vo- 
ce diceva  : Mio  Dio, che  il  tutto  vedete,  voi  fote  tefomonio, 
eh’  io  non  niego  per  non  morire  ; mà  che  mentir  non  voglio 
per  non  peccare.  E in  varie  atroci  guile longamente  tor- 
mentata , mai  altre  voci  non  diede,  fe  non  quelle- Verrà  il 
giorno,  che  il  Giudice  Sourano  vedrà,  come  fi  conviene,  la 
mia  cauta.  Condennolli  dunque  l’iniquo  Giudice  à morir’ 
amenducdifpada:  e al  primo  colpo  il  Giovane  fventurato 
lalciòfotto  al  ferro  la  cella.  Venutoli  poi  alla  Donna,  Ia_^» 
fpada, tutto  chea  gran  polfa  fornicatale  fopra  del  collo,altro 
non  fece,  che  romperle  un  pò  poco  la  pelle.  Replicatoli  il 
colpo  ben  quattro  fiate  dal  Manigoldo , tutto  fù  indarno,  ri- 
torcendoli fino  all*  elza  la  fpada  : c come  fe  vinta  folle , c mi- 
rafle  il  fuo  Padrone, confelsò  di  non  poter  ferire.  Venne  unc 
altro  Carnefice , che  dandole  tré  colpi  lafciolla  per  morta- 
Ma  mentre  i Cherici  fi  allenivano  per  le pel’irla , fù  ella  viva 
trovata . Algridodital  prodigio,  che  volò  fino  a Roma, 
molfoil  Pontefice  Dainafo , impetrò  dal  leverilfimo  Princi- 
cipe  ,chc  viva  lafcialTe  colei , cnc  Iddio  morta  non  volle . 

Così avefie parimente  ortenuto,  ch‘ ci  ^nou  concedelfe  à 
Gentili  d'efercitareParufpicinaj  & à Senatori  pur  Pagani 
dc  avere  in  Campidolio  l'altare  della  Vittoria  j che  forlc  le 
eofe  di  quello  Principe  non  farebbero  andate,  come  fecero, 
di  mal*  in  peggio. 

VI.  Poiché,  ito  poco  doppocontroi  Qiiadi,  viddela_. 
vittoria , voltate  à lui  le  fpallc , favorarc  i nemici  : mirò  non 
molto  apprelTo  l'Africa  rutta  mclfa  fofibpra  da  Fermo  Tiran- 
no. E le  bene  Tcodofio , Capitano  efimio  di  quella  flagione> 
f iprelfe  il  tumulto , e ri  Jullc  Fermo  à ftringeril  con  un cape- 
ftro  la  gola;  nulladimeno  il  fuo  fratello Gildon e, in  compa- 
gnia d’ Òttato  fecero  in  quella  Provincia  tragedie  affai  più 
f uttuefe , che  non  furono  quelle  di  Fermo , I Sarmati , & i 
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Qiadi,  mirando  le  cofc  Romane audar’à  irnverfo  in  Occi- 
dente , prefero  ardire  d’ invader  l’ Imperio,  E Valentinia- 
no  marcio cofto  in  perfotia  à punirgli . A!  primo  fuono  delle 
trombe  Rom  me  impauriti  li  S’armati , fi  umiliarono , e con 
fomme/Ti  ambafeicria chiede' toro  à Valcntiniano  perdono, 
e pace . Ed  egli  Rimando  coU  pericolofa  pigliarfcla  tutto  ad 
UO  tempo  con  due  nemici , volentieri  li  compiacque,  vol- 
tandoti cofto  con  tutte  le  forze  contro  de’ Quadi.  Ma  efli 
pure  ad  efempio  de  Sarmati  artcrriti,mandarono  fuppliche- 
voli  i luoi  Ledati  a placarlo . Or  mentre  colloro  ammeffi  all* 
udienza  dell  Imperatore,  in  vece  di  feufe  Spendono  bravate, 
le  minacce , montò  Valcntiniano  in  tanta  colera , e con  tal 
veemenza  u diè  à fgridarli , che  rortalegli  nel  petto  una  ve- 
na, mando  fuori  gran  copia  di  fanguc  ,e  co)  f angue  ancor 
l‘anima  neK.'altello  Brigicione  alli  14.  di  Novembre  l’anno 
375-  cinquantefimo  quarto  dell’età  l'uà , e ’I  dodiccfnno  del  Re* 
gno . 

IHuoCadarero  fu  fcpolto  in  CoftantinopoJi  : Principe 
buono , principalmente  fc fi  paragona  al  fratello;  ina  rc/o 
cattivo  da  Giuftina  fua  feconda  Moglie , che  molte  volte. 
ficr*!**  fi’ordiflrada  lotrarté.  Vicn  tacciato  da  Socrate  quello  Prin- 
»«l|i.  ’ cipc  d’aver  con  legge  concertò  à chi  che  forte  d’ aver  due  mo- 
’ gl»  , e ciò,  die’ egli  a coprir  fe  incdclimo,  eh’ crténdo  ancor 
viva  Serena  fua  prima  Donna,  e Madre  di  Graziano  , fpofò 
Giuftma  Vergine  figliuola  d’ un  Prefetto.  Quella  però  pro- 
vali erter  favola,  óHnta,ò  buonamente  comprata  da  quello 
Scrittore,  Sì  perche  ii»l  doppo  morcaScrcna,  Val  enti  ma- 
no li prefe  Giuftina,  vergine  nò,  come  vtiolSocrate  , anzi 
fiata  già  moglie  di  Mugncnzio  Tiranno  ; Si  anche  perche 
S.  Girolamo  , Paolo  Oroiio , Severo,  & altri  cosi  Greci , co- 
me Latini  jcncvirtero  con  Valcntiniano,  e Icriilcro  ledi  lui 
imprefe,  nulla  durerò  d*  una  tal  legge.  E certamente  , che 
Zollino  Autor  Greco , 6c  idolatra  in;ent  jfiìmo  à criticare  le 
cofc  noftre , non  amebb:  iafciatocosì  buon  punto  di  gettar* 
in  faccia  un  tal  fatto  ali*  Imperatore  Cnllianoin  grazia  del 
fuo  Giuliano , in  odio  della  fede  noftra,iommamente  da  lui 
celebrato. 

Ne  men  dannar  ci  fi  deve  per  il  divieto  fatto  agli  Eccidi*. 
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dici  cosi  Monaci,  cofncChcrici  di  non  accertala  lor  utile 
f erfon  ì ecrédita  , ò Legati , ò altre  dotìationi  dalle  Dorme: 
avendo  egli  ciò  fatto  à petizione  di  S. Damalo  Papa.rifoluto 
di  raffrenare  co!  braccio  Imperialc^giichcl  Apoftolico  non 
ballavi)  fa  {moderata  cupidigia  di  ritolti  Ecclefiàftici , che , 
avidi  di  guadagno , difeorrevano  per  le  cafe,  e metteanle 
fottofopra,  fpregiando  i precetti  Evangelici,  i Canoni  de* 

Conci lii , e i decreti  de*  Papi . 

, VII.  Falciò  Valentiniano  morendo  il  fuomaggior  figli- 
uolo Gratiano  nato  di  Serena , e già  fette  anni,  prima  creato 
Auguflo,c  SuccefTor  nell’Imperio;  Contuttociò Giuftina 
Vedova  Imperatrice,  vaga  di  rim irarfy'l  foglio  il  proprio 
fingile, fè  sì, che  il  fuo piccolo  ValcritinianoSecondo,  d* 
appena  nove  anni,  per  opra  di  Cercale  fuo  Zio  fu  egli  ancora 
chiamato  Augnilo  e Collega  diGratiano,  nelle  Provincie  d’ 
Occidcnre,dominandoturtavia  nelle  parti  Orientali  Valcn-  Valente 
te , di  cui  ora  ci  rimane  à parlare.  . Imper, 

Fù  Valente  il  roverfeio  del  fuo  fratello,  lupcrbo,  crudele. 

Tiranno  , anziché  Principe,  Mecenate  degli  Arriani  ,e  fla- 
gello de’ Cattolici,  . . .j 

Seppe, che  certo  gentile, vago  di  fapcre,chidoppo  lui 
regger  dovellelo  Scettro,  n ave  va  con  arri  Magiche  ricer- 
cato il  Demonio  5 e ricevutane  la  rilpofta , Che  il  nome  del 
fucccflor  di  Valentecominciarebbeda  quelle  lettere  : T eod. 

Perlaqualcofà  infuriato  Valente  diedefì  à cercare  quanti 
avean  nome  Teodoro , Tcodolo , c Teodofio,  e tutti  à mor- 
te li  diede.  Trà  quali  ani  he  jl  celebre  Capitano  Teodolio, 
benemerito  di  tutto  1 Imperiose  liberatore  dell’Africa, trat- 
tadallcforic  di  Fermo, chel’opprimeva . Non  però  riufei- 
gli  di  trar  dal  mondo  il  fuoSucccifIore,chcfu  il  Magno  Teo- 
dolio , figlio  di  quello  Duce  si  indegn  mente  tradito.  E i 
nemici  feoperti,  che  contro  gli  fi  Jcvarono , ben  predo  io 
dillolfcro  da  quelle  carnificine  privare.  - , 

Vili.  Fù  il  primo  certo  Procopio,  parente  dcII’Apolla-  Jdy. 
ta  Giuliano.  Coflui,  prefo  il  buon  punto  , che  arabi  gli 
Impcradori  erano  adenti  da  Coltanrinopoli , v’entrò  di  naf- 
tolo, e favorato  da’Genri!i,  c dilla  plebe, fìfè  padrone  di 
quella  Metropoli, e dei  Tcfori,  co' quali  affaldò  tanta  gente, 
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Bare  col  chiuderli , Se  aprirli  al  tirar  , e lafciar  de’  nervi,  pofe 
in  ludibrio , e deteftazionel’ a variziaj&  arrogali»  del  Tra- 
ditore 3 à cui  in  tanta  copia  di  ammalati  tefori  mancò  fino  il 
Sepolcro. 

Spento  nell' Afia  Rullino, ecco  inforger  nell 'Africa  il  mal- 
vagio Gildone.  Collui,  intefa  la  morte  di  Teodofio,  torto 
di  Governante  che  n’era,fc  ne  fece  padrone:  ne  di  ciò  pago» 
Volle  di  piu  fa r morir  Roma  di  fame  col  trattener'  il  frumen- 
to, folito  colà  mandarli  ogn*  anno  da  quelGranajo  dell'Im- 
perio . Inorridirti  Maffecefio, fratello  di  Gildone  à cosi  ioaì- 
pcttata  slealtà  3 e per  non  rertarne  macchiato  col  rimanerli 
approdò  di  lui,  palsò  in  Italia.  Di  ciò  fdegnato  Gildone, sii 
fèr  cr  difpctto trucidarci  due  figliuolini da  lui  la iciati  nell* 
Africa,  fiiurò  per  tanto  Madeccllo  di  vendicar  col  ferro, 
non  meno  il  proprio  /àngue,  che  il  fuo  Monarca  tradito. 
Ed  impetrate  à tal  fine  da  Onorio  alcune  /quadre  Romane, 

S>afsò  eoo  erte  nell*  Africa  contra  il  Fellone . Non  avea  Ma f- 
ecello  più  di  cinque  mila  combattenti , numerandone  Giì- 
doae  da  fettanta  mila . Pure  i molti  reftaron  vinti  dai  pochi. 
Mercè  che  Maffeccllo,  ancorché  Gentile , artài  confidando 
nel  Dio  de’  Cr  iftiani , feco  menò , qual  forte  fuflidio , molti 
uomini  Santi , che  coi  digiuni,  c colie  preghiere  eli  ottcnero 
la  vittoria , fi  può  dir  fenaa  fanguc.  Conciofiacne  prima  di 
attaccarla  battaglia  jportatonMa/Tecello  nelle  prime  file» 
P*jr  cforta  r i loldati  nemici  à ravvederli  del  fallo  con  ritornar 
ad  Onorio,  in  nome  di  cui  gli  offeriva  il  perdono,  un’  Alfiere 
lo^°  fpiccatofi  corfe  col  ferro  ignudo  ad  affrontarlo . 
Quando  Maffccello, fattoli  /opra  colui, e percuotendolo  for- 
temente nel  braccio  gli  fè  cader  à terra  l’ infegna.  A tal  villa 
le  compagnie,  che  venivano  doppo  di  quell*  Alfiere, creden- 
do, lui  erterc  paffato  al  partito  Romano,c/re ancora,  depofte 
arme,»  arre  fero  à Maflècello  : e i Barberi  perciò  avviliti» 
prelcro  la  fuga,  con  tanta  rabbia  di  Gildone,  che  per  non 

Trll‘rlVr  n .5-  m2.nV^e^'  ^rato  fratello , con  un  cape  Uro  da 
se  itelso  fi  uccile . Se  bene  non  manca  chi  vuole, lui  folsc  fat- 
to morire  da  Mafseccllo;  il  quale  però  non  tardò  molto  à fe- 
guirlo,  e nella  colpa,  e nella  pena.  Infolentito  co/lui  perla 
vittoria,  tutta  di  Dio,  non fua,  cercò  cfso  pure  di  farli  Ti- 
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Gradano,  c Valcntxniano  Secondo 
; Imperatori  XXXXV. 
cXXXXVI.- 
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Ramno , nato  ai  Valentinianlo  Im- 
peratore,e ui  Serena  fua  prim  i Mo- 
glie,fii  buon  Cattolico,  amorevole» 
liberale,  e gratiflimo  à tutti . Ebbe 
perMaeflrodi  Poefìa , ediRctto- 
rica  il  celebre  Aufomo  * Poetai 
Foincefc  » rimeritato  dal  (uo  Re- 
gnante difccpolo  colla  porpora-» 
Gonfolarc  Creato  Augnilo  dal  Pa- 
tire , tenne  l’Imperio  quattro  an']i  in  compagnia  di  Valente 
fuoZiojdoppo  !a  cui  morte  accettò,!  picciolo  fratello  Va- 
lentiniano fecondo  . Coflanza  figliuola  poflu/na  di  Coihri- 
tino  il  giovane,  il  fece  infelice,  mentre  no’I  fece  efler  Padre, 
Onde  per  foflencr  JaCafa , e 1*  Imperio,  per  ogni  parte  com- 
battuto dac  Barberi , ad  efetnpio  di  Ncrva,  che  dalle  Spagne 
fece  venir  Trajanoàfoftcnere  la  vacillante  Rcpublica,chia- 
raò anch'egli  di  là  Teodofio figliuolo  del  valorofo  Tcodo- 
fìo,  facto  morir  da  Valente,ecreatolo  fuo  Generale, inviol- 
lo  coll‘efercito  contro  de’ Goti  inefpugnabilmcnteannidatifì 
ncllaDucia,e  nella  Tracia,  e contra  gli  Unni,c  gli  Alani, 
che  minacciavano  l’ultimo  eccidio  al  Dominio  Romano. 
Andò  dunque  contra  cofloro  Teodofio,  ed  in  brievecon 
tanca  felicità  sbaracolli  ,chc , totalmente  purgate  da  finii! 
pelle  quelle  Provincie,  venne  egli  mcdeiìmoàCoftanrino- 
poli  nunzio  delle  proprie  vittorie,  A un  valor  cosi  efimio 
Rimò  Graziano  troppo  lieve  compcnfa  una  fronda  di  lauro  j 
v’aggiunfc  per  tanto  il  Diadema  Cefareo,  creandolo  Augii- 
fio,  e Imperator  della  Tracia,  e dell’ Oriente  mentre  fu  egli 
chiamato  àfovvenirl’ Occidente,  malficuro  nelle  mani  del 
piccolo  Valencinianojà  cui  tentava  di  rapirlo,  chi  era  tenu- 
to à difenderlo . II.  Par- 
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IT.  Parlo  di  Maflimo  , Capitano  infigne  nella  Brettagna, 
clic  vanrava  di  trarre  il  (lingue  dal  gran  Coftantino . Codili, 
feorta  la  debolezza  di  quello  Principe, c caldeggiato  dai  No  3 
bili  di  quell  Ifola,  fe  ne  fece  padrone,  pigliando  per  Colle- 
ga dell’ Imperio  il  filo  figliuolo  Vittore.  Quindi  con  grofTo 
clcrcito  de’  fiioi  Brittani  rrappalTando  nelle  GalJie,  invale  gii  U Pitit 
Armorici,  e talmente  gli  ftruifc,  che,  per  non  perder  la  vita, 
lafciaronoagli  aggrcflori  ilPaerc,chepofciada  loro  fu  det-  6"c’ 
ta  la  minore  Brettagna.  In  quelli  frangenti  non  mancò  Gra- 
ziano à Tuoi  doveri  . E primieramente, portando  egli  tutta- 
via  il  titolo  di  Pontefice  Malfimo  dementili,  ad  efempio 
de'fuoi  prcdecefTori,  per  Itr  .ragioni  da  noi  addotte  nella  vi- 
ta dclGran  Coftantino,  poiché  quelle  colle  agonie  del  Gcn- 
tilefmo  ormai  celiavano,  (limò  il  piiffìmo  Imperatore  di 
guadagnarli  1 affiftenza  divina,coldeporrc  quel  titolo  pro- 
fano , non  più  necessario  . Cola,  che  fommamente  amareg- 
giò gli  Idolatri;  i quali  nelle  ptefeuti  circollanze  di  Maflimo 
Tiranno  ebbero  ardire  di  motteggiar  Graziano  con  un  fì- 
mil  Cartello-.?/  Grattarmi  nonvult  appellar t Ponti  fex  Ma' 
xtmus  ^hrevi  Maximxs , Po»ttfex  fiet . Conciò  bramando, 

& augurando  à Maflimo  la  dignità  Imperiale.  A quello  u 
aggiunfc,  che  i Soldati  Romani  in  gran  parte  Ila  vano  mal 
fodisfatti  di  Graziano  , perche  à loro  antiponcvagli  Alani  > 
molti  de*  quali  fe  co  menava  * vertendo  anche  al  modo  loro 
per  più  obfigarlifi . Per  la  qual  cola  venutoli  all'arme, molti 
dell’ cfercito  Romano  pulsarono  bruttamente  al  partito  di 
Maflimo  ; Siche  Graziano  abbandonato,  e tradito  da’fuoi 
vicino  à Lione  , fù  per  mano  dc  Andragatio  Sicario  di  Mal- 
fimo  fclloncfcamcnte  privato  di  vita  , c poi  anche  di  fepol- 
tura,  1*  anno  vigefimo  ottavo  d’età, e’1  fedo  d'imperio.  Prin- 
cipe ottimo,  e degno  di  miglior  forte , che  non  trovata  in  384. 
terra,  volò  à riceverla  in  Cielo. 

III.  Col  fangue  dell' innocente  Graziano  non  reftò  ef- 
tinra  la  rabbia  di  Maflimo . Voltoffi  contro  gli  aderenti  del 
morto,  e ne  tolfc  di  vita  quanti  più  potè. Indi  mandòchie* 
dei  ido  a Teodolio,  fevolcafeco  venir  all’arme,  ò pur  rice- 
verlo pacificamente  per  fuo  Colleg  1 . Al  che  1*  accorro  Prin- 
cipe rifpole  con  dargli  buone  fperanze , affinché  il  Tiranno 
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non  andato  più  avanri , e travalicando  le  Alpi , non  uccidef- 
fc  ancora  Valentiniano  per  l'età  tenera  inabile  à guerreggia- 
re, c fi  ufurpato  tutto  l’ Imperio  Occidentale . Ed  in  vero  fù 
opra  di  Dio,  il  trattener  nelle Gallie  quell’  uomofuriofo, 
che  agitila  di  folgore,  quali  ad  un  tempo  Hello  recò  in  Ina 
balia  la  Brettagna, c leGaIlie,eleSpagne.  Mercè  del  gran- 
de S.  Ambrogio,  che  implorato  da#  Valentiniano, e da  Cat- 
tolici , andò  prontamente  a trovar  JVfaflimo  flato  fin’ allora 
pcrfccutore,e  colla  fua  Divina  facondia  l’indulTeà  nonpaf- 
far  per  allora  in  Italiana  non  difiruggerla.  Opra  del  inede- 
iimo  Santo  Dottorefù,chel'inefperto  Valentiniano  refifief- 
fc  alle  ingannofe  fupplichc  di  Simaco  Prefetto  di  Roma,  che 
chiedca , fi  rimetteiic  in  piedi  coll’ altare  della  Vittoria  il  li- 
bero culto  delti  Dii  recentemente  da  Graziano  vietato  - Ma 
perche  l’empia  Giuftina,  Madre  di  Valentiniano  non  rifini- 
va d’ imper  verlar  contro  i Cattolici,  principalmente  contro 
S.  Ambrogio,  che  per  ogni  modo  volea  cacciar  da  Milano  , 
Iddio  lafciando  finalmente  al  filo  filegno  la  briglia.permife, 
3^7-  che  Maflimo calato  in  Italia,  tutta  la mertefie lolTopra . Per 
la  qual  cofa  l' infelice  Valentiniano  con  la  madre, cagione  di 
tanti  mali , ricoitroffi  à Coftantinopoli , chiedendo  a/uro  da 
Teodo.fio . Gli  rifpofe  il  Pio  Imperatore:  Non  è maraviglia, 
ò Valentiniano,  cne  Maffimodifpregi  tè  filo  Signore , men- 
tre tù,  lafciata  la  vera  fede, diiprezzi  Grillo  tuo  Monarca 
-,  Sourano.  Promettendo  per  tanto  il  Giovanerto  Principe  di 
abbracciare  la  Cattolica  verità,  Teodofiocoll'efercito  ven- 
ne in  pcrfoni  alla  volta  d'Italia . Et  affrontatoli  per  via  nel- 
la Pannonia  con  Maflimo , c poi  anche  con  Marcellino  firn 
fratello , di  tutti  due  con  gran  macello  reftó  vincitore . En- 
trato poi  in  Italia  ad  affediareAquileia, prefa  da  Malli  ino  per 
fuo  fcampo , fù  il  Tiranno  da  fiioi  mcdelimi  legato , e con- 
dotto à Teodofio  j il  quale , come  che  pietofo , inolio  dalle 
lagrime  del  fellone , già  s’inchinava  al  perdono.  Quando 
i Capitani , ciò  foffrir  non  potendo,  trattolo  in  difpartc , lo 
fcannano,  vittima  del  tradito  Graziano.  Anche  il  piccolo 
Vitcorc, figliuolo  di  Maffimo,  egià  da  lui  dichiarato  Cefare, 
fu  fatto  morire . Lo  Hello  far  voleafi  da  Andragatio , Ani- 
miraglio  di  Maflimo  0 e flato  uccifore  di  Graziano;  ma  egli, 
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udita  la  fciagura  del  Tuo  Padrone , col  getta  rii  nel  mare, pre- 
venne il  ferro  vendicatore.  Talfù  la  fine  di  Malfimo,  che 
meglio  avrebbe  fatto  à feguir  il  configlio  di  S.  Martino , eh’ 
efortatoloaveaànoncalar' in  Italia,  ove  vi  troverebbe  la 
morte. 

IV.  Così  Teodofio  col  termine  di  quella  guerra  reftò 
Padrone  d'ambi  glilmpcrii,mà  più  di  sè  rnedefimo.  Con- 
ciofiache,  non  badando  , che  il  Dominio  d’Occidente,  per- 
duto da  Valentiniano,  c ricuperato  da  sè,  folle  divenuto  pre- 
mio della  fùafpada,  prontamente  glie!  refe.  E potè  ilGio- 
van?  governarlo  meglio  di  prima , mortale  in  quello  punto 
la  madre , che  feco  fuor  del  retto  Icnticro  Io  traeva,  fe  la  fua 
imprudenza  non  eliclo  avelTecontcfo.  Avca  egli  tri  fuoi 
Capitani  certo  Arbogafte,  Conte,  Franccfe di  nafeita , ro- 
btifto  di  forze, c di  coglimi  onorathpcrciò  carilfimo  a S.  Am- 
brogio . Col  fuo  valor , & induftria  fi  era  portato  alla  Cari- 
ca di  fupremo Comandante  dell’arme  fenza  confenfo  del 
Principe,  à cui  anche  colla  fmoderata  autorità , & alterez- 
za,recava  ormai  gclofia,e  terrore . Cercò  per  tanto  Valenti- 
niano  d’aflicurar  sè  incdelìmo  col  degradarlo.  Sdegnato 
perciò  Arbogafte,  giurò  di  fpianrarcchi  lui  ditello  voleva. 

Era  Valentiniano  ancor  Catecumeno,  c dimorava  in  Vien- 
na di  Francia , tutto  intefoad  apparecchiarli,  per  guerrcg* 
giarei Barberi aflàlitori dell  Italia.  Quando, defiderofo di 
prender  avanti  di  quella  guerra  il  Celefte  Lavacro , mandò  a 
chiamar  da  Milano  il  Santo  Vefcovo  Ambrogio , eh’  ei  ri  ve- 
riva  qual  Padre.  Mà  mentre  il  Santo  fpeditamente  fen’  vie- 
ne ,ecco  il  mifero  Principe  dai  Miniftri  d’ Arbogafte  nella 
propria  camera  ftrangolato,  con  mandar  voce,  lui  clTerlì  da 
sè  ammazzato:  non  contenti  d’avergli  tolta  la  vita , fe  an- 
che non  l’ infima  vano , con  pubblicarlo  omicida  di  sè  mede- 
mo.  Ville  Valentiniano  vintifeianni,neimperólcdici:pcf- 
fimo  finche  ubbidì  alla  Madre,  ottimo  finche, lei  morta, 
ubbidì  a S.  Ambrogio.  SS>2’ 

Lcgend, . Rujin.  Htflcr.  I 2.  Zonaras  Tomo  J,  V fpergenjis 
in  Cbron.  5.  Ambrof.  orat.  in  obi  tu  Granarti. 
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CAPITOLO  SESTO* 

Teodosio  il  Grande  Imper.  XXXXVII. 


I.  JWIK  '||  Eodofio,  cui  la  grandezza  de' fatti 

37 9-  t"rv  >--<41  meritò  ilfopranome  di  Grande, na- 

cque in  Italica  Citta  della  Spagna , 
diTeodolìo  inclito  Duce  mentova- 
to più  addietro^  di  Termatia  onc- 
fliflìma  Donna . Il  Ino  valor, e bon- 
tà i!  mifero  in  confiderazionc  à 
Graziano  Augnilo,  che  per  difen- 
der l’Imperio  dall'  invalìone  deno- 
ti,chiamollo  Un  dalIeSpagnC5e,datogIi  il  ballon  di  comando, 
invidio  à debellarli , comc  ei  fece,  lcacciandoh  dalla  Tracia 
con  farne  fanguinofo  governo.  In  ricompenfa  di  sì  bell'opra 
onorollo  Graziano, prima  colla  porpora,poi  col  nome  d’Air- 
guflo  j finalmente  prefolo  per  fuo  Cognato  con  impalmargli 
lafuaforella  bacchia, lafciollo  al  governo  dell'Imperio  Ori- 
entale,per  sè  ritenendo  l'Occidentale.  Atalarico  Re  dc’Gori, 
vedendo  Teodofio,  già  flato  sì  terribile  alla  fua  gente  ,ora 
fu’l Trono  alfifo,c  padrone  di  cosi  valla  potenza , fliinò 
buona  politica  l’averlo  amico,  e perciò  fece  pace  con  elfo  lui. 
Dclche  fdegmti  li  Tuoi, lo  cacciarono  in  bando  • Ed  egli,  che 
ben  conofeea  l'indole  generola  di  Teodofio  , à lui  ebbe  ri- 
corlo , che  , con  ufeir  in  perfona  da  Collantinopoli,  à grandi 
onori  Io  accolfe  : ed  elfendo  appena  doppo  un  mefe  il  mifero 
,g,  Rè  confumato  digit  affanni  pattato  à miglior  foggiorno, 

‘ Teodofio  fece  feppellirlo  alla  Reale,  flofa  che  obligó  iO'oti 
mede  funi  di  tal  maniera,  che  cangiato  l'odio  in  amore,  vol- 
lero anch’  elfi  efTer  amici  eterni  d’  un  Principe  così  cortefc. 

II.  A qucfla  gloria  Civile  accoppi  olii  la  domcllica  fe- 
licità : mentre  in  poco  di  tempo  fù  da  Flaccida  farro  Padre 
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de  Arlénio  Diacono  della  Chicfa  Romana , cui  ordinò , che 
verfo  di  loro  ufar  dorelle  autorità  di  Padre.  E perche  un 
giorno  enrrato  Teodolio  nella  Scuola , tro**ó  li  regii  Infanti 
uarfi  à federe , Se  Arfcnio  in  piedi , nel  ripigliò , ordinando, 
eh’ ci  ftar  dovelfc  à federe  , e bi fognando , anche  ufar  della 
sferzi . Il  che  avendo  una  volta  fatto  Arfenio  con  Arcadio, 
quelli  per  vendetta  macchinogli  la  morte,  da  cui  però  fcher- 
truffi  Arfcnio  ritirandoli  ali’  Eremo. 

Cercollo  Teodolio,mà  no’l  trovò . Ben  ritrovollo  doppo 
alcuni  ahm  Arcadio,e  per  metto  d’  un  luo  genti I* uomo  fup* 
plicollo  di  perdono  con  offerirgli  inlìemc  gran  fomma  d' 
oro.  Arfenio  dato  di  buon  cuore  il  perdono  > rifiutò  l’oro 
offerto,  con  dire,Ch’elTendo  egli  già  morto, e fepolto, nul- 
la gli  abbisognava  ; e feguitò  à viverli  nel  fuo  Romitaggio 
con  benedir  lo  fdegnod’ Arcadio,  che,  cacciandolo  dalle 
tem pelle  della  Corte,  I avea  fofpineo  in  Porto . 

Ili  Olcurò  alquanto  il  Sereno  della  Reggia  la  morte 
acerba  dell’ Augnila  I*accilla,cariflìma  a Teodolìo  per  le  fiic 
rare  doti , che  m queda  Principelfa  ficea»  goderli  un  con- 
ritinto  magillerio  di  Crilliana  pietà  . Efortava  e'ia  fovente 
il  Marito  à ricordarli  dello  flato,  d onde  Pavcva  Dio  à quel- 
la grandezza  innalzato;  ad  ellergb  grato  per  tante  miferi- 
cordicjcun  propagare  la  Cattolica  R cligionc,  e col  depri- 
mere PArriana  perfìdia  .Ella poi  hberaltflima  verfo  dc‘ po- 
veri, vi  lira  vali  ne‘ Spedali,  c a guifa  di  buona  madre  li  ler. 
viva  , & accarezzava . E à chi  da  ufficij  cosi  abietti  cercava 
di  divertirla,  rifpondeva  Che  avendola  Dio  fol  levata  all", 
altezza  Imperiale, ella  per  ricompcnla  rendeva à Dio  nec 
fuoi  poveri  quelli  atti  di  Crifliana  umiltà.  Pei  quella, eper 
tant'a'tre  virtù  fù  ella  celebrata  dai  più  acclamati  Oratori  di 
quella  Ragione,  trà  gli  altri  daS.  Ambrogio,  e da  S.  Gre- 
gorio il  Ntffeno. 

IV.  Doppo  un*  anno  di  lutto,  pafsò  Teodolìo  alle  fe-  38  6. 
condc  nozze  di  Galla  Placidia,  Sorella  dell*  Imperaror  Vu- 
lentiniano-.Ne  andò  molto, che  alle  felle  degli  Imenei  Ricce-' 
derono  le  temperile  ci  vjli,mofIe  dall'ambizione  di  Muliimo,, 
che  doppo  lei  anni  di  rormenrofa  Tirannide  reità  finalmente 
umiliato,  ed  clhnco  da  Teudofio  nella  Città  di  Aquilcia,co- 
. me 
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me  fu  detto  di  fopra  trattandoli  di  Graziano . Sedata  la  tem- 
pcftadi  Ma/fimo, non  tardò  moltoad  inforgere  quella  d'Ar- 
bogafte  5 il  quale  fofFrir  non  potendo  l’ onta  ricevuta  da  Va- 
]cntinjano,con  clTcr  rimoflodalla  carica  di  Generale,  fòsx 
che  il  mifero  Principe  rciìò  impcnlatamenrcflrozzato,  co- 
me udifte  nella  vita  di Jui.  Or  comcchc  il  Fellone  merita- 
mente temeva  1* ira  vinciicatrice  di  Teodofìo»  prefo uncerto 
Eugenio  ,fainofo  Retore , di  ofcuriflimo  fangue , il  fò  grida- 
re Augnilo  dalle  Legioni»  fperando,  che,  contentandoli 
colui  del  nudo  titolo , reftar  dovefle  il  maneggio  dell  Impe- 
rio àsèfolo.che  oer  elTerc  Alano,  mal  volentieri  l'aureb- 
bono  foffertoi  Soldati  fu’I  Trono.  Ne  andò  fallito  ilfuo 


difegno.  Ammaffaro  pertanto  con  incredibile  celerità  un’ 
efercito  di  Franchi,  e di  Galli,  lì  mettono  in  Campagna. 
Tcodolio  al  tuono  improvifo  di  quella  molfa,  chiamo  infuo 
aiuto  non  meno  le  milizie  Celellià  forza  di  fervorolè  pre- 
ghiere,che  le  Romane  Legioni,  eie  rruppe  aufiliare  deli* 
Oriente  ;à  fronte  delle  quali  ei  medesimo  trapalsò  I’  Alpi, 
tutto  che  preoccupate  eia  Eugenio,  evenne  col  Tiranno* 
giornata.  Durò  la  battaglia  due  giorni:  nel  primo  rcftò  "Bto- 


dolìo  aldi  forto , con  molta  Unge  de’  fuoi'  : mà  nel  fecondo, 
£14.  replicateli  dal  pio  Imperatore  le  preci  più  fervorofe  al  Dio 
degli  eferciti,  ne  provò  manifcftoil  foccorfo:  Pofciachenel 
maggior  caldo  della  battaglia  fvcglioflì  un  vento , e turbine 
cosi  gagliardo  ,c  tutto  in  taccia  degli  Eugcniani , che  oltre 
l'accecarli  colla  polvere,  ritorceva  poi  anche  contra  di  loro 
le  facttcdaelfi  vibraterSìchc  abbattuti  prima  dalle  tempefte, 
che  parvero  asoldate  fotto  le  bandiere  di  Tcodolio, poi  tru- 
cidati dalle  Spade  Romane  , pagarono  il  ho  della  mal  nata 
perfidia . Eugenio  Hello  prclo  tri  i fuggitivi , e condotto  da- 
vano al  Vincitore,  gittoili  ai  di  lui  piedi  con  lagrime  im- 
plorando mercè . Ma  i Soldati  fenza  dimora , ivi  ,qual  Tene 
flava  giacente , il  inifero  in  pezzi  Et  il  Conte  Arbogaftc, 
architetto  primario  di  quelle  frodi , per  non  venir  in  mano 
di  Tcodolio , fi  fece  Carnefice  di  se  medefimo . Occorfc_* 
quefta  infigne  vittoria  alli  fei  di  Settembre,  i anno  decimo 
quinto  dell’Imperio  di  Tcodolio;  e parve  à tutti  sì  prodigio- 
fa,  che Claudiano  Poeta  Gentile,  fattoli  co’fuoi verfia  cc- 
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lcbrarla,con  tal’  apoftrofe  ne  diè  il  buon  prò  à Teodofio: 
Teprtpter geltdis  Aitilo  demoni  e procella 
Oiruit  adver/as  acies  , rtvolataq ; teli 
Vertit  in  auéìoret , (T  turbine  reppulìt  ha  fiat . 

O"  nimium  diletìe  Deo , etti  fundtt  ab  antrts 
Meliti  armatat hyemei '}cni  militai  JfLtber , 

Et  Smurati  ventini  ad  Clajfica  vent  i . 

V.  Cosi  quello  gran  Principe  , quali  che  più  non  gli  re-  39 
ftafìfe  che  fare . ridotto  già  in  pace  l’Imperio  col  debellare  dè 
Barberi  » e de  Tiranni , andolTeneanch’egli  all'  eterno  ripofo 
finendo  li  Tuoi  giorni  nella  Città  di  Milano , doppo  feflant* 
annidi  rita,e  ledici  di  Regno , con  aver  prima  dii  ilo  l’ Im- 

J>crio  alli  due  Tuoi  figliuoli,  lafciando  l’Oriente  ad  Arcadio, e 
'Occidente  ad  Onorio.  Principe  Ottimo,  e malfimo,  in  cui 
non  faprei  dire , fé  maggior  folle , ò la  fortezza  guerriera , Ò 
la Chriftiana pietà.  Certo  è, che  i gentili  medeftmil’  anti- 
pofero  à Tra/ano  ; mercèche  ci  fù  veramente  giullo  ,e  Cle- 
mente, Savio,  e forte, liberale, e cortefecon  tutti, enei? 
altezza  Reale  talmente  fpogliatodi  fallo,  che  folo  nell’abito 
fi  dillingueva  da’  fudditi.  E febene  l’ impeto  dell’  irafeibile 
il fc qualche  volta  incapare,  nulladimeno  colla  penitenza 
talmenteriforfe,cheidilui  falli,àguifadcllemacchie  del  fo- 
le, più  de  le  altrui  virtù,  filminoli  comparvero.  Ebbe  in  raP 
pregio, cllima  la  Cattolica  Chicfa, di  cui  fu  Porto  tranquillo, 
e muro  infuperabilc,  che  dir  folea:Più  gloriofo  riputarli  per 
efler  membro  di  quella  , che  per  elfer  Capo  dell’  Univerfo. 
Ne  minor  della  (lima  fù  in  lui  l'oficquio  à i miniftri  fedeli  a- 
flici  • V idefi  ciò , per  tacer  d’ altri , nei  due  celebri  accidenti 
di  Antiochia , e di  TelTalonica . 

VI.  Quanto  al  primo , avendo  Teodofio,  con  occalionc 
della  guerra  di  Maffimo.intimato  un  tributo, che  parve  intol- 
lerabile i gli  Antiocheni, alcuni  del  popolo  perciò  infuriato, 
atterrando  le  fiatile  dell’Imperatrice  Flaccilla,già  erette  in 
uclla  Città, le  Anfanarono  à gran  difprcgio  per  le  publiche 
rade.  Teodofio  in  £>cna  del  temerà  rio  attcntato,tolfe  pri- 
mieramente alla  Città  il  titolo  di  Metropoli , c traporrollo  à 
Laodicea  . Pofcia , fatti  ferrare  e Bagni,  e Teatri,  e Tribuna- 
li, apri  le  Carceri,  con  riempirle  dei  delinquenti  5 molti  4* 
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quali  però  Tene  fuggfrono,a!tri  fi  rintanarono  .appettando 
1*  eftremode'mali  Che  fanno  adunque  gli  Antiocheni?  Spe- 
dirono à Teodofio  il  lor  Vcfcovo  Flavùuio,il  quale  colla 
fuaCeleftc  facondia  raddolci  di  tal  maniera  l'animo  dei  tira- 
to Monarca,  ch’ei  non  Polo  s' indurti:  a don  ir  il  perdono,  mà 
ordinò  clementi  filino,  che  per  le  porte  forte  ad  Antiochia 
recato  l'Imperiale  indulto,  affinché  I’i  nfeliee  C ittà,  con  ulcir 
prefto  dalle  angofeie  del  timore , liete  goder  poterti:  ìc  Feftc 
Pafcali. 

VII.  Non  cosi  avvenne  à quelli  di  Tcrtalonica  . Aveva 
jlPrefidc  quella  Citta  porto  inferri  un  Auriga  infoiente, 
dircttorcdc’giuochiCirccnfi  , per  un  vergognofomisfattoj 
ne , per  quanto  reclamartero  i Cittadini , vaghi  di  celebrare 
que’giuochi,  già  mai  non  s’induflc  il  Pretore  a metter  il  Reo 
in  libertà . Per  la  qual  cofa  il  Popolazzo  infuriato  gli  pofe 
adortolemani.e  1 uccife.Teod  , fio  à tal  no- ella  di  forte  fdc- 
gno  avvampò:  e portochc  à perfu-ifione  di  S ■ Ambrogio,  c d* 
altri  Prelati,  che  allora  col'Imperadore  fi  trovavano  in  Mi- 
lano,alquanto  fi  mitigarte.contuttociò  à fuggertione  de'lùoi 
Palatini , che  diveriamente  la  difeorrevano  • comandò  , che 
mentre  il  Popolo  ftavafi  turco  intefo  a giuochi  Circcnfincl 
Teatro,  i Soldati  g i fortet  o fopra,  c fenza  d illinguerc  gli  in* 
nocenti  dai  colpevoli, ne  facciTcro  memorando  maccllo.Sce* 
te  mila  furono  gli  uccifiTrà  gli  altri  pictofiflimo  fu  il  cafod’ 
un  Padre,  che  mentre  con  due  fuoi  figliuoli  fc  ne  fuggivadal 
Teatro, incontratoli  in  alcuni  de' Sicari; , pregò  loro  a lan- 
ciar vivi  i figliuoli  innocenti  ,cad  infierir  più  torto  contro 
di  lui 'ecchio,& inutile.  Mà  i crudeli  Miniftri  diluiburlan- 
dofiugridano^he  un  de  due  figliuoli  ei  fi feelga  da  tener  vivo, 
c laici  l’ altro  a i loro  brandi . Il  miicro  Padre,  che  amendue 
falvi  volea , ne  fapea  qual  di  loro  iafeiare , mentre  non  ardi- 
icc  di  condennarnc  veruno , li  perde  entrambi , rimarti  pre- 
da di  quei  fpictati . AI  grido  di  cafo  sì  atroce  inorridì  S.  Atn- 
brogiojc  fulminando  gli  Anatemi  contro  Teodofio  , l'cf- 
cluledal  Tempio  ;ne  vcl*  ammife,che  doppo  otto  meli  di 
jwmtcnza . Partati  i quali , piangendo  Teodofio  la  fua  fcia- 
gura,comc  clic  à sè  folo  ferrato  forte  col  Cicloancora  il 
T empio , apetto  ad  ogni  nicfchitio , pregò  Ambrogio  à pro- 
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fc/orIo,sìchecc!ebrar  potefleil  Santo  Natale  con  gli  altri 
fedeli  nella  Cafa  di  Dio . Compiacquelo  il  Santo  Prelato , 
con  quello  però , ch’avanti  d’entrar  nella  chiefa  ftabilifle  .■» 
lina  legge,  che  lefentcnzcdi^porte  pronunziate  dal  Princi- 
pe, non  fi  potettero  ad  effetto  mandare,  fenon  doppod’un 
mefe . Così  fù  fatto , ed  ottcrvotti  poi  Tempre  in  Coftantino- 
poli  ; legge  prudentilliina } ftando  che  tra  tutti  gli  crrofi , 
quello  della  morte , commetto  che  fia , più  non  è capace  di 
emenda. 

Vili.  Fiorila  ftagionedi Teodofiodi  perfonaggi infìgni 
tràqualiS.  GirolamojilTullioChriftianoj  S.  Ambrogio 
l'Ape  Apoftolica , ricca  di  mele  à prò  de’Cattolici,  e armata 
d’Aculcià  danno  degli  Eretici } S.  Agoftinoj  che  tolto  à 
Manichei  per  opera  di  S.  Ambrogio  divenne  gran  lumiera 
del  Mondo  Cattolico , e folgore  diltruggirorc  dell’  creile:  S. 
Paolino  i che,  doppo  aver  retto  i falci  confolari,  infegnò 
ad  Aufoniofuo  Maeftro  ciò, che  da  etto  imparato  non  aveva, 
cioè  il  difpregiarc  la  gIoria,feppellendo!ìnc‘Romitaggi  No* 
Uni,  dalle  Cui  cenebrc  tratto  a forza,  rilufTe  poi  con  più  am- 
mirati fplcndori  d’inulìtata  carità  dal  Trono  Vefcovilc  di 
Nola  * Finalmente  Falconia  Proba . Madre  dei  due  Confoli 
Anicii.Olibrio,  e Probino,  quella,  che,  intclfuto  dcivcrli 
d’Omero  un  Centone  à difpiegar  le  Illoric  del  Nuovo  Tetta- 
mento,fantifìcói  Poemi  di  quel  gran  Principe  de’Poeti.JVIà 
tra  legione  di  Tcodofio  nonfù  la  minore  l’aver  data  mano  al 
fecondo  Concilio  Ecumenico  celebrato  inCoftantinopo- 
li , contro  l’ Erede  di  quel  fecolo , che  quali  tutte  da  quella 
Macchina  Divina  tettarono  abbattute.  Di  che  ragionere- 
mo più  à pieno  nelle  vite  de'Papi . Socrate/  qui  definii  in  17. 
Confulatu  T hcodofn  Junior ts . Ntcephor.Qallifl.  & Zofm.qui 
defmt  tnHonorto . Legatur  C hroniconVfperienfit  • Zo^aat 
parte  S.  *Amlrof.  orai,  in  funere  T beodofit  Bvagr.  qui  defi- 
nìt in  Mauri ti 0 Rufin  Hif.  l.i, 
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checompar ve  di  forze  fuperioreà  Valente.  Si  venne  pero 
nella  Frigia  à battaglia.  nella  quale  Procopio  itticamente 
governatoli  co’fuoi  faldati,  fù  prefo  da  loro,  c in  ferri  confe- 
gnato  à Valente  ,che  fattagli  folar  la  teda  , mandolla  in_j 
dono  à Valcnciniano , dimorante  allora  in  Parigi  Quindi 
voltando  le  Infegne  alla  volta  di  CaIcedonc,ftata  favorevole 
à Procopio , ne  prefe  atroce  vendetta  col  diroccarne  le  mu- 
ra. Se  bene  poco  appreflb  pcrmife  à Cittadinidi  rialzarle, 
l66.  volendo  corretta  quella  Città,  non  dirtrutta.  Sbrigato  Va- 
lente da  quella  guerra  Civile,  pafsòconrra  i Goti,  mmici  im- 
pommimmi  deli'Impcrio,e  irati  ancora  mantcni  cori  di  Pro- 
copio.  Preparodi  Valente à quella  im  prefa  col  battefimo, 
prefo  da  Eudofio  Arriano , congiurata  promeiTa  di  durar 
femore  in  quella  fetta,  e dicombatterc  la  Cattolica . Qual 
pròà  lui  vcuiile  dall’empio  voto  , dimoftrollo  il  fucccllo  . 
Tré  volte  in  tré  anni  continui  urti  egli  (ledo  in  campagna.^ 
contro  de’  Barberi , fenz’altro  frutto , che  d’aver  li  veduti , e 
meflì  in  fuga.  Vergognandoli  finalmente  di  sémedefìmo, 
come fol buono  da  fpauriri  nemici,  ufeila  quarta  volta, n 
far  prova  del  fuo  valore:  e trovandoli  dal  lungo  guerreggiare 
già  fianchi,  cvogliofi  di  pace , volentieri  gliela  concede  ; E 
con  riceverne  per  ficurezza  gli  ortaggi,  fece  ritorno à Co- 
ftantinopoli  riloluto  di  palare  dalla  guerra  de’  Goti  à quella 
de’  Cattolici . 

IX.  Tantocifece,e  di  vantaggio  , dando  le  Chicle  loro 
agli  Ar  riani  ; obligando  i Monaci  alla  milizia , & elìliando  i 
V ertovi  già  latti  ripatriarc  dall' A portata  Giuliano.  Volle 
rrà  gli  altri  cacciare  dalia  fua  Diocefi  diCcfarcail  Magno 
Bafilio:  Mà  portoli  tré  fiate  à fottolcrivere  l'iniquo  Editto, 
la  penna  ripugnò  lempre  alla  mano  ; finche  il  braccio  contu- 
mace divenuto  paralatico,  dall’ empio  attentato  ilritrade. 
jjS'  Se  bene  il  gaftigo  minacciato  alla  mano, non  giunrt  àcorreg- 
’ gere  il  Cuore,  [mperciochc,  venuti à trovar  Valente  inNi- 
cea  ottanta  Sacerdoti  dei  primi  trà  Cattolici , per  implorar 
la  Cefarea  clemenza  contro  le  fopcrchieric  degli  Arriani , l' 
inumano , fattili  porre  da  Modello  Prefetto  fopra  una  Na- 
ve,giunta  ch’ella  fù  in  alto  Mar  c,  le  fece  dar  fuoco,  & in  erta 
tutej  abbfUciarli.Queftc  vittime  preziofe  facrificatc  al  furo- 
re 
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re  dell’  Arriana  barbarie,  non  può  dirli  quanto  gran  ira  Ce- 
icftcchiamaron  fopra  Valente , efopra  tutto  J’ Imperio , di 
fame  crudclilfima , e di  guerra , d' onde  meno  afpettavafi  «. 

Gli  Unni , Popoli  della  Scitia  cacciati  dalla  fame , venne- 
ro à diluvio à fcacciar  i Goti  dal  patrio  lo!o.Quefti  adunque 
raminghi  , & ignudi  ebbero  ricorfo  à Romani , vendendo 
loro  la  liberta  ,e  la  vita , per  aver  terra , c pane.  Valenteche 
allora  trova  vali  per  andar  contra  i Perii , ragguagliato  di  tal* 
accidente., ordinò, che i Goti, depofie  l’arme,  foflcro am- 
molli, e difpcrfi  per  le  Provincie . Ma  i Prcfctcipcr  l’avari- 
*ia , fcelre  follmente  le  Donzelle , & i Giovanetti  più  avve- 
nenti, non  fi  curaron  degli  altri , che  in  numero  immenfo  Ia- 
feiati  fenza  guardia,  fi  unirono  infieme,  e coll’arme  s’ impa- 
dronirono della  Tracia , della  Pannonia , della  Macedonia , 
e della  Teflalia.  A tal  avvilo  sbigottito  Valente , tornò  di 
Perlìa  per  reprimere  quell’incendio  impcnlàto,  e dimcftico. 
Doppo  varie  fcaramuccie  coi  Goti , defiderofo  di  cacciar  di 
Cala  quelli  Olpiti  così  malvagi,  fi  molle  egli  Hello  con  tutto 
il  Campo , contro  il  parere  del  fuo  Generale  Sebafiiano,  e 
venne  a giornata  coi  Barberi  in  certo  luogo  detto  Fofia  Vec- 
chia,dodici  miglia  dillantc da Adriano^oli.  L’efito della 
pugna  fu,  che  i Romani  rollarono  la  piu  parte  disfatti  da’ 
Goti  j Valente  Hello  colpito  da  una  Saetta,  e portato  in  un 
Cafolaro  delirarli , mentre  ivi  giace  penando , poHo  fuoco 
da'  Barberi  a quel  Tugurio,  fenza  fapcr  che  ivi  folle  l’ Impe- 
ratore , reflovvi  mileramcnte  avvampato . Così  Dio  vendi- 
cando con  quelle  fiamme  gli  ottanta  Innocenti  Sacerdoti 
già  da  V alcnte  nella  Nave  affocati . H perche  fi  vedeffe , che 
Io  feopo  dell’  ira  Divina  era  il  malvagio  Imperatore , fubito, 
morto  lui,  li  Goti  vincitori,  e baldanzofi  feorrendo  fin 
fotto  le  mura  di  Cofiantinopoli»  vi  pagarono  il  fio  della  pef- 
fiim  ingratitudine,  ributtati,  e vinti  dai  poco  dianzi  fupcra- 
ti  Romani  ; e quel  eh  è più , lottogli  aulpizii  d’ una  Donna, 
cioè  Domizia , Moglie  del  morto  Valente,  fattali  ella  come 
Ducei  rincorar i Romani.  Vifsc  Valente  nel  Mondo  anni 
cinquanta,  c quattordici  nell’  Imperio,  uomo  empio,  cru- 
do, c sfortunato.  Ltgendus Zofim.  /.  3.  Stcrat.  /.  4.  Orofmi 
L 7.  Rttftn.  Hijitr. 1. 1.  Jhnmtan.  Marceli m. à /,  1 6.  ad^i.  in 
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no  Confolc  di  quell'anno  : Sebenc  avutili  nelìe  mani  fi  con  * *"  ^ 
tentò  di  ipaurirli  con  farli  paflàr  fotto  la  fpada,c  cangiò  loro 
nellrdìlio  la  morte.  Tanto  finalmente  inoltroifi  la  traeotan- 
za  del  Barbaro,  che  varcato  l*EI!efponto,entrò  in  Coftnnti- 
nopolij  edoppo  avervi  farro  da  Padrone  con  dimandare  per 
li  luoi  Àrriani  una  Chicfa , ripafsònella  Tracia»  lafciando 
però  nella  Città  li  fuoiPretoriani,perchc  gli  tenefiero  aperte 
ad  ogn'  ora  le  porrei  e tornò  frà  non  molto  coll'cfercito  ad 
attediarla.  Quando  Arcadio>più  tollerar  non  potendo  co- 
tanta audacia,  prefe  cuore , c dichiarollo  nemico.  A difefa 
del  Principe  congiuraron  cogli  uominigli  Angeli  , viiibil- 
mente  compariti  à ribatter  le  fiamme da’Barbari  avventate 
alle Cafc, per  incendiarla  Città.  Gaina  fletto  fpaventaco,  e 
metfoinfuga,  reftò  finalmente  vinto  da  Tra  l’irta  Goto,  ve- 
nuto in  foccorfod’ Arcadio,  per  ordine  di  cui  Gaina  impri- 
gionato nella  Tracia , pagò  col  fanguc  un  legger  fio  de’  Tuoi 
enormi  misfatti. 

IV.  Erano  già  feorfi  otto  anni  di  turbariffimo  Dominio  ad 
Arcadio,  quando  colla  morte  de’Sediziofi»  c ribelli  nacque 
finalmente  la  pace,  e la  fierezza  all’  Imperio,  mà  dai  dome* 

Itici,  e più  intimi  del  Principeindi  à non  molto  turbata . Il 
fallo,  e l'avarizia  d’  Eudoflia,MogIie  d’  Arcadio,e  la  troppa 
licenza  del  Clero,  obligarono  San  Grifoftomo  Paftore  di 
quella  Metropoli  à gaftigarccolla  Aia  forte  facondia  i colpe- 
voli. E fe  bepe  libere  del  pari;  e difereterifuona  vano  le  in-’ 
vettivc , i rei  nondimeno  rifentiti  fn’l  vivo  contro  del  fagro 
Ccnfore, talmente  oprarono  apprelTo  1’  Imperadore,chc,una 
c poi  due  volte  il  fecero  relegare  àCumana  di  Ponto, dove 
finalmente  confumato  da  difagi  doppo  tré  anni  fene  morì. 

Finì  fimilmcnte  col  Grifoltomo  la  felicità  degli  Augnili . 
Avvegnaché  due  meli  doppo  l' ultima  relegazione  del  Santo 
PreIato,arfc  il  Magnifico  Tempio  di  Santa  .Sofia  inficine  col» 
la  Curia,c  gran  parte  della  Città.  Al  fuoco  defolatore  fucccf. 
fe  una  grandine  d’enorme  grettezza  con  grande  ruinadeglj 
edifici)  . Eudoffia,  la  Giczabellcdel  nuovo  Elia  , forprefa 
dai  dolori  di  parto  , giacque  lungamente  penando , finche 
divenuta  vivo  Sepolcro  di  putrefatto  bambino,  fene  mori. 

Ne  doppo  morte  potè  aver  requie, feoffo  il  dilei  Sepolcro  dà 
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continui  trcmtiotti , finche  l'oflà  di  Grifoftomo  nonfuronc» 
dall’ eiìlio  alla  Tua  fedia  recate.  Arcadio  finalmente  nell’età 
più  fiorita  d’anni  trentatrè  lafciò  anch'egli  la  vira,el'Iinpe- 
no  al  ilio  piccolo  Tcodo.fio  con  averlo  egli  goduto  fol  tredi- 
ci annidoppo  la  morte  del  Padre.  OlrreTeodofio  fanciullo 
d’ anni  otto,  lafciò  Arcadio  rrè  figliuole,  Ptilchcria,  Arcadia, 
e Marina  tutte  tré  commendabili  per  l’oflcrvata  Virginità, 
fpecialmentc  Pulcheria , che  fpolatafi  ali’ ImperadorMar- 
ziano , non  volle  del  Matrimonio  altro  che  il  nome, come 
più  innanzi  vedremo . 

V.  Più  lunga , e inficine  più  travagliofa  fù  d’Onorio  la 

Onorio  Signoria  nell'  Occidente,  ove  in  vent’orto  anni  di  Regno 
provò  difaflri  baile  voli  à infelicitare  un  Secolo  intiero . Sor- 
gente di  tanti  mali  fu  l’ambizione,  e perfìdia  dc’Capirani, 
principalmente  di  Stil  icone.  Era  coitili  Vandalo  di  feniatta, 
ma  per  il  grande  fuo  fenno , e valore  gratiffimo  a Teodofio* 
da  cui  perciò  lafciato  Tutore  ad  Onorio , gli  divenne  poi  an- 
che Suocero,  con  impalmargli  primieramente  Maria, e poi 
Ermantia  lue  figlie  morte  una  doppo  l’altra  fenza  poter  fa- 
lciar prole  .Stilicone  adunque  ^ncco  aneli' egli  dal  prurito 
di  dominare  col  far  cader  la  Corona  d Occidente  sù  la  fronte 
d’Eucherio  fuo  figliuolo,  che  fa  ? Penfa  primieramente  di 
porre  da  ogni  parte  in  rivoltura  l’ imperio*  ficuro,  eh’  eflèn- 
do  egli  Capitano  efpcrtiffimo  lenza  pari,  à lui  (olà  toccar 
dovrebbe  la  cura  di  difenderlo  ; c cosi  con  tener  l'arme  in 
mano  arrivar  al  fuo  intento . Sollecita  dunque  fegrctamen- 
te  li  fuoi  Vandali , accioche  infieme co'  Svcvi , Borgognoni, 
& Alani  raffino  ad  invader  le  Gdlic.  Oora  infieme  l’afluto, 
che  1 Vifigoti,  già  da  venticinque  anni  flipendiarii  delfini' 
pcrio  nella  Pannonia  , fieno  mal  trattati  , e privi  de’  fuoi  fti- 
pendii  Operando  ,chc  in  tal  guilà  irritati , foflero  per  pren- 
der l’armi,  c venire  in  Italia*  nel  qual  cafo , fpingendofì 
Onorio  à difender  leGallic,cffo  Stilicone  fi  rimarrebbe  in 
Italia  à far  il  fuo  colpo.  E troppo  bene  riufcfal  disleale  la 
trama  Conciofiache  non  cosi  rollo  fi  videro  li  Vifigoti 
(pregiati  dagl’  Imperiali, che  amutianti  fielcfTero perCapo 
con  titolo  di  Rè , Alarico,  Cavalicr  valorofo,  della  famiglia 
de'  Baiti , la  più  illultrc  tra  V ifigoti , fi  coni'  era  quella  degli 
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Amali  fra  gli  Oftrogoti . Tratte  Alarico  (eco  in  lega  Rada. 
gafToScita  Tiranno,  il  quale  con  duccnto  mila  Goti  vcncn-  ,0c 
doa  volo  per  la  Tracia , Pannonia,  & Illirico,  con  metter 
il  tutto  à ferro,  & à fuoco,  volle  la  gloria  d * entrar  elio  il  pri- 
mo in  Italia.  Ma  incontrato  dalle  genti  d Onorio,e  chiufo 
«T  ogn’  intorno  entro  alle  montagne  di  Ficfole,  Acrili  d’ogni 
vivere,  in  brieve,fenza  poter  combattere,  vinto  dalla  fa- 
me vi  lafciù  morti  una  gran  parte  dc’fuoi  ; gli  altri  fcmivi»i. 
meffi  in  catena,  c à guifa  di  pecore  venduti  uno  -feudo  per 
tetta  : Egli  finalmente  prefo  coi  fuggitivi,  e à guifa  di  ladro- 
ne impicato , fè  di  sé  fletto  lieto  fpcttacolo  da  que’ gioghi 
stll*  Italia, 

VI.  Quii  fottero  i Duci  d’ Onorio  autori  di  quella  no- 
bile vittoria  ,no'I  Tappiamo  di  certo.  Chi  ne  da  il  vanto  à 
StiIiconcmcdefimo,chiaSaro,Se  Uldino  barbari  Capitani, 
che  con  molti  reggimenti  di  Unni, edi  Goti  trovavanfidi 

Sue’  giorni  al  foldo  di  Roma . Comunque  ciò  folle  , non  an- 
ò molto , che  l' Italia , fottrattafi  da  quello  colpo , ad  un' 
altro  più  pcnofo  foggiacquc.invafa  dal  Re  Alarico,  che  cor- 
fc  à vendicar  la  morte  del  collegato  Radagallo.  Fu  Stilicone 
ad  incontrarlo  con  l’cfcrcito  vcntiducmiglia  lontano  da  Ra- 
venna, d’onde  bravamente  Icaciollo.  E come  Capitano  ec- 
cellente,avrebbe  anche  potuto  totalmenrc  disfa rlojfcàfuoi 
dilegui  non  fotte  flato  più  acconcio  il  durarla  coll'arme  in 
mano.  Andò  duaque  quali  tré  anni  temporeggiando  con 
Alarico  : jl  quale, per  effer’ anch’egli  del  mcflicrc,  ben  s’ac- 
corfe  della  trama,  c n'avvisò  con  lettere  Onorio,  pregan- 
dolo d’ un’angolo  nelle  Gallie,  ove  co'  fuoi  Goti  avria  fervi - 
to  d’ Antemurale , c Prelidio  contro  de’  Barberi  Alemanni , 
che  le  infettavano . Piacque  ad  Onorio  il  partito,  ed  abbrac- 
cialo E poftoche  Stilicone  moftraffe  neldifuori  d’ umiliar- 
li al  comando  del  fuo  Sourano,  in  fatti  però  fece  tutto  il  con- 
trario. Impcroche  fi  erano  appena  i Goti  metti  incarnino 
alla  volta  delle  Gallie , che  Stilicone  per  mezzo  di  Saulo  luo 
Capitano  , non  so  fe  Gentile . ò G iuaco , attraversò  loro  la 
firada  : & attalendoli  nel  giorno  fletto  di  Pafqua  , mentre-, 
lenza  verun  timore  ftavano  intenti  à celebrar  quella  fetta , 
molti  à morte  nc  mife . Arfe  Alarico  di  fdegno  : e dato  all’ 
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*arme,  non  folo  con  gran  macello  ributtò  gli  aggreflbri,  mi 
a vendetta  maggior  afpirando , lafciò  la  briglia  al  furor  de' 
Soldati, che  fenz'alcun  ritegno , con  inafpcicata  feorrer fa 
mifero  in  confufionc  l' Italia . Stilicone  medefimo  , che  mai 
per  l’ addietro  non  conobbe  paura , tutto  sbigottito  chiamò 
loccorfo  da  Onorio.  Inviaglielo  prontamente , ma  con  or- 
dine ai  Capitani  di  far  quanto  prima  morir  Stilicone  col  filo 
figliuolo  Euchcrio,rei  amendue  di  tradigione.E  cosi  appun- 
to efeguirono.  Nella  Citta  di  Ravenna  tratto  di  Chicfia  il 
Padre  ,chc  vi  fi  era  nafeofto , lafciò  latefta  fattola  fpada,  e 
doppo  lui  anche  Eucherio,  che  ,perclfer  Gentile, giurato 
aveva, giunco  chefolTe  à tener  Io  Scetro,di riaprir’ i Tem- 
pii degli  Idoli.  Fu  fimilinente  per  ordine  del  .fenato, fatta 
morir  Serena  Moglie  di  Stilicone , come  complice  dei  di  lui 
pravi  configli  à prò  del  figliuolo  unitamente  da  loro  portaco 
all'Imperio. 

VII.  Il  fangue di  quelli  infelici , che fodisfcce alle  oflfc- 
fe  d' Onorio,  non  placò  già  il  Rè  Alarico:  il  quale  ferma- 
mente Rimando , che  l'iniquo  aflalimento  di  .fatilo , legnilo 
folle  per  ordine  Imperiale , ne  vedendo  alcun  Duce  paria 
Sciiiconc,  che  frenar  Io  potefie, marciò  fpediramcntcalJa 
volta  di  Roma,  fictiro  di cfpugmrla , per efièr’ ella fenza_* 
efercito  à fua  difefa.  Contuttociòi  Cittadini,  prefio  cuo- 
re , refiero  per  due  anni  ad  un'  afledio  si  ftretto,  che,  finita^, 
ogni  vettovaglia,  furono  coftretti  à mangiar  carne  umana. 
Erano  però  i Romani  già  confumati:  Alarico  fimilmente  dif- 
pcrando  della  forza  macchinava  gli  inganni.  Fa  moftra  di 
volerli  partire , e con  gli  alfediati  fa  pace  ; in  pegno  di  che, 
leciti  trecento  de'  fuoi  Goti  più  ben  dilpofii , nc  fi  un  dono 
à i principali  di  Roma , avendoli  ben  prima  ammaeftrati  di 
quanto  oprar  do  veliero;  cioè,  che  guadagnatali  con  olTcqui; 
la  benivolcnza  de*  padroni , prendeflero  pratica  delle  porte 
della  Città;  poi  tutti  unitamente  in  giorno  determinaro,tro* 
var  fi  dovell’cro  fui  mezzo  giorno  alla  Porta  Afinaria,&:  am- 
mazzate le  guardie , l’aprilfcro  à i Goti,  che  ivi  pronti  fareb- 
„ bcro.  E tanto  appunto  fegut.Conciofiache  differendo  Ala- 
4oi>‘  rico  fiotto  vari)  preteRilalua  partéza, giunto  il  primo  d Apri- 
lC;li  trecento  giovani  fecero  pr  ontamente  il  di  lui  comando  : 
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cd  cglico’fuoi  fu’l  mezzo  giorno  cntraudt  inRomafcnza 
contrailo  dc’Cittadini  mezzo  morti  dalla  fame  pallata,  c dal 
prefente  terrore,  tutta  l’ empiè  d'Incendii,  di  ftragi , e di  ra- 
pine, non  perdonando  che  ài  rifuggiti  nelle  Balìliche  de’ 

Santi  Apofloli  Pietro , e Paolo , che  tale  appunto  fu  il  co- 
mando di  Alarico  à Tuoi  intimato . In  tal  maniera, da  Proco-  k°  ma 
pio  narrata,  Roma  vincitrice  del  Mondo,  per  novefccoli,  Prcfi 
da  che  fu  prelà  dai  Galli , non  mai  più  vinta  da  alcuno,  ne  ^lGo‘ 
inen  dal  forte  Annibaie  , reftó  finalmente  preda,  c ludibrio 
de’  Goti , l’anno , da  che  fù  fondata  da  Romolo , mille  cento 
fclfantatrè  , e dalla  nafeita  del  Salvatore  quatrocento  dieci.  4I0‘ 
Vili.  Onorio  trattanto  lène  flava  in  Ravenna  talmen- 
te fpcnfierato,a!  dir  di  Battifla  Egnatio  ,che  a‘  vifato  da_^ 
uno  de’  fu oi  , Roma  efier  perdura  , egli , Rimando  ciò  dirli  Egnar. 
del  filo  Gallo  chiamato  Roma , eh  ei  lì  tenca  per  fuo  traflul-  in  calce 
le , E come , dilfc , ciò  fu  poffibilc , fe  Roma  era  qui  or’  ora  l,b-  *’ 
à combattere  col  Aio  Rivale  ? 

Tra  le  fpoglic  di  Roma  pregiatilfima  fù  Galla  Placidia  fo- 
rclla  d Onorio,  che  Alarico,  per  clfer  troppo  inoltrato  negli 
anni,  ccdè  per  ifpofa  ad  Ataulfo  fuo  parenre , poi  anche  Suc- 
ceffore  nel  Regno , perche  di  li  a poco  nel  fallare  in  Sicilia 
mori  Alarico , lieto , cgloriofo  dellere  flato  egli  il  primo  à 
vincere  Roma , vincitrice  del  Mondo  . 

Ataulfo  adunque, data  fepoltura  ad  Alarico  nell’alveo  del 
Fiume  BulTeilto , affinché  il  fuo  cadavere  non  mai  trovar  fi 
potefle,  e fchernire  dagli  ItaIiani,ritornò  coll'cfercito  à Ro- 
ma, per  farvi  del  rcflo  : con  difegno  di  fondarviun  nuovo 
Imperio,  che  Gotico  fi  chiamaflè,  cangiandogli  Augufli  in 
Araulfi,  e conciò  cancellando  del  tutto  il  nome  Romano. 

Ma  l’accorta  P.'acidia  con  ragioni,  c preghiere  l’indufTc  a 
racconciliarfi  con  Onorio  , ericirarfi  a Narbona,  per  cac- 
ciar dalla  Gallia,  e dalla  Spagnai  Barberi,  che  v’ erano  en- 
trati; & ivi  con  più  g'oria, e fermezza  flabilircil  proprio  Re- 
gno. Piacque  il  pallierò  ad  Atauifo;  ma  concio  eidifpiac- 

5|ucà  fuoi  Goti , che  (limandolo  parziale  à Romani,  gli  cal- 
erò col  dominio  la  vira. 

Onorio  intanto  bifognofo  di  Capitano  fedele»  per  rialza- 
re la  giacente  Repupiica , pofe  gli  occhi  sù  C'oflan*o , Patri- 
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zio  Romano , c alla  Tua  fede , e valore  appoggiò  la  difefa 
del  tracollante  Im  perio , in  tante  parti  da'  barberi , e da'T i- 
ranni  fqnarciato . Uno  di  quelli  era  certo  Attalo  Arriano,  e 
perciò  caro  ad  Alarico , anch'  erto  Arriano  j il  quale , anche 
prima  di  prender  Roma  bravando  co’  Romani,  obligollin 
nominar*  Augnilo  quello  Attalo  allora  Perfetto  di  Roma. 
Cortili , viftafiindoflb  la  porpora,  cosi  audace  divenne,  che 
mefib  infiemeun'efercito,  marciò  rantolio  ad  attaccar’Ono- 
rio  in  Ravenna-  E fé  bene  quello  Principe  impaurito  cercò  di 
placare  quell*  infolentecon  offrirgli  la  porpora,  e con  accet- 
tarlo per  Collega , ei  nondimeno  il  tutto  con  orgogliofo  ri- 
fiuto fpregiando , offrì  fcambievolmente  ad  Onorio  un’  Ifo- 
1 a da  finirvi  in  pace  i Tuoi  giorni.  Stava  già  il  mifero  Impe- 
ratore allellcnao  alcune  Navi  per  fuggirfene  da  Ravenna  in 
Oriente  al  Ino  Nipote  Teodouo  ; quando  ecco  appunto  ve- 
nir di  là  una  portento  armata  , col  cui  aiuco  potè  Onorio  ri- 
battere il  balaanzofo  di  Attalo:  à cui  dopno  quella  diferazia 
un*  altra  ne  fopraggiunfe  ; c fu,  che  rt  gì"1  no  mandaco  da  lui  à 
prcndcrnell*  Africa , venir  non  potè  , forprefo  in  porto  d* 
EracIiano,chc  à nome  d Onorio  erafi  impadronito  di  quella 
Provincia.  Quindi  ,c  nella  Città  di  Roma,  c ncll’cfercito. 
d’ Alarico  nacque  una  fame  sì  ertrema,  chefin  IcMadricb- 
bero  à pafeerfi  de’  propri  figliuoli  j con  tanto  Idegno  de’  Go- 
ti contra  l'Imprudenza  di  Attalo, che  Alarico  Rèloro,flrac- 
ciatagii  dicortola  porpora,  inviolla  ad  Onorio*  con  giatean. 
za  da  Barbaro  accennando-  rtar  in  lua  mano  il  far  gli  Augii- 
fli,eii  disfarli.  Ne  qui  fi  rifletterò  le  feiagure  di  Attalo  Ri- 
tirolTi  nelle  Gallic  coi  Goti;  mà  forzati  coftoro  da  Collanzo 
. Capitano  d’ Onorio  àgirfenc  nelle  Spagne,  prima  di  partire, 
41  prefo  Attalo,  il  conlegnano  à Cortanzo , che  doppo  averlo 
nel  Trionfo  menato , mozzatagli  invece  del  Capo  la  delira  , 
concuitentù  di  ghcrmircal  fuoSouranoil  Diadema, fù  à 
Lipari  relegato , e qual  Rè  diSccna  ricondotto  à fuoiccnci . 

IX.  Seguace  della  perfidia  di  Attxlo  fù  Eracliano , quel 
fido,  c forte  Duced’Onorio,che  poco  dianzi  tolta  ad  Atta- 
lo l’Africa,  ecacciuinei  Giudici  da  lui  porti,  fi  fece  anch* 
erto  di  quella  Tiranno  infiemcconSabinofiioGcnerojc  po- 
rta inficine  un’  armata  di  crè  mila  uomini  lopra  fetccccnto 
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Kavi,ò,comc  fcrivcOrofio  ('forfè per  errore  descrittori) 
di  tre  mila , e ferteccnto  legni , quanti  non  n’ ebbero  mai  nc 
Scrfc , ne  Àleflandro,  venne  alla  volta  di  Roma:  E quali  al- 
tro non  pretenderle , che  di  farfi  vedere , appena  sbarcate  le 
genti  j torto  che  videfi  venir  incontro  Marino  Capitano 
d’ Onorio , diè  volta  il  codardo  ; e falito  fopra  d’  un  legno, 
tornò  di  volo  à Cartagine , ove  dai  Miniftri  d’  Onorio  nel 
Tempio  della  Memoria  traffitto , lafciò  di  sè  un  memoran- 
do elempio  a disleali  ,&  ambinoli . 

Ugna  fortunaprovòTcrtullo.  Coftui di  Confolo fattoli 
gridar*  Augufto  in  Roma  in  alTenza  d’ Onorio  , fi  colorì  col 
proprio  aneue  la  porpora,  fcannato  da’  Cittadini . Così  pa- 
rimente nella  Brettagna  Graziano  , c doppo  lui  Coftantino, 
e Coftantefuo  figlio, albata  bandiera, fecero  pcralcun tem- 
po da  Padroni  in  quell’  Ifola , poi  nelle  Gallic  , e nelle  Spa- 
gne j finche  colti  nella  rete  da  Coftanzo  tutti  colla  tefta  pa- 
garono il  fio  della  lor  fellonia. 

In  quella  guifa  nettato  l’Imperio  dalleguerre  Civili coll’ 
eftinzione  de*  Tiranni , diedelì  Onorio  à ftcrminarc  i Barbe- 
ri , che  in  tante  parti  moleftavano  la  Rcpublica.  Cominciò 
dai  Coti  ; il  cui  Rè  Valliaftandofull’Ancore  per  pafiarc  alla 
conquirta  dell’Africa,  fù  dai  Duci  d'Onorio  talmente  ridot- 
to alle  Uretre  , eh’  ebbe  di  grazia  il  chieder  pace,  con  obbli- 
go d' cfTcrc  in  avvenire  ftipendiario  de’ Romani  contro  de’ 
Vandali.ricevcndo  da  Onorio  per  paga  anticipata  un’  an- 
golodella  Spagna:  d'onde  co’ fuoi  Goti  noncefsòdi  tempe- 
ftar’ogn’ora  coll’ar  me  i Vandali, finche  ad  altro  albergo  non 
gli  ebbe  cacciati. 

X.  RcftituiancoilRè  Vallia  inlegno  di  lealeamicizia, 
la  Reina  Placidia,  Sorella  d’  Onorio,  c Vedova  del  Rè  Ata- 
ulfo  jlaaualc  india  non  molto  data  per  moglie  à Coftan»o 
lervì  di  degna  mercede  alla  fedeltà,  e fortezza  di  quello  Du- 
ce , mortrara  in  tante  imprefe  à prò  dell’  Imperio , e rinovata 
lubito  doppo  le  nozze, col  far  prigioncil  Rè  de’ Vandali  Fri- 
dibaldo , che  mandò  poi  anche  in  dono  ad  Onorio . Anche 
Placidia  raddoppiò  i giubili  della  Corte inRavcnna  .man- 
dando alla  luce  un  figlio  Malchio , che  nominarono  Valen- 
tinuno  il  minore , nato , non  sò , fe  à regger  doppo  Onorio 
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la  Monarchiad’  Occidente,òà  darle  più  torto  l'ultimo  crol- 
lo, come  à mano  a mano  vedremo  : E ben  prevedevalo  Ono- 
rio Retto  : il  quale  ritrovandoli  lenza  figli, e bifognofo  di  dar 
all’  Imperio  un  poderofo  lòftcgno,a  rutto  providdc  prenden- 
do. do  Coftanao  per  Tuo  Collega.  Mi  fu  elimera  la  gloriaci  di 
Coftanzo,  ufcito  di  vita  doppo  aver’ appena  auagg iato  il 
Principato, lì  coinè  ancor  di  Placidiaj  Poiché  venuta  in  fof- 
pettoad  Onorio  di  tenerfela  legatamente  coi  Goti,  fù  in_» 
obbligo  di  ritirarli  col  filo  piccolo  Valentinianoin  Levante 
alla  Corte  di  Teodolio  il  Giovane  fuo  Nipote . Quelli  non 
folo  cortefemcnte  l’ accolfejma  di  vantaggio  dichiarò  dapoi 
lei  Augnila , e Celare  il  di  lei  figliuolo  perche  fucccdcr  po- 
tette in  Occidente  ad  Onorio , morto  di  rrcfco  in  Roma,  cor- 
rendo l’anno  quarantèiimo  dell'età  fua,  e deli’ Imperio  il 
vigefitno  nono.  Principe  più  inlignc nella  pietà , che  nell' 
arme  j colla  quale  nondimeno  abbattè  numero  infinito  di 
Barberi , e più  Tiranni  : fortunato  ancora  nc'  Tuoi  Capitani, 
benché  per  lo  più  disleali . Mercè  ch’ebbe  coftumc  d appog- 
giar le  fue  imprefe , & il  fuo  governo  più  al  braccio  di  Dia 
per  ine«o  di  fcrvorofe  preghiere , che  alla  propria  indu- 
flria , & all’  umana  prudenza . 

Legtndut  Nicephor.  & Zoftm.  Zoniras , Evagr.  Socrater, 
Sozomen.  Marceli  ih.  & Vfpergcnf,  tn  Cbromco  . . 
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414. 

Teodofio  il  Giovane  Imper.  L. 

Uindici  anni  avanti  la  morte  d’O 
norio  era  nell’ Oriente  fuccednto 
ad  Arcadio  fuo  Padre,  Teodofio 
fecondo  ^ cognominato  il  Giova- 
ne , in  età  d’ anni  otto , da  lui  per- 
ciò raccomandato  alla  tutela  d’ 
Ifdegerde  Gentile  Ré  di  Pcrfia  : 

Cofa  nuova , e fenza  efempio , mà 
ben  penfata  da  Arcadio,  per  obli- 
gare  con  tal'  atto  di  confidenza 
quelBarbaro  a cuftodir  la  pace  dell’ Alia,  almeno  col  non 
turbarla . Òffervollo  Ifdeget  de  finche  vifTc,  con  grande  pro- 
fitto , ed  incremento  de*  Criftiani  in  quel  Regno . E qucfto 
appunto  fervi  di  motivo à Baranone,  fucccfTor  d’Ifdegerde, 
d‘  incrudelir  contra  i Fedeli . Egli  adunque,  con  un’efercito 
di  Perfiani , e di  Saracini  ufeito  in  Campagna  , fa  chiedere  i 
Teodofio  alcuni  Criftiani  rifuggiti  di  Pcrfia.  Fù  quefto  il 
pretefto  mendicato  per  romper  la  pace  : à fuo  gran  corto  pe- 
rò ; proteggendo  Iddio  l’ equità  della  Caufa . Conciofiacne, 
ufeito  contro  i Perfiani  Artaburio  Generale  di  Teodofio,  ne  . 
riportò  prodigiofa  Vittoriani  à male  da  cento,  mila  di  loro, 
che  affatiti  da  un  terror  panico , c perciò  datili  à fuggire , re- 
narono chi  uccifi  dal  ferro, chi  nell'  Eufrate  afforbiti . Anche 
la  famofa  falange,  detta  degli  Immortali, perche  creduta  in-  I m-1®* 
vincibilc,  fempre  in  guardia  del  Rè  Perfiano,  vi  reftò  morta. 
Dicono,  che  un  Cavaliere  per  nome  Palladio,,  correndo  , v 
anzi  volando  dalla  Mefopotamiaà  Coftanrinopoli,  reccov, 
vi  in  foli  tre  giorni  la  nuova  di  tal  vittoria , che  partorì  una 
lunga,  c durcvol  pace  nell*  Oriente  ; molto  opportuna , per  4lJ* 
foccorrerc  all'  Occidente,meffo  in  «voltura  da  certo  Gioan- 
ni  Romano . Coftui , gonfio  per  le  ricchezze  ammaliate , c 
caldeggiato  dai  mal  contenti , avendo  intefa  la  morte  d’O- 
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norio,  di  Notaro  ch’egli  era , in  Roma  G fè  gridare  Aitguff  o. 
Indi, con  gran  moltitudine  di  Barberi  fatto»  forte  in  Raven- 
na , cominciò  da  quella  Piazza  à /paventare  i’  Italia . A tal 
novella,  TeodoGo,  vedendo  la  Monarchia  d'  Occidente 
lenza  Capo,  e Rettore,  fpedì  con  armata  Reale  il  celebre 
Artaburio  a debellar’ il  Tiranno.  Portò  il  calo, che  navi- 
gando Artaburio  dai  liti  della  Dalmazia  verfo  Aquileja.fiì 
la  /ua  armata  di/perfa  da’ Venti  : ed  egli  con  pochi  altri  dal- 
la tempefta  balzato  à Ravenna,  ove  per  ordine  del  Tiranno 
fu  mefib  in  prigione . Afpare  figliuolo  d’ Artaburio , incc  fa 
lasfortunadel  Padre,  ottiene  da  TeodoGo  d’andar  egli  ftef- 
foà  liberarlo.  Approvò  il  Cielo  cosi  degna  pietà.  Concio- 
liache , raccolte  le  navi  difpcrlc  d’ Artaburio  .e  coi  Soldati 
entrato  nelle  lagune  di  Ravenna,  fmarri  non  sò  come  la  ftra- 
da  : quando  un’  Angelo  infembiantc  di  Pallore  fu  pronto  a 
rimettergli  in  (cntiero , guidandogli  per  quelle  paludi , e fa- 
cendogli intrar  in  Ravenna  con  tanta  felicità  , che  Afpare 
avendo  forprefo  il  Tiranno,  ammazzolloje  porto  il  Padre  in 
libertà  mife  la  Città  rutta  à facco , in  pena  d’ aver  favorato 
il  Tiranno.  Stava  TeodoGo  nel  Teatro  mirando  i Giochi 
Circcnfi , quando  tal  nuova  recata  glifù . Tofto  il  pijBmo 
Principe,  lafciando  quel  diporto  , inviofG col  Popolo  à ren- 
der grazie  nel  Tempio  al  Dio  degli  cfcrci ti  per  sìmarari-1 
gliolà  vittoria. 

II.  Conciò  mirando  già  calmata  l’Italia, manda  colà 
. con  l’ efercito  il  piccolo  Valcntiniano  fuo  Cugino, cui  di 
ragione  dovevaG  la  Monarchia  d’Occidente.  Col  Principi- 
no andò  parimente  Placidia  la  Madre,  acciochc  come  Don- 
na di  gran  fenno , c valore , durante  la  minorità  del  figlio- 
lo , tene/Te  la  Reggenza  deli’  I mperio  In  cotal  guifi  Teodo- 
liti ,/labilite  le  cote  d’  Occidente,  feguitò  egli  à raGettar 
l’Oriente  turbato  dai  Barberi  della  Scitia  , che  il  fellone  di 
Gioanni  chiamato  vi  avea  prima  di  c/Ter  uccifo  in  Ravenna, 
come  udi/le  , per  tener’  ivi  occupate  le  arme  di  Tcodofio, 
mentre  ei  cercava  di  ftabilire  in  Ravenna  la  /ua  Tirannide. 
Adebellarco(loroadopròTeodofio,anzichcgli  uomini, il 
Ciclo,  con  fervoro/c  Orazioni  implorato , e prontamente 
concorfo , coi)  una  falva  di  fulmini , e di  fiamme  » onde  Ro- 
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ita  lor  Duce,rellò  con  gran  numero  d’ eflì  difanimato  : gli  al- 
tri fopravanzati  al  fuoco  Cclefte  rcllaron  preda  d'  una  pefli- 
lenza  crudele,  venturicra  cfla  pure  della  pietà  di  Teodofio. 

Non  così  nell'  Africa , dove  li  fiioi  Duci , Alparo , e Gra- 
ziano iti  à fcacciar  Gcnfcrico,  ritornarono  a Coftantinopoli  4^x; 
carichi  d’ ignominia . 

Affai  peggio  andò  la  facenda  contro  Attila  Rè  degli  Unni- 
li  oifo  quello  Barbaro  dall* c/èmpio  de'  <?oti , chefatti  fi  era- 
no della  Spagna  padroni , lafcia  ancor  egli  la  fiia  infelice^  4^2* 
contrada , ed  occupa  la  Pannbnia  . Quindi  altamente  fdc- 
gnato  contra  Ezio  Duce  Romano,  perche  contcfo  gli  avelie 
da  quei  luoghi  l ufeita , in  compagnia  de’  Gcpidi , e de'Vifi- 
goti  entra  a defedare  la  Tracia  , la  Macedonia , c I*  Illirico. 
Tcodofio  per  la  rotta  poco  dianzi  avuta  nell’ Afr  ica,fu  allora 
di  forze  sì  debole,  che  per  fottrarfi  dal  Barbaro  minacciofo, 
ebbe  à gran  mercè  il  placarlo  con  l'oro  dandogliene  fei  mila 
libre  in  contante , e mille  altre  promettendone  d’annuo  tri- 
buto; infamia  indelebile  del  nome  Romano,  fatto  tribu- 
tariode’fuoi  più  volte  trionfati  nemici.  Mail  pioTcodo- 
fio  medicò  il  Ino  cordoglio  riflettendo,  che  quello  era  un 
colpo , non  di  vergatcrrcna , ma  del  flagello  di  Dio , che__j 
talcapdunto  nominatali  Attila,  elletto  dalla  Divina  G in- 
filzi à punire  i delinquenti  Crifliani . 

IlL  Tcodofio  già  un  pc2zo  avanti  erafi  ammogliato  con 
una  Donzella  di  baffalìirpe  bensì,  ma  di  beltà,  e di  lcnno  ,e 
di  lettere  talmente  adornata,  clic  à Pulchcria,  Rcrtrice  di 
Teodolio  .parve  degna  d’ Imperio . Era  quella  Atenaide, fi- 
glia di  Leontio  Ateniele  filofofo  , e Gentile.  Morto  Ini,  li 
luci  fratelli  Rimandola  di  vantaggio  arricchita  coi  doni  di 
natura  , dal  patrimonio  empiamente  l’efclufero.  Ricorfc 
però  la  Vergine  al  rifugio  degli  Orfani,  dicoà  Pn!chrria;da 
cui  ottenne  più  di  quello  chiedea  , cioè  per  un  Patrimonio 
un  Imperio.  Mercèche  colle  attrative  del  volto,  c colla 

grazia  del  difeorfo  guadagnò  talmente  Io  fpirito  ddl'Awgu- 
3, che  quella à Teodofiodellinolla  per  ifpofa,  murandole 
nel  Batcrfimo  il  nome  d’ Atenaide  in  quello  d'  EudoJ/ìx . Ne 
pafsò  un*  anno , che  diede  in  luce  un*  Infanta , cui  pofero  no- 
me Eudolfia  Licinia,data  poi  per  moglie  à Valentiniano  ter- 
zo , come, di  lui  parlando,  diremo . Vi- 
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444.  VilTero  inficine  quelli  due  nobili  fpiriti  più  di  veut*  anni 
godendo  una  pace  di  Paradifo  ,che  in  fine  ar.ch’  ella  fu  da 
un  pomo  llurbata . Era  fiato  prefentaro  à Teodofio  un  Po- 
mo di  prodigiofa  groflézza  3 ond’  ci  nc  fece  dono  alla  fua  Eu* 
dolila.  Trova  vali  allora  tormentato  dalla fue  gotte  Paolino 
uomo  favio , e gran  Letterato , perciò  caro  ad  EudofTia  , che 
furente  condii)  lui  conferiva  li  fuoi  fiudii  . A lui  dunque, 
per  confolarlo,  mandò  ella  in  dono  quel  Pomo  Ed  egli  non 
fa  pendo,  edere  tal  frutto  ufeito  dalle  mani  di  Cefare  ,a  lui» 
come  degno  d un  fuo  pari , in  mdollo  . Turbolfi  a tal  villa 
Teodofioje  à sè  chiamata  fott'  altro  pretefto  l’Augufia,  1 in- 
terroga,come  piaciuto  le  fi  « i'  Pomo?  Ella  1 temendo  con 
dirli  vero.cheil  Manto  non  lofpertalTe  ciò, che  già  lolpec- 
tava  , francamente  rifponde,  d' averlo  mangiato  , e i!  detto 
con  giuramento  conferma.  Tcodofi  * allora  tratto  fiora  il 
Pomo , c agramente  rampognandola  di  bugiard  i aitale, 
colmolla  di  conhifionc , e meftizia  ; fattali  anco  in  . rgiore» 
quando  all’  improvifo  Tenti , che  Paolino  era  fiato  le^rcta- 
menteftrozzarojcrèdefi  per  gclofia  di  Teodoiìo. 

IV-  A quelle  nuvole,  che  turbarono  ladirncllica  fercui- 
tà,  nc  fucceaettero  delle  più  tetread  infcftarela  pubblida fe- 
licità, e fai vezza  : Primieramente  una  efirema  penuria  di 
viveri , feguitata  , com’èfoIito,da  mortaliflima  peflilcnza. 
Poi  la  delegazione  del  Tempio  MafTimo  , cafualmcnte  av- 
vampato : indi  un  Tcrremotocosì  gagliardo, che  atterro  piu 
Città , fubbifsò  Montagne  in  terra , & Ifolc  in  Mare  j a Co- 
ftantinopoli,  oltre  le  Cafe , abbattè  le  mura  3 onde  i CutadL 
ni, e gli  Àugulli  twedefimi  furono  coftretti  ad  abitare  fei  meli 
continui  fottole  tende  alla  Campagna,  con  digiuni,  c pre- 
ghiere implorando  la  Divina  Clemenza:  Cui  piacqucdi 
liiggerir  agli  afflitti  un  celcfte  rimedio  per  bocca  d’ un  fan- 
ciullo innocente . Quelli,  rapito  in  aria  da  un  turbine  im- 
provifo , ivi  fentì  cantarli  à vicenda  dagli  Angeli  quelDivi- 
no  Trifagiodaclfiufato  ndCielo-Santiux  Deki^Sintiju  far- 
tu , S and as  ,& imtmrtxlit  ,con  ordine,  tornato  che  folle 
in  terra,  d' intimare,  che  anco  dagli  uomini  fi  dovellc  can* 
tare,  in  virtù  di  cui  celerebbe  quel  terribile  fcuotimcnto* 
comcinfattifcgui.  ^ 

Ora 
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- Ora  perche,  minate  da  quello  le mura,cra la  Citta  rimaf- 
ta  fcnza  difcfa  contro  l’armi  barbariche  minacciami  à quella 
Metropoli  ,Ciro  Prefetto  di  eifa  in  foli  feflanta  giorni  con 
tanta  felicitile  perferionc  le  rialzò, che  il  Popolo  traportato 
dal  giubilo»  paragonandolo  al  granCoftantino,undì nel 
Teatro  efciamò-  Cojlantmus  condidit  , Cyrui  renovavtt . 
Quelle  voci  furono  una  imifica  cosi  dilpiacevolc  all’ orec- 
chie di  Tcodolìo,  che,  ritirando  il  fuo  Iguardograziofoda 
Ciro  privollo  della  carica, con  tanto  terrore  dell’infclicc,chc 
tù  coftretto  per  falcarli , à veftir  l' abito  Clericale . 

Ne  mcn  Pulcheria , arbitra  dell’Imperio,  andò  immune  447* 
dalle  burafehe.  Grifafìo  , l’ Eunuco  favorito  di  Tcodolìo, 
affin  di  porre  il  governo  in  mano  ad  Eodolfia , & à fe  Hello» 
tentò  di  levarlo  à Pulcheria  fuggerendo  al  troppo  credulo 
Imperatore, non  doverli  più  da  elio  tollerare  la  luperbia  del- 
la Sorella , la  quale  gloriandoli  di  reggere  il  Reggitor  dell* 
Imperio,facea,chc  apprcflb  i Popoli  egli  apparifee  qual’Om-, 
bra.  ed  ella  qualfòle.  Non  ebbe  molto  à penare  l’Eunuco, 
trovandoli  Tcodolio  mal  fodisfatto  di  Pulcheria  per  un  fatto 
graziofo  , conch’  ella  parve  ufar  fcco  non  più  confidenza  di 
Sorella  , mà  autorità  di  Maellra . Era  egli  troppo  facile  in_» 
fottofcrivcre  li  Memoriali  fenza  primalcggerli,  per  liberarli 
dal  tedio,  che  voi  accompagnarci  governi  grandi.  Che  fi 
dunque  Pulcheria  per  emendarlo  f Gli  preferita  ella  mcdcli- 
ma  un  fog!iofcritto>ihciiichiedca  ,chcdallTmperatorc  le 
ficedclTc  Eudollia  Augnila  per  fua  Dama,  comechc  da  lei 
comperata  a contanti  ; e Teodofio  al  folito,  fenza  leggere,  il 
foglio,  lo'fotrofcriic.  Ita  poi  Eudoflìa  doppo  non  molto  al- 
le llanzc  di  Pulcheria,  quella  ivi  Tela  ritiene  .Ne  pcrchcap- 
prcllo  ella  folle  dall1  Imperatore  chiamata  , volle  Pulcheria 
rimandargliela , dicendo  doverla  comprata;  e traile  fuori  la 
fupplica  fermata  da  lui  medefimo  . Or  come  che  la  verità 
partorifee  odio,  e i Principi  foffrir  non  fanno  dc  efser  burlati, 
non  fù  prefo  in  bene  tal  fatto,  principalmente  da  Eudoflìa, 
chcinvidiavaà  Pulcheria  , perche  vedea  l’Imperatore  trop- 
po inclinato  à conlìgliarficoncfsa,eàlei  rimettere  tutti  i ne- 
gozi): la  dov‘  ella  era  non  curata  ,c  mal  veduta  peri’ acci- 
dente dcj  PomodUopra  narrato.  Tanto  fecero  adunque 
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Grifafio,  & Eudofia,  che  in  fine  I’  [mpcrarore  s’ indufse  à dif- 
fami della  forella.  ordì  nandù  à Flaviano Arcivc/co  odiCo- 
ftantinopoli  di  farla  Diaconerta  per  forza.  Subodorò  Pul- 
cheria  ildifegno  forfè  avvitatane  da  Fiatano:  e peròfenz’ 
afpercare  la  violenza,  da  sé  ftefla  ricirofìft  nell'Ebdomo, fuori 
della  Città,  per  menar  ivi  ,comc  in  porto  ficuro,  il  rimanen- 
te dc'fuoi  giorni , lungi  dalle  temperte  di  Corte . 

V.  Quanto  giovevole  folle  al  ben  pubblico  la  prudente 
condotta  di  quella  gran  Donna , nonmai  meglio  s’intcfc, 
che  nel  fuo  allontanacene . Parve, che  in  ufeir  ella  di  Pa- 
lazzo.  ne  ufeirtèro  parimente  la  felicita  * c la  quiete  comune; 
tanti  furonoi  difordini , ci  danni,  principalmente nclla_j 
Chiefa , feguiti  $ à cui  Pulcheria  colla  fua  prudenza  , c pietà 
fcrvìfempre  di  ficuro  follcgno  . Avea  Teodofio  vent’auni 
prima  à perfvafione  di  Pulcheria,  con  fua  gran  lode  dato 
braccio  al  terzo  Concilio  Ecumenico,  che  fù  il  primo  Efefi- 
no , intimatodu  Colettino  Pontefice contra  Ncftorio  Antio- 
cheno , che  di  buon  Monaco  di»  cinico  pedino  Prelato  , dal 
Trono  Coftantinopolitano,  come  da  Catedra  di  pelli  lenza, 
cominciò  à bertemmiare  contro  Noftra  Signora  > dicendo, 
non  doverli  ella  dire,  Madre  di  Dio , ma  fol  Madre  di  Chri- 
fio.  Adoprofiì  Teodofio  molto  da  Pulcheria, siche  in  quella 
facra  alfcmblca  prevalerti:  la  verità j e difponendo  Iddio,  che 
f onore  della  Reina  delle  Vergini  difefo  folte  da  una  Vergi- 
ne , cioè  Pulcheria , ne  fegui , che  1*  empio  Erefiarca  da  du- 
gento,cpiùVcfcovifucondennato,  e dalla  fua  fedia  depo- 
rto fù  relegato  nell’ crtremaTcbaide^  dove  pcrfillcndo  ne* 
fuoi  errori , videfi  per  Divino  giudicio  marcir  in  dodo  le  .■» 
membra  , principalmente  la  lingua  beftcmiatricc,  rofa  da_* 
vermi  poco  anzid’efalar  l’anima  rea.  A.  43(5. 

VI.  Molto  di* erfarnente  portoli!  Tcodofio,doppoIa 
partenza  di  Pulcheria , nel  fecondo  Concilio  Efefino  radu- 
nato contra  Euticlic  Archimandrita,©  Abbate  d’ una  Chic- 
fa  di  Coftantinopoli.  Cortili , fiato  già  forte  impugnato^  di 

448.  Nertorio,chc  toglica  la  Corona  di  Capo  à Maria,  col  ne- 
garla Madre  di  Diojfecefi  egli  ortinato  av  verfario  di  Crirto, 
in  lui  ponendo  una  fola  natura , comeche , à Ilio  credere  , di 
due  nature  umana , c Divina  inficine  confufc , una  terza  fenc 
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forte  comporta.  II Magno  Pontefice S. Leone  dal  fno  Vati- 
cano diè  torto  all’arme  contra  diqucfto  Moftrore  con  lettere 
piene  d’efficacifliino  Zelo  pregò  Teodofio,  che  ftandoi  Vef- 
covid  Oriente  la  maggior  parteafiafeinati  da  Etniche,  per 
maggior  libertà  ordinale , che  il  Sinodo  fi  raccoglierte  nell’ 
Occidente . Ma  il  Principe , che , partita  Pulchcria  , à guifa 
di  Naviglio  lenza  timone  > lafciavafi  perverfamente  aggirar 
da’  Minirtri  principalmente  da  Grilafio  > e da  Eudoffia  pro- 
tettrice degli  Entichiani,  volle  ,che  in  Efcfo  fi  tendici! 
Concilio  j che  fi! I poi  giuftamentc  intitolato  Predatorio , e 
Combrico!ad'A(Tiflini,corne  che  in  erto,  in  cambio  della 
ragione , regnò  la  forza , le  minacce , le  catene , e le  verghe. 

I Vefcovi  più  Santi,  c fedeli,  vi!ipefi,e  pcrcoffi  » fino  à mo- 
rirne un  d' elfi  .cioè Flaviano  Arcivefcovo  di  Coftantino- 
poli  , con  pugni  , e calci  ammazzato  dall’  empio  Diof- 
coro  Alcflandrino  , Capo  di  quella  finagoga  Satanica:  dove 
finalmente  rertò  condennatala  Cattolica  verità,  e canoni- 
zata  la  beftemmia  di^Eutiche.con  infamia  indelebile  di  Tco- 
dofio , che  da  Grilafio.  e da  Eudoifia  fedotto , prefe  il  patro- 
cinio degli  empii  con  danno , e pianto  di  tutto  il  MondoCri- 
ftiano,  fiato  per  fua  colpa  due  anni  involto  incosi  orribile 
confufione . 

VII.  Per  la  qual  cofa  la  Vergine Pulcheria,  pregata  coti 
lettere  da  S.  Leone  Papa,!alciò  prontamente  il  Aio  ( hiortro, 
e tornando  alla  Corte,  per  porger  foccorfo  alla  pericolante 
religione , co’ fuoi  difeorfi  primieramente  apri  gli  occhi  all' 
ingannato  Fratello  J indi  confortollo  à fcacciardal  Mondo, 
non  che  dal  Aio  lato,  li  perverfi  Minirtri  .cominciando  dal 
Delfinio  Grilafio , che  prima  di  giungere  all’  Ifol a del  fno  eli* 
lio,  pafsò  à ricever  la  mercede  de  fuoi  misfatti , aflorbitodal 
Mare . Eudoflìa  pure , obligata  à partire,  ritirolfi  àTerra_j 
Santa  ; ove  la  Dio  mercè,  per  mezzo  di  S.  Simeone  Stili- 
ta  tratta  d’  errore , con  unto  fine  fi  riposò  An.  X.  460. 
Teodofio  medefimo , (corto  da  miglior  luce , inabito  di  pel- 
legrino portolfi  ad  Efcfo , à chieder  ivi  per  mezzo  del  Santo^tf  j,' 
Vangclifta  Gio:  la  remiflione  de’ fuoi  trafeorfi j e doppo  un’ 
anno  pafsò  à miglior  diporto , non  fi  sa  bene  , fe  per  indifpo- 
fuion  naturale , ò per  caduta  da  cavallo  nella  Caccia . Que- 
J Ilo 
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fto  è certo,  che  fu  grand’  ateo  della  Divina  Clemènza,  m ri- 
guardo dell’  ottima  vita  per  1*  addietro  menata , punirlo  in 
quefta  vita  , per  Calvario  nell*  altra . . 

4 jo.  Fù  quefto  Principe  più  infigne  nella  pietà,  e nelle  lettere,’ 

che  nelle  guerre , maneggiate  per  ordinario  da'  luoi  Capita- 
ni . Pulcheria  à lui  Sorella  di  Sangue,  ina  d’affetto  Madre, e 
d’ufficio  Macftracosì  dedito  il  reudettealla  Pietà, che  ogni 
mattina, riCvegliato  dal  Conno  offeriva  4 Dio  le  primizie  del- 
la giornata  con  eCercizii  di  Religione,  cantando  inni,  eSalmi 
in  compagnia  delle  Cue  tré  forellc  tutte  Vergini  à DioconCc- 
crate.  Ognidì  pure divotamente leggeva  qualche  coCa  del 
nuovo  Teftamenco,che  tutto  ancora  di  Aia  mano  traCcriffe, 
per  ftamparCelo  meglio  nel  cuore  . Fù  altresì  amantifìimo 
delle  lettere,  e dc‘ Letterati,  4 prò  de*  quali  ereffe  inCoftan- 
tinopoli  una  ricchiCfima  Biblioteca  : e porte  infieme  per  ma- 
no di  bravi  JunCperiti  le  Leggi  Imperiali , compifonne  il  Co- 
dice Tccdofìano  ( A.  X.  43  Jche  poi  da  Giurtiniano  Impe- 
ratore con  miglior  ordine  Ai  mandato  alla  luce.  Morì  Tco- 
dofio  1‘  anno  cinquanteAmo  dell1  era  Cua,cquarantefimofè- 
condo  dell*  Imperio j e trovandoli tenta  figliuoli, laCcioIlo 
à Pulcheria, con  obligo  di  Cpolarfi  à Marziano,  uomo  giu- 
fto,  c valorofo , come  nelladi  lui  vita  vedremo,  non effendb 
coftume,chcuniCemina  da  sè  Cola  maneggiarti:  1 Imperio 
dell*  Oriente  -,  d‘ onde  è ormai  tempo  dipartire  4 quello 
Occidente  retto  da  Valcntiniano  il  Minore. 
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Valcntiniano  il  Terzo  Impcr.  LI. 

Acque  quello  Principe  in  Ravenna 
di  Coftanzo  Patrizio  R omanofche  4 i 8. 
per  la  fua  fingoiat  fedeltà,  e bravura 
fii  da  Onorio  creato  Ccfare  ) e di 
Galla  Placidia  figlia  del  gran  Teo- 
dosio, perciò  Cugino  di  Teodofio  il 
fecondo , c Nipote  d’ Arcadio  ,c  d* 
Onorio,nella  cui  Corte  infieme  con 
la  Madre  pafsò  la  fanciullezza.  Un’ 
anno  avanti  di  morire,  come  udifte  di  fopra,  inlofpettitofi 
Onorio  dominante  in  Ravenna , che  Placidia  per  metter  fu’l  42 
Trono ilfuo  figliuolo,  gli  macchinafTc  la  morte,  da  sè  cac- 
ciolla  : ed  ella  col  figliuolo  andoflene  a Teodofio  in  Oricn-  ,z . 
te.  Quefti  e amorevolmente  l’accolfe,  e un’anno doppo in-  * ** 
tefa  la  morte  d’ Onorio,  dichiarò  Augufta  Placidia,  e Valen- 
tiniano  Imperator  d’Occidente  jeprefolo  per  fuo Genero  437» 
con  dargli  per  moglie  Eudoflia  fua  figlia,  invidio  con  un'ar- 
mata reale  in  Italia,  già  da  lui  rranauillata  con  debellar  il 
Tiranno  Gio:  che  la  teneva  in  tempesta.  Non  potè  quello 
Principe  entrar  fenza  fangueà  poflctfo  dell’  Imperio  à sè  do- 
vuto : Poiché  giunto  à Ravenna , videfi  chiufe  in  faccia  le 
Porte , e i Cittadini  oftilmcnte  difpofti  : ondecircondolla  d* 
allcdio , e prefala  à forza , fè , à lor gran  collo , pentire  quei 
Cittadini dell’infano  ardimento. 

Non  andò  molto , che  doppo  le  turbolenze  de*  Sudditi, 
incorfcro  legare  rrà  Capitani,  che  à guifa  di  ventifuriofi, 
tralTero  la  Republica  à manifello  naufragio. 

Tré  furono  li  più  inlìgni,  Ezio,  Callino,  e Bonifazio  : 

Tutti  e tré  barberi  di  fiineue,  il  primo  nato  nella  Mefia,  il 
fecondo  nella  Scitia,  e il  terzo  nella  Tracia.  Nientedimeno 
tutti  coi  palli  del  merito  fi  porraronoai  primi  polli  di  Roma  : 

Ezio  alia  dignità  di  Pacriziojgli  altri  duca  quella  di  Comite, 
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ò con  voce  accorciata , di  Conte , che  cosi  appunto  chiama* 
vanii  i Cavalieri  primarii  dedinati  al  decoroio  ufficio  di  ac- 
compagnar da  per  tutto  Iimperadore.  Hzio  adunque, mor- 
to Codanzo  Celare  fu’l  più  bello  di  derminure  1 Barberi 
dalle  Spagie,  gli  fu  fodituito  da  Onorio.  Quello  Duce, 
fpiccatolì  dall’  Italia  con  le  legioni  oprò  miracoli  di  valore 
per  via;  primieramente  contro  de’ Borgognoni , che  non 
contenti  dell' uliirpato  nelle  Ciallie,  Icorrcvano ancora  sù  le 
vicine  contrade:  poi  contro  de’ branchi , che  di  Germania 
tornati  à ripall’ar  il  Reno  lotto  le  Infegnc  diClodionc  lor 
K è, furon  di  nuovo  dalla  Spada  di  Ezio  fatti  sloggiare.  Si- 
mili prodezze  non  osò  egli  d intraprendere nel.a Spagna, 
dov’era  maggior  il  bilogno . Impcrochc,  vedendo  che  gli 
Alani, per  la  morte  di  Co  danzo  divenuti  ba!danzofi,in  com- 
pagnia de’  Svevi , c de’  Vandali,  più  non  curavan  di  pace,  co- 
mecheàdifmifura  accrcfciuti,&  ormai  arrivati  coll’arme 
fino  ai  confini  del  Lufitano,  Ezio  mal  cordìglio  dimando  il 
cimentarli  con  nemico  li  numcrofo,c  potcnce,andò  à ritirarli 
nella  Spagna  Citeriore . Onorio  interpretando  ciò  a viltà, e 
però  fortemente  fdegnato,  mandò  Cadino  nelle  Spagne  à 
comandarvi  i’armc  in  luogo  di  Ezio  : il  quale , per  tal  vergo- 
gna ripieno  di  mal  talento,  ritirolfi  nella  Pannonia  à mac- 
chinar la  vcndctta,diinolando  gli  U uni  à lecoinvader  quan- 
to prima  l’Italia. 

II.  Cadino  adunque  avuto  l’cfcrcito  daEzio,  per  adì-’ 
curarli  della  vittoria  chiama  in  fuo  aiuto  i lj Conte  Bonifii-; 
zio  comandante  dell'arme  Imperiali  nell’  Africa , Non  può 
ridirli  con  quante  felicita  quedi  due  Duci  gnerreggiadéro 
per  alcun  tempo  contro  de’ Barberi, finche  andaron  concor- 
di . Ma  pofeia , entrata  fra  loro  l’ Emulazione,  e l'invidia , 
cangiaronfi  in  perdite  le  vittorie . Ciò  fù, quando  parendo  a 
Cadino,  che  la  Ina  gloria  di  troppo  ccclidàta  redafic  da_» 
quella  di  Bonifazio,  c volendolo  perciò  da  se  allontanare  j 
lotto  pretedo  clic  lode  neccflario  maneggiare  in  due  luoghi 
!.i  guerra  , inviollo  coll’cfercito  nelle  parti  più  intime  della 
Spagna  Ulteriore.  Bonifazio , cui  non  III  occulta  la  trama, 
fenzadiralrro  , accelo  di  fdegno  .imbarcò  lefue  genti, e 
fece  ritornq  nell'Africa , conciò  hfeiando  la  Spagna  /prove-; 
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duta  ,ed  difcrezione  de*  Barberi.  Ben  fi  avvidero amendue 
d'aver  incorfa  l'indignazione  delPrencipe,  come  che  per 
paflioni  private  tradito  averterò  il  pubblico  bene . Ontfc  ^ 
1’  uno , e l’altro  con  un  reato  maggiore  volle  ricoprirne  un 
minore . 

Cartino, ritiratoli  nelle  Callie  à Marfifia  fi  diede  a metter 
inficme  un’armata,  per  renderli  fonnidabilcà  chi  potea  mi- 
nacciarlo . E Bonifazio,  imparentandoli  col  Rè  de’  Vandali, 
chiamolJi  ancor  dalle  Spagne  nell’  Africa  in  fini  difefa,  ce- 
dendone à loro  una  parte,  un’altra  agli  Alani, eia  terza  per 
sè  ritenendo . Avvifata  Placidia , Rettrice di  Valentiniano , 
di  quelle  perfidie,  fpedi  prontamente  conrra Bonifazio  tré 
Capitani , che  lo  combatterono  con  varia  forte,  or  vincito- 
re, or  vinto.  Eie  bene,  pentito  del  fallo,  c unitoli  ad  AC- 
pare  Capitano  di  Teodolio , tentò  di  fnidare  i Barbari  dalla 
Provincia  occupata , contuttociò , disfatto  egli , & il  Com* 
pagno,lafciarono  a Vandaliperprcmiodclla  vittoria  il  pof- 
fello  di  tutta  l'Africa,  che  per  lofpazio  di  novant’anni  ve- 
dremo tenuta , e ftracciara  da que’  Barbari  Àrriani, avidi  di 
levar  colla  Patria  ancor  la  Cattolica  fede  ai  foggiogati  Afri- 
cani. Bonifazio  poi  cacciato  ancora  da  Cartagine,  che  .» 
fola  rcftavagli,doppo  un*  anno  confilmato  da  meftizia  fe  nc 
mori. 

III.  Or  mentre  Bonifaeio  ruba  nell*  Africa , Ezio , c 
Cartino  muovan  alrrove  perigliofè  remperte , Ezio  »og!io- 
fo  di  vendicar  l’ignominia  già  ricevuta  da  Onorio  col  rimuo- 
verlo dal  governo  delle  Spagne , intefa  la  dilui  morte,!!  mof- 
fe  torto  a danni  di  Valentiniano  con  fcrtantamilade’fuot 
Unni  :c  Cartino  con  un’  armata  inviorti  da  Marfiliain  Ita- 
lia , Centra  Cartino  mandò  Placidia  il  famofo  Artaburio: 
Ne  andò  molto,  che  il  perfido,  rotto  primieramente  à V cr- 
ocili , e poi  da'  fuo i medcfimi  dato  in  mano  ad  Artaburio,fù 
condotto  inferri  à Ravenna.  Meritava  egli  veramente  la 
morte  ; ma  dalla  clemenza  Ccfarca  gli  fu  cangiata  nel 
bando. 

Non  cosi  facile  fu  il  liberarli  da  Ezio.  Convenne  con 
erto  lui  venir  primieramente  à battaglia , con  perdita  grande 
da  tutte  due  le  parti.  Poi,  Fallandoli  dalla  pugna  al  nego- 
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zio,  a forza  d’oro  fi  terminò  il  tutto  con  amicabi!  concordia* 
dandogli  Placidia, oltre  il  perdono  la  prerogativa  di  Conte,, 
e grolle  fonarne  ;con  le  quali  fodisfaccndo  Ezio  agli  Unni 
del  fervigio  predatogli, afa  fui  Pannonia  lieti  li  rimandò, 
retando  egli  alfoldodi  Celare,  che  in  quello  Duce  guada- 
gnò il  più  faldo  propugnacolo  ,che  mai  avelie  l'Imperio. 

IV.  Primi  à provarlo  furono  i Franchi,  che,  coinè  dian- 
zi udita,  colla  punta  del  ferro  ei  forzò  à ritornarfene  dalle 
Gallicalla  fui  Germania  «carichi  di  conftifione  >cdi  piaghe? 
Similmente  li  Borgognoni,  rimalli  poco  men  che  disfatti 

dall'arme  di  Ezio . Mà  le  palme  piu  belle  di  quello  Prode a 

furono  quelle,  che  tolfe  di  mano  ad  Attila  Kèdcg’i  Unni,c 
flagello  di  Dio  - Infuperbitofi  quello  Fiero,  d'aver  fatto  tri- 
butario della  fua  fpada  l'Imperio  deH’Onente,  come  s’è  nar- 
rato di  fopra  parlando  di  Tcodolìo  , invogliolfi  d'impronta- 
re lo  ftelfo  sfregio  à quel  d’ Occidente  . Eccolo  adunque  cor* 
fettcccnto  mila  barbari  ad  inondare  la  Mòia,  c la  Dacia  : 
abbattuta  la  Selva  Erciiiia  per  fabbricar  Navi,  c Ponti  fu'l 
Reno,  empier  d’ incendi;  ,c  di ruincla  Fiandra  1 eie  Gallic, 
toltone  dove  trovò  perfonaggi  Santi  abili  à fi rfpendcr  con  le 
preghiere  quello  Divino  flagello.  Talcfù  il  Santo  Vefcovcr 
Lupo  alla  fua  TrojajSanta  Genoviefa  à Parigine  Santo  Ama- 
no alla  Città  d Orleans . lotto  di  cui  mentre  accampato  At- 
tila li  trattiene , trovolfi  egl i afledfato  da  Ezio , che  in  com- 
pagnia di  Moroveo  Re  de’  Franchi , e di  Teodorico  Rè  de' 
Goti , fù  ad  arginar  quel  torrente  di  fuoco  ufeito  dall’  Aqui- 
lone à incenerare!  Italia  . Attiladunque,  levato  il  Campo 
da  Orleans,  s’inviò  verfbil  Belgio  j e ne’ Campi  Cattatali! 
vicino  àTolofa^nclTo  in  ordinanza  quel  fuo  mondo  di  gen- 
te, attaccò  la  battaglia . Quanto  fiera,  e fanguinofa,mollrol- 
lo  il  numero  de’  morti  da  ambe  le  parti,  cento  f-flanta , c più 
mila,  oltre  novanta  mila  tra  Franchi , e tapidi,  che  la  notte 
precedente , quali  preludendo  alla  giornata  , fcambievol- 
mente  fi  uccifcro .Tramortì fù  il medelimo  Tcodorico Rè 
dc’Goti . Attila  pure  si  mal  ridotto  ,efcnza  fpcranza  , che 
fatta  delle  felle  de' Cavalli  unaCaralla  • e montatovi  fopra, 
ftiVapci-  darle  fuoco,  8C  abbracciarvi!! , per  non  cader  ne 
vivo, ne  morto  nelle  mani  de’  vincitori.  Poteva  Emo  iti- 
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calzarlo , c finirlo:  turca  volt  a vedutolo  in  fuga , ftimó  favio 
configlio  non  irritare  un  difpcrato . 

V-  Così  fcampato  Attila,  con  pochi avvanzi  ricourolfi 
nella  Pannonia.  Ivi,  medicate  le  piaghe,  eriftoratelcfor  * 
re,  ritornò  doppo  un  anno  con  maggior  rabbia  ad  invader 
l’Italia  s con  aver  prima  foriero  fupcrbaincnte  à Valentinia- 
no , che  gli  appresile  in  Roma  un  Palagio.  Provò  Aquife;'a 
le  prime  furie  del  Barbaro  ritornato  ; c poftoche  per  tré  anni 
coraggiofamentc  fi  difendette,  pur’alla  fine  cedette,  arfa  dal- 
le fiamme  nemiche,  & annegata  nel  fangue  de’  Cittadini 
fvenati.  Anche  Milano,  ePadoacon  le  Città  dell’Emilia 
corfero  limile  fortuna . Giunto  poi  Attila  non  lungi  da  Man- 
tova, là  dove  il  Mincio  entra  nel  Pò,  conanimo  di  portarli 
all’eccidio  di  Roma , fù  ivi,  i petizione  di  Valentiniano,  in- 
contrato dal  Pontefice S.  Lconej  dalla  cui  autorità,  e divina 
eloquenza  il  fiero ammanfaro  fi  riflette,  ediè  volta  per  ri- 
tornare in  Pannonia  } ove  fpofatofi  aduna  figlia  del Ràde’ 
Battilani,  doppo  una  lauta  cena  foffocato  daun’ufcita  di 
fangue , lafciò  di  far  j>aura  all’  Europa . D’ onde  fi  vede , che 
Attila  non  fù  Rè , ma  Tiranno,  della  cui  potenza  momenta- 
nea fcrvitofi  Dio , come  di  verga , per  gaftigar  i popoli  de- 
linquenti,  ciò  fatto  la  mife  in  pezzi,  SeannicntoIIa.  Dicono, 
che  interrogato  Attila  da  uno  de*luoi,come  mai  egli,  terroc 
del  mondo,  fi  folTc  cosi  leggiermente  lafciato  fmuovereda 
un  Sacerdote  inerme,  rifpofe.  D’aver  mirato  al  Iato  di  Leo- 
ne un  Perfonaggio  di  terribile  afpetto  , che  colla  fpada  alla 
mano  gli  minacciava  la  morte,  fe  à Leone  non  ubbidiva. 
Credei! , clic  quel  Perfonaggio  folle  S.  Paolo . 

VI.  Ad  Attila  deve  l'Italia  il  fuo  più  bell*  ornamento, 
cioè  laCittà  di  V inegia , nata  nel  tempo , che  il  Barbaro  Ila-  4? 1 
va  battendo  Aquilejj . Conciofiache , attenti  da  quello  ful- 
mine i nobili , e Cittadini  del  Friuli , c delle  Città  circonvi- 
cine, da  terra  fuggendo  aJI’acque,  ricouraronfi  dentro  à cer- 
rePaludi  vicincalMarc  in  un  pollo  detto  fin  al  prefente- 
Rio  Alto:  e quivi  fabbricate  di  terra,  e di  canne  alcune  cafe, 
diedero  à quel  ridotto  il  nome  di  Vinegia,  che  da  sì  umi- 
li principii  è poi  col  tempo  divenuta  Reina  delle  Città,  non 
«hai  vinta  da  alcun  nemico  ,con  ellcr’  ella  vincitrice  d' Ifole, 
eRcgni.  Gg  j Trac- 
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Trattantol’Imperador  Valcntiniano,  pimi  fio  per  la  mor- 
te d’ Attila  lenza  timore, e per  quella  di  Placidia  fenza  treno, 
diedeli  tutto  à giuochi,  Se  » piaceri  : tra  quali  invaghitoli 
della  moglie  di  Maffinio  Patrizio  Romano , craiìcla  con  tal* 
inganno  à tuoi  voleri.  Giuocando  con  Maffimo  una  fera  gm- 
dagnogli  l’ anello , che  in  dito  portava.  E quello  appunto  in- 
vìi co  da!!’  Imperatore  per  un  MefToalIa  Dama , come  legno 
del  Marito , che  io  Corte  la  dnnandatfc , per  fcrvireall’Au-> 
gufta  , vi  fu  condotta, e confcgnaraallTinpcrudore, che  arri- 
vò  con  la  forza  » ove  non  vallerò  le  preghiere . Narrò  ella  il 
dì  appretto  lo  (corno  ricevuto  al  man  to  : i>  quale  dii  limolan- 
do Io  (degno,  ne  tramò  la  vendetta . E perche  quella.  viven- 
doEzic,fpada,  e feudo  del  Principe,  ri  ulci  va  imponibile, 
però  contro  Eziodrizzò  Mailimo  i primi  colpi . Per  mezzo 
degli  Emoli  pcrfmde  à Valcntiniano , che  quello  Duce»  va- 
^o  della  Corona .del’ intenda  co' Barberi.  Egli  credulo  del 
pari  »c  fofpettofo,  chiama  Ezio  dal  governo  della  Francia, 
e di  iiia  mano  empiamente  l' uccide.  Vantandoli  pofcja_j 
di  sì  bel  colpo,  interrogò  un  Senatore,  come  giuda  le  fein- 
braflc  ral’uccilionc?  Cui  egli- lo  non  sò  ; dille,  ò Sire  ,fcgiu- 
flaó  ingiuda  ella  lia:  Bensò , che  voi  colla  liuidra  mano  vi 
avete  troncata  la  delira.  E ciò  ben  tod  » videlì  mmifedo; 
mentre  Maifimo,  tolta  all'incauto  Principe  quella  forte  di- 
tela, per  mezzo  di  alcuni  Soldati  diEsio,  tolfe  a lui  pure 
la  vita,  l’ Imperio,  eia  moglie  Eudolfia,  ch'egli  a forra  li 
prefe  per  fua:Bricvc  però  fu  il  godimento  di  Mudino.  Co:i- 
455".  doti  ielle  gloriandoli  cgh  un  giorno  con  Eud  odi  i d'aver  la- 
vata la  macchia  del  proprio  Talamo  col  fanguc  di  Ccfarc_j> 
arie  anch'ella  di  (degno,  e vaga  di  vendicare  l’ uccifo  Mari- 
to, li  come  Malfimo  avea  vendicata  la  fin  fvergognataCon- 
forte , chiamò  dall’  Africa  il  Re  Ccnfcrico  , che  lubitovcn* 
ne  con  un  gran  numero  de' tuoi  Vandali  a.  depredare!  Italia. 
ÀI  dilui  arrivo  M i Hiino  conofccndolì  inabile  a firgli  fron- 
te, tentò  la  fuga.  Mi,  tradito  da  fuoi'rnedelimi,  e tapi- 
ri ito  dal  Popolo , lalciò  doppo  due  ineli  di  Tirannide  l' Im- 
perio,e la  vita.  Genlerico  poi  fenza  oracolo  alcuno  en- 
trando ir» Roma,  per  quattordici  giorni  le  diede  il  lacco: 
non  l’arfeperò , ralftcnato  dalle  preghieic  di  S . Leone  e d* 
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Euioffu,  eh’ ci  fi  pigliò  perlfpofa  con  in  dote  la  g!oria_j 
«i’cflpcfi  in  pochi  giorni  fatto  Padrone  della  Rejiu  del  Mon- 
do: quaranrafei  anni  da  che  fù  prefa  la  prima  volta  da_* 
Alarico  Rè  de’  Goti*  e mille  dugento  fette  da  che  fi»  fon- 
data. 

CAPITOLO  DECIMO. 

Srato  dell’  Imperio  d*  Occidente  doppo 
la  Morte  di  Valcntiniano,  e 
Tua  Caduta. 

Olto  di  vira , in  pena  delle  Aie  Libidini, 
l’ infelice  Valcntiniano  doppo  trenta- 
fei  anni  d‘  età , e trenta  di  Regno  re- 
tto 1:  Imperio  Occidentale  agonizan- 
te , e poco  appretto , come  cadarcro 
fenza  vita  in  più  parti  daJl'armi  Bar- 
bariche lacerato . Dieci  Imperatori, 
ò più  tofto  Tiranni  per  lo  ipuzio  d’ 
anni  venti  il  vollero  tenere  in  piedi: 
ma  come  che  tifarono  della  forza  , e nell’ introdurli  , enei 
reggerlo  frcttolofamente  precipitaronlo. 

I.  II  pr  imo  fù  Maflìmo  doppo  due  meli,  Comes’ e det- 
to levato  di  vita. 

II.  Scguitollo  Avito  Aio  Maftro  di  Campo  . Cottili 
trovandoli  di  que'  giorni  ambafciatorc  al  Rè  Tcodonco , à 
fuggcttionc  di  lui  , lalciò  gridarli  Augnilo,  dalle  Milizie. 
Mà , entrato  appena  in  Roma  , daRicimcro  Gcueraledell* 
armefùprefo,c  al  fuodifpctto  creato  Vefeovo,  andò  nelle 
Gallica  morirvi  di  affinilo- 

III.  Doppo  dieci  Meli  d’  Interregno  arrivò  Maggiora- 
no , inviato  da  Leone  Imperatore  d‘  Oriente  à pigliar  lo 
Scettrodi  Roma.  Cacciò  dall'Italiail  Rè  Generico,  che  co* 
fnoi  Vandali  finiva  di  defcrtarla;  Se  incalzatolo  fino  nellf  A- 
ftica,tolfegli  di  mano  la  Mauritania.  Doppo  le  quali  imprefe 
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obligito  da  indifpofizione  a tornar  nelUtali^dal  Ridetto  R ì- 
cimerò,  arbitro  allora  di  Roma,  fù  à tradimento  fpogliato 
c della  vita , e del  Dominio  fol  quatcr*  anni  goduto . 

46i-  IV.  A Maggiorano fùfoftituiro  Severo, che  doppo  ave» 
cacciato  dall’  Italia  gli  Alani , c goduto  tré  anni  il  Diadema, 
a - velenato  da  Ricimcro  eia  divenuto  il  Parricida  de'Celari, 
lafciollo  alla  ventura.  Edoppodiccinove  meli  d’interregno, 
toccò 

467,  V.  Ad  Artemio  il  Giovane,  mandato,  àprieghi  del  Se- 
paro ,da  Leone  Imperaror  d'Oriente.  Quello  giovane, atn- 
macftrato  dalle  feiagure  altrui,  prima  di  ledere  Tu  I Trono, 
volle  ftabilirlocoll’appoggiodi  Ricimero,  che  il  tutto  pote- 
va, pigliandolo  per  Suocero . Poco  apprcllo  vago  il  Fellone, 
di  dominare, trama  la  morte  al  Genero,  che  bravamente 
fclicrmifiì . 

VI.  In  fine  prevalendo  Ricimero,  c fattoli  à forza  Signor 
di  Roma,  toglie  ad  Artemio  la  vita,  e la  Corona,  cinque 
anni  da  elio  goduta.  Ma  non  pcrmiic  Dio  , che  lungo  forte 
il  gaudio  del  Traditore, morto  anch’egli  trentaquattro  gior- 
ni doppo  l’ uccifione  del  Genero . 

473*  VII-  A Ricimero  fuccefieOIibrioNobileRomr.no,  Ma- 
rito di  Placidia , nata  dell’Imperatore  Valcntiniano  : doppo 
av  r tenuto  fette  incfi  il  titolo  d'Augufto  lafciollo  morendo 
Vili.  AGlicerio,che,dafo!dati  creato  Cefare  al  tuo 

4 dfipetto,  doppo  quindici  meli  fù  da  Giulio  Nepote  deporto, 

• e fatto  Vefcovo  di  Salona  . 

47?-  IX.  Giulio  per  nettar  le  Caìlie  da  Barbari,  crea  fuo  Ge- 
nerale di  Cavalleria  Oreftc.  Cortili  tocco  da  cupidigia  di 
dominare,  voltando  l’ arme  contro  del  fuo  Signore , doppo 
quattordici  meli  di  Dominio,  prefio  à Roma,  Io  ipoglia,  e 
l'uccidc.  Indi  marciando  coll’ cfcrcitoà  Ravenna, prende  il 
fuo  piccolo  figlio  chiamato  Augufto,  e il  nomina  Impera- 
dore,che  poi  per  difprcgio  fù  detto  Momillo  Augurtolo . 

. X.  Tratrantoi  fautori  di  CiulioNepote,  ardendo  di  fde- 

47  ’ gn o contra  Oreftc,  che  tradito  lo  avevi , chiamano  fin  da 
paefi Boreali  ad  invader  l’Italia,  Odoacrc  Rè  degli  Eruli, 
uomo  d’animo  grande, e condottiero  di  genti  agguerrite. 
Momillo  al  primo  fuono  delle  Trombe  ftramere,corfe  à naf- 

couder- 
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condcrfi.  Odoacreprcfto  il  rivenne  :e  fatto  prima  morir  il 
perfido  Padre  , mandò  J’ innocente  figliuolo  à menar  li  fiioi 
giorni  nel  Luctillanb.  Entrato  poi  il  Barbaro  vincitore  in 
Roma , e falito  in  Campidoglio , fi  fè  chiamar  egli  il  primo 
Re  d’ Italia,  ripudiando  il  titolo  d’ Imperadorc,  come  che  da 
un  Fanciullo  avvilito.  Cosi  l’Imperio  Occidentale  di  Roma 
già  cinquecento  anni  avanti  ftabilito  in  Augnilo,  ebbe  fine 
in  Anguilolo.divenuto  Ipoglio, e ludibrio  de’  Barbari , come 
più  avanci  fi  dille . 

Conciofiache  delle  Gallie  buona  parte  fc  ne  ufurparono  i 
Goti , & i Borgognoni  ; A 4 ij.  Pofcia  i Franchi , doppo  va- 
rie vicende  tutta  la  Gallia  occupando  Francia  la  nominaro- 
no A 41  o. la  Spagna  prima  invafa  da’  Vandali,  poi  dai  Goti 
con  miglior  fortuna  fottomeiTa,  e fmembrata  dall’  Imperio 
Romano , in  Regno  affohito  fi)  eretta  . A 420. 

La  Pannonia  diventò  fpoglio  degli  Unni,  e de’ Goti. 

L’Africa  fi  tenne  da' Vandali.  La  Brettagna  fuperiore 
toccò  a Scotti,  e l’Inferiore  agli  Angli-SaffonuLa  Mifia,c  la 
Tracia  le  la  prefero  gli  Eneci.  A 438 

Rcftava  la  fola  Italia  . Quella  come  già  fiata  la  prima  à 
dominare , cosi  fu  1 ultima  a cadere  in  fcrvitù , tanto  più  do- 
lorofa , quanto  piu  gloriofo  er  fiato  il  fuo  Dominio 7 Roftò 
ella  dunque  preda,  e ferva  de’ Barbari,  tante  volte  da  lei 
trionfati , fpecialmentc  de’  Goti , de’  Longobardi  j da’  quali 
come  folle  trattata  per  lo  fpazio  di  trecento , e più  anni  nar- 
rafi  da  noi  nejle  vite  di  quei  Rè, che  durarono  a tiranneggiar- 

I?  ’ , , ~,e*°  a Pietà , inviò  Carlo  Magno  à ren- 

derle! imperio  3 eia  libertà,  come  a fuo  luogo  diremo. 
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LIBRO  XXIL 


Vice  degli  Imperatori  Romani 
in  Oriente. 

Bbiamo  fin’ ora  mirato  il  Romano  fin* 
pcrio , qual  già  il  previdde  Daniello  t 
guiia  di  imilurato  Colortb,sù  due  pie- 
di ben  fermo , uno  in  Oriente,  l’altro 
in  Occidente,dar  leggi  all’  uni  t'erfojC 
col terror  dell'arme  tener  in  briglia 
tante,e  si  disgiunte  Nazioni.  Ora_j 
mancata  in  Augnilo  lo  la  Monarchia 
d’ Occidente,  e rimart  i fol  queila  d’ 
Oriente,  à maniera  di  chi  rimane  con  un  riè  folo,  il  vedremo 
reggerli  malamente,  fempre  in  peritolo  di  rcrtar  abbattuto 
da  quei  medefimi , che  tante  volte  già  furono  atterrati  da 
lui  > e come  inabile  al  moto,  rtarfene  fiffo  nella  Metropoli  di 
Levante}  ove  gli  Augniti , piantata  la  Reggia , non  più  fi  cu- 
rarono di  fuggiomar  in  Italia,  contenti  da  quelle  Rocche 
farli  fcntir,c  temere  all’ Occidente, per  mezzo  de’fuoi  Efar- 
clii,ò  Vicarii  Refidenti  in  Ravenna.  Nel  rimanente  d'Ita- 
lia però  non  s’ allargarono  di  molto:  mercè  i Rè  Longobar- 
di, che  entrati  in  ella  fotto  N irfcte, e inerti  Reggia  in  Pavia, 
fecero  fempre  un  gran  contralto  all'  Kfarcato.  Talmente  bi- 
lanciandone la  potenza  che  l’ Elarco  non  dominartè  ad  arbi- 
trio l’Italia.  Qucfta  poi  ben  conofcendoc’I  Greco, e il  Lon- 
gobardo àsè  del  pari  nemici, si  valfcà  tempo  dell’uno  à de- 
predi one  dell’ altro } finche  amendue  da’ Franchi  rertaron 
opprelfi , come  a filo  luogo  vedremo . Intanto , durando  tut- 
tavia il  titolo,  c diritto  tiTmpcrator  Romano  nc’Cciàrid’ 
Oriente , anche  noi  feguiremo  a riconoicerli  come  tali , fin- 
che del  tutto  efelidi  nc  vengono  da  Carlo  Magno. 
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CAPITOLO  PRIMO.  * * 

Marziano  Imperatore  LII. 

I-  '1?? T1*1! V’T’  ~s*vr  L primo  a fermar  la  Reggia  nel  fola 

Oriente,  fu  Marziano,  nato  nella  45$ 
Tracia,  mi  di  coftwni  niente  bar- 
bari. Sotto  Teodofio  il  Giovino 
comandò  l'arme  in  Africa  conrra  i! 
RèGcnfcrico,  di  cui  ancora  in  ima 
battaglia  reftò  prigione.  Dicefi, che 
mentre  un  giorno  Marziano  alla 
campagna  dormiva»  fu  dal  incdcii-: 
fimo  Gene  rico  veduta  un’Aquila, che  fendendogli  l’ale  fo- 
pra  del  capo,  à maniera  d’ombrella  il  difendeva  dal  Sole.  II 
che  prendendo  quel  Barbaro  per  Augùrio  d*  Imperio  Libito 
polo  Marziano  in  libertà,  col  fard  prima  promettere , che  > 
promoflb  al  Trono, non  mai  a Vandali  moverebbe  la  guerra. 

Il  nitro  appunto  avvero  ili.  t’onciofiache, morto  Teodofio, la 
fua  Torcila  Pulcheria  rimafta  Augnila. conofccndo  Marziano 
per  i!  più  fido, cfildo  loftegno  della  Religione, e dell1'  Impe- 
rio lui  prefe  per  Compagno  del  Trono, ina  non  delTal.uno  » 
fermi  di  mantener  à Dio  la  giurara  Virginità  . Sci  anni,  c 
mezzo  imperò  Marziano; forte,  gitillo,  c Pillino  Principe.  .-rj 
A I dilui  zclo,c  vigi  lanza  dee  laChicia  la  ricuperata  tranquil- 
lità per  mezzo  del  Concilio  Calcedonefe* che  fù  il  quarto  . 
Ecumenico.  Corcorfero  ad  elfo  più  di  feicento  Vcfcovi  j i , 
quali  affiditi  .cdifcfi  da  Marziano  in  pcrfona.confomma  pa-  «<•:*►« 
cc,c  concordia  condcnnaronoP  empio  Diolcoro,  egli  atti  te. 
perverfi  del  Conciliabolo  Efufino,  già  tenutoli  fatto  Tco- 
dofio  . Fece  fiinilmcnccpace  coi  Vandali , e co  i Pcrfiaài’: 
cconofcendo  per  prova  i gran  mali, che  fcco  tecan'leguerre, 
giainai  non  motte  Farine , fenon  forzato.  Finalmente , ìldbi-  457: 
lito , e riparato  colla  fua  prudenza,  e fortezza  l’Imperio, pól- 
so à miglior  foggiorno,  preceduto  bearmi  prima  da  Pulchc- 
ria  ithe  djppoavcr  col  fratello,  c col  Marito  > retro  lotiga- 

uicnte 
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'mente l’Imperio  > efodcnuca  con  fomma  lode  la  Cattolica 
fede , andò  à ricever  dal  Rè  de’  Regi  la  meritata  Corona . 

CAPITOLO  SECONDO 

Leone  primo.  Imperatore  LUI. 

I quello  Leone  oriondo  dalla  Tra- 
cia, fcrivc  Njceforojchc  prima d’ 
effere  afliinto  al  Trono,  n’cbbeav- 
vifo  dal  Cielo  con  tal  occafione.In- 
contratoli  in  un  Cieco  trafviato,  c 
dalla  fete  afflittiifimo,  il  buon  Leo- 
ne, come  che  umano,  e pietofo» 
prcfelo  per  la  mano , e guidollo 
buona  pezza  di  drada,  finche  giun- 
fe  predò  ad  una  Selva*  Quivi  dandoli  attorno  Leone,  per 
trovar  acqua  , fentì  dal  Ciclo  una  voce , eh’  era  della  Madre 
di  Dio,  la  quale  arditogli  una  fonte  : e gli  ordinò  ad  ungere 
col  fango  di  eda  gli  occhi  a quel  Cicco  ; c , fatto  pofeia  Im- 
peradore,dovedeà  lei  fabbricar’ una  Chiclainqucl  mede- 
fimo  luogo . Ridorò  Leone  il  Cieco  con  l’acqua , e pofcgli 
Nictfor.  *1  fango  sù  gli  occhi , che  tolto  reftarono illuminati.  Ed  egli 
J,  a.  poi  alTunto  al  Trono  edificò  ivilaChicfaordinatagli,  detta 
c,il-  Alfonte . Così  Niccforo,  _ 

Deve  dunque  Leone  la  fua  affontione  all'  Imperio  più  alla 
propria  pietà  verfo  la  gran  Madre  di  Dio,  che  alla  politica  di 
Afpare,cd’ArdaburiojiquaIi  non  potendo  fpcrar  per  sèia 
Corona  per  edere  Arriani,la  procurarono  à Leone  già  ma- 
turo d’anni  cinquantaquattro , con  patto,  ch'elio  poi  creadc 
Celare  un  !or  figliuolo  ; e tanto  appunto  lor  promife.  Diffe- 
rendoli poi  da  Leone  la  promeda , è fama  ,chr  Afpare,prc< 
folo  un  giorno  per  il  Manto  reale.  Non  fai,  dille,  ò Leone, 
chèàchi  porta  quella  vede,  non  è lecito  mancar  di  parola? 
5ibenc,rifpofc  il  Principe ;raà  sò  altresì,  che à chi  vede 
queda  porpora , non  li  dee  far  violenza  da  chi  che  fu . 

Provò 
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Pravo  Leone  fu’l  principio  del  fuo  Dominio  molti,  e gra- 
vi difturbi  : Primieramente  1 Imperio  d‘  Occidente, Per  la  ca- 
duta di  Valentiniano  in  precipizio  j onde  à (ottenerlo , inviò 
nell’Italia  primieramente  Maggiorano, c poi  Artemio  col 
titolo  d’Auguftijpoco  però  giovaronojperchc  Kicimero  Go- 
to , arbitro  allora  dell’Italia  , incapace  di  compagnia  ,tolfc 
in  brieve  l’ lino,  e l’altro  dal  Mondo,  come  abbiam  detto  di 
fopra. 

Nell’  Egitto  gli  Eretici  Eilticniani,udita  la  morte  di  Mar- 
xiano, tumultiiarononclla  Citta  d' Alcttandria, e infierirono 
da  Demonii.  Inttigati,  e condotti  da  Timoteo  Eltiro  lor 
Confaloniero , ( di  Monaco  fattoli  Prete) prendono  il  Pa- 
triarca Protcrio  nel  giorno  Santo  della  Cena  del  Signore , c 
gettatolo  dalla  Tua  Sedia , l' uccidono . Di  ciò  non  contenti, 
ftrafeinano  per  la  Città  il  Cadavero  ,e  fattolo  in  mimitittì- 
mi  pezzi , delle  interiora  , à guifa  di  fiere , li  pafeono . Indi 
fopra ladi  JniSedia  fallante  ancora  del  fangue  innocente, 
mettono  lofeelerato  Timoteo.  Cottili, vero  Precurforc  dell’ 
Antichriftofulminando  da  quel  Trono contra  i Cattolici, 
ne  fa  fanguinofo  macello  : poi  con  inaudita  sfacciataggine 
ofadi  promulgare  fcomuniche  non  fole  contra  de’  Velcovi , 
ePrelati,  favolatori  de!  Sacro  Concilio  CaJcedonefe,  mà 
contro  il  medclimo  Romano  Pontefice.  Per  ultimo  intima 
egli  fletto  un  Concilio  univerfale , ultima  ritirata  dei  Turba- 
tori. Awifato  l’ Imperadore  di  così  efecrandi  attentati, 
manda  Cefario  fuo  Miniftro  ad  Aleflandi  ia,con  ordiue.chc, 
quanti  troverà  flati  complici  della  morte  delPatriarca,à  tut- 
ti fia  mozzata  la  lingua  : Timoteo  poi  fia  giudicato  da’Vef- 
covi;»  quali  fpogliatolo  prima  delle  Sagre  vefti.edepottolo 
dal  Trono , à bando  perpetuo  lo  condannorono. 

II.  Anche,  gli  Antiocheni  fecero  le  fuc  Scene-  Capo  de’  46}. 
mal  contenti  fu  certo  Pietro  Cnafeo,  over  Fullone,  così  Co- 
pranominato  dal  mefliere  di  purgapanni  da  lui  un  tempo  o,u(V* 
efercitato . Cottili , (cacciato  dal  Moniftcro degli  Accmcti,  feù  rul- 
perctter  tinto  della  pece  d'  Eutichc,  anch’cttoai  Monaco  li  looe* 
Fece  Protei  c coll’  arti  fuc  talmente  concitò  il  Clero, Se  il  Po- 
polo Antiocheno  contra  del  Patriarca  Martirio,  che  il  buon 
Fattore,  difpcrata la  cura d’ un  gregge  cosi  corrotto,  ufd 

dalla 
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dall  i Città  con  far'ad  alte  voci  quella  protcrta  C’/rr#  tìrim- 
risero  , & Populo  Reìclli , & Ecc/efue  contaminatx^enuntso.' 
Lieto  Ginfeodiquefta  partenza  s’intrufe  egli  medefimo,c©l 
braccio  de’più  potenti, in  quella Sediaaiella  quale  però  poco 
fennotli  ,cfiliato  da1  Vcfcovi  à petizione  dell’  Imperatore.' 

In  quella  manieraLeone , rela  la  pace  alla  Chiefa,  diede- 
fi  parimente  a tranquillare  l'Imperio, turbato  in  più  parti  da’ 
Barberi , principalmente  da’  Vandali  orinai  padroni  di  tutta 
1’  Africa  . Adcbbellarcoftorojfpcdi  per  mare  un’armata  di 
mille,  c più  vele,  c per  terra  un’  elercito  di  cento  mila  com- 
battenti lotto  il  comando  di  Bafiùfco  fratel  odi  VcrinaP 
Augulla . I preludi)  di  quella  imprefa  furono  fortunatiffiini: 
mentre  incontratali  prelibi  Populonial’  armata  Greca  con 
quella  del  Vandalo  Genicrico,  la  ruppe , e la  disfece  di  tal 
maniera, che  in bricvefperar  lì  potè  la  conquilì.i  dell'Afri- 
ca , le  l’infingardaggine  del  Duce  » òpiù  tofto  la  di  lui  avari*- 
aia  efellonia , non  tradivano  il  publico  bene  Avvegnaché 
Banlifco , ò già  credendo  d’ aver  fatto  a balìanza  ò fecondo 
altri,  corotto  dall’oro  Vandalico, ritirandolìall’improvifo,c 
facendo  dar  volta  alla  lua  Capitana  quali  figgi  r voleffc,  fa- 
lciò in  abbandono  i fuo i Greci  sì  di  terra , come  di  mare:  che 
però  rimalli  lenza  Capo,  la  maggior  parte  di  loro,c  delle  na J 
vi  rellarono  preda  del  ferro , e delle  fiamme  nemiche , con 
fommo  danno  dell’ Imperio  ,c  con  infamia  eterna  di  Bafi- 
lifco. 

III.  In  quello  mentre  Afpare , & Ardaburio , quei  due 
Nobili  Arriani  fati  già  promotori  di  Leone  all’  Imperio, 
/lavano  pieni  di  mal  talento  verfo  di  lui  5 perche  non  folo 
non  adempieva  la  data  fede  di  crear  Cefarc  un  lor  figliuolo; 
ma,  quali  nulla  curando  di  loro,  (cui  pure  doveva  la  lua  for- 
tuna) li  era  melTo  à favorir  un  certo  Zenone  Ifaurico,  uomo 
di  bruttiffimo  afpetto  ,c  di  più  brutti  co  fiumi , fino  a pigliar- 
lo per  Genero,  con  dargli  Ariadnc  fua  figliuola  per  moglie  J 
Vaghi peròdi  vendetta coftoro trovano  BariIifco,il  quale 
per  la  perdita  narratadcIl’efcrcito,edeJ!  armata,  molto  tc- 
mea  di  sè  Hello  Gli  elpongonoil  proprio  pericolo  d’  efler 
punito,edepo(loda  Leone  contro  di  lui  fortemente  (de- 
gnato} poi  i ignominia  dell’  Imperio  deflinatoà  Zenone,  à 
* tal 
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tal  fine  gid  fatto  Genero  Imperiale.  Tutti  quefli  mali  poterli 
togliere  con  un fbl colpo  > mettendo  à terra  Leone  : morto 
lui , non  poter  viver  Zenonc,in  luogo  di  cui  volerli  sul  Tro- 
no non  altri  che  BafihfcOj  e vel  porranno  elfi  appunto,*!  pre- 
fentc  più  potenti  di  Leone, già  quali  difarhiato  per  la  perdita 
dell’ armata,  c dell’ Efercito  Africano.  Gonfio  da  talifpe- 
ranze  fene  va  B alilifco  à Coftantinopoli , per  teflcre  quella 
gran  tela  : ma  fcoperteli  in  Corte  le  diluì  trame, apeena_j 
giunto  lu  coftretto  à ritirarli  tiinorofo  nella Chiefa.  E fc 
non  che  la  fua  Sorella  Augufta  gli  ottenne  dal  troppo  tenero 
Marito  ,che  la  morte  gli  fcambùffe  nel  bando à Periato, 
quel  giorno  Hello  l'infelice  diBalìiifco,  in  vece  del  foglio 
preteib  ritrova  patibolo . 

IV.  Reftavano  Afparc  , & Ardabtirio  , mantici  della 
congiura.  Non  elfendo  per  tanto  la  lor  vita  compatibile  con 
quella  di  Leone,  determina  di  trarli  a line  j eper  più  licurez- 
za , elTendo  effi  troppo  potenti  coli’ efercito  in  mano,rifoIve 
d’ingannar  i’artecon  l’arte,  e co’ traditori  farla  più  tofto  da 
Volpe, che  da  Leone. Chiamanli  dunque  alla  Cortc,col  pre- 
teso di  voler  dar  effetto  alla  promeflajcomc  lubito  fece,di- 
chiarandoCclarePatriciolo  minor  fratello d'ArdaburÌO;elfi> 
pure  Arrianojcofachc  infinitamente  difpiacqucàCattoJicij 
à legno  che, fattoli  veder  A (pare  co'  figliuoli  nel  Teatro,co~ 
minciò  il  Popolo  à fcaricar  controdi  loro  ingiurie,e  minac- 
ele . tollerar  non  volendo  unCefare  Arriano,  che  fra  non 
molto  rinovar  dovelfc  inCollatinopoli  le  atroci  tragedie  fb- 
flcnute  dafuoi  antenati  fotto  Coft.tnzo,  c Valence  Impcra- 
dori  Arrinni.  Per  la  qnalLofi  Afparc  intimorito , n andù 
Lenza  indugio  infiemeco’  figliuoli , e coll’  Elercito  à Calce- 
Jonc  , ricotirandofi  per  più  licurczzancl  Tempio  di  Santa 
Eufemia,  L’Impcradorc,  fapendociòchelarpoiranocoll*  ■ • 

arnie  in  mano  li  difpcrari , manda  Libito  il  Patriarca,  pro- 
mettendo cl’oflcrvar  loro  la  fede,fe  ufeiti  follerò  dalTcmpio: 
ma  ricufando  eiti  e di  farlo  fenza  la  fua  prefenza , vi  li  porta 
Leone  in  perfona,  edefli  cleono . Indi  alla  fila  menfagli 
ammette , e lor  promette  una  totale  oblivione  delle  pallate 
ingiuricj  ordinando  trattanto  à Zenone  ffauro, che  venendo 
Afparc*  Si  Ardaburio  per  li  bagni  à palazzo , gli  uccida. 

Tanto 
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Tanto  ci  fece,  mozzando  in  prima  al  Padre  la  teda . Dico- 
no  che  il  figliuolo  à tal  rida  flebilmente  cfclanundo , Ben 
gli  flà  , dille , à quello  vecchio  pa*zo , e vano  millantatore, 
che  non  ha  mai  voluto  afcoltar  me,  che  più  volte  gli  diceva; 
Divoriamo  noi  il  Leone,  avanti  ch’egli  ci  ponga  alla  fua  ta- 
vola . Ciò  detto , egli  ancora  trafitto  dalle  .Spade,  andò  die- 
tro al  inilcro  Padre;  e Particiolo,  perche  innocente, fu  man- 
dato in  efilio . Rifvonò  per  tutto  la  fama  di  quella  uccifione, 
giuda  veramente  in  sé  della , ma  orrida  per  il  modo , e per 
le  circodanze  del  luogo,  e del  tempo , comechc  feguita  nell’ 
ilarità  d’un  Convinto.  Leone  però  lene  compiacque  ; perche 
fe  bene  guadagnò  à lui  un  tal  fatto  il  fopranomc  di  Mxce/lir , 
che  vuol  dire,  Carnefice , all'Imperio  nondimeno  partorì  la 
licurez*a , e la  pace . Ne  andò  guari , che  già  compiti  dicia- 
fette  anni , c mezzo  d’ Imperio,  finito  da  Difenreria  le  ne 
inori  Leone  ; Principe  Savio,  e giudo,  fe  non  in  quanto  alle 
volte  più  del  dovere  favorò  li  Tuoi  congiunti , anco  Eretici, e 
Viziofi,con  pregiudicio  de’ Buoni , come  riddelì  principal- 
mente inBafililcOjCZenone,  da  lui  colle  fue  connivenze 
inftradati  all’Imperio , di  cui  erano  incapaci , & indegni . 

V.  Notabili  calamità  provò  fotto  Leone  l' Imperio . Le 
due  Antiochie  ; quella  di  Soria,c  quella  dell'  Ifauria  talmen- 
te feofle  daltcrrcmottOjche  la  prima  in  gran  parte  minò,  la 
471,  fecondaquafi  del  tutto  redo  dalla  terra  alforbita.  Codanti- 
nopoli  pure  quali  la  mctàconfuraata  da  un’incendio  cafua- 
Marcei-  hffimo,  comeche cagionato  da  una  Candela  rimafla  accefa 
1 in.  in  di  notte  nel  Foro.  Finalmente  fcofa  prodigiosi,)  il  monte 
CHroni-  Vcfuvio  vomitò  dalle  vifccrc  tanta  copia  di  ceneri , che  da 
Prò  ^ aue,le  * di  denfe  nuvole  coperto  il  Sole , quali  tutta  1* 
Vctòiio  Europa  provò  notte  ofeura  nel  mezzo  di.Queda  in  Codanti- 
Pothico.nopoli  ìli  oflervata  lifei  di  Novembre,  e per  più  anni  con 
publiche  preci  fe  ne  rinovò  la  memoria . 
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CAPITOLO  TERZO* 

Leone  Secondo , Zenone  , c Bafìlilco 
Impcr.  LIV.LV.  LVI. 

On  trafeurò  ITmperador  Leone  di 
proveder  all’Imperio  d’unSiicciTo- 
rc  prima  di  morire.  Difpiacendo- 
g!i  Zenone  Tuo  tenero,  si  perla-. 
Patria  , che  fù  Ifanria  di  CiJicia  , sì 
per  la  narcitaviliffima  , e molropiù 
per  li  coftuini  brutali,  nominò  Au- 
guro il  di  lui  figliuolo  Leone__* 

Mi  non  sò  come  morto  il  Giova-  457» 
n etto  in  capb  à dieci  mefi  , Zenone  fi  ufurpò  la  Corona , che 

riufcigìi  qual  Cefptiglio  di  Spine , ben  però  dovute  alle  fu< » 

libidini , e inumane  gravezze  > con  che  fi  diede  fubito  ad  op- 

Jjrimere  i popoli. E vero  é , ch’ei  fc  bene  cercava  egli  di  far  à 
ùoi  vizii  qualche  contrapcfo  con  abbondanti  limofine  àbi- 
fognofi;  nondimeno»  effondo  elleno  tutto  fanguc  di  vedove, 
e di  pupilli  » altro  frutto  à lui  non  ne  veniva , che  la  giattan* 
za , & oftentazione . Iddio  adunque  à punir  un  malvagio  po- 
fc  mano  ad  un  più  trillo  di  lui . Fù  coltili  Bafìlilco  già  detto, 
fratello  dAugulta  Verina  Suocera  di  Zenone  $ la  quale  llo- 
macara  del  6’enero,  chiamò  il  Fratello  da  Perinto,  dove  1- 
avea  di  già  confinato  Leone,  e nella  Citta  di  Coftantinopo-’ 
li  il  fece  gridar  Augnilo  dal  Popolo,  in  tempo  appunto, 

che  Zenone  trovavaiì  aliente  nella  Città  di  Calcedoni ». 

Quivi  udita  si  rea  novella,  perdette  in  tal  manièra  il  corag- 
gio, che  fenza  attender  altro,  cedé  bruttamente  l'Imperio 
al  AV  ale,  e ritiratoli  con  Ariadne  fua  moglie  ad  Ifauria_j 
dia  Patria  , ivi  dimorò  per  un  anno,  murando  Sovente  Na- 
fcondiglio,e miferamente  vivendo  d'erbaggi, e {contando 
con  tal  penitenza  le  preterite  difolutezzc  . Intanto  Bafilifco 
pellimo  Eretico, in  compagnia  di  Zenonide  Ina  Conforte  die- 
de principio  al  fuo  tirannico  Imperio,  con  diacciare  i Ve- 
li h Uovi 
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fcovi  Cartolici,  e richiamar  dal  bando  gli  Eutfchiani  ; irt # 

primo  luogo  li  due  Antefignani  di  Satana , l’Eluro , & il  Ful- 
Ione  mentovati  di  (opra . Per  la  qual  cola  i Cittadini , ve- 
dendo il  cambio,  chefatto  ave  vano  clleggendofìafilifco, 

chea  vizii  di  Zenone  aggiungeva  di  più  I Ereiia,  richiama- 
no all’  Imperio  Zenone . Avvilito  Bafilifco,  che  già  il  Ri  va- 
le veniva  coni’ cfercito  à CoftantinoDoli,  per  placar  il  Po- 
476.  polo  fingedi  voler  elTer  Cattolico  j Tutto  in  v*noperó;ef- 
lendo  già  vicino  l'cfcrcito  con  Zenone.  Bafilifco  pertanto 
fpingcifuoi  Duci  ad  incontrarlo,  principalmentcÀrrrfazio 
tuo  cugino  » & amiciffimo , ma  più  amico  del  proprio  intc- 
reffe:  Concioflachedifpcrandodi  Bafilifco  , troppo  mal  vo- 
luto dalla  moltitudine,  e allettato  dalle  promeflc  di  Zeno- 
ne, ima  della  quali fù, eh’ ci,  fatto  Itnperadorccrcarebbe 
Cefarcildi  lui  Figlio,  pafsò  coll'elcrciro  al  partito  di  Ze- 
none. Così  Baùlifco  vedendoli  abbandonato  dai  fuoi  più 

fidi,  e orinai  follecito  più  della  vita  , che  dell'Imperio  in 1 

compagnia  della  Conforte  corfe  alla  Chiefa.  Àmcndue, 
però  tratti  ne  furono  a forza , e coi  figliuoli  condotti  a certo 
Cartello  della  Cappadocia  per  ordine  di  Zenone  ; il  quile 
troppo  ben  memore  della  fune  patita  nel  fuo  cfiglio , volle, 
che  ùmilmente  la  provalle  il  Rivale . Vietò  dunque  eh' ci 
non  folle  loccorfo  da  alcuno, ne  di  vitto  , ne  di  vertito  ;Si 
che  il  mifero  di  BifiUfco  con  la  fuaZenonide,  c coi  figliuo- 
li di  freddo,  e di  fame  in  brieve  tutti  perirono. 

II.  Sperava  Arnuzio  ricchifllima  ricompenfa  del  fuotri- 
dimcnto.  Ne  ricusò  Zenone  di  mantenerla  promelTa,creari- 
do  Cefare  il  di  lui  figlio;  ina  tollerar  non  potendo  infu.t 
Corte  un  traditor  del  fuo  Principe,  fecemorir  Armazioje 
levata  la  porpora  al  nuovo  Cefare  (perche  vendicar  nonpo- 
tefic  la  morte  del  Padre]  fece  vertirloda  Chcrico  ; efùpoi 
anche  col  tempo  Vefcovo  de’  Ciziccni . Ecco  dunque  mu- 
tata Scena:  Bafilifco  nel  Sepolcro  5 e Zenone  di  nuovo fu'l 
Trono.  Alquanto  migliorato  dalle  lofferte  calamità  comin- 
cio egli  à favorire  i CnttJlici,  & a deprimergli  Eretichimi  - 
binamente  li ditoiConfalonicri  dell'  Empietà  l’Eluro,  &il 
Fullonc  , che  furono  di  nuovo  dalle  file  Sedie  fcacciati . Af- 
fatto però  non  dimenticò  Zenone  dei  fuoi  ètichi  coftumi, 

libidini. 
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libidini , c crapule , che  furono  in  fine  la  fua  mina  5 mentre, 
cflcndnfi  bravamente /chcrmito  da  più  congiure  tramategli 
fuggir  non  potè  da  quell*  «M  vino  ; Di  cui  eflendofi  una  fera 
fuor  di  modo  ingorgiato > fin  a re/Farnc  tr*m0i  tiro  , c fcn*a 
polfo , Ariadne,  vaga  d'un  Marito  più  Cjvjlc,&  umano, il fo. 
ce  feppellire  fenza  indugio . E per  quanto  poi  egli  dal  Sepol- 
cro, già  digerito  il  vino,  c fi  dibattere,  egridafleja  trilla 
però  di  Ariadne  Jafciollo  ivi  morire,  doppo  diecifctte anni 
ai  vario  , e tra  vagì  iofo  Dominio . 

CAPITOLO  QV ARTO  " 

Anafta/ìo  Silenziario  Imp.  LVII. 

Aliati  appena  quaranta  giorni  dopr* 
po  la  fcpoltura  di  Zenone , ia  Ve- 
dova Imperatrice  Ariadne  di  con- 
fenfo  del  Senato,  e delle  miIizi<L_j, 
per  opra  d’Ubri*io,Eunuco  di  gran 
potenza,  fposò  cerco  Anafta  fio  Si- 
Jcnziario,  cioè  Notaio,  ò Segre- 
tario diPalazzo,  con  dargli  in  do- 
te l’Imperio.  Fù  collii  i da  Dimazzo 
di  Macedonia,  fopranominatoD/ccre/,  che  vuol  dire  di  due 
colori,  a cagione  delle  pupille  degli  occhi,  una  delle  quali 
era  nera , l’ altra  azzurrerà . E tale  appunto  fù  lacoftui  vita, 
lodevole  da  principio  ,peflìma nel  rimanente. 

Prima  d’ efTcr  coronato  dal  Patriarca  Eufemio  , porfegli 
ferina  di  propria  mano  la confe/fion  della  Fede,  in  cui  prò- 
metteva  d’accettar  la  DottrinaCattoJica,&oflcrvarilC0n- 
cilio  Calcedonefe.  A quella  mo/lra  di  Religione  mandò 
dietro  un  atto  di  popolar  beneficenza  levando  l’infame  Tri- 
buto detto  Cry/argvron ,cioé  Aurargenteo,che  pagavan  Jc 
Meretrici , c tutte  le  pcrfonc  povere , undcnajo  per  rolla , & 
altrettanto  per  ogni  Bue  >Mulo,c  Cavallo,  e fi  n perunCa- 
nc  fei  monctclle , che  Folli  s’addimandavano . Or  que fio  ia- 
ti h a degno 
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degno  Tributo , che  opprimendo  la  parte  più  nimcrofj  de* 
fudditi,  empieva  il  Mondo  di  lamenti , lo  tolfe  A naftafio , 
abbruciando  in  pubblico  i r.ihri,  ove  lene  tenevano  i conti , 
con  piatilo.  univcrfalc.  Tolfc  anco  iMagiftrati, 

che  lotto  Zenone  cran  Venali , cdifpcnfolli  elfo  à foggietti 
degni , c Capaci . 

4P2"  II.  A sì  bei  pregi  di  pace  incftò  Anaftafio  le  glorie  mili- 
tari . ElTendod  da  lui  ribellato  Longino,Fratdlo  di  Zenone, 
con  penderò  di  levargli  di  Capo  la  Corona,  tolfegli  elfo  l'ar- 
me di  mano  ,e  rctlegollo  ad  AlelTandria . Un'altro  Longi- 
no , anch'  egli  Ifaurico , Mallro  di  Campo , foJIevatod  con- 
tro Aiiaftafìo  in  compagnia  dc’luoi  Ifauriià  cagione  de' Pri- 
4p7.  vilegii  dati  loro  da  Zenone,  poi  tolti  da  Anaftafio,  percin- 
giuf,  c più  anni  dicdegli un  granché  fare.  Finalmente,  $ì 
detto  Longino  , come  gli  Ifaurii , per  opra  di  Gio:  Scita,  Ca- 
pitano Imperiale  , rollarono  vinti,  colla  morte  di  Atenodo- 
ro  lor  banderaio  j la  cui  teftaà  Tarlo  recata,  e porta  in  cima 
d’un’afta , fervi  gran  tempo  di  terrore  a que’  Popoli , perche 
più  non  penfalTcro  a novità  . 

5°2‘  Ancor  Cabade  Rè  di  Perda  volle  cimentard  con  Anafta» 

do  ; da  cui  non  avendo  ottenuto  il  denaro , che  chiedeva  in 
preftanza,  ruppe  la  pace,c  tolfegli  la  Piazza  di  Teodofiopuli 
nell' Armenia, e quella  di  Amida  nella  Mcfopotamia.  Pa- 
trìzio, Ipazio , & Arcobinto,  tré  Capitani  Imperiali, iti  con- 
tral’ufurpatore  Perdano  , mi  dilcordi  fra  di  loro . coll  infe- 
Iicccondotta  dell’  armi,  e colla  pace  opprobriofa , ad  altro 
. c nonfcrvirono  , chea  render  più  magnidcoikrionfo  de'Bar- 

5 5 beri,  c più  illurtre  lo  feorno  degli  Imperiali.  Senonchc  Ce- 
lere , Succeduto  à i tre  Duci  infelici , fanò  ben  predo  quella 
gran  piaga , vincendo  il  vittoriofo  Perdano  ,c  riducendolo  à 
comprar  la  pace  col  render  le  Piazze  ufurpate . Tiròaltresì 
Anaftado  una  lunga  muraglia  dal  Mare  maggiore  dno  à Sc- 
libria , per  oliare  alle  frequenti  fcorrcrie  de  Misii,dc'Bulga- 
ri , e de’  Sci  ti  ; e rillorò  Dara , Piazza  di  Frontiera  contro  i 
Pcrfiani , che  dal  fuo  nome  volle  d dicede  Anaftadopoli. 

III.  Sin  qui  parer  potè  Analtado  parere  Principe  buo- 
no , e felice  : da  qui  innanzi  empio , r sfortunato  il  vedremo: 
Imper«iochc,  dfcndolefiic  virtù  non  altro,  che  una  Maf- 
" . chcra 
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cilena  di  bontà,  quando  quella  ebbe  ferviroal  ino  intento 
di  gabbare  la  moltitudine,  le  la  tratte  dal  yifo,eqiial’cra  nel 
di  dentro  Eretico  Eutichiano , tal  di  fuori  cominciò  a pale- 

farli.  ■ 

Primieramente  adunque  per  non  etter  già  mai  giuridica-* 
mente  convinto  di  fper^iuro , cavo  alhicanicnte  dall  Erario 
Ecclefiaftico  il  Chirografo  della  fua Confezione,  già  porto' 
al  Patriarca  Eufemio  che  fcacciò  prima  dalla  fua  Sedia , per 
riporviTimoteo, nella  perfidia  niente  inferioreadAnaftafio. 

E perche  il  Popolo  di  ciò  commoffo  grido  ad  alte  voci 
contra  I'Impcratorc5chiamandoIo  Eretico, e procettor  degli 
empii , egli  dittimulondo  lofdegno , afpettó,  che  i Cittadini 
fodero  nel  Teatro  raccolti  ; allora  fpingendovi  fopra  le  fue 
legioni , più  di  tré  mila  nefe  porre  allefpadc.  Ne  punto  am- 
mollito da  tanto  fangue innocente,  anzi  vie  piùoftinatonc’ 
fuoi  errori,perinfettarcutto  il  popolo  del  veleno  Eutichia- 
110, comanda  ,chealSjgroTrilagio.S'.J«tf#/,  Sancius,  San - 
«fòw.folito  cantarli  da  Fedeli,  fi  aggiungano  quelle  parole. 

Sui  Cruci/xut  eji  prò  noti s ,conle  quali  empiamente  veni- 
va à confettare  coi  Tcopafchiti,chc  in  Grillo  laDivinità  me- 
^efima  avette  patirò  j & ordino,  che  in  giorno  di  Fetta  fi  can*  y \ 1; 
tatte  il  Trilagiocon  quell’  orrenda  appendice. Tolto  chc_j 
Marino, c Platone  , miniftri  di  Corte , ebbero  cominciato 
à recitar  dal  Pulpito  l’ Editto  Imperiale , i Cattolici,  ch’cra- 
no  preferiti , di  tanta  ira  fi  accefero , che  corfcro  loro  addof- 
fo  per  isbranarli  j.ne  potendogli  raggiungere  nella  fuga,  vo- 
larono alle  lor  cafe,faccheggiandole , incendendole,  e mi- 
nandole da’ fondamenti  : Ammazzarono  altresìanchc  mol- 
ti j tra  gli  alrri  un  Monaco , & una  Monaca  ( due  Oracoli  d' 
Anafta(io)icui  Corpi  inficine  legati  ftrafeinarono  perla_* 

Città , e finalmente  gli  abbracciarono  davanti  alle  Statue  .■» 
dell’  Imperatore  : e quette  pari  mente  fpczzarono . 5*4* 

IV.  Siavvide  Anaftafio  della  coftanza  de*  Cattolici  nel- 
la vera  Religione;c  per  alcun  tempo  non  osò  più  di  toccargli 
inqueftapartefi  delicata  .Ettendo  poi doppo  tré  anni  ritor* 
nato  all1  empietà  primiera  $ trovò  i Fedeli  limili  à sè  ftelfi  j 
ondc  egli  per  ifeampare  dal  Ibr  giufto  furore , fu  cottretto  à 
nasconderli  ne’fobborghi  della  Città;  Et  un’ alti  a volta  con 
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fimulata  umiliazione  à moftrarfinel  pubblico  in  abito  di  fup- 
plicantc,  deporta  la  Porpora, c la  Corona.  Dal  qual  pieto- 
fofpettacolocommorta  la  moltitudine , pregò  Anaftafio  a 
ripigliar  le  Tur  Infegne  Reali,  benché  ne  forte  indegnidimo . 
Quivi  però  non  fi  rirtettcro  le  tempefte  da  lui  fufciratejmen- 
trcnoncontenrodi  farla  da  Imperadorc,  volle  pur  farla  da 
Papa,  col  metter  mano  nelle  cofe  della  Religione  prornub 
J * 5-  gando  Articoli,  e dogmi  di  Fede.  Vitalliano  di  Tracia  à 
pneghi  de’ Cattolici , prefa  la  loro  protezione,  alzò  bandie- 
ra contro  l' Impera  Jorej  e fotta  riprefaglia  d’ un  gran  convo- 
glio di  denari,  che  dalle  Provincie  li  mandavano  à Cortan- 
tinopoli , le  ne  fcr»t  à metter  in  piediun’  elTercito  di  fefianta 
mila  Soldati,dalla  Miliare  dalla  Jcitia  chiamati.  Con  que- 
lle mi  I aie  accampatoli  nell'  Ebdomo , (loco  non  molto  flo- 
ridi Coftantinopoli  ) Pofc  in  grandi  angurtie  Anaftafio  : dal- 
le quali  però  con  infinite  proraerte,chc  fece  à Vitalliano 
prcfto  libcroffi  l' aftuto.  Ma  non  ycnendo.fi,  mai  ad  effetto, 
egli  (degnato  il  Duce  tornò  colle  lue  Iquadre  per  terra,  c per 
m are adaflediare Coftantinopoli.  Nella ctiidifefa fcgnalof- 
fi  grandemente  Marino,  uno  de'  primi  Duci  Imperiali,  e 
molto  più  Proclo  Matcmatico,c  nuovo  Archimede . Di  lui 
clama,  che  ad  clempio  del  Siracufano,  lavorati  di  rame-» 
alcuni  grandi  Specchi  U fiorii, c portigli  fuor  delle  mura  al 
dirimpetto  dell'armata  nemica,  torto  eh' erano  dal  fole  in- 
vertiti, n'ufciva  un  fuoco,  i maniera  di  folgore , che ab- 
brucciava  non  pur  le  Navi,  ma  gli  uomini  ancoraché  v‘cran 
l'opra . Anaftafio  vedendoli  combattuto  c di  fuori , e di  den- 
f ' J5r>  tro  dai  Cattolici,  e perù  dilperando  di  ben  finir  quell*  im«- 
2^"’  prefa  col  ferro , fi  con  figliò  di  terminarla  con  foro:  di  cui 
r»;  .1  sb orlandone  grolle  fomme  à Vitalliano , per  allora  il  fece 


S»7- 


partire . 

V.  Intanto  i!  grido  dell'  empiczza , e crudeltà  , con  che 
Anaftafio  1'  Oriente  tutto  turbava  , arrivò  in  Occidente  all1 
Orecchiedel  Romano  Pontefice  Ormi fda  ; il  quale  con  pa- 
terno Zelo  non  mancò  d'ammonire  il  traligniate  figliuolo 
per  mezzo de‘ luoi  Legati  Ennodio,cPeregrino  Velco»i_  i* 
lindi  Pavu, l‘a':ro  d.  Mileno-  Trovarono  efù in  Anaftafio 
un  Faraone  lofio, òciniuratoj  il  quale,  nonché  ubo  lire  ai 

làlurc- 
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falurevoJi  avvifi, tentò  di  trarre  i Legati  ftcflì  alla  fua  empia 
credenza  . E ciò  non  gli  eflendo  rjufcito  li  fece  mettere  per 
difpetcofopra  Navefdrufcita,  affincheperiflero 3 con  ordi- 
ne, che  tornaflero  à Roma , fenza  toccar  pur  un  porto  del 
Aio  Dominio,  e con  recardi  più  al  Papa  quefta  altiera  rifpo- 
fta-L'  Imperador  d'  Oriente  comandar  à tutti,  non  ricever 
comandi  da  alcuno.  Sordoadunquccoftui  alle  voci  di  pace, 
cominciò  D'oi  parlargli  con  tuoni  di  minacce , e di  terrori . 
Dormiva  egli  profondamente , quando  eccogli  in  fogno  un 
Perfonaggio  di  terribile  afpetto , che  con  un  libro  in  mano  i 
luirivolto  cosiglidifsc-Mira.comcpcrlatuapererfitiio  f1®* 
cancello  quattordici  anni  della  rua  vita.  Quella  vifìone  ri- 
novóin  Anaftafio  i timori  di  certa  pred  zionc  fattagli  già  da 
un’  Aflrologo.  dover  efloreflar  morto  d i un  fulmine.  Che 
però  fece  lavorare  una  flanza  in  forma  di  Tcftuggine,  e in 
quella  quafìfempre  dimoravaj  Tutto  in  vano  però . Impe- 
roche  nel  giorno  Santo  della  Cena  del  Signore , che  Ai  quell' 

Anno  agli  undici  d’Aprile,  tuonando  orribilmente  il  Cielo, e „ 

cadendo  dimoile  factte,  egli  ufeito  per  la  paura  da  quel  fuo 
gabbinetto,  e datoli  à correre,  come  fanatico,  da  una  Ca- 
rne ra  in  un’altra,  Ai  Analmente  trovato  flcfo  per  terra  goffa- 
mente arfo  da  un  fulmine  Celcfle,  chi  tante  volte  dei  fulmi- 
ni Apoftolici  Aera  burlato. 

VI.  Vi  Ac  AnafhAo  più  d’ortant*  Anni,  c ne  imperò  ven- 
tifcttc.col  lungo  vivere,  femprc  più  empio  >c  neircmpicta 
Tempre  infelice. 

Imperando  AnaftaAo,  certo  Principe  degli  Agarcnichia'- 
mato  AlamundaroconvcrtitoAaChrifto  prefe  il  Santo  La- 
vacro per  mano  dc’Cartol  ci.  Alcuni  Eretici  Sevcriani  En- 
ron torto  da  lui  per  inflillargli  nell'animo  li  fuoi  errori,  prin- 
cipalmente , che  inChrirtoappaffionato  morta  forte  la  Divi- 
nità mcdeAma.  Egli  però,  quantunque  tenero  nella  fede, 

Teppe  faggiamente  fchermir  sè  fteflò , c fchcrnir  coloro  con 
quella  tratto  gramolo . Stando  due  di  loro  con  erto  lui  à dis- 
correre > fece  che  un  fuo  Cameriere  tutto  improvifo  entrarti 
à dirgli  non  sò  che  nell’orecchio , e torto  Alamundaro  A tur- 
bò di  fembiante  Richiefto  poi  da  un  di  coloro,  donde  sì  im- 
provifa  afflizione  i nfpofe.  Ertcrgli  venuto  avvifo  della  mor- 
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te  dell’  Arcangelo Miclutle.  Ridendo  effi , e dicendo,  ciò 
eflere  imponibile , cllen  Jo  gli  Angeli  di  natura  immortali  : 
E come  dunque,  ripiglici!  Principe  , non  morendogli  An- 
geli , volete  voi  pervadermi  ,che  Dio  fteflofu  morto  infic- 
ine con  l' alluma  Umanità . 


CAPITOLO  QVINTCX 

Giuftinolmperacore  LVIII. 

| Acque  Ginftino  nella  Tracia  di  Pa- 
dre Paftord’Armenci.  Da  così  vi- 
le impiego  paflato  alla  milizia,  li 
portò  col  valore  alla  dignità  di  Se  - 
natore , e quindi  alla  Prefettura  de! 
Pretorio, c poi  anche  acutamente 
all  Imperio.  Conciofiache  doppo 
la  morte  di  Anaftafio,certo  Amuu- 
zio  luo  Eunuco  , e favorito , vago 
di  promuover  al  Trono  Teocriziano  Tribuno  fuo  amico  , 
diede à Ginftino  una  gran  fomma  d’  oro,  à finche  don  efia 
cnmpr.ifTe  à Teocriziano  l’Imperio.  Mà  l’uomo  accorto 
eh’  era  Ginftino , vedendoli  un  sì  bel  punto  alla  mano, filmò- 
meglio  di  fabbricar  la  Ina  fortuna,che  1’  altrui  ronde  cor» 
quei  denaro  medefi.no  guadagnata  la  grazia  de’  Soldati,!!  fè 
da  quelli  gridar  Augufto.  E perche  Amanzio  conTcocri- 
ziano  minacciavan  vendetta,  gli  fece  toglier  dal  mondo, con 
altri  molti  Tuoi  aderenti,  perda  c non  turb.iflcro  la  pace.  Co- 
si la  narra  Evagora  , rifiutato  come  Eretico  impoftore  dal 
Cardinale Baronio  il  qual  vuole , Ginftino  promoffb  all’Im- 
pc;io  dal  proprio  merito  anzi  contro  fua  voglia.  Quanto 
rozzo  di  lettere,  altrettanto  fù  amante  della  Cattolica  Re- 
ligione, e pcrfccutore  degli  Arriani:  contro  de’ quali  però 
non  potè  à fuo  calcato  alar  del  fuo  Zelo,  impedito  duTco- 
doricoRòde'Gotiin  Italia:  Qicfto  Rè  per  mezzo  di  Papa 
Gjoanai  colà  inviato , mandò  dicendo  à Giuftino , che  non 
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nuocere  agli  Arriani  nell’  Oriente  ,fe  non  volca  ,chea!crct- 
tanroci  faceflc  acattolici  in  Occidente.  Accollo  dunque 
Giuftino  il  Sommo  Pontefice  con  fomma  riverenza  fino  à 
proftrarglifià  piedi  3 e fu  eftò  il  primo  Imperatore  , clic  in. 
coronato  fofle  per  mano  del  Vicario  di  Chrifto.  Delhu* 
quaicofa  prefe  tanto  fdegno  il  Rè  Teodorico, che,  ritorna- 
to il  Papa  da  Coftantinopolià  Roma,  fece  carcerarlo  in  Ra- 
venna, dove  ancora  morì. 

II.  Imperando  Giuftino  un  certo  Dunaano  Rcgulo  de-  ?l2 
gli  Omerici  di  Criftiano  divenuto  Giudeo  , molle  una  fiera  5 " 

pcrfecuzionc  à fedeli , molti  de’ quali  riculando  d' imitarlo 
nella  perfidia,  coronò  di  martirio.  N'  ebbe  peròegli  ben 
prefto  la  mercede  da  Elesbaano  Rè  degli  Etiopi  : il  quale , à 
petizione  di  Giuftino, ukito  in  Campagna  contro  del  Rine- 
gato Dunaano,  tic  prefe giufta  vendetta  col  diluifangue,  e 
de'  fuoi  aderenti . Riordinata  poi  Elesbaano  in  quel  Regno 
la  polizia  Ecclefiaftica,cfcco!arc,rinunziò  il  proprio  Rea- 
me  j c mandata  à Gerufalem  la  Corona  Reale , cangiò  in  Ci- 
licio la  Porpora  5 e riciroffi  nell’ Eremo  à procacciai  il  Re- 
gno fcmpicerno invece  del  Temporale . 

Era  ormai  giunto  Giuftino  agli  anni  fcttantafectedcli’- 
etàfua,enovc  di  Regno;  quando  fentcndoli  ve- 
nir men*prelè  per  Collega  nell’Imperio  Giu- 
ftmiano  fuo  Nipote  di  Sorella  d’ anni  al- 
loraquarantacinque,c  coronollodi 
fua  mano  il  di  primo  di  Aprile. 

Ne  pacarono  quattro  meli, 
eli  ci  pafsò  all’altro  Mon- 
do , morto  d’ un’  ulcere 
in  uti  piede  per  una 
ferita  già  ricevu- 
ta in  bac- 
glia . 
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CAPITOLO  SESTO- 

Giuftiniano  Imperatore  LIX. 

là  le  glorie  di  Gi urtino  ninna  ven’ eb- 
be maggiore, che  I’  aver  porto  lu’l 
Trono  queftofuo  Ncpote,  tre  folte 

{'rande,  c gloriofo , pt-r  le  lettere  ,per 
'Armi , c per  la  pietà . Quanto  alle 
lettere,  tutto  che  .Snida  , Valla,  e 
qua Jch’  altro, lo  pallino  per  idiota, 
chiamandolo  Annalfibeto  , tale  perù 
non  ci  permette  di  crederlo  il  Proe- 
mio dellTnrtitnta  , opra  bensì  compilata  da  bravi  Giurifti, 
ma  letta , ericonofciuta  da  Giurtiniano  inedelìmo . Che  che 
però  ne  lìa,  certo  è , chefù  gloria  di  quello  Principe  1 aver 
per  mezzo  d’uomini  inlìgni  merto  inliemc  il  Codice  Giufti- 
5ip.  nianeo,  comporto  dei  tré  Codici  Gregoriano.  Hermogenia- 
no  ,eTeodofiano.  Di  ciò  non  contento,  volle  che  un’ anno 
doppo , fattoli  dai  incdclimi  dotti  un  d.-rtillato  di  tutto  il  /«ri- 
amico , già  per  mille , e quattrocent’anni «ari  confufo , per- 

13C. 

ciò  refo  inutile , fc  ne  ordinale  il  famofo  Corpo  dei  Digefti , 
ò lìa  Pandette  , che  vuol  dirc-Ow»ót  continente s . Finalmcn- 
teper  più  facilitare  la  Difciplina legale,  ordinò,  che  forte 
comporto  il  Libro  deH'Inftituta,  che  fervide  di  veftibolo,  e 
porta  à quella  vaftiflimafacoftà  : onde  in  fronte  a quel  pic- 
ciol  volume  fu  chi  meritamente  fcolpì- 
toOv-  Qonttnct  hic  Icgvm  tenui s prxcepta  hhelius 
VfD'  P>  imaque  Romani  /emina  hru  habet . 

Avvedutoli  pofeia cinque  anni  apprettò,  éhe  dalla  prima 
edi-ione  del  Codice  lino à quell’ora  erano  ufeite  tant' altre 
leggi , eCoftituzionilequali  fole  ballavano  à far  un  nuovo 
volume,  lecitone  il  fiore  da  quello,  e da  quelle  con  più  bel 
metodo^  chiarezza  ne  formò  il  nuovo  Codice  , perciò  inti- 
tolato-Ce^rx  Repetit&pr&lelìionts  } c di  quello  al  prelcnte 
fi  fervono  i Leggifti . 
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II.  Allavorodel  predetto fuo Codice  inditi»  Giultinia- 
no  improprio  Decemuirato;Capodicui  Gioanni  Cappado- 
ce,  Patrizio  Confolare,  uomo  di  grand  ingegno  bensì , ma 
ignorante  , avaro  foprammodo,  è crudele . Il  primario  Ar-  ^0,c°£ 
chitetto  però  fù  il  famofo  GiuriltaTreboniano , naturale  di  ^ciio 
Panfilia, nel  fapcre  à niun' altro  inferiore,  dice Suida , mà  Pctfieo. 
pagano  , empio,  e nimici lìmo  della  Crifliana  Religione;  lu- 
finghiere  poi,  e ingannatore  fenza  pari,  fino  à darò  ad  inten- 
dere à Giuftiniano,  ch'ci  non  farebbe  morto , ma  àlTunto  in 
carne  al  Ciclo  Ondefcrivendo  leggi  à nome  di  lui,  usòfo- 
vente  quelle  formoie  di  parlare  ,Y<j//r a Sanxit  tremi  ras . 

Avaro  altresì  ,&  infaziabile  di  denari , folito  perciò  à ven- 
der la  giuftizia  » Se  alterar  le  leggi  a beneplacito  dei  donato- 
ri . F.  poiché  ci  fu  in  tal’onorc  lungamente  nlTuto,  d'infermi- 
tà fi  morì. 

III.  Inneftòpure  6iuftiniano  per  mano  de’ fuoi  Capita- 
ni agli  allori  legatile  paiiiiegiierrierc;e  furono  le  prime  ba- 
gnate di  fangueCiviIc,inqueIla  gran  feditione,  che  nell’- 
anno quinto  del  fuo  Principato  dentro  à Coftantinopoli  li 
lollcvò  : Allora  quando  per  cagion  de’  Tributi  troppo  gravi 
divvenuto  odiofo  apprellb  dc’/udditi,  le  due  fazioni  Veneta, 
e Pralina,  per  altro  tra  fc  nemiche , fi  accordarono  à muover 
l'arme  contro  di  lui.  Sperò  Giulliniano,  con  ifpingcr  nel 
Foro  un  Reggimento  di  Eruli,  d’acquetarvi  il  tumulto;  mà’ 
più  l’ accrebbe  : poiché  venutoli  all'  armi , & al  fanguedi  Sa- 
cerdoti,  come  mediatori  del  Popolo,  ufeendo  coninmano  J31* 
i Vangeli , e le  Reliquie  de’  Santi,  nonché  trovar  rifpetto  fu- 
rono feriti  ; c trucidati  da’  Barberi , c conculcate  le  cofc  Sa- 
gre. 

A quello  indegno fpettacolo  raddoppiatoli  ne’  Cittadini 
1’  ardor di  fdegno , e di  Zelo,  rinovoiu  più  fiera  la  pugna  , 
combattendo  gli  uomini  nelle  ftrade,  elefemine  dai  retti 
con  gettar  addoffo  ài  Barbari  guanto  lor  capitava  alle  mani 
fin  le  mallerizie  dimeftiche . Gli  Eruli  per  vendetta  pofero 
fuoco  ad  alcune  Cafe;  dalle  quali  fpargendofi  la  fiamma  per 
la  Città , conlumò  di  molti , e principali  Edificii , Sacri , c 
profani . Prevalendo inlieme  li  lediziofi, prefero Ifpazio  pa- 
rente del  morto  Analtafio  ; & inalzatolo  lopra  uno  feudo , Io 
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gridarono  Augnilo.  Allora  fù  che  Giuftinfano  difperando 
di  fu  fallite,  pensò  allafuga  j Ma  confortato  da  Teodora 
fua  moglie,  fi  riflette,  fortificandoli  nel  Regio  Palazzo. 
Quindi  guadagnata  con  larghi  doni  , e promclfc  la  fazioni 
Veneta  la  fpinfe  inficine  con  altre  milizie  contro  la  Prafina , 
fitto  il  comando  di  Beiifàrio , di  Narfecc , e di  Mundo , con 
511'  tantaftrage,  chcin  unfoldi  più  di  trentamila  del  Popolo 
furon  meiii  alJcfpade . Ifpario  ftefTocon  Pompeo , e Probo 
fuoi  Cugini , condotti  avanti  a Giuflinianofmorzaronodcl 
tutto  col  proprio  fangur  quell’  incendio  c ivilc . 

IV.  Da  quella  anzi  llrage,  che  guerra,  pafsóGiuflinia- 
no  à coglier  Palme  più  degne  nei  Campi  Africani , per  mano 
di  Bcliìario . Fù  colà  chiamato  quello  gran  Duce  dalla  per- 
fidia di  Gilimero , che  tolto  à forza  lo  Scettro  Vandalico  al 
Rè  Ilderico  luo  Cugino ricufava  di  renderlo,  ne  meno  alle 
replicate  comminazioni  di  Giuftiniano.  Belilario pertanto 
con  un’armata  di  cinquecento  navi  graffe  approdato  appena 
àquei  Lidi, cacciò  dalla  Reggia  di  C’artagineil  Vandalo  ufur- 
patorcai  Montidclla  Numidia; e quindi  efpugnato colla  fa- 
me, Io  condufTe  in  Trionfo  à Coflantinopoli.  Cosi  avendo 
in  brievc  tempo  fottomelfe  all'  Imperio  le  Provincie  dcll'A- 
frica  , per  più  di  novantanni  pofTcduce  da’ Vandali , riportò 
per  se  il  fopranomedi  Vandalico  . 

Ne  andò  guari,  che  v’aggiunfc  quello  di  Gotico,  gafli- 
gando  col  l’arme  l’empietà  di  Teodato , che  innalzato  corte- 
lcmentc  al  Trono  da  Amalalunta  Re/na  de’  Goti , tolfe  à lei 
per  mercede  la  vita , con  affogarla  in  un  bagno  . Cacciò  di 
r'  più  Belilario  dalla  Sicilia  i Goti, che  ufurpata  l’avevano:ToI- 
fc  loro  Napoli  in  venti  due  giorni  dalfcdio  j poi  Roma , c_» 
Ravenna  lor  Reggia , e fatto  prigione  il  Rè  Vitige  , mandol- 
lo  per  tcflimonio  del  valor  filo  à Giufliniano.  Cofe  tutte, che 
più  llcfamente  da  noi  fi  narrano  nelle  vite  dei  Rè  Vandali, 
e Goti.  Con  aura  di  vittorie  sì  favorevole  porea  Belifario 
por’ fine  alla  guerra,  & all’Imperio  de*  Goti , fe Giulliniano 
attaccato  ne'  fuoi  Regni  dal  Rè  Cofroe , non  folle  flato  co- 
ftrettoà  richiamarlo.  Quello  grand’  uomo  anteponendo  all’ 
offèquio  del  fio  Signore  la  propria  g!oria,!afció  prontamen- 
te l’Italia, c volò  à rinovar  IcantichePalmc  Perfiancjpoiche 
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appena  giunto  ndl’Afìa , fuperó  il  Rè  Cofroe , c cacciatolo 
co'  fiioi  Barbari  oltre  l’ Eufrate,  ritornò  trionfante  a C0fian- 
tinopoli. 

V-  Cosi  la  feri  ve  Pomponio  Lctojtutto  alcontrario  d'al- 
tri > che  dicono  eflere  Belifario  tornato  di  Perfia  non  più  og- 
getto d’ invidia  à Tuoi  cmoli,  come  dianzi, ma  di  compalfio- 
ne.  Comunque  ciò  fia,  egli  è certo,  che  i Goti,  per  Japar- 
tcnza  di  Belifario  prefo  Coraggio  in  Italia  fi  rimifcro  in  pie- 
di , efottoil  governo  di  Totilalor  nuovo  Rè, ripigliate  mol- 
te Città , minacciarono  à Roma . Per  la  qual  cola  l’Impera- 
tor  Giultiniano  à petizione  di  Papa  Vigilio  rimandò  Belifa- 
rioinltalia, chela  trovò  mal  ridotta.  Erano  gli  Imperiali 
deboli , e divifi  fra  loro  je  Totila  cosi  accrcfciuto  di  forze , 
che  impedir  non  fi  potè, fiche  non  prendelfe  Roma  dinuovoj 
nel  la  quale  introdotto  à tradimento  dai  foldati  Ifaurii  per  la 
porta  Afinaria,  tutta  à lacco  la  mife:  avvampò  il  Campido- 
glio con  altre  Fabbriche  più  infigni , e ruinò  una  terza  parte 
delle  mura,  per  aver  fempre  l’adito  aperto  à rientrarvi . 

Felice  mina,  per  cui  poco  doppo  entrato  in  Roma  Belifa- 
rio , ripopololla , richiamando  i Cittadini  fuggiti , e comin- 
ciò à ripararne  le  mura  j le  bene  la  gloria  di  compiile  toccò 
al  Rè  Totila,  che  col  rimetter  Roma  in  più  bcll’cflcrc  di  pri- 
ma, cancellò  I’  ignominia  d’averla  tré  anni  avanti  diftrutta. 
Belifario  adunque , ricuperata  Roma , diedefi  àfar  lo  Hello 
deli' altre  Città  d’Italia  rendendo  conciò  il  fuo  nome  così 
terribile  , c venerabile  inficine  appreflo  de’  Goti , thè  alcuni 
de’ principali  l’invitarono  à voler  ellcr  lorRè.  Mà  Belifa- 
rio, come  fcrivc  Procopio Ccfarienfe,  che  1* accompagnò  in 
quella  guerra,  rifpofcloro , che  giamai  non  folcirebbe  d'ef- 
lcr  chiamato  Rè , vivente  I*  Iinpcrator  fuo  Signore . Fù  len- 
za dubbio  un  si  gencrofo  rifiuto  atto  di  fingolarfcdclràjnul- 
ladimeno,  perche  apprelfo  de’  Grandi  il  fol  potere  delSud- 
dito  reca  fofpctto , Giiiftiniano  àSuggeftione  degli  Emoi'i 
'•  ingclofitofi  di  Belifario , à sè  richiamoìlo , con  onorato  prc- 
tcllod'  aver  bifogno  dell’ opra luajc  fenza  più  adoprarlo, 
allontanalo  da  sè . 

VI.  Ntnebbeil  Mondo  Capitano  più  infigue,  nc  Favo- 
rito più  caro  al  fuo  Sourauo  di  Belifario  3 trionfator  dc’Per- 
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foni,  de' C’ori,  de’ Vandali,  c degli  Unni,  popoli  creduri. 
indomabili . Riacquiftò all'  Imperio  l' una , e l’alrra Sicilia, 
le  Provincie  di  Milano,  e della  Liguria.  Ebbe  gloria  inau- 
dita di  far  Tuoi  Schiavi , e menar  prigionieri  à Bizanzio  Gilì- 
mero  Rè  de’  Vandali, e Vitige  Rè  de’  Gori . Rifece  à Roma 
jn  parte  le  mura  abbattute  da  Totila;  ebbe  da iGiullmiano  il 
Trionfo  Vandalico, eie  fue  imprefedipintc  furono  nel  Pa- 
lazzo Imperiale . Finalmente  ad  onorino  fi  ftainparono  me- 
daglie coll’  effiggie  di  Giuftiniano  da  un  lato,  e con  quella  di 
Briilario  dall'altro, con  quella  inCcdzionc-Be/i/xnus  Romx- 
norutn  dCcus . Ma ò inftabilità  dcH’umane  grandezze:  per 
un  lieve  fofpetto  di  congiura  mefso  dagli  Emoli  in  capo  al 
Regnante,  ecco  Belifario  caduto  dalla  grazia  di  Celare,  cui 
già  lervito  aveva  più  di  trentanni  con  tante  fatiche, con  tan- 
ta fedeltà , e con  tanta  gloria  à prò  dell’  Imperio,  privo  della 
libertà , delle  grandi  ricchezze , degli  onori,  cd  in  fine  anco- 
ra degli  occhi,  fùcoftretto  nella  via pub’ica  à mendicar  il 
Vitto  con  quelle  pietofe  parole Dite  obolum  Belifurto^quem 
fortuna  clarum  fedt , excAcavit  tnvtdi.  Meglio  pcròav- 
rebbe  fatto  à riconolcer  quella  fejagura , come  frutto  del 
gran  delitto , che  allora  ei  commife , quando  per  compiacer 
al  comando  dell'empia  Augnila,  pofe  le  maniaddofso  al 
Santo  PapaSilverio,  falfamentc  acculato  di  tcncrfela  coi 
Goti  j e confinatolo  a Patata  in  Licia,  vendette  à prezzo  d’ 
oro  il  Pontificato  à Vigilio . Quell’  empietà  fenzadubbio  fu 
il  tarlo  fatale  di  fua  grandezza  , e il  maligno  vapore , eh’  cc- 
clifsò  le  fue  glorie.  . . _ 

VII.  Intanto  in  luogo  di  Belifario  era  venuto  m Italia 
Narfetc , Eunuco  bensì,  mà  infieme  prode  Soldato,  e Capi- 
tano  infigne  di  Giulliniano  . Tale  à ìlio  gran  collo  provollo 
il  Rè  Totila  3 il  quale , gonfio  d’ audacia  , per  aver  prela  Ro- 
ma di  nuovo, e come  per  tialtullo,venuto  ad  affrontare  nella 
Tofcana  quello, com’ci  lo  chiamava  mezz’  liomo,lafciovvi 
miferamcntc  la  vita , c l’ cfercito . Doppo  la  quale  feonfìt ta 
quafi  tutta  l’ Italia  cominciando  da  Roma  , rcllò  premio  del 
vittoriofo  Narfete  .Vittoria  sì  memoranda,  fe  crediamo  ad 

Evagrio , & à Paolo  Diacono , fù  dono  della  Madre  di  Dio: 
che  in  ricompenla  degli  oflequij  àlei  prcllati,  più  volte  i 

quello 
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quello  Duce  apparendo  awifollo  del  tempo  più  opportuno 

per  attaccar  l'inimico,  e il  modo  di  Operarlo . Così  aver  el- 
la fatto  nella  giornata  fatale  àTotila  , oltre  gli  autori  fudet- 
ti  j lo  attefta  il  Pontefice  Paolo  V.  nell’micrizionc  fatta  por. 
re  fotto  l’Immagine  di  Narfete  nella  Capelladi  S.  Maria^j 
Maggio  re  da  $èfabbricata,chedicecosi . 

Nxrfetem  V ifgo  dee  et  , 

Quomodo  T ottlam  ~nnccns 
Itali  am  libcYet  à Gotbit . 

Narfete  , poi , vinto  Torila , e tolta  Roma  di  mano  d Go- 
ti , ne  inviò  le  chiavi  all’Imperatore,  allora  ben  degno  di  co- 
tal  dono,  quando  infieme  co’fuoi  Greci  onorando , come 
Padre , il  Papa  Romano , moftrava  di  riconofcerc,  & adorar 
ili  cflfo  lui  le  chiavi  del  Cielo  date  da  diritto  à S.  Pietro . 

V III-  Anche  il  Rè  T cjj , fucccduto  à Totila  quantunque 
Con  più  difperazione,  che  valore  combattette,  per  tener  in 
piedi  la  già  cadente  gloria  de’  Goti,  retto  colla  più  parte  de’  -, 
Cuoi  vittima  di  Nariete  : il  quale  con  tal  vittoria  pufefine 
alla  guerra  de’ Goti , durata  in  Italia  dadiciott’anni. 

Lieto  fuor  di  modo  Giu  Miniano  per  l’Italia  dalle  fue  arme 
ricuperata, e vago  di  rimetter  in  piedi  l' Imperio  Occidenta- 
le, già  da  ottani*  anni  Caduto,  raccomtnandó  quella  Pro- 
vincia a Nariete,  che  per  lo  fpazio  di  Tedici  anni  la  governo 
in  quanta  di  Proconfolc . Ed  era  egli  invero  uomo  darac- 
quittar  con  l'Italia  il  rimanente  delle  Provincie,fela  vioìcn- 
2a  d’  un'affronto  crollando  la  di  lui  fede,  non  1 •avette  can- 
giato di  Cuttode  eh  egli  era , in  Traditore , come  più  man- 
zi vedremo  doppo  la  morte  di  Giuftiniano  r Quello  Princi- 
?e  gloriolo , e per  le  leggi  tanto  bene  da  sè  ordinate,  e per 
Vme  con  tanto  prò  maneggiate , non  lafciò  di  coronare  il 
iuo  nome  anche  con  opere  di  pietà , e di  religione . 

r rt  Victó  con  Editto , che  nel  fu o Imperio 

non  follerò  ne  Pagani , ne  Eterici , ma  lolamcntc  Cattolici  ; 

E inoltrò  Dio  d’ approvar  il  Tuo  Zelo,  movendo  molti  B >r- 
bari  ad  abbracciar  fotto  di  lui  la  Cattolica  fede.  Tra  gli  al- 
tri Crete  Rè  degli  Ertili , che  col  fuo  Popolo  venne  à Cofìan- 
t ino  poli  chiedendo  il  battefimo , elcVollo  dal  Sa*ro  fonte 
I’Imperadormedelìinonellafefta  dei  Re.  A.  528.  ° 

Abbru- 
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Abbruciatali  àcafo  la  Bifilicadel  Gran  Coftantìno»  tìna 
più  bella  ne  fabbricò  Giuftiniano,  opra  dei  famofo  Architi 
teto  Egnatio , dedicandola  à Santa  Sofìa  , cioè  alla  Divina 
fàpienza  j e riufeì  talmente  maeftofa  , e magnifica  , che  potè 
competere  col  Tempio  antico  di  .Salomone.  Tri  l’ altre  cofc 
vi  pofe  ma  men  fa  perii  Di  vm  Sagramento,  tutta  d’ oro,  c 
di  gioie  comporta  con  quefta  infcrizione-T ux  ex  tuit  tibi  */- 
S57‘  fertmus  fervi  fui  y & 7"  roderà  . CuHodt  nos  in  fi- 

de Cxthol'cx . A dilatazione  di  quella  fede  promoffe  GiuftiJ 
nianoil  quinto  Concilio  Ecumenico,  che  fu  il  fecondo  te- 
nutoli in  Cortantinopoli  à condannaggionc  dei  tiè  Capi- 
toli . 

Miche  prò  erger  Tempii,&  Altari»  raunar  Concilo, 
far  un  Mondo  di  leggi,  e poi  conculcare  chi  Santifica  i Tem- 
pii, e Canonizza  iConcilii , e violar  le  leggi  più  Sacrofantc? 
Tanto  fece,  divenuto  à sè  fteffo  contrario  quello  gran  Prin- 
cipe. Primieramente  col  PapaSilvcrio,  tratto  à forza  dalla 
fua  Sedia , e cacciato  à morir  in  efilio , perche  rimetter  non 
volle , neaflolverc  Antimo  Patriarca  Eutichiano:  poi  cold* 
lui  fucceffore  Vigilio,  chea  manieradi  Giumento  con  fune 
al  Collo  fc  ftrafe inare  alla  prigione , perche  fortoferiver  non 
volle  la  condanaggione  dei  tré  Capitoli.  Scorta  con  infiliti 
sì  gravi  laSedia  Apoftolica»  Colonna  della  fede , nonèma- 
favig'ia  > fc  anche  nella  fede  mancò  Giuftiniano,  cadendo 
nell’ Erefia  de’  Severiani,  cheà  Chrifto  allegravano  carne 
imp  edibile,  Se  immortale . 

X.  Non  lafciò  Iddio  mifericordiofo  di  correggere  con 
verga  paterna  quefto  tralignante  fig'iuolo,  inviandogli  di 
tempo  in  tempo  c publici , e privati  gaftighi . Tali  furono 
primieramente  quel  memorabile  Terremoto  .chenelicfole 
ruinc  della  defolata  Antiochia  fcppclli  più  di  quattrocento 
mila  pt  rfone . Ne  fi  rifletè  l' ira  Divina , fc  non  a!  rimedio 
fuggerito  da  Dio  ftcfto  jche  fù,fcrivere  nelle  pareti  delk_j» 
C.fe  qu-fte  unpcrioie  yxeo'e-Chrifiurnobifum:  (latey alle 
quali , coni  • veramente  voci  Divine,  ubbidì  torto  » lafcian- 
do  di  più  treni  ire , la  terra . E Giuftiniano  riparando  quella 
diroccata  Metropoli , volle  affìcurarlafotto  la  protezione 

Divina,  perciò  chiamandola- 7” eopohtn  » che  vuol  dire », 

Citta  di  Dio,  Al 
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Al  Terremoto  d’ Oriente,  doppo  dicci anui  feguì  la  fame  j-8. 
in  Occidente,  princi  palmento  in  Italia , ove  nel  folo  territò- 
rio Piceno  morirono  da  cinquanta  mila  perfonc  colà  con- 
corre à cercar  pane:  altri  per  non  morirli  della  fame  s’induf. 
fero  à mangiar  carne  umana;  e fin  le  madri  li  propri  figliuoli; 
c duefemine  trai’ altre,  doppo  aver  uccifi . e divoratidici- 
fette  uomini,  ftavano  per  far  Io  Hello  al  decimo  ottavo,  fc 
egli  col  toglier  quelle  dal  mondo  , non  falvava  sè  Hello. 

XI.  Quattro  anni  a pprclTo  dietro  alla  fame  venne  la  pe-  542. 
He  Anguinaria  » ò dei  Cuboni . Qucflo  morbo  ufeito  dall* 
Etiopia,  doppo  aver  faccheggiate  le  Provincie  dell*  Alla, 
feorfe  poco  meno  che  tutto  il  Mondo  incinquantadueanni, 
che  durò,  fe  crediamo  ad  Evagrio  con  tanta  violenza  in  al- 
cuni luoghi  ,ehe  nella  fola  CittidiCofiantinopoIinemo- 
rivano  giorno  per  giorno  da  dieci  milia,  come  fcrive  Proco-  4*c*?‘ 
pio  . Eli  farebbe  defolata  quella  grande  Metropoli,fela 
Vergine  .SantifTiraa , meritamente  chiamata  dal  Bonaventu- 
12- Fin/ urte  Dei , non  aveflé  poHo  fine  à sì  funcHa  Calamicà 
nel  giorno  fecondo  di  Febrajo , che  però  cominciolfi  à fona- 
re inonore  di  sì pofiente  liberatrice.  Scaltocco  diquefli.e  H4* 
di  tant’  altri  flagelli  fi  ravvedefie  CiuHiniano,  non  può  faperfi 
di  certo  . Gli  antichi  Scrittori  vogliono,  che  malamente 
terminalTc  li fuoi giorni , morto  pazzo, & inemendato.  Li 
più  moderni  ce’l  dipingono  penitente , c ravveduto  prima  di 
morire.  I Leggifii,  per  gratitudine  il  riformator  delle  leggi, 
e per  onor  delle  medefime  da  lui  ordinate,  lo  canonizano 
per  uomo  d'innarrivabile  fapienza , c bontà , pari  à Sa Iomo- 
ne  non  ancor  invecchiato.  Altri  in  lui  riconofcono  Salomo- 
ne ben  sì , ma  vecchio , e depravato , come  che  doppo  aver 
ordinato  il  Gius  Civile  ,conculcòle  leggi  piu  .Sacre , eccle- 
fiaHiche,e  Divine  . Comunque  fia , ci  certo , fe  noninal- 
tro , nella  morte  dubbiofa  pareggiò  Salomone . Vifle  ortan- 
tacinque  anni , de*  quali  trentotto  fù  Imperatore,  per  un_» 
pezzo  favio,  grande,  e felice,  fenonin  quanto  troppo  do- 
minar fi  lafciò  da  Teodora  fua  Moglie , ambiziofa , e cagio- 
ne di  tutti  i mali;  per  ciò  da  Diogafiigara  con  levarla  dal 
Mondo  poco  dopo  gli  Anatemi  contro  di  lei  fulminati  da 
Vigilio  Pontefice. 

I i CAPI- 
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"capitolo  settimo 

CFiuftino  Secondo  C (impalate- 
Imperatore  LX- 

LlTmperadorGiufliniano  fuccefTc,- 
così  volendolo  i Senatori , Gialli- 
nò  fecondo,  Trace, ò Schiavonc 
di  Patria,  figlio  di  DulciHìmo>cdi 
V igilanzia  Sorella  di  Giufliniano . 
Avcvalo  il  Zio  , prima  di  morire* 
fatto  C.’nropalate,  cioè  adire  Cura- 
tor  del  Palazzo , che  i latini  diflcro 
Prefetto  del  Pretorio  : Dignità  j 
che  alni  fervidi  fcala  all’Imperio.  A (Tanto  al  Trono',  coronò 
Imperatrice  la  fna  moglie  .Sofia  * Ncpotc  di  Teodora  I*  Au- 
gufta.  Da  principio  amenduc  quelli  Augufli  furono  buoni 
Cattolici,  piarti , e liberali  alle  Chicfe , & à poveri , i quali, 
neceflitati  à pigliaread  ufura  ,fcmpre  più  impoverivano.  A 
lor  fui  Jicvo  Sofia,  fatti  cercar  tutti  gli  VTurai , c prcflatori  di 
denaro , pagò  à quelli  del  fuo,  quanto  ò con  polize  ,ò  coi» 
pegni  predato  avevano  ad  altri,  con  ordine,  clic  render  do- 
vettero à debitori  c pegni  ,c  polize,  fenza  ricever*  un  foldo. 
Giuflino  altresì,  avendo  intefo,  che  i Nobili,  e ricchi  con 
prepotenza  tiranneggiavano  i più  deboli , creò  un  Giudice 
con  potenza  aflfoluta,  & inappellabile  contra  gliopprcflori 
de’  poveri . Portò  il  Cafo , che  un  Senatore  de’  primi  reo  di 
fimil  delitto,  due  c tré  volte  citato  dal  Giudice  , non  foll- 
mente non  ubbid;,mà  cacciato  via  da  sè  con  beffe , c con  vil- 
lanie il  Fante , fc  ne  andò  franco  à definare  coll’Imperadore,. 
cheinvitato  loavcva  . Colà  finalmente  andò  il  Giudice  con 
feco  la  Corte  : c trovato  già  affilo  alla  tavola  il  Pr  itici  pe,  nar- 
rogli  la  difubbidienza,  e il  difpregio  del  Senatore  ivi  pre- 
fonte , con  grand’  ardore  conchiudendo  - Che  fc  fua  Macfli 
voleva l’efccuzionc  de’fuoi  comandi,!  falvezza  del  pub- 
blico, ò non  favoralfc  coll  oro»  fino  à volerli  fuoi  Commen- 
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Tali  ,ò  à lui  lcvafic  I*  ufficio . Arfc di  Zelo  l’ Imreradorc ;i  tal 
racconto,  c voltatoli  a!  Giudice,  và  , difi'c,  e lenza  rifperco 
à chi  cheiia,  fa  il  tuo  ufficio  :eleio  rtefio  fatto  aurò  ingiuria 
ad  alcuno  , me  pure  fa  condurrein  prigione  .Tanto  ballò  al 
Zelante  miniflro  ,che  fubito  tratto  da  Tavola  quclSenator 
delinquente  , fece  condurlo  da’ sbirri  al  Tribunale;  e con- 
vintolo  reo  de’ falli  opporti , comandò, che  forte  frullato; 

Poi  lentenzió , che  addoppio  rifatti  fodero  li  danneggiati  da 
lui . Quella  leverà  gitift/zia  in  perfonageio  tanto  iilullre re- 
cò  tal  terrore  à tutti  gli  altri  alni  pari  nelbrtolpajche  incon- 
tanente iti  da  sè  à comporli  cogli  ofifefi , divennero  in  avve- 
nire giulli, c modelli.  Scemò  parimente  Gallinole  pubi- 
che gravezze,  c diede  molte  moftre d inlìgne  liberalità  ver- 
fo  de’ Sagri  Tempi;  à perfuaGone  di  Sofìa , lodato  perciò,  c 
fommamente  applaudito  da’  Sudditi . 

II.  Mà  poco doppoàfnggeftionc  della  medclitna  diven-  567. 
ne  avaro,  c rapace  , fmtingcndo  con  impofte  i poveri,c 
fpogliando  i Senatori , à due  de’quali  principalilfimi  Hterio, 
òc  Addeo  feceanche  volar  latcrta,comc  rei  di  Congiura, 
cd  altri  falli,  non  sò , le  veri, ò finti, de* quali  mai  non  ne 
mancano  ne’  Cortigiani , quando  il  Principe  li  vuol  morti. 
Similmente  à Giurtinofuo  parente,  e Capitano  inlignc,  reo 
non  d’altro , che  di  troppa  bravura  , e benevolenza  preffo 
i Soldati , fece  levar  la  vita  nel  proprio  letto,  con  tanta  fodis- 
fa-  ione  dia  ,c  di  Sofia , cherccata  loro  ia  di  lui  Telia,  di£ 
pettofamente  la  calpeltarono. 

Non  tardò  però  molto  à venir  dietro  à quelle  colpe  la  pe- 
na. G’onciofiache  l’anno  quinto  del  fuo  Imperio,  comerac-  J7°* 
conta Zonara  , vergognandoli  Giurtinodi  pagare le  cinque- 
ccnto  libre d’annuoTributogiàactordatoa  Perliani, perche 
non  molefta fiero  le  terre  Imperiali,  ruppe  Ja  guerra  ad  Or- 
milda  lor  Ré.  E pollo  che  Martino  Generale  di  Giuftino, 
forte  dapiincipio  vincitore,  nondimeno  indi  apprefio  tal- 
mente prcvalfcro  i Barbari  ,che  entrati  inlicmecogli  Avari 
nelle  Provincie  della  Soria , tuttclc  difertarono , lenza  che 
più  Martino  avelie  cuore  d’opporlili . Della qualcofa,  un 
tal  rammarico  li  prerte  l' Imperadore,  che  oltre  l’aver  puni- 
ta la  codardia  del  Duce  con  levargli  il  comando,  perdette 
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anch’ elfo  d'afflizione  il  cervello  , con  di  enir  incurabilmen- 
te farnetico . Buon  punto  fù  quello  accidente  all’  Imperatri- 
ce Sofia  di  m aflraril  fuofenno.  A prò  dell’  Imperio  ìprove- 
dutodi  forze,  dimandò  , cd  ottenne  dal  Pcrfiano  tré  anni 
di  tregua:  poi  anfanar  il  Marito  difperato  da’ Medici,  tè 
porre  lopra  la  di  lui  tetta  i!  freno  del  gran  Cottantino , fatto, 
com'era  faina , d’uno  di  que’ chiodi  fantificari  dalle  piaghe 
del  Redentore . A sì  potente  rimedio  torn ^to  in  sè  Giuttino 
per  alcun  lucido  intervallo  à perfuafionedi  Sofia , dichiarò 
fuo  figliuolo  adottivo  Tiberio  Cottantino,  Capo  delle  fuc 
guardie , c nominollo  Celare,  con  grand'  ucilc  dell’Imperio, 
amminittrato  da  lui  molto  bene  per  lo  fpazio  di  cinque  anni 
à nome  di  Giuliano , che  doppo  averlo  tenuto  tredici  anni , e 
nove  meli  lafciollo  morendo  à T iberio . 

IH.  Due  novità  memorabili  vide  l’ Italia  imperando 
Giurino,  e furono  il  Regno  de  Longobardi,  e il  governo 
degli  Efarchi . 

Quanto  al  Regno  de’Longobardi,  egli  ebbe  in  Italia  l’ori- 
gine con  tal  occafione.  N irlete  Tenente  generale  di  Giufli- 
niano,  già  coinè udifte da  lui  mandato  in  Italia  in  luogo  di 
Belifario,  provò  fortuna  sì  profperofa  nell’arme,  che  in_» 
brievc  uccifoTotila,  eTcjaRè  de’ Goti,  tolfc  loro  di  ma- 
no non folo  Ravenna,  ch’era  la  lor  Roma,  inàil  reftante 
ancora  d' Italia  jal  cui  governo  retto  poi  egli  per  fcdici  anni 
con  titolo  di  Proconfolc.  Da  principio  i Romani,  vedendoli 
per  mano  dj  Narfcte  follevati  dal  Gotico  giogo , portavano 
alle  lidie  intorno  del  lor  prode  liberatore.-mà  poi  fentend olì 
aggravar  da'nnovi  Tributi , c ftraziar  di  conti nuo  dalla  vio- 
lenza de’  Soldati  di  lui,  medi  d'  aver  cangiata  , non  termi- 
nata la  ferviti! , c più  onerofa  chiamando  quella  nuova  de’ 
Greci , che  l'antica  de'Goti , fcrilfcro  lettere  piene  d acculè, 
e di  doglianze  all'  Impcradorc  contra  Nirfete,  cangiato, 
com'  cjxi  dicevano,  di  Cullode  in  ladrone,  e Tiranno  della 
mifera  Italia 5 rifoluti perciò,  s'ei  noi  levavadal  governo,di 
torlo  clQ  dal  Mondo,  c chiamar  i Barbari  a fua  difefa.  L‘Im- 
peradore, che  diun  canto  voleva  conlolar  i Romani,  c dall’ 
•altro non  irritar  N irfetc,  troppo  potente , coll'onorato  pre- 
teìlod’  averbUogno  del  vdqr  fuo  à raffrenare  i Pedani. a sè 
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vagio , c nitro  ài cafo  per  render  defidcrabi’e  l' AntecelTore. 

Mà  l' Imperatrice  Sona  piena  peraltro  di  mal  talento  verfo 
Narfcce,allc  lettere  dei  Marito  ageitinfe!afuaglofa,fcri- 
▼rndog!i,ò  mandandogli  adire  , die  vcnilTe  torto  alla  Cor- 
te a filar  lana  tra  le  Donzelle  ; meiliere  per  un  mezz’  uomo  . 
far  Tuo  più  acconcio,  che  quello  dell’  a rme . Or  come  che  gli 
(piriti  gencrofi  ruttp  fanno  digerire , fuorché  il  Difprcgió, 
Narfere,  tutto  [degno  prontamente  risole  al!’ invito  dèli* 
Augnila,  ch'egli  , non  che  filare,  ordirebbe  ttfja  cela , cui 
ella  , benché  favijffima,  non  (àprebbe.dirtèfltvc.  E rinn- 
ziato  il  governo  à Longino,  invece  di  portarli  à Coftanrino- 
poli , paflo  àNapoli . Quindi,  per  ■ endice rfi  dell’onta, feni- 
le a Longobardi,  già  feco  ftati  in  Italia  à debellar  i Goti,  che 
torto  lì  alle  flirterò  per  ritornare,  non  à fpogliar , come  dian- 
zi , ma  a pofieder  quella  terra,  diceva  egli,  la  più  felice  , che 
mai  Diofaccrtc.  E per  più  allcttarli  à cangiar  torto  la  fuafcl- 
vaggia  Pannoiiia colle  gentili  contri ‘le  d'  Italia , inviò  loro 
- frutti  ,c  vini  dei  più  pregiati , eh’  ella  produca  : I Barbari- 
che già  adaporata  l’ ave  ano  , non  furon  tardi  à ritornarvi 
E quantiinqueNarfctejce (laro  orinai  il  bollor  dello  /degno, 
eben' antivedendo  i gran  mali,  che  coi  Longobardi  verreb* 
bono ali*  Italia  innocente,  fi  (ludiartc con  replicare  lettere 
di  fermarli,  erti  nulladimrno,  già  troppo  invogliati  di  mutar 
forre  col  cangiar  Ciclo , vennero  à volo  guidati  da  A/boino 
Rè  loro,  menando  feco,  c mogli,  e figliuoli , e un  ninnerò 
immenfo  d'altri  Barbari  Gepidj,  Sartoni , e Bulgari  ,con* 
giurati  con  A beino  à danni  d’ Italia,  che  fu  da  loro  in- 
vaia  l'annodi  noftra  fallite  cinquecento  fertancaotto  , il 
ci  terzo  di  Settembre,  con  canto  terrore,  che  i popoli 
d‘  elfi,  più  intefi  à lalvarfi  con  la  fuga,  che  col  combat- 
tere, tutta  gliela  lafciarono  in  preda,  toltane  Ror.-a , e 
Ravenna  j Onde  fi  prefero  i Longobardi  per  Rcggia_j 
loro  la  Citta  di  Pavia.  Non  vide  Narfetc  querte  tragi- 
che Scene  , perche  in  brieve  conlumato  dagli  affanni  fc  nc 
mori  j nonsò  fe  più  gloriofo  per  aver  liberata  da  Goti 
1'  Italia,  ó più  vituperevole  per  averla  a Longobardi  tra- 
dita. 
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IV.  Quello  però  inforno  à Narfete  tacer  non  devo;  che 
i Greci  Scrittori  molto  di  vcrfainente  la  fencono  ; facendolo 
primieramente  a (fai  più  fopravivcre,e  frattanto  Io  pongono 
richiamato,  e 4 grandi  onori,tornato  à Coflantinopoli  i do- 
ve anche  moflrano  li  Tuoi  gran  tefori . che  fcco  vi  portò  dall’ 
Italia:  Co fe  tutte  incompatibili  col  doppio  reato  di  fellonia 
verfo  del  fuoSourano,  e dell*  Italia,  imputatogli.  Ma  forfè 
ò gli  Iraliani  pernonconfefTar  se  medcfiini  cagione  de’  pro- 
pri mali , gli  addogarono  à Narfete  j ò i Greci  per  i/gravar 
sè  fleili  dall'  infamia , ne  alfolfero  il  <uo  Duce  : fedir  non  vo- 
gliamo ,cficre  flati  due  Narfcti,  un  vecchio , c l’alrroGio- 
vine  j Siche  del  primo  intender  fi  debbano  le  fiorie  latine , e 
del  fecondo  quelle  de' Greci.  Eciòfia  detto,  fenonàdifeior 
quello  Gordio,  almeno  à non  di  (Umiliarlo , c farne  arbitro 
Ì&9'  il  prudente  Lettore. 

Gijftino  per  tanto  4 qucfla  nuo  va  potenza  de’  Longobar- 
di naca  in  f calia,  oppoie  un  nuovo  Governo  degli  Burchi, 
cioè  a dire  Vicarii  Imperiali , uno  per  volta  . inviarida  Le- 
vante a Ravenna,  prefa  da  loro  per  Aia  Relidcnza  . Ufficio 
di  quelli  Efarchi  era  comandar  l’armi  , c invigilar*  à nome 
dell' Imperadorc  alle  cole  d'Iea’ia  : però  alcuni  di  loro,ma{- 
fimam^nte  i primi  guerreggiarono  coi  Longobardijaltri  con 
loro  viffero  in  pace . AHargaron  poi  anche  la  loro  aurorità 
fopra  di  Roma , confermando  4 nome  degli  Anperadori  1’ 
elezione  de'  Papi , e facendo  altre  cofe  più  da  Tiranni , che 
da  Governanti , e gareggiando  coi  Longobardi  al  defila- 
mento d' Italia . Onde  alcuni  di  cofloro  furon  poi  anche  am- 
mazzati dagli  Italiani  , incapaci  di  ubbidire  à tanti  padroni. 
Il  primo  Elarcofù  Longino  Indetto  5 e doppolui  altri  Cedici 
in  circa;  nell  ultimo  de’  quali,  chiamato  Enrico,  I anno  744. 
ebbe  fine  quella  formidabile  dignità, che  percento  fertan- 
tacinquc  anni,fotto  preteflo  di  Protezione,  diede  tanto 
travaglio  a Romani  Pontefici,  per  f ottener’  in  Italia  nn  rana 
Simolacco  del  Greco  Imperio  . 
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Tiberio  Coftantino  Terzo. 
Imperatore  LXl. 


I 


Nchc  Tiberio  ebbe  dalla  Tradii  J7#s 
Natali;  cosi  umano  però,ccortrfe, 
che  niente  fpirava  dei  Barbaro . E’ 
tanta  • che  Sofia  moglie  di  Guidi- 
no , amante  fcgri  ta  di  quello  Gjo. 
vane  ,•  {limato  da  ella  c cube,  il  fa. 
cede  dichiarar  Celare  nella  morta- 
| le  malattia  dell' Impcradore,  con 
animo»  morto  lui  di  pig  iarfelo  per 
rfpofo,e  cosi  continiiir'cfià  nel  pollo  d’ Augnila  Ma  per  .fa- 
via  che  fi  folle  Sofia , quella  volta  il  fù  più  ber  altri , che  per 
sè  medefima:  Gonciofiachc  Tiberio,  fubito  coronato,  fi 
comparir'  Alia  dalia  fu  a mogie  occulta,  ecoronolla,  con 
tanto  fdegno  dell*  Augnila  Sofia  , che  perdifpetto  tentò  di 
toglier’ id  elfo  l'Imperio,  e darlo à Giuftinianoncpotedel 
mortoGmflino.  Tutto  in  vano  però , mercèche Tiberio, 
avvifato  delle  trame , tonalmente  le  ruppe , riformando  So- 
fia D'  >co  meno, che  à condtz  ion  di  privata.  Poi  con  tratti  cor- 
reli talmente  guadagnò  Gmdiniano , che  l'ebbe  Tempre  ami- 
cilfimo  • fin  à pigliarlo  per  Genero . 

II.  Era  Tiberio  verlo  Diorcligiofillimo,  e buon  Catto- 
lico jverlode'Sudditi  compallioncvole.e  liberale, si  che  noli 
folo  fgravolli  delle  gabe’le  loro  impofte  dal  Ilio  Prcdcccflo- 
rc,mà,fpezzatcleCalTcdi  ferro,  già  ripiene  dall’ a- ari  ia_* 
delmcdefimo  , largamente  fovvenne  ibifognr.fi.  Rampo- 
gnandolo perciò  un  giorno  Sofia,ecomca  prodigo  minac- 
ciando^ i eroflima  la  po  erra  ; Non  v*  ha,  dilTe , pericolo  di 
povertà , fi’  che  fi  fovvengono  i poveri.  E ben  chiaro  ci  pro- 
vollo.  Veduta  un  giorno  nel  pavimento  del  fuo  Palazzo 
una  Croce,  ordinò  che  per  riverenza  fofie  levata,  foffrir  non 
potendo  di  veder  lotto  i piedi  quel  Divinfegno  * che  onora 
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Jc  fronti  ,e  i Diademi  de'  Re.  Levolla  ; cfotto  quella  trova- 
ta:! la  feconda,  e poi  !a  terza1 Croce  .ecco  ivi  una  gran  mafia 
d’oro , opportuno  foccorfoa.  Tuoi  bifogni , e del  Pubblico. 
Scopri  Umilmente iTefori  di  Narfcte.da  lui  riporti  entro  à 
una  vafta  Cifterna  • Per  la  qual  cofa  provando  Tiberio,  che 
quanto  più  largo  egli  era  co’  poveri , tauro  più  Dio  (opra  di 
lui  allargava  la  nuilo,  feguitò  ad  erter  benefico  vedo  tu::i,c 
‘ vicini, e lontani.Cosi avendo intcfojchcijdilertata dai  Lon- 
gobardi l'Italia,  quei  popoli  fenc  morivnndi  fame, fece  ve- 
nir dall’ Egitto  una  gran  provinone  di  grano,  c a Roma  in- 
vidia* ' 

581.  Bcnedific  parimente  iddio  le  arme  di  quello  buon  Prin- 
cipe, maneggiate  da  Maurizio  fuo  Coloncllo,  che  riportò 
intigni  vittorie  di  CofroeRcPerfiano  edi  Cajano  Rè  degli 
Avari.  Dalla  qual’ imprefa  ritornato  Maurizio,  l'Impera- 
dorc  per  ricompenfa  lo  fece  fuo  Genero , fpofandogli  Co- 
ftantiRafna  figlia  Ed  india  non  molto,  ridotto  alla  fine  de 
eiorni  fuoi,  dicjiiarollo  ino  fuecefTore nell’ Imperio  , doppo 
583*  averlo  elio  tenuto  cinque  anni,  cconfomim  lode  gover- 
nato • 

CAPITOLO  NONO. 

• . * * | • • * ..  * • » 

Maurizio . Imperatore  LXII. 

{Bbe  Maurizio  il  fopranoine  di  Cm- 
padoce , perche  nacque  in  A rubino 
Città  della  Cappadocia  . Il  ino  va- 
lore ulato  contro  1 Pctiìani , c con- 
tro gii  Avari,  gli  guadagnò  la  gra- 
zia di  Tiberio,  c poi  anche  l'Impe- 
rio, come  dianzi  li  dille.  Ottimi  ili* 
roro  i di  lui  principiami  infcliciili- 

mo  il  fine.  Anch  egli  ad  intnitario- 

ne  del  fuo  AntecefTore  cominciò  ad  imperare  dalla  virtù  pro- 
pria dei  Grandi,  «.ioè  dilla  munificenza , difpcnfanuo  a!  Po- 
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polo  i Tuoi  Tcfori.  Dall’  oro  pafsó  à maneggiar’  i!  ferro  con- 
tro i nemici  della  Republtca.  Molestato  da  Cajano  Rè  degli 
Avari,  uomo  del  pari  avido»  e crudele,  mandò  lui  contro 
Prifco  Aio  Duce , e n’ebbe  onorata  v irtoria  . 

Similmente  Filippica»  Aio  Genero  trionfò  de’  Permani. per 
virtù  d’ un’  Imagi  ne  del  Redentore  inviata  da  lui  medzfimo 
ancor  vivente,  ad  Abagaro  EdclTcno . 

II.  Ne  folo  feppc  Maurizio  difendere  li  propri  Regni; 

ricuperòdi  vantaggioglialtrui.  Scacciato  il  Rè  Cofroe  da* 
j’uoi  Pcrfiani,  ebbericorfo  à Maurizio:  quelli,  ccortefe-  y 
mente  trattoflo  , e potentemente  il  rimile  nel  Regno,  ei’eb-  * 

b c poi  fempre  buon’amico  . In  tanto  il  Re  Calano, ri fiorate 

le  forze,  tornò  con  più  vigore  ad  invader  l’ Imperio  nella 
Pannonia,encIlaTracia  Era  Maurizio  pieno  di  mal  talen-  jpj, 
to  verfo  alcune  delle  Aie  Legioni , che  avevano  tumultuato. 
Ordina  per  tanto  à Prifco,  che  andando  contro  à Cajano, 
inetta  nel  porto  più  pericololo  quelle  legioni, c faccia  in  mo- 
do, che  vi  reftino.  E così  appunto  egli  fece  : prima  delku*. 
battaglia  dilpofe  le  cole  alla  fuga  per  sé:  poi  nel  calor  della 
Zuffa,  fetta  la  ritirata  col  Aio  battaglione , fenza  clic  quei 
mefehini  leu’  avvcdcfTero, tutti  rimairro  prcdj  dell’inimico, 
molti  uccifi , c dodici  mila  prigioni.  Brieve  però  fù  nt’  Bar- 
bari il  godimento  della  vittoria,  turbato  da  una  crucici  pelli- 
lenza  ; la  quale  avendo  tolto  à Cajano  fette  figlino1! , cor» 
gran  numero  de’SoIdati , l'obbligò  a tornarfeneà  Cafa  Pri- 
ma però  fece  intendere  à Maurizio , che  le  voleva  i ifcatrare 
i prigioni,  gli  mandarti  un  fol  denaro  per  celta . Ilifpofe  dif- 
pctolàmente  Maurizio , C’hc  a cosi  caro  prezzo  non  rifeuo- 
teva  i poltroni.  Ciò  egli  dirti,  parte  per  l’ odio  che  a prigio- 
ni portava , parte  per  i’  avarizia . Sdegnatoli  Cajano  per  tal 
rifpofta,  fé  torto  mozzarle  teftcaque  dodici  mila,  ctor- 
noifcnca  Cala.  , 

III.  A oche  i Soldati  di  Maurizio  fortemente  commof- 
fi  per  unta!  fatto,  coinrainciarouo  ad  odiarlo  , e tramargli 
la  morte.  A ’ui dunque  andarono  alcuni  dal  Campo,  ac- 
cufando  Prifco  comcTraditorejimode’quali  per  no/ncl’oca 
Centurione,  parlò  con  tanto  ardimento , che  Maurizio  in 
pena  §!i  fece  dare  de’  Schu  Si,  c pelargli  la  b.uba.  Efcnz* 
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vo’er  far  nulla  contro  Pcifco , licenziò  gli  accufatori  A!  zolfi 
perciò  il  popolo»  remore  con  tanta  furia,  che  l'Imperadorc 
v'ebbe  à rollar  lapidato , & un  Monaco  in  quel  tumulto  cor- 
rendo per  la  Piazza  con  una  fpada  sfodrata  in  pu*no  andò 
gridando , che  Maurizio  irà  non  molto  fi  morrebbe  di  col- 
tello. Spaventosa  quelle  vocil  Impcradore , fermamente 
penfando,  tutto  ciò  avvenirli  per  la  fierezza  tifata  contrae 
quei  dodici  mila  Innocenti , il  cuilangue  avanti à Dio  gri- 
dava vendetta.  Con  quello  timorepollofi  à ripofare  parve- 
g'.i  in  fogno  d cficr  menato  davanti  all’ Immagine  de  Salva- 
tore polla  sù  la  porta  di  bronzo  del  Palazzo  alla  prefenza  di 
molto  popolo,echeda  quell’ Immagine  una  tal  voce  ufcilfe- 
Vema  j/aà /o'?a  l/aar/z/o-Echecompantog  i avanti,  à lui 
chicdefic  ii  Signore, dove  vuoi  tucller  punito  de’tuoi  misfat- 
ti , nella  vita  prcfentc , ó pur  ncll.iltr  i?E  rifpondendo  Mau- 
rizio- In  quella  vica.ò  mio  pietofo  Signore,  e non  nell'altra; 
Snidimi  altra  voce  dal  Snno'acro-  Datelo  duiiaue  con  rut- 
ta 'a  fui  famiglia  nelle  m ini  del  Foca  Soldaco  Dcllat(»li  da 
quello  affanno,  Riandò  fubito  à pregare  uomini  Santi,  che 
porge  fièro  preci , e digiuni  per  elfo  lui,  allineile  il  Signore 
galligar  lo  volellc  in  quello  Mondo  ,e  non  nell’altro. 

IV  Noncorrefic  però  Iiluoi  talli;  anzi,  come  prima» 
continuò  nella  Ina  crudeltà  , & avarizia  . Conciofijchc_3, 
affine  di  fparagnarc  li  ftipcndii  dovuti  alle  milizie , mandoi- 
le  a f emare  di  là  dal  Danubio  , con  ordine , tlicviverdo- 

venero  àdilcrezionerubbando,&:afiulfinaiido  il  Paefc j . 

Pen-óeg'i,  checiò  peravvenrura  piacer  dovefic  à fold  iti , 
frmpre  vaghi  di  libertà:  non  fù  però  così  : Accortili  li  Ca- 
pitani del  tiro , fi  Allevarono  contro  Maurizio;  calzando 
ioiirau»  feudo  Foca  Centurione,  ehefapevano  efièr  auda- 
ce, e nemico  à Maurizio,  falutaroulo  Impcradore.  A tal 
fama  li  Cittadini,  e Soldati  di  Cofiantinopoli  tumu'tu  irono 
anch  clH , e Maurizio  di  sé  temendo , marciò  fubiro  colla 
moglie, e co  figliuoli fopra un  Vafccllo  alla  vicina  Ca'cedo- 
ne.  Intanto  Foca,  entrato  a gran  fella  in  Coflmtinopoli , e 
incoronato  dal  Patriarca , manda  à prender  Maurizio  con 
rutti  del  luoCalato.  E primieramente  ordina,  ch<  sù  gli 
occhi  del  nulero  Padre  Ivciiatifianoifuoicxiiqui  figliuoli. 
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Mancandone  imo , tuttavia  in  falce  , occule.no  Jalla  Nodri- 
ce,  comanda  il  Carnefice  , che  il  metta  fuori.  Eila,  per- 
fa !var  qualcheduno  del  reai  (angue , efponc  un  Ino  bambino. 

Ma  conofciurolo  Maurizio  , con  incredibile  gcnerofirà  : 
Qiicftijdiflc,  èinnocentejcfpouiil  niio,  reo dav vantaggio  , 
fedo  pcrcla’è  del  mio  fingile  E (cannato  anche  q ucfto/licefi, 
che  in  cambio  di  (àngue  gitró  latte  dalla  ferita . Doppo  i fi- 
gliuoli furono  parimente  uccife  le  trò  figliuole,  (enza  cht-* 
Maurizio  mandafle  mai  ne  lagrima , ne  (ofpiro  . Sol  quan- 
do mirò  cader  à Tuoi  piedi  frenata  la  fuaConforteCoftan- 
tina,  con  le  parole  del  Santo  Davide,  inoltrò  la  fuaChri- 
diana  codanzaefclamando-/*//»/  et  Damme  ,&  rcdlum  fu- 
dicium  tuum . Eciò detto,  porgendo  il  Collo  alla  Spada  , 
cadde  eflò  pure  fopra  i morti  figliuoli,  ultima  vittima  del 
BarbaroRiva!c,ecIatifu!ail.'uftredisì  funefta  Tragcdia.Vif- 
fe  Maurizio  (eflantarrèanni,c  vpnti  ne imperótPriuciPe  buo- 
no, fe  l'avarizia  non  1‘ avede  affuflìnato.  Fù  anco  nelle fuc 
calamità  fortunato , mentre  con  cambio  si  avv-mtagiofo  per 
un’  eternità  di  tormenti , ottenne  da  Dio  un  momentaneo 
dolore.  _ <foa; 

Vogliono  Teofare  ,c  Ccdreno,  chela  moglie  ,e  le  figlie 
di  Maurizio  non  fofTcrocon  cfiolui  tolte  di  vita,  ma  (o  la- 
mente  in  un  moniftero  ferrate.  Altri  nondimeno  fcrivono , 
come  fopraje  Zonara  tra  gli  altri  nella  vita  di  Foca , ore  nati 
rad  quella  pictoia  Idoria  nel  loro  Epicafio . 


CAPE 
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Oca  d’ ignobil  finguc,  e di  colmili 
più  laidi,  dalla  Tracia  lìu  patrùjin- 
vece  di  (piriti  traile  i via-i i , e pe  r 
anima  la  crudeltà  Perla  porta  del- 
la Tirannide  entrato  all’Imperio» 
tale  vi  durò  Non  fodisfatto  del  {an- 
gue di  Maurizio  a colorirfctic  il 
mauro,  viaggitmfc  quello  di  cucci 
lidi  lui  congiunti,  Scarnici.  Per 
non  temer  d’alcuno,  fi  fece  à tutti  tcrril»iJc,fanguinario,  im- 
pudico, e fpergiuro  . Lagnandoli  per  tanto  un’  uomo  Santo 
con  Dio,  come  mai  à Tuoi  fedeli  dato  avelie  untai  moftro 
per  Reggitore,  gli  fù  rilpofto -Honc  dedi  t qui»  de t eri  orein  , 
?04«  fuo  C hrt /li anorutn [celerà  punì antur , non  inveni.  Sotto  co- 
filli  pati  l’Imperio  di  molti, e grandifiìmi  d inni  da'  Barbari. 
Conciofiache  avvedutoli  Colroc  Rè  Peritano,  che  Foca 
perlopiù  fcpolto  nel  vino,  nelle  lafcivie,  e nel  fungile  de'fuoi, 
trafeurava  il  go verno, afTalicoJ  Tarme  l’Armenia, la  Gallazia, 
e la  Cappadocia.e  vi  prefe  di  molte  Citta,  fc orrendo  poi  an- 
che fin  lotto  à Calccdonc:  dove, ito  à fargli  fronte  Domirio, 
Maftrodi  Campo  di  Foca  , lafciowj  con  la  vita  1’  clercito. 
Alia  violenza  de’Barbaris’aggiunfe  la  fellonia  de’fudditi. 
Narfete  Governator  d'Edefia , mal  fodisfatto  di  Foca, voltò 
I’  arme  contro  di  lui:  e non  avendo  potuto  domarlo  Germa- 
- no  Pretore  , che  vi  perdette  quali  tutta  la  gente , Foca  ricor- 
°^’  fc  agli  inganni . Conpromefla  giurata  di  non  offenderlo  , a 
se  lo  traile:  e tolto  lènza  tener  conto  del  giuramento,  fece 
bruciarlo  vivo.  Pari  fortuna  corfero  Germano  Pretore,Tco- 
doro  Prefetto  deli' Oriente,  Se  altri  Senatori,  tutti  da  Foca 
ucrifi  ,foIo  perche  di  loro  tornea  . 

II.  Quella  profufionc  di  Sangue  Patrizio  refe  si  abbo- 
ininabile  a tutti  il  nome  di  Foca,  che  il  medefimo  Pinco, uno 
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de’ primi  Duci , vergognandoli  d' aver  per  Suocero  un  Pro- 
eulte , col  beneplacito  (fcl  Scratoinvitò  dalla  Libia  israelia- 
no Pretore  à levarlo  dal  niondo.  Mandò  egli  pertanto  Era^ 
elio  Tuo  foiiiolo  cungrolfa  armata , ove  Prifco  afpettavalo 
fp.V’eicrcito  interra.  Giunto  Eraclio  aH'Ellcfponto  fu  ivi 
dalle  Milizie  (aiutato  Impcradorc:  cd  immantinente  venu- 
to alle  mani  coll’armata  di  Foca , che  iviio  attendeva  fc!i  » 
cernente  Tene  fece  padrone  ; & accrefcitito  di  forze , pafsó  à 
Coftantinopoli . Non  ebbe  egli  da  combattere  contro  que- 
lla Citta,  perche  trovollagia  vinta  dalla  fila  fama  precorii- 
onde  prima  di  provarlo  nemico,  il confcfsó  vincitore,  coi 
darglili  nelle  mani. 

III.  Foca  frattanto , come  racconta  Nfceforo , intimo- 
ritoallo/coppiodiqucfta  tempera, c poco  fidandoli  defuoù 
da’  quali  lapeva  d clfer  eftremamentc  odiato , per  aflicurarfi 
la  vita , aveva  ridotto  il  reai  Palazzo  a modo  di  Cittadella,., 
inefpugnabilcad  ogni  aflàlto . Ma  mentre  tuttavia  fi  alzava- 
no  le  mura,  con  grande  ardore  fi  andavano  intorno  à quelle 

pertezionando  le  fortificazioni,  e fcavando  le  folfe  , fi  udì 
dalla  banda  del  mare  nel  piu  buio  della  notte  una  voce  torri- 
bile , e Ipaventofa , che  gridò  : Ferma , ferma , Imperadorc, 
che pretendi?  Quando  bene  alzafiì  le  tue  mura  fino  alle  (Iel- 
le , faranno  balle, fc  non  nefcacci  il  peccato.  Si,ve/adCa/um 
rnuror  educai,  intuì  curri  fu  mal»m  , Urti  capi  faci  In  cfl 
E tanto  appunto  fegui  : perche  l'i(lc(To  giorno , che  fù  com- 
pita la  fabrica  , Foca  fù  tradito , c privato  della  fignoria  e 
della  vita  nella  maniera,  chequi  ora  dirò . Era  fra  nobili 
un  Cavahero  per  nomeFozioi  a cui  poco  dianzi  aveva  il 
Tiranno  difonorata  la  moglie . Quello  nobile,  avido  della 
vendetta , andò  con  forte  mano  al  Palazzo  reale  : c sforzate 
le  porte  , doppo  aver  uccifo  le  guardie,  entrò  furibondo  e 
fe  prender  il  liniero  Foca,  che  un  tal  colpo  non  fi  afpcttava  : 
c (1  tacciatagli  di  dolio  egli  (ledo  la  porpora  imperiale , in 
abito  nero]  e carico  di  catene  menollo  davanti  ad  Eraclio-  il 
quale  doppo  averlo  agramente  fgridato  del  rirannefeo  Go- 
verno, comandò  , che  mozzategli  folfero  c mani,  e piedi 
c finalmente  la  teda  lafciando  il  bullo  a foldati , che  l’abbru- 
ciarono : tutto  in  pena  d;avcr  per  otto  anni  infamata  la  Co- 
rona 
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ro:ia  Imperiale  , & afTafTJnaro  J'  Imperio.’ 

.7  I V.  Una  fot  cofa  lodevole  narrai  di  colini  : ciò  fù  toglie- 
rc  il  titolo  di  Vclcovo  Ecumenico  .a  j Patriarchi  di  Coftan- 
r inopoli , che  iniquamente  fc  1*  avevano  ultirpatoj e ordina- 
re che  iì  Iafciallc  al  folo  Romano  Pontefice,  cui  di  ramata 
fi  conviene  il  nome  di  Padre,  e Pallore  univcrfalc.  E fu  il 
pruno  a 1 itycrlu  da  Foc  i nelle  lettere  Papa  Bonifacio  Ter- 
zo l Anno  del  Signore 605.  Acni  cflcndofiicceduto  l'anno 
appretto  Boni. azio  quarto  5 ottenne  dai  medefimo  Focaii 
famolo  Panteone  : e cacciati  da  quello  li  falli  Dei , che  tut- 
ti vi  albergavano  a grand’onore  , cangiollo  in  Santuario 
de  Martiri  di  diritto , dedicandolo  lolcnaemcntc  alla  .. 
Madre  di  Dio. 

CAPITOLO  XL 

Eraclio  Imperatore  LXIV. 

Iunto  Eraclio  alla  dignità  Imperiale 
nella  maniera  già  detta,  fù  fubiro 
incoronato  da  iPatriarca,  inficine 
con  Eudocia  fua  fpofa , che  in  capo 
all  annuii  fece  Padre  d* Eraclio  il 
minore  detto  anche  Collantino  il 
Nuovo , ed  indi  à non  molto  ella  fc 
ne  mori.  Nelle  cui  folenniffime  .■» 
Efequie  occorfc , che  una  fanciulla 
barbara,  affacciatali  alla  fi  adira  , per  mirarne  il  Cadavero, 
inavvedutamente  fputò  sù  la  barra.  Perla  qual  cofa  quella 
mcfchina,come  readi  Lefa  Maeftà  , fù  incontanente  prefa, 

& abbruciata.  Mitigò  Eraclio  l'orrore  del  funerale  colle.  * . 
pubbliche  felle  del  fuo  Collantino , che  ancor  in  fafeie  fé  co- 
ronare Augufto  : e poco  apprcllo  fece  l'iftefs’  onore  à Mar- 
tina fua  nipote  diforella , eh  ei  per  feconda  moglie  lì  prefe. 

A quelle  nozze  incclluofc.detellitc  da  tutti  i buoni , fece- 
joplaufo  i Pcrfuni  col  fuoco  loro  avvampando  quali  tutte 

" JcPro- 
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tc  Provincie  dell'Afa , principalmente  la  Soria  j dove , gua- 
dagnata Damafco,  prefero  tanta  baldanza  , che , offertogli 
da  Eraclio  il  tributo  annuo  a placarli  ,Cofroc  Rè  loro  fupei- 
bamenre  Io  rifiutò,  come  le  ormai  teneffe  in  pugno  tutto 
quanto  l’Imperio.  Nòdi  molto  ingannolfi:  poiché  allarga- 
toli l' anno  appreffo  entrò  nella  Palellina  , e conquista- 
ta Gcrufalcm  , à cafa  fe  nc  tornò , tra  l’altrc  fpoglie  fcco  re- 
cando à Ctcfifonte  il  Legno  della  Santiftima  Croceeoi  Pa- 
triarca Zaccaria,  e novanti  inila  Crilliani,che  poi  per  ava- 
rizia, vendè  à Ciudei,  auicii  non  d’altro,  che  di  laziar  col 
fanguc  battezzato  la  Tua  fierezza,  come  purtroppo  fecero  » 
ammazzando  con  duriffirai  llra'ii  tutti  quegli  innocenti  . 

Non  contento  il  Rè  Cofroe  delle  fpoglie  di  Palellina , corfc 
à predare  l’Egitto,  e la  Libia  j ove,  col  travaglio  di  fette  an- 
ni guadagnata  Cartagine,  pafsòcol  campo  a Calccdone  iti 
tempo  , che  Eraclio  era  incapace  d’  aver  loccorfo  dalle  altre 
Città  della  Tracia , perche  tutte  impegaatc  dal  Rè  Cajano , 
che  co’  Tuoi  Avari  la  fcorrca . La  onde  ritrovandoli  in  mano 
à Barbari  così  gran  parte  dell’  Oriente , parve , che  à quc’di 
tutto  il  Dominio  d’Eradio  nella  fola  Metropoli  di  Collanti- 
nopoli  folle  rillretto . 

II.  Fù  quella  difpofitione  Divina  ,chc  cotant’  alto  falif- 
fc  la  potenza  di  Cofroe.  e tanto  giù  fccndeffc  la  fortuna  d E- 
raclio , affinché , nel  fubitorivolecrfiddla  ruota,  più  mani- 
fella  apparide  di  Dio  la  inano,  clic  doppo  aver  punitele 
colpe  de  Crilliani  fuoi  figli  per  mezzo  di  quelBirbaro,prc- 
fo  per  verga  del  Ino  furore , mife  in  pezzi  la  verga, c diede  il  ^ l7* 
perdono  à figliuoli . 

Eraclio  adunque  trovandoli  fenza  denari,  e lenza  gente 
da  più  guerreggiare  col  vittoriofoPcrfiano,  manda  à chie- 
dergli pace  ad  ogni  patto . Rifpofe  il  Rè  fuperbo-Sc  Eraclio 
vuol  pace , nieghi  Cnlto  egli  il  primo:  fcn’adi  quello, nulla 
fperi.  Qui  fù,  dov’EracIio  pigliò  coraggio,  e fperanza  di  foc- 
corlo  d i quel  Dio  , contra  di  lui , più  che  contro  di  sè,  giva- 
no a ferir  le  bellcmmie  del  Barbaro . E incontanenrc , tolto 
in  pretta  nza  dalle  Chicle  tutto  l'oro,  e l’argento,  che  potè, nc 
fa  batter  moneta,  & .dlolda  un  eferciro  numerofo , millo  di 
varie  Nazioni , con  chiamar  anche  in  aiuto  i Principi,  c po- 
poli Confederati;  III- 
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III.  Con  qtiefte  milizie  ben  prima  ammaeftute,  ufei 
Eraclio  in  campagna  il  giorno  Santo  di  Pafqua  ; edoppo 
molte  vittorie  nniracolofamenreotteeute  nell'  Alia  con_> 
morte  di  molti  Duci  di  Cofroe , s'inoltra  egli  in  perfona  nel 
cuor  della  Pcrlia,  Taccheggiando  le  Citt arroccando  iTem- 
pii  profani  col  fuoco  da  coloro  adorato,  con  tanto  fpn  vento, 
e fuga  de’ padani,  che  Cofroe  , vedendoli  poco. meno  che-» 
falò , fuggi  4 Sclcucia , (eco  recando  le  cofc  più  preziofe , & 
il  rimanente  laiciando  in  abbandono . Furono  da’  Romani 
prclc  ,c  predate  moitiffimc  Città  ,c  i palazzi  reali,  ove  tro- 
varono da  trecento  Infegnc  Romane , che  i Barbari  tcneano 
tra Tcforijde’qiia!i,prefo quanto  fipotè  dai  Vincitori,  fu 
dato  il  refto  alle  fiamme . 

In  quello  mentre  giunto  il  Rè  Colroe  a Sclcucia,  fece  un* 
cola,  che  diè  1’  ultimo  crollo  alla  Tua  fortuna.  Dcimoltifi- 
gli , che  aveva  ,difegnòfuo  SuccefTorealIa  Corona  il  mino- 
re a sè  cari  (fimo  » chiamato  Medarfo  : Ciò  che  rifaputofì  da 
Siroe  primogenito , fortemente  fe  ne  fdegnò . Tacque  non- 
dimeno : e con  deftrezza  tratti  dalla  fna  li  Satrapi  più  poten- 
ti, affale  il  Padre, che  intimorito  fuggiva , c avutolo  nelle 
inani,  carico  di  catene  in  ofeura  prigione  il  rinchiude,  con 
farlo  ivi  a pan’ ,&  acqua  penare.  Prefo  poi  anche  Medar- 
fo, e tutti  gli  altri  fratelli , sugli  occhi  del  mifero  genitore 
crudelmente  li  fa  morire.  Finalmente  porto  lui  medefimo 
per berfaglio deile frezae de’ Satrapi  , gli  rendertela  pari- 
glia di  quanto  egli  fteffo,  trentafeianni  avantiavea  fatto  al 
Rè  Orraifda  fuo  Padre,  che  à colpi  di  baftoni  a vea  fatto  mo- 
rire. 

IV.  In  tal  maniera  Siroe , rapita  al  Genitore  la  Corona, 
at  • c la  vita  , per  meglio  ftabilirfi  nel  Trono,  fè  pace  coi  patti , 

che  più  piacquero  adEracho.  il  primo  de’ quali  fù,  che  ol- 
tre i ptigioni,  render  fi  dovclfeil  Legno  dell’  Auguftifihna 
Croce,  dodici  anni  prima  rapi  rada  Cofroe.  Eraclio  mede- 
fimo  , doppo  averla  recata  in  Trionfo  a Coftanrinopoh  l'in- 
no appretto  portoli  là  Gerufalcm  : ma  entrar  non  potè,  con 
ctta  insù  le fpalle, nella  SantaCittà,  fenon deporto  il  rog- 
gio ammanto , c vcftito  in  Tua  vece  d’un  abito  povero,  e con- 
dicevole à Crifto , quando sù  gli  omeri  porcolla  al  Calvario. 

E per- 
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E perche  qucdafoicnniflìinatraslazionc  della  Croce  cadde 
nel  di  decimo  quarto  di  Settembre, redò  poi  fcmpre  tal  gior- 
no à tutta  la  Chiefa  fedivo,  col  nome  di  Elaltazione  della 
Croce  : la  quale  , iicome  col  fuo  ritorno  in  Giudea  fù  à Fe- 
deli Orofcopo  di  gioia , c di  fcliciaà , cosi  nel  partire  da  Ctc- 
fifonte  fù  a Perfiani  qual  cometa  fatale  : Conciofiache  di  li 
à cinque  anni  mancando  queir  Imperio,  nella  periona  del 
RèOrmifda,  divenne  per  tempre  degli  Arabi:  & all'incon- 
tro l’ Imperador  Eraclio  ricuperò  immantinente  1’  Africa_j, 
l’Egitto, e quant’aftrc  Provincie  aveanlui  tolto i Perfiani, 
trattane  j’Arabia,cheMacometto,  ufcitodique’giorniin 
Campagna , le  la  prete  coll* armi , c poi femprc  la  tenne.  6^9- 
V.  Predo  però  venne  meno  la  felicita  a’  Eraclio,  per- 
che anch’eflo  venne  meno  nella  vera  pietà,  laiciaton  con- 
taminare dall'Erefia  de’  Monoteliti , che  in  Crido  ponevano 
una  fola  volontà,  & operazione . E quantunque  corretto  dal 
Romano  Pontefice , non  però  fi  ravvide . Al  primo  fallo  ag- 
giunle  il  fecondo  :ciò  fù  chiamar1  in  fuo  aiuto  coutra  i Per- 
irmi quarantamila  di  que*Turchi,ò  Saraceni.chcgiàil  gran- 
de Aleflàndro,pcr  la  loro  inumanità,  c fierezza  cola  trai 
Gioghi  Cafpii  a guifa  di  fiere  imprigionò;  E benché  Eraclio 
fi  valciTe  di  codoro  conrra  i Perfiani,  cioè  à punir’  un  empio, 
con  un’  al  tr’  empio , à Dio  nondimeno  non  piacque  tal  con- 
federazione dc’Chridiani  con  gli  infedeli:  c ad  evidenza  rao- 
drollo:  Conciofiache  dilgudatifi  que’Barberi  con  Eraclio, si 
per  mancanza  delle  paglieti  anco,  c molto  più , per  le  villa- 
nie  dc’Qucdori , ò Calfieri , che,  in  cambio  di  dar  loro  mo- 
ncta,  li  chiamavano  Cani , voltarono  l’arme  contrai’  Impe- 
rio. E rotto  primieramente  Teodoro  fratello  d’Eraclio,chc 
ito  era  contro  loro  per  cadigarli,  divennero  cosi  arditile  fe- 
roci, ch’entrati  nella  Soriavi  prefero  di  molte  Cjrtàjfral’al- 
tre  Antiochia , c Damafco  : poi  impadronironfi  dell’Egitto, 
e della  Palcdina  ; dove  acquidata  Gerufalem,  fecero  di  quel  ^4r- 
Tempio  augudiflimo  una  Mefchita  : Non  ebbero  nelle  mani 
la  Santa  Croce  : mercè  che  1’  Imperadore,di  ciò  temendo,  à 
Codantinopoli  opportunamente  traportata  l’avcva.Non  an- 
dò però  molto,  che  egli,  datanti  progredì  de’  Maometani 
accorato , ammalò , e divenuto  idropico  fé  ne  mori , doppo 

K,  k trent’ 


Digitized  by  Googl» 


Libro  XXII. 


SU 


A.  X. 
*41- 


trent1  anni  di  Regno:  effcndoegli  !•  ultimo  degli  Imperadori 
creati  dall  Efcrcito  per  eiezione;  poiché  1 venuti  doppodi 
lui  ebbero  come  ereditario  il  Principato . La  più  itifigne  ca- 
lamità» chelegiialailc  l’ Imperio  d’ Eraclio , tùl'ellcr  nata 
forco  di  lui  I empiii  letta  di  Maconietto(  A.X*^22.»^  di  cui 
parleremo  dapoi  trattando  degli  Imperadori  Ottomani . 


CAPITOLO  XIL 


Coftantino  quarto  detto  il  Nuovo, 
e Collante  Imperadori 
LXV.  cLXVL 


Orto  Eraclio,  gli  fuccederte  Cofhn- 
tino natogli  d’Endocia  ina  prima 
moglie  ,e già  Padre  d’ un  Principi* 
no  per  nóme  Collante,  partorito- 
li da  Gregoria  fila  Conforte.  Ere- 
ditò Coftantino  Io  Scettro,  non  gli 
errori  del  Padre5  perciò  a tutti  gra- 
tiliimo,toltone  alla  Madrcgna  Im- 
peratrice Martina  : la  quale  vaga., 
fuor  di  modo  di  metter  fu ’I  Trono  il  fuo  Eraclione  fanciul- 
lo di  forfè  dieci  anni,  doppo  undici  meli  avvelenò  il  mifero 
Coftantino , e pigliò  cfla  il  governo . Poco  però  il  ritenne  ■ 
mercèchcilSenatOj&i!  Popolo, fdegnato  per  tanta  cmpie- 
tà,prefalaà  fora  a con  il  figliuolo, troncarono  à lei  la  lingua  , 
con  cui  tutto  potea,  per  difarmarla,  & al  fanciullo  il  nafo  per 
deformarlo . Così  mal  conci  la  Madre,  & ii  fìgl  io  furono  re- 
legati à piangere,  quelli  la  fiu  sfortuna,  e quella  il  fuo  pec- 
cato . Anche  Pirro  il  Patriarca  fellone  , complice  del  maler 
fido  , fù  dalla  fua  fedia  verjjognofamente  fcacciaro . 

li.  Doppo  qucftccofe  Collante  figliuolo  di  Coftantino, 
'*  cNipoted’  Eraclio,  fù  in  elfo  in  pollilo  del  Regno.  Seguitò 

Snello  Principe  la  folle  Erefiadell*  Avolo,  con  aggiungervi 
cl  fuo  la  crudeltà  tifata  con  tutti  qucili,  che  abbracciar  noti 

vollc- 
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▼ollevano  li  fuoi  errori.  Celebrefrà  quefti  rilude  la  Co  fiati 
*a  di  Maffimo  : il  quale  prima  fegretarioimperiale,  poi  Mo- 
naco, & Abbate  chiariffimo  della  Cictà  di  Crifopoli,  ricu- 
fandod1  approvare  l’empietà  di  Collante , fù  da  Paolo  Pa- 
triarcamalvagio con  barbare  maniere  ftratiato,fìnoà  tron- 
cargli e mani  , e lingua , fenza  di  cui  nondimeno  feguirò  à fa- 
vellare : Mandato  poi  in  bando  con  Aruftafio  Apocrifario  j ^47* 
cioè  legato  Pontificio  , Se  con  un  altro  Anaftafio  fuo  difee- 
polo  , tutti  con  invitta  coftanza  morendo , confuminarono 

il gloriofo certame.  Compagno  di  Maffimo  nella  penai  e » 

nella  Corona  fù  il  Pontefice  S Martino.  Quefti  ancora,  per- 
che francamente  negò  di  voler  fottoferivere  I*  empio  Editro 
di  Coftante , fù  à forza  tratto  dal  Sagro  Altare,  c menato  in 
ceppi  à Chcrfona.già  Santificata  dalle  Catene  di  S.  Clemen- 
te , e doppo  lunghi  ftrazii , anch’cffo  di  puro  ftcnto  fene  mo- 
rì. Non  contento  Collante  di  quefte  vittime  maflìme,  ven’ 
aggiunfemolt’ altre  diperfonaggi  illuftri,rei  non  d’altro  de- 
litro , che  d’ aver  riprovata  la  di  lui  empietà  . 

III.  Hora  chi  mai  crederebbe , che  mentre  quello  Prin- 
cipe si  feroce  comparile  nell’Occidente  à efterminio  de* 
Cattolici,  sì  fiacco  poi  riufeifle  nell’  Oriente  contro  de’Sa- 
racini?Coftoro,  fattili  ormai  terribili  à tutta  TAGa  , tolte 
avevano  ail’Impcradorc  molte  Provincie,  &Ifole;  tra  que- 
lle Cipro , Antemurale  della  Soria , poi  anche  Rodi  :ove  ri- 
dotto in  pez-'i  quel  famofo  Coloflb  del  Sole , già  lei  fecali 
avanti  dai  terremoti  abbattuto , e nientedimeno , anche  co- 
si giacente , fpettacolo  di  maraviglia , vendettero  il  metal- 
lo ad  un  Giudeojche  à via  condurlo  abbifognò  di  novecento 
Camelli.Tanto  era  egli  vaftoquel  fimolacro  Divenuti  adun- 
que così  potenti  coftoro,  MavialorDuce,  uomo  difpiri- 
tifmifurati,  india  inficine  un’armata  di  nulle  cfettecento 
Navi  da  guerra,  per  abbatter  l’ Imperio , venne  con  eflà  ad 

all  .dirne  il  Capo, cioè  Collantinopoli.  Efcnenchcdue » 

Crilhani  fratelli,  fchiivi  allora  di  que' Barbari  ,rotreIe  ma- 
nette, uccilero  Armira  Grnerale  dell’  Armata,  c dato  fuo- 
co alle  Navi  rutta  la  intiero  in  conquido , erano  le  colè  gii  <5*4. 
ridotte  ai!’  diremo . 

IV,  Da  quello cafo am  leftrato  Collante,  nonederbuo* 
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1 ' ‘ ’na politica I'afpettar  a cafa i nemici , pafsò  egli  ftefsocolla 
Tua  armata  à trovarli  à Fenice  nella  Licia.  Dicefi,  che  il  . 
giorno  innanzi  di  venir  à battaglia  co’  .Saraceni,  fogno/fi  I' 
Imperatore  d’clTcrc  in  Tcllalonica:  il  che  i Cortigiani,  Tem- 
pre intenti  ad  adularli  Padrone , prelero  per  augurio  felice; 
ftaudo che  l’ cftreme  due  fillabc  di  TciTalonica , voce  greca  , 
lignificano vittoria.  Tutcoaltrimeutcintcrpretolla  unbra- 
vo  indovino  , che  interrogato  da  Collante  lopra  tal  fogno 
rifpolc , che  fucile  voci  #45-,  <xAA<*>  rmnv  Tes,  allo,nikin, 
dir  volcano  Cede  ait&rì  vtélortam . Infatti  venutoli  all’  ar- 
me il  di  apprclfo  rcftó  Collante  cosi  mal  concio , e con  tan- 
ta flragc  de  (noi , che  il  mare  per  la  gran  copia  di  Tangue  fi  fè 
per  lunga  pezza  vermiglio:  e l’Imperadorc  per  falvarfi  fù  co- 
rretto à fuggirfene  traveftito,e fopra  un  mit’ero  navilioftuc- 
ti  gli  altri  perduti  J girfenc  vergognofo  à Coftantinopoli. 

V.  Portavano  i Greci  grand'odio  à Collante  per  le  tante 
fierezze  tifate  co*  perfonaggi  fantilfim  i , c da  noi  poco  dianzi 
narrate . Ora  tornato  egl i con  tanta  ignominia  del  nome  a 
Romano  dall’Imprefa  di  Licia,  all’odio  fi  aggitinfe  il  difpre- 
gio.  Pcrlaqualcofa  , più  nonglifoffrendo  di  vivere  sì  mal 
veduto  nell'Oriente,  penisòdi  paffare  in  Occidente,  fpe- 
rando  col  cangiar  Cielo  di  migliorar  la fua forte,  efopra_, 
tutto  fottrarfi  dalle  ufeite  notturne  del  fuo  FratelloTeodo- 
iio , chi  fc  ben  morto  per  opra  di  Collante,  doppo  efierfi 
confegnato  Diacono , lovente  però  nel  più  bel  del  ripofo  gli 
fiparava  davanti  nel  abito  Sacro,  e con  un  Calice  in  mano 
rcplicavagli  quello  terribile  invito  Bile  f rat er. Portoti  adun- 
que Collante  nella  Scicilia , pigliando  Siracufa  per  Reggia . 
Chiamò  pure  colà  coi  figliuoli  la  moglie.  Ma  i Collantino- 
* ' politani  non  gli  lafciaron  partire.  Doppo  qualche  tempo  col 
prcrello  di  vole  r rimettere  in  Roma  la  Sedia  imperiale,  colà 
portoflt , accoltovi  à grand’  onore  dal  Sommo  Pontefice 
Vitaliano,  che  inficine  col  Clero  ilici  fei  miglia  fuori  delle 
mura  ad  incontrarlo , come  Imperadore  Cattolico  ; che  tale 
ci  fi  profefsó , e con  parole,  e con  donativi  alle  Chicfe.  Mi 
non  andò  molco»  che  li  feoprì  gran  ladrone , colla  delira  rub- 
bando  cento  volte  più  di  quello  che  avea  donato  colia  fini- 
lira;  poiché  fpogliò  dc’fuoipiù  ricchi  arredi  le  principali  Ba- 
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Cliché  della  Santa  Città,c  carico  di  preda  romofsene  à Sira- 
cufa.  Quivi,  mentre  in  un  bdgno  al  (olito  fi  trattiene  , per- 
coflo  in  capo  da  una  fervente  con  unafecchia  d'acquacaida, 
iguominiofamente  pofe  fine  à luoi  giorni,  doppo  venrifett’  663. 
annidi  Regno  . Subitoli  Tuoi  nemici , e ribelli , che  della  fc- 
mina  s'erano  ferviti  à levarlo  dal  Mondo , (aiutarono  Augii* 
fto  un  certo  Armeno  chiamato  Mitio  : mà  la  coftui  gloria  fu 
efimcra , come  or’ora  vedremo . 

CAPITOLO  XIII 


Coftantino  Pogonato  Imperatore  LXVII. 

Collante  fuccedettc  Coftantino , ot- 
timo figlio  di  pclfimoCenitore.Ta- 
le  comincio  a dimoftrarli  dalla  pie- 
tà verfo  di  lui  medefimo  : Concio- 
fiache,  intefanela  morte  , marciò 
(libito  con  l’ armata  da  Coftantino- 
poli  nella  Sicilia  à pigliarne  ven- 
detta,come  fece,  col  langue  di  Mi- 
zio,  e de'  fuoi  aderenti.  Deteftando 
gli  errori  del  Padre,aJzò  Bandiere  Cattoliche  in  tutto  l’efer- 
cito:  perciò  dal  domano  Pontefice  ricevette  ogni  aiuto  per 
riftabihr  lefuecofe  inltaha;  doppo  di  che  riromoftene  à 
Coftantiuopoli . E perche  d'indi  Panno  innanzi  fi  era  parti 
tocon  Lanugine  alle  guancie  con  giuramento  di  non  farli  ra- 
dere , fenon  vendicata  la  morte  del  Padrefilche  portò  mol- 
to tempo]  perciò  ritornato  con  barba  al  mento,  quindi  fu 
detto  Pogonato,  cioè  Barbato.  Ebbe  continue  , & felicilfi- 
me  guerre co'Saracini,  nemici  implacabili  dell*  Imperio  che 
cominciarono  à moleftarlo,  tornatoche'ci  fu  di  Sicilia.  Cor* 
fero  primieramente  la  Tracia , e la  Grecia  :mà  riportandone 
trillo  guadagno  , fi  gettarono  nella  Sicilia  ,c  prefa  Siracufa, 
rapirono  tutte  le  fpogliedi  Roma  colà  recate  pochi  anni  pri- 
ma  da  Collante,  e per  più  ficurc***  ai  Alcllandria  aletr- 

K k j portaro- 


66$'. 


Digitized  by  Coogle 


1 


j i S Libro  XXI J.  • ■'  • 

A.  X- 

portarono.  Quindicon  armata  reale  vennero  ad  aflediare 
Coftantinopoli.  Setteanni  con  varia  fortuna  durò  quella 
’ guerra,  che  terminò  finalmente  coila  perdita  de’Saraciui 
fempre  bravamente  repreflì  da  Coftanrino.c  più  volte  anco- 
ra ributtati^  'omrncrlì  dalla  mano  invjfibile  di! M «ria  Signo- 
ra Nofira  , Protettrice  di  queila  Metropoli  à lei  dedicata  fin 
fu ’1  fuo  nafccre  dal  Gran  Coft alitino,  Qje’pochivchcfo- 
pravitTèro,  nel  ritirarli  à Ma  Ica  Porto  dei  Pel  jp-mnefo. ro- 
llarono infranti  à fcogli,  &alforbiti  dal  Mare,  a ìch  elfo  a 
prò  dei  clienti  di  Maria  congiurato. 

Per  cosi  grande  feoufirta  però  non  fi  perdettero  i Barbari: 
Anzi  di  !i  a non  molto  con  ar  n ti  piu  formili  abile  condot- 
ta da  Sofianolor  Duce,  vennero  a far  vendetta  de  fini  elian- 
ti compagni:  c refi  irono  attoniti  ? neutre  in  mezzo  del  Ma- 
re, ove  temeano  fidamente  il  naufraghivi  provarono  iucca- 
j dii.  Ciò  per  opra  dei  celebre  matematico  Cal  'inicoSoriano, 
che  col  fuo  ingegno  ritrovò  in  quelli  guerra  il  fuoco  Greco; 
Così  chiamano  certa  inifiura  combufiibilcda  lui  coni  polla  , 
che dcll’acque burlandoli,  anche  lotto  di  quelle  infisrilcé, 
& avvampa.  Or  con  tal  fuoco  combattè  C alhnico  contro  de* 
Saracini,  con  elfo  c N ivi, e Macchine , Se  arm  iturc,c  folda- 
ri vi  i, com’erano, confu mando.  Per  la  qualcofi  i Birbari 
difpcrati.doppoavervi  perduco  trenta  mila  de  fini,  eia  più 
parte  de  legnijCon  ignominia,edolorc  lene  partironojcoln- 
prata  prima  la  pace  pertrent’anni  daCoftantino  ,con  pagar- 
li d’annuo  tributo  trètnilalibre  doro,  cinquanta  fchiavi , 
& altrettanti  Cavalli. 

<5_7>  II.  Appena  conqnefia  pace  aveva  cominciato  à rcfpi- 
7 ’ rare 1‘  Imperio,  quand1  ecco  sbucar  dalla  Scitia  un  nemico 
mai  più  nc  veduto,  ne  intefo . Ouelli  furono  i Bulgari , così 
nominati  dal  Fiume  Bolga,ò  Volga  ,chefcaturifce  nonlun- 
gidilla  Livonianellc  paludi  de  la  Mofcovia.  Coftoro,un 
numero iinmenfo, in vafaimprovifamente  la  Tracia,  tutudi 
ftragi,  e di  Rapine  la  confondono.  Andò  Cofiantinocon 
lc  lue  Legioni  prontamente  di  la  d d Da  mbio  ad  meontrar- 
Jijnaafirl  più  bello  forprefo  dalla  fua  gotta  ne'piedi,  à bagni 
vicinili  fece  portarci  Capitani  da  lui  aleuti  a!  governo  del 
Campo,  con  ordine  di  trattener' i nemici  con  piccole  fcarar 
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miiccie,voIleroubbidirc  : quando  divulgatoli  per  l’efercito, 
che  l'Imperadore  per  metterli  in  falvo  fe  ne  fuggiva , 
fqtiadrc,  invece  d’ubbidire  alle  Trombe,  s'empierono  d un 
tal  timore,  che  prima  d eflfcr  perfeguit  ice  da  veruno, tutte  in 
difordinc  fi  milero  4 fuggire.  I Bulgari , ciò  veduto,  furon 
loro  alle  fpalle,edoppo  averne  ammazzati, e prefi  a lazietà, 
forprefero fiinilmentemoltc  Città  ,eProvincie.  biche  Co- 
ftantinopoco  dianzi  domatore  dc’Saracini,  per  campare, 
fù  cofirctto  à divenir  tributario  de  Bulgari , e ceder  loro  da 
abitare  la  Milia  confinante  col  Danubio , che  anche  ai  pre- 
ferite pofleggono. 

III.  In  tal  maniera  Coftatttino  terminate  legucrre , ap- 
plicò il  penficroalle  cofc  deila  Religione.  Era  di  que’ giorni 
di'  ifo  inferamente  l’ Imperio  tra  Cattolici , & Eretici  Mo- 
notchti,  più  volte,  mi  Tempre  indarno , volutili  accordar  da 
Collante  co'fuoi  Editti  ingannoffi.  Coftantmo  ben’ inten- 


dendo , toccar  le  guerre  à Ccfari  > c le  co fe  dei  la  Fede  à Pon-  *8q. 
tefici , col  beneplacito  > e direzione  di  Roma  ratinò  in  Co- 
ftantinopoli  un  Concilio  di  quali  trecento  Vcfcovi  j e fu  ap- 
punto il  fello  Generale } dove  fedendo  in  primo  luogo  i Le- 
gati Apoltolici , fù  à pienevoci  dannata  l'crefia  dc'Munote- 
liti  con  rutti  li  partigiani  di  quella , con  lode  un'verfale  di 
Collantino  ; il  quale , refa  con  ciò  la  pace  alla  Chicfa , andò 
à riceverne  da  Dio  il  guiderdone,  doppo  aver  retto  diciafetc’ 
anni  1 Imperio.  Ottimo,  clodatilfimo  Principe,  per  la  for- 
rezza  , c pietà  à ninno  inferiore  > fe  in  fua.più  tenera  età  col 
fangue  di  due  fimi  fratelli  non  li  fofie  macchiato.  Erano  que- 
lli Tiberio,  & Eraclio,  giovani  d'indole eccclfa,  e tutti  fat- 
ti al  regnare.  Il  Popolo,  che  fommainente  gli  amava , fup- 
phcòàColt.inrino,  che  pigliar  li  vulclle  per  Tuoi  Colleglli 
nel  Regno  : ..finche , diefcvano  elfi,  come  li  sù  nel  Ciclo  un 
fo!  Dio  in  tré  perfonc  adoriamo,  cosi  qua  giù  in  tré  Augulli 
lina  Potenza  fola  riveriamo.  Con  alta  difiinulazionc  mo" 


Uro  Coll  lutino  di  approvar  la  dimanda , temendo,  che  alle 
fupplithe  non  fi  aggiungere  la  forra:  ma  incapace  d’aver 
compagni  nei  Trono , giunti  che  furono  al  fuo  cofpcttoli 
due  Fratelli  con  gran  comitiva  di  Nobili, fece  primieramen- 
te metter  quelli  alle  Ipadc  dalle  lue  guardie*  paia  Fratelli 
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troncar  i!  nafo  ; perche  cosi  deformati  più  non  penfartero  al 
Regno.  Fù  quello  il  grand  eccello  di  Coftantino  fu'!  Tuo 
ingi  efro  al  Dominio . £d  è veramente  miracolo  che , avo* 
do  dato  un  cosi  ma!  principio  ,fìniifc  poi  cosi  bene  . 


CAPITOLO  XIV. 


Giuftiniano  il  Giovine;  Leontio,  e Ti- 
berio Ablìinarolmper.  LXVIII. 
LXIX.  LXX. 


Iuftiniano  Secondo , infamia  di  sì 
bel  nome,  e feccia  del  Sangue  Air 
g Lilio  d-  Eradio, fu  figliuolo  di  Co- 
ftantino il  Barbato . In  niuno  più 
e he  in  coftui  fece  ro  à gara  la  felici- 
tà, e le  fciogurc 5 1 Talli,  & 1 flagelli. 
Gran  travaglio  fin  principio  ebbe 
da’  Saracini . Ma  ito  contro  erti 
Leontio  Generale  dell'  Imperio, 
domolliinm odo  che  tolfc  loro  di  mano  l’ Armenia  ,1  Alba- 
nia ,1’  Iberia,I'  Ircania,  e la  Media,  gli  obbligò  a chieder 
pace  con  vicendcvoligiiiramentifermata,cda  pagareannuo 
tributo  all’  Imperio . Poco  doppo  Giuftiniano,f  »rte  vaghez- 
dpo-  za  di  gloria,  ò tedio  di  ftar  in  ozio,fotto  prctefto,  cne  la 
moneta  dell* accordato  tributo  forte  coniata  coll  impronta 
del  Principe  Arabo,  e non  del  Greco,  morte  loro  la  guerra  ; 
andandovi  erto  in  perfona  con  Leontio  àio  Generale . E po- 
llochc  il  Saracino  rammentandogli  la  te  giurata , lo  (congiu- 
rane à non  romper  la  pace;  Giuftiniano  nulla  curò.  Il  Barba- 
ro adunque  coftretco  à combattere  fchieró  iefquadre  :cà 
guifa  di  bandiera  alzato  foura  d’un’afta  il  foglio  della  Confe- 
deratone giurata, c rotta, doppo  aver  ad  alta  vooe  implora- 
to vendetta  dal  Dio  de'  Chriftiani , fpinte  le  Trunpe  con  tal 
ferocia , che  al  primo  urto  piegando  1 Greci  cedettero,  sba- 
ragliati, & uccifi  la  maggior  parte,  falvatoli  à gran  fatica 
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con  pochi  Leontio , c Ginftiniano , che  fu  anche  forzato  d 
chiederlapacedacoloro  , cui  poco  dianzi  rotta  , e negata 
l’aveva  . 

II.  EranelI'Efercitodi  Giuftiniano  un  Battaglione  for- 
midabile di  trenta  mi  la  Schuvoni , tutta  gioventù  lecita , e 
ben  agguerrirà  , da  Ponente  condotta  Nella  bravura  di 
coftoro,ch  ei chiamava  Popolo  d’Aquifitione,avea  Giufti- 
niano  tanta  fiducia  , quanta  già  n’ ebbero  i Rè  Perfiani  nella 
Ior  legione  detta  Immortale,  ò Tebani  nella  fua  Coorte 
d’  Amanti j onde  ftimavafi  infupcrabile  . Reftò  dclufa  la  fua 
prefun^ioncj  poiché  nel  maggior  caldo  della  battaglia,  venti 
mila  di  que’Schiavoni , abbandonate  le  Infrgne  di  Gjnfti- 
ni ino,  pattarono àquelledcll'inimico: il  che  ficome dilani- 
mò  li  Romani,  così  diè  coraggio  à i Saracini , rimarti  perciò 
vincitori.  Vinto  in  tal  maniera  Gitirtiniano,  marciò  cogli 
avanzi  dell’  efercito  a Levante  ; ove  per  rabbia  le  mettere  al 
taglio  il  rimanente  de’Sc  h:avoni,e  gettare  i cadaveri  in  Ma- 
re . Tornato  poi  àCort.anrinopoli  ,fazio  di  guerreggiare, 
dinìcCi  à fabbricare  per  filo  diporto . 

III.  Era  egli  giovane  inefperto , però  bifognofo  di  gui- 
da : con  tutto  ciò  non  curando  il  configlio  de’  Sa-,  il,  faceva  il 
tutto  * capriccio,  configliandofi  con  sè  medefimo,  che  vuol 
dire  con  un  pazzo , e però  precipitando  sè  rtdTo,e  l’ Imperio 
in  millecalamità.  Pure, perche  in  fine  fi  avvide  , non  ba- 
llare il lolo fuo Capo  a sì  gran  mole, chiamò  in  aiuto  due 
altri , ma  peggiori  di  sè , un  Monaco  , & un  Eunuco  j il  pri- 
mo per  nome  Stefano  ,ché  dichiarò  AioCa  pedano , il  fecon- 
do Teodofio,elctt0  fuo  Generale.  Erano  coftoroamendue 
d’ una  tempra , ' ili , federati , c bcftiali , però  nemici  di  rutti 
i buomjniimo  de  quali  (offrir  potevano,chc  si  accoftafle  all’ 
orecchio  del  Principe  ; al  qual  fine  fotto  varii  prctefti , mol- 
ti de’ più  riguardevoli  ne  imprigionarono  Tra  que Ri  anche 
Leontio , quel  Prode  ,cuidi  tante  Provincie  racquirt.ite an- 
dava debitore  lTmpcrio.  Egiàcorrcvai!  terzo  anno  del  do- 
lorofo  arredo  , quando  Giuftini.ano  mal  ve  duco  in  cafa  da’ 
fuoi  per  il  (nomai  governo,  e da  B irb.ui  in  più  luoghi  afiali- 
to, pensò  di  rimetteteli  comando  del!  arme  in  inano  à Leon- 
tio , con  inviarlo  Capitano  ada  Grecia  pencolante  5 cavol- 
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10  rcrc>ò  di  prigione.  Leontio,  già  premunito  da  un  Mo- 
naco di  dover  un  tempo  efler  fatto  Impcradorc , ved  utofìin 
libertà,  determinò  di  tentar  fua  ventura  ; e fc  non  a 'tro, ven- 
dica rii  di  chi  con  sì  lunga  prigionia  tormentato  l’ aveva.-* . 
F.ccolo  dunque  capeggiato  dai  Nobi'i , chcturti  ftavan  per 
lui . rompe  le  carceri  ; e trattone  un  popo'o  di  mal  contenti , 
con  elfi  armari  affedia  improvifamente  il  Pala*  o j & accla- 
mato Imperatore,  fa  pigliare Giuftiniano, da  rutti  odi itoje 
tagliatog’i  1!  nafo  , per  a f?ì curarli  di  lui,  io  confina  i Chcrfo- 
na  di  Ponto . Farri  poi  anco  prendere  li  duoi  Mimlìri  d’ini- 
quità Stefano, e Teodolìo,  c ftrafcinarigli  per  la  Citta  vivi, 

11  conie ma  alle  fiamme,  ben  dovute  à chi  fu  mantice  di  can- 
ti incendii ci'  ili. 

IV.  Intanto  i Siracini  > che  fcn*a  alcun  ritegno  feorre- 
vano  le  Provincie  Romane  , menata  via  una  gran  moltitu- 
dine di  prigioni,  fi  erano  impadroniti  deli’  Africa . A raffre- 
nar quelli  barbari , non  differì  Leontio , già  fhbilitofi  bene 
fu’lTronOjàfpedirGioanni  Patriziocon  buona  armata,  fc 
bene  con  poca  felicità.  Conciofiathc  di/pcrando  Gioannidi 

Jiotercon  così  fcarfeforzcribatterc  1 Birb  iri,dié  volta  ; la- 
ciando  in  Africa  fuo  Tenente  Abfimaro  di  tto  pofeia  T ibe- 
rio.  Cofiui,  guadagnatoli  il  favore  delle  Legioni, fi  fc  ac- 
clamare Augufto . Poi  fcnza  dar  tempo  al  tempo , precor- 
rendo la  fama,  volò  à Cofiantinopoli , con  aura  tanto  fa- 
vorevole , che  appena  entrato  nella  Città,  fu  f durato, & ac- 
colto pcrlmperadore  dalla  moltitudine } che,  fazia  già  di 
Leontio,  prcfenteillo  in  catene  à Tiberio  ; per  ordine  di  cui, 
mozzatogli  prima  il  nafo,  coiti'  ci  già  fece  à Giufliniano,fù 
mclTo  in  Torre . 

V.  In  mezzo  à quelle  al'egrczac,  avendo  intefo Tibe- 
rio , che  Filippo  detto  B irdnnc,  figlio  di  Niceforo  Parritio» 
narrava  d a»  er  in  fogno  veduta  un’  Aquila  in  atto  di  fai  gli 
ombrellacoìl’alc  sii  la  tefta  ,c  parendogli  ciò  un' augurio  d* 
Imperio  . lenza  fargli  a'tro  male,  mandollo  in  bando . Te- 
nendoti poi  per  mal  lìcnra  incapo  la  Corona  reale. come  che 
rapita  à Lcontio>cercó  di  rcnderfenc  meritevole  con  ritorte 
la  Soria  dalle  mani  de’Saracini , colà  fpingendo  le  Romane 
Legioni  con  sì  felice  f uccello > clic  attaccata  la  battaglia, 
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quafi  dugento  mila  di  coloro  vi  recarono  ertimi . Tanto  per 
tutto  prop.igiiuva  quella  ftirpe  malvagia , venuta  al  Mondo 
per  defertarlo . 

Intanto  I’  ertile  Giufliniano  avvertito  dagli  amici,  che  Ti- 
berio gli  macchinava  la  morte  ufeito  dalla  fua  Cherfona, ri- 
fuggi à CajanoRè  degli  Avarii  da  cui  non  folocortelcmen- 
tc  fu  accolto,  ma  tra  non  molto  prefo  ancora  per  Genero 
con  darg!i  in  moglie  Teodora  fua  figlia,  ò fecondo  altri,  648. 

Sorella  , da  cui  ben  prcrto  ebbe  un  figlio,  cui  porte  nome. a 

Tiberio . 

VI.  Conrentavafi  Giufliniano  della  fua  forte,  tanto  ec- 
cedente le  fue  fpcranzc  , quanto  minore  de'  fuoi  voti;  Quan- 
do awifato  da  Teodora  ,chc  il  Padre  corrotto  dall’oro  di  701. 
Tiberio,  volea  darglielo  nelle  mani,  fc  ne  fuggi  di  nartcollo 
àTrfbcllioRc  de' Bulgari.  Quello  Principe  gcncrofo  del 
pari  & umano, conipaìfionando  alla  infelicità  d un  Regnan- 
te abbattuto,  andò  in  perfona  con  un*  efèrcito  podcrolo  à ri- 
metterlo in  Trono,  rtenza  che  Tiberio,  colto  all’  improvifo, 
porcile  far  altro,  che  fai  varfi  fuggendo.  Giufliniano  poi  à 
rafermariì  meglio  di  prima  nel  porto,  fé  fubito  ritrar  dalla 
fuga  T iberio  , & Eraclio  fuo  Fratello  con  molti  altri  nobili, 
che  feco  andavano  ; e tutti , toltone  Tiberio,  fc  morir  sii  le 
mura.  Cavato  altresì  di  prigione  Leontio,&  inficine  con 
Tiberio  fattolo  ftrafciiur  da  Cavalli  perii  Teatro  ne  Giuo- 
chi Circenfi,  caluertò  ad  amendue  la  cervice,  fiata  certe  reg- 
gitrice del  Ino  Reai  Diadema;  rampognandoli  amaramen- 
te con  quelle  parole  del  Rè  profeta  Super  Afptdem , & bu- 
fili f<-um  ambulabts  ^conculcali!  Leonem Draconcm  . Indi 
confcgnolli  al  Carnefice  per  decollarli.  Tolfe  fimilmcntc 

di  vita  molti  altri  con  ferrarli  vivi  entro  ò fiacchi , c poi  pre- 
cipitarli nel  mare,  e ogni  qual  volta  , che  col  rtoffiarfi  del 
mozzo  nafo  , ricordava!!  deila  fua  partata  feiagura , uno  de- 
gli adhercnti  di  Leontio  lacca  morire  . A Calfinico  Patri- 
arca , (lato  anch’egli  un  di  loro , tratti  pritn .1  gli  occhi  di  fe- 
lli , toifc  la  digmc  1 , e diedcla  à Ci  ro  Abbate,  che  gli  aveva 
profetato  il  ritorno  al  ' Imperio. 

VII.  Temprò  u:  flv  fierezze  colle  fefle  celebrate  nel  co- 
roaarcl’ Augnila  fua  Teodora  col  piccolo  Tiberio,  e rcndu- 

te 
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‘re  grazie  al  Rè  Trcbellio,  con  profcffarglifi  debitore  d' un' 
Imperio  j carico  di  doni  con  i Tuoi  Bulgari  à cafa  rimandollo. 
In  queRa  guila  doppo  dieci  anni  d’elilio  ricuperò  GiuRinia- 
no  lo  Scettro  per  t rè  anni  ufurpatogli  da  Leontio  , e per  fet- 
te da  Tiberio.  Nel  qual  tempo  RelTo  i Saracini  più  volte  ri- 
buttati dall’Africa,approiìttandofi  delle  diflcniìoni  tra  Gre- 
ci, la  ricuperarondi  nuovo  jfenza  che  alcuno  lor  liopponef- 
fc.  Così  quella  illullre  Provincia,  doppo  cento,  c ottant’ 
anni  diche  il  primo  GiuRiniano  per  mezzo  di  Belifario  )u_^» 
tolfe  à Vandali  lotto  il  fecondo  GiuRiniano  fu  da  5aracini 
vcrgognofamcntc  rapita . 

VI1Ì.  Dovea  quello  Principe  lotto  tante  sferzate  reflar 
corretto,  c mutato  ;e  pur  non  fù  così.  Avviato  clic  i Traci, 
& i Bulgari  per  cagion  de  confini  erano  venuti  alle  m mi,  in- 
vece di  Ilare  per  il  Rè  Trebcllio , che  in  Trono  l’avea  ripollo 
con  efempio  d' ingratitudine  inaudita  , voltò  l’ arine  contro 
di  lui.  Trillo  j?erò  fù  il  guadagno , che  l'Ingratiflimo  aggref- 
7°^’  forene  riportò  : Avvegnaché  i Bulgari  menarono  cosi  ben 
delle  mani,  che  GiuRiniano  malconcio  , e caricodi  vergo- 
gna fu  co flretto di  tornarfeneà  Cala.  Quindi  dall’  ingratitu- 
dine alla  fierezza  pallando,  arabbiato  contro  dc'Chcrfoneli» 
che  in  tempo  del  Ino  elìlio  vollero  darlo  in  mano  à Tiberio, 
fpedì  lor  contro  un  efercito  per  terra , & un’armata  per  ma- 
re, con  ordine  à Capitani  di  non  la  perdonare  à veruno.  E'I 
fecero  eglino  sì  fattamente,  che  più  di  fettanta  mila  de'inife- 
ri  Chcrfonefi  furono  melfi  alle  fpade.  Gli  altri  di  sè  temen- 
do , implorarono  ajutodal  Rè  de’gli  Avari  ; e pollifi  tutti  in 
arme,  prelero  per  Capitano  quei  Filippico  Reno,  che,  come 
udillefù  giada  Tiberio  per  il  fogno  dell'  Aquila  cfiliato,  cd 
ora,  fotto  prercflodi  valerli  di  lui , veniva  richiamato  da 
GiuRiniano , à fine  di  levarlo  dal  Mondo . 

IX.  Quella  perfidia  feopertafi  diede  l'ultimo  crollo  alle 
cofedi  GiuRiniano  : Impcrochecontro  di  lui  fdeg»ati,c  fol- 
levatilì  i Nobili,  & i Soldati,  à fommoRa  d’ Elia  Condoc- 
ticredell’Efcrcito,f.«IutaronoFi  ippico  Impcradore  A que- 
llo annunzio  fù  GiuRiniano  da  tali  (manie  forprelo , ch^_-a 
furali  menar  da  vanti  la  moglie  d'Elia,  Dama  nobili^013» 
fece  lvcnarc  nel  di  lei  Seno  li  due  pargoletti  ch’aveva)  poi  per 


Digitized  by  Googl 


Intptr.  Romani  in  Oriente  . fi; 

A.  X* 

fna  maggior  vergogna  la  fposó  ad  un  fuo  Cuoco . Molto  pe- 
rò non  inette  à pagar  il  no  deila  fua  crudeltà . Elia  medesi- 
mo, con  una  parte  dell’ efcrcito  venuto  ad affrontar  Giufii- 
niano , gli  tolfc  primieramente  i Seguaci , à sè  traendo , con 
offrir  doni , e perdono,  il  miglior  nervodcllc  Legioni  Ce- 
(aree  ; poi , avuto  ancora  nelle  mani  (ìiuftiniano  da  Tuoi  ab- 
bandonato , c tradito , mozzogli  di  fua  mano  la  refta,  e man- 
dolla  à Fillipico.  Reftava  il  figliuolo  Tiberio , innocente  di 
nove  anni,  reo  non  d'altro»  che  d’aver  Gniftiniano  per  Padre, 
avevaio  1'  Avola  fua  AnaftafiafmortagiàTeodora  la  Madre) 
feco  recato  in  falvo  nella  ChielaBlancherina,  dedicata  alla 
Madre  di  Dio  j nulladimenoi  Sergenti  d’ Elia , nulla  curan- 
do la  Santità  dell’  Afilo , colà  corfero  à trarnelo  j e fiaccato- 
lo à forza  dal  Sagro  Altare , cui  l’ infelice  con  ambe  le  mani 
fi  teneva  afferrato , come  vittima  delle  colpe  paterne  il  Sacri- 
ficarono. 

X.  Tal  fine  provò  Giufiiniano,  ultimo  del  fangued’ Era-  _ • 

dio,  eindegno  delnotncdi  Principe,  perche  uomo  Senza  ' 
demenza  j mai  non  avendo  in  fua  vita  graziato  di  perdono 
ne  pur’ uno  dei  tanti  offenfori , ò nemici , che  gli  vennero 
nelle  mani.  An*i  raccontali , che  afTalitogiàinmarcda  una 
fiera  rempefta,  quando  inficine  con  Teodora  fuggiva  dalle 
infidie  del  Suocero  Rè  Caiano , e configliato  da  un  SantoSa- 
cerdote  à placar  Dio  cò  far  voto  di  perdonare  à fuoi  nemici, 
fe  da  quel  pericolo  folTe  /campato;  egli, tutto  che  con  la  mor- 
te alla  gola , fu  così  tenace  della  vendetta , che  bestemmian- 
do efclamò./iwv  fluirti  dcnttrgnr  , fi  eorutn  cui  quarti  parcitu- 
rus  furti. 

In  una  eofa  Sola  parve  degno  di  lode,  cioè  nel  rispettare  il 
Romano  Pontefice:  avvegnaché  confapcvolc  à sè  medefimo 
dei  torti  ufari  con  .Sergio  Papa  , primieramente  afliftendo  ai 
Sinodo  detto  Erratico  jpoi , non  accettandoli  dal  Pontefice 
i decreti  in  effo  fatti , con  volerlo  però  trarr’  à forza  in  cate- 
ne àCofiantinopoii,  Gitifiiniano,  ricuperato  l’Imperio,  c 
riconoscendoli  per  tal’  cccclfo  flagellato  da  Dio  con  tanti 
mali  ,cancel  ò quello  fallo  con  adeguata  emenda  . Ciò  fece 
con  folenne  amba  cieria , invitando  il  Pontefice  Cofiantiuo 
allora  regnante,  c facendolo  à Sue  fpefe  menare  à Collanti- 
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popoli;  ove  non  folo  a grand'  onore  Io  accolfcjiuiproftrato 
a Tuoi  piedi  umilmente  gliegli  baciò  fupplicando  perdono. 
( A.7 oj  ) V ifle  Giuftiniano  da  quarantanni  ,c  Tedici  ne  im- 
pelò , dicci  avanti  Tciilio , e Tei  doppo. 

CAPITOLO  XV 

Filippico , A naftafìo  Secondo , c Teodofio 
Impera:.  LXXI.  LXXII.  LXXIII. 

Ilippico  foftituito  à Giuftiniano  nel- 
la maniera  di  fopra  narrata  , non 
empiè  il  reai  Trono,  i’ocaipò,  anzi 
imbrattollo:  mercè  che,  à vizii  ne- 
fandi accoppiando  l’crcfia  dei  Mo- 
noteliti , mifcfofToprale  cofe  tutte 
c fagre  c profane.  Scacciando  dalla 
fila  Sede  Ciro  Cattolico  Patriar- 
ca, v’intrufc  Gioanni  Picudomona- 
co } & Eretico  malvagiflimo  ; per  cui  Opra  abrogato  il  fefto 
Sinodo , inoflc  guerra  nelle  loro  Immagini  ai  Santi  del  Cie- 
lo . Per  la  qualcofa  (comunicato  dal  Romano  Pontefice , C 
Tenuto  in  abbominio  à tutti , fu  dai  proprii  Sudditi , mentre 
doppo  un  folcnne  convito  fene  dormiva,  accecato,  e vivo 
in  un  fondo  di  Torre  fcpolto,  doppoduc  anni,  enovemefi 
di  Regno.il  Senato  poi,  & il  popolo  poferc  infuo  luogo  Ar- 
temio , primo  tra  Segretarii,  c buon  Cattolico , chiaman- 
dolo A naftafio  fecondo- 

II.  Riflettendo  quello  Principe  ai  danni,  che  in  tempo 
diFilippico  avean  recato  alla  RcpubJica  i Bulgari,  &iSa- 
71  j,  racini,  contro coftoro  fpc di  un’armata  verfo  AleAandria, 
indotta  da  Gioanni , Diacono  della  Chiefa  maggiore.  Mà 
i Capitani  delle  Navi  pieni  di  maltalento  verfo  Anafta/io.  a 
cagione  dei  pelfimi  trattamenti  filtri  alle  milizie , giunrichc 
furono  in  Adramito,  fifolIevaroiìOje,fatto  morire  Gioan- 
ni , cheli  voica  gaftigare.  nominarono  Augullountal Teo- 
dofio rifeuotitor  de’  cubuti,  poco  pratico  dei  maneggi  poli- 
tici , 
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tìci,e  principefchi:  onde  a fargli  accertar’  il  comando, v’ab- 
bifognò  della  forza . Anaftafio,  che  trovavafi  allora  in  Ni-, 
ceadiBitinia,  fopragiunto  dai  ribelli , troppo  vantaggioli 
di  forze,  e veftitofi  da  Monaco  , fi  dié loro  nelle  mani  : ed 
eglino,  fenz' altra  offe/a,  che  di  levargli  lo  Scettro  appena 
quindici  meli  goduto , lo  confinarono  in  Tcflalonica  . 

III.  Pari  alla  fortuna  d*  Anaftafio  fu  quella  di  Tcodofio, 
per  colpa  di  Leone  Ifaurico  fuo  Capitano  ,&  amico  3 il  qua- 
le, fubornare  le  milizie,  fi  fè  gridare  Augnilo;  la  onde  Teo- 
dofio,  per  altro  niente  ambinolo,  conofccndofi  inabile  à 
far  refiftenza,  rinunziogli  lo  Scettro, e vefti  l'abito  Cherica- 
Je,cheal  fuo  dofifo  riufcil afsai  inengrieve , che  il  manto  Im- 
periale per  due  anni  tenuto . Non  mancano  però  di  quelli, 
i quali  fcrivono , che  Thcodofio  più  vago  di  quiete , che  di 
Regno,  fenza forra, ò inganno d’alcuno  ,4 perfuafione di  S. 
Germano  Patriarca , e del  Senato,  cedette  ipontancamente 
il  Dominio  à Leone  Ifaurico  ino  amico,  ritirandoli  efso  col 
figlio  à vita  Ecclefialtica  in  Efefo . 

CAPITOLO  XVI 

Leone  Ifaurico , detto  Iconomaco . 

Imperatore  LXXlV. 

Acque  coftui  neli’Ifauria  di  parenti  . , 
artigiani,  c plebei,  echiamofsida  7*7* 
principio  Conone.  A tempi  di  Giu- 
ftiniano  il  Giovane  pafsò  a Coftan- 
tinopoli,  & abbracciò  la  milizia, 
contai  procreisi , che  fotto  Arte- 
mio giunfc  ad  efser  Duce  dell' 
Oriente , c poi  anche  Impcradore, 
pefsimo  però , e gran  perfecutore 
della  Cattolica  Religione. 

Grand-  mo loffie  provò fii’I principio  da‘Saradni.  Qucfti 
Barbai  i , già  quarant*  anni  prima  fotto  Coftanrino  quarto, 
come  fi  dfije, venuti  con  formidabile  armata  ad  afsediar  Co- 
ttami- 
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‘ftantinopofi  » vi rcftaron disfatti.  Ora  Umilmente  ritornati 
à vendicarli  di  quella  rotta,con  afledio  oftinato  di  forze  per 
due  anni  tormentarono  gli  allediati;vie  più  però  tormentati 
erti  dalla  fame , dalla  pcuilcnza , e dalle  tcmpcfle  contro  de* 
Lai  bari  congiurate  à prò  de’Criftiani  : onde  in  fine  pochi  di 
loro  ritornarono  à cala.  Più  fiera de’Saraccni fi  fece  fentire 
àmiferi  Coftantinopolitani  la  pelle,  che,  in  brieve  tempo 
tolti  dal  Mondo  trecento  mila  di  loro  , ebbe  a delertare 
quella  Roma  novella , nel  mentre  che  il  Tevere  con  furiofo 
1 allagamento  minacciò  l’ellcrminioà  Roma  antica. 

II.  Pelle  però  più perniciola  d'ogn’ altra fù quella,  che 
Leone medefimo cominciò  à fparger  il  nono  anno  delfino 
716.  Dominio,  con  empio  Editto  vietando  per  tutto  l’Imperio 
l’ufio,  eia  venerazione  alle  Immagini  Sacre  j che  fiate  leva- 
re da  tutti  i luoghi,  e publici,  e privati,  volle  tollero  infran- 
te,ed  affocate,  cognominato  perciò  Iconomaco,cio<>  à dire, 
Impugnator  delie  Immagini . E lenta  il  Lettore, d’onde  nell’ 
animo  di  quello  Principe  Cattolico  naficeiretalVmpietà  Di' 
inorando  egli  tuttavia  giovinetto  nell’  Ifiauria  fina  Patria, 
due  Giudei, veri  Stregoni  malclierati  da  Allrologi,abbattu- 
tifi  in  Leone  gli  dilTero:  che  /Ielle  di  buon  cuore,  perche  il 
fuo  delfino  gli  prometteva  l’Imperio.  Si  rifie  di  ciò  Leone 
parendogli  imponibile  , attefa  la  fu  a condizione  troppo  ri- 
mota dall’altezza  Reale  ; e feguitando  effi  con  giuramento 
adafferir’  ilprognollico  per  infallibile , purché,  fatto  Prin- 
cipe, volclfielor  concedere  la  grazia,  che  allora  dimandata 
gli  aurebbono , ei  giurò  loro  di  farla . Ora  dunque  venuti  a 
trovarloque’ due  Ingannatori^  ricordandogli  col  vaticinio 
avverato,  anche  la  promefla  lor  fatta, elfi  da  lui  quello  fiol  di- 
mandarono , chcper  tutto  levar  facelle  le  Immagini  del  Na- 
zareno, c della  ma  Madre.  Tanto  è vero,  che  i malvagi 
Giudei, ancorché  annientati,non  rifinano  di  macchinar  con« 
tro  di  Crifto  ; ne  fazii  diverta  nel  Corpo  palfibile  lacerato, 
vogliono  ancor  nell’Immagine  mal  trattarlo . 

III.  Non  contento  Leone  del  bando  promulgato  contro 
delle  Immagini  Sante,  mile  mano  alla  forza,  tormentando 
colle  catene,  coll’cfilio,  c colla  morte,  chi  «il  Ilio  perverfo 
volere  non  confientiva , 

Era 
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Èra  in  Coftantinopoli  una  famofiffima  Libreria  già  da 
Tcodofio  fecondo  fabbricata , per  benefìcio  comune, con 
cncrovi  da  trecento  mila  volumi  ; tra  quali  un  Cuoio  di  Dra-  7l°* 
go  , e in  effofcrittaàminurifTimi  caratteri  d’oro  l’Iliade  ,e 
l’ OdifTead'  Omero . Soggiornavano  quivi  dodici  Bibliotc* 
cari) , uomini  tutti  fior  d’  ingegno , e di  Dottrina , e capo  lo- 
ro un  perfonaggio  trà  più  favij  dell’  Imperio  , detto  perciò  il 
Dottor  Univerfale,  Leone  adunque, fperando  di  guada- 
gnar turto  il  Mondo  al  fuo  partito,  tratto  che  vi  avelie  quelli 
celebri  Letterati , invitolli  ad  approvar  l'empio  Editto . Re- 
ndendo ciucili  francamente  sì  alle  promeffe,  come  alle  mi- 
naccicene fece  il  fiero  Tiranno  ? Ammaliata  di  notte  tem- 
po gran  quantià  di  legna  intorno  alla  B ifilica , vi  diè  fuoco, 
mandando  in  cenere  coi  Libri  tutti  quei  Letterati,  fa  vii  ve- 
ramente , e Maeflri  del  Mondo , perche  Martiri  della  Catto- 
lica verità.  A difefa della  inedenma  impugnarono  la  penna 
S.  Germano  Patriarca, c S.  Gioanni  Damafccno  ,che  di  717, 
quella  flagionetrovavafi  nella  Perfia  Segretario  d'un  Princi- 
pe Saracino , cui  era  per  le  fuc  doti  cari  (fimo . Leone  non  po- 
tendo col'a  forza  vendicarli  di  Gioanni , ricorfc  all'inganno, 
come  da  noi  fidamente  fi  narra  nelle  Vite  de  Papi  in  Grego- 
rio Terzo . Vcndico(fi  parimente  Leone  del  Patriarca  S.O'c r- 
mano  cacciandolo  dalla  fila  Sede , e ponendo  in  fua  veci^j 
Anaftafio  Eretico.  Fù  perciò  riprovato  dal  Pontefice  Grego- 
rio fecondo,  che  (comunicò  Leone)  e liberando  ipopoli  dal 
giuramento  di  Vafifalaggio , diè  loro  facoltà  d’ eleggerli  un' 
altro  Imperatore.  Per  la  qual  cofa  quali  tutta  l’Italia  fcofTc  il 
giogo  di  Leone;  &in  Ravenna  fù  morto  Paolo  Efarcoim- 

f>eria!e,c  fcacciato  Enrico,  in  cui  ebbe  fine  nell’  Italia  1’  fi- 
atato duratovi  i7f.anni.  Morto  trattanto  il  Pontefice  Gre- 
gorio  fecondo , gli  fii  foflituico  Gregorio  terzoni  quale  cal- 
cando forme  del  prcdecefTore  «convocò il  Concilio  Roma-  , 
no  , in  cui  f ù decretato  à favor  delle  Sacre  Immagini,  & ab  7*  * 
rogato  I*  Imperio  à Leone , che  doppo  venticinque  anni  di 
tirannide, da’  dolori  colici  tormentato,  lafciò  di  più  tor-  741* 
mentare  1 Carolici . 
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CAPITOLO  XVII. 

Collantino  Quinto  il  Copremmo . 
Imperatore  LXXV. 

L pesfimo  Leone  fucccflfe  ilpeggìor 
figliuolo  Cofiantino  Quinto , co- 
gnominato Copronimo,  dagli  cf- 
cremcnti , co'quali  l’ acque  Sagre 
lordò , quando  in  elfcal  rito  Greco 
daS.  Germano  fù  immerfo  per  bat* 
tezzarlo  Ne  s’ingannó  ilSanto  Pre- 
lato indi  predicendo, che  coltili  più 
del  Padre  contaminar  dovefTe  la-» 
Cafa  di  Dio,  come  pur  troppo  legni.  Non  contento  di  aboli- 
relelmm.iginijabbruciò  le  reliquie dc'Martiri,  tolfeloro 
74l*  il  titolo  di  Santo  , nego  il  lor  potere  apprcfTo  Dio,  chiaman- 
do la  loro  interceifiotie appoggio  di  canna.  Ecco  il  Maoftro 
autorevole  dei  Novatori  di  oggidì.  Pcrquefiecofe  refoli  o- 
diofo  ad  ognuno,  pensò  il  Senato  di  degradarlo  Perciò, tro- 
vandoli Coftantino  in  battaglia  contro  degli  Arabi , fatta_» 
correr  voce , lui  efTer  morto  , con  l’ aflifienza  di  Anaftafio 
Patriarca  fù  dichiarato  Imperator  Artavaldo  buon  Cattoli- 
co , e parente  del  medeflmo  Cofiantino.  Quelli  à tal’avvifo 
venuto  da  Calcedonecoll'armara  fotto  à Colt  intinopolfci- 
mentoflì  più  voltccon  Artavaldo;  il  quale,  tuttoché  pio,  e 
religiofo , per  occulti  giudici  di  Dio  pur’alla  fine  rcltò  vin- 
to, c in  compagnia  dei  due  figliuoli  cade  nelle  mani  di  Co- 
ftantino;  per  cui  comando  tutti  tré  accecati  fecero  di  sè  llef- 
fi  compailìonevolc  fpettacolo  nel  trionfo  del  v incitore . 

Anche  il  Patriarca  Anaftafio,  fiato  confcntiente  all'ele- 
zione di  A rtavafdo,  n'ebbe  in  pena  lo  fcornod’efier  mena- 
to in  trionfo  a ridollb  d’un  Alino  colla  faccia  volta  verfo  la 
groppa , e carico  di  vergoguofe  sferzate  . Tanti  altresì  de,' 
fautori  d'Artavafdo  furono  tncfli  alle  fpade;  tra  quali  But- 
tando Patricio  illuftrilfiino  ; la  cui  Conforte  doppo  alcuni 
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anni,  coflrertafù  dal  Tiranno  àdiffoterrar  dal  Sepolcro  le 
ceneri  del  Marito , c gettarle  di  Tua  mano  nel  luogo  infame 
de’  condennati. 

II . In  quello  mentre  avvifato  Collantino  dcllecivili  dif- 
eordie  degli  Arabi,  andò  prontamente  à combatterli  con 
fuo  guadagno . Guercggiò  pofeia  anche  coi  Bulgari^  Vinto 
celila  prima  volta , rcltò  la  feconda  vincitore^  ma  doppo  ce- 
lcDratoil  trionfo,  macchiò  il palTato  valore  col  fanguede’ 
prigioni , che  tutti  fece  con  crudo  fallo  fcannare.  E forfè  in 
pena  di  quella  inumanità  difpqle  Iddio , che  ito  Collantino 
la  terza  volta  contro  i medellmi  Bulgari  con  un  armata  di 
due  mila,efcicentoNavi.  quali  tutta  vi  rimanellé  preda_> 
delle  tempellc.  Per  la  qual  rotta  pieno  di  rabbia  deliberò  di 
sfogarli  contro  dc'Monaci  da  sè  odiatilfimi  più , che  i Bar- 
bari , c trionfar  di  loro  in  vece  dei  Bulgari . Preli  dunque  _•» 
molti  di  quelli  Servi  di  Dio , per  dileggiargli  empiamente, 
ordinò  ch’ognun  d’elfi  con  una  meretrice  per  mano  condot- 
ti folTero  per  il  Teatro  nel  dì  folenne  dei  giuochi  Circcnli  E 
perche  Stefano,  famofo  Contemplatore, più  volte  invitato  à 
fottoferiverc  gli  errori  del  pazzo  Principe , fempre  collante 
lì  tenne,  in  fine  con  atroci  iùpplicii  il  coronò  di  martirio. 

Non  così  l’infelice  Patriarca  Collantino,  afflitto  anch’  egli  7f7. 
al  par:  di  Stefano , ma  non  coronato.  Collui  anzi  mercena- 
rio , che  Pallore , guadagnatoli  il  Palio  patriarcale  con  adu- 
lare vilmente  il  Tiranno,  approvandone  l’empietà  .egli er- 
rori , indi  à non  molto  à cagione  di  non  amare  i Nelloriani , 
nc  fu  dal  medefimo  vergognolamenrcfpogliato , e bandito . 

Poi  richiamato,  come  traditore  dei  legr eri  reali , fù  da  capo 
à piedi  crudelmente  fligmatizato:  Inoltre  dal  novello  Patri- 
arca Niccta  Eunuco  fcomunicato,  e qual  vii  ragazzo  carico 
di  ceffate,  pelatagli  la  barba  «icapegli,  e le  ciglia,  pollo  al 
ro  erlcio  à cavallo d‘  un’  Afino  contenerla  coda  del  Giu- 
mento invece  di  briglia , fu  in  cotal  guifa  per  rutto  il  Teatro 
condotto . Doppo  di  quelle cofe  interrogato,  qual  folle  la 
fua  fede , c qual  concetto  avelfc  del  Conciliabolo  teflé  tcnu  • 
to  dal  Tiranno  f penfando  il  mifero  di  placare  la  di  lui  cru- 
deltà, e più  amando  la  grazia  di  Ccfarcche  di  Dio,  rilpofc- 
Dt  credere  col  fuo  Principe,  e che  i decreti  di  quel  Concilio 
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gliparcano  fantiflimi . Doppo  la  qua!  rifpofta,  invece  de! 
perdono  fpcrato,riccvctte  la  morte;  Infelice,  che  potendo 
contanti  Itrazii.comeil  prefato Stcf ino , mercarfi  il  Ciclo, 
fol  cangiando  penderò , con  quei  medefimi  afflitto . non  co- 
ronato, coinpcroffi  l’Inferno.  Mcicéchc  Martjrìum  non 
faci!  pana , fed  ciuf  a . 

III.  Non  può  ridirli, quanti cl’ogni  ordine , anche  Sena- 
torio, fodero  dati  à morte  da  Coftinuno  per  l'adora  zione 
delle  Immagini  ; aleni  efterminio  volle,  che  i fudditicon 
giuramento  lì  obbf ignifero  di  non  mai  venerarle.  Dei  Mo- 
naci principalmente,  ch’ei  conofccva  edere  le  colonne  della 
Religione , quanti  ne  potè  aver  nelle  mani , tutti  al  fuo  furo- 
re facrificolli  abbattendo, & avvampando  i Monifteri,c  mol- 
ti anche  di  quelli  cangiando  in  Quartieri  per  i foldati  Traf- 
fe  parimente  da’  Cliioftri  le  Sagre  Vergini  obbligandole  à 
fpofard  co’  Monaci  fotto  pena  di  Cecità , eh’  Elleno  à quelle 
nozze  incelinole  volentieri  anteposero  . Trenta,  e quattr' 
anni  tollerò  Dio  quella  furia  fu ’1  foglio  : doppo  de1  quali , 
mentre  coll’  armcgnerregia  contro  de’ Bulgari , e piò  colle 
bcdctnmic  contro  la  Madre  di  Dio , percollo  d’ un  carbon- 
celloin  una  gamba,  e prefoncllc  vjkcre  da  un  pcnolìflìino 
incendio,  gridando  da  dilperaco-A?  ardo.  Io  muoio , paisà 
dai  bollori  lebrili  agli  ardori  d’ Inferno.  Tal  vide,  tal  mori 
Codantino  Copronimo,neGhriftiano>  ne  Giudeo,  ne  Pa- 
gano , mi  un  milto  dogni  malvagità  . 

IV.  Enonegiàche  Iddio  pierofo  lafcialTe  d’ammonir 
con  flagelli,  cprodigii,  mentre  vide  , quello  Faraone  no- 
vello. Il  Ciclo  primieramente  moftrandolì  comedi  ferro  per 
molto  tempo  non  diede  dilla  di  pioggia.  La  terra  poi  li  or- 
rendamente fù  fcoda,che!in  le  Montagne  , nonché  gli  edi- 
ficò crollando  firagguagliaronco’campi  ; onde  cosi  vade  li 
fpalancarono  le  voragini , che  ingoiarono  intere  Cidclla  , 
lenza  rimanerne  vedigio.  Lapede  altresì  .detta dal  Bubo- 
ne,  fece  nella  Metropoli  tanta  dragc  , che  in  fineàfeppcJlir 
itami  edinti  venne  meno  la  terra  : E chi  da  tal  morbo  era-» 
tocco,  mirava  ne' fnoi  vedi  menti  certe  piccole  Croci  di  in- 
vifibilmano  dainpate:  Caratteri  fenz'  altro  dell'ira  del  Cro- 
cifrilo  Signore  si  empiamente  ne'fuoi  Santi  Iprcgiato.  Nella 
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Tracia  parimente , si  rigida  andò  la  vernata , che  il  Mare_j 
per  cento  miglia  tutto  apparve  di  ghiaccio  grolTo  ben  trenra 
cubitijfopradi  cui  fcefa  poi  la  neve  alta  vent’altri  cubiti,fccc- 
fi  una  crolla  di  gelo  fino  à cinquanta  cubiti  grotta  : la  quale 
finalmente  al  raddolcirli  della  ftagronc  ridotta  in  pezzi,  mi- 
ravanlì  quelli  andar  fluttuando  per  1 onde  à guiladi  monta- 
gne criftallinc  alla  volta  dj  Coftantinopoii , della  Propon- 
tide , e del  Mar’  Egeo,  non  lenza  danno  delle  navi  nelle  qua- 
li urtando , le  mandavano  à fondo , e con  Tornino  terrore  di 
quanti  erano  nccelfitati  à correre  11  Mare . 

CAPITOLO  XVIII. 

Leone  Quarto  Imperatore  LXXVI. 

AfciòCopronimodoppodisè  quar- 
rromafchi,  Leone,  Chriftoforo, 
Niceforo  , e Niceta  ,con  una  femi- 
na  per  nome  Antufa,  cioè  Fiore  di 
rigida  Spina  ; poiché  dalla  Corte  ri- 
tiratali al  Chioftro,  fùfpofa  imma- 
colata di  (hrifto,  tanto  più  com- 
mendabile» quanto  che  unico  buon 
frutto  di  si  malvagia  radice . 

A Leone  primogenito  . lei  anni  prima  di  morire , diè  in 
Mog'ie  Irene  Areniele  Donzella,  che  l’ anno  appretto  il  fe- 
ce Padre  d’un  figlio,  che  nominò  Coftantino  . Òr  fe bene, 
in  vcftirfi  Leone  dell’  Olirò  Reale,  vrftì  parimente  la  pater- 
na empietà, feppe  nulladimeno  tanto  ben  ricoprirla, accarez- 
zando 1 Cattolici  , e molti  di  loro  ancora  promovendo  alle 
Mitre,  chea  tutti  par  ve  Cattolico.  Inoltre  coi  grandi  refo- 
ri , cheritro  ó accumulati  dall  avarizia  del  Padre,  di  tal 
m micra  comprotti  1*  aff  zzionc  de’  Sudditi , che  non  loio  il 
pregarono  à crear  Celare  il  piccolo  Coftantino  ir  à riducili  77Ó. 
fcambievolmcnte  da  lui  d‘  obbligarli  con  publico  giura- 
mento di  non  mai  porre  fu  ’l  T rono  d‘  Oriente  verini1  altro , 
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fc  non  del  fu o fanone»  prontamente  gli  fodisfccero . Non 
andò  molto  doppo  la  Coronazione  di  Coftantino,  che  Ni- 
ceforo,fratello  di  Leone,  tentò  di  torre  à quelli  la  vita.  In 
pena  diche  levò  a ’ui  Leone  Ja  libertà , con  rotargli  la  chio- 
ma, e confinarlo  tra  Chierici  nella  Città  di  Cherlona. 

II.  Correva  ormai  il  terz’ anno  del  Dominio  di  Leonej 
quando  il  Ino  fpirito  più  non  potendo  portare  quella  forzata 
Mafchera  di  pietà,  Je solida  finalmente  dal  volto  .Ciò  fu» 
quando  un  giorno,  trovato  avendo  nell'Oratorio  d Irene  al- 
cune Immagini  Sagre  , torto , come  le  foflfe  rea  d’ Idol  stria, 
dal  fuo  com  ncrcio,  e dal  talamo  feparolla:  dasè  parimente 
allontanando  altri  Nobili,  fofo  percheadoravano  le  Imma- 
gini . Ma  lenta  non  fu  la  pena  a tener  dietro  alla  colpa  . In- 
vaghitoli Leone  di  certe  gemme  incaftrare  nella  nobile  Co- 
rona , già  da  Maurizio  Imperatore  confecrata  al  Signore 
nella  Chiefa Maggiore,  pigliolla  il  temerario,  e fre- 
giolTenc  il  crine.  Quando  fubito  per  Divina  ordina- 
zione da  quelle  gemme , quali  foffcro  acceli  car-  “ 
boni,  ufeinne un  tale  incendio,  ad  infiammare  ’ - 
il  Sacrilego  ufurpatorc  , che  in  bric^e  con- 
fuinatole  ne  mori,  doppo  cinque  anni  di 
Regno  : lafciando  awifo  à Regnanti, 

Non  mai  andar  impunito , chiun- 
que » per  dar  a Ccfaro, 
toglie  à Dio . 


CAPI- 


Digitized  by  Google 


Impcr.  Romani  in  Oriente . f 3 j 

CAPITOLO  XIX.  ** 

1 , 

Cofhntino  Sello , & Irene  Tua  Madre . 
Imperatore  LXXVII. 

Edere  quello  Principe  d’appena_*  774. 
dieci  anni, quando  Leone  fuo  Padre 
morì,  obljgò Irene  la  Madre, du- 
rante la  minorità  di  lui , a regger’ 
ella  i’  Imperio , e 1 fece  con  molta 
lode.  Avvedutali  de  [concerti  par- 
toriti dalla  perturbazione  della  Re- 
ligione, baie  primaria  del  buon  go- 
verno, con  1'  afliltenza  dei  Legati 
Apoftolici  celebrò  in  Nicca  di  Bitinta  il  fettimo  Concilio 
Generale,  chefù  il  fecondo  Niceno  , di  trecento  cinquanta 
Vefcovi  j nel  quale  con  la  condanaggione  degli  Iconoclafti,  » > 
e col  rimetterli  dapcrtutto  il  culto  delle  Sante  Immagini,  ~ 
reltò  fedata  quella  nera  burafca,chegiàtant'  annitcncalof-  r,~ 
fopra  tutto  il  Mondo  Criftiano.  Ben’è  vero,  che  il  malvagio 
figliuolo , ulcitodi  tutela,  per  governar  à filo  genio , fcacciò 
di  Corte  quelli»  che  foltcncvano  la  Madre*  poi  tolfc  a lei  di 
mano  il  governo,  ed  abrogò  li  Decreti  del  prefato  Concilio, 
inoltrandoli  vero  crede,  c feguacc  degli  errori  del  Padre. 
Ditàmuló  Irene  l’affronto,  e trovò  modo,  anche  difarmata, 
di  vendicarli.  Aveva  ella,  fui  principio  della  reggenza,  ac- 
cordate le  nozze  tra  Rotruda  figliuola  di  Carlo  MagnoKè 
de’ Franchi,  & il  luo  Coftantino, che fommamcntc  v’incli- 
nava : ma  pofeia,  ò difguftatali  con  Carlo, ò temendo,  che  il 
figliuolo  con  quello  parentado  non  divenille  contro  di  lei 
mcdclima  a difmifura  potente,  fpofolloà  Maria  d’Armenia, 
nepore  di  S.FilarctOjfopranomin.ito  il  Pietofo.  Or  come  che 
i matrimoni!-  forzatidi  rado  hau  felice fuccelTo,Coftantino, 
invaghitoli  di  Teodora, Cameriera  di  M jria, cominciò  à non  795, 
più  curarli  di  quella . Irene  di  ciò  av\  edutafi,  per  renderlo  à 
Sudditi  ydiolo,  comcfcrivc  Zonara,conligiioilo  al  ripudio* 
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’ Ne  tardò  il  figlio  ad  effettuarlo,  con  rinchiudere  in  un  Mo- 
m fiero  I*  Imperatrice  Maria , c col  prenderli  Teodora  per 
compagnadel  Talamo, e da  Trono  . Aggiunfealle  lafcivie 
la  crudeltà,  cominciandola  dai  più  congiunti  Pofciache 
nwifato, che Niccforofu oZio paterno, portato  dal  favor 
delle  Legioni  ,afpira va  a'I’  Imperio,  a lui  primieramente, 8c 
à frate! li Chriftot oro  , e Niceta  fé  cavar  gli  occhi  ; à gli  ade- 
renti, Grappare  la  lingua.  Per  quelle  tante  malvagità  (de- 
gniti i Nobili  contro  Coftantino  fupplicarono  Irene , à ri- 
pigliar ella  lo  Scettro,condeporreil  figliuolo;  il  quale  prefo 
inlidiofamentedai  Miniftrid’ Irene,  refiò quale  aveva  egli 
refo  tant'  altri  .cioè  privo  de  la  lucedeg  i occhi  ,e  apprefro 
ancor  della  vita,  toltagli  dagli  affanni , avendo. imperato 
dicci  anni  in  compagnia  della  Madre  , e fette  fenza  di  lei . 

II.  Dicefi, clic  doppoeffere  fiato  accecato  Cofiantino 
dalla  Madre,  il  Sole  per  più  di  fedici  giorni  di  tal  in  intera 
ofeuroffi,  che  nc  pur  in  Mare,  punto  vi  fi  vedeva  , errando 
quivi  le  Navi , come  nel  B ajo  di  mezza  notte  ; publicainen- 
te  perciò  clclain  indolì,  che  il  Sole  inficine  con  quel  povero 
Principe  era  rimafio  accecato. 

Ripigliòdu amie  Irene  il  comando,  Con  molto  Prò  della 
Rcpub'ica , e delia  Religione  fubito  tranquillata . E (e  bene 
perni  ■g'iofiabilirfincl  pofio,lolIe*ói  popoli  dalle  gravez- 
ze, c fil  iale  lega  con  Carlo  Magno,  con  animo  ancora  di 
prenderlo  per  marito , nientedimeno,  per  efler  Donna  trop- 
po impcriofa,  e crudele  fin  contro  del  proprio  fanguc,  i 
Greci  ó di  iei  annoiati , ò vergognandoli  d'ubbidire  ad  ima 
8oj.  femitia,  pafT  ti  appena  tré  anni , sù  i di  lei  occhi  creano  Im* 
pcratorc  certo  Niceforo  patritio  ; il  quale  non  volendo  il 
nudo  nome  di  Principe,  alla  prelenza  del  Senato,  e degli 
Ambafciatori  Fra ncefi  venati  à trattar  le  nozze  del  filo  Rè 
con  Irene, levollc  lo  Scettro,  c confinolla  à L^vb  »,  dovC 
in  capo  d' un'anno  fe  ne  mori  di  trillerà  : Doma  di  rara 
laviczza,  quando  la  cupidigia  di  dominare  non  Tavelle  de- 
mentata. 

Gran  crollo  pati  in  quello  tempo  li  Monirchiad  Orien- 
te : Conciofiich  Carlo  Magno  Re  di  Francia,  calaro  coll’ 
arme  in  Italia  a liberarla  dal  giogo  de’  Longobardi  : de  a ri- 
mette- 
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mettere  il  Pana  nella  Giurifdizione  temporale  da  Colloro 
ufii!  paca,  quelli  per  gratitudine  nominò  Carlo  Rè  d’  Itaua, 
cJmpcrator  de’ Romani.  Conche  togliendoli  all'Oriente 
quantog  1 rimaneva  nell*  Occidente , cioè  à dire  1* Italia, c la 
Sicilia ,reltò  quell’ I mperio  affatto  divilo  da  quello 3 lenza 
acervi  piu  parte.  Onde  gli  Imperatori  , che  furono  doppo 
Irene, non  più  Romani,  mà Greci,  e puramente  Orientali 
lì  differo , e come  tali  noi  pure  in  trattato  dillinto  da  quei  di 
Roma  li  deferivcremo  Bcnè  vero  , che  Niceloro , temen- 
do la  gran  potenza  di  Carlo,  fece  con  elfo  lui  amicizia  : e 
Carlo  àviè  più  llabilirlìncl  nuovo  Imperio,  laido  al  Greco 
qualche  porzione  dell'  Italia , cioè  la  Calabria  , e la  Pulia, 
detta  volgarmente  la  Magna  Grecia  ; affai  dolendoli  di  non 
poter  elimer  del  tutto  1 Italia  dal  Dominio  ftraniero . Ma 
quella  gloria  non  ottenuta  da  Cario  Magno , rilerbavafi  al 
Grande Othone,  che  provocato  dalia  perfìdia  d’un’ altro 
Niceloro  (A.  X 910.)  nettò  l’Italia  da  Greci,  Cornea  Aio 
luogo  intenderete.  Intanto  dall  Oriente  vo  giamo  gli 
occhi,  elo  Itile  alla  nuova  Scena  dicofe,  che  ci  liaprencll* 
Occidente , & alla  nuova  ferie  d’ Augulli  Ro  manne  Germa- 
nici, che  per  ottocento  anni  continui  ci  porgeranno  abbon: 
dante  materia  da  feri  vere . 
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Nell’  Occidente  dall’  Anno  di 
noftra  fallite  800.  fino 
* al  1 6 jo. 

CAPITOLO  PRIMO, 

% 

Carlo  Magno  Rè  di  Francia  Impcr. 
LXXViH.c  primo  tra  Romani- 
Germani  nell’ Occidente, 

Cco  finalmente  doppo  tré  fecoli  di 
tirannico  Interregno,  rinafeere  in 
Occidente  il  Romano  Imperio, 
che  già  caduto  nella  perfona  d' Ali- 
andolo, viene  ora  sù  le  ruinede’ 
Barbari  rialzato  da  Carlo  il  Ma- 
gno . La  Chicfa  Romana  , che  per 
mano  di  Leone  Terzo  glipofe  in 
tefta  1’  Augnilo  Diadema  fù  la 
prima  à fentirne  il  profitto  : conciofiache , (icome  già  per 
opra  de’ Longobardi  la  volle  Iddio  liberata  dal  giogo  de’ 
Greci  ,che  per  mezzo  de  gli  Ef.irchi  òpprimevanla  cosi 
clcflcaopoi  la  Ipada  di  Carlo  per  fottrarla  da’  Longobardi, 
che  di  Protettori  divenuti  Predoni,  ad  altro  non  attendeva- 
no che  à fpogliarla  del  proprio  temporale  Dominio. 

N icque  Carlo  di  Pipino  il  N ino  Rè  di  Francia , e di  Ber- 
muda l’ anno  di  noftra  fallite 74’ . Suo  lo  vogliono  li  Francefi 
perche  nato  nella  Francia  : gli  Alemanni  Umilmente  lo  prc- 
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tendono!  perche  Oriondo  dalla  Franconu , Provincia  dell'  * 
Aleinagna-  Comunque fia  5 egli  cbbefplcndoridailluttrarc 
l’ ima,  e l’altra  Nazione  . A Cario,  come  maggior  dc’fratcl- 
li,  morto  il  Padre,  toccò  il  Regno  di  Tranciai  a Carlo-Man- 
110  Aio  fratello  quello  d’ Auftrafia  che  poi  da  Lotario  Augii  - 
fio  Lotaringia,e  indi  Lorena  chiamo!» . 

II  La  prima  guerra  di  Carlo  fù  quella  dell’  Aquitania  i 
che  non  potutali  finire  dal  Padre  in  nove  anni»  terminoffi 
dal  figlio  in  nove  giorni, riportandone  in  premio  della  vitto- 
ria l’Aquitanidie  la  Guafcogna:  cui  tra  non  molto  fi  aggiuu- 
fc  1’  \uftraAa  per  la  morte  di  Carlomanno . 

Mà  glorie  affai  più  rare  gli  apprettava  l' Italia  : dove  alle 
voci  pictofe  del  Pontefice  Adriano  Primo  tiranneggiato  da 
Dcfidcrio  Rè  ultimo  de’  Longobardi , accorfe  Carlo  3 e vali- 
ca te  le  Alpi,  doppo aver  con l'afiedio imprigionato  in  Pavia 
il  Rè  Barbaro,  volò  con  partedell’efercitoa  Roma, per  con- 
folarc  il  Pontefice-  Quivi  accolto  dal  Popolo  con  quel  ma- 
gnifico laluto  Be*ediitur  quivenit  in  nomine  Domini , rad- 
doppiò le  allegrezze  Pafquali,  con  raffermare  aUa&mtaSe-  . 
de  la  Douatione  già  factalc  da  Pipino  Aio  Padre;  in  vigor 
della  quale  ridonò  a S.  Pietro  l’Efarcato,c  la  Pentapoli,chc 
abbraccia  le  cinque  Città  di  Rimino,  Pefaro,  Ancona , Ofi- 
mo,  Se  Urbino  : aggiungendovi  di  vantaggio  la  Corfica , la 
Sicilia,  e la  Sardegna.  PrincipeduevoItcgrandc,cheinsì 
poco  tempo  acquittar  potè  tanti  Regni , e donarli . 

In  tal  maniera  il  Re  Carlo  moftratofi  pietofo  al  Padre 
univerfale  de’ Fedeli, pafsó  à moftrarfi  terribile  ai  nemico 
RèDeAderio  ;che  prefo  inficine  con  Pavia  fua  Reggia, e poi  « 

mandato  prigione  a Liegi,IiberòilPapa,e  l’Italia  dalla  vio-  ' J 
lenza  de' Longobardi , (pento  il  lor  Regno  nella  perfona  di 
quello  Rèjdugento,  e fei  anni,  da  eh' ebbe  principio  in  quel-» 
la  del  Rè  Alboino  . 

Con  pari  ardor,  e Zelo  bramò  Carlo  di  liberar  ancora  la 
Spagna  dal  Dominio  de’  Mori  - Avendo  mtefo,  etter  que’ 
Barbari  fra  loro  in  dttcordia,pronto  v’accorfc  per  debellarli. 
Profperoliflimo  fu  il  principio  di  quetta  guerra;comeche  in 
brieve tempo  ebbe à patti  Pamplona;  poi  laNavara  tutta, 
Saragozza,  Si.  altre  Citta  . Mà  nel  cornarfcnc  i Franchi  i 
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cafa  carichi  di  Bottino , e di  gloria , affiliti  per  via  da  quei  di 
Gualcogna  à Roncifvalle,  luogo  ftrctto  ne' Pirenei,  vi  lafcia- 
rono  colia  preda  molti  di  Toro  la  vita.  Tra  qucfti  ilfamo/o 
Orlando , e gli  altri  Paladini  ; le  cui  non  finte  iinprefe  feri- 
rono di  Seminario  alle  tante  finzioni  de’ poeti,  e dei  Ro- 
manzieri - 

III.  Ninna  guerra  però  fù  più  ricca  di  palme, che  la  Saf- 
fonia.  Quella  gente  per  trenta,  e più  anni  fervi  di  cote  al 
valor  di  Carlo,  e dcTuoi  Franchi.  Poichcal diluì  arrivo  im- 
pauriti que'Barbari  g'i  fi  umiliavano,  ed  al  partirne  riforge- 
vanoj  Tempre  vinti , e Tempre  da  vincerli,  cambiandoli  qua* 
fiogn’annodi  abbattuti  in  combattenti , di  loggetrati  in  ri- 
belli. Mercè  di  Vindtthindo  lorRè,  chetrasfmdeail  fuo 
coraegionc’vmti.  Qucdièquel  Vindichindo,  dal  cui  gene 
roTo  Pedale  ufeirono  quattro  Augudi , Ango  primo, e Ji  tré 
Ottoni , c molti  altri  rami  di  regali  famiglie,  Saffonia,Ba 
viera  ,c  Savoia. 

Ben  prevedeva  Cirio,  che  belle  Statue  di  Pietà  , e di  v alo- 
• re  lavorar  fi  potrebbono  da  quei  duri  macigni  de’  Sa  don.', 
quando  à se  prima , poi  à Cimilo  foggerrati  gli  avelie  .Ohe 
però,  riToluto  di  venirne  alla  fine,  feguicòindcfeffbà  com- 
batterli. Mail  vanto  ùicoii  degna  vittoria  toccò  àchrido 
78$.  medefimo. 

Dimorando  Carlo  in  Paderbonacon  occafione  del  Sino- 
do, Vindichindo  curiofodi  vedere,  come  da’C'hridiani  lì 
celebraffc  la  Pafqua  , colà  fi  traffe  in  abito  di  mendico  . 
mentre  à Poveri  difpenfavanfi  le  limoline  al  Palalo  del  Ré 
andò  anch’ egli  mefcolarotr- loro  à pigliar  lalua  parte.  Un 
dito  ftorto , che  aveva  nella  man  delira,  gli  fece  la  fpi  Jiondc 
atalfcgno,  e molto  più  al  volto  nobile  conofcintodal  limo- 
liniere , fù  à Carlo  condotto  Richiedo  da  Carlo,  perche  in 
que’cenci  alcofo  fi  folte/  Per  mirar, diffc,  come  voi  Cnftia- 
ni  celebrate  quella  gran  fella  , c fogginole  d’aver  ollervato, 
Crjnziu  che  mentre  ilSaccrdote  all'Altare  difpcnfava  il  Sacro  Pane, 
in  hìito.  ttn  gratiofo  B imbino  entrava  nella  Bocca  di  chi  quel  pane 
riceveva  ,in  altri  lieto,  ina'tri  indio . e comeritrolb  • Egli 
«m*.  però  effer  brunolo  di  fapcrne  il  nuderò  . Ordinò  Carlo 
che  inllrutto  folle.  Il  che  fatto,  dimandò  Vindichindo  il 
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Battcfimo  j c fii  poi  da  fu oi  popoli  fcg(iitato>  con  giubilo  in- 
finito di  Carlo , in  vedere  come  f .Brillo  in  si  bneve  tempo 
averte  a sè  foggetnti  li  fpiriti  di  quella  gente  ,i  cui  corpi, 
nonavcvaegli  potuto  domare  in  rant’ anni  col  tcrror,  c__, 
co’l  ferro. 

Alzava  IaSafTonia  per  fua  Imprela  un  Cavai  Nero.  Car- 
lo, imbiancate  che  furono  l’ amine  nel  Sacro  fonte,  volle, 
che  anco  neirarmc  apparillc  il  candore , mettendo  il  Cavai 
bianco  in  luogo  del  nero.  Conche  ùmilmente  fi  cangio  il  Crantìo» 
nome  alla  Sallonia  , chiamandola  non  più  Olì  falla  dal  Cavai  cit.c.Z4. 
nero,  ina  V et f ah  a da  V etfphxlcn , che  voi  dire  Cavai b t anco. 

IV.  Or  mentre  la  Sallonia  fà  di  sè  ftcilà  al  Cielo , &:  alla 
terra  sì  pietofo  fpettacolo,  Roma,  Teatro  della  pietà . fà  ve- 
der ealVlondo  le  più  tragiche  Seenc>chemai  fingefle  la  Poc- 
iìa  . Cainpolo,e  Pafqualc,  Nipoti  del  morto  Pontefice, 

Adriano,  invidiando  P elezione  di  Leone  Terzo  canonica- 
mente creato  Papa  nei  giorno  primo  di  Maggio,  doppo.Ie 
Litanie  maggiori , preio  F Santiflimo  Padre  traegongli  di 
tcll.1  gli  occhi , e gli  ftrappano  la  lingua  ; poi  carico  di  ferite 
lo  lalciono  agonizante.  Abbandonato  dagli  uomini,  ecco  à 
vibrarlo  il  Principe  degli  Apoftoliicfen^amtcrvallodi  tem- 
po gli  occhi , eia  lingua  intera . come  prima  gli  rende . Leo- 
ne a fuggir  nuove  iufidic , va  fenza  indugio  in  Francia , ac- 
coltovi da  Carlo,  quafi  Nume  Celcftc,  c pocoapprert'o  da 
lui  medefimo  con  un  armata  ricondotto  in  Italia.  Pervenuti 
à Roma  nelle  Felle  del  S.  Natale,  volca  Carlo  dar  condegno 
galligo ai  perfccutori del  Vicario  diCrillo.Ma  Leone à imi- 
tazione di  quel  Signore  , il  cui  luogo  teneva,  fattoli  loro 
Avvocato,  à gran  pena  impetrò, che  l.i  lor  morte  fi cangiaf- 
fe  nel  Bando.  Sa  ogn'  lino  quanta  forte  mai  fcmpsel'  Aliti-  Salufti- 
patia  de’ /Romani  verfo  deGarti,  chiamati  però  da  Marco  um  in 
Catone  Genr  tnfe/ìtjjìma  Romano  Vomì  ni  5 onde  la  fola  vi- 
Cinanza  de’ Galli  era  di  terrore  a Romani , òfolfcro  inOcci-  * 
dente , ò in  Oriente  : che  però  anche  appreflò  de*  Greci  Im- 
peratori andava  come  in  proverbio  dallum  ariti  rum  babeat 
Vietnam  no  babeat . Ciò  però  nò  ollatitc  la  virtù  di  quello  Rè 
Franco  lo  fececosì  amabile  à Roma,  c la  Pietà  cosi  necerta- 
rio  alla  Sede  Apoltolica,  che , vinto  qucluaturalc  abborri 
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mento,  tutta  Roma»  il  Chiericato,  il  Popolo,  c l’Eferciro 
iftertbj  concorlcroa  pieni  voti  àfaltitarlo  Angufto,  c il  Pon- 
tefice à incoronarlo  }appiauden4ogIi  ogn’uno  con  quel  ma- 
gnifico Elogi oCa^olo  , Ttijfhn » , A/^udo  , à Deo  Coronato , 
Afjjno , Pacifico  Imperatori  Romano,  Vita , & vtflort  a. Co- 
sì per  mano  dcll'Apoftolico  fu  Carlo  incoronato  Iinperador 
de’  Romani , c Pipino  Ino  figliuolo  Rè  d‘  Italia  ; obligando- 
fi Carlo  con  folenne  giuramento,  d’ elTer  mai  Tempre  Pro- 
tettor  della  Chiefa.  Oltre  di  qucfto  bel  titolo  fiì  concertò  à 

3uefto  Principe  in  ricompenu  di  tanti  benefidi , Ja  facoltà 
i elegcre  i Vcfcovi , non  però  così  ampia , che  fi  eftendefiè 
all’ elezione dc’Sommi Pontefici,  come  pensò  ilSigonio,  c 
qualch’  altro  Scrittore , ingannato  da  Sigibcrto  > il  q naie  co- 
inechcScifmatico»per  lufingare  l’ Impcradore  Arrigo  pari- 
mente Scifmatico  ,c  Ottone  à lui  fucceduto  (i  quali  pretefe- 
ro tal  facoltà,  come  data  à tutti  gli  Augurti  nella  perfona  di 
Carlo  Magno  ) j imbrattò  la  Tua  Chronaca  con  così  enorme 
menzogna, tale  dimoftrata  dal  Baronio  ne’fuoi  Annali. 

V.  Ma  non  perdiamo  Carlo  di  vifta:  il  quale,  ai  timpa- 
ni di  Marte  accordando  le  Cetred' Apolline , richiamò  da 
per  tutto  le  Arti  liberali  già  prolcrite  da’Longobardi,  e con 
fdT”  quelle  ancora  l’umanità  de’coftumi.  A qucfto  fine  (eco  ri- 
Crirt!  tenendo  in  Germania  per  Tuo  maeftro  di  Matematica  il  cele- 
bre Alenino  > fiato  già  Scolare  di  Beda  f fe  bene  ciò  non  pia** 
ce  al  Baronio  ] inviò  altri  infigni  Soggetti  à fondar  nellc_j 
Gallie  1‘  univerfitàdi  Parigi,  c in  Italia  quella  di  Pavia, & à 
rimetter'  in  piedi  quella  di  Bologna , quali  del  tutto  fcadura: 
e ciò  con  tal  profitto  dc’popolL  che  fenza  iperbole  dir  poria- 
mocol  Ptiteano-^<W  adirne  latini funres , quod  barbar tem 
gxuimm  ,Carolodebemur.  Ma  qua!  maraviglia  , l’aver’aper* 
te  ne* Tuoi  Regni  tante  Bafiliche  alle  Mufc  ,chi  già  fatto  ave- 
va del  fuo  petto  un  vivo  tempio  alle  più  nobili  facoltà  Gre- 
che, e latine?  Alcuiacquiftoattefe  Carlo  con  tal  ardore, 
che  ne  meno  prendendo  il  cibo  le  perdeva  di  vifta,  facendoli 
per  ordinario  leggere  à tavola  qualche  libro, e poi  di  Tua  ma- 
no notando  ciò , che  di  più  degno  oficrvato  avertè.  Ad  alle- 
vare la  gioventù  nelle  Scienze , e nella  Religione  Cattolica , 
tante  Badìe  t fondò , quante  lettere  fono  ncll’Alfabetto,&  à 

ciaf- 
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ciafcuna  lettera  la  Tua  Badia  ben  dotata  afTegnó . 

Doppol’Armi,  eleletterereflarebbeda  Tcorrerc  il  terzo 
elemento  delia  grandezza  di  Carlo  j cioè  la  Pietà.  A cogni- 
zione della  quale  potria  ballare  quel  poco  . che  n’abbiamo  JMu,,lw 
accennato  del  moltiffimo  fatto  da  lui  à prò  de’  Romani  Pon- 
ttfici  Adriano  primo , e Leone  terzo  : poi  la  lua  Regia  muni- 
ficenza verfo  la  Santa  Sede  di  tanto  arrichita  da  Carlo , e la 
modeflia  in  valerli  del  titolo  di  protettore  della  ClÙefa,folo 
per  farne  Scudo  à Pontefici  contro  i Tiranni . 

VI.  Nelle  guerre  medefime  fe  niente  meno  campeg- 
giare la  fua  Pietà.  Mai  non  le  cominciava  fenon  dal  Tempio, 
implorando  i‘AfiflenzaDivinaj&:  obbligando  gliEcclelìafti- 
ci  a combattere  con  le  preci , mcnrr’egli,  & i Soldati  com- 
battevano con  l'arme.  Del  frutto  delle  vittorie  volca , che  la 
parte  migliore  folle  di  Dio  per  ornamento  delle  Sacre  Bali  li- 
die, c per  fov venimcnto  de’  poveri.  Cosi  doppo  avere  colle 
Spoglie  degli  Ungari,c  degli  Avari  feonfitti»  arricchitele^» 
Chicle,  fé  (correre  li  Tuoi  refori  àredentione  de’ Schiavi,<5c 
à follici  ode’ fedeli  opprcifi  da’  Mori  nella  Soria,  nell’  Egit- 
to , e nella  Mauritania . 

E forfè  in  premio  di  così  illuftre  pietà  , ebbe  da  Dio  quel 
raro  ternario  di  grazie,  cioè  , che  in  quaranta,  e più  anni  di 
guerra , & in  fettantadue  di  vita , mai  non  folle  veduto  ne  In- 
fermo, ne  Ferito,  nc  vinto  : fenonfe  forfè  dal  proprio  (enfio. 

Che  quello  appunto  è lo  Schiavo,  che  fin  ’1  Carro  del  fino 
Trionfo  gli  va  tutt’  ora  rinfacciando  : Eller  bensì  egli  (lato 
gran  Rè  .Gran  Soldato  , ma  uomo  fiacco:  vincitor  degli 
uomini,  mà  vinto  dalle  feminc.  Laonde  ben  dille  uno  Sto-t 
rico,  di  fui  trattando-Che  fìcome  nelle  virtù  principefchc 
vinfie  tutiij  Sic  in  mortbut  non  baierei  nqualem  , nifi  conia- 
ga/cm  ca/iititcm  oncubinarum  tntroduiitone 

VII.  Buon  per  lui  nondimeno}  che  fic  tenne  dietro  à 
Davide  peccante,  fcgnillo ancor  penitente  jgafligando  nel- 
la Vecchiaia  le  follie  della  gioventù  con  cilicii,  digiuni  ed 
clcmof  ine  amplillimc:  oltre  lo  feonro, clic  gliene  fecero  fare 
li  proprii  Fighi , nc’quali  fiù  infeiicillimo.  Da  Ildegarde Sue- 
va , fiuapriim  Moglie, ebbe  tré  mafichi , Pipino  , Carlo , c 
Ludovico  il  Pio:  li  primi  due  premorirono  al  Padre:!  ultimo 
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YopravifIc,màdaluifi  divcrfo,  ch’ereditò  il lolo Impèrio,1 
non  la  virtù . Lealtre  due  mogli,  che  furono  Faftarda  di  Au- 
ftrafia , e Ludgarda  Alcmagna, l’arricchirono  di  fei  feinine  j 
dclleqiuli  una  fola  per  nomclma,  equeft’ancor  per  forza, 
collocò  in  matrimonio  à chi  già  ella  ai  Amante  fe  lo  avca_# 
cangiato  in  Marito.  Le  altre  tutte  tenne  apprelfo  disè,  di- 
cendo , die  fenza  di  die  la  » ita  gli  lì  rendeva  nojevole . E av- 
Yeguaclic  poco  buona  fama  di  quelle  corrclfc  , ei  nondime- 
no facea  dei  Tordo , anzi  dell'  A v vocato  à prò  loro  , dicen- 
do, quelle  eUcrciancie,  ecalunnie.  Finalmente  carico  non 
meri  d’anni , che  di  T rionfì , doppo  aver  fatto  incoronar  Rè 
di  Francia  , elmperadore  il  fuo  unico  figliuolo  Ludovico 
j nella  fitti  d'  Aquifgrano»  anch  egli  nella  medefima  l’anno 
‘>’  apprdlo  giunfealla  l’uà  fine  doppo  lottanti  due  anni  di  vita  ; 
de'  quali  quarantafette  fù  Rè  di  Francia  , e qu  mordici 
Imperadore  Omnium  vere  Imperatorurn  pofl  Cottane t'iurn 
ii-on.  M&gnum  Maximus  , fcriflcilSigonio  : anzi , come  parve  al 
4*  Baronio , il  maggiore  di  quanti  imperarono  e prima , e poi . 
Altri  parendo  lor  poro  il  Grandato  della  terra , vollero  at- 
tribuirgli ancor  quello  delCieloj  e ciò  in  riguardo  di  una 
Bolla  di  Palqualc  , chea  tempi  di  Federico  fccondo(A.X. 
980  ) lo  ripole  rrà  Santi.  Mà  ficome  Pafquale  non  fu  legitti- 
mo Papa , cosi  di  niun  valore  fù  quella  Bolla  > non  per  altro 
da  alcuni  creduta  valevole,  fenon  perche  dai  Ponteficifuc* 
ceduti  non  fi  vede  abrogata . 

Vili  Non  avendo  Carlo  difpofto  intorno  al  fuo  Sepol- 
cro , i Grandi  del  Regno  determinarono  di  feppellirlo  nel 
tempio  da  lui  eretto  al  la  M idre  di  Dio  in  Aquilgrano:  e ’l 
fecero  in  guifa  tale  , che  anche  nel  Sepolcro  monelle  del 
Grande . Conciofiache  vel  ripofero , non  come  de’  mortiè 
■sH'ftò*  colinole , diltcfo  , e giacente , ma  .uCfo  in  feggia  d'oro , con 
Aqu.f  indolfo  1 infegne  Imperiali , la  fpada  al  fianco , e in  grembo 
*Tin  *.  il  Libro  degli  Evangeli , e finalmente  con  à piedi  il  Cadave- 
M.fet.fo  del  Rè  Deli  JeriOjMifcro  , che  anche  tra  morti  fù  obbli- 
ad  An.  gatoàfer vir di  baie  alla  Grandezza  del  fuo  Emulo,  eVin- 
704.  cirore  Degefht  Caro/.  Mtgn.  le^en  Aut  EginarJ.  invita l» 
Car.  Maini  Krwtius  Htjì.  Saxon.Htflor  .Frane.  T 0.  ilStgon. 
de  Regna  Ital. 
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CAPITOLO  SECONDO 

Xudovico  Pio  Imperatore  LXXlX. 


A.  X. 


Reditó  Ludovico  da  Carlo  Magno 
Tuo  Padre  l’Imperio,  & i Regni  j 814. 
non  già  la  fortezza , ne  il  valore.  «: 

Al  qual  difetto  procurò  di  fupplire 
colla  paticnza,e  manfuctudinc,  do* 
tcrariflìma  ne’ Dominanti,  cheav? 
vezzi  alla  felicità,  & al  comando, 
non  han  poi  palato  per  la  fuggezio- 
ne  , e per  il  travaglio.  Quello  Prin- 
cipe fopra  ogn’ altro  porto  vanto  di  vero , e buon  Cattolico} 
aflìduo  nell’orarc  » con  cui  dava  principio > c fine  alla  giorna- 
ta } fplendido  in  adornare  i Sagri  Tempii  j forte , e fedele  in 
proteggerla  Chiefa  Romana  j col  cui confenfo ancora , per 
mezzo  d’un  Sinodo,  riformò  gli  Ecclclìa  Itici,  ormai  tras- 
formati in foldati , vietando  loro  l’ufo dell'armi , c dei  pom- 
pon veftiti . Scacciò  altresì  li  Saraceni  dall’  Italia,  e diè  tant*  »j  -.■> 
oroal  Pontefice,chepotèinavvenircfchcrmiifidaqueiLa- 
droni. 

II.  Quella  infìgne  pietà , che  à Ludovico  meritò  il  glo- 
riofonomedi  Pio  > forfcperche  feompagnata  alcun  tempo 
dalla  Giuftizia,  c mal’ accompagnata  da  Zelo  indifereto, 
tanto  fu  lungi  dal  renderlo  Umilmente  felice»  che  niuno 
giammai  trovofli  ne  più  Pio, ne  più  infelicedi  Ludovico.^o- 
ininciòil  rigore  da' Tuoi  domeftici,  e da  quelli  pure  origina* 

Tono  le  fuc  miferic.  Aveva  egli  cinque  Sorelle,  che  il  Padre, 
comefi  dille,  per  non  illaccarle  da  sè , mainon  s’indulTeà 
congiungerle  con  veruno  in  matrimonio.  Vivevano  per  tan- 
to in  Corte  con  liberrà  non  tollerabile, fenon da  Carioche 
era  verfodi  quelle  più  rollo  Madre, che  Padre  . Ludovico 
adunque  con  zelo  prccipicofo  cucce  ad  un  trarrò  confinollc 
nc*  Chioftri  j e i Ca  valieri  loro  Amanti , quali  all’  Ergaltolo, 
quali  al  bando,  alcuni  ancor’al  Sepolcro  mandò.  Conquc- 
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do  imprudente  fupplicio  altro  guadagno  non  fcccLudovj- 
co,chelvcldreaI  Mondo,  ciò,  che  il  Padre  «on  tolleranza 
prudente  a vea  celato . 

Pari  fevcrita  rifar  volle  co’ fini  fratelli  illegittimi , Ugo , 
Tcodorico,c  Drogone,  ai  quali  avendo  già  il  Padre  condo- 
nato il  fallo  di  attentata  Congiura,  ei nondimeno  conda* 
nollia  perpetua  prigione  dentro  ad  un  Cilindro. 

Ma  oltre  ogni  mifura  fù  il  rigore  praticato  col  fuo  Ncpo- 
gI(^  te  Bernardo  • Quedo  Principe, come  che  unico  figlio  di  Pi- 

f'ino , primogenito  di  Carlo  Magno,  ohre  l’invcflitura  d’Ita- 
ia  già  ricevuta  dall'  Avolo,  pretendeva  l’Imperio,  che  però 
caldcggiatoda’Grandi  malcontenti , vaghi  di  pefear  miglior 
forte  nel  torbido , con  cfercito  in  campo  tentò  di  pigliacelo. 
Ludovico,  oltre  la  forza  dell’arme  ufando  la  mediazione 
dcgliamici,  guadagnò  al  fuo  partito  la  maggior  parte  dei 
ma.-contcnti  j e avutili  nelle  mani , pofe  la  lor  caufa  in  fena- 
to, dove  tutti,  come  rei  di  ribellione,  furono  condensiti 
nellaTefta.  Ludovico  però  , moderando  la  fevcrità  dclDe- 
crcto,  fi  contentò  che  i Laici,  invece  della  Teda,  perdere  - 
ro  gli  occhi,  egli Eccleliaflici  la  libertà  Bernardo  adun- 
que , fù  e della  Corona  reale , e degli  occhi  privato  . Ma , 6 
/offe  la  violenza  del  dolore,  ò la  dilperanone  pocoappref- 
fo  il  mifero  fi  mori,  con  tal  rammarico  di  Ludovico, che  coti 
ptiblica  penitenza  il  fece jpalefe . Una  però  affai  piu  cocente 
8j0.  gliene  mandò  quel  ch‘ è Giudice  ancor  de  Monarchi*  pren- 
dendo per  Miniflri , c Carnefici  del  Padre  li  propri  figliuo- 
li , con  tal’  occafione. 

III.  Morta  Irmingarda  di  Saflonia,  fua  prima  Confor- 
te , Ludovico  orinai  fazio  delle  mondane  grandezze,  bramò 
di  ritirarli  alla  quiete  de’Chioflri.  Olici  contefero  1 Grandi, 
guidamente  timorofidi  perder  col  Re  anco  la  pace,  c felici- 
tà del  Regno.  Pertanto  àloro  petizione pafsò alle  feconde 
nozze  con  Giuditta  di  Svevia  , clic  fù  alla  Francia  un’  Elcna 
di  bellczia  , e di  fciagurc.  Principiarono  quede  , quando 
quella  cominciò  ad  cflcr  fecond  i , col  dar  alia  luce  il  primo 
8S3-  parto  nominato  Carlo  , per  fopranome  il  Cabo.  Aveagià 
Ludovico  fparcitoi  Regni  ai  tré  figliuoli,  Lotario,  Pipino , e 
Ludovico,nacidai  primo  letto  ; onde  brainofo  di  prove Jerc 
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anco  al  quarto  ,fù  neccflariofcemar  la  porzione  ai  tre  pri- 
mi adeguata  . Quelli  ptrciòaltameutefdcgnati, congiurano 
contro  della  Matrigna,  c contro  del  Padre  . Ne  penarono 
molto  à trar  dalla  lua  la  maggior  parte  dei  Grandi , si  Ecdc- 
fiaftici  comeSecoIarij  tutti  di  mal  talento  contro  l'Impe- 
radorc  j gli  uni  per  l’ accidente  funefto  del  Rè  Bernardo  j gli 
altri  per  la  riforma  del  Clero  intollerabile  al  parer  de  Prela- 
ti Libertini , e sfrenati . Uno  tra  gli  altri  più  audace  dà  il  Se- 
gno alla  battaglia,  con  accufar  l’Imperatrice,  c Berardo 
Spagnuolo  favorito  di  Ludovico  , come  traditori  del  reggio 
Talamo.  E fe  non  che  quella  col  ritirarli  in  unChioftro  , e 
quelli  colla  fuga  lì  fottrallero  da  quel  primo  furore , amen- 
due  vi  lafciavan  (avita-  Ecco  dunque  il  Regno  ioilopra. 

L' Imperatore  à tranquillar  latcmpefta,  avendo  invece > 

della  pugna,  accettato  un’  amichevole  colloquio  incerto 
Campo  comune  predo  à Balìlea , fotto  la  parola  viene  arre- 
flato  da'FigIi,econdottoin  prigioneà  Compiegnc,ò  fecon- 
do altri , à Soifìon . Quivi  per  fentenza  di  pervertì  Prelati, 
come  Reo  d’ aver  mal  governato  l’ Imperio , viene  obbliga- 
to à deporre  sù  l’altare  di  S.  Mcdardo  lafpada:  poi  con  in 
mano  la  Carta  della  Confeflìone,  che  conteneva  otto  capi- 
toli calunnio!] , vien  forzato  ad  infamar  di  fua  bocca  la  pro- 
pria innocenza . Per  ultimo  privato  de’  Sagramcnti , e fpo- 
gliato  delle  Infegnc  reali , coperto  d’un cilicio  jed’unafor- 
dida  velie  da  penitente.  Tutto  fcccroi  figliuoli  al  proprio 
Padre,  i VaflàlliallorSourano. 

IV.  L’Imperatrice  poi  tratta  dal  Moniftcro,  con  terrori 
di  morte , l’aftringono  à prender  il  velo  di  Monaca,  e à ridur 
il  Marito  à farli  Monaco.  Indi  confinatala  in  un  Moniftcro 
di  Tortona  in  Italia  inducono  per  forza  idi  lei  fratelli  à farli 
Chierici. e la  forclla  già  Monaca  .avendola  entro  à una  botte 
richiula  , comandano  che  nel  fiume  Arari  Ila  gettata  • Ab- 
bominó  il  Mondo  tutto  anioni  cosi  efecrande,  noti  praticate 
ne  meno  trà  i Barbari  più  brutali  : e la  Francia  medelimain 
deteftazionc  dell'  enorme  tradimento  facto  da  Tuoi  al  pro- 
prio Rè.  infamò  il  Campo,  dove  ciò  fù  comincilo , chia- 
mandolo fin  al  di  d oggi  il  Campo  bugi  ardo  . 

Che  piu  ? gli  autori  Ile  Ili  dell’  orrenda  perfidia , dico  li  tré 
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'Reali  fratelli,  vergognando*!  l’un  dell’altro,  ruppero  la  mal- 
vagia confederazione  : e compa<Eonando  due  di  loro  «cioè 
Pipino  , e Ludovico  > alla  milcria  dei  Padre  , modero  l’arme 
contra  Lotario  , che  lo  teneva  prigione  : e legni  tati  dalla  mi- 
glior  parte  dc  Grandijdoppo  un  anno  di  carcere,  il  rendono 
alla  libertà,  & al  Trono  . Anche  l’innocente  Imperatrice 
Ciudittarratra  dalChioftro  , qual  Iride  di  pace,  raddoppiò 
alla  Francia  il  fereno . II  primo  atto  poi  conche  Ludovico 
inoftrò  d’effer  Ré  , fù  la  Clemenza,  & il  perdono  conceduto 
ai  malvagi  figliuoli , ed  anche  al  rimanente  de1  Congiurati , 
fuor  che  à principali  che  condennó  alla  Carcere . Tra  quelli 
certo Tcodolfo  Abbate  , poi  Vefcovod’Orlcans,  trovandoli 
ncllaTorrc di  fiant,  mentre  nella  Domenica  delle  Palme 
colà  paffava  l’Imperatore  in  proceiTionc,  fecefi  alla  finertra 
dolcemente  cantando  un  Inno  latino  da  sè  comporto , che 
comincia  Gloria, , Imi  , & honor  tilt  fi t , RtxChnjle  Recltm- 
ptorò’c.  Del  qual  canto  calmente  fi  compiacque  Ludovico, 
che  fattoi  sè  condurre  l’Autore,  donogli  in  premio  la  li- 
bertà. E quell’  Inno  reflò  poi  nella  Ciucia,  che  le  nc  vale 
ogn' anno  nella  procclfionc  delle  Palme  à celebrar  il  Trioni 
fo  del  Salvatore. 

V.  Appena  ritornato  era  Ludovico  all’  Imperio,  che  fe- 
co  parimente  vi  ritornarono  le  tem pelle  commoflc  dai  figliò 
noli, ormai  troppo  ben  informati  della  bonagginc,e  debolez-; 
za  del  Padre, perù  da  elfi  anzi  fpi  czzato , che  temuto.  Moto- 
re dei  nuovi  torbidi  fù  Ludovico  : conciofiache  morto  di 
quella  ftagionc  Pipino  fccondogenito  dell' Imperatore  ,Ia 

8^7.  Matrigna  Giuditta , per  guadagnarli  la  benevolenza  di  Lo- 
tario,chccomc primogenito,  fù  giacoronato  Imperatore 
daIPapaPafquaIc(A  8ijJopcró  d;  vantaggio,  che  al  mc- 
defiino  fofic  dal  Padre  con  la  corona  d oro  confermato  l’Im- 
perio ; à Carlo  Calvo  affigliata  la  Nenftria , detta  poi  Nor- 
mandia , & à Ludovico  la  Baviera . Mal  fodisfarto  quert’ul- 
timo  di  tal  di  vifione  , sforzò  il  buon  Padre  à farne  dcli’altre; 
ne  di  alcuna  appagandoli,  perche  afpirava  all’Imperio,  a 

Sjp.  armò  di  nuovo  contro  del  Padre  , mettendo  la  Germania 
fortopra.Colà  dunque  à frenar  Io  marciò  con  Ielerciro  I’Im- 
pecatocc:  ma,  dilla  cruda,  ftasiouc  mal  trattato  cadde  in  Iet- 
to 
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to  vicino  à Magonza  : ove  doppo  aver  dato  à poveri  copiofe 
limoline  ,&  all’ingrato  figliuolo  il  perdono,  Tantamente  ie 
nc  mori,  avendo  villuto  feflanta  e quattr’anni,  e regnatone 
ventifei.  FùfepoItoàMctez  prefload  Ildegarde  Tua  Madre. 
Principe  fenza  pari  piidimo,  aereo  d’altracolpa , che  di 
troppa  bontà , à lui  mede-fimo , c à tutto  il  Regno  eftrema- 
mentenocevole.  Fù  nientedimeno  pianto  da  tutti  ; perche 
infine  la  bontà  è cara  fino  ai  malvagi . Narrali  di  quello 
Principe, aver  egli  digiunata  l'ultima  quarefima  diluavita 
contai  rigore , che  toltone  il  Pane  Euchariilico  in  que’  40. 
giorni  quali  d’altro  non  fi  cibò:  c ciò  in  pena  di  non  aver  in 
Tua  vita  olTervato  il  digiuno  Quarefiinale.  Tanto  diverla- 
mente fi  giudica  da  noi  vicino  al  morire,  da  quello,  che 
giudicofu  in  lanicà . Ltoendus T egan.  Paul,  jfc.mil  Almotn. 
de  vita  & attil-  Ludov-Ttt  lo:  Bujfier.  & alti  /apra  ad  Caro/, 
Ma£. 
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CAPITOLO  TERZO. 

Lotario  Imperatore  LXXX. 

On  conobbe  la  Francia  il  buon  Prin- 
ripe,  eh’ era  Ludovico,  fenon  di- 
poi che  1‘  ebbe  perduto . I tre  figli- 
uoli , che  lafciò  doppo  sè , cioè  Lo- 
tario , Ludovico , e Carlo  Calvo , 
col  NepotePipino  , il  refero  mag- 
giormente defiderabilc.Que/li  gio- 
vani, à guifa  di  quattro  corfieri 
fenz’Auriga  rimafti,ebbero  à trar- 
re in  prccipitio  la  Francia . Mercèchc  Lotario , parendogli 
angufla  la  Signoria  Imperiale,  cominciò  à volerla  ingrandi- 
re con  rubbar  il  Tuo  à Fratelli;e  quelli  adaccrelcer  la  propria 
con  diminuir  à Lotario  la  Tua . Ecco  dunque  la  Francia  in__» 
quattro  fazioni  divifa,  c quattro  efcrciti  in  campo  à far  del- 
le Gallie  ima  nuova  Farfalia . Amfiteatrodf  quello  anzi  ma- 
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cello,  che  cemmefù  una  campagna  della  Borgogna  pretto 
à Fontanelle . Q 11  vi  li  tré  eferciti  di  Ludovico , d i Carlo , e 
diPipino  venuti  alle  mani  con  quello  di  Lotario  la  fecero  tal- 
mente djdifpcritijch?  più  di  centomila  ne  riimfero  fieli  fu 
'ICampo,  tutti  fiar  dif  ucczza  , edi  nobilcà  Gal’icana  . Lo- 
tario , feben  ritmilo  al  di  fotto.e  appena  con  la  fuga  falvato- 
fiin  Aquifgrana,  nulladimenol’ amo  appretto  fi  rimifcin_> 
Campagna, e rinovó  labattag'ia.-mà  più  infelice  per  lui  del- 
la paiTata:mcreècIievinto,cprefoda'frate.li  per  ientenza_» 
de’  Vefcovielettià  talgiudiciojf'jcoinc  iniquo  spergiuro, 
e Tiranno, delle  Infegnc  reali  ,e  del  Regno  privato . Giulio 
Giudicio  di  Dio, che  il  figlio  ingrato  ricevette  quel  tanto, 
ch’egli  già  fece  al  Padrercon  quello  divario  però,  che  il  Pa- 
dre pati  per  fua  troppa  bontà , il  figlio  per  eccelli  *a  malvagi  • 
84  J-  tà.  Non  meritava  pietà  Lotario , flato  sì  empio  contro  del 
proprio  fangue.-nulladimenoi  Grandi,  c Prelati  della  Fran- 
cia, eletti  arbitri  dai  litiganti  Fratelli,  per  riunire  li  fpiriti 
divifi,così  tri  loro  (partirono  li  Staci.  A Pipino  adeguarono 
il  Regno  d’Aquitania,dacui  perla  fellonia  propria,  e pacete 
na.cra  già  decaduto  per  fentenza  dell’Avo  A Ludovico^uc- 
to  il  tratto  di  là  dal  Rcno,clie  chiamarono  Regno  Germani- 
co. A Carlo  il  Regno  di  Francia,  comprefo  allora  tra  il  Mar 
Britcanico , e il  fiume  Mola  : finalmente  à Lotario  una  parte 
dell' Auftrafia  , cui  per  rendere , fenon  maggiore  almeno  piu 
illuftre,doiiò  il  proprio  nome,  chiamandola  Lotaringiaje  di 
qua  dall’ Alpi  gli  diedero  1‘  Italia,  col  ticolo  d'imperio  Ro- 
mano , che  fotto  Lotario  provò  di  molte  feiagure , princi- 
palmente daSaracini. 

II.  Colloro  valendoli  à tempo  delia  difeordia  tra  i Rè 
Francelì , ufeiti  dall’  Africa  giù  per  l' Adriatico  fi  portarono 
in  Italia  : c desolata  l’Appulia , la  Calabria , e la  Campagna 
di  Napoli,fecero  feorrerie  fin  lòtto  à Roma:  ove  fpogliata  la 
Bifilica  del  Principe  degli  Apoftoli  (che  di  quc’giormcra 
iuor  delle  inurajgloriolì  abbattanza, fecero  vola  alla  fua  Car- 
tagine: Ma  colti  per  via  da  una  furi  jfatcmpella, con  perdita 
delle  vite,  e delle  fpoglie,  pagarono  il  fio  del  facrilego  rub- 
bamento.  Da  quello  accidente  am maeftrato  il  Pontefice 
i ‘ leeone  Coarto, à difcla  di  ^.Pietro  cinlc  di  mura  il  Vaticano, 
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fc  vi  erede  la  nuova  Città  > che  da  lui  Leonina  appellofli . 

Anche  i Normanni,  che  vuol  diremo»»/»/  Aquilonari , 
entrati  nelle  Gallie  fotto  la  condotta  di  Ragenario,  nel  Sab- 
biato Santo  forprcfero.e  Taccheggiarono  Parigijpofero  à fac- 
comanno  l' Aqmtania,  e molte  altre  Città  vicino  à Turs,non 
potutali  premier  da  loro  j mercè  la  forte  mano  di  S. Martino, 
che  le  fu  laido.  Cinque  anni  apprclTo,  vogliofi  di  nuove  8f?ì 
prede, condotti  daGofredo  lor  Ducc,entrarono  nel  Domi- 
nio di  Carlo  Calvo,  tutto  mettendolo  a rubba,&ì  fuoco. 
Chiamò  ben  egli  in  foccorfo  Lotario  il  fratello,  ina  fenza  ne 
meno  afpcttarlo , fatta  pace  coi  Barbari  cedette  loro  da  abi- 
tarvi una  parte  della  Ncuftria,  cui  eglino  . in  legno  di  pofr 
fclfo , pofero  il  proprio  nome  chiamandola  Normandia . 

III.  Da  tante  afflizioni , e proprie , c de’  Tuoi , refo  favioi 
Lotario , & annoiato  del  Mondo,  determinò  di  lafciarlo , 
prima  però  fpartendoil  Dotninioàfuoi  tré  figliuoli.  A Lu- 
dovico primogenito  laido  il  Regno  d’ Italia,  c l'Imperio;  A 
Lotario  la  Lorena  j A Carlo  la  Borgogna,  con  una  parte 
deila  Provenza . In  tal  maniera  doppo  quattordici  anni  d’ 
Imperio,  diftribuito  il  Regno  temporale  à figliuoli, 
pafsò  egli  veftito  da  Monaco  nel  Moniftcro  Pru- 
niaccnlè  predo  a Treviri  à conquiftarli  l'- 
eterno, dorè  à non  molto  morendo  s’in' 
vió  ; Principe  più  gloriole  nel  ri- 
nunciare lo  Scettro  , che  in 
maneggiarlo  . Legendi 
Strip,  fup.cit  in  Ca- 
ro/Mag  oitmoi. 
de  G e fi  it 
Franco. 
l-S-c 
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A'  "capitolo  oy Arto 

Ludovico  Secondo  Imperatore 
LXXXI. 


Cco  da  rio  pedale  tifcfro  un’ottimo 
tralcio, Ludovicoda  Lotario-  Su’l 
fior  degli  anni  afTuntoalI’Itnperio 
& al  Regno  d’ Italia  dal  Padre  co- 
la fi.  mandato  à prenderne  la  Co- 
rona dal  Papa(A  8-H,)Màpcren- 
trarvi  fù  di  meftierc  aprirli  la  via 
co!  ferro  : mercè  le  reliquie  de* 
Longobardi , che , vaghi  di  rimet- 
ter in  piedi  l’antico  Regno,  faccan  di  tutto  per  efcluderne  i 
Franchi . Bologna , che  troppo  animofa  ferò  le  porte  in  f ac- 
cia à Ludovico , fù  obbligata  à riceverlo  per  le  mura  : c dal 
fuo  fdegno  ridotta  ad  edere  un  fchclctro  di  Città,  infognò  à 
Round’ incontrar  il  vincitore  , e riceverlo  fuor  delle  porte 
non  con  armate  Legioni , ma  con  Inni , e Chori  feftivi . E 
Sergio  Secondo  di  quello  nome, quantunque  di  mala  voglia, 
diedcglilaCorona , c dcll  ltaiia,e  dcllTmpcriofàVfo».//^. 
5 A.  844) 

II-  Era  di  que’tcmpi  l’ Italia  tiranneggiata  daSiracini.' 
Coipa  di  due  Longobardi  Sicouolfo,&  Àdalgifo,  che  portili 
fra  di  loro  à piatire  fopra  il  Principato  di  Benevento, prctefo 
giurtamente  dal  primo , c iniquamente  contefogli  dal  fecon- 
do,amendueà  decifìone delia  lite  chiamarono  lefcimitare 
de' Mori,  uno  dall’  Africa, l’altro  dalla  Spagna-  Non  tar- 
darono i B arbari  ad  accettar  l’ invito;  e appena  giunti , al  lor 
folito,cioè  da  infedeli,  toIferoBiri  all’ uno , c Benevento 
all’altro . Indi  ufeiti , come  furie  à defertare  la  Puglia , e la 
Campagna  dt  Napoli,  fi  voltarono  à Roma  con  le  facialia 
mano  per  avvamparla.  Ludovico  intanto,  à richicrta  deno- 
mini pallate  1’  Alpi,  e fattoli  capo  de'  Longobardi  contro  de' 
Mori , prcrto  li  fece  i mal  contenti , forzandoli , lafciata  Ia_^ 

preda. 
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f5rccTa, ,à  n'rornarfene  in  Africa.  Egli  altresì,  liberata  l’Italia,  * * 

npafsò  in  Francia  3 d’onde  però  tra  non  molto  fi  lenti  richia- 
mato da’  Mori , che  alTaporara  la  dolcezza  d’ Italia , appena 
partito  Ludovico,  tornarono  in  maggior  numero  adinfc- 
ftarla.  Benevento, e Bari  furono  le  Piazze  tminiti/fime,dove 
cofioro  fi  annidarono  . La  prima  nondimeno  cade  ben  pre- 
flo  in  mano  à Ludovico  , che  tolta  à Barbari,  parte  la  vita, 
parte  la  libertà, donòai  due  ribelli  Siconolfo,&  AdaIgifo,a 
pricghi  de’ NobifiLongobardi,iI  perdono.  Anzi à maggior- 
mente obligarglifi,  fpartendoin  due  il  Principato  di  Bcne- 
vento,  creò  Adalgilo  Principe  della  Citta  di  Benevento  per- 
che v’era  già  dentro,  e Siconolfo  Principe  di  Salerno,  cfù 
quello  il  principio  del  Principato  Salernitano . 

Ili-  Più  cara  coltogli  l’elpugnazione  di  Bari,  il  cui  afiè-' 
dio  più  lungo  di  quello  di  Troja,e  pari  à quello  di  Tiro  lotto 
Nabucho  .fiancò  per  tredici  anni  l’arme  di  tutta  I*  Italia_j, 
non  però  il  coraggio  di  Ludovico.  Tré  volte  daBarbari  fu 
obbligato  à levar  il  Campo . Lotario  ficifo , fratello  di  Lu- 
dovico venuto  dalla  Francia  in  foccorlo  , e toltagli  inbrie- 
ve  la  maggior  parte dc’fuoi  da  quell’aria  peftifcra,  fiì  cofirct- 
to  à partirli . Non  cosi  Ludovico  : Accortofi  , cller  invalido 
il  ferro  contro  coloro,  pensò  di  vincerli  con  la  fame.  Tolte 
pertanto  à Mori  Luccria  , Venofa  , Camillo , & altre  Città, 
ch’erano  il  loro  granaio , tornò  vincitore  all'alTedio  di  Bari, 
fica  jutaro  daBafilio  Imperatore  d’Oriente  con  armata  diMa- 
re,  si  fattamente  ftrinfe  la  Piazza , che  in  fine  à patti  fi  arefie. 

Capo  de’ Mori  era  un  certo  Seodano,cmpio,ecrudelilfimq 
tra  Pagani  3 perche,  uccifi  li  Sacerdoti,  e fpogliare  le  Chiefe,  871. 
bC'Ca  ne  Sagri  Calici,  e fi  faceva  inrenfarco’  Turiboli . A 
colini  dunque  foce  Ludovico  levar  la  tcfla  , & à Mori  il  loro 
Alilo,  rumando  Bari  da’fondamcnti.  Quindi  portoli  in  trac- 
cia degli  altri  Saracini,  nelle  Campagne  di  Capua  nc  mandò 
alle  fpade  circa  dieci  mila,  con  tal  giubilo  de  Romani, che 
non  citante  avelie  già  Ludovico  ricevutala  Corona  Impe- 
riale per  mano  di  Papa  Sergio  Secondo,  come  poco  anzi  u- 
dille,  vollero,  che  AJriano  Umilmente  l’ incoronali,  come  , 
fe  allora  folle  rinata  Roma,  crincvato  l’Imperio.  °73» 

IV.  Sereno  piy  allegro  di  quello  non  vidde  mai  Ludo- 
vico i 


Digitized  by  Google 


j j4  Libro  XXI Ih 

A.  X. 

'vicoj  ma  non  cardò  molto  à turbarfi  • Da  Roma  portatoci  à 
Benevento,  vi  trova  qualche  cofa  pcggiordc’Mori,  cioè 
Adalgifo.  Quello  ingrato  teftè  invertito  del  Principato  di 
Benevento  da  Ludovico , come  udifte , invece  di  veftir  l’ ar- 
me à favore  dclfuo  Soarano , collegato!]  occultamente  col 
Greco  Imperatore,  lui  promette  il  Pacfe , de'  Samniti,  con 
la  Campagna,  e la  Lucania  . Venuto  poi  Ludovico  in  Bene- 
vento  , mentre  ripofa  l’ affale  con  gente  armata , e forzalo  a 
fottoferivere  quanto  dalla  fila  perfidia  gli  vien  fuggerito. 
Tutto  però  indarno:  perche  i Romani  da  tanta  indigniti 
commolli,  muovono  l'arme  contro  i Fellone , elobligano 
con  la  fuga  à falvarfi  ; e Ludovico  avuti  in  mano  quanti  potè 
g - dei  feguaci  di  Adalgifo  , dà  loro  il  meritato  gartigo. 

75‘  Giunto  finalmente  all’ anno  decimo  nono  del  fuo  Impe- 
rio, lafcia  di  vivere,  ed  èfepolro  in  Milano.  Principe > 

degno  di  viver  femprcà  cuificomcla  profperità  non  torte  l* 
eficr  pio,  così  l’avcrfità  Tempre  più  forte  il  rendette . Legen- 
di  Autforei  fup.ctt.adCarolum  M. 

CAPITOLO  QVINTOv 

Carlo  Calvo  Imperatore  LXXXII. 

Orto  Ludovico  fecondo  fenza  prole 
mafchilc,  Carlo  Calvo  fuo  Zio,  ed  ' 
ultimo  tra  figliuoli  di  Ludovico 
Pio,  non  contento  del  Regno  di 
Francia , fi  prefe  à forza  l’ Imperio: 
il  quale,  perche  infino  à quel  gior- 
no in  fie  me  col  Regno  d Italia,  era 
Tempre  partato  nel  maggiora Tco  , 
dovevafi  di  ragione  à LudovicoRè 
di  Germania,  come  maggior  fratcllodel  Calvo  . Eraquefto 
Principe  avezzo  a rubb.tr  Reami  :av  egnachc  Tei  anni  prima 
(A  8<S9)mortoLotario  Tuo  nipote.fi  avea  ufurpata  la  Lorena» 
dovuta  all’ImpentorLudovico  Tecondo,come  fratello  diLo- 
tario.  Mancato  Umilmente  Ludovico  Ré  di  Germania; Carlo 

rapi 
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rap?  quella  Corona  alli  due  figliuoli  di  lui.Carloinanno , c 
Ludovico.  Qucft’ ultimo, non eflendo  allora  imitato  di  far 
valer  con  Ja  forza  le  lue  ragioni,  ebbe  ricorfo  à Dio:e  doppo 
fervorolc  preghiere, c larghe  limoline , mandò  a Carlo  dicci 
Oratori  ;i  quali,  dopo  avergli  rammemorata  la  divisione  - 
già  feguita  tra  i quatrro  figliuoli  di  Ludovico  Pio, e la  confe- 
derazione ftabihra  frasario  fteflo,  &il  fratello  Ludovico  fi 
offerirono  conia  prova  del  Fuoco  ( fecondo  l’ ufo  di  que' 
tempii  di  fargli  conofcere,  eh*  cg  i contro  ragione  ufurpava 
à figliuoli  del  Defonto  il  paterno  Dominio . E cosi  alla  pre- 
fenza  de’  Cortigiani , e de’  Legati  Apollolici  meneggiarono 
Jaftredi  ferro  rovente  fenza  verini  noennento , come  fe  fiate 
foflero  frefche  rofe.  Ma  Carlo  più  duro  di  quel  metallo^ec- 
te  Laido  nel  pigliato  portello . Si  venne  per  tanto  al  cimento 
dellarmeprefìoad  Àndernacco.  E po fioche  Ludovico  fbfi 
fedi  forze  affai  più  dcbo'e»  prevalendo  nondimeno  l’equità 
della  Caufà,  il  forte  rcftò  vinto  dal  debole,  eCarlomeffo 
in  rotta  da  Ludovico,  potè  à gran  pena  con  la  fuga  fai  varfi. 

Intanto  li  Saracini cacciati  d*  Italia  .come  fi  dille  poc’an- 
zi , da  Ludovico  fecondo , vi  erano  ritornati  j e , fatta  lega 
con  quei  di  Napoli,  e di  Benevento,  tenevano  Roma,  &il 
Pontefice Gio:  ottavo  in  gran  pericolo,  c fpavento,  fenz’ al- 
tra fperanza  di  foccorfo  che  nell’ arme  di  Francia.  Cario 
adunque,  fe  ben  patrone  dell’ Imperio,  perche  nondimeno 
fapeva  d’effer  tacciato  da  alcuni,  come  ulurpatore , al  primo 
invito  fattogli  dal  Papa  di  foccorrer  l’Italia,  volò  dalla  Fran- 
cia , fperando  co'l  favor  Apofiolico , e co’l  fuo  nuovo  meri- 
to diconvahdar  pienamente  il  Ino  vacillante  poffeffo.  Ne 
s’ingannò  : Conciofiache  , parte  con  la  prontezza  nell’ in- 
traprender la  guerra  contro  dc'Saracini , parte  co'  bcneficii, 
c favori  conferirà  Romani, talmente  guadagnò  il  loroaffet* 
to,  che  entrando  in  Roma,  fù  con  liete  voci  acclamatoper 
un*  Domo  venuto  dal  Cielo  . E il  Pontefice  inedefimo  aven- 
do riguardo , sì  ai  meriti  di  Carlo, come  all’  cftrema  nccclfi- 
tà , che  d' un  luo  pari  aveva  I*  Italia , c la  Santa  Sede  in  que' 
tempi,  approvò  ciò,  che  fenza  grandi  feoncerti  non  poteva 
disfarli,  c di  fua  mano  incoronandolo  Imperatore,  chia- 
molio  Altro  propizio  comparto  alia  falygzza d’Italia  Quefii 

Encomii 
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Encomii  parvero  adulazioni  ad  alami , clic  aurebbono  vo- 
luto un’Imperatore  anzi  Italiano,  chcftr.niiero:  mai*  cftto 
inoltrò  j che  furono  prefagi , & oracoli . Conciofiachc  dall’ 
Augnilo  Diadema , quafi  da  lacro  fafci.io , mutato  Carlo  in 
tutt’altro  di  prima , talmente  rclTcdapoi  l'Imperio,  chc,fc 
non  ebbe  merito  prima  di  riceverlo,  parve  , che  doppo  aver- 
lo ricevuto,  lo  mcritallc.  Tanto  fù  egli  dapoi  e lavio  nel 
far  leggi  utiliflime,e  benigno  nel  difpenfar  gl  Imperiali  favo- 
rije  fplendido  Mecenate  de’  Letteratije  magnifico  verfo  de' 
Sacri  Tempii;  c invierò  difenforc  della  Chiefa,&  implaca- 
bile perfecurore  de'  Saracini , che  aurebbe  ridotti  al  nulla, fc 
nel  più  bello  non  gli  mancava  la  vita.  Poiché  caduto  infer- 
mo per  la  franchezza  contrata  nel  combattere  contro  Cato- 
niano, e Ludovico  prefro  à Verona,  è comune  opinione, 
cheScdecia  Giudeo  (uo  Medico  con  avvelenata  medicina 
lo  toglieflc  di  vita , dopo  due  anni  d'imperio . Cosi  terminò 
Carlo  Calvo,  Rè  malvagio,  cd  ottimo  Imperatore,  e grand* 
efempio  agli  ambiziofi  , efler  più  facile  rapir  i Regni,  che 
goderli.  Lrgant.  Annuiti  Fuldenf.  tom.  a.  Htjlof  Fr&nc.pag. 
45  8,  57 1 . Putean.  i 4.  Mmotn.  /.  5.  c.  17.  j 2.  ?4-  s‘gomus  /.j. 
Ad  A.  87 5.876. 

CAPITOLO  SESTO. 

Ludovico  Balbo  Imperar.  LXXXIII. 


| Afció  tra  i figliuoli  natigli  da  fr mentri 
de  uno  per  nome  Ludovico,  à cui 
ilfrcquentc  balbettate  aggiiinfc  il  fa- 
pranotne  di  Balbo.  II  Pontefice  Gio* 
anni  ottavo  mal  trattato  da’ Mori,  • 
più  da’  fuoi  Romani , che  à fomofla  di 
Lamberto  Conte  Spole-tino,  e di  Al- 
berto Marcitele  Tufculano,  era  tenu- 
to ftrettamente in  prigione,  inganna- 
te le  guardie.  Pafsò  nella  Francia,  folico  alilo  dei  Papi 

perle- 
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Papi  pcrfcguitati.  Quivi  adunato  un  Concilio  nella  Città  di 
Troja, fulmina  primieramente  la  fcomunica contra  i ribel- 
lanti Romani  : poi  rimette  nel  Porto Incraarofuo  Nipote, 
concedendogli , ancorché  cieco , di  poter  celebrare  la  Mef-  Briet. 
fa . Finalmente  à Ludovico  Balbo  imponendo  la  Corona  loA  X S7^ 
nomina  Re  d'Italia,  «Sclmperadore,  reclamando  gli  Italia- 
ni j i quali  non  potendo  foffrire  d’ eflèr  palliti  dal  giogo  de’ 
Longobardi  à quello  de’ Franchi , volevano,  il  Papa  ch<L_* 
creailelmperadore  un’Italiano  . Mi  il  Papa  da  lunga  ifpc- 
rienza  perluafo , non  poterli  allora  difendere  la  Santa  Sede 


%70- 


no  de’  ftranieri . Brieve  però  fi i il  Principato  del  B.tIbo,pcr- 
chc  nel  mcdelimo  anno  dié  principio  , cfìne  al  regnare . 


CAPITOLO  SETTIMO 

Carlo  Graflò  Imperatore  LXXXIV. 

Ucfto  Principe  nato  da  Ludovico 
Rè  Germanico .,fù  Nipotedi  Lu- 
dovico Pio  , e pronipote  di  Carlo 
Magno, con  cui  però  non  ebbe  co- 
mune fc  non  il  nome,fofco  lampo 
di  si  gran  lume,  c feccia  di  si  bel 
fangue. 

La  foverchia  pinguedine,  che  il 
refe  Iterile  di  figliuoli , gli  meritò 
il  fopranome  di  GralTo,con  un’  in- 
do’c  più  fatta  àfcrvirc.che  à comandare.  La  tenera  età  dei 
tré  figliuoli  lafciati  dal  Balbo,  obbligò  il  Pontefice,  tuttavia 
bilognofo  d’  ajuto , ad  invitar  Carlo  à Roma,  dove  l’ inco- 
ronò Rè  d’ Italia,  c Im  peradore . Siche  quello  Capo  fventa*  '8Sx, 
to  viddeliad  un  tratto  carico  di  quattro  Corone  reali,  l’Ita- 
lica , la Francefe , U Germanica,  c l' Imperiale,  c con  tanto 
. ~ ' *'  di 
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di  mo lido  da  governare  , quanto  già  governonne  i!  Tuo  bifa- 
voio  Carlo  M tgno . Ma  quefto  Carlo  avrebbe  fatto  molto  à 
regger  le  li etto . L’ Italia,  che  in  etto  lui  cotanto  fperava,fu 
i.  per  ogni  lato  fquarciata  da’Saracini  : la  Francia  da  lui  affitti- 
ta, fi  pianfe  manometta  dai  Normanni  ; talmente  che  , per 
aver  pace  con  loro,  fu  di  meftiere  comprarla, con  dar  à Go- 
fredo  lor  Duce  Gisla  figliuola  del  Rè  Lotario  per  moglie  , c 
col  Regno  della  Frilia  per  dote, e la  Ncuftria  per  lopradote. 
Tali  furono  i falli  politici  di  Carlo.  Niente  minori  gli  Eco- 
nomici, 

II,  Aveva  egli  per  Conforte  un*  oneftiflìma  Principctta 
per  nome  Richilde,òRicciardajper  primo  Miniftro  Liduur- 
do  Vefcovo  di  Vercelli , che  inficine  con  la  Reina  governa- 
vano il  Regno.  Gli EmoJijchemai  non  mancano  nelic_^» 
Corti , per  abbattere  il  favorito , non  ebbero  riguardo  a mi- 
nar con  lui  laRcina,  accufandofa  di  pratica  infame  col  Pre- 
lato. Carlo  troppo  credulo,  condennati  li  rei,  fenza  accet- 
tar le  difefe  di  fuoco,  e d’accjua  offerte  dalia  Rcina,piglioffi 
ibcnidcl  Vcfcoro , c ripudiò  la  Moglie , che  avventurata^» 
nelle  feiagure, trovò  ne’  Sagri  Chioìtri  uno  fpofo  più  degno. 
Quefto  ripudio,  che  icandalizó  il  Mondo  tutto,  diè  1 ultimo 
crollo  alia  fortuna  di  Carlo.  Avcgnache  JiTcdcfchi,&  j 
Franchi  fentcndoda  una  parte  gli  Italiani  à trattar  di  rimet- 
tere in  Capo  ad  un  Nazionale  la  Corona  d Italiaj  efeorgen- 
do  dall’altra l’ impotenza  di  Carlo,  prefo  il  di  lui  Nipote 
Arnolfo,  naturale  di  Carlomanno,  lo  falutano  Imperadore  : 
c tratte  di  dotto  al  Gratto  le  Infcgne  Augufte , gli  danno  per 
Reggia  una  Cella  fotto  la  tutela  di  Arnolfo  fletto , che  fù  si 
{cario  nel  far  le  fpefe  al  Zio  infelice , che  appena  battevano  a 
non  morir  della  fame . Ne  tardò  egli  più  di  fei  fettimanc  à 
terminare  li  fuoi  giorni, chi  dice  di  cordoglio, chi  fattoftroz- 
zar  dal  Nipote  Jafciando  à pofteri  un  raro  efempio  della 
umana  meoftanza , e della  providenza  Di  vina  , che  ad  arbi- 
trio dona,c  toglie  i Regni,  fenza  far  torto  à veruno  : perche 
ò doni , ò colga , femprc  maneggia  il  fuo . 
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CAPITOLO  OTTAVO*  * 


AmoIfo,<7ui(Jo  , e Berengario  Imperatori 
JLXXXV.  LXXXVI.  LXXXVlI. 


Kcra  Italia  ! Quafiche  à tormen- 
tarla  non  baflalle  un  Carnefice  fo* 
lo , tré  à gara  ne  inforgono  a flrac- 
ciarla . Arnolfo , Guido , c Beren- 
gario , un  Tedefco , e due  Italiani. 
Quanto  ad  Arnolfo  trafTe  egli  l’ori- 
gine da  Carlomauno  figlio  di  Lu- 
dovico Rè  Germanico,  e da  Caren- 
tina  fila  Amica.  Il  nome  illuflrc  del  • 
Padre  copri  talmente  l’obliquità  de’  natali  nel  figlio,  chci 
Grandi  della  Francia,  mancando  altri  del  /angue  di  Carlo 
Magno,  prefero  Arnolfo,  e lui  al  Regno, & all*  Imperio 
promoflero.  Seia  nafeita  non  gli  die  meritoalla  Corona, 

Jtliel  guadagnarono  i Ricali  inlortià  contraffargliela.  Due 
urono  li  più  gagliardi,  Berengario,  e Guido  ; l'uno  genero* 
lo  rampollo  dei  Rè  Longobardi,egiàcreato  Duca  del  Friu- 
li da  Carlo  Calvo  : l’altro  figliuolo  di  Lamberto  Duca  di 
jTpoIcti.  Quelli  due  flrettilfimi  amici  così  tra  loro  fi  dLifero 
le  fpoglie  di  Carlo  Graffo  non  ancor  morto,clie  uno  fi  avefTe 
il  Reame  d’ Italia,  l'altro  quel  della  Francia.  Quella  divi- 
lioncfu  approvata  da  tutta  l’Italia,  vaga  di  ricuperare  l’an- 
tica gloria,  come  pur' anco  dal  Pontefice  Stefano  VI.  che 
Cucndo  agnato  filetto  di  Guido,  l'incitòà  tal’imprefa,  e sì-ob. 
con  autorità  Apoflolica  nominollo  Rè  di  Francia . Vi  con-  de°  Re. 
correvano  fimilmcntc  li  Franccfi,  che  in  mancanza  dei  fio-  «"<>  I- 
udi Carolingi  .diedero  volentieri  il  filo  voto  à quello  Guido  x 
Comeche , oltre  il  valor’cfimio , era  parente  di  Carlo  il  fein-  j"  )’.'  * 
P'icc  Rèdi  Francia,  per  via  di  Berta  nata  del  Rè  Lotario. 

Mà  ne  all’ uno,  ne  all’  altro  riufei  il  difegno.  Non  à Gu.do, 

Perche  offendo  già  flato  ricevuto  nella  Borgogna  ,enella__, 

Lorena , non  sò  come  per  una  fpilorccria  ulata  dal  luo  Mag- 
gioro- 
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giordomo  eoi  Vefcovo  di  Metz , fu  dai  FrancefI  impenfari-t 
mente  ripudiato  . Ne  meno  riufeì  à Berengario  ; mercè  che 
Guido  in  vendetta  del  torto  fattogli  da’  Franccfi  trovandoli 
ben  in  forze , e caro  agl’italiani,  ruppe  la  fede  ali’ amico  Be- 
rengario 5 incontro  à cui  venuto  con  le  fue  trnppe , Io  ruppe 
primieramente  vicino  al  Fiume  Trebia,  e poi  anche  non  luti-' 
gi  daBrefcia.SicheiltradiroBcrengariofucoftrerto con  po- 
chi de’fuoi  à ricourarfi  nella  Bavicradafeiando  Guido  Patro- 
ne d’Italia  , e pocoappreffo  incoronato  Imperatore  dal  Pa- 
pa fuo  Zio  . 

II.  Affai  difpiacque  à Franccfi , & à Tedefehi  la  perfidia 
Ipa-  di  Guido  j che  però  prefa  la  protezione  di  Berengario,  il  ri- 
conducono ben  forte  in  Italia,  accompagnandolo  il  medefi- 
ino  Arnolfo:  che  ottenuto  il  fuo  intento  di  rimettere  Beren- 
gario nel  Regno  d' Italia  con  efclufione  di  Guido  , voltò  le 
Bandiere  verfo  la  Germania,  di  cui  era  Rè.  Guido  veden- 
doli per  mano  d’ Arnolfo  tolta  di  Capo  la  Corona,  fu  per 
vendetta  ad  atrravcrfargli  la  ftrada  alla  porta  delI'Alpijtutto 
Wrrte  indarno  però  : conciolìache  rottali  à Guido  nel  combattere 
diGuido  una  vena  nel  petto , relló  dal  proprio  fangue  affogato . Avea 
Guido  un  figliuolo  per  nome  Lamberto . Quello  Giovane 
• ardito  per  far  vendetta  del  Padre  tradito , com'  ci  crede^afi, 

anco  dal  Papa  Formofo  > amico  di  Berengario , a fommoffa 
degli  Italiani,  flati  del  partito  di  Guido, efiedefi  à molcftar  1’ 
lino , e l’altro . Per  la  qual  cofa  il  Pontefice  richiamò  Arnol- 
fo in  Italia,  i!  quale  prontamente  venuto  con  efcrcito  affai 
maggiore  di  prima,  fi  accampò  fotto  à Roma,  e vi  durò  mol- 
to tempo.  E quando  ormai  gli  Alemanni  annoiati  dell’ Affe- 
dio  ,difpcravano  la  prefa,  un'accidente  dannila  recùloro 
Frcfi  di  la  vittoria.  Ciò  fù , che  levatali  nel  Campo  una  Lepre  ,corfe 
Romu  fpaventata  alla  volra  di  Roma.  Una  banda  di  Tedelchi  con 
cigiona-  alte  grida,  econcorfo  veloce  dieronfi  àfeguitarla  . Il  che 
“ '“"vedendo  i Romani,  e penfando,  effer  quello  un  Generale 
affatto  de’  nemici,  corfero  sbigottiti  via  dalle  mura , men- 
tre gli  Alemanni  valendoli  del  buon  punto,  diedero  la  (ca- 
lata, ed  arictando  le  porre,  fenza  fparger  goccia  di  fangue, 
entrarono  nella  Città  Leonina, farta, come  fi  dille,  da  Leone 
quarto  per  drfefa  del  Vaticano.  Quindi  Arnoifo  impadroni. 
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tofi  di  Roma,  il  primo  da  che  fù  prefa  da  Goti , sfogò  sì  fat- 
tamente lo  fdc gno  contro  i prefunti Perentori  del  Papa, 
che-  non  la  perdonò  ne  à Donne, ne  à fanciulli , ne  à Sacer- 
doti. Premio  di  cosi  infigne  vittoria  fù , oltre  il  fa  voro  trion- 
fale, la  Corona  Imperiale,  porta  da  Formofosù  la  Fronte  d’ 
Arnolfo.  A tal  fatto  reclamò  altamente  Lamberto,  che  da 
Guido  fuo  Padre,  e legittimo  Imperadorc,  poco  prjma 
morire  era  flato  dichiarato  Cefare,e  Succeflòr  nell’  Imperio. 

Si  morte  per  tanto  Arnolfo  à debellar  il  Rivale:  c in  primo 
luogo  afTcdiò  Camerino,  dove  ritirata  fi  era  la  Madre  di 
Lamberto.  Quefla Donna fupplendoconl’aftuzia al  calore, 
finfe  di  volerli  abboccar  con  Arnolfo , per  capitolar  feco  la 
refa.  Ed  avendo  per  mezzo  d un  fuo  fidato  con  larghi  doni 
corrotto  il  Coppiere  d Arnolfo,  fè  dargli  una  bevanda  ama  $o9 
toria,chc  toltolo  di  fenno,  e confilmatolo  à poco  à poco  le- 
vollo  Umilmente  dal  Mondo, mollo  non  tanto  della  fua  mor- 
te , quanto  della  fortuna  del  fuo  Emulo  Berengario  , cui  nel 
partirli  d'Italia, avea  già  rifoluto  di  cavar  gli  occhi . Ciò, che 
rifaputofi  da  Berengario, fece  in  Verona  un  tal  macello  d in- 
felici Alemanni,  che  le  chiaviche  invece  d' Acqua , corfero 
fangue.  Tal  ville  Arnolfo,  c tal  morì , Re  di  Germania,  e 
Imperador  potente,  ma  ta’mente  ambizioso,  che  per  regna- 
re , non  dubitò  di  metter  i regni  foflòpra,  e far  fervir  à Tuoi 
intcreili  le  leggi  umane , c Divine , 

III.  Morto  Arnolfo , ripig  io  Berengario  lo  Scettro  d* 

I talia , c diedcfi  à riformarla  con  Jeggi , & à munirla  con  ar- 
me contro  la  violenza  de'  Stranieri  ; Ne  s’ avvide  l'incauto , 
dover  egli  principalmente  mtinirfi  contro  de*  Nazionali. 

A ycgnache  Stefano  Papa  fuccediiro  a Formofo,  dichiaran- 
dofi  nemico  di  Berengario,  rimife  fubito  in  Trono  Lamber- 
to figliuolo  di  Guido  j contro  di  cui  però  fù  ob’igaro  Beren- 
gario à muover  l’arme.  Ma  non  fù  d’uopo  adoperarle.  Pugnò 
per  lui  chi  meno  ci  fpc  rava.  Avea  Lamberto  data  la  morte  à 
Manfredo  Duca  di  Mi  ano,rt.ito  feguace  di  Berengario . Poi 
con  fomma  imprudenza  prefofi  a-cva  per  favorito  Ugone 
figliuolo  del  detto  Manfredo, c Tempre  al  lato  fc  lo  tcnca  co- 
mcche  giovane  tutto  rilpondente  al  fuo  genio.  Or  méntre 
un  giorno  Lamberto  fiancatoli  nella  caccia,  vuol  prender 

N n ripofo 
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ripofo  all’ombra  fresca, c però  all*  cuftodia  delfolo  Ugone 
Mjrte  fi  affida  , quelli  che  appettava  il  buon  punto  di  far  le  paterne 
di  Lam-  vendette , mentre  dorme  Ugone , gli  mena  un  fi  fatto  colpo 
berto.  di  mazza  in  certa , che  fi  pillarlo  dal  fonno  alla  morte,  dan- 
do poi  ad  intendere , che  il  Re  caduto  nel  corlo  , fi  folfc  con- 
tri un  macigno  fpczzato  il  Capo  . 

IV.  Ecco  dunque  la  terza  volta  Berengario  fui  Trono 
rifohito  di  rertitiiir  all*  Italia  l’Imperiale  Diadema , gii  quali 
Luit-  cento  anni  ufurpato  da’  Franchi . Quelli  però  altrettanto  ri - 
prand  i,  foluti  di  ritenerlo  , mandano  Ludovico  figlio  diBofoncRè 
di  Borgogna  à combatterlojma  con  fuccclìo  infelice:  poiché 
nel  primocombattimcntofu  vinto,ecortrcttod’  umiliarli a 
piedi  del  vincitore , per  ottener  vita , e perdono . Nel  fecon- 
do j in  pena  d’aver  ripigliate  l’ arme  contro  la  fede  giurata , 
viene  condotto  à Verona  , ed  ivi  privato  degli  occhi , per- 
che non  poffa  più  farli  guida  d’ cferciti  contro  del  Vincitore.' 

Eran  ormai  quattordici  anni,  che  Berengario  agitato  da 
varia  fortuna,  faceva  il  personaggio  ora  di  Cittadino,  ora 
di  fuor-ufeito  5 or  Rè  d’ Italia , or  ramingo  j quando  gli  Ita- 
liani, che  tante  volte  l’ a vean  chiamato  , e poi  fcacciato , per 
9 $i.  dar  una  mentita  a chi  diiXc-EJJer  proprio  degli  Italiani  non 
fofrirfi  frà  loro , l'un  l’altro , finalmente  fattolo  incoronare 
da  Papa  Gio:  X.  altrettanti  gliene  lafciaron  goder  in  pace 
fpefi  però  da  lui  a beneficio  comune  in  eftirpar  i Mori,  tal- 
mente radicati  nell’  Italia , che  à fvellerli  altro  non  vi  volea , 
chelacoftanza  di  Berengario.  Tanta  ite  averterò  avutagli 
Italiani  ver fo  di  lui.  Stanchi  di  nuovo,  ò fazii  di  quello  Prin- 
cipe Nazionale,  offron  lo  Sccttroà  Ridolfo  Tiranno  delia 
Borgogna:  c tutto  che  al  primo  incontro  reftaffe  vìnto  da 
Berengario,  elfi  nondimeno  in  Pavia  lo  falutano  Rè.  Riti- 
rolfi  pertanto  Berengario  à Verona , Tempre  à sè  fedeliffimi: 
e pure  à lei  toccò  quella  volta  di  chiudere  la  Tragedia  del 
filo  Berengario . Aveva  egli  coftume  di  portarli  ogni  gior- 
no sù  l’alba  al  Tempio  vicino  , & ivi  porger  a Dio  fuedi- 
vote  preghiere . Flamòerto  fuo  favorito , c però  coufcio  di 
tal  andata,  in  compagniad’altri , congiurati  prevenutolo  , 
nel  porre  che  fa  il  piede  sù  la  foglia  Sacrata,  fellonefcaracn- 
tc  con  p;ù  colpi  l’uccide.  Con  quanta  indegnità,lo  atteftano 
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finirmi  di  qudveftibolo,  tuttavia  roffeggianti  del  rea!  far»  ^ 
guc , quali  vergognando!!  d' aver  fcrvìto  di  (leccato  à parri- 
cidio si  enorme!  A.  pi}.)  Potè  però  Berengario  morendo  ri* 
conofcerc  la  Divina  giuftizia  , la  quale  diipofe , che,  dove 
anni  prima  , aveva  egli  toltala  vjtaal  indetto  Ludovico  di 
Borgogna  Tuo  Rivale,  folle  a lui  pure  fatto  lo  dello  .Senza- 
chc  la  mifera  Italia  dae  volte  da  Ini  data  in  preda  degli  Uà* 
ghari  da sè chiamati  in  aiuto,  gridava  giuda  vendetta  col- 
tra di  lui , fpccialtnente  la  Città  di  Pavia , ultimamente  da 
que*  Barbari  avvampata  con  quaranta  tré  Tempii,  col  Vef- 
covo  proprio,  e con  quello  di  Vercelli,  e tutto  il  gran  no- 
merò di  Cittadini  5 de  quali  appena  dugento  (campati  dalle 
fiamme , furon  pofeia  codretti  à crivellar  le  ceneri  della  Pa- 
tria abbruciata  3 dalle  quali  avendo  eftratto  otto  moggi  d’ar- 
gento,tutto  Io  tributarono  all’ingordigia  di  quc’ficri,  perche 
a sé  lafcLfiero  la  vita , e alla  Patria  le  mura . Così  con  Ia_* 
morte  di  Berengario  ebbe  line  la  confufa  concorrenza  d’Im- 
pcradori  Italiani , cTedefchi , cagione  di  tanti  mali . Ed  ec» 
cone  in  grazia  del  lettore,  in  riftretto  la  Serie . 

Doppo  la  morte  di  Arnolfo , ultimo  Augnilo  della  profa- 
pia  di  Carlo  IVJagno , reltò  l’ Imperio  divifo  in  due  parrircre- 
andofi  li  Romani  in  Italia  il  fuo  Rè  con  titolo  d’Imperadore , 
8c  un  altro  elcggendolcne  i Tedefchi  in  Germania  : Quelli 
per  non  perder  r Antico  Gius , e gloria  del  nome  Imperiale, 
e quelli  perche  battuti  frequentemente  da’  Barbari , do!ta_* 
colà  pen/avano  llar  Tempre  in  vano  attendendo  il  foccorfo 
da’  Principi  fiacchi,  c lontani.  Cinquanta  c cinque  anni 
durò  una  tal  difeordia . Nel  qual  dolorofo  intervallo  i ger- 
mani diedero  lo  Scettro  Imperiale  primieramente  àLudovi- 
co  q uarto , figliuolo  d’ Arnolfo , che  lo  tenne  fei  anni , fenza 
mai  edere  approvato  dal  Papa . A Ludovico  foflituirono 
Corrado  primo  di  Franconia,e  vi  durò  fette  anni . Dall'altra 
parte  £l’  Italiani  à Ludovico  quarto  contrapo fero  Berenga- 
rio primo, Longobardo  Duca  del  Friuli, e poi  Guido  Duca  di 
Spoleti , che  da  Berengario  fu  vinto , c morto . A Berenga- 
rio primo  fucceflc  Berengario  Secondo , che  doppo  tré  anni 
fu  da  Ridolfo  di  Borgogna  cacciato  fuori  d’ Italia  : c doppo 
tré  ancia  Ridolfo  fiì  fatto  Io  Hello  da  Ugone  Duca  di  Arlcs, 
N n a che  Io 
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"che  lo  sforzò  a ritirarli  nella  Francia.  Ugonc  fattoli  Padro- 
ne della  Corona  d’Italia  per  dieci  anni  la  tenne  , e lalciolla 
morendo  à Lotario  fuo  figliuolojtn  irito  d’ Adelaide  : mor- 
toli quale  pafsùallc  feconde  nozze  d’Ottonc  i!  primo,  che 
vinfc  Berengario  fecondo,  ultimo  tra  gl’italiani  à reggere 
laCoroiu  d'Icalia.  Ora  volgiamo  lo  Itileà  i foli  Augnili’ 
Germani  « 

CAPITOLO  NONO- 


Ludovico  Quarto  Imperatore  LXXXVIII. 


9*  o> 
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Afció  Arnolfo  morendo  due  figliuoIijLil- 
dovico,  & Arnolfo,  per  fopranome  il 
Cattivo , da  cui  derivarono  pofeia  1 Du- 
chi di  Baviera , e i Palatini  del  Reno . A 
Ludovico  dunque  come  a primogenito , 
toccò I Imperio . e ’1  refTc  per  dodici  an- 
ni j ma , per clTer  fanciullo  quali  fempre 
durò  fotto  lattitela  di  Ottone  il  grande 
Duca  di  Sa  (fonia  > e di  Aitone  Arcivefcovo  di  Magonza. 
TtlrbatiflTum  fotto  quello  Principe  fù  la  Germania,  e l’Ita- 
lia , mclTa  folf  >pra  d agli  Unni  principalinente,che  ufeiti  dal- 
la Francia , e fcorlì  giu  perla  '^armonia,  I -folarono prima  la 
Baviera  , e poi^nche  la  Lombardia.  V" i li  oppolero  e Ludo- 
vico nell' Aleimgna.c  Berengario  in  Italia,  tutti  due  con 
infelice  facce  Ho.  Della  qualcofa  talmente  n attrilló  Ludo- 
vico , che  inbrievcfene  inori , ultimo  della  fttrpc  di  Carlo 
MagnOjituridita  in  quello  tracio  , doppo  avere  per  lofpa- 
zio  di  cento,  c undici  anni  dati  otto  Augnili  all’  Imot-rio, 
checolla  mo.  tc  di  Ludovico palsò  daiFrauclu  à i Germani 
nella  maniera,  che  iieguc . 
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Corrado  Primo  Imperatore  LXXX1X. 


|01cvano  liTedefehi  dar  la  Corona  Impc-  * 
riale  ad  Ottone  diSaflbnia  predetto, ma» 
ritirandoli  egli . come  per  la  vecchiaia 
inabile  a muco  pelo , prcgolli  ad  elegge- 
re in  /ili  vece  Corrado  di  Hatfia , Duca  di 
firanconia  . Gran  contrailo  g i fecero 
molti  degli  Ungheri , c de' Germani  : ei 
nondimeno,  parte  con  la  forza,  parte  col 
negntio  tutti  li  foggettò.  Due  foli  rellarono  infleflìbili. 
cioè  Arnolfo  il  Cattivo , nominato  di  fopra,e  Arrigo  di  Sai- 
fonia,  figlio  del  Duca  Ottone  prememorato . Quell'ultimo» 

3uafi  che  Corrado  con  accertar  la  Corona  ricufata  dal  Pa- 
re , à lui  tolta  l’avcfle , non  lafciò  modo , quando  con  guer- 
ra aperta  , quando  con  infidic  nalcofe , di  levargli  con  la  Co- 
rona la  vita . Vinto  egli  da  Corrado  in  Battaglia  , nonfolo 
ebbe  graziofo  il  perdono]  mà  giunto  pofeia  il  buon  Principe 
al  termine  de’ Tuoi  giorni,  obliando  le  offefe pallate , e iol 
mirando  al  pubblico  bene , pregò  i Nobili  a riporre  detto 
Arrigo  ful'Trono , come  uomo  di  gran  valore,  e tutto  al  ca- 
fo  de’  prefenti  bifogni  $ e volle  egli  medeiìmo  poco  avanti  di 
morire,  inviargli  le  Infegne  Reali,  quali  rendendole  in  Arrir 
go  ad  Ottone  luo  Padre , da  cui  Terre  anni  prima  ricevute  le 
aveva  . E quella  appunto  fu  la  più  illullre  delleimprefe  di 
Corrado, che  non  avendo  più  nemici  da  vincere,  vinfc  in 
lor  vece  fe  llefso,  cil  delio  di  vendetta, gran  Tiranno  de’ 


Grandi . 

Avverta  il  Lettore] che  il  mentovato  Arrigo  Saffone  pa- 
go delle  Infegne , c del  titolo  di  Rè,giamai  non  usò,ne  accet- 
tò quello  d’imperatore , contento  d’averne  il  merito.  Quin- 
di c,  che  gli  Scrittori  Ecclefiallici,egli  Italiani  efcludono 
anch'cflfi  Arrigo  dal  Catalogo  degl’  Imperatori  Romani.  Io 
altresi  conformandomi  à m ici  Nazionali , parlerò  quivi  di 
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Arrigo , come  di  Re  fermano , che  per  Io  fpazia  di  anni  di- 
eia  fette  ,ò diciotto , col  filo  lcnno,e  valore  beneficò  1*  Im- 
perio j e , fc  non  con  altro  , con  prevederlo  ampiamente  di 
follegno,c  drcoronella  perfona  del  magno  Ottone,  di  cui 
Arrigo  fu  Padre.  Perche  nondimeno  la  piena  degli  a tri 
Scrittori  lo  ripone  fra  Cefari,ne  meno  io  devo  efeluderlo 
da  quello  Imperiale  tratcaco  . 

CAPITOLO  XI 

Arrigo  di  Saflonia  , dcrto  t VccetUtorc  . 

Rè  di  Germania . 

Cco  un  bel  giuoco  non  della  forte,  ma 
della  previdenza  Sourana  . La  flirpe 
di  Viccchindo Ré  di  Sallonia.già  vin- 
ta, e depreda  da  Carlo  Magno  col  de- 
cadere dei  Carolingi  doDpo  il  girar 
d' un  fecolo  vedeli  a rifiorire  nella 
perfona  di  quello  Arrigo, per  giun- 
gere fra  pocoal  fommo  dell'onore  iti 
quella  d' Ottone  il  primo  tri  Cefari . 

Prima  però  ch’entriamo  nelle  imprefe  di  quelli  nuo  vi  Au- 
gulli , fia  Lene  dar'  un’  occhiata  al  Teatro  di  quelle , dico  all* 
Imperiosa  loro  trovatogli!  come  diverfoda  quello  il  laicio 
gii  Carlo  Magno!  Quello  Eroe, come  udille,fottoinife  al  luo 
Scertro  la  Francia , la  Germania , e l’ Italia , e di  tutte  que- 
lle Nazioni  fatto  un  fol  Corpo  di  Monarchia , non  penò  mol- 
to ad  imprimere , finche  vide,  inquc’gran  Regni , qual’ ani- 
ma nelle  file  membra,  e moti  di  guerra,  e ripolo  di  pace , con 
ordine  certo,  e regole  inalterabili.  Mi,  morto  elio  Carlo, nc 
continuando  il  di  lui  fpirico  ne'  Succclfori , lì  divife  primie- 
ramente l'Imperio  in  più  Djminij  : Alla  di  trilione  de’ Re- 
gni i luccedettc  la  difeordia,  c la  pugna  tri  Dominanti , che 
d'un  gran  Corpo  in  brieve  nc  fecero  un  mifero, e djmembra- 
to  Cadavero . La  Gallia Tocco  Carlo  il  femplicc  tutta  folìo- 

pra 


Digitized  by  Googl 


Imper.  Romani-Germani,  3 6y 

/ 

*ra  per  infettine  difcordierLa  Germania  in fc  ttcfla  divifa  per 
reiezione  di  Corrado  ,c  manometta  dagli  Vngheri  .-peggio 
di  rtirte  l’Italia, che  impatiente  d’aver  unfolo  Straniero, a un 
tempo  ftetto  fottoponeafì  à più  Italiani  > principalmente  à 
Guido, e Berengario  jogn'un  detti  dalla  propria  fazione  or 
fub  imati  al  foglio»ora  deporti  j non  potendo  far  altro  i Pon- 
tefici , che  attenerli  alla  più  pottcnte  . Che  più  .''Quali  non 
baftaflero  gli  uomini  à ttrazziare  l’ Italia , inlorfcro  ancor  le 
femine  ad  avvilirla  Teodora,  e Marozia , due  Frine, anzi 
due  Funemafcherateda  Venere  ,con  linperiofabcFezza  ti- 
ranneggiando i Signori  Romani,  principalmente  il  Marche- 
fe  di  Tolcana  , Arbitro  allora  del  Lazio  ,difponendo  de'voti 
difpenfavau,  nonché  il  Diadema  Reale  , ancor  le  Sagre  .1 
Tiare  , & il  Triregno  ai  Drudi  piu  vergognofi  :e  , tolti  d I 
Trono  Apoftolico  li  Vicari)  di  Crifto , precipitavanli  negli 
ergartoli  ,c  nelle  Tombe.  Tal' era  il  deplorabile  flato  dell’ 


Impe  io,  quando  Arrigo  ne  prefe  li  governo. 

Lafciando  rerò  egli  a Francefi  il  penlìero  di  curar  la  fiia_* 
Francia,  c differendo  à miglior  tempo  l’Italia  da  sè  troppo 
lontana  jdiedclì  a medicar  le  piaghe  dell*  Alemagna, che 
ben  lanata , potes  fcrvirgli  àrifanar  il  rimanente  deRegni. 

II.  Fù  Arrigo  chiamato  l'Vccellatore  , perche  affai  di- 
Icttavafi  d’  un  tal  diporto  ;à  cui  mentre  un  giorno  arrnal- 
incnte  attendeva , recategli  furono  le Infegne Imperiali  per 
parte  de!  moribondo  Corrado  Imperatore,  come  dianzi 
narrammo.  A lui  parimente  Corrado  Duca  di  Lorena  ce- 
dette le  fuc  ragioni  alla  Corona  Imperia1?  : ond’cflb  fù  il  pri- 
mo ad  aggiunger  l'Aquile  Romane  all’Arme Satfbnichc.  Li 
luoi  primi  contrarti  furono  con  Arnolfo  di  Ba  • iera,  merita- 
rli ente  chiamato  il  Catti  > 0 . Quello  genio  ambinolo,  ed  in- 
quieto vago  di  rapir  la  Corona  ad  Arrigo  ; venne  con  l’cfcr- 
cito  à ritrovarlo.  Arrigo,  nimicamo  di  fpargerfangue,  pri- 
lli j di  dar  nelle  Trombe,  l’invita  a fegrcto  colloquici  e parla 
con  tanta  Capienza , c facondia , che  refta  vinto  dalla  lingua, 
chi  non  paventava  le  Ipadejc  foggettato  alla  ragione,  diven- 
ta amico,  e parente  d’Arrigo  con  vicendevoli  maritaggi. 

III.  D'altro  Itile  tifar  gli  convenne  con  gli  Vngherijche 

non  contenti  d’aver  tributaria  laCer  mania,  volean  di  vantag- 
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gio  predarla  Era  egli  giacente  in  Ierto,e  mal  concio, quando 
intefe  la  baldanza  eli  colloro  correnti  per  tutto  à maniera  di 
Ladroni . Montò  egli  nondimeno  à Cavallo  à tefta  delle  Ine 
truppe  , giurando  a Dio ,fc ritornava  vincitore,  di  (pende- 
rei! pròde’  poveri  quel  tanto,  che  agli  Vnghcri  dovea  pagar 
per  tributo.  Anche  i Soldati  d’ Arrigo  nel  fervore  della  pu- 
gna accopiando  alle  fpade  le  preci , invece  de’  Schiamaz- 
zi foliti  a ufarfi  da  loro  , intonarono  ad  alte  voci , Kyrie 
£/f//ó»,eciòdicendo menavano  le  mani , contai  profitto  , 
che  gl’  inimici  sbigotriti,e  medi  in  difordine , prederò  la  fu- 
ga, e da  quaranta  mila  di  loro  vi  reftarono  parte  fu’  I campo 
uccifi , parte  annegati  nell’ acque.  Non  può  facilmente ri- 
- dadi , quanto  di  riputation\e  di  gloria  recafle  tal  vittoria  ad 
• Arrigo,  e quanto  prò  all’ Alemagna  .Che  però  podo  in  pa- 
ce quefto  Regno , pensò  di  andar  coll’  arme  à tranquillar  lì- 
milmentc  l’ Italia . Ma  quella  gloria  (erbavafi  dai  Cielo 
ad  Ottone  filo  figliuolo , c Succeffore . Conciofiachc  Arrigo 
, già  feflàgenario , divenendo  paralitico  tra  non  molto  lafciò 
9'  ’ la  vita, e l’Imperio  per  diciafctte  anni  lodevolmente  go- 
vernato. Liberò  la  Germania  dal  Vaflallaggio  degli  Vnghe- 
ri  j con  varie  Marche  polle  à confini  la  difefe  dalle  correrie 
dec  Polacchi , de’Schiavoni , de’Danefi , e de’Boemi  : Vinfc 
i Normanni, e gli  Abroditi;&  oltre  il  farli  fuoi  tributari, fog- 
gcttolli  parimente  al  gloriofo  giogo  di  Crifto . 

IV.  Da  Matilde  Aia  Moglie  nata  di  Diterico  pronipote 
del  Gran  Vindechindo  di  .fafibnia , famofo  Andagonifta  di 
Carlo  Magno , traile  Arrigo  più  figliuoli  5 tra  quali  Ottone 
(che,  prima  di  morire  fe  dichiarar  Imperadorc  ) Arrigo  il 
Riflofo , Duca  di  Baviera , che  diede  un  bel  che  fare  ad  Ot- 
tone , come  or’  ora  vedremo , 
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Ottone  if  Magno  Imperatore. 


i-  On  ragione  danno  gli  Scrittori  a 

r nello  Principe  il  lòpranome  di 

rande  5 poiché  da  Carlo  Magno 
fin  qua , ninno  più  di  lui  con  Eroi*» 
che  imprefe  illuftrò  il  nome  Ger- 
mano . La  Boemia , e l’ Alemagna, 

1’  Vnghcria  , e la  Dania , c doppo 
tutte  l’Italia  Ter  virono  diT eatro  al- 
la Virtù  di  Ottone  »che  da  per  tut- 
to iiuprcfiè  vittonofi Trofei. 

Quanto  alla  Boemia  , fu  Ottone  co'à  chiamato  da  que’  pjg. 
Popoli  opprctti  dalla  tirannide  di  Boleslao , che  doppo  aver 
marcirizato  il  Santo  fratello  Vincislao  in  odio  del  Vangelo 
da  lui  abbracciato, infieriva  poi  anche  contro  de’Popoli  con- 
finanti . Colà  dunque  portatoli  Ottone  mortificò  il  contu- 
mace : E poftoche  per  quindici  anni  continui  fi  andaflc 
fcuotcndo,  Tempre  vintole  Tempre  da  vincerli , pure  alla 
fine.  Tuo  mal  grado,  preleil  giogo  impoftogii dal  Vincitore. 

II.  Più  malgevole  fù  la  guerra, che quafi  al  tempo  ftcilò 
ebbe  à fare  in  Germania  • Mantice  di  quello  incendio  era 
Tancuardo  Duca  di  Sattònia , fratello  baftardo  del  medefi- 
mo  Ottone.  Coftui,  non  contento  del  proprio  Ducato , fi 
avea  ufurpata  la  Marca  di  Brandcburgo,  già  da  Ottone,  ade- 
guata ad  un  altro.  E per  mantenerli  nell’iniquo  politilo, 
tratti  avea  fcco  in  lega  tré  altri  Principi,  Evcrardo  Duca  di 
Franconia  , Gifelberto  Duca  di  Lorena , &c  il  mede-fimo  Ar- 
rigo il  Riflbfo  fratello  di  Ottone  . Tutti  però  in  br  ieve  retta  - 
ron  vinti . Tauguardo, architetto  della  congiura, fù  uccifo  da 
propr;  Soldati , mentre  Octonc  lo  teneva  attediato  in  Bran- 
deburgo  ; Evcrardo  pretto  ad  Andernacco  retto  morto  in_» 
Battaglia  je  Gifelberto  affogato  nel  Reno.  Rcftava  Errigo 
il  fratello  d' Ottone . Quello  Giovane  (palleggiato  perno 
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pezzo,  mi  Tempre  indarno, dalf’.-irme  di  Lodovico  ilTranf- 
nurino  Re  di  Francia , determinò  finalmente  di  metterfi  da 
se  nelle  mani  del  fratello  vincitore . Ne  s'ingannò  j Ottone, 
oltre  il  pcrdonononmcritatojdonogli  il  Ducato  di  Bavie- 
ra, e l’ebbe  poi  Tempre  buon  amico.  Fece  anco  pace  col 
Tranfinarino.ftabilitacollc  nozze  di  Geberga  Torcila  d’Oe- 
tonc , che  fu  poi  Madre  di  Lotario  Rè  di  Francia, e di  Carlo 
Duca  di  Lorena. 

III.  Intanto  gli  Ungheri  già  ma!  ridotti , come  fi  difle, 
dalTImpcrator  Errigo,  crcdendofi.  che  datante  guerre  fof- 
sc  ormai  fianco  Ottone,  el*  Alemagna  cfaufta  di  forze,  in 
gran  numero  ufeici  dalla  Pannonia  , invafero  à un  tempo 
ftelto  la  Germania , c la  Francia . Ottone'  in  compagnia  del 
fratello  ito  ad  incontrarli  non  lungi  da  Augufta  predo  ai  fiu- 
me Lico.li  fc  ben  prefto  i mal  arrivati,  morti  di  ioro  la  mag- 
gior parte,  ò prigioni  j tri  quali  tré  Regtili, che  Errigo  a ter- 
ror  della  Nazione,  poie  à morir  sii  le  forche. 

A la  guerra  degli  Ungheri  fuccefie  quella  dei  Dani,  fatti 
ormai  tanto  audaci  , epervcrfi.chcprcloil  Marchefc  di  Sie- 
vifchi,  già  porto  dal  Padre  d’ Ottone  à portello  di  quei  Du- 
cato, lui  con  tutta  la  guargimgionc  mifcro  à fil  di  Spade. 
Marciò  pertanto  Ottone à punir  que'Mabagi:  e vinto  in 
b rtaglia  Aroldo  lor  Re,  dunog'i  perdono,  c pace  con  pat- 
to , che  ripigliar  doccile  la  Religione  C'rifti-ma  da  loro  ab- 
bandonata, e in  avvenire  goder  quel  Regno  , come  Feudo 
Imperiale.  Inquefta  maniera  l’arme  d’ Ottone,  non  mai 
949.  più gloriofc,  ripiantarono  nella  Dania  la  fede  Santa,  c po- 
co apprelfo ancora  nelPaele  dc’Schiavoni , c d’altri  Popoli 
Boreali  .con  fommo  giubilo  del  Pontefice  Agapito  fecon- 
do , che  con  lettere  ne  refe  grazie  ad  Ottone- 

Intanto,  menti’ egli  con  pafli  di  sì  applaudire  Vittorie 
(corre  per  le  Provincie  Aquilonari,  lènte  fi richiamai  dall’ 
9jo  Italia  bifognofa  de’ftrajiieri,  per  difenderli  dalla  violenza 
de’fuoirEdecconcl’occafionc . 

IV.  Berengario  fecondo,  Nipote  de!  primo . non  fodif- 
fatto  d’aver  tolto  il  Regno  d'Italia  al  Rè  Lotario, morto  per 
latnftezza,ead  Adelaide  Tua  Vedova  la  Città  di  Pavia.le- 
vollcfimilmcnte  la  libertà  » imprigioiundolanclla  Torre  di 

Garda. 
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Garda.  E perch’ella  quindi  fuggendo, erafi ricoverata  nel 
forte  Cartello  di  Canofsa , affidando  la  lija  fallite  alla  fede  di 
AttonefnoZio  inaterno»tofto  Berengario  fu  colà  con  l'efcr- 
cito  ad  afscdiarla . Trovava!!  allora  l'Imperator  Ottone  po- 
co dirtantc  dall’Italia  guerreggiando  coi  Schiavoni  ; clic  pe- 
rò Attone  ogni  di  più  irtretto  da  Berengario,  ferifsegii  in 
tal  tenore  VcnilTeà  liberare  l'imprigionata  Reina,  che  iii_j 
premio  ne  aurebbe  la  prigioniera  con  le  ragioni  del  Regno , 
d’Italia, c dell’  Imperio. 

Senza  dimora  Ottone,  data  la  pacca  Schiavoni,  incoili* 
pagniadi  Litolfo  filo  figliuolo,  natogli  di  Lìditta  fila  prima 
moglie  di  frefeo  morta,  venne  con  cinquanta  milacomòat- 
tenti  à Canofsa.  D’onde  Berengario, lenza  ne  meno  affet- 
tarlo, ben  prefto  sloggiò,  ritirandoli  con  l'elercito  nelle 
fortezze.  E Ottone,  prefa  fenz’ indugio  CanolTa,  cfpofata 
Adelaide,  col  Regno  d’  Italia  in  dote,  tornò  con  erta  foco 
trionfante  inGermania  , lafciando  il  figliuolo  Litolfo,  e_j 
Corrado  Ino  Genero  à fronte  di  Berengario.  Quello  Prin- 
cipe ben  conofcendo , che  gli  Italiani  piu  amanti  della  !iia 
fortuna;  clic  della  fua  pcrfoiu,  non  erano  per  fortcncrlo, 
prefe  da  Litolfo  filo  nemico  un'amico  conlìglio.Ció  fu  di  Je- 

f>orr’  l’arme  infelici  à piè  d’un  Re  fortunato  » c meritarli  con 
'oflequiola  fui  c lemenza.  VaiTene  dunque  iuficme  con 
Adalberto  filo  figliolo  a ritrovar  Ottone , ito  allora  in  Saf- 
fonia, e prortrato  a fuoi  piedi  nella  pubblica  Dieta, giuragli 
Vaflallaggio.  E Oi  tone,refa  à Berengario  la  Corona  Reale;  PS 4. 
ad  altro  noni* obbliga,  chea  centotrenta  libre  d'oro  per 
annuo  tributo.  Que  llo  fatto  talmente  difpiacquc  fi  à Litolfo 
già. invaghito  d'aver  egli  la  Corona  d Italia, cornea  Corrado 
Genero  d Ottone , che  prefe  l'arme  d accordo  muovono  gli 
Ungherii  la  Germania,  eia  Francia  contro  di  lui.  Ne  Io- 
disfatti  dell'arme  della  terra , metto..-  » mano  anche  a quelle 
del  Cielo.  A vea  Litolfo  un  minor  frate  j a chiamatoGugliel- 
mo,  ArcivefcoVo  di  Metz  Quelli, folle  amor  fediziofo  vrr- 
fo  il  fntello , ò zelo  indifereto  de’  Sigri  Canoni , con  forma 
giuridica  dichiara inceftuofe le  nozze  diOttor.e  filo  Padre 
con  Adelaide , come  che  di  fpiritualc  cognazione  à fui  con- 
giunta  j à cagione d’ellerc  flati  inficine  Compare,  cCom. 

mare 
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mare  in  certo  Batceffmo;  e minaccia  loro  le  Ccnfure.  ft 
prontamenre  non  fi  difgiungono.  E quantunque  Ottone  , 
vinti  prima  Litolfo , e Corrado , mettere  poi  anche  Guliel- 
jno  i/i  prigione,  per  impedir  nuovi,  e maggiori  (concerti  nel 
Regno  j egli  nientedimeno  giàmat  non  fi  cangiò  di  parere . 
Anzi  volendolo  il  Padre  liberare,  ricusò  d'ulcir  di  prigione 
prima  d'aver  finito  di  trafcrivcre  il  Salterio  à caratteri  d’oro 
poi  meffo  in  libertà , rinovò  le  Cenfiire  contro  del  Padre , e 
cirollo  al  Tribunal  Divino  per  il  giorno  di  Pentecofte.  In- 
fatti nel  Giorno  di  Pentecofte  mori  Ottone  ,f  non  però  in 
quell' anno)prcccduto  di  poco  da  Guglielmo, come  Attore, 
coiti  par fo  prima  nel  Poro  per  far  al  reo  legittimar  il  giudi- 
ciò  Cosi  la  narrano  a!cuniAutori,da  altri  però  conrradctti. 
n V.  Berengario  frattanto,  feorgendo  Ottone  affaccnda- 
to in  quefte  guerre dimeftiche,  afferra  il  buon  punto, efen- 
za  rifpctto  al  giuramento  di  Vafallaggjo  predato » non  folo 
ripiglia  la  fouranità  del  fuo  Regno,  ma  con  fierezze  inaudi- 
te  prende  vendetta  e del  Papa,  c di  quanti  gli  fi  erano  mo- 
ftrati  contrarii.  Ottone  adunque,  moito  dai  gemiti  c del 
Pontefice  allora  Gjo:  XII.  c di  tutta  l’ Italia,  ritorna  coll’ 
cfercito  à Roma;  ove  incoronato  Irnseradore  da  Papa  Gio- 
anni , giura  di  foftenere  mai  Tempre  /'autorità  Pontificia;  il 
mài  ^3Pa  fcambievolmente  di  non  ammetter  altri  all’ Imperio, 
che  Ottone,  con  forinole  fpeciali  degradando  e Berengario, 
e Adalbarto  fuo  figliuolo . Guari  però  non  andò,  che  amen- 
, due  mancarono  al  concordato:  Ottone,  pigliando  la  pro- 
tezione di  due  Cardinali  al  Papa  ribellile  il  Papa  richiaman- 
jg,  do  contri  Ottone  l’efautorato  Adalberto.  Ecco  dunque^ 
* **  Ottone  su  le  furie  a vendicarli . Entra  coll’ arme  in  Romaj 
ne  vi  trovando  il  Pontefice,  che  per  paura  fen’era  fuggito 
elegge  un  Antipapa  per  nome  Leone  Ottavo.  Ciò  fatto  vaf- 
fene  in  traccia  di  Adalberto  , rintanatoli  dentro  à .^polcti.E 

j Romani,  appena  partito  Ottone , incapaci  di  tollerare » 

quell'  Antipapa , lofcaccùno , e richiamano  Gioanni  ; 
morto  quefto  pocodoppo,  eleggono  Benedetto  Quinto, 
Uomo  degno , e di  quel  grado , e di  quel  nome  Si  avvidero 
però  i Romani , che  ne  men'  Ottone  (offrir  vorrebbe  una  tal 
onta:  Onde  così  alni,  come  all’ Antipapa,  che  veniva  con 
eflo  lui,  chilifero  in  faccia  le  Porte  di  Roma.  Mà  che  prò  ? 

Se 
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Se  chiufa  fuori  la  guerra , retta  dentro  la  fame  * Vinti  da_» 
quella  1 Romani  fpalancano  fpontaneamente  le  Porte,  cd 
accettano  l’ Imperatore  col  fuo  Antipapa.  Dacoilui,  in  un 
pub'ico  Concilio  viene  degradato  il  legittimo  Vicario  di 
Chrifto;  ed  eflì,non  che  refiltcre,  applaudono  all'empio 
misfitco  . e lafciano  Benedetto  vero  Papa  in  Balia  di  Otto- 
ne rQuelli  poi  fegtiitando  la  tela  incominciata , lafcia  in_* 
Roma  Leone  Antipapa , e và  dietro  à Berengario,  che  lì  era 
ben  munito  in  Montcfeltro . Qui  vi  primieramente  ftrettolo 
con  l’ afìedio.  anco  lo  fa  prigionejc  finalmente  partendo  d'  I- 
taiia,fcco  lo  mena  col  Pontefice  Benedetto  à finire  li  Tuoi 
giorni  in  Baviera , retando  Adalberto  figlio  di  Berengario 
in  Corfica  a terminarla  tragedia  infelicemente  cominciata  agé' 
dal  Padre. 

VI.  Con  quelli  trofei  del  fuo  fdegno , cioè  con  un  Papa, 

& un  Rè  prigionieri , tornofiene  Octone  alla  fila  Germania . 
Prima  però  videfi  flagellato  neli’efercito  da  pellilenza  mor- 
tale, in  fegno,cheà  Diopiacciute  non  erano  le  cofe  da  lui 
operatcnefla  Santa  Cittì.  Perendo  altresi  fu  l’Antipapa 
Leone  .e  chiamato  all'  altro  Mondo  à render  conto  della  ti- 
rannide ulata  verfo  il  Pontefice  Benedetto  » la  cui  anima 
pallata  auch’  ella  quell’  anno  dal  Carcere  di  Germania  al  Re- 
gno de*  Ciel i,  vidde  poco  doppo  il  fuo  cadavero  tornar  à Ro- 
ma , portato  i onorevolmente  da  Ottone  il  Terzo  : Così 
emendandoli  dal  Nepote  il  fallo  dell*  Avo  ria  cui  gloria  di 
non  poco ecclilTtra  dalle  preterite afprezze  ufate  ài  Vicarii 
di  ( rido  , è ormai  tempo,  cheli  rifehiari  . E’1  fece  ben 
prefìo:  Condoli  scile,  morto  Leone, che  ad inferire  lo  in- 
ftigava.  Ottone  di  enne  Agnello  nella riverenza,&  ofequio 
à i Sommi  Pallori  dei  Criftianciìmo  , e ne’bilogni , anche 
di fi'Mift  >r  del  li  -r  T rono , come  ben  preilo  vedremo  . 

VII  Era  eg  i appena  co'liioi  Alemanni  di  là  dall’  Alpi 
pa  flato , qua  do  1 Longobardi . rifoluti  di  non  tollerar  Do- 
minio flr mitro,  chiamano  Aaalberto  dalla  1 orfica , ove, 
come  di’ti  ritirato  li  era  alpetrando  temei  mig  tori. Non  ave- 
va fj'li  più  che  perd-  re , onde  rifpofe  pa  lio  à 1 hi  l’ in-  ita  a 
a'  t i -drgno.  Infatti fpalleggiato dagli  le iiai>i,racquiilò  11 
pochi  giorni,  ciò  che  Ottone  in  più  anni  à lui,  & ai  Padre 
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avea  tolto  • Ma  brieve  fu  il  godimento  : Mercè  cheBrcear- 
do  Duca  di  Svcvia  per  ordine  di  Ottone  calato  in  Italia,  fù  à 
trovar  Adalberto  in  riva  al  Pò, e prcfentogli  la  battaglia,che 
fù  da  ambe  le  parti  fieri  dima, ma  con  la  peggio  per  Adalber- 
to ; il  quale  vedendo  le  fue  truppe  disfatte,  e Guido  fu o fra- 
tello, in  cui  principalmente  fpcrava.diftefo  fui  campo  à gran 
pena  fuggendo  à Bari , falvò  la  vita , tradito  poi  di’Greci  * 
ne  più  ricercato  dagli  Italiani. 

Vili.  Pareva  con  tal  vittoria  tranquillata  l’ Italia:  Qua»2 
do  alcuni  Romani,  avvezzi  ormai  à trattare  i Pontefici, co- 
me famiglii , ad  onta  di  Ottone  fautore  di  Gio:  XIII.  eli*  era 
fucceduto  a Benedetto,  doppo  indegni  ftrapazzi , Io  difese  * 
cian  da  Roma  . Non  può  ridirli  in  quanto  Ideano  inontafTe 
Ottone  à novella  cosi  ftrana,&  inafpettata . Che  però  tifo- 
luto  di  rimettere  i Pontefici  nel  dovuto  rifpetto , torna  cgU 
fteflo  la  terza  volta  in  Italia  ì E poftoche  i Romani  per  il  ti- 
more richianuilero  fpontancamcntc  il  Pontefice , non  però 
egli  di  tanto  foloappagoffi . Entrato  in  Roma  caftigó  li  due 
Confali  coli’ Efilio,  li  Tribuni  colla  forca,  & il  Prefetto  di 
Roma  Con  ignominia  dogai  morte  peggiore.  Conciofiache 
trattolo  ignudo  nel  foro , con  in  teita  un’  Otre  à maniera 
ti'  ubbriaco,  volle  che  a ridotto  d'  un’  Afino  * condotto  folle 
per  la  Città,  e flagellato  dal  Boja . Pofcia  didoterrato  il ca- 
davero  del  fuo  AnteccflorcRofredo,queI  detto, che  avea 
bandito  il  Pontefice,  ordina  che  fia  sbranato  , i pezzi  à co- 
ni un  terrore  appefi  per  la  Città.  Cofa  che  atterri  di  ma* 
nicra  li  contumaci  > che  per  un  pezzo  non  ofarono  d' info- 
lentirc. 

^ IX.  Per  tali  rimofiranze  di  feverità  erano  i Romani  di 
$ 7’  meftizia ripieni . Quando l'Impcradoreà confidarli aJquan* 
to , muto  /cena . Aveva  egli  un  figliuolo  per  nome  Ottone, 

fià  natogli  d’ Adelaide  poco  prima  che  gli  moritteLitolfo; 

,ui  dunque  nel  le  Fefte  del  Santo  Natale  fece  à gran  pompa 
incoronare  ; affinché,  venendo  egli  per  forte  à mancare,ncn 
rinuncile  lenza  Capo  l’ Imperio . 

Alla  compita  felicità  dell’Italia  altro  più  non  mancava  l 
fenondd  tutto  fottrarla  dal  fervaggio de’Greci . Tenevano 
tuttavia  coftoro  due  Provincie  dei  Regno,  cioè  la  Calabria, 
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e Ja  Puglia , per  accordo  già  fatto  coi  Latini  fino  a tempi  di 
Maurizio  Imperatore,  e poi  raffermato  da  Carlo  Magno  > c 
dai  fucceiTori . Per  la  qual  cofa  Ottone , amante  della  Giu- 
stizia , e della  gloria , non  volle  a forca  fiaccar  quefie  Pro- 
vincie dall’ Oriente,  mà  più  toftocon  nodo  maritale  riunirle 
ftabilmente  all’Occidente.  Adunque  per  mezzo  di  Luic- 
prando  Vcfcorodi  Cremona  mandò  chiedendo  à Niceforo 
Foca  Imperador  de* Greci  , la  di  lui  figliaftra  Anna,  (che  al- 
tri difiero  Teofania,)  per  moglie  d'Ottonc  fuo  figliuolo, (pc- 
randone  in  dote  le  due  fudettc  Provincie. 

X.  Era  Niceforo  di  mal  talento  verfo  di  Ottone  : pero- 
che  quelli  chiamando  fe  ftefib  nelle  lettere  Imperator  d Oc- 
cidcnte,non  dava  poi  à Niceforo  fenon  il  titolo  d’Impcrado- 
re  dc’Greci.  Accàiiienti  però  egli  all’  ine  h iella , mà  con  fe- 
de Greca  cfeguilla.  Avvegnaché,  avendo  Ottone  inviato 
unafquadra  di  Cavalieri  à ricevere  la  fpofa  in  Calabria, tut- 
ti per  commiflionc  di  Niceforo  in  un’ imbofeata  furono  tru- 
cidati . Senza  dimora  ne  prelè  Ottone  la  dovuta  vendetta, 
col  desolamento  della  Calabria , e di  tutta  la  Guarnigione 
Grecajche  ivi  trovava!! . Ne  di  ciò  pagh  i gli  Alemanni, prefi 
ancor  nella  Puglia  quanti  più  poterò  de’  Greci , e tagliato 
loro  il  nafo,  così  mal  cunei  à Cofiantinopoli  li  mandarono, 
tefiimonii  della  perfidia  di  Niceforo  - Contro  di  cofiui  de- 
gnati li  Palatini  Greci,  per  mano  della  Moglie  lo  avvelena- 
no, c pongono  in  Trono  Gioanni  Zeranifco . Quelli,  dete- 
stando la  fellonia  del  Predecelfore,  c temendo  la  potenza  di 
Ottone,  gl*  invia  prontamente  la  Ipofa,  con  in  dote  le  due 
delìderate  Provincie.  Cosi  rcftù  la  fua  interezza  all’Italia 
con  fomma  gloria  di  Ottone  , maggior  in  quello  di  Carlo 
Magno,  che  donar  potè  quelle  Provincie,  mà  non  averle. 

XI.  Dicdefi  da  poi  Ottone  à munir  l’Italia  coll’arme , e 
con  le  leggi . Sgra rolla  pure  dai  Tributi , toltone  li  tré  ne- 
ceflarii  per  la  venuta  dei  Cefari  nell’  Italia , e fono , Quello 
del  Fodero, ò fia  Foraggio  per  lacavaleriadclfuoEquipag- 

Sio  : la  parata,  ò vogliain  dire  Acconciamento  de’  Ponti , e 
elle  fttadc:  Finalmente ilManfionatico, cioè  alloggio  de’ 
foldati  ne!  lor  pafiaggio . Nel  rimanente  lafciò,  che  ogn'un 
Solfe  padrone  del  Suo. 

Rioj- 
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Riordinò  parimente  i Feudi  già  ordinati  da  Carlo  Ma. 
^gno,  Disili»  Marched , e Conti,  fubordinando  a loro  j 
Capitani, a quelli  li  VaIvafori,c  aiValvafori  li  Val  vaimi , 
à entri  lor o illegiundo  le  proprie  entrate  fu  i Porti,  Gabelle, 
Pefche  , Sale  , e cole  limili . 

Indimi  a'trc  si  à nutrizione  de'  Franchi , gli  ordini  di  Ca- 
valleria, dando  lor’  anni,  & dilogie  Sopra  tutto  confide- 
rando,  edere  ufficio  primario  de'  Cefari  la  dilatazi  ine  della 
Fede  Cattolica,  à quella  principalmente  applicò  il  penderò, 
e le  forze , con  tanca  prolperita  di  fuccedo,  che  fotto  di  lui  u 
videro  foggiate  al  Vangelo  la  Dmiia,  la  Svccia  , la  Nor- 
vegia, la  Polonia,  la  Bounia,  c laLivonia.  Finalmente 
cosi  amabile  da  per  tutto  d rendette,  che  dove  prima  par- 
landod  di  Ottone,  era  detto  comunemente  T trror  del  Mon- 
do , dappoi  chiamolfi  , Amor  del  Mondo  3 che  guidamente 
ne  deplorò  la  perdita , quando  neg  i anni  trcntalcttcdel  dio 
Regno  Germanico,  e undici  dell’Imperio,  piamente  fe  ne 
morijlepolto  in  Magdeburgo  con  quedoEpitado  ad’  ufo 
di  quc’tcmpi. 

T rei Ltitìus  Cakf&funthocfubmirmoreClauf* . 

SiRoa.de  Rex  Decus  Lede  fin  ^fwvmui  honor  Patri* . 

Rrsno  Legendus  Luitprand,  de  rebus  Imperai,  (?  Relitto  Legai  io- 
Ordii»,  ni*  a4  Nttepbor  , 

Baron- 
ia A rim- 
ili». 
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CAPITOLO  XI L A 

Ottone  Secondo  Imperatore  XC, 

E quefto  Principe  inficine  col  no- 
me averte  ereditata  la  fortuna  del 
Padre,  potea  di  leggieri  anche 
nella  gloria  uguagliarlo.  Nella 
guerra  di  Calabria  , fatta  poco 
dianzi  contro  de’  Greci  traditori , 
e de’ Saraceni  confederati , oprò 
il  Giovane  Ottone  miracoli  di 
valore  riportandone  in  premio  la 
fpofa  Teofania,  con  la  Puglia , e Calabria  in  dote , coinè 
dianzi  s’ è detto . Mà  à cosi  lieti  principi;  non  corrifpofe  il 
rimanente  degli  anni,  che  governò  Hinperio,  tutti  trava- 
gliar! da  guerre. 

Cinque  furono  le  più  memorande,  cioè  contro  i Boemi, 
Ba vari , Francefi , Greci , & Italiani..  La  prima  contro  Ul- 
darico  Duca  di  Boemia  l’accefe  Bretislao  fuo  figliuolo  con 
Je  faci  d’imeneo.  Conciofiache,  avendo  egli  rapito  d'accor- 
do dal  Mòniftero  di  Ratisbona  una  figlia  di  Ottone  per  no- 
me Giutta , e torto  fpofatala  con  conknfo  del  Duca  fuo  Pa- 
dre, invece  di  rimandarla  ad  Ottone,  che  richicdcvala,  orti* 
natamente  fe  la  ritenne . Onde  Ottone  à vendicarli  del  tor- 
to ufcì  colle  fue  truppe  in  Campagna . 

E fenonche  , mentre  ftavan  di  già  gli  efcrciti  per  venir  al- 
le mani, Giutta  partendo  per  le  nemiche  fchiere,  andò  con 
lagrime  à placar  il  Padre,  & indurtelo  ad  accettar  per  Gene- 
ro chi  già  di  lei  era  legittimo  fpofo , ella  fenza  dubbio  dive- 
niva l’ Elena  della  Boemia . Mila  prudenza  d’ Ottone  fè  sì , 
che  quella  guerra  àparagon  dell’ altre  potè  dirli  Torneo. 

Morte  la  feconda  Errigo  Ezclone  Duca  di  Baviera,  fi- 
gliuolo d’ Errigo  il  Riffolo  fratello  d‘  Ottone  il  primo.  Que- 
llo Principe  invidiando  ad  Ottone  la  dignità  imperiale, trafi. 
fc  dalla  fua  molti  Vcfcovi  de’  più  potenti, e feccfi  gridar  Au- 
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gutto  nella  Città  di  Ratisbona.  Armolfi  primieramente  Ot- 
tone i poi  per  mezzo  de'  Tuoi  Araldi  ciròil  Rivale  à compa- 
rirle render  conto  di  se.  M * quelli  temendo  la  potenza  dell' 
qrfefo  Cugino,  e lo  fdegno  de*  Vallalli,  la  maggior  parte 
favorevoli  ad  Ottone,  pofe  giù  l’ArmLes’umiliòà  chieder 
pace  , e perdono.  Ebbe  però  in  pena  del  fallo  l’elilio  , in- 
che dal  fuo  Ducato , che  ad  Ottone  Duca  di  Succia  fu  dato 
in  governo . 

Più  molcfta  , e pericolofa  fu  la  terza  guerra  molligli  da 
Lotario  Re  di  Francia . Quelli  tollerar  non  potendo,  che  la 
Lorena  fotte  incorporata  all'  Imperio  , andò  col  ferro  à 
fmembrarnela , per  riunirla  alla  Francia . AittertantofoIIe- 
cito  fù  Ottone  à ripigliarla!! . E per  moftrare,  che  il  motivo 
delle  fue  arme  era  non  più  interettc,chc  gloria, tolta  quella 
Provincia  à Lotario , la  diede  in  feudo  à Carlo  di  lui  fratel- 
lo. Arfe  vie  più  di  fdegno  Lotario,  e marciò  con  l'efcrcito 
ad  Aquifgrano  con  tanta  celerità,  e fegrerezza  . che  Otrone 
iviforprefo,fcnonfi  valea  della  fuga , vi  rimanea  prigione. 
Ripigliato  però  il  coraggio,  e raccoltele  forze,  diede  cor» 
tal  vigore  à Francefi  la  caccia  fin  lotto  à Parigi , che  gli  ob- 
bligò à chieder  pace  j e ripigliatafi  la  Lorena , la  ricongiunfe 
all’  Imperio,  trattane  una  portione , che  attegnò  , parte  al 
Vefcovo  di  Colonia , parte  à quello  di  Liegi . 

980.  II.  Così  lieta  vittoria  però  non  fu  nemen’efla  efente 
dalle  feiagure.  Conciofiachc  ritornando  dalla  Lorena  fù  for- 
prefo  da  tal’inondamento  del  fiume  Difne  ( Ltu.Axona  ) che 
oltre  il  bagaglio  fommcrfojvi  lafciò  gran  numero  de’  Solda- 
ti , quando  n’era  in  maggior  bifogno , per  difenderli  dai  due 
Imperadori  Greci,  Baulio.e  Coftantino  fratelli  di  Teofania 
moglie  d’Ottonc.  Quelli  (lue  Giovani , fucceduti  al  Zcmnif- 
co, approvar  non  volendola ceflìone della  Puglia,  e della 
Calabria  da  lui  fatta  ad  Ottone  il  Grande , tratti  dalla  fua  i 
Mori , corfero  ì ripig'iarfi  quelle  due  Provincie, nel  mentre, 
che  Ottone  vago  della  Lorena , la  difpLtava  col  ferro.  Ven- 
ne ei  pertanto  in  Italia  per  terra , e per  mare , con  poderofa 
armata  jed  affrontatoli  colla  nemica,  tettò  al  di  lotto  con 
gran  perdita  d’ uomini , e di  legni . Il  medelimo  Ottone^  ca- 
duto in  mare , à gran  fatica , non  sò  fefopra  uno  Schifo , ò 
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notando,  falvoflì.  Prcfo  da’Corfari , mà  non conofcitito , 
con  pòco  denaro  rifcattortì , e fè  ritorno  à Tuoi  » che  io  pian- 
geano  per  morto.  Quindi  Scancellar  l’ ignominia  di  quella 
perdita,  porte  infieme  le  reliquie  della  fingente,  con  altri 
fufl:dij,Iui  inviati  dalle  Città  Lombarde,  hi  di  nuovo  fopra 
de  Mori  (jpenfierati,  c Henri,  e ne  fece  un  tal  macello,  che  in 
avvenire  rii  per  iopranome  chiamato*  Palltdamars  Sarace * 
norum.  Gloriofo  foprànome,  le  con  azione  indegna  non 
l' avefle  incontanente  macchiato . Ciò  fù  allora  che  avendo 
intefo,  erterrt  nella  partita  infelice  battaglia  principiatala 
fuga  delle  milizie  di  Benevento  , comandò  per  difpetto.che 
da  Tedefchi  quella  Città  melfa  forte  à Tacco  , & à fuoco.  En- 
trato poi  in  fofpetto,chemolti  Nobili  Italiani  averterò  con- 
tro di  lui  congiurato , chiainolli  con  molti  altri  ad  un  folen- 
nc  convito, & ivi,frà  quelle  allegrezze  geniali, tutti  dalle  lue 
guardie  fece  metterli  à HI  di  fp  idaj  Del  qual  crudo  misfat- 
to n'ebbe  in  pena  il  titolo  di- San^nctrio.ì^c  molto  ei  tardò 
a tener  lor  dietro  , morto  in  Roma,  chi  dice d’ una  Saetta 
velenata, con  cui  fu  già  ferito  da’Mori.e  poi  non  ben  curato; 
chi  di  cordoglio  per  tanta  infelicità  di  fucceii»,  l'anno  vigefi- 
mo  nono d'ctà> e decimo  dell'  Imperio.  Lafciódoppo  di  sè 
due  mafehi , Ottone  il  Terzo,  & Ugone  Duca  di  Saflònu» 
nati  da  Teofania  detta  di  fopra. 


CAPITOLO  XII. 

Ottone  Terzo  Imperatore  XCI. 


I 


Onpiù  di  tredici  anni  avea  queito 
Principe,  quando  il  Padre  moren- 
do il  dichiarò  SuccclTore  nell'  Im- 
perio , c già  coronato  Re  di  Ger- 
mania.  Quindi  da  per  tutto  dic- 
dcrtali’arme  per  trar  di  mano  Io 
Scettro  à chi  per  la  tenera  età 
non  potea  ne  reggerlo,  ne  difen- 
derlo. 

Oo  x Nell’ 
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Nell'Italia  il  Confalo  Crefeenrio  deteftando  il  Dominio 
dc'ltranicri,  vo?ea,che  ficreadc  Cefare  un  Nazionale.  Nel- 
la Francia  il  Kè  Lotario  à cagione  della  Lorena  toltagli  da 
Ottone  il  Padre,  movevafi  per  vendetta  contrai!  figliuolo. 

NclI’Aleir.agna  fteda  Errigo  Duca  di  Baviera , lotto  pre- 
teso di  tutela  .condotto  via  il  piccolo  Augnilo, fperava di 
falir’cffo  fu’l  Trono  : tutto  in  vano  però:  merendici  Princi- 
piGermani  ripigliatolo  à forza,  cotn'erede legittimo  dell* 
Imperio,  lo  Tacitarono. 

Ebbe  cura  d ammaeftrarlo  nelle faenze  Villcgifo  Sndo- 
riCjchcnatodunCarrattieie,  fù  poi  farro  Vedovo di  Ma- 
gonza^  uno  dei  fcrre  Elettori  dellTinperio . Nella  qual  di- 
gnità volendoli  prefervarc  dal  fafto.folito  nalcere,  qual  tar- 
lo , tra  gli  oftri , colla  rimembranza  della  fua  primiera  baf- 
fczza,  ordinò  che  in  più  luoghi  del  Palazzo  dipinta  {offe  una 
Ruota  da  Carro  col  moto-  lieco/e , unde  venerit.  Quindi  poi 
coftumarono  gli  Arcivefcovi  di  Magonza  alzar  per  fua  in- 
fogna laRuota,  gloriofo  trofeo  de  la  modeftia  di  Villegifo. 
Fù  altresì  per  alcun  tempo  maedrod  Ottone  il  celebre  Gi- 
berto Arvcrno,  che  adunco  al  Papato  per  opra  del  fuodi- 
fcepolo,  chiamolfi  Si Iveftro  fecondo . Òr  fatto  quedi  Pre- 
cettori jchefurono  dei  primi  vomi.ii  del  fuo  fccolo,  fece  tal 
profitto  nelle  lettere  Ottone , che  come  prodigio  in  que* 
tempi  rozzi , fu  nominato-  Mirabilia  Mundi . 

IL  Divenuto  già  maturo,  fposò  unafigliadel  Rèd'Ar- 
ragona  per  nome  Maria , Stenle , & impudica , due  gran 
tormenti  all' infelice  Marito,  che  fu  anchecoftrettoinfinc 
à farla  morir  come  adultera , ecalunniatrice  d'un  Caftidimo 
r . . Conte  Modoncfe,  che  per  frode  di  queda  Fedra  divenne 
tiiinJn  l’ Ippolito  de'  Longobardi . Ed  eccone  in  brieve  il  raceon- 
Othóneto  ben  degno  d’efier  udito.  Invaghitali  Maria  del  Conte 
J-  Ridettole  Idegn Jta  per  la  ripulfa,acculollo  come  aggredore 

Virter-  della  ^l,a  pudicizia,  all'  Imperatore . Qjicfti  troppo  credulo , 
brrg.  fenza  premettere  li  debiti  efarai  in  materia  cosi  rilevante, 
Chron.  condcnolio  alla  morte . La  moglie  del  Conte , Donna  d’ in* 
ad  A>  fignc  valore,  accertatada  lui  prima  di  morire,  cder'eg  li  ve- 
Aibèrt.  «mente  innocente,  mà  che  per  non  infamare  {'Imperatrice, 
Ct*of.  eleggeva  più  torto  di  perder  la  vita , prefa  la  diluì  teda  dopo 
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che  fu  decollato,  c Torto  le  velli  nafcoftala  prefentottì  all' 
Imperatore,  mentre  egli  la  mattina  Tegnente,  all’ufo  dei  Rè 
d’ Italia,  nelle  Campagne  di  Roncalia  vicino  à Piacenza  Te- 
deva  prò  Tribunali , e dava  publica  udienza  jc  Tcnza  eflfcre 
daini  conoTciuta,  gli  addimanda  giuftizia  contra  l’Omici- 
da del  Tuo  Marito.  Promette  Ottone  di  Tarla  Tecondo  il  ri- 
gor delie  leggila  che  fi  voglia  il  Malfattore.  La  Dama  al- 
lo ra,  tratta  fuori  la  tetta  inunguinatadclConte,Voiditte,ò 
Celare,  liete  j!  Reo:  Voi  nella  perTona  del  Conte  mio  Si- 
gnor, e Conforte  avete  uccifa  la  Innocenza  medefima  : ed 
io  qui  pronta  Tono  à comprovarvclo  colla  prova  del  fuoco . 
Veramente  non  dovea  quello  Principe  ammettere  una  tal 
prova,  già  condannata  più  di  cent’anni  prima  da  Stefano 
Setto  Sommo  Pontefice.  Ma  ò fotte  la  cofcicnza  d’aver  egli 
operato  guittamente  nella  condanna  del  Conte,  ò il  poco 
credito,  ch’ei  delle  à tal  prova,  ordinò  che  folle  recato  il  ro- 
vente metallo  : e la  Cornetta  prefolo  nelle  mania  bell’  agio, 
come  Tcfolfe  una  manata  di  fiori , Tcnza  offefa  manegiollo. 
Allora  ella  mirandoatronito,e  confufo  l’Imperatore, ardi- 
tamente à luiriuolta,  Voi , ditte, ò Principe, liete  debitore 
della  voftra  tetta  per  qucttaingiuftamentc  recifa  al  mio  in- 
nocente marito. 

Confettandoli  egli  per  tanto  colpe  voJe,mà  ingannato  dal- 
la malvagia  Imperatrice , già  per  innanzi  d’ altri  delitti  còn- 
vinta  j lei  per  fentenza  de’ Giudici  condennòà  morir  nelle 
fiamme.  Giuftizia  veramente  rigorofainperfonaggiocosi 
Augnilo,  mà  permetta  da  Dio  à dichiarare,  che  à lui  Hanno 
a cuore  gli  Innocenti  traditi  ,e  che  gli  difpiacciono  li  tradi- 
tori- 

III.  Correano  Trà  tanto  funettiifimi  tempi  all'  Italia , & 
a Roma?  ove  un  certo  Bonifazio  Francone,di  Diacono 
Cardinale  divenuto  Tiranno,  lotto  nome  di  Bonifaziofer- 
rimo,  avea  già  tolti  di  Sedia , e dal  Mondo  due  legittimi  Pa- 
pi , Benedetto  Tetto,  c Ciò: decimo  quarto  j e,  Taccheggiata 
empiamente  la  BufìJita  di  S Pietro, erafi  ricourato  à Coftan- 
tinopoIi.Crclcenrio  altresi , abulaodo  dei  fafei  Confolari, 
difponeva  il  tutto  à capriccio , fino  à cacciar  dal  Vaticano, e 
.da  Roma  <?io:  decimoquinto:  il  quale  ritiratoli  nella  Tofca- 
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na , fcrifTe  ben  torto  chiedendo  ajnto  ad  Ottona . Ma  quefti 
, non  potè  tanto  prefto  venir  à fuccorrerlo  . Venne  però  : e 
* trovatoil Papa<Mo:già morto, operò, che foftituir<>gli fof- 
fe  Bruno  di  Sartonia , fuo  fecondo  Cugino , che  fi  dille  Gre- 
gorio Quinto  ,c  torto  fi  mife  in  viaggio  per  tornare  in  Ale- 
magna  . Non  era  appena  1'  I mperatore  partito, che  Crefcen* 
tio,  in  apparenza  allietato,  tornò  alle  frenefiedi  prima. For- 
tificatoli nel  Cartello  S.  Angelo,  sforza  Grt  <;orio  à partire, e 
mette  in  (no  luogo  un  certo  FilagatoCalabrefe,  con  nome 
di  Gior  decimofcfto.  Ottone  avvitato  per  viaggio  di  tali  no- 
vità,rivolge  tofto  l'Infcgnc  alla  voltarti  Roma;  c preio  que! 
fallo  Papa,  ordina,  che  trattigli  di  tefta  gli  òcchi,  e tronca- 
to il nafo,i  piedi , e le  mani , fiagiùdal  tampidolio  preci- 
pitato. Se  bene  altri  vogliono,  ciò  forte  fatto  da’ Romani 
mede  fimi  per  guadagnarli  la  grazia  di  Ottone  . Avuto  fi- 
milmentc  Crcfcentio  nelle  mani,  fa  porlo  ignudo  à cavallo, 
d’ un’Afino,  e doppo  li  fcherni  del  popolazzo  , con  ifquifiti 
tormenti  lo  toglie  di  vita  con  altri  dodici  à lui  compagni 
nella  colpa.  Così  finì  Crcfcentio.  Intorno  alla  cui  morte  v’c 
qualche  varietà  tra  Scrittori;  tutti  però  convengono, eh'  ei 
la  finì  da  Tiranno . 

BUmiJ.  IV.  In  tal  maniera  puniti  li  perturbatori  di  Roma,  n'eb- 
j.accjd  bc  Cgj  j jn  premio  dal  PonteficeGregorio  V.I'Iinperialc  Co- 
fn  Grrg.roru  j e , ciò  che  più  rileva , fecondo  alcuni  Scrittori , la  fa-’ 
v.  moia  Conftitiizionc  circa  gli  Elettori  Imperiali  rutti  in  av- 

venire Tcdefchi , à ftabilir’  in  perpetuo  la  Dignità  Impera- 
potoria  in  Germania.  Circa  la  qual  Conftituzionc,  fonotràdi 
eie.  i«f. loro  così  difeordanti  li  Scrittori,chc  nonfolo  non  conven- 
t.  4.  Cc:  gono  nel  numero, e qualira  degli  Elettori  in  quella  artegnati, 
deRfeib  ma  nc  camPoco  nel  tempo,  in  cui  forte  fatta . Onde  da  gravi 
Ita),  nel 'Autori  credefi  favoIofa,maflimaroente  che  DitmaroA  altri 
3.  regno  Scrittori  di  quel  tempo,  nel  dcleriverc  per  minuto  le  cofedi 
querto  Ottone,  non  dicono  pur’ una  fillaba  di  tal  Coftitu- 
ioinoRè  zionc,  come  di  cofa  ci  à loro  ignota  affitto , ò non  mai  fiata 
Annot  nel  mondo.  Ma  quanto  in  ciò  vadano  ingannati,  miriferb® 
nu-  5*7  à moftrarlo  nella  vita  di -Gregorio  V. 

Rdarm.  tanto  lenza  perder  più  tempo  co’  Critici , ceniam  die- 

Biron  antro  ad  Ottone,  il  qualc^ifcrtate  in  tal  modo  le  cole  d’Italia, 
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fé  ne  torna  in  Germania  ; d’indi  palla  in  Polonia  à feiorre  il 
voto,  eh' 3' caidi  vifitar  il  Sepolcro  del  nuovo  Martire S. 
Adaloerco  Apofto'o della  Pruflia . La  lplcndidczza,conche 
da  Bolesiao  Duca  di  Polonia  fu -accolto  Ottone,  l’ob'igò  per 
gratitudine  à mutarlo  di  Duca  in  Re,  incoronandolo  di  prò* 
pria  mano, e dando  alia  Polonia  il  Titolo  di  Regno.  Così  la 
Contano  i Polacchi.  Ma  il  CardmaicS  Pier  Damiano  feri-  999- 
ve , che  il  Tito'o,  e corona  Reale  fufle  à Boles  ao  mandata 
dal  Pontefice . come  pure  2 S Stefano  Rè  d’  Ungheria.  Che 
che  fia  di  ciò:  In  quello  mentre  avvifato  Ottone, che  gli  Ita- 
liani impacienti  del  giogo  Alemanno,  andavano  con  nuove 
fedixioni  cercando  difcuorer!o,vennc  in  Italia  la  quarta  vol- 
ti,per  piu  non  rivedere  la  lu  i Germania.  Concioliache,ol-  1000.' 
tre  una  gran  parte  del  fuocferciro  mandata  amale  dagli  Ita- 
liani,egli  meddìmo  entrato  in  Ruma  pacificamente  con  po- 
ca genr  fu  ferrato  in  Campidolio.  Efe  non  che  Errigo  Du- 
ca di  B i ien,e  Ugonc  Marthefedi  Tofcana  con  accortez- 
za l'ajutaronu  à fuggir  di  nafco/lo  per  cetre  chiaviche, alcer- 
toeh’ei  vi  lafciava  la  vita  m man  de  Romani , troppo  (de- 
gnati contro  diluì.  Ne  piglio  pei  6 egli  la  dovuta  vendetta* 
tornando  ben  prdlocontuttoi’clcrcito,  edando  amorfe, 
gii  autori  del  felloncfco  attentato.  Miche  prò  fchermirfi 
daflodio, e rollar  poi  dal  amore  tradito?  Gioanna  moglie 
di  Crcfcentio.,  fitto  già  morire  da  Ottone,  comcudifte  di 
fopra , vaga  d’ eflcr*  anch’  ella , come  un  altra  Maroccia , si 
fece  amica  di  Ottone  j dacui,pcrelTcr  Vedevo,era  fo  venre 
Julìngara  con  promefle  di  nozze.  Vedutali  poi  delufa  dal 
Principe, che  per  fotcrarfi  dalle  frequenti  congiure  degli  Ita- 
liani . tornar  yol!c in  Getm  mia , Colici , folle  mitigazione 
de  Romani , ó fuegeftione  del  filo  amor  dilpcrato , caltigò 
il  fugzitivo,donandoglifu'l  partire  un  pajodi  guanti  avvele- 
nati, onde  l'incauto  fi  a pochi  giorni  nlc'  da  quello  Mondo 
prima  d ufcire dalla  Lombardia, doppo  trent’  anni  di  vita, 
dodici  di  Regno , elette  d imperio  re  in  lui  limi.'menre  dop- 
po riè  fole  generazioni  ebbi  fine  la  rcal  flirpcdcg  j Ottoni  : ioo*- 

Iti  divina  atr  ujcifccntr  rte/iiti , qux  tn  fedtt»  Apo/i o/t- 
ea in  per^rtrarunt , conchmde  il  Cardinal  Baronio. 

V.  Nc  colia  morte  di  Ottone  ebbe  fiuci’odio  degli  Ita- 
O o 4 liani 
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liani  verfodi  lui  : l’incalzaronoarmua  mano,  per  averlo  al- 
men  morto , c tormentarlo  nel  proprio  Cadavero  ; tal  che 
à Tedefehi fù  di  meltiere  fuggir  combattendo;  come  dice 
Ditmaro,  ne  mai  fi  tennero  ficuri,  finche  non  furono  di  là 
dall’ Alpi. 

Per  compimento  delle  cofe  d'Ottonc  non  devo  tralascia- 
re ciòcche  di  lui  riferifte  San  Pier  Damiano  : & è,  che, aven- 
do egli  promclTo  con  giuramento  di  non  offender  Crefcen- 
tio Tiranno,  fe  à patti  fi  arrendeva,  poicontra  lafc  giurata, 
fattolo  morire,  S Romualdo  vifitato  in  Ravenna  da  Ottone, 
gravemente  ripigliollo  di  quello  fallo,  con  tal  Sentimento 
del  reo  . che  fi  obbligò  in  penitenza  non  folo  d’andar  a pie- 
di à vifitar , come  fece , la  Cappella  di  S.  Michele  nel  Monte 
Gargano,  ma  di  più  rinunziato  1‘  Imperio,  renderli  Mona- 
co. Doppo  quatte*  anni  ritornato  da  Germania  à Ravenna 
non  mancò  il  S.  Abbate  di  Sollecitarlo  all’adempimento  di 
quello  debito,  che  avea  con  Dio;  ne  Ottone  ricuSava  di  far- 
lo; fol,  dille,  datemi  tanto  di  tempo , eh’  io  patti  a Roma, per 
gaftigare  li  Sedi*iolì,erubelli.  Si , ripig'iò  Romualdo  ;fe  tu 
anderaià  Roma,  non  più  vedrai  Ravenna;  E così  fu;  per- 
che morì  nella  maniera  Sudetta . Tanto  narra  il  prclaudato 
Santo  .Scrittore . Ma  perche  Ditmaro  Prelato  di  paragona- 
ta bontà,  e Scrittore  de'piùefattijcpiù  veritieri  di  quella 
Ragione,  che  fcrilTequafi  di  giorno  in  giorno  quanto  faceva 
. Ottone,  di  cui  egli  era  dimeltico,  perche  , dico,  ne 
Ditmaro,  ne  Glabro  fuo  Coetaneo,  non  fanno 
alcuna  menzione  di  cofa  cosi  rilevante , anzi 
dicono  qualche  cofa  incontrario  per 
conto  di  Crcfcentio,  [ eh’ elfi  met- 
tono vinto , e preio  per  forza 
dagli  Alemanni]  perciò 
di  tal  racconto  fia 
. giudice  il  fen- 

fato  Lee- 
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CAPITOLO  XIV  A 

Errigo  , detto  il  Santo , & il  Zoppo . 
Imperatore  XCII. 


Orto  nella  maniera  deferitta  I*  ulti- 
mo Ottone, lenza  lafciar  di  sè  pro- 
le , rifveglioffì  negl’  Italiani  la  fpe- 
ranza  di  ripigliar  iTmDcrio»  c nc’ 
Tedefchi  la  voglia  di  continuarlo . 
C he  però  quinci , e quindi  foriero 
due  gran  Rivali,  Àrdoino,  & Erri- 
go ; i quali  valendoli  del  Pomo 
Imperiale  à guifa  di  palla , comin- 
ciar on  fra  di  loto  un  tragicogivocoj  in  fine  di  cui  niente 
meglio  del  vinto  fi  trovò  il  vincitore . 

Àrdoino  adunque  Marchefcd'Jurea,  per  cagione  de’fuoi 
AviBercgario,&  Adalberto, ftimavaiì  più  d’ogn'altro  chia- 
mato alia  Corona.  Laonde, affinché  il  Regno  d’Italia, flato 
da  quarant’  anni  in  mano  à Tedefchi , ritornale  à quelle  de- 
gl’ Italiani,  fè  convocare  un  General  Confilio  in  Pavia, Reg- 
gia de’  Longobardi,  evi  fu  egli  mcdcfìmocon  pienezza  di 
voti  eletto  Uè  d Italia . E perche  Arnolfo  Arcivescovo  di 
Milano , cui  di  ragione  toccava  d incoronare  il  nuovo  Ile , 
trovavafi  allora  in  Oriente,  poco  prima  inviatovi  da  Ottone 
à trattar  le  fuc  nozze  con  la  figlia  di  quel  Monarca,  e l’affa- 
re di  Àrdoino  non  ammetteva  indugio, fù  dalla  Dieta  derer- 
minatojcheà  fine  di  prevenire  iTedefchil’  incoronamento 
fifaceflcdal  Vefcovo  di  Pavia , come  Prelato  proprio  della 
Metropoli  de*  Longobardi:  e tanto  appunto  legni . Tornò 
fra  tanto  Arnolfo  ; e come  quello, che  afpirava  al  dominio 
temporale  non  fol  di  Milano,  ma  di  tutta  ITnfubria , non 
gli  piacque  un  Rè  nazionale , cne  Raggiornando  in  Italia, gli 
lidie  di  continuo  sù  gli  occhi , non  lenza  diminuzione  d’.tu- 
toritàjmà  ne  voleva  più  torto  uno  rtraniero,che  incoronato, 
partifk  torto,  e fcco  via  portando  il  nome  di  Rè , iafcùilc  i 

lui- 
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ini  il  poffcffodcl  Regno  . Arnolfo  adunque  colorando  il  fuo 
fdcgno,  c diilegno  con  diverlì  prctefti,  dichiara  invalida 
l’ Elezione j e convocato  un  Sinodo  tumultuofo  de’fuoi  Vei- 
coli & Aobjri, nomina  Rè  d Italia  Errigo  Saffonico , ( che 
fu  p il  -1 *to  il  S.inro^Dtica  di  Bivicra,  figlio  d Errigo  Eze- 
Io.kv  N potè  d Errigo  il  Rilloio frate  lo  del  Magno  Otto- 
ne . Era  già  Errigo  ft  ito  nominato  Rè  ii  GcrroanÌJ>&  Itn- 
io?j.  pittore  d i i Principi  T "defehi,  doppo  aver  celebrate  i’ele* 
quie  in  Acquilgrano  ai  morto  Ottone,  che  vo’Ie  niefferfe- 
p-dto  vicino  a Carlo  Magno.  Tr .lavali  di  quei  giorni  Erri- 
lo in  Campagna  pcrfiguitando  li  Tuoi  Rivali  Tedeichi  .che 
gli  contendevano  la  Corona  : Quando  doppo  il  defolamai- 
co  deha  Sucvia , e deli’A'fitia  giunto  col  campo  à Coftan- 
2 t,&  à Coira  o'tre  il  Lago  di  Como;ricevè  i Melfi  d Arnol- 
focoll  awifo  della  l'uà  nomina  inRc  d Italia  ,in  competen- 
za del  Rè  Ardoino . Qiindi  egli  lènza  dimora  fpedi  Otto- 
S^00  nc  Duca  di  Saffo nia con  efercico  numerolo  a combatterlo  . 
Fù  pronto  Ardoino  ad  incontrarlo  à p è Jell'Alpi  nel  Cam- 
po detto  delle  F ibbriche,  con  tanta  infelicità  de‘Tcdcfthi3 
che  quafi nitrivi  reft-rondisfarti,  e fugati. 

i I.  Ritornato  Panno  appreffo  Errigo  fteffo  in  Italia  per 
la  via  di  Trento,  nonfolo  irruppe  le  forze  dei  Rè  Ardo  ino, 
ma  tratti  àsè  col  grido  della  fila  Clemenza  , e bontà  quali 
tutti  li  Principi  Italiani,  à riconofcerJo  per  Rèd'Ira’ia,  ir» 
brieve  rcftò  la  lega  d*  Ardoino  difciolta,  ed  egli  abbando- 
natodatutti  . Trattanto  Errigo,da  Verona paflaroà Pavia, 
fu  quivi  ne* Comizii  de*  Principi  dichiarato  Rè  d'Italia,  c 
collocato  nel  Reai  Trono. 

Non  erano  appena  finite  le  allegrezze  di  quefto  trionfo, 
che  i Pavcfi,  mutando  gli  appiattii  in  befteminie,c  minacele, 
corfero  coll'arme  per  uccidere  il  Rè  novellamente  creato. 
Con  nembi  di  Sieste , e di  Silfi  tempeftanod*ogn‘  intorno 
il  Palazzo,  brava  mente  però  difefo  daidomefticidclRè,fin* 
che  dallo  Itrepito , e dalle  grida  radunatili  i Tedeichi  al  Pa- 
lazzo, ripresero  alquanto  1‘impcto  di  queg  ‘infimi  . Sebenc 
col  venir  della  notte  accrefciurolì  quinci,  e quindi  maggior- 
mente il  concorfo  .crebbe ancori  il  conflitto,  & il  pericolo 
per  il  Kè  ; il  quale  per  campar  dalla  morte, non  dubitò  grne- 
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rofod' incontrarci!  precipi?io,fa!tandogiù  dalle  mura.  E 
perche  flroppiofli  nella  caduta , fu  doppoi  nominato  Ef  rigo 
il  Zoppo.  In  queflo  mentre  JcTruppe  d‘  Alcmagna,e  di  Fran- 
conia , ch'arano  fuori  della  Città, rompendo  le  mura,  entra- 
rono in  eira  con  fi  difperato  furore, che  in  brieve  Pavia  faria 
divenuta  un  Cimmerio , fc  la  Clemenza  d‘  Errigo , minac-  D.  _ 
ciando  la  morte  à fuoi,non  otteneva  à traditori  la  vita  Tale  ,n‘r0''' 
fù  l'aurora  di  Santità  inoltrata  da  quello  Principe . 

Doppo  quella  burafea  trattenutoli  Errigo  alcun  tempo 
nel  diftretto  di  Pavia  à tener  ragione,  & in  far  ordini, e leggi 
per  il  buon  governo  dell'Italia,  prete  le  molte  verfo  r'ermà-  .* 
nia,diftero>conanimodinonrornarpiùin  Italia, fiatagli  eo-  l 
sì  poco  amorevole, & infcdele.Si  refe  vcrifimilc  quello  fof- 
petto,  poiché,  lui  appena  partito , ArJoinocon  plaufouni- 
verfale  ripigliò  il  Regno,  c le ‘I  ritenne  con  fomma  felicità 
per  bcn’otto  anni  , lenza  che  in  così  lungo  intervallo  di 
tempo  mai  più  i Tedcfchi  fi  iafeiaflero  vedere  in  Italia  $ oc- 
cupandoli trà  tanto  il  Santo  Re  Errigo  in  riordinare  il  pro- 
prio Regno  della  Germania,  principalmente  col -cacciarne  i Mond. 
Polacchi,  [ che  in  fua  ablcnza  fatto  vi  a'  evano  di  rnoltilfimi  d?c. 
danni  ] & in  eriggervi  molti  Tt  mpii , e Vescovadi . '•  *- 

Sorfcrodi  quc'tempiàgran  potenza  nel  Mar  Tiretto  i Pi- 
fanijCntlI.ignllicoIi  Genoveli,con  toglicredi  mano à Sa-  S,>on. 
racini , quelli  la  Corlica  ,e  quelli  la  Sardegna , fecondo  l'in-  ’’  *• 
viro  lor fatto  dal  Pontefice  àlnidarne  quec Barbari. 

Quando  sì  libero  corlòdi  cote  fù  interrotto  da  chi  meno 
il  doveva  , cioè  da  Roma.  Quel  popolo  infuriato  contro  il  ,c,t' 
Pontefice  Benedetto  Ottavo,  creò  un'Antipapa  per  nome 
Gregorio , epofe  il  ladro ii^luogo del  Pallore.  Allora  fù, 
che  Benedetto  per  difenderli  dagli  opprclTori  ricorfead  Er- 
rigOjchc , come  vero  Cattolico , non  ricusò  il  viaggio  Iabo- 
riofo, & à sèodiofiflìmo  dell'  Italia . II  folo  nome  di  quello 
gran  Re  prima  che  mootallc  1‘  Alpi , rimollc  il  faifo  Papa , c 
rimette  il  vero  : il  quale  venuto  ad  incontrar  Errigo, in  légno  , 0|  , 
dell*  Imperio  gli  offerfe  il  Porno  d‘  oro  tcmpcllato  di  gem- 
me,con  fopravi  la  Croce  Santa  : E quello  Pomo  fù  poi  icm- 

f>re  PInfegna  di  tutti  g ì Imperatori  Crilliani  con  tal  fimbo- 
o avvifau  àregget  ìiMondo  con  fottomcttcr/o alla C roce 
di  Cliailo . ili,  Trac? 
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IH.  Trattante  non  lafciò  Ardoino  di  far  le  fue  narri  per 
impedir  Errigo  opponendofegli  alle  Chiufc  dclI’Afpi,porta 
ordinaria  à Tedefchi,  per  entrar  nell’Italia.  Ma  tutto  indar- 
no : perche  fattali  col  ferro  la  ftrada , entrò  Errigo  à ma- 
niera di  trionfantein  Roma  fu’/  principio  dell’  anno  feguen- 
tc,  (eco  menando  la  Aia  Cunegonda  ; e tutti  due  per  mano 
di  Benedetto  ricevettero  l' Imperiai  Diadema,  col  ti- 
tolo d’ Augufti . In  contracambio  rinovaronfi  da  Errigo  le 
donazioni , e privilegi  già  fatti  dai  Rè  di  Francia  , & Impe- 
ratori alla  Chiefaj  in  fpccie,  che  1 Elezione  del  Pontefice 
far  fi  dovelTc  liberamente  dal  Clero,  c dal  Popolo  Romano. 
In  fine  coll’allegrezza  d un  folcnne  convito  fi  terminò  la  ce- 
lebrità di  quel  gran  giorno, eh'  ebbe  nondimeno  una  tragica 
ottava . ElTendo  che  appunto  nel  giorno  ottavo  della  Inco- 
ronazione d’Errigo , il  Popolo  Romano  per  l’infolenza  d’al- 
cuni  Tedefchi, diede  all’arme  per  ammazzarli  : è fu  ’l  Ponte 
del  Tevere  fecefi  un  fangùinofo  conflitto , che  non  fini  fe- 
non  con  la  notte.  A tal  romore  inorridirti  il  buon  Principe, 
e per  placar  il  Popolo,  fece  carcerar  tre  T edefehi , inoltran- 
do di  volerne  far  pubblico  efempio.  Mà  poi  tacitamente 
fuggiti coftoro,  anch’  Errigo,  fcorgendo,che  ormai  tutta 
l’Italia  per  lui  diveniva  Pavia,  fene  tornò  prettamente  in 
Germania.  Similmente  Ardoino  ul’cendo  dalfuo  Cartello 
d'Iurea,  col  favore  de’ fuoi  Longobardi,  fi  ripigliò  la  terza 
volta  il  Regno,  e l tenne  in  guila , che,  fin  che  ville,  non  fi 
videro  più  Tedefchi  in  Italia.  Finalmente  fodisfatto  d'aver- 
la, per  fuo  credere,  rimelfa  in  libertà , e vago  di  miglior  Re- 
gno,ritiroffi  dalle  tempefte  del  Principato  nel  porto  pacifi- 
co del  Monirtero  di  Fruttuaria,  dieci  anni  prima  da  lui  fab- 
bricato -,  e quiui,  dopo  tré  anni  di  Santa,  e confolatilfima  vi- 
ta,pafsó  à miglior  foggiorno,  l’ultimo  dei  Rè  Italiani,  glo- 
riole) in  racquirtar  un  Regno  già  tanto  alianti  perduto  da* 
fuoi  Maggiori , in  fofteoerlo  si  lungamente  trà  tante  vicen- 
de 5 mà  più  gloriofo  in  deporlo  da  sè  medefimo , e in  termi- 
nare lavitid’un  foldato  con  la  fine d’un  Santo, 

IV.  Or  ritorniamo  ad  Errigo  : di  cui , perche  Dio  dife- 
gnava  di  farne  un  Principe  Santo , non  lafciò  che  gli  man- 
caflcrocontraditcori  à lavorargli  la  corona.  Y’cbbc  tri  glj 

altri 
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altri  Encardo  Marchefc  di  SalTonia, Errigo  Marchefe  d' An- 
ftria  , c Bolcslao  Duca  ai  Polonia , che  per  un  pezzo  li  con- 
trariarono il  poffeflo  pacifico  del  a Germania  : poi  li  due  fra- 
telli dell  Imperatrice  Cunegonda  , anch'effi  folievatifi con- 
tro d’Errigo,  fotto  prcteflo  ch'ei  confumaflè  in  fabbriche  di 
Chicle  la  dilei  dote  , eh’  etti  fperavano  di  riavere , per  efier 
Cunegonda fenza  figliuoli.  Ma  Erngo  di  tutti  quelli  Av- 
▼erfarii  felicemente  trionfò  : mercèchc  in  combatterli  usò 
non  meno  la  pietà , che  1!  valore,  mai  non  tdccndo  in  batta- 
glia Reprimasi  tifo,  come  li  fuoi  foldati  non  fi  fodero  ar- 
mari col  Dtvin  Sagramento . 

Con  quell’  arme  medefime  tornato  la  terza  volta  in  Italia 
contro  de  Greci, che  in  tempo  di  Bafi'io  Imperatore  s'erano 
àdifmifuraingroflati  nella  Puglia,  felicemente fcacciolli , 
fatti  gii  terribili  a tutto  il  Regno  di  Napoli, e a Roma  flcfla. 

Ebbe  compagni  della  nobile  imprcfa  i Normanni  à quella 
Ragione  intenti  à fondar  nell’  Italia  un  nuovo  Regno  : Col 
loro  ajuto  tolfcàGrcci  tutta  la  Puglia,  ciantellata  la  lor 
nuova  Troia , onde  ufeivan  fovente  à danneggiare  i vicini, li 
confinò  in  un’Angolo  della  Calabriai e lafciandovi  quell’  in- 
vitti Normanni  a fterminarli  del  turto , pafsò  egli  àftabilirc  iozj'. 
la  pace  tra  l’Imperio,  eia  Franciacol  Rè  Roberto. 

Si  tenne  il  folennc  congreifo  dei  due  Monarchi  poco  di- 
ttante da  Ponte  Mulbne,!à  dove  il  fiume  Caro  sì  fcarica  nel- 
la Mofa  perniine  comune  ai  due  Regni.  Quifù,  dove  due 
Principiai  più  grandi,  c più  rcligiofi  del  mondo  negoziaron 
fri  loro  li  propri  intcredi  con  animo  totalmente  franco,  c 
generofo,fcn*a  badare  a puntigli,  c à fottigliezze  politiche, 
le  quali  à giorni  noftri  rendono  più  difficili  da  ultimarli  li 
foli  preliminari  della  Pace,  che  non  le  guerre  medefime. 
Conciofiachc , avendo  concertato  i Miniftri , che  l un’e  l’al- 
tro di  quelli  due  Dominanti,  ogn’ uno  nel fuo  buccinroro 
(piccai  lì  do  veffe  à un  tempo  fteflò , e à palli  uguali  della  fua 
(ponda , per  incontrarli  tutti  due  ad  un  punto  in  mezzo  al 
Fiume, affinché  non  parefie  l’uno  aver  maggioranza  fopra 
dell’altro,  Errigo  ,chc  foffrir  non  poteva  tali  finezze,nientc 
confacevoli  all’Idea , ch’ci  s’era  formata  del  vero  onorc.im- 
provilanisntc  fa  darne’ remi,  c palla  egli  il  primo  all*  altra 

Riva 
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Riva  à trovar  il  Rè  Roberto , che  con  incredibile  magnifi- 
cenza , e rifpetto  lo  accolfc  j c poi  il  dì  appretto  fù  etto  pure 
all’alrra  riva  à vifitar  l’Impcradore  ,che  nella  (plendidezza, 
c proftifione  gli  rendette  la  pariglia . In  tal  maniera  quelli 
gran  Pcrfonaggi  trattando  inneme  alla  Reale,  con  vera 
bontà , e confidenza  da  Santi , c da  gran  Monarchi,  in  due 
foli  cor.grcfli  terminarono  i loro  affari , e conchiulerounà 
pace  sì  loda , Se  un’  amicizia  sì  ftabile , tra  la  Francia,e  l’Im- 
perio jchc  ha  poi  potuto  per  più  di  cinquecento  anni  invio- 
labilmente mantenerli . 

V.  Pari  à quella  modeftia  furono  in  Errigo  le  altre  virtù 
Chrilliane.  Delle  fuc  ricchezze  volea , che  il  meglio  fottìe 
di  Dio,  dicuichiamavafi  Economo,  e Difpenliere  • Oltre 
alle  grandi  limoline  à poveri,  Se  à Religioii,  fù  libcralifsimo 
in  fondar  Chicfe , e Vescovadi  largamente  dotandoli  j trà 

anali  principalifsimofù  quello  di  Bainbcrga,  da  lui  ingran- 
ito con  rendite,  e privilegi,  fino  à fare, che  i primi  Principi 
della  Germania,  e gli  Elettori  medefimi  fottcro  vaflàlli  di 
quel  Vefcovo.  Ebbe  in  fingolar  riverenza  S Odilone  Ab- 
bate, e i di  lui  Momci  Cluniacenfij  siche,  ricevuto  dal 
Pontefice  il  Pomo  d’ oro  fopra  memorato,  mandollo  fubito 
à loro,  dicendo-  Ben  doverli  quel  Dono  à chi  sì  nobilmente 
trionfava  del  Mondo . 

Zelantifsimo  altresì  nel  dilatare  la  Religione  Chriftiana  } 
E perche  i popoli  di  Mesburgo,  di  Mifna.c  di  Magdeburgo , 
rinegato  il  Vangelo,  che  ricevuto  avevano  da  Ottone  il 
Magno . erano  ritornati  al  Gcntilelmo , Errigo  caftigando 
gli  Apoftatifece  ritornarli  alla  fede.  Con  più  dolci  manie- 
re guadagnò  gli  Ungheria Crifto.  Sedano  Rè  loro»  vago 
d’ imparentarli  con  l’ Imperatore,  addimandogli per  ifpofa 
la  forclla  per  nome  Gifella . Acconfentì  Errigo,  con  quello 
patto , che  Stefano  con  rutto  il  Regno  abbracciar  dovette  la 
Religione  Criftiana.come  in  fatti  legui,  con  gran  guadagno 
di  Crifto , à cui  quella  Donna  fola  partorì  tanti  figli , e con 
non  minor  gloria  d' Errigo,  che  quindi  fù  nominato  Apo- 
ftolo  degli  Ungheri . 

Quanta  poi  fotte  la  fua  oneftà, quindi  fi  può  raccorrc , eh’ 
effondo  per  tanti  anni  vttfcito  con  la  fua  Moglie  Cunegonda , 
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figlia  belliflima  di  Sigeberto  Palatinodel  Reno,  poco  prima 
di  morire  rellitutlla  Vergine  intatta  a’ Parenti . Mercèchc 
amendue  quelli  fpofi  di  pari  confcnfo  flretrifi  à Dio  con  vo- 
to di  Continenza , fecero  quello  bei  miracolo  d’ inne  Ilare  al 
Matrimonio  la  virginità . E perche  poi  alcuni  vollero  mac- 
chiar il  candore  di  Cunegonda,accufandola  come  Adultera, 
ella  catninando  à piè  midi  fopra  laftre  di  ferro  infocato, pofc 
in  chiaro  Ja  Ina  innocenza.  Vjflè  quello  piiflìmo  Principe 
anni  cinquanndue , undeci  de’  quali  fù  Impcradore , doppo 
de’ quali  martirizato  dai  dolori  di  pietra, da  Santo,  qual  vif. 
fe,  le  ne  mori  fepolto  in  Bamberga , e poi  inficine  con  la  fua 
Cunegonda  da  Papa  Eugenio  terzo  canonizato  : ultimo 
della  ftirpe  de’  Safloni , che  reggette  l’Imperio  : da’ quali 
goduto  cento  e cinque  anni,  or’ora  il  vedremo  pafTar  di  nuo- 
vo à Franchi,  non  lenza  ftrepitofi  tumulti,  che  Tempre  ac- 
compagnano le  mutazioni  di  Stato. 

CAPITOLO  XV. 
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Corrado  Secondo,  detto  il  Salico 
Imperatore  XCIII. 

Oppo  l'cfcquie  del  Santo  Principe 
Errigo , forfè  tra  gli  Elettori  un  sì 
opinato  contrailo,  che  folo  pattati 
due  anni  d’ Interregno , venir  fi  po- 
tè all’elezione  del  nuovo  Cefarc. 
Cadde  quella  nella  perfona  di 
Corrado  Sattone,  Duca  di  Franco- 
nia , nato  di  Errigo  fratello  del  già 
Pontefice  Gregorio  Quinto.  Per 
canto  di  Madre  poi  fù  Francefe , olfervarore  della  legge  Sa- 
lica, d’ond'ebbe ancora  il  fopranomc di  Salico.  Fù  quello 
Principe  d<  grande  virtù , e perizia  militare,  onde  anco  dall* 
Antecettore  fù  prcconizaro  meritevole  della  Corona . Ne 
andò  molto , che  dato  fello  alle  cofc  di  Germania  » *’  inviò 

coll'cfcr- 
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coM'e  fercico  alla  volta  d'Italfa  j e apertali  col  ferro  la  porta, 
che  eh  iufa  affittitogli  tenevano i Longobardi  ,encrò  in  Ro- 
ma  ; e quivi  per  iruno  di  PapaGio:  Vizclimo  inficmecoll’ 
Imperatrice  Gtftilah\  incoronatc>,ftanao  in  mezzo  a Canu- 
to il  Magno  Re  de’  Dani,  ZiodiGcfilla,  Se  a Ridolfo  Rè  di 
Borgogna  , eh’ erano  venuti  à riverire  il  Sepolcro  de’ Santi 
Apottoli . E ben  grato  dell’  onore  moftrolfi  poi  Corradoal 
Pontehcejquaudo  fei  anniappreffo  mal  tratatto  da’fuoi  Ro- 
mani, e fcacciato  dal  Trono , Corrado  a forza  vel’rirmife.  ^ 

Ritornato  da  Roma  in  Alemagna, pafsòCorrado  nell’Un- 
gheria , a cagione  che  quehSanto  Rè  Stefano  prctendcala 
Baviera  per  Etnerico  fuo  figliuolo , comeche  nato  di  Gcfilla 
Sorella  del  morto  Imperatore  Sanc'Errigo . Jebcne  non  an- 
dò molto,  che  fenza  ftrepito  fi  terminò  quel  Litigio  . 

Non  cosi  la  palfarono  li  Frifoni , & altri  popoli  convici- 
ni) che,  infieme  uniti , mentre  Corrado  ftava  con  l’ arme  in 
Ungheria,  erano  entrati  a predar  le  Provincie  Imperiali; 
Contra  coftorofpintofi  Corrado  ne  fece  un  crudo  macello, 
obliandogli  altri  àtornarfene  ài  loro  alberghi.  Quindi  fu 
chiamato  nella  Borgogna  con  tal  occafionc . Eranegli  di 
già  accafato  con  Gifellafudetta , e ormai  godevane  un  figli- 
uol  mafehio  chiamato  Errigo.  Ridolfo  Rè  di  Borgogna, Zio 
materno  di  Gilella  , giunto  all’cftremo  de’giorni  ftioi  fenza 
prole , lafciò  erede  del  fuo  Reame  il  detto  fanciullo  Errigo 
fuo  Nipote,  coi>inviarnc  di  vantaggio  la  Corona  all*  Impc- 
rador  Corrado  fuo  Padre.  Ciò  però  non  ottante,  Odone 
Conte  diCiampagna,  e Cugino  del  Rè  Ridolfo,  Rimando 
à sè  doverli , come  à più  prollìmo , la  Borgogna , n’  andò  à 
poffelTo  coll’arme  j inà  fenza  prò  : ftandochc  Corrado, ch’a- 
vca  miglior  braccio , pretto  ne  lo  fcacciò . Così  la  Borgo- 
gna, ftata  per  cento,  e quarantaquattro  anni  doppo  la  mor- 
tcdiCarloGraflofotrodiecifuoiRè  , cefsòd’eucrRegno, 
con  ciTere  incorporata  all’Imperio  ; benché  pofeia  da  Carlo 
Quarto  alienata . 

II.  Era  ormai  sbrigato  l’Imperatore  da  tutte  le  gucrre,c 
fottomefli  avea  i competitori,  che  gli  contrattavano  la  Co- 
ronatolo reftara  in  Italia  il  piùoftinato  di  tutti,  Eriberto 
Arcivcfcovo  di  Milano,  ipcapagc  d’ umiliarli  à riconofeer 

Corrado 
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Corrado  per  filo  Sonrnno.  Venne  dunque  Corrado  concra 
di  ini  : c porto  che  nella  prima  battaglia  reltaile  vinto  Eri- 
bcrto,prefo,  e confegnato  prigione  al  Patriarca  d’ Aquileja, 
perche  lo  guardailc  » fcampó  egli  non  pertanto  dalla  Carce- 
re; e più  feroce  di  prima  tornò  in  campo  à travagliare  il  vin- 
citore. Corrado  per  liberarli  da  queir  unico  perturbatore, 
aflcdiollo  con  tutte  le  forze  in  Milano, e impadronitoli  della 
Città , c dtll’Arcivefcovo,  ferrollo  in  Piacenza,  d onde  più 
non  fi  morte . Cartigò  fimi  unente  alcri  Partigiani  di  Eribcr- 
ro,  defolando  Jc  loro  terre,  c mandando  in  cfilio  tre  altri 
Vcfcovi  contumaci  con  licenza  di  Papa  Benedetto  Nono, 
che  gli  venne  incontro  à Cremona.  Fatto  poi  anelici  sè  re 
nire  Pandolfo  Principe  di  Capoa  , rtatogià  per  dodici  anni 
continui  gran  perlccucore  dei  Monaci  di  Monte  Cartino, ca- 
rtiglio j privandolo  del  Principaro.  Cosi  fatto  egli  averte 
coi  Conti  di  Segni, e Tufcu’am,  principalmente  con  Albe- 
rico , che  fattoli  Tiranno  di  Roma , il  tutto  difpone va  ad  ar- 
bitrio Ne  ballandogli  d’aver  creato  Pontefici  due  fuoi  fra- 
telli, Benedetto  Ottavo,  e Gio:  V igefimo,  perche  il  Papato 
non  ufcilfe  di  Cafa  fua , fé  con  la  fila  prepotenza , eh'  eletto 
forte  Teofilatto  di  appena  dodici  anni , con  nome  di  Bene- 
detto Nono, maledetto  allora  da  tutto  il  Mondo  Crirtiano , 
epiùdicrtoildilui  Padre,  la  cui  ambizione  con  violenze  si 
moftruofc contaminò  quell'augurtiffima  Sede.  Doveva  Er- 
rigo,à  preghiere  di  tanti , ufare  della  fila  autorità, e poten- 
za à punire  si  dctcftabilc  ardimento;  ma  prclo  anch’egli  dal- 
le lulinghe  del  malvagio  Alberico , in  cambio  di  punitore  fi 
fece  protettore  degli  empi:  onde  non  tardo  molto  à fentir 
la  Divina  vendetta  fopra  di  sè.  Conciofiachc  ritornando 
dall’  Italia  in  Alemagna , per  via  fù  dalla  perte  artalito , che 

tli  tolfe  molci  de’  fuoi , trà  quali  anche  Cunechilde  figlia  del 
è d'Inghilterra , c Spofa  d'Errigo  fuo  figlio,  già  dichiarato 
fuo  Succedore:  c finalmente  egli  ftcrto  giunto  ad  Utrecrt 
Città  della  Frifia,da  morte  improvifa  fù  levato  di  vita,dop- 
po  quindici  anni  di  Regno , e dodici  d'imperio . Fù  fepolto 
in  Spira  nei  Tempio  di  S.  Maria  da  elfo  lui  magnificamente 
edificato . 


A.  X. 


103$. 


P p CAPI- 

* . 


■v  * 


— -B*jrtn?ed  by  Google 


S9  4 


Libro  XXlll. 


CAPITOLO  XVI. 

E rrigo  Secondo,  detto  il  Negro. 
Imperatore  XCIV. 

U’  querto  Principe  figlio  di  Corra- 
do fecondo . Dilla  zazzera  folca 
traile  illopranome di  Negro.  Mà 
più  neri , e feuri  furono  i tempi, ne' 
quali  s'imbattè.  La  Boemia, l'Un- 
gheria , e la  Lufazia  molto  gli  die- 
rono  da  travagliare;  e più  di  tutti 
l’Italia . Quanto  alla  Boemia, pre- 
do fc  ne  sbrigò, coftringendo  quel 
„ Duca  Uratislao  à pagar’all’  Imperio  J concordato  tributo. 
14  Così  anche  degli  Ungheri,  che  obligò  à ripigliar  Pietro  loc 
legittimo  Rè  da  efsi  cacciato  • 

Pari  felicità  ebbero  le  fuc  arme  nella  Lorena  contro  Go- 
041 ' fredo;  che  tollerar  non  potendo  in  quella  Ducea  Adalberto 
portovi  da  Errigo  , contro  di  lui  fommofTe  il  Rè  di  Francia  » 
e Balduino  Conte  di  Fiandra:  Se  bene  poco  apprerto  veden- 
dofi  troppo  inferiore  di  forze , fi  arrefe  in  prigione;  donde 
non  ufci,che  per  venir’iu  Italia  à combattere  contro  i Nor- 
manni,di  difensori  fattili  ufurpatori  dello  ftato  della  Chiefa. 
Mentre  in  quelle  guerre  Boreali  occupavafi  Ertigo,Ia  mife- 
ra Italia  fe  ne  andava  fofTopra.  Balla  il  dire,  che  nella  fola 
Gittà  di  Roma  erano  tutti  ad  un  tempo  tré,  anzi  Invafori, 
che  Papi , ogn‘  un  dc‘ quali  à forza  teneva  la  Sedia  di  S.Pie- 
1044  tro  Benedetto  Nono, Silveftro  Terzo,  e Gregorio  Serto;  c 
dimoravano, come  in  fortezza, il  primo  in  S Pietrosi  fecon- 
do nel  Latcrano , il  terzo  in  Santa  Maria  Maggiore . 
j046  Venne  pertanto  Errigo  in  Italia  ; e deporti  quelli  tré, fece 

* * porre fu‘l  Trono  AportolicoSuidigeroVefcovodiBamber- 
ga,  che  nominofsi  Clemente  fecondo,  per  cui  mano  fu  Erri- 
go  ftefTo  coronato  Imperadore  inficine  con  Agitele  fut 
Conforte,  nata  di  Guliclmo  Duca d‘Aquitaiùa,c Madre  dc 
Errigo  Tcrzorchc  fù  poi  Imperatore . II. 
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II.  Doppo  qt/cftccofc tornò  Errigo  nell’ Alemagna,  fe- 
co  menando  il  PapaClemcnte,chc  era  non  molto  fini  li  fuoi 
giorni  inBambcrga,  come  pur  fece  doppo  ventitré  giorni  I<347« 
Damafo  Secondo  filo  SucccfTore,uceifo,  come  fò  dctto,pcr 
opra  del  prefaro  Benedetto  Nono,  tré  volte  cacciato  dal  i®4*. 
Trono , è tré  volte  à forca  rimeflovi  dai  fuoiConti  Tufcu- 
lani  porcntiflGmi , c poco  meno  che  padroni  di  Roma  j colla 
cui  afliftenza  ripiglio  Benedettole  tragedie  di  prima.  Ciò 
fu  che  obbligò  iCardinali  à mandar  all'Impcraaore, pregan- 
dolo clic  inviar  volefle  un  perfonaggio  atto  a reggere  degna* 
mentequella  gran  Carica.  Mandò  egli  Brunone  Vcfcovo  r -, 
di  Tul , che  prefe  il  nomedi  Leone Nono,Uomo pio, e pru-  ' ■ 
dcnte;c  tale  checollalua  virtù  potè  rendere  il fuo  luftroal- 
ia  Santa  Sede  da  que’  malvagi  Inrrufi  sì  bruttamente  ofeura* 
ta  j c col  fuo  Zelo , e fortezza  levar*  in  gran  parte  gli  abufi , 

& i vizj , che  ingombravano  tutti  gli  ordini  del  mondo  Cri- 
ftiano.  In  cinque  anni,  che  ville, con  molti  Conci!/  tenuti  in 
Italia,  in  Francia , & Alemagna , fe  non  altro,  fpianò  à Suc- 
ccflori  la  via  da  giungere  alla  deiiderata  riforma  degli  Ec- 
clefiaftici , più  d' ogn’  altro  in  aucfto  feqcolo  calamitofo,bi- 
fognofi  di  correzione . Morto  Leone , Vittore  fccondo.che 
fù  il  quarto  Tedefco  per  opra  d’Errigo  portato  al  Trono 
A poftolico,  calcando  le  di  lui  orme, giovò  molto  alla  Rcpu* 
blica  Criftiana  con  molti  Concili che  tenne  in  Fiorenza , c , 

poi  in  Germania  •'  dove  portatoli  in  compagnia  dell’Impera-  I0f  f* 
tore,  affiftette  alla  di  lei  morte  feguita  poco  doppo  l’infeli- 
ce fucceflo  della  guerra  di  Lufazia.  VilTe  Errigo  trentanovc 
anni,  ne  imperò  diciafette,  avendo  prima  di  morire  fatto 
eleggere  da  Principi,  e confermare  dal  Papa  il  fuo  Figlivolo 
ErrigoTerzo,  fanciullo  allora  di  forfè  cinqucanni,  di  cui 
aurcrao  aliai  che  difcorrerc  nel  capitolo  feguente . iojd. 
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""capitolo  xvil 

Errigo  Terzo  Imper.  XCV. 

Ucll'orrendo  Dragone, che  Agne* 
fa  Imperatrice  Madre  di  quello 
Errigo  fognofli  d’aver  nell’utero  » 
mentre  di  lui  era  incinta , non  fù 
fogno,  fu  Profetia , e Simbolo  di 
coftui,che  contro  i Romani  Pon- 
tefici àguila  di  Bafilifco  infierì . 
Colle  guerre, e coi  pericoli  nume- 
rò gli  anni  Tuoi  : nonpafsó  tem- 
po , eh’  ei  vinto  non  folle,  ò vinci- 
tore . Da  tré  Competitori  gli  fù  contrattata  la  Corona  : da_^ 
tré  Pontefici  fù  con  cenfurc  Apottoliche  fulminato}  da  due 
propri  figli  combattuto , due  volte  privato  dell'  Imperio  : e 
pur  tri  tanti  mali  lemprc  divenne  peggiore  . Tanto  egli  era 

d'animo  duro,  cimperverfaco. 

Cominciò  a combattere  i Papi,  prima  d‘  impugnare  Io 
Scettro,  cioè  ftando  tuttavia  fotto  la  tutela  della  Madrc_*  • 
Quella  PrincipelTa, avendo  intefo, che  i Romani, doppo  la 
morte  di  Nicolò  Secondo , indepcndentemencc  da  Cefare 
avevanfi  elettomi  nuovo  Pontefice  nominato  Alcffandro 
; or:  r , $econ(j0 } cj|a  £ fugettione  di  Giberto  da  Parma  Cancellie- 
re dell1  Imperadore,c padrone  del  di  lei  Spinto  , convocò 
un  Concilio  i Bafilea , dove  Cadoló  Palla  vicino  V efeovo  di 
Parma  fù  creato  Antipapa  con  nome  d‘ Onorio  Secondo:  c 
ciò  principalmente  i contemplazione  dei  Prelati  di  Lom- 
bardia, ch'elfendo  à que'dì  la  più  parte  Simoniaci,  c brutal- 
mente viziofi  » fperavano , che  quello  nuovo  Papa,tinto,co- 
me  loro,  della  medefima  pece,  fotte  per  approvare,  c coll' 
efempio , ecotigli  editti , la  Simonia , & il  Matrimonio  de 
Preti , da  etti  decelerato , come  vnico  rimedio , al  dir  loro , 
contro  il  Concubinato , ormai  univcrfale  à tutto  queir 
ordine . T1 . 
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tl  legittimo  Pontefice  AlefTandro,  vedendo  i più  potenti 
Ai  Roma  guadagnati  con  denari , e con  promelte  dall’  An- 
tipapa , riamarli  nella  Tofcana  Tutto  Y ombra  di  quel  Du- 
ca Goffredo  l' Audace, fecondo  marito  di  Beatrice  Madre 
della  celebre  ConteH'aMatildCjdi  cui  parleremo  piu  innan-  I0 2g 
zi.  In  tanto  V Antipapa, accalorato  dai  Prelati  di  Lombar- 
dia, erafi  accampato  lotto  Roma  nei  Campi  di  Nerone , 
dove  incontrato  dai  buoni  Romani , fi  fece  una  battaglia 
per  ambe  le  parti  aliai  Tanguinofa  , ma  con  la  peggio  dell’ 
Antipapa  , cne  f u cortretto  a partire . L’ anno  appiedò  pe- 
rò , ingroflato  1’  Efercito  con  le  Truppe  di  Alcmagna , e ri- 
chiamato dai  Sediziofi  , c Scifmatici , eh’  erano  in  Roma , 1. 

tornovvi,e  impadronifli  della  Città  Leonina,  ò vogliam 
dire , del  Vaticano.  Indi  però  ributtato,  li  gettò  in  Cartello 
S.  AngelojCdimorovvi  artediato  forfè  due  anni  come  in 
prigione  : finché  con  l’ ora  apertafi  la  rtrada , le  ne  fuggì . 

II.  Or  mentre  il  falfo  Papa  nel  modo  narrato  travaglia 
I*  Italia,  Annone  Arcivefcovo  di  Colonia, Prelato  di  bontà, 
zelo  ,e  laviezza  impareggiabile, fattoli  a ben  ponderar  le  ra- 
gioni lui  trafmertè  dal  Cardinale  S.  Pier  Damiano  a favore 
del  vero  Papa  Alellàndro , e bramofo  perciò  di  ertinguere 
lo  Sci  (ma, fa  conofcere  all’Imperadrice  il  baratro  d’ empie- 
tà, ove  il  fuo  Giberto  f ha  incautamente  precipitata.  Ale£ 

/andrò  cflère  il  vero  Vicario  di  Grillo , nè  a lui  poterti,  fen- 
za  grand’ortefa  diDio,còtrariare.  A tali  avvilì  la  buona  Im- 
peradnee  aprendo  gli  occhi , caccia  primieramente  da  sé  il 
malvagio  Giberto;  poi  vaflèneella  medefimaa  Roma,  e 
proflrata  a’ piedi  del  Pontefice , chiede  perdono  del  fallo; 
che  fe  bene  più  d’altri  che  fuo, vuole  non  pertanto  in  se  llef- 
fa  punirlo , impiegando , come  fece , il  rimanente  di  fua  vi- 
ta(nè  fu  meno  di  quindici  anni)  tutto  in  fervigio  di  Dio , e 
in  rigorofe  penitenze , chiufafi  in  un  Palazzo  vicino  alla 
Bafiìica  di  S.  Pietro . Grand’  efempio,  che  nel  Divino  Giu- 
dicò fervirà  a condannar  tanti  Principi , e Nobili , i quali 
abufando  la  propria  condizione  a più  liberamente  peccare , 
credon  poi  di  vantaggio,  che  la  medefima  dopo  il  pec- 
cato lidi  fobblighi  dal  far  in  quello  Mondo  qualche  peni- 
tenza , per  fuggir  quella , che  fenza  termine  gli  è dertinata 
nell’ altro.  Pp  j Sico. 
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Sicome  flmperadrice  reftò  illuminata  da’  favj  ricordi  di 
, , Annone , così  molti  Principi , e Prelati  reftaron  molli  dall' 
elempiodi  elfaad  abbandonare  il  Pfeudopapa . Della  cui 
elezione, per  meglio  chiarir’il  Mondo  Crilliano,  fu  col  con- 
fenfo,  Òt  intervento  del  Papa,  e dell' Jmperadore  aperto  il 
1067.  Concilio  di  Mantova  : ove  convenuti  e dall’ Italia,  e dalla 
* Germania , e dalla  Spagna  ancora  i Vefcovi , fu  come  Scil- 
matico,  c contumace  condennato  l’ Antipapa , e foommu- 
nicato,per  nonaver  voluto  prefentarli  al  Concilio; e po- 
co dopo  tal  fulmine  inferamente  le  ne  morì. Per  contro  re- 
ftò a pieni  voti , come  legittimo  Pontefice , confermato 
Alellandro  ; e,  con  ciò  terminato  felicemente  il  Concilio  , 
ritornò  la  pace  alla  Chiefa;  ma  durò  appena  tre  anni;  colpa 
d’Errigo,! uriofo  Aquilone , fulcitatore  di  nuove  tempelle  - 
III.  Quello  Giovane  Principe  di  anni  appena  ventuno, 
,07I  • per  la  partenza  della  Madre,  e dell'  Arcivefcovo  Annone, 
fa  cui  bontà  era  ormai  troppo  gravofa  alla  Corte,  a guifa  di 
Vafcello  lónza  governo , diede!!  ad  errare  più  veramente  , 
chea  camminare.Cominciò  li  fuoi  delirj  dai  beni  Ecclcfia- 
fticijvalendofenea  llipendiare  le  milizie , vendendoli  co- 
me all’ incanto, e rifeuotendone  le  decime. E pollo  che 
Alelfandro amorevolmente  per  mezzo d*  autorevoli  Pre- 
lati nel  correggelì'e,egli  nientedimeno  contentandoli  a loro 
preghiere  di  non  effettuare  lo  foandalofo  divorzio,  che  me- 
J07J  • ditava  di  fare  da  Berta  fua  moglie , feguitò  nel  rimanente 
a far  come  prima.  Onde  dal  Pontefice  fu  citato  a venir  el- 
fo a Roma  in  per  fona  per  difcolparfi  di  tante  imputazioni . 
Ma  morto  indi  apprettò  il  Papa  Alellandro , non  fi  fece  al- 
tro • Succede  Gregorio  Settimo,  detto  prima  Ildebrando, 
Tofcano  dei  Conti  di  Pitigliano,  Uomo  retto,  fa  vio,  e di 
gran  petto , pratico  inoltre  degli  affari  Ecclefìallici  da  lui 
maneggiati  lòtto  più  Pontefici  in  qualità  di  Legato,  e fo- 
pra  tutto  ben  informato  de’  vizj  della  Prelatura  , ed  altret- 
tanto bramofo  di  riformarla,  col  toglierne  la  Simonia , già 
tanto  da  per  tutto  diftefa. 

Il  primo  decreto  dunque, eh  ei  fece  fu  contro  li  Simonia- 
1074 . ci  che  tutti  fcomunicò;vietando  inoltre,che  niuno  pm  rice- 
vette Benefici  Ecclefìallici  da  perfonc  Laiche,  fodero 

Principi 
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Principi , Rè , ò Imperadori,  fotto  pena  di  fcomunica  , sì  al 
conferente , come  la  ricevitore . Manda  di  più  Tuoi  Legati 
nell’  Alemagna  a celebrarvi  un  Concilio  a tal  fine:  e perche 
l’ Arcivefcovo  di  Brema  con  quello  di  Colonia  vi  fi  oppofe 
con  var  j preteftì , l’ impedì , Gregorio  fcomunicò  e lui , e 
cinque  Minifiri  dell’  Imperatore, che  configliato  lo  aveva- 
no a mercantarci  Benefici.  Per  quelle  pene , c minaccie 
forfero  de’ gran  torbidi  contro  la  perfona  del  Papa,  e fu 
Provvidenza  Divina , che opprello  non  vi  rellaH'e. 

Eravi  quel  famofo  Giberto  da  Parma , (lato  già  Cancel- 
liere Imperiale,  e poi  dall’ Imperadrice  Agncle  fcacciato, 
a cagione  del  Concilio  di  Bafilea , come  abbiam  detto  di 
/òpra.  Con  occafione  poi  della  pace  fattali  nel  Concilio  di 
Mantova , il  Papa  a petizione  del  Imperadore,  non  folo  gli 
perdonò  i molti  tàlli , ma  creollo  di  vantaggio  Arcivefcovo 
di.Ravenna.Cofiui,per  più  guadagnarli  la  grazia  diCefare 
fi  offri  di  farla  da  Giuda,  fermatoli  in  Roma  fotto  vari 
pretelli,  fempre  in  fembiante  difeorporato  del  Papa , pren- 
de CencioCdetto  da  altriQuinzio)Romano, fiato  già  il  man- 
tenitore di  Gadolò  Antipapa,  e tuttavia  fcomunicato , e 
lodifponein  grazia  dell’  Imperadore  ad  allàlTinare  il  Pon- 
tefice. In efecu. ione dell’empiodifegno, la  notte  del  San- 
tiflìmo  Natale,  mentre  Gregorio  in  Santa  Maria  Maggio- 
re Uà  celebrando  all’  altare,  entra  Cencio  nella  Chiefa  con 
una  mafnada  di  Sgherri;  ed  afferrato  per  i capegli  il  Sacer- 
dote di  Dio  lo  ltralcina  per  terra  fino  al  fuo  Palazzo  ; dove 
fenza  dubbio  fatto  n’  avrebbe  un  barbaro  governo,  fe  il 
Popolo  dando  all’  arme , non  1’  avelie  impedito . Liberato 
Gregorio,  con  una  intrepidezza  indicibile  torna  all’  Altare, 
e vi  compiei  Sagrofanti  Miftcrj  ; poi  con  più  zelo  che  prima  1 7 
feguc  a combattere  gli  empi  nemici  della  Chiela , dirizzan- 
do i primi  colpi  al  lor  Capo,  e Banderaio  Errigo . Seguitava 
quelli  a tenere  preflodi  sè  ì Miniilri  Anatematizzati  dalPa- 
pa , e a conferire  i Vefcovadi  anche  fpcttantial  Dominio 
Ecclefiallico , e ad  impedire  la  pubblicazione  degli  Editti 
Papali  contro  li  Simoniaci.Per  le  ijuali  cofc  tutte  fpedì  Gre- 
gorio una  feconda  Legazione  all*  Imperadore  citandolo  a 
prefeotarfi  tantoll  o nel  prollimo  Concilio , che  in  Roma  , 
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'"fecondo  Bufato , fi  doveva  celebrare . Giunfero  ì Legati  iti 
peifimo  punto  ; cioè  in  tempo  eh’  Errigo  carico  di  palme . e 
d’ applaufr,  tornava  trionfante  dalla  Sai  fonia,  e però  anche 
più  dell’  ufato  faftofo,&  audace.  Onde  le  loro  ammonizio- 
ni, e minacele,  a guifa  di  medicina  data  fuor  di  tempo, 
in  vece  di  curare,  più  efacerbaron  l’inférmo.  Avvegnaché, 
montato  Errigo  più  che  mai  nelle  fmanie , cacciò  ingiurio- 
famentedasè  i Legati , poi  dopo  averli  fatto  provar  ogni 
maniera  di  flrapazzi , fenz’  altra  rifpofla , via  da  sè  riman- 
doIli.Nè  contento  di  queflo, ch’era  pur  di  vantaggio, a fom- 
moflk  dell’  Arcivcfcovo  di  Brema , radunato  un  Conci- 
lio in  Vormazia , non  d’  altri  comporto , che  di  Prelati  ne- 
mici delPapa,fa  in  quella  Sinagoga  di  Satana  pubblicar  per 
nullo  il  Pontificato  di  Gregorio,  come  Simoniaco , al  dii* 
loro , e reo  di  mille  misfatti . Poi  per  ultimo  termine  d’au- 
dacia, prefi  due  Prelati, uno  Tedefco,  òc  uno  Italiano, 
manda  per  loro  a Gregorio  la  temeraria  Cenfura , data  da. 
quel  Concilio  contra  di  lui.  Accolfe  Gregorio  li  due  Inviati 
con  fomma  tranquilità,  e terminato  il  Concilio,  che  allora 
«vea  per  le  mani , altra  rifpofla  non  diede  loro , fe  non  che 
folenncmente  fulminò  la  fcomunica  contro  i Capi  di  quel 
Conciliabolo  di  Vormazia, nominatamente  contro  Errigo, 
che  anche  dichiarò  decaduto  dalla  dignitàImperiale,difob- 
bligando  per  fine  i di  lui  Sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà. 

IV.  Quella  fentenza  a guifa  di  tuono  per  l’ addietro  non 
mai  più  udito, fiordi  il  Mondo  tutto, principalmente  i Prin- 
cipi Alemanni:  i quali , poflochè  parziali  d’ Errigo , avendo 
intefò  da’Teologi,e  Canonifli  fopra  ciò  interrogati, che  non 
folo  il  fatto  nell’  Alfemblea  di  Vormazia  era  nullo,  ma  che 
tutti  li  complici  di  effo  erano  fcomunicati,  e Scifmatici,  co- 
minciarono a mutar  penfiero . Aquefloopportunilfimafì 
aggiunfe  la  morte  di  Guglielmo  Vcfcovo  ai  Munfler , uno 
de  più  arrabbiati  contro  Gregorio,  e principal  promotore 
di  quel  Conciliabolo  a dichiarar  nullo  il  di  lui  Pontificato. 
Or  queflo  Vefcovo, tocco  improvvifamente  da’dolori  acer- 
bnfimi,  morì  da  difperato  in  que’  giorni , gridando , che  per 
giuflo  giudicio  di  Dio  ei  perdeva  Ta  vita  temporale,ed  eter- 
na, per  aver  a torto  perfeguitato  un  Papa  Santo . 

Per  quelle  cofc  tutte , e per  lettere  eiiìcaciifime  fcritto 

dal 
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daiPapa  fletto  a rutti  liPrincipi  di  Germania,molti  de’qua- 
li  erano  mal  foddifatti  d’  Errigo  (già  per  le  vittorie  retto in- 
tollerabilmente fuperbo)fatta  lega  coi  Saflbni,  piìt  che  mai 
da  lui  irritati, a cagione  di  molti  Nobili  contro  il  giuramen- 
to arredati , conchiuttero  di  più  non  tollerare  fui  T rono  un* 

Uomo  (comunicato, e autore  di  tanti  mali  nel  Mondo  Cri- 
fliano.  Tutti  però  unitamente  armandoli  fannofaper  ad 
Errigo,  che  fé  dentro  a quell’  anno  ei  non  otteneva  dal  Pa- 
pa 1*  alloluzione , eglino  fi  eleggerebbono  un*  altro  Impera- 
dore  ; Ei  trattanto  allenendoli  dalle  cure , e dalle  Inlegne  « 

Imperiali,  tte  la  patta  Ile  in  qualità  di  privato . Di  tutto  die-  1077. 
dero  parte  al  Pontefice;  che  lor  promife  di  venir  in  perlòna 
alla  Dieta  d‘  Alpurgo  per  ultimare  sì  rilevante  maneggio . 

V.  Gran  colpo  fu  qu  elio  ad  Errigo:ei  nondimeno, eh  ave- 
va la  fua  fperanza  nel  tempo, a tutto  fintamente  fi  ttottomi- 
fe. Ma  perche  dubitava, che  l'anno  ttpirallè,  prima  die  il  Pa- 
pa già  fpiccatofi  daRoma, giungere  in  Alemagna  alla  Die- 
ta,egli  fuor  d’ogni  credere , & attpettazione , prefe  le  polle  , 
con  poco  feguito , corfe  ad  incontrarlo  : e trovollo  appunto 
arrivato  in  Lombardia  nei  forte  Callello  di  Canollà , e con 
elfo  lui  la  Contellà  Matilde, fida, e forte  difenditrice  del  co- 
mun  Pallóre,  e Padre  dell'anima  fua . Per  mezzo  di  quella 
Principellà  fua  Zia , dimandò  Errigo  d’elièr  ammetto  dal 
Papa  in  abito  di  penitente,  per  elfere  dalla  ttcomunica  libe- 
rato.Gregorio,che  a tal  penitenza  poco  credeva,dcpo  aver- 
lo fatto  allettare  tre  giorni  fcalzo,  e ttcoperto  alla  porta  del 
Palazzo, finalmente  lo  accolfe.  Quivi  Errigo  cangiatodi 
Leone  in  Agnello  prollrolfi  a’piedi  del  ttommoPallore;con- 
fefsò  li  fuoi  falli, addimandonne  perdono, e giurò  in  av  veni- 
re obedien za  perfètta . Ciò  fatto,  fu  dal  Pontefice  benigna- 
mente profciolto  dalle  Cenfure,e  rellituitogli  coll*  Infegne 
Reali ,T Imperio  con  obbligo  di  prelentarfiallaDieta,e  « 
foddisfar  agli  Elettori  ; ed  egli  tutto  promife  di  fare . IO' 5* 

Qual  fòlle  l’animo  di  Errigo  in  quella  feena  di  peniten- 
za,ben  tolto  ei  medefimo  dicniar.  Ilo . V ergognandofi  d‘ef- 
ferfi  cotanto  avvilito  per  ricuperare  la  perdura  dignità,  de- 
terminò di  rendere  la  pariglia  a chi  indotto  l' aveva  a tale 
abbaiamento  di  fua  perfona.  Vedendofi  dunque  alla  teda 
d‘  un  graad‘  Efercito  preparatogli  daTeudetarj  Italiani,  e: 

Tede- 
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‘ Tedefchi , fi  toglie  dal  vi  lo  la  mafchera  ; e fenza  volerli  al- 
trimenti prefcntar  allaDicta.come  prometto  aveva  di  fare, 
dichiara  invalido  il  fuogiuramento,  perche  tatto  per  forza, 

1079.  e muove  al  Papa  la  guerra.Per  la  qual  cofa  fortemente  fide- 
gnati  degli  Elettori , nella  Dieta  diFranconia  dichiarano 
Errigo  ricaduto  nella  l'comunica,  e decaduto  dalflmperio; 
e creano  in  fua  vece  Ridolfo  Duca  di  Svevia  . 

Il  Papa  Umilmente, vedendofi  così  manifeftamente  bur- 

1080.  lato,  rinuova  contro  di  lui  le Cenfure , & approva  reie- 
zione di  Ridolfo  con  inviargli  di  pii!  la  Corona  Reale  ac- 
compagnata da  quello  Moto. 

Petra  dedit  Petro , Petrus  Diadema  Rudulf>bo,c\óè  fi- 
come  Gesù  Crilto,  Pietra  Millica,  diede  a S.  Pietro  la 
Corona,  così  S.  Pietro  nella  perfona  di  Gregorio  la  conce- 
de a Ridolfo. 

VI.  Errigo,  che  flava  ormai  fu  le  motte,  a tal  col  poli 
mile  in  carriera  : e radunato  un  Conciliabolo  di  pochi  Si- 
gnori^ Vefcovi  nel  Tirolo,vi  fa  eleggere  un'Antipapa,  c fu 
il  malvagio  Giberto  da  Parma  (promottorc  primario  di 
quella  Aliemblea  )che  nominoli!  Clemente  Terzo . Ma  fi-  . 
come  da  Dio  parve  non  fòlle  approvata  la  promozione  di 
Ridolfo, che  poco  appretto  combattendo  controErrigo  nel- 
laSalfonia  vi  mori  ; così  ne  meno  potè  piacergli  P elezione 
dell’ Antipapa, come or‘ora  vedrete.Aveva  Errigo  tuttoil 

108 1.  fuo  cuore  all’  Italia;onde  sbrigatofi  dalle  cofe  di  Germania 
aliai  pacate  colla  morte  di  Ridolfo,  marciò  col  fuo  Antipa- 
pa alla  volta  di  Roma  : e il  non  prenderla  al  primo  allatto , 
fu  merito  d‘  una  Donna,  che  Dio  a maggior  confittone  del 
nuovo  Oloferne , fvegliò  qual’ altra  Giuditta  adifèfa  del 
Vaticano . Fu  quella  la  Confetta  Matilde , nata  di  Bonifa- 
zio Marchefe  di  Tofcana , e di  Beatrice  figlia  dell’  Impera- 
dor  Corrado  il  Salico, e forella  d’ Errigo  Secondo  anch’  etto 
Imperadore,confeguentemente  Zia  d’Errigo  Ter/o.Per  la 
morte  di  Bonifa'  io  Marchefe,  barbaramente  attapinato  da 
uno, eh  egli  aveva  bandito, pafsò  Beatrice  alle  feconde  noz- 
ze conGoffredo  1 Audace  Duca  di  Lorena, eMatilde  fcam- 
bievolmente  fposò  Goffredo  il  Gobbo, figlio  del  medefimo 
Audace.Morta  poi  Beatrice, e l’unico  fuo  figliuol  mafehio, 

retto 
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redò  Matilde  univerfal  erede  del  Principato  diTofcana, 
del  Ducato  di  Mantova,  di  Modena,  di  Reggio , e di  molt’ 
altre  l'erre , che  tutte , morto  il  marito  giovanetto , reità* 
rono  in  mano  a Matilde . Era  ella  data  ne’  fuoi  anni  piò  te- 
neri figlia  fpirituale  del  Cardinal  Ildebrando  : all'unto  poi 
quelli  al  Papato  con  nome  di  Gregorio  Settimo , ella  nien- 
temeno feguitò  ad  efsere  Tua  dilcepola  ,e  coltantiffima 
Protettrice  contro  de’Scifmatici,principalmente  contra  di 
quello  Errigo , a cui  tutto  che  sì  llrettameute  congiunta  di 
xangue,come  dilli,  non  volle  giammai  aderire;  an^i  collan- 
temente impiegò  tutto  il  Tuo  Patrimonio  contro  di  lui  a 
prò  della  Santa  Sede, cui  anche  fece  donazione  d’ ogni  cofa. 
Epollochè  i Pontefici  non  potedero  godere  del  tutto  eb- 
bero però  quella  parte  della  Tofcana,  che  ora  chiamali  Pa- 
trimonio di  S.  Pietro:  & a Matilde  redò  nei  Falli  Ecclefia- 
flici  il  gloriofo  titolo  di  Grande  Benefattrice  della  Chiefa, 
e in  quelli  del  Cielo  interilfimo  il  merito  del  fiuo  gran  Do- 
no , tutto  che  per  altrui  colpa  fmezzato . 

VII.  Matilde  adunque  radunato  un  poderofo  Elercito  1084. 
fuor  di  Roma,  léce  argine  alle  prime  furie  di  Errigo,  ficchè 
fidamente  dopo  tre  anni , e a tradiment  • entrar  potè  nella 
Santa  Città . Poco  però  fcrmovvifi , cacciatone  dalla  pedi- 
lenza, che  I*  obbligò  a ritirarfi, rodando  il  Papa  ben  munito 
in  Cadello.  Volle  Errigo  tornare  per  lar  prigione  Gregorio; 
ma  fopraggiunto  dalla  Grecia  il  valorofo  Gui  Leardo  Nor- 
manno Duca  di  Calabria, fece  ben  todo  ritirar  gli  Aleman- 
ni. Meditava  quedo  Duce  di  ridabilire  il  Pontefice  nel  Lu- 
terano; ma  ficorta  in  molti  de‘ Romani  poca  devozione 
verfo  di  lui,dimò  ficurezza  maggiore  menarlo  fiecoa  Saler- 
no , fuo  fòrtidìmo  Principato . Con  ciò  Errigo,  vedendoli 
Padrone  del  Campo , entrò  di  nuovo  in  Roma . Quivi  con 
rinovata  empietà  facendo  da*Vefcovi  fuoi  feguaei  confia- 
grarc  il  fuo  Antipapa , volle  poi  eflò  Umilmente  eflèr  da  lui 
incoronato , e feco  menarlo  per  poco  in  Alemagna . 

Un*  anno  apprefso  il  vero  Pontefice  Gregorio  terminò  i 
giorni  fuoi  in  Salerno  : c parve  che  nel  morire  tramandafse  - 
il  fuo  zelo  al  fuccellòre  Vittore  Ter/o;che  fubito  confermò  ** 

tutti  gli  Atti  dclPrecefsore;rinovò  anco  le  ficomuniche  con- 
tro 
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tro  Errigo  , & i feguaci  Scifmatici . Poco  più  oltre  non  gli 
108  6.  perniile  di  fare  la  brevità  della  vita.  Lafciò  dunque  il  rima- 
nente al  fuccefsore  Urbano  Secondo . Quello  fimo  Ponte- 
1088.  dee  ben  prevedendo  foprallar  nuove  guerre,  conlìgliòla 
Contelsa  Matilde,  a rimaritarli  con  duello  Quarto  Duca 
di  B.iv  iera,  che  come  acerbo  nemico  d'  Errigo,  era  credibi- 
le far  gli  dovere  vigorofò  contrailo . Nè  s'ingannò;  poiché,  1 

1090.  le  bene,venutoErrigo  in  Italia  la  quarta  volta  piu  fòrmida- 
bile  che  mai , vi  prel'e  Mantova , e molte  altre  Terre  dello 
flato  di  Matilde;  quella  però  & il  Duca  fuo  marito  con 
danno  aliai  maggiore  tollero  all'  Imperadore  il  luo  primo- 
genito Corrado, eh'  egli , da  nuovi  dilturbi  richiamato  di  là  1 

da'  Monti , avea  lafciato  a continuar  la  guerra  in  Italia,  gli 
tollero, dico  Corrado  con  tirarlo  al  partito  del  Papa . Quivi 
dunque  dimorando  Corrado,  trattò  più  volte  con  Matilde, 
e col  Duca  fuo  fpolò  ; fic  al  riflelio  dei  loro  di/corlì  illumi-  1 

nato  a conolcere  1‘  empietà  non  più  efeufabile  del  Padre , i 1 

danni, che  alla  Chiela  recava,  e al  Mondo  tutto  coll'  arme 
e collo  Scifma,<$c  inoltre  con  lo  fcandalofo  /pergiuro, di  cui 
andava  contaminato,  mancando  a quanto  di  già  promife  a 1 

Canolsa, cominciò  a crederlo  veramente  /comunicato,  ma- 
ledetto da  Dio, e decaduto  dall'  Imperio.E  cosi  riputandoli 
difobbligatodal  riconofccr  per  Padre,  chi  sì  empiamente 
difpreggiava  la  Madre  Chiefa  Santa,  e il  comun  Padre  de' 

Fedeli,  collegolli  con  Guel/o,  e conMatildc  a prò  del  Papa. 

Con  quella  lega  non  andò  molto,  che  gli  Imperiali  cacciati 
furono  dal  Cartello . S.  Angelo , che  unico  loro  rertava;dis- 
x09 , fatto  ancora  l'Antipapa  Giberto,  che  poi  nell'  atto  di  dar  il 
guadoallo  Stato  Pontifìcio, fu  colto  da  morte  improvvifa,e 
come  pelle  del  Mondo  tratto  dalla  Tomba,  fu  /profondato 
nel  Marc.  Similmente  l‘Imperadore,cuiquerta  rivoluzione 
di  Corrado  avea  troncato  tutti  li  di/ègni  d' Italia , per  non  - 
perder  l’altro  figlio, che  gli  reflava  per  nome  Errigo, fattolo 
prima  da'  Principi  dichiarare  fuo  ìucccffore , promife  di  ri- 
nunciargli in  brieve  l'Imperio.  Colla  qualco/à,&  obbligof- 
fi  il  figliuolo,  e placò  i Principila  più  parte  mal  contenti  di 
Q2  lui.  Ma  conie  che  queflapromefla  non  finiva  d' effettuarli, 
cominciò  a crederli  me  sogna, & artificio  per  addormita  re 
, li 
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li  mal  concenti-  Laonde  il  figliuolo  caldeggiato  da  molti 
Principi  j e Prelati , vogliofi , chi  di  troncare  lo  Scifina  > e le 
rance  guerre  fomentate  dal  Padre, chi  di  migliorar  l'uà  forni  • 
nicol  variar  padrone, con  un  gran  numero  di  Nobiltà  palla 
nella  Saiiònia,  fempremai  travagliata  dall'imperatore,  e 

auivi  da  tutti  vien  filmato  Augufto  , come  fe  già  il  dilui  Pa- 
re forte  morto , e fepolto . 

Vili.  Non  mancò  1*  infelice  d'  adoprar  ogni  sforzo  per  uoj. 
placar, ò ingannare  il  Figliuolo,  giàche  à fuperarlo  non  avea 
forze  ballanti.  Ma  quella  volta  il  Giovane  1‘  intefe  meglio 
del  Vecchio. 

A quelli  altro  appoggio  non  era  rimafto , che  il  Duca  di 
Boemia , e Leopoldo  Marchefe  d‘ Auftria . Quelli  due  Prin- 
cipi venuti  colle  fue  Truppe  ben  numerofeà  fronte  di  quelle 
del  Giovane  Errigo,  ebbero  orrore  in  veder  armato  il  figlio 
contro  del  Padre  j che  però  fi  diedero  à trattar  qualche  ac- 
cordo col  Giovane.  Mi  quelli  feppe  si  ben  maneggiar  la  fa- 
conda à luo  prò,  econ  ragioni,  e promelfe  guadagnateli 
due  Principi, che  ad  un  tratto, fatte  mirchiar  le  Truppe, fene 
partirono, lafciando lolo  l’Imperatore,  Che  farà  l'infelice 
abbandonato  da  nitri  ? Rimetrdì  alla  diferezione  del  figlio; 
promette  quelli  ogni  vantaggio,  purché  avanti  ogn’  altra 
cola  ei  fi  furto  metta  a.  Pontefice.  Tergiverfando  i!  Padre 
di  farlo  cosi  liibito,  e volendo  tempo,  fu  collrerto  di  prefen- 
tarlìalla  Dieta  in  Magonza,  Quivi  da  tré  Prelati  gilè  inti- 
mato, che  Jorconfegni  le  infegne  imperiali,  la  Croce,  la 
Corona  , la  Lancia  ,To  Scettro , e il  Pomo  d oro  5 Indi , che 
in  pubblica  Afiemblea  rinuncii  l’Imperio  al  figliuolo,  il  qua- 
le sù  gli  occhi  del  Padre  rantolio  fu  incoronato  dal  Legato 
del  Papa,  e dai  Principi  acclamato  Imperatore.  Tanto  fù 
collretto  àfar,  e vedere  il  già  Augnilo  Errigo,  or  infelice  nod. 
privato,  e nel  Cartello  d’ Ingelchime  con  buone  guardie 
imprigionato.  Non  lafciò  Errigo  Duca  di  Limburgocon 
qualche  altro,  di  far  ogni  sforzo  per  rimetterlo  in  Trono: 
tutto  indarno  però  : mercè  che  à loro  mancò  la  forza,  e ad 
Errigo  la  vita,  morto  indi  appreflb  d’affanni  nella  Città  di 
Liegi , d’ anni cinquantacinqued’ età,  equarantanovcd'Im- 
perio,  & ivi  da  quel  Vefcovo  con  magnificenza  fcpolto.Mà, 

come 
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come  che  il  difaventurato  prima  di  morire  non  reflò  aflolu- 
to  dalle  replicate  lcomuniche,ordinò  il  Giovane  Impcrado- 
rc , che  tratto  il  Cadaverodal  luogo  Sacro  , fotte  da  Liegi 
portato  a Spira  ,c  quivi  fuor  di  Chiefa  interrato  : e si  vi  di  - 
inorò  forfc  cinque  anni,  finche  afiòluto  dal  Papa  à petizione 
del  figlio , fu  onorevolmente  traportato  in  Duomo  entro  il 
Sepolcro  de’  Tuoi  maggiori . 

IX.  In  tal  modo  fini  Errigo  Terzo;  concili  non  può  ne- 
garfi  fù  prodiga  la  natura  di  quelle  doti , che  concorrono  a 
lavorar  un  gran  Monarca;  ingegno  capace; cuor  magnani- 
mo , forte , c collante  ; prclenza  imeltola , genio  bc  nefico , 
tratto  cortefe,e  popolare . Ma  poiché  sù  l’altezza  del  foglio 
dimenticoni  d’etter  fudditoà  Dio,  di  cui  tutti  i Re  fono  V af- 
falli , ville,  e mori  mifera  hi  le.  NuMadimeno,  perche  àfuoi 
peccati  accompagnò  ancora  molte  buone  opere , fpcc'al- 
mente  limofine,  rcndefi  verifimile,  ciò  che  icrittedi  lui  un 
Nobile  Autore  cioè,  che  que  ll’ u'tima  tabulazione  d'etter 
Fnfin.  dal  proprio  figliuolo  Ipogliato  deli'lmperial  maeftà.  Adpro~ 
B'-im  1 7 batòmetri , non  ad damnattonem  et  conttgijj'e  ; multi'q.  elee- 
**  1 *•  mojfftì , miferieordtA  opcribus  a Domino  meruijje^ut  eia/ 
txceffut.lafttvaque  in  f 'ajitfto  Regni  conver fatto*  hoc  modo 
in  prefenti  punire  tur , 

CAPITOLO  XVIII, 

Errigo  Quarto  Imperatore  XCVL 

On  lafciò  Errigo  Terzo  doppo  di 
sè  altri  figli,  che  quello;  poiché 
Corrado  primogenito  , fei  anni 
doppo  d' efferfi  ribellato  dal  Pa- 
dre, fe  ne  morì , coronato  gii  Rè 
d Italia  in  Milano.  In  qual  manie- 
ra quello  Giovane  Errigo  fuccc- 
dcttcalPadre  nell'Imperio  l’ ab- 
biadi detto  di  fopra.  Da  Matilda 

figlia 
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figlia  d’Errigo  Rè  degli  Angli  non  traile  , cheunafcmiru 
nomata  Criftiana,  che  fu  poi  Moglie  di  Uladislao  Secondo 
Rè  di  Polonia . Fece  Errigo  più  guerre,  d’ordinario  infelici; 
tale  fu  quella  che  mode  a Polacchi, con  gran  perdita  de  fuoi 
Tedefeni  : li  cui  cadaveri , perche  rimarti  infepolti , e preda 
de’  Cani , furon cagione, che  quel  luogo  fi  nominarti;  Cam- 
po-Canino . 

Pari  infelicità  provò  contro  de’ Saffoni.  Erano  quefti  af- 
fai minori  di  numero:  nientedimeno  animati  da  Lotario  lor  9^mec 
Duce,  che  fù  poi  anco  Imperatore,  rimafero  vincitori,  re-  p^Ja< 
(laudo  morti  fu’l  Campo  da  quarantacinquemilacombat- 
tcnti  la  più  parte  Alemanni . 

Le  fue  guerre  più  crude  però  furono  coi  Romani  Ponte- 
fici . Prima  con  Pafqualc  Secondo,  a cagione  dei  bcneficii 
ecclefiaftici  » ch’Errigo , increndoagli  efempi  del  Padre  già 

da  sè  riprovato,  prerendea  di  conferire  aglj  Eletti  da  sè;c j 

quando  ciò  non  forte  in  piacere  del  Papa,  ordinarti  fuaSan- 
tità,  che  iVefcovi,&  altri  Prelati  rinunciafTero  alleRegalie, 
cioè  a Feudi , & altri  beni  già  dati  loro  da’  Cefari,  che  anch* 
erto  per  femprc  rinunciarebbe  al  Gius  d'invertire.  Accettò  il 
Papa  queft’ultima  protetta  : e I Impcradorc . che,  pcraflò- 
darfì  nel  T rono , era  cupidùfimo  di  ricevere  la  Corona,  pro- 
filile, che  nell’atto  folcnne  della  Incoronazioncfottofcri- 
vcrebbe  i tal  Concordato . 

Eccolo  dunque  con  un'cfercito  fioritifiGmo  in  Italia,  & in 
Romane  la  Bafilica  di  S Pietro.  Quivi  chiedendo  il  Pon- 
tefice , eh  Errigo  adempier  voleffe  la  prometea  rinunzia, co- 
minciarono li  Prelati  Alemanni  à tumultuare  dicendo, non 
poter  il  Papa  privar  i Vcfcovide’fuoidiritti,efacoJtà:  però 
niun  di  loro  voler  cedere  alle  regalie.  Gl'Imperiali,  ch’c- 
rano  preparati,  udita  la  proteffa  de’Vefcovi,  tolgono  in 
mezzo  il  Pontefice  con  alcuni  Cardinali,  e Velcovilui  ade- 
renti , e li  menano  via  per  forza  prigioni . Per  la  qual  colà  , 
datoli  all*  arme , i Romani  alla  cicca  menano  delle  mani  ad- 
dolTo  à i miferi,  & innocenti  Tcdefchi , che  andavano  per 
Roma  vifitando  chi  i luoghi  Santi  per  divozione,  chi  le  cofe 
più  rare  per  curiofità* 

Tratunto  Errigo  ufeito  di  Roma  coi  Papa  ,e  cogli  altri 

pri- 
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prigioni , ritirali  di  là  dal  Tevere  al  Campo . Quivi  f rovair 
d >L  il  Papa  lenza  fperanza  di  foce  orlo,  li  Cardinali  prigioni 
rantolo  pregano  ad  aver  pietà  di  se,  di  loro , di  Roma,  e di 
tutta  la  Chicli  in  pericolo  d’un  nuovo  Scifma,  che  alla  line 
per  vietar  inali  inaggiori,concefle  all*  Imperatore  il  pretclb 
Diritto  delle  Jnvclhrure . Con  ciò  fodisiatto  Errigo  ritor- 
na col  Pontefice  à Roma;  e quivi  pacificamentcincoronato 
A.  ì il  i { e ne  palfi  trionfante  in  Germania . 

IT.  Ufcico  Pafqmle  da  quelli  trmpcfta,  eccolo  in  un’al- 
tra non  minore,  I Cardinali  fortemente  fdegnari  della  con- 
cr/Tlonc  fatta  ad  Errigo,  un  di,  eh  era  ufciroil  Pontefice 
alla  Campagna  di  Roma,  convengono  in  Vaticano  a ma- 
niera di  Concilio, c annullano  tal  Concordato,  come  ripu- 
gnante a Decreti  di  Gregorio  Settimo  .e  rii  Urbano  Secon- 
do, eh  cili  di  bel  nuovo  confermano  : dando  conciò  princi- 
pio à un  nuovo  Sci  fina;  giacile  non  mancò  tri  Prelati  chi 
tacciafic  d’erefiaiifattodi  Pafqualej  c Pafqu  ile  rteifo  trat- 
rafie  da  Eretico.  Bramofo  adunque  il  Santilfiino  Padre  dì 
levar  dal  Mondo  Criftianoquclt'opinione  Icandalofa  di  lui 
IIta-  concepitali,  nel  Concilio  Latcranele  à tal  fine  da  se  convo- 
cato , dichiara  primieramente,  il  tutto  cficrli  da  lui  operato 
per  forra,  (landò  prigione  degli  Imperiali,  Se  a buon  fine 
d’ impedire  il  defilamento  di  Roma, Se  il  nuovo  Sciima  del- 
la Chiela.  Poi  giudicando  tutto  il  Concilio,  efiere  nulla 
tal  facoltà  forzevolmcnte  conccfla,anch’rgli  come  tale  la  ri- 
tratta, la  condanna,  & annulla.  Non  però  volle  procede- 
re à fentenzadi  feomunica  contro  l’Imperatore,  reo  di  ina- 
nifclta  violenza  verfo  il  Vicario  di  Chrifto  : Si  perche  men- 
are flava neiic  lue forzeavea giurato  di  non  farlo,  li  anche 
perche  ben  lapeva  non  poterli  fenza  gran  danno  della  Chic- 
fa,  vibrar  quello  fulmine  contro  chi  tira  feco  una  moltitudi- 
ne oftinata  nel  male,  giufta  il  detto  di  S Agoftino.  Non  eli 
3-Augu-  J'alubris  correo tto , nifi  cum  tilt , qui  tornpitur , nonhabet 
P à un  e ^ Sociant  multttudtnem  (?  c&  toler  abilita  vide  tur  umparcere  , 
ne  in  Ecclefia  Scifma  f emme  tur  plunmorum . 

Ma  ciò,  che  faviamente  far  non  volle  in  tai tempi  Paf- 
-111  quale,  il  fecero  Guido  Arcivcfcovodi  Vienna  in  Francia  ,c 

Conone  Cardinal  Eegaco  Apalloiico  in  Oriente,dichiaran- 
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•do  Errigo  per  tal’ azione  fcomunicato:  c porto  che  le  loro 
fcomuniche  non  fodero  ancor’  approvate  dal  Papa  , fecero 
nondimenoafiddannoadErrigo,contro  di  cui  fi  folle va- 
rono  molti  malcontenti  nella  Germania.Quindi  pigliò  egli 
motivo  di  pallar  la  feconda  volta  in  Italiafiòtto  pretello  di 
venir’ a prender  polle  fio  de’ Stati  della  Contorta  Matilde 
fua  parente , morta  di  frefco , di  cui  vanta vafi  egli  legitti-  * » i é. 
mo  erede.  Non  volle  e/porfi  Pafqualc  aìlafeconda  Ca  tu- 
ra appettando  l’imoeradore,  che  già  tratti  aveva  al  fuo 
partito  i principali  Romani.  Onde  li  ritirò  nella  campa- 
gna di  Napoli  lotto  la  protezione  dei  valoro/i  Normanni , 
lanciando  Roma  in  potere  d‘ Errigo;  il  quale  accoltovi  da’ 

Nobili  a gran  fèlla,  fècefi  incoronare  la  feconda  volta  in 
aficn/a  del  Papa , da  Maurizio  Arci vefeovo  di  Braga , per 
difpregio  fjprannomato  Bardino; Uomo  altiero,  c mal- 
vagio , niente  curante  nè  di  pietà , nè  d’ onore , purché  ap- 
pagar potette  la  fua  fmodcrata  ambizione . 

III.  intanto  che  Errigo  col  fuo  Burdino  per  fuggir  i cal- 
adi eccellivi  di  Roma  , dimorava  nella  Tofcana , morì  Paf-  111  7* 
quale  ; cui  fubito  i Cardinali  foftituirono  il  Cardinal  Ciò: 
Gaetano , che  prete  il  nome  di  Gelafio  fecondo . Stavano  i 
Cardinali  col  Clero , e col  Popolo  attualmente  adorando  il 
nuovo  Pontefice  nel  Moniltcro  de’  Benedittini  detto  il 
Palladio;  quand’  ecco  Cencio  Romano,  Capo  del’aFa- 
zionc  de’  Frangipani  fpintofi  a forza  nel  Monirtero  con 
gran  numero  d’ armati , mette  il  tutto  a fracaflò.  Afferra 
egli  fletto  il  .Santo  Padre  e C911  milV  infiliti  lo  flrafcina  al 
' fuo  Palaz.-.o  : nel  mentre  che  i fuoi  fcguaci  battono , & uc- 
cidono alla  rinfu fa  Laici , & Ecclefiaftich  di  tutti  facendo 
un  fanguinofo  macello.  Molle  L'io  lo  fpirito  di  quattro 
Nobili , tra’  quali  ' ier  Leone  infigne  Romano , a difènde- 
re il  fuo  affallinatoP  attore  : Accorrano  con  amicai  na- 
ia; - o del  Fi  angipane;e  sì  Io  flringono,che  a forza  ritolgo- 
no il  Pontefice , e nienanlo  a confècrare  in  Laternno . 

Trovava!!  di  que’ giorni  l’ Imperadore  in  Lombardia; 
quando  avvifatodi  quelle  novità , portorti  a Roma  con  tal 
fegrerez  / a, e velocità , che  prevenne  la  fama  della  fua  mofi 
fa . Non  potè  aver  nelle  mani  il  Pontcfice;mercè  delCardi- 
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n:ile  Ugo  di  Alatra , che,  ito  a trovarlo  mentre  il  Santo  Pad 
ore  dormiva  , follecitoiloa  falvarfii  ed  egli  Hello  di  notte 
1 accompagnò  di  là  dal  Tevere,  Fuggirono  per  un  pe^o 
tempre  incalvati  dagli  Alemanni  : finché  venute  meno  al 
i apa  già  vecchio  le  force , il  pietoso  Cardinale , per  mette- 
re  in  lai vo  il  com un  l’aire , diede  un’elempio  d‘  inaudita: 
pietà  per  tutti  i fecoli  memorando.  Ciò  fu , che  poltofi  sàie 
1 palle  il  lallo  Pontefice,  franca meru-e  portollo  infino  adì 
Artica  per  ben  due  leghe,  d’onde  poi  navicò  a Gaeta  lua 
patria.  Cola  fi. miniente  concoriéro  la  maggior  parte  de* 
Cardinali  ,e  Vefcovi,  e /biennemente  lo eonlàgrarono, al- 
la prefeiua  di  Guglielmo1  Duca  di  Puglia, e di  Ricardo 
Principe  di  Capoa , che  vennero  col  ToceoiTo  già  promelTo 
al  ìlio  antccertore . 

IV.  Frattanto  l’ Imperatore-,  dilperandodì  poter  gua- 
dagnar quello  Papa  da  se  per  fegui  tato,  raduna  un’ Ai  lém- 
bi ea  in  Vaticano;  e quivi  dòpo- efièrfi  dichiarato  nullo  il 
Pontificato  di  G-- lofio , comeche  eletto  lenza  confenfo  IrrU 
penale,  fa  porre  fui  Trono  di  S Pietro  il  ilio  favorito  Blin- 
dino, con  nome  di  Gregorio  Ottavo.  Ma  Gelafio  non  man- 
cando a Tuoi  doveri  : da  Gaeta* , ove  Teppe  tal’  eiezione,  ful- 
minò la  {comunica  contro  dell’  Antipapa  , e deUTmpcra- 
dore,  tanto  piu  rigorofa  , quanto  avvalorata  dalle  lpacle 
terribili  de’  Normanni.  Quelli  bravi  Campioni, avendo in- 
teiò,ch’ Errigo  Prettamente  attediava  un  Cadetto  della 
Campagna  di  Roma , tuttavia- tenentefi  per  il  Papa,  fecero 
di  tal  maniera , che  levato  il  Campo  fu  obbligato  a partirli 
er  Alemagna , falciando  in  Roma  il  Tuo  Antipapa  lòtto 
.a  difefa  de’  Frangipani . Per  la  qual  coTa  Gelafio , bramo- 
fo  d’ eTercirar  la  lua  Carica , ove  teneva  la  Sede , poi  lofi  ìk 
abito  da’  pellegrino,  entra  in  Roma,  e con  buon  Tegiiito 
và  per  celebrare  in  Santa  PraiTcde  Buon  zelo , ma  imma- 
turo Avvegnaché  ciò  rifaputofi  dai  Frangi  pani, non  lafcia- 
rono  di  rinovar  il  dilordine  già  eccitato  nelT elezione  del 
mrdefimo,  aulendolo  armatamano  m Saura  Praflede.Ma 
gran  mercédi  Cre Tendo  nipote  dei  Papa , giovane  ardito, 
t robuilo,  che  per  fàlvar  il  Zio  abbracciollo  a ni  molò,  e por- 
tai idolo  di  pcToper  mcuodic Tpadc di  <sps? Sgherri  , trai? 
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Telo  fùor  di  Chiefa,  e sì  appa  rato  da  MefTa,  com’  era,  il  pofc 
a Favaiio , e menollo  fuor  di  Roma  a S.  Paolo , e quindi  in 
Francia, già  divenuta  l’ Aido  dei  Pontefici  perfeguicari.Con 
dio  lui  parimente  andarono  i ( Cardinali  ; i quali , morto  in- 
di a poco  Gelafio,gli  follituirono  Ca  1 ilio  Secondo . Era 
quelli  fratello  di  Stellino  Conte  di  Borgogna,  e Zio  d’Ade- 
laidc  Reina  di  Francia , e parente  dell’  Imperadore . Onde 
trovò  in  quel  Regno  ogni  favore  a prò  della  Santa  Sede. 

Conciofiachè  non  iòlo  gli  fu  pennellò  di  convocar’  un 
Concilio  generale  nella  Città  diRems,  ma  il  Rè  medelìmo 
Lodovico  il  Crollò,  volle  intervenirvi  conpiùdi  dugento 
Velcovi  di  Francia,  di  Spagna, d’ Alemagna, e d’Inghilter- 
ra. Errigo aneli’ egli  invitato,  inoltrò  di  volervi  andare , e 
promife  gran  cofe,fe  ben  nulla  mantennc;onde  per  coniòn- 
fo  di  tutto  il  Concilio  fu  di  nuovo  fcommunicaro  come 
Scifmatico.  Dopo  quelle  cole  Califto  fen  venne  a Roma  , e ma 
vi  fu  acccoito  a gran  fella  da  tutti,  tolti  alcuni  pochi  Scifi 
malici , e i Frangipani  lavoratori  dell’  Antipapa  Burdinofil 
quale , vedendo  le cofe  per sè mal  ridotte, andò  a falsarli 
nella  Piazza  di  Sutri,che  tuttavia  tenevafi  dagli 'Imperiali. 

Poco  perògiovogli  un  tal  ricovero  AvvegnachèGugliclmo 
Duca  di  Puglia,  ito  con  l’Armata  all’allèdio,  collnnfe 
qui?’  Cittadini , aliai  fupenori  di  numero  alla  Guarnigione 
a liberarli  dal  lacco,  con  dargli  in  mano  1’  Antipapa  legato. 

Il  Duca  fattolo  vellire,  e in  vece  di  Cappa  Pontificale , con 
due  pelli  di  Capra  tuttavia  fanguinanti , e porlo  alla  rover- 
feia  a Cavallo  fopra  un  Camello, comandò  che  menato  lof- 
fie per  tutta  la  Città  tra  le  rifa,  e beffe  del  Popolaccio.  Il 
Papa  però  impetrogli  la  vita,ficchè  chiufo  in  un  Monillero 
ivi  potclfe  far  penitenza  de’  fuoi  gravi  misfatti. 

V.  In  quello  mentre  le  cofe  in  Germania  caminavano 
poco  bene  per  l’ Imperadore.  Contro  di  lui  l’Arcive  covo  di 
Ma§on.  a col  fèguitodi  molti  Principi , maflimamcntc  de’ 
Safioni, teneva  in  piedi  una  terribile  Àrmata.Temendo  per 
tantoa  le  medefimo  la diiàv ventura  di  fuo  Padre, deliberò 
d’ accomodarli  alla  fine  col  Papa,  vedendolo  maffimc  aliai 
patrocinato  dalla  Francia,  e nell’  Alemagna  grandemente 
llunato.  A Calillo  dunque , come  a fuo  parente , mofirò  di 
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voler  fi  Sottomettere . E in  fatti  rinunciando  l’ iniqua  Con» 
ceiTione  delle  In  velliturc,  cavata  per  forza  di  mano  all’ im- 
prigionato PafquaLe , fu  da  Cadilo  riconciliato  alla  Chiefa 
tn$.  con  profciorlo  dalla  /comunica.  Paflati  tre  anni, mori  que- 
llo Principe  nellaCittà  di  Mallricht,dopo  diciannove  anni 
d’ Imperio , confolato  d’ aver  tranquillate  le  tempclle  dell* 
Alcmagna,dove  il  fuo  umore  imperiolo,  cupido , e crudele 
a quando  a quando  vifufcitava  dei  torbidi.  Ciò  che  più 
memorando  refe  il  fuo  Imperio  fu  l’  infigne  Crociata  di 
Terra  Santa,  intimata  da  Urbano  Secondo  in  ( hiara- 
monte  di  Francia  l’anno  1094.  Alla  qual’  imprefa  concorfe 
tutto  il  Mondo  Criiliano , come  più  a pieno  lì  narra  da  noi 
ncllevitcdeiRèdiGerufalemmc,e  nella  vita  di  Urbano 
Secondo . 


CAPITOLO  XIX. 

Secondo  Imper  XCVII. 

Ome  che  Errigo  Quarto  mancò  lènta 
figliuoli,  gli  Elettori,  che  odiavano  la 
di  lui  memoria, lalciati  da  parte  li  due 
fuoli  nipotiFcdcrigoDuca  di  Svevia,e 
Corrado  Duca  di  Franconia  , prefero 
fui  Trono  LotarioDuca  di  Saflonia, fi- 
glio di  Gherardo  Conte  di  Supplem- 
burgh , e di  Eduige  nata  di  Lodovico 
di  Baviera. Quindi  gare  implacabili  tra  Lotario,  e Corrado 
più  d‘ogn’ultroafpirantc  all’Imperio.  Avca  Lotario  in  fuo 
favore  laSafTonia  con  la  Baviera  ; Corrado  laSveviacon 
1126.  la  Franconia . Ma  la  poli  anta,  e riputazione  di  Lotario  era 
affai  fuperiore . Onde  n’  avvenne , che  Corrado  dopo  più 
tentativi  e di  fòrza,  e d’  induflria,  fu  fòr  ato  a foccom- 
bere;  e buon  per  lui,  che  abbattutofi  in  S.  Bernardo  af- 
1 1 fai  ihmatoin  quella  lbgionc,  per  opra  l’uà  pacificamente 
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fi  accomodò  con  Lotario:  quelli  poi  ufcito  da  tali  ride 
dimefiiche  , tutto  li  diede  a medicar  le  piaghe  della 
Chiefà  inferitele  da’  Tuoi  Antece/lofi»  e a llabilirc  l’ au- 
torità de’ Pontefici, de’ quali  ci  fu  Tempre  vero  figlio,  c 
fortiffimo  Protettore.  . 

Due  volte  a prò  loro  portò  l’ arme  in  Italia  : la  prima  per 
riporre  nella  Tua  Sede  Innocenzo  Secondo,  cacciatone  da 
Pier  Leone  Antipapa  connomedi  Anacleto, aliai  favorato 
da  una  gran  parte  degli  Italiani , da  che  Rugiero  Duca  di 
Calabria  dicniarolfi  del  fuo  partito,  ri  portando  ne  in  premio 
dal  falfo  Papa  il  titolo  fofpirato  di  Rè  della  Sicilia.  Fu  però 
corretto  Innocenzo  a falvarfi  nella  Francia.  Quivi  trovò  S.  * i 
Bernardo,  che  con  le  fue  lettere,  predichc,e  miracoli  tenne 
falda  nell'ubbidienza  d’Innocenzo,non  folo  la  Francia  tut- 
ta , toltane  l’ Aquitania , impegnata  per  Anacleto,  ma  an- 
cora il  rellanted’  Europa  : mamme  l’Imperadore;  acuiS..  Ir30- 
Bernardo  medefimocondulì'e  il  Pontefice  infino  aLicgi;, 
dove  Lotario  accogliendo  con  fomma  pietà , e magnificen- 
za il  fuggitivo  Vicario  di  Crilto , impegnò  tutta  la  Tua  po- 
tenza a rillabilirlo  nel  Trono.  Non  è però,  che  quella  sì 
nobile  imprefaquafi  fui  più  bello  non  arenalTe:  mentre  ir$r-' 
l’Imperadore  valendoli  di  si  buon  punto  a dimandare  dal 
Papa  le  Invclliture  de’Vefcovi , ne  riportò , a titolo  di  non 
poterli , una  faldilfima  negativa . E fe  non  che  il  difcretilfi- 
roo  S.  Bernardo  prefente  a quel  Congrellò , maneggiò  con 
fomma  dcltrezza  lo  fpirito  di  Lotario,  correa  pericolo , che 
Innocenzo,  per  lo  meno , abbandonato  reflalle . Ciò  però 
non  fegul  : mercè  che  quello  Principe  Crillianamcnte  po- 
litico, fapendo  non  v’  edere  più  fermo  foltegno  a gli  Impe-  11 33' 
rii , che  la  Pietà , abbracciò  da  dovero  la  protezione  d’ In- 
nocenzo, e volle  elfo  in  perfona  condurlo  conl’Efercito  a 
Roma  : ove , dono  averlo rimelfo  in  Vaticano,  fu  da  lui  in-, 
coronato  nella  Bafilica  Lateranefe . 

II.  Non  avea  egli  appena  pallate  1’  Alpi  per  ritornar’ in 
Alemagna, che  l’Antipapa  Anacleto  fpalleggiato  daRugie-  x x »4< 
ro,  coflrinfe  Innocenzo  a ufeir  da  Roma,  e pattartene  a Pi- 
fa:laondc  ancor  Lotario  implorato  dal  Pontefice , venne  la 
feconda  volta  in  Italia  più  poderofò  di  prima  ;rilòluto  di  lI3S> 
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ftabilir  talmente  Innocenzo,  fu  le  ruine  del  predator  Nor- 
manno, chepiù  non  vi  abbifognaflè  dell’opra  fua.Pqr  edere 
nuincrofo  fuor  di  modo  il  fuo  £fercito,diftribuillo in  due 
parti  : una  fotto  il  Comando  d’Errigo  Duca  di  Baviera  fuo 
Genero,  l’altra  condotta  da  lui  medcfimo.  Cosi  tutti  ad  un 
tempo  entrano  nell’Italia;  il  primo  nella  Campagna  di  Ro- 
ma ; il  fecondo  nell’Abruzzo,  e nella  Puglia,  ron  tal  rifolu- 
tezza , e bravura  ,che  in  poco  di  tempo  tolgono  a Rugiero 
la  Calabria  , e la  Puglia , Salerno,  Capoa , e Benevento , e 
quanto  di  Territorio  Ecclefiadico  aveanfì  li  Normanni 
ufurpato.  Cosi  vittoriofo  Lotario  mena  egli  dello  come  in 
Trionfò  il  Pontefice  in  Romardoveil  falso  Papa  Anacleto, 
vedendoli  abbandonato  da  ogn’  uno , non  andò  guari , che 
di  cordoglio  terminò  li  fuoi  giorni.  Lotario  poi , come  le 
dopo  imprefa  sì  gloriofapiù  non  gli  rimanedc  che  fare  in 
terra , dopo  tredici  anni  di  applaudito  Dominio,  e fcflanta- 
fette  di  vita , palsò  a miglior  foggiorno , morto  nel  ritorna- 
re in  Germania  vicino  a Trento  in  un  povero  cafolaro;  ma 
vivo , e gloriofo  redando  apprettò  de’poderi , per  aver  due 
volte  rimetto  in  Trono  il  Vicario  diCrido,  e depredò  i 
Normanni , dati  fino  a quel  tempo  nell’Italia  invincibili . 
Piilfimo  altresì,  e per  modo  amante  dc’Divini  Mideri,  che 
trovandoli  in  Campo  fra  il  romorc  dell’Arme,  udir  voleva 
ogni  giorno  tré  Mede  ; e lavar  fovente  i piedi  a’  poverelli , 
cn’  ei  chiamava  fuoi  figlj , ficcome  i Sacerdoti  e riveriva , e 
chiamava  fuoi  Padri . 

III.  A quedo  Principe  non  poco  devono!  Dotti , princi- 
palmente i Leggidi  ; per  aver  egli  richiamate  nell’  Italia  le 
Leggi,  dopo  feiccnt’anni  di  bando, e cagionato  dall’invafio- 
neae’Barbari.  Venuto  egli  dunque  la  feconda  volta  in  Ita- 
lia, per  domare  i Normanni  turbatori  del  Dominio  Ecclc- 
fiadico,e  ritrovato  avendo  nella  Puglia  un  Manufcritto  la- 
tino delle  Leggi  Imperiali, del  le  quau  appena  più  il  nome  fa- 
peafi,  comandò  a Guarniero  celeberrimo  J ureconfulto , e 
fuo  Cancelliere, che  do  velie  cominciar ’a  fpiegarle  prima  ira 
Roma, poi  in  Bologna:e  fu  egli  il  primo  degli  Italiani, che  al 
Tetto  aggiungelié  laGlofia.  £ perche  col  fuo  efempio  in- 
didlè  altri  ad  iliuflrax  con  dmih  Gloil'e  il  Gius  Civile,  quirv, 
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di  meritamente  fu  egli  chiamato  Lucerna  Jurìs. Ei  pure  in- 
duce Lotario  a ordinare, che  sì  nelle  Accademie,  come  ne* 
Tribunali  niun’altro  linguaggio  legale  rifuonalie,  trattone 
quello  del  Gius  Romano . A competenza  de’ Leggifti  for- 
iero i Canonilìi;  a prò  de 'quali  Gra  iano  Monaco  Benedet- 
tino , compillando  dai  Decreti  de’  Pontefici , e dai  Canoni 
de’  Concili  un  gran  volume , l’intitolò.  Decretum  ,feù  Con- 
cordia , & Discordanti  a Canonum : di  quanta  utilità , dica  irlo 
quelli , che  lò  maneggiano . 

CAPITOLO  XX. 

Corrado  Terzo  Impcradorc  XCV///. 


Orto  Lotario  lenza  lafciar  mafehio  1 1 3 * 
alcunojErrigo,  cognominato  il  Su- 
perbo Duca  di  Saflònia , e di  Ba- 
viera , e Genero  di  Lotario,  per 
eflergn  fiate  confegnate  dal  Suoce- 
ro moribondo  l’InTegne  Imperiali, 
credeva  altresì  d’aver  in  pugno  1’ 
lmperio;nulla  perciò  curandoli  del- 
li  Elettori:  E quelli  pure,  lui  nulla 
curando  , eleflcro  in  fua  vece  Corrado  nato  di  Federigo 
Duca  di  S’vevia  , e di  Agnefe  figlia  d’  Errigo  Terzo 
Imperadore . 

Quindi  una  guerra  immortale  tra  Errigo, c Corrado,che 
fra  non  molto  videfi  aflediato  dall’  emolo  predò  ad  Augu- 
ra. Volea  Corrado  terminar  fenza  fanguc  l ambiriofo  liti- 
io:  Ma, quando  feorfe  la  contumacia  dell’ avversario  for- 
o ad  ogni  trattato  di  pace , dichiarollo  primieramente  ne- 
mico deirimperioùndi  fnervatolo  con  più  battaglie, privol- 
lo  dell'uno, e dell’altro  Ducato,  dando  quel  di  Saiiònia  ad 
Orfo  Marchelè  di  Brandemburgo,  e quello  di  Baviera  a 
Leopoldo  d’ Auflria  fuo  fratello  uterino  . Della  qual  cofa 
Tenti  Errigo  un  sì  acerbo  ramarico , che  indi  approdò  fé  ne  11 39 

Q.  q 4 morì 


/ 


Digitized  by  Google 


À.  X. 


ìli 


Libro  XX/ ìf» 


morì,  lanciando  un  fol  figliuolo  per  nome  Errigo  Leone. 

II.  Sperava!!  con  la  caduta  d' un’  emolo  si  feroce , tran- 
quillato l’Imperio:  quando  un  peggiore  ne  forfè  a fconvol- 
gerlo aflhipiù  di  prima.  Fu  quelloGuelfo , ò Guelfone  fra- 
tello del  morto  Errigo:  il  quale  non  potendo  foffrire , che  il 
NepoteLcone  dovelle  flar  privo  deiDucati  Paterni  di  Saf- 
foma,c  di  Baviera,  chiamò  in  fuoajutoRugiero  Rè  di  Si- 
cilia . Quello  Principe  vagodi  medicar  le  ferite  poco  fa  ri- 
cevute da  Lotario, col  riacquiflar  le  Piazze  perdutCjafièrro 
P occafìone  offertagli  da  Guelfo:  e così,  affine  di  tener  Cor- 
si4°-  rado  dalr Italia  lontano, prontamente concorfè con  gent’r, 
econ  denaro  a ritenerlo  nellaGermania  impegnato  Con  ta- 
li ajuti  riufeì  a Rugiero  di  trattener  per  più  anni  l’Impera- 
dore  in  Alemagna, divertito  da  ogn’altra  imprefa  fhaniera. 
Guelfòalla  fine , venuto  meno  di  danaro,  e di  fòrze , fu  co- 
ftrettoaritirarficolrefiduo  delle  fue  genti  nella  Fortezza. 
diVinsberga  per  difenderfi  da  Corrado.  Ma  qui  poco  ap- 
preso vinto  dalla  fame  determinò  di  arrenderli  alla  Cle- 
menza del  Vincitore.Corradoadunquerifoluto  di  fvelìere 
dalle  radici  quella  sì  ortinata,  e dannofa  difeordia,  ordina, 
che  Guelfo  in  primo  luogo,  e concilo  lui  tutti  i Nobili  fi 
rendano  prigioni  di  guerra;  poi, che  la  Piazza  fiadall’Efer- 
cito  fàcchcggiata.  Le  Donne  temendo, che  i Nobili,  a tito- 
lo di  ribellione , non  fòdero  fatti  morire , prima  d’ aprire  ai 
eo  Vincitori  le  Porte  , chieggono  da  Corrado  d’ ufeir  erte  li- 
bir  "di  bere,  e con  feco  quel  tanto,  ch’ogn’unadi  loro  potrà  recar 
Dame  del  fu  le  fpalle.  Il  che  prontamente  conceduto,  eccole  tutte,  in 
latito  di  primo  luogo  le  Dame , ufcirfene  dalla  Cit  tà  con  fu  le  lpal- 
CucH°.  ]e  0gn>  una  il  pr0pri0  marito , da  quelle  ftimato  lopra  ogn' 
altro  teforo. 

A fpettacolo  così  pictofò  refiò  talmente  commortòCorra- 
do , che , deporto  lo  /degno , mandò  perdono  generale  ; e 
chiamato  a sè  Guelfo  con  gli  altri  Nobili  a convito, il  volle 
in  avvenire  per  fuo  amico,  e nelle  guerre  compagno . Fece 
fimilmcnte  pace  col  Rè  Ruggieri  per  opra  di  S.Bernardo:e 
l’ebbe  fedcliffimo  aiutatore  ncll’imprcf a di  Terra  Santa. 

III. Intanto  mentre  Corrado  rtavafì  immerfo  nelle  guer- 
re Alemanne,  gli  Italiani  Tempre  all’erta  per  metterfi  in  li- 
bertà ,, 
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berta, fcuotendo  il  g'1030  Cefareo,  li  precipitarono  in  mali 
di  gran  lunga  peggiori . Primieramente  le  Città  principali 
fazie  ormai  del  governo  PrincipofcO,  e Monarchico  , die- 
ronfi  a far  Repubbliche, ma  con  barbari  modi;  opprimendo 
la  libertà  delle  vicine  a llabilire  là  propria.Cosi  cieca,&  ini* 

;[ua  ne’fuoi  difegni  è l’ambizione,  a voler  diftruggere  in  ca- 
a altrui,  ciò  che  penfa  di  conltruirein  cafa  propria . , Que* 
fio  male  a maniera  di  contagio  propago!!!  ben  tolto  fin  den- 
tro a Romaydove  cagionòimmcnii  (concerti;  tutto  per  arte 
del  famofo  Arnaldo  da  Brefcia, prima  Ecclelìaltico  pio , & 
in  apparenza  celante  ; poi  malvagio  politico,  earchitetto 
d’ errori.  Quello  tra  gli  altri  (pargea . Gli  Ecclefiaflici  tutti 
dall’infimo  Cherico,eMonaco  fino  al  Sommo  Pontefice, ef- 
fere  in  iftatodi  dannazione, (è,  oltre  le  Decime,  & oblazio-  * 
ni  fpontance  de’fedeli, altro  di  vantaggio  aver  volellèro . E 
pofioche  una  tal’erelia  infieme  col  fuo  Autore  dannata  fòf-  *** 
fe  nel  Concilio  JLateranefe  da  più  di  mille  Prelati,  ella  n<^'n 
pertanto  fece  il  fuo  peiiimo  effetto,  principalmente  :4n  Rq. 
ma;  dove  quei  Nobili  invidiando  al  Papa,  che  Ormai  fi  fof- 
fe  ridotto  ad  effer  Padrone  alfoluco  di  moI.fi  Stati  rinfilerò 
in  piedi  la  forma  dell’  antico  Senato  j creando  Tribuni , & 
altri  Magi!  frati , lenza  che  il  Papa , troppo  debole  da  se  fo-  1 14-?* 
lo , li  potefie  impedire . Scrifièro  altresì  un  fafeio  di  ca- 
lunnie all’  Imperadore  contro  del  Papa  , come  nemico 
dell’  Imperio,  e follecitandolo  a venir  in  Italia  a caffi- 
gare,  dicevano  cfli , la  Tirannide  Pontificia.  Ma  Corra- 
do, Principe  pio,  ed  accorto,  ftimando  mala  politica  l’aver’ 
il  Papa  nemico,  durando  i torbidi  d’ Alemagna,  fi  burlò 
de’  Romani  > c della  lor  vanità,  e promife  di  allillerc  ai  Pa- 
pa contro  dc’Sediziofi.  Contuttociò  non  fi  ridettero  punto 
dal  lor  pa>zo  attentato.  Ributtati  da  Celare,  creano  un  tegoi 
Patrizio,  con  podelfà  poco  mcn  che  Reale  : Indi  fanno  fa- 
pere  al  Pontefice  Lucio  Secondo , che  fod «latto  delle  De- 
ci me, e delle  limoline  de  fedeli,  laici  Roma,  e tutti  gli  altri 
Stati  al  Patrizio  , che  fu  allora  Giordano  figlio  di  Pier 
Leone,  e fratello  del  fu  Antipapa  Anacleto,  E tante  fu- 
rono le  anguille,  inche  pofero  quel  buon  Pontefice,  che 
denprv  anno  lene  morì  di  cordoglio, 
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IV.  Niente  men  fiere  furono  le  tempeftc  cagionate 
al  fuccefi'ore  Eugenio  Secondo  da  quel  trillo  di  Arnaldo. 
1145  Collui  in  tempi  tanto  a s è favorevoli  tornato  a Roma 
talmente  vi  commoffe  i Romani  contra  d’ Eugenio , che 
ii  Santo  Padre  perfalvarIayita,fucoflrcttodiritirarfia 
Viterbo . Quindi  parte  con  gli  anatemi,  parte  con  gli  Efer- 
citi  fuoi  uniti  a quelli  di  Tivoli  ( nemici  implacabili  devo- 
niani )diedcfi  a flagellare  i ribelli,  con  tal  felicità  di  fuc- 
cellò , che  in  fine  li  riduflè  a chieder  con  fommefiione  per- 
dono , c pace  , che  fu  loro  accordato  con  quelli  patti. 
Che  il  Patricio,  & il  Patriciato  allatto  fi  levi:  Cne  in 
Roma  fi  rimettono  i Governatori  già  creati  dal  Papa  : 
£ che  il  Senato  in  avvenire  fia  in  tutto  dipendente  da 
14.6  ^ua  Beatitudine.  In  quellaguifa  Eugenio  entrò  in  Ro- 
* ' ma  a maniera  di  trionfante  ;e.  cacciatone  Arnaldo,  re- 
fe alla  Chiefa  la  priflina  liberta.  Scntendopoi le  grandi 
calamità  de’  fedeli  di  Terra  Santa  , per  mezzo  di  S.  Ber- 
nardo pubblicò  una  nuova  Crociata,  dove  Corrado  Im- 
peradore , trovandofi , la  Dio  mercè , libero  da  nemn  i do- 
meilici , pafisò  con  un’ Efercito  di  forfè  dugentomila  foJ- 
dati  a farvi  trionfar  il  fuo  zelo.*  Se  bene  con  pocafèlici- 
jj-j  tà  di  fuccefiò  ; mercè  la  perfidia  de’  Greci,  come  piò 
appieno  abbiam  narrato  nelle  vite  dei  Rèdi  Gerufalcfnc. 
Ritornato  *pofcia  dalla  Sorìa,  mentre  fi  accinge  a paffar 
in  Italia  per  ricevere  la  Corona  dal  Papa  ,vien  chiama- 
ro da  Dio  a più  degna  mercede,  morendo  in  Bamberga 
dopo  tredici  anni  d’imperio.  Ebbe  Corrado  da  Gertrude 
fua  Confòrte  figlia  del  Co:  di  Sulzbachi,  due  figli  mafi. 
chi,  Errigo  , e Federigo:  il  primo  ito  all’altro  Mondo 

J’oco  avanti  che  il  Padre  ritornaflè  da  Terra  Santa  : il 
ècondo  morto  alcuni  anni  dopoi,  fotto  Federigo  Bar- 
barofià . 
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Federigo  BarbarofTa  Impera  dorè 

XCiX. 

Ovevafi  di  ragione  1*  Imperio  a Fe-  115  z. 
derigo,  figliuolo  unico  diCorra- 
do  : ma  per  eflèr  egli  di  troppo  te- 
nera età , gli  Elettori  pofero  gli  oc- 
chi fopra  Federigo  Duca  di  Sve- 
via  , già  maturo  di  forfè  trent’  an- 
ni, e ai  paragonato  valore . Ebbe- 
bero  inoltre  gli  Elettori  un’altro 
riguardo  ;e  fu , eh’  ellènrio  quello 
.Principe  Oriondo  per  linea  paterna  dai  Gibellini,  e per 
materna  dai  Guelfi , Famiglie  amendue  delle  più  antiche  , 

& illuftri  dell’  Alemagna , ma  fempre  in  gara  fra  di  loro, 
penfarono,  che  unendofi  in  Federigo  ilfangue  di  quelle 
due  Cafe , facilmente  fi  fpegnerebbono  le  inveterate  dif- 
cordie,  che,  ormai  quattro  fecoli  , turbavano  la  Ger- 
mania :elcflero  dunque  Federigo. che  per  aver  la  barba 
come  colorita  di  vino,  fu  per  difpregio  dalli  Italiani  co- 
gnominato il  Barbofla,  e da’Latini  OEnobarbus . Era  il  115J. 
luo  penfiero  principale  allTcalia , da  sè  deflinata  Teatro 
al  fuo  genio  battagliere  ; ma  prima  gli  convenne  rac- 
chetar la  Germania,  melfa  follopra  dalle  garre  private 
di  due  gran  Perfonaggi  , Ermanno  Co:  Palatino,  e Ar- 
noldo Arcivefcovo  di  Magonza.  „ 

Correa  tra’Tedcfchi  una  non  sò  fe  legge  ò confuetudine, 
che  U perturbatori  della  pace , eflèndo  Nobili , doveflero  in 
pena  del  delitto  comparire  in  pubblico  con  un  Cane  appre- 
so per  i piedi  di  dietro  alle  fpalle;e  fe  plebei, con  in  tcfla  uno 
fcanno/imbolod’infingardìa,ficome  il  Cane  geroglifico  di 
sfacciatela , e contumacia . Il  Palatino  adunque,  come 
prima  cagione  di  que’  difturbi , fu  condannato  a recarli  il 
Cane  pennesi©  a Spua  in  pienifiìmo  concorfodipopc  lo. 
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1154.  Con  ciò  acquetate  le  difcordie  dimeftiche , fi  allerti  Federi» 
go  al  viaggio  d’Italia  per  ricevervi  la  Corona  dal  Pontefice 
Adriano  Quarto  che  per  li  nuovi  dirturbi  degli  Arnaldirti  fi 
era  ritirato  a Viterbo, ivi  attendendo  l’Imperadore:  Il  qua- 
le già  entrato  in  Lombardia,  vi  avea  foctomertè  tutte  le 
Città, che  gli  fi  erano  ri  beliate, toltane  Milano,che  fi  difbfe: 
Rovinò  anche  da  fondamenti  le  più  olimaie  in  rcfiltergli, 
tra  le  quali  Tortona,ed  Aiti,  che  porfero  all’  altre  tutte  un 
tcrror  efemplare. 

II.  Quindi  pafsò  a Viterbo,  per  abboccarli  col  Papa:  a 

1 1 5 5-  cui  in  fegno  di  buona  corrifpondenza, contegno  fpontanea- 
mcnte  il  fediziofò  Arnaldo  da  Brefcia,  il  quale  inviato  dal 
Pontefice  al  Prefetto  di  Roma, perche  gli  taccile  la  Caufa, 
fu  come  fediziofo , c ribelle  condannato  alla  forca , noi  il 
cadavere  come  d' Eretico,  confegnato  alle  fiamme,  e le  ce- 
neri gittate  nel  Tevere,  affinchè  da’  fuoi  aderenti  venerate 
non  follerò,  come  reliquie  d’un  Martire:  Tal  fine  provò 
Arnaldo, dal  cuifunelto  efempio  apprender dovrebbono. 
gli  amatori  di  novità,  che  per  quanto  con  effe  tentino  di 
nuocere  ad  altri , affai  più  nondimeno  nuocono  a fe  mede- 
fimi  , obbligando  l’umana  giurtizia  a prevenire  col  gafligo 
temporale  gli  eterni  rigori  della  Divina  . 

Dopo  alcuni  congreffi  con  Celare,  refo  già  ficuro  Adria- 
no del  buon  animo  di  Federigo,  fòco  a Roma  invioffi  . Nel 
qual  viaggio  è lama, che  ricufando  l’Imperadoredi  ferviral 
Pontefice  nel  montar  aCa  vallo  con  tenergli  la  briglia, torto 
che  intelèda  un  fuo  Prelato , cfler  quello  non  altro,  che  un 
atto  di  riverenza  ufato  a Crirto  nella  perfona  del  fuo  Vica- 
rio , prontamente  fi  arrefe  • In  Roma , dopo  avere  con  ri- 
fentitc  parole , rintuzzato  l’orgoglio  de’Senatori,  e rigetta- 
te le  loro  proporte , ingiijriofe  non  meno  a Ccfare , che  al 
Pontefice,  fu  da  quello  folcnnemente  incoronato  nella 
Chielàdcl  Latcrano.  Difpiacque  fòrtemente  a’ Romani 
una  tal  azione  del  Papa,  come  che  fatta  fenza  del  loro  con- 
tendo : Che  però,  appena  ulcito  di  Roma  l’Imperadore  per 
inviarli  al  Campo, furono  eflì  coll’arme  ad  allòdi  a re  il  Vati- 
cano: per  la  qual  cola  fu  coftretto  Adriano  a richiamar  Fe- 
derigo; chetar  mal  grado,  prontamente  tornò.  Concio- 
: . “ ' fiachè 
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Aachè  venutoli  alle  mani , reflaron  morti  dalle  fpadc  Ale- 
manne più  di  mille  Romani,  & altrettanti  annegati  nel 
Tevere . Così  Federigo  domata  l’ infolenza  di  Roma , paf- 
sò  a rompere  la  contumacia  di  Tivoli , obbligando  que( 
Cittadini  a riconofcere  il  Papa , come  proprio  Sovra  no:  e 
carico  di  glorie  sì  belle  ripaisò  in  Alemanna,  lieto  d‘  aver 
ÌM  poco  di  tempo.  fottomellà  al  fuo  Scettro  la  miglior 
parte  d’ Italia , e vinto  con  legame  d’ amicizia , e di  pace  il 
Sacerdozio  all’ Imperio. 

III.  Così  folle  flato  durevole  quello  nodo  pregiato . Il 
?elo  per  parte  d‘ Adriano,  e la  delicatezza  di  fpirito  per 
conto  di  Federigo  troppo  prettamente  lo  fciol fero . Portò 
il  cafo , che  ritornando  di  que‘ giorni  da  Roma  il  Vefcovo 
di  Londra , fu  fatto  prigione  in  Germania  da  fuorufeiti,  & 
a gran  fomme  obbligato  a ri  (cattarli . Di  tal  inlulto  trop- 
po palefe , commeffo  nelle  Terre  Impe  iali , non  sò  perche, 
Federigo  non  ne  pigliò  rifentimento  veruno.  Per  la  qual 
cofa  il  Papa  inviando  due  Cardinali  in  Germania,  aere- 
mente  fe  ne  dolfe  con  lettere  ; nelle  quali  tri  l’altre  cole  di- 
ceva Injigne  tibì  Benef.cium  Corona  contulimus . Con  le  quali 
parole  credendo  Federigo,  che  il  Papa  volelle  dar  ad  inten- 
dere, che  l’ Imperio  da  lui  dipendea,  fe  ne  piccò  di  tal  latta 
egli,  e piu  di  lui  li  fuoi  Palatini , che  lènza  altra  rifpolla  al- 
le lettere  del  Papa,fcacciò  difpettofamente  dal  fuo  colpet- 
to , e dalla  Germania  i Legati . Dalla  loro  rela  none  preve- 
dendo Adriano  il  fanello  incendio  , che  quelle  lue  lettere , 
mal’ interpretate , di  già  eccitavano  nello  fpirito  di  quel 
Principe  troppo  gelalo,  e rilèntito,  llimò  bene  con  altre 
lettere  più  dolci  di  porr’acqua  fulla  fiamma  nafeente, men- 
tre tant’ altri  vigettavan  dell*  oglio.  Ma  come  che  quelle 
foddisfa/ ioni  del  Papa  non  toglievano  da  Celare  la  radice 
de’  dilgufti  , cioè  il  di  lui  mal  talento  verlò  laChiefa,  e 
r ambizione  di  poter  tutto,  non  tardò  molto  a fentirfi  nuo- 
vi torbidi  contro  P Italia , e contro  il  Pontefice  llelfo . 

Trovavafi  Federigo  in  que’  giorni , nel  fommo  della  po- 
tenza, e nell’  auge  della  gloria  : avea  vinto  di  frefeo  Bolef- 
lao  Duca  di  Polonia, data  laCorona  Reale  a Ladislao  da  sè 
creato  primo  Rè  di  Boemia;  e l’InveAitura  a quello  di  Da- 
ni mar- 
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nimarcaiavea  ricevuto  giuramento  di  fedeltà  da!  Uè  d’Un- 
gheria , c prelenti  magnifici  da  quello  d' Inghilterra,  che 
ambiva  la  di  lui  amici/a , & alcanna  . Tutta  V Aiemagna 
{lavagli  pienamente  fioggecta , l'enea  fentirfi  in  ella  un  mo- 
tivo di  guerra.  In  quello  flato  di  si  prof  pero  fa  fortuna  tro- 
vandoli con  un’Armata  tioriritlìina  in  piedi,  deliberò  di  far 
il  fecondo  viaggio  in  Italia,  a rompere , come  ei  dicea , l’in- 
domabile baldanza  de’  Milaneli , che  fi  arrogavano  il  Do- 
minio di  tutta  l’ Iniiibria . Gli  aveva  egli , tre  anni  avanti, 
quando  venne  la  prima  volta  in  Italia, leggiermente  sferza- 
ti . Però , lui  tornato  in  Germania,  con  audacia  maggiore, 
gli  fi  erano  rivoltati  dando  il  fiacco  a Navarra , & a Pavia, 
che  là  votavo  no  lTmperadore , & inoltre  riedificando  Tor- 
tona, tefiè  ila  lui  minata.  Arrivato  adunque  Federigo  in 
Lombardia , toccò  a Milano  il  provarei  primi  colpi  della 
fiua  fipada . Vinta  dalla  fame  quella  invitta  Città , fi  umiliò 
al  vincitore , che  per  allora  fol  di  tanto appagolfi. 

IV.  Dopo  quelle  cole  diedefi  Federigo  a ricercar  i Dirit- 
ti ,ò  Feudi  Imperiali  in  Italia;  ripigliandoli  tutti  quelli, che 
ò per  incuria , ò per  debolezza  fi  erano  perduti  lòtto  deTuoi 
Predecellòri . Poi  rendendogli  a'pollellòri , rinovò  loro  le 
invcfliture  si  Ecclefialliche,  come  focolari , da  tutti  eligen- 
do il  (olito  Omaggio , col  giuramento  di  fedeltà . Cola  che 
irritò  grandemente  Adriano , dii  pollo  perciò  a fcomunicar 
Federigo , lè  la  morte  non  glicl’  avelie  impedito . 
xi  59.  Toccò  dunque  ad  Aleliundro  Terzo  il  f decedergli  non 
meno  nel  Trono  Apoftolico , che  in  quello  arringo  di  bat- 
taglia contro  di  Federigo, av  ido, come  poi  fi  vide, di  così  fat- 
ti cimenti.  Concioliachè , avendo  due  Cardinali  parziali 
dellTinperadore , dopo  l’elezione  canonica  d’  Alelfandro, 
oppoftogli  un’Antipapa, che  dillero  VittoreQuarro, Federi- 
go, in  vece  di  (opprimere,  toni’  ci  dovea , quello  Scilina  na- 
lecnte,  acutamente  fomentollo  radunando  inPavia  unCó- 
ciliabolo  di  cinquanta  tra  Vclcovi , & Arci  vclcovi , perche 
1160.  approv  allòro  quel  fallò  Papa,comeleguì.Nèdi  ciò  pago, in- 
viò Ambalciadori  a tutti  li  Potentati  d’ Europa,  perche  elli 
pure  lo  ricevcllèro.  In  vano  però;  perfiftendo  tutti  loro,  tol- 
tone il  Duca  di  Aqui ta ma , nell’  ubbidienza  di  Alellàndro 
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Sicché  non  v*  ebbe  fe  non  la  Germania, ed  una  parte  d’ Ita- 
lia, che , in  grazia  di  Federigo , fàvoralic  Vittore . 

Non  fi  tenendo  adunque  Aleiiàndro  ficuro  in  Italia, ove; 
di  troppo  prevalevano  gl'  Imperiali,  pufsò  nella  Francia.  E 
quivi  convocato  un  Concilio  nella  Città  di  Turs,cafi.ò  tutti 
gli  atri  del  ConciliaboloPavcle,  e /comunicò  llmperadore 
col  fuo  Antipapa;  che  gli  corri  fpofe  da  Lodi  con  una  fi  mi  le 
/comunica  vanamente  Fulminata  controAleilàndro.Intan- 
to  Federigo  provocato  di  nuovo  da’Milancfi  allòdio, e prclc 
la  Città , e diroccone  le  mura , c per  di  (petto  maggiore , fe- 
minolla  ditale.  Ciò  fatto  andodene  in  Alemagna,  & il  fuo 
Pfeudopapa  all5  altro  Mondo,  morendo  in  Lucca  : il  cuica- 
duvero , come  lemmario  di  contagicene , que5  Cittadini  git- 
tarono  fuor  del  le  mura.  Nè  però  la  di  lui  morte  polè  line 
allo  Sci  fina  : mercè  che  i C ardinali  luoi  feguaci  e'ellèro  in 
fuo  luogo  certo  Guido  da  Crema , nominandolo  Palquale 
Terzo,  approvato  da  Federigo  con  tanta  pertinacia , che 
obbligò  li  Prelati  Tedefchi  a giurare  , in  calo  che  Guido 
mancadè,  di  eleggere  un’altro,  e contraporlo  ad  Aleliàn- 
dro.  Nè  contento  di  quello;  venne  la  ten  a volta  in  Italia, 
affine , diceva  egli , di  metter  in  Trono  il  fuo  Palquale  ; ma 
più  inverità  per  combattere  ì Romani,  òc  1 Veneziani,  fòr- 
tilfimi  mantenirori  d’ Aleiiàndro, già  dalla  Francia  torna- 
to a Roma,  e ricevutovi  con  giubilo,  come  le  lolle  il  me- 
delimo  S.  Pietro  difccfo  dal  C ielo. 

V.  Quanto parziale d’  Alelfandroera  Roma; altrettan- 
to a lui  nemica  era  Tivoli.il  cui  Principe  Raimonc, (palleg- 
giato dal  le  Truppe  Imperiali,  attaccò  li  Romani, e diè  loro 
un.;  rotta  così  funelta,  che  poco  maggiore  parer  potè  quella 
di  Canne.  Federigo,  che  allora  trovava/!  predò  ad  Ancona, 
a tal  avvilo , marciò  I ubico  a Roma  coni  tcrnara,c  sfornita; 
onde  lenza  intoppo  v’  entrò  : non  peTÒ  irei  Cai bello  S.  An- 
gelo. A'eflàndro,  che  v5  era  dentro , tutto  che  vede! le  i Ro- 
mani verlò  di  sèben  difpofli,  nientedimeno temendorche 
in  fine  non  fòdero  ad  retti  a darlo  in  mano  di  Federigo,  tra» 
ve  fi  ito  fène  fuggì  a Gaeta  ; ed’  indi  a Venezia  portodi. 
lutato  ent  rata  la  pefli!en./aneirElercitoAlemanno,qualÌ 
tutto  maocò.  Sicché  Federigo  piglio  & iati  tifato, con  po- 
chi 
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chi  Ce  ne  tornò  in  Germania. (Quindi  prefero  nuovo  motivo 
IcCittà  Italiane  di  rimetterli  in  libertà.  I M ila  nell  qua  ,e 
là  difperfi , tolto  fi  riunirono  a riedificare  la  Patria.  E per 
meglio  munirli  contro  l’Ira  di  Federigo,  fondarono  una 
nuova  Città,  che  adonta  di  lui,  e in  grazia  del  Pontefice 
Alelfiandro,  Alellàndria  nominarono.  Se  bene  da  poi  li 
Pa  veli,  e i Monfèrriani  t ttavìa  tenenti!!  per  l’ Imperio  , la 
chiamarono  per  ilcherno  Alellàndria  dalla  paglia;  nome 
che  linai  prelente  le  dura  . 

Erano  già  fei  anni,  che  Federigo  contento  dell  a lua  Ger- 
mania, Infoiava  viver  l’Italia,  liberata  altresì  dall’Antipapa 
Pafquale  ito  all’altro  Mondo,  non  però  dallo  Sci Irn aulen- 
dogli dato  da’  Scifmatici  Imperiali  foftituito  un  tal  Onga- 
ro  con  nome  di  Calillo  Terzo  : quando  Federigo  piò  foffirir 
non  potendo  l’audacia  de’Milaneli.e  dell’altre  Città  confe- 
derate,pal'sò  con  armi  la  quarta  volta  in  Italia  per  gadigar- 
li. Marciò  a dirittura  col  Campo  lòtto  Alellàndria  odiatilìi- 
ma , come  che  a fua  grand4  onta  , vantava  il  nome  del  per- 
feguitato  Alelfiandro.  Dopo  quattro  meli  d’  infruttuolo 
alledio,  attediato  egli  da’Milaneli,  e da’Collegati  tu  co- 
llretto  a levar  il  Campo , e sì  ridotto  alle  Prette , che  v’  eb- 
be egli  medelimo  con  tanti  dc‘  Tuoi  a redar  morto  . 

VI.  Federigo  pertanto  provando  in  ferrasi  contraria 
fortuna  .pensò  di  cercarne  una  migliore  nel  Mare . E però 
dagli  Inlubrj  voltando  lo  fdegno  verfo  de’ Veneziani , fo- 
llenitori  invitti  del  Pontefice  Aleliandro , con  l’ajutode* 
Genovefi , Pifani , & Anconitani , nemici  della  Repubbli- 
ca , e Collegati  di  Celare , mefià  inlieme  un’Armata  di  fot- 
tanta, e piu  Galee , invidia  nell’  Adriatico  fiotto  il  coman- 
do di  Ottone  luo  terzogenito , con  ordine  di  andar  danneg- 
giando fola  mente  le  riviere , non  già  divenir  mai  a batta- 
glia lino  al  luo  arrivo . Il  DogeSebadiano  Ziani,  benché 
non  avelie  piu  di  trenta  Galèe,  andò  nondimeno  animofo 
ad  invelili'  quell’  Armata  vicino  a Capod’Idria;  e sì  la 
provocò,  che  il  Giovane  Ottone , vinto  dallo  Idegno,  at- 
taccò la  battaglia , licuro  della  vittoria  , attefio  il  numero 
delle  lue  Navi  al  doppio  maggiore  delle  Venete.  Ma  lì 
trovò  delutò  ; perche  al  numero  non  corninole  il  valore; 
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Così  dai  Veneti  rotto , e vinto , rertò  prefò  egli  flertò  con 
«juarantafei  Galere,  e menato  in  trionfò  a Venezia.  Allora 
fu  che  il  Pontefice  Àleflàndro  in  ricompen fa  di  così  nobi- 
le Vittoria,  concelTc  a*  Veneziani,  che  come  Signori  di  quel 
Mare,  lo  fpofafsero  ogn’  anno  con  gittar  in  efso  un’  Anello 
d’oro , fìcome  fin’  al  pr-efente  cofiumano  di  fare  nel  giorno 
della  gloriofa  Alccnfione  del  Signore . 

Per  tanto  infàufti  fuccelli  atterrito  Federigo, e umiliato, 
cominciò  finalmente  a dar’orecchio a’fuoi  buoniConfiglie- 
ri,  che  gli  dicevano:  Edere  quelle  voci  di  Dio  (degnato  : il 
quale  licome  già  benedille  le  arme  fue, finche  militaronoa 
prò  della  giuflizia  ,e  del  ben  pubblico , così  ora  impegnate 
a mantenere  la  divifìone  nella  Repubblica  Crifliana , le 
rendeva  infelici.  Ai  prieghi  degli  Amici  fi  aggiunfero  quelli 
d’Ottonc  fuo  figlio  , meffoda’  Veneti  in  libertà , perche  al 
Padre  ch’era  allora  in  Ravenna , perfuadeflc  la  pace . alla 
quale  finalmente  s’ indurte,  mandando  tre  Vefcovi  a ritro- 
Var’ilPontefice  con  piena  facoltà  di  conchiuderla.Fu  eletta 

Sr  teatro  di  azione  sì  grande  la  Città  di  Vene:  ia  : fu  le  cui 
alée  imbarcatoli  Federigo, dopo  le  capitulazioni  già  fla- 
bilite.da  Ravenna  portofn  a Cluoza  : dove  in  mano  de’  Le- 
gati Apoflolici  primieramete  rinunziò  allo  Scifma;  diman- 
dò, & ebbe  il  prò  fciogli  mento  delle  fcomuniche  ; & in  tal 
guifa  riunito  allaChiefa,fu  a gran  pompa  introdotto  in  Ve- 
nezia. Quivi  sii  la  foglia  di  S.  Marco, deporto  il  reai  man- 
to, c proltrato  davanti  al  Sommo  Pontefice,  che  ivi  in  abi- 
to folcnnc  flava  attendendolo,  a lui  baciò  prima  i Sacri  pie- 
di, e da  erto  fcambievolmente  ricevè  il  bacio  di  pace.Pofcia 
dalla  Chiefacodottoal  Palazzo  Ducale,  ratificovvi  Jecofe 
a Chio<  a capitulate,  rinunziò  di  nuovo  agli  Antipapi , e al- 
lo Scifma  durato  diciaffette  anni  con  tanto  diflurbo,  c dan- 
no del  Mondo  Crifliano. 

VlI.Che  con  tal’occafione  Alcrtandro  calcàdo  la  cervice 
dell  umiliato  Imperadorc,  l'infultaflè  di  più  con  quelle  pa- 
role del  Sa  Imo  90.  Super  ajpidem , & baJUifcum  ambulanti  y 
ifc.  e che  l’ Imperadore  a lui  rivolto  gli  dicertò:  Non  hi, [ed 
Petrose  che  finalmente  il  Papa  gli  replicaflc:  & mi  hi , & Pe- 
troso che  alcuni  lo  narrano:  ma  non  trovandoli  di  ciò  al- 
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cun  rilcontro , ch’io  fappia } prclfo  de’  buoni  Autori , ed  ef- 
lbiido  un  rai  atto  men  confacevoleal  gemo  mite,e  pruden- 
te di  Alelfandro  per  parere  dei  Cardinal  Baronio,puu  paf. 
farli  an  i per  favola, che  per  iitoria.  In  tal  maniera  riconci- 
liatoli Fcdengoalla  Chiela,con  giu  mio  univerlale  de’  fe- 
deli, e ripenfando  leriamente  le  lue  preterite  colpe,  delibe- 
rò di  cancellarle  con  prove  di  piu  degno  valore.  Pertanto 
imperverfando  di  que'  giorni  Saladino  contro  de'Criftiani, 
che  tutti  voleva  ò morti , ò (cacciati  dall’  Afia  ? Federigo  , 
niellò  inficine  un’Efercito  di  centocinquantamila  Soldati , 
portoli!  a quel  Campo  d’ onore, per  coronar  con  palme  fan- 
1188.  titìcate  gli  ultimi  periodi  della  lua  vita  . £ n’ ebbe  in  parte 
l’ intento:  poiché  non  folo  diede  a quc’Barbari  di  molte  fu- 
neltillime  rotte , da  noi  narrate  nella  vita  di  Lufignano  ul- 
timo Rè  di  Gerufalemme,  ma  vi  fece  inoltre  gloriofe  con- 
quide. E aliai  maggiori  fe  ne  fperavano.quando  nel  più  bel 
corlò  di  quelle  , per  occulti  giudicj  di  Dio , annegatofi  egli 
in  un  fiume  dell’ Armenia  minore, ivi  parimente  perirono, è 
li  grandi  acquidi  già  fatti,  e le  fperan/:e  maggiori.  Tal  fu  la 
fine  di  Federigo  Primo  Imperadore:di  cui, a dir  vero, nè  al- 
cun più  di  lui  tra’Cefari  Cattolici  lì  fegnalò  in  travagliare 
la  Cliiefa , nè  queda  mai  riportò  più  glorio!!  trionfi , che  dì 
1190.  codui.Cinque  volte  per  lo  meno  portò  1 arme  in  Italia, cioè 
a dire  contro  i Pontefici.  Due  volte  allòdio , e prefe  la  gran 
Città  di  Milano,  & una  la  (mantello; Ville  egli  folo  quanto 
fei  Papi  : con  tre  Antipapi , che  lorooppofe , in  diciafette 
anni  diScifma,  inquietò  tutta  Europa.  Dei  fcllàntafette 
anni  che  ville, trentotto  imperò,  fempre  terribile,  e glorfo- 
fo,fe  più  giallamente  avelie  impiegato  il  fuo  ardire.  Final- 
mente dal  Pontefice  AlellàndroTcrzo  non  regnante  in  Ro- 
mana fuggitivo  m Veneria,  vinto  , e codretto  a umiliar 
lafuperba  cervice  fotto  il  piede  Apodolico , fe  di  fe  dello 
un’  animato  trofeo  alla  Chiefa  Romana,  combattuta  ben- 
sì, ma  non  mai  abbattuta . 

Di  Beatrice,  ò Agncfc  fua  moglie  figliuola  di  Rinaldo 
Co:  di  Befatone  in  Borgogna , ebbe  Federigo  cinque  figlj: 
Errilo  e Filippo , che  l’un  dopo  1 altro  furon  Imperadori , 
poi  Federigo , Ottone , e Corrado . 
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CAPITOLO  XXII* 

Errigo  Quinto  dct#o  l’A/pro. 
Impcradorc.  C. 

Ppcna  di  cinque  anni  era  Errigo, 
quando  V Imperador  Federigo  Tuo 
Padre creollo Rè  di  Germania;  e 
di  venti  fpofollo  a Coltanza  Torcila 
di  Guglielmo  Rè  di  Sicilia,  & uni- 
ca Erede  di  quel  Regno , per  non 
aver  Guglielmo  altri  figlj,  che  un 
naturale  per  nome  Tancredi  . E 
portochè  quella  Principellà  per  cC- 
er ormai  quali  di  cinquant’ anni , folle  communcmente 
creduta  ina*bile  al  concepire  , partorì  nondimeno  un  fi- 
gliuolo mafehio  , che  cniamò  Federigo  , e fu  poi  an- 
che Imperadore . Sebene  quel  parto  da  alcuni  fu  credu- 
to fuppofio  : e però  quando  trattofii  di  venire  all’  In- 
vertitura  del  Regno  di  Sicilia  , il  Pontefice  obbligò  la 
Reina  Coftanza  a giurare  , quel  parto  ellèr  veramente  • 
fuo , e di  Errilo  fuo  marito . 

Contuttocio  Tancredi,  fermo  in  tenerli  egli  fielfoil  vero 
Erede  della  Sicilia,  come  che  unico  figliuol  mafehio  del 
morto  Rè,  col  favore  di  molti  Signori  Siciliani  fi  pigliò  efiò 
il  Regno . Per  la  qual  cofa  Errigo  non  tardò  molto  a fpedir 
un’Elercito  d’ Alemanni  per  difcacciarnelo.Tutto  indarno 
però:  avvegnaché , dopo  aver  fatti  di  molti , egrandilfimi 
danni  alTltalia , ripafso  i Monti,  fenza  aver  potuto  preva- 
lere a Tancredi . 

In  quefto  mentre , intefafi  da  Levante  la  morte  dell’  Im- 
pcrador  Federigo  Padre  d’Errigo, quelli, deporto  per  allora 
il  pen fiero  della  Sicilia,  pole  ogni  ftudioad  allicurarfi  l’Im- 
perio. A tal  fine , fapendo  quanti  nemici  fi  avelie  fatto  Fe- 
derigo, togliendo  a molti  Signori Tedefchi  li  proprj Stati, 
cerco  di  farfegli  amici  con  render  loro  i Principati . E poi-  „ 
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j j.  j ' che  ebbe  in  tal  gmfa  a sci  rivolti  gli  animi  di  tutti  li  Tuoi,  vé« 
y ne  a Roma,  per  edere  incoronato  dal  Pontefice  Celerino 
1 orzo, come  in  fatti  fieguì.  Cominciò  Errigo  a inoltrarli  ben 
grato  con  rendere  al  Pontefice  la  Città  di  Tufculano , in 
que’  tempi  nido,  e miniera  di  Andagoniiti , e pcrfiecutori 
della  Santa  Sede, da  que’Conti  tiranneggiata  per  più  fecoli, 
come  a fuo  luogo  abbiam  detto.Che  però  Celeltino,a  c var 
quel  Covile  di  Draghi,  diroccò  la  Città,  fino  a non  reltarvi 
pietra  fopra  pietra,  mandando  altrove  li  Cittadini  . Ora 
quel  luogo,  ridotto  di  poche  caie,  fi  chiama  Frafcati , dalie 
Era  fiche , ò rami  d’ Alberi  ufati  allora  da  quella  gente , per 
coprirei  tuguri  di  legno. 

II.  In  tal  maniera  Errigo  riabilito  l’Impero,  cominciò  a 
procacciarli  il  Regno  dotale  della  Sicilia  di  qua  dalFaro,pi- 
I gliandovi  di  molte  terre,  e Città  ; tra  l’ al  tre  Salerno  ; dove 
lafeiòColtanza  l'Augullaa  cultodia, e difefa  di  quel  riguar- 
devole Principato . Ma  partito  egli  coll’  Efiercito  a cagion 
della  pelle, e ritiratoli  prima  a Milano,  poi  in  Alemagna  , li 
Salernitani  per  vendetta,  prefia  1 Impcradrice , 1 inviarono 
a Tancredi  in  Sicilia  ; lenta  eh’  Errigo  per  allora  vi  potelfe 
far  altro  a liberarla, clic  pregarne  con  lettere  il  Papa . 

1192..  Occorfè  in  quello  mentre  un’accidente, che  diede  il  crol- 
loalla  lòrtunad’ Errigo.  Ri  tornando  dall  imprefadi  Terra. 
Santa  Ricardo  Rè  d’Inghilterra  , dopo  un  fiuncllo  naufra- 
gio patito  nell  Adriatico , diedelì  a viaggiare  per  l’Alema- 
gna.  Falsando  fui  territorio  di  Vienna, ancorché  incognito, 
lùconoficiuto,&  arredato  da  Leopoldo  Duca  d’  Aullria 
(con  cui  già  fi  era  inimicato  militando  nella  Sorìa  per  cagio- 
ne di  certo  alloggio  ) e immantinente  fu  mandato  prigione 
all’Imperadore:  cofia  che  turhò,e  Iconvolle  tutto  il  Mondo 
Criltiano:  indegna  cofia  parendo  ad  ogn’uno,  che  un  tanto 
Perfionaggioin  vece  di  riverente compadrone ben  dovuta 
alle  qualità  di  Monarca,  di  fbldato  di  Terra  Santa , e di  mi- 
fiero naufraga nt e, a pprellò  PrincipiCattolici  trovato  avelse 
ingiurio!!  legami.  Sciamarono  li  tuoi  Inglefi,epiù  di  loro  li 
fe  (ènti re  il  Papa  Celerino  Ma  i ritentori  mercantando  fu 
la  libertà  del  prigioniero,  udir  non  vollero  altro  fuono , che 
quello  dell’oro,  c dell’argento,  eoa  cui  Ricardo  sforzato  fu 
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* redimerli  , sborfando prima  d’ufcir  dall’ arrerto,  cento 
mila  marche  d'argento , e promettendone  in  tempo  di  lèt- 
te meli, altre  cinquantamila, con  lafciare  per  quella  fomma 
felTanta  ortaggi  all’  Imperadore , e lette  al  Duca.  Contro 
queft’ultimo  lcagliòCelertinoilulmini  Apollolici , le  in 
termine  di  tante  fettimane  non  rilafciava  gli  ortaggi , e 
non  rendeva  il  denaro  iniquamente  ricevuto  per  la  libera- 
zione dèi  Rè,  tenuto  più  d' un’  anno  prigione . 

A tali  minacele  facendo  ilDuca  del  Tordo, sfèrzolo  Iddio, 
primieramente  nella  perfona  de’  Sudditi  ,e  de’Stati  con  in- 
cendi, & ^inondazioni  del  Danubio;  con  grandine  diftrug- 
gitrice  delle  Campagne  ; con  mortalità  d’ Uomini , e di  be« 
ftiami.  Ne  tampoco  a quefti  colpi  rifcotendoli  T oftinato 
Principe  dal  Tuo  peccato, di fpo Te  Dio, che  cavalcando  nella 
fella  di  S.  Stefano,  il  Cavallo  inciampale  con  fracaflargli 
una  gamba  sì  fattamente , che  lo  conduffe  in  brieve  a fpafi- 
mo  intollerabile  ; da  cui  non  potutoli  liberare  ne  meno  col 
recidere  il  piede,  in  fine  li  ridulTe  a penitenza  ; e da’ Vefcovi 
alfolutOjtra  tormenti  atrociffimi  fe  ne  morì . 

III.  Anche  all’ Imperadore  minacciò  Celeftino  con  le 
ftelTc  Ceafure,fe  liberato  già  il  Rè  Ricardo,  non  gli  rendea 
parimente  l’ ingiufto , e vergognofo  Aranzone . E a mag- 
giormete  obbligarlo, tolta  di  manoaTancredi  l’Imperadri- 
ce  cattiva, inviolla  a proprie  fpefe  con  decorofo  corteggio  in 
Alemagna  al  marito . Rifpofe  Errigo  con  uHicj  corteo  alla 
heneficenta  di  Celeftinoifenza  però  interrompere  li  Tuoi  di- 
fegni.  Concioliachè,  trovandoli  con  un  grofloEfercito  in 
terra, e con  una  valida  Armata  in  Mare, le  ne  venne  contra 
i Salernitani  in  Italia  ; dove  la  fece  più  da  Tiranno,  che  da 
Soldato.  Intefa  la  morte  di  Tancredi, e di  Ruggieri  Tuo  fi- 
gliuolo poco  prima  di  lui  incoronato,  molto  fi  rallegrò.  Ed 
accampatofi  fotto  Salerno,  prcfela  Città;  poi  de’  Cittadini 
traditori  della  Tua  Augurta,  fece  un’orrendo  macello . Indi 
pafsò  a Melfina:  Quivi  con  lufinghiere  promellè  , tratti  ad 
arrenderfi  que’  Cittadini  ; e con  finti  patti  di  pace  avuta  in 
mano  la  Reina  Vedova  del  Rè  Tancredi  con  un  fanciullo, e 
due  fanciulle , tutti  contro  il  giuraméto  dato  gli  fa  prigioni, 
cavando  inoltre  gli  occhi  all’mnoccnteJìgliohno.  Nè  ancor 
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fazio  <T  infierir  contra  i vivi , fe  la  prende  co’morti . Ciò  fu» 
cavati  dalla  Tomba  i cadaveri  del  Re  Tancredi,  e del  fuo 
figlio  Ruggieri , trar  loro  le  Corone  di  teita , con  dire,  che 
iniquamente  ricevute  le  avevano. 

Quindi  pò! lofi  dietro  a tutti  coloro , che  avean  favorato 
Tancredi,  e Ruggieri, ne  fece  dolorofo  governo;  quali  feor- 
ticaado  vivi , e quali  arroftendo  ncTpicdi , come  fe  foflèro 
tanti  polli;  altri  dentro  a facchi  cuciti  fe,  come  traditori, 
gittar  nel  Mare;  altri  accecati  impalare . Ad  uno  che  fu  ac- 
cufato  d’  eirerfi  voluto  far  Rè  di  Sicilia,  comandò  che  polla 
gli  fòlle  in  capo  una  Corona  di  ferro  infocato,  e con  chiodi 
nel  cranio  piantata. 

IV-.  Ai  Genovefì,  che  aiutato  lo  avevano  aconquiflar» 
la  Sicilia , non  folo  non  diede  la  prometta  mercede , ma  di 
vantaggio  tolfe  i privilegi  loro  concedi  daH’lmperador  Fe- 
derigo fuo  Padre.  Volendo  poi  dopo  quelte  prode  • ze  ritor- 
narin  Germania,  inviò  colà  gran  moltitudmedi  prigioni, 
tra'  quali  molti  Principi , e Vefcovi  della  Sicilia,  e la  Reina 
Sibilla  con  leducfiglie,eilfighuolinoGuglielmopocodià/i 
accecato  per  fuo  comando , per  eltinguere  in  lui  la  gloriola 
ftirpe  dei  Rè  Normanni. Con  quelle, & altre  limili  nerezze 
fi  guadagnò  Errigo  apprellò  i polleri  l odiolòloprannomc 
di  Afpro. 

Accoppiò  alla  crudeltà  l’ avarizia  : mentre  entrato  nella 
Reggia  del  morto  Tancredi , e trovatavi  una  gran  dovizia 
di  letti,  di  Tedili, e di  ni  enfe  d'argento;  vali  d oro  finifìimo , 
tefori  nafcoili,  e gran  quantità  di  velli,  di  gemme,  e di 
pietre  preziofe,  ne  fece  da  centocinquanta  fonie , e con 
effe  fece  in  Alemagna  ritorno 

V.  Non  celTava  frattanto  il  Pontefice  Celeflino  di  pro- 
movere con  ogni  sfòrzo l’imprefii  di  Terra  Santa: laonde 
anch’Errigo,  Ai  molato  a ciò  da  Lettere  Apoftoliche  fi  alleili 
a quel  degno  pellegrinaggio,  per  efpiarc  il  reato,  & infa- 
mia contratta  colla  prigionia  del  Rè  Ricardo.  Amattàro 
adunque  un’Efèrcito  di  Svevi , liavari , e Franchi  predò  a 
fettàntamila  , palio  l’anno  apprellò  in  Italia,  lòtto  l’ombra, 
dell’  Impref’a  di  Sorìa , ricoprendo  il  fuo  malvagio  intento, 
di  trar  a fine  tutti  i Normanni  aderenti , ò fautori  del  mor- 
to 
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to  Re  Tancredi.  Contro de’quali  adoprò  maniere  sì  barba-  * 
re,  che  Coflanza  fua  moglie,  fangue  anch'ella  dei  Rè  Nor- 
manni, non  le  foffrendo  il  cuore  di  mirar  l’eflerminio  della 
tiropriaNaiione,ribelloffi  al  marito;e  con  tutte  le  forze  col- 
-lcgatafi  co1  Normanni , andò  di  voto  a Palermo  af  fòrpren- 
dere  li  Telòri  già  flati  dei  Rè  di  Sicilia, e qui  riferbati  da  Er- 
rigo  per  valertene  nelle  guerre.  Dal  che  vie  piò  inanimiti  h 
Principi  delRegno  diedero  rifolutamente  addotto  a Tedefi 
£hi,e  poterò  in  fuga  Errigo  medeiimo,che  ricovroffi  in  una 
Fortezza, per  indi  poi  pafìare  nell’ Alemagna.  Ma  gli  avver- 
farj  chiufero  tutti  i palli;  onde  non  gli  fu  mai  permeilo 
u ferirne . Sichè  fu  corretto  arrenaerii  alla  moglie  coi  patti 
che  a lei  piacquero  con  fua  gran  vergogna . Sebene  prote-  > 

flotti  poi  egli  d’aver  ciò  fatto,  acciò  la  guerra  dimefhca  non 
grimpedilfe  le  altre  piu  grandi  imprefè,  che  meditava  con- 
tro Alelfio  Angelo  Imperador  d’ Oriente;  da  cui  pretendea 
tutto  quel  tratto  di  Terraglie  flendefi  dall’EpidauroaTete 
faionica,  per  ellere  quel  Paefe  già  flato  del  Kè  Guglielmo 
Suocero  d’Errigo.  Ricusò  il  Greco  di  fpogliarfi  di  tal  pro- 
prietà,pronto,così  piacédo  ad  Errigo, di  pagargli  in  tal  vece 
un’  annuo  tributo  di  fedici  talenti  d’ oro  ( che  danno  feudi 
Romani,  cento  quindicimila, e dugento)c  pagelli  quefl’an-, 
no  la  prima  volta  , ma  a tanto  /lento,  che  fu  neceflario  fpo- 
gliar  e Tempi  > e Monifterj,e  metter  mano  fin  ne’Sepolcri . 

VI.  Ma  una  violenza  sì  grande  fu  di  poca  durata:  poiché  JI98 
l’anno  appreifo  in  Mellina  lafciò  di  vivere  Errigo  , dopo 
trentadue  anni  di  vita , e fette  di  R egno , credefi  uccifo  da 
veleno  per  opera  dCoflanzafua  moglie,  n p ma  d’aver  egli 
con  pari  crudeltà, e perfidia  tolti  dal  Mondo  quanti  vi  reca- 
vano del  Reai  fangue  Normanno;  frutto  del  cui  valore  era 
quel  Regno  fletto  avuto  in  dote  da  lei.Terminò  egli  nondi- 
meno i fuoi  giorni  con  up  teflamento  molto  pioycon  cui  re- 
flituì  al  Pontefice  quanto  parteneva  alla  Chieda.  E Celefli- 
noaltresì  diede  l’Invcflituradel  Regno  di  Sicilia  al  di  lui  fi- 
gliuolinoFederigo  Secondo,con  obbligo  di  pagar  a S.Pietro 
lannuoTributo  di  due  mila  marche  d’ argento.  Fece  fimil- 
mente  un  groflò  legato  all’ordine  di  Cillelle;ma  que’buoni 
Monaci  loricufarono,  come  roba  di  mal’ acquilto  ; quale 
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' d’ordinario  è quella  che  alcuni  gran  ricchi , e pubbli  ci  af- 
fatimi fogliono  morendo  lafciare  a luoghi  pii, quando  a gui- 
fa  di  fanguifughe  già  fazie,  più  goder  non  ne  poffono. 

Legendus  Ufpergens  in  Cmonico . Rugger.  in  Annalib.  & 
Cardi  Baron.  in  Annal.  Arnold.  Abb.  Lubecem  in  Chron ; 
Slau.  1. 4.  c.  zo. 

CAPITOLO  XXIII*1 

Filippo  , cd  Ottone  Quarto  Imperadori  3 
CI.  c CII. 


i*9».  I.  che  Errigo Quinto  lafciò  mo- 

rendo il  fuo  unico  Federigo  poco 
meno  che  in  fafeie,  c gli  Elettori 
voleano  un’  Imperadore  da  fatti , e 
non  di  folo  nome  ? nacque  tra  loro 
uno  Scifma  fi  furiofò , oc  oftinato  , 
che  per  lo  fpazio  di  dodici  anni  flet- 
te fenza  Reggitore  1*  Imperio  / per- 
che, pretefo  da  due,  niun  di  foro 
potè  reggerlo  in  pace.  Furono  da  una  parte  Filippo,  figlio 
del  fu  Barbaroffa , e fratello  d’ Errigo  Quinto  ; dall’  altra 
Ottone  figlio  d’ Errigo  il  giovane  Duca  di  Saffonia  e di 
Baviera , e di  Matilde  forella  di  Ricardo  Rè  d’Inghilterra. 
Ogn’un  di  quelli  competitori  avea  la  fua  fazione,  che  por- 
tavaio al  Trono;  con  gran  danno  della  Germania,  che 
divifa  in  due , rinovò  nel  Settentrione  le  guerre  civili  di 
Cefare,e  di  Pompeo.  Il  Pontefice  Innocenzo  Terzo , come 
Padre  univerfale  non  lafciò  d’ofièrirfi  mediatore  alla  pace: 
E come  quello  eh’  era  poco  inclinato  alla  flirpe  del  Barba- 
r offa, (lato  poco  dianzi  atroce  perfecutor  della  Chiefa , di- 

1 100.  chiaroffi  perii  partito  di  Ottone , che  (limava  più  favore- 
vole alla  Santa  Sede:  Onde  minacciò  di  fcomuniche  a Fi- 
lippo,fe  non  cedeva.Quefli  però  poco  curante  di  tali  minac- 

1101.  cje  promofle  col  ferro  le  fue  ragioni;  e fattoli  in  primo» 
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luogo  incoronare  dall’  Arci vefcovo  di  Colonia  in  Aquif- 
grano,  dicdefi  con  tutto  Io  sforzo  ad  incalzare  Ottone:  e 
a sì  mal  termine  lo  riduce , che  fu  forzato  a falvarfi  nella 
Salfonia,  e quindi  pofeia  nell’ Inghilterra  all’ombra  del 
Rè  fuo  Zio. 

II.  In  cotal  guifa  Filippo,  fottomefiò  l’A  vverfario,diede- 

fi  a guadagnare  anco  il  Papa , fenza  di  cui  ben  vedeva , non  1 z07- 
poter  AiUiltere  la  fua  grandezza.  Fece  dunque  ad  Innocen- 
zo amplifiime  promette:  tra  l’altre , di  dar  a Ricardo  nipote 
di  fua  Santità  > Maria  fua  figliuola  per  moglie,  e render 
molti  Stati  alla  Chiefa,già  privatane  da’fuoi  predecefibri.il 
Papa  non  volendo  perdere  così  buon  punto  di  accomodare 
a un  tempo  fiefiòe  l’Impero, e la  Chieda, tè  sì,  che  i Principi 
Alemanni,  ormai  fianchi  di  cosi  lunga,  e perniciofa  difeor- 
dia  , s’ indufsero  a pacificar  inficine  li  due  Candidati  con 
quelle  condizioni.Che  Ottone , fpofando  Beatrice  nata  di 
Filippo,  riceverebbe  come  in  dote  il  titolo  di  Rè  de’Roma- 
ni,  con  licurcz  za,  morto  che  fofse  Filippo,  di  fuccedergli 
nell’  Imperio . Il  che  più  prefio  di  quello  ei  credeva  , fi 
adempiè.  Avvegnaché  ritiratofi  Filippo  a Bamberga  a tito- 
lo di  purgarli,  un  giorno,  che  folo  ftavafi  in  letto  ripofando  8 
dopo  il  falafso,Ottone  Co:  Palatino  entrato  furtivamente, 
l’uccife , dicono  in  vendetta  d’ avergli  Filippo  mancato  di 
parola,  con  dar  per  moglie  a Vincislao  Duca  di  Boefnia 
Beatrice  fua  figliuola,  antecedentemente  a lui  promefsa. 

Così  mancato  Filippo  ? dopo  nove  anni  d’ inquietilfima 
Dominazione,  Ottone,  giufta  il  concordato,  fu  riconofciu- 
to  per  leggiamo  Imperadore. 

III.  Andò  egli  però  fenza  dimoro  a Roma, per  ricevervi  IZ0(c 
la  Corona  dal  Pontefice,  cui fantamenteobbligolli  di  non 
violare  giàmai  li  diritti  della  Chiefa.nè  di  toccare  li  Stati  di 

efsa , nè  tampoco  erudii  del  Rè  Federigo , che  llavaallora 
fiotto  la  tutella  del  Papa.  Non  fu  appena  finita  l’ Incorona- 
zione , che  dimenticandoli  del  giuramento , fece  tutto  l’op- 
pofto;  togliendo  al  Papa  il  Patrimonio  di  S.Pietro,&  al  Rie 
Federigo  alcune  Piazze  del  Regno  di  Napoli.  Perciò  Inno* 
cenzo  fulminata  primieramete  la  fcomunica  contral’ufur- 
patore  fpergiuro , fé  poi  altresì  in  tal  maniera  co’  Principi 

d’Ale- 
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d’ Alemagna , che  la  più  parte  di  etti , ricufando  d’ ubbidirti 
aunofcomunicato,  dopo  quattro  anni  di  Principato,  il 
depofero,  mettendo  in  fuo  luogo  il  Rè  Federigo  Secondo, 
che  pafsò  follo  da  Napoli  in  Alemagna.  Ottone  poi , dopo 
aver  modo  in  vanno  il  Rè  d'Inghilterra  Tuo  parente,  con- 
tro del  Rè  di  Francia  Filippo  ìAugufto , invitto  difenfore 
di  Federigo,fu  finalmente  ridotto  alleeremo  nella  fangui- 
nofa  battaglia  di  Bovino  : nella  quale  è fama , che  perifiero 
da  dugentomila  Inglefi.  Sichè  deporta  ogni  fperanza  di  più 
rimetterfi  in  Trono, andò  a nafeonderfi  nella  fua Saflonia , 
dove  pianto  eh’  ebbe  due  anni  fé  rtdìò,  vera,  e fola  cagione 
di  tutti  li  Tuoi  mali,  infegnò  morendo  a tutto  il  Mondo.che 
il  volerli  arricchirecol  torre  l’altrui,  è via  ficurifiima  di  fal- 
lire. Leg.  Abbai  UfpergenJ'.  in  chronico.  Sigott.  /.  19.  Cufpinian. 
in  vit. 

CAPITOLO  xxiv; 


Federigo  Secondo  Imperadorc.  CIJI, 


Acque  Federigo  Secondo , come  te- 
rtè  udifte,  da  Errigo  Quinto  Im- 
peradore,  e da  Coftanza  figlia  di 
Ruggieri  Rè  di  Sicilia , unica  erede 
di  quel  Reame . Dopo  la  depofiaio- 
nc  di  Ottone  fu  egli  chiamato  all’ 
Imperio  , e dal  Pontefice  Onorio 
Terzo  incoronato.Celebrata  quella 


folcnnità , cominciò  il  Papa  ad  efi- 
rima  , eh’  ei  rendefiè  alla  Chiefa  le  Terre  a_^» 
dai  Cefari  preceduti  : poi  eh’  egli  ancora  fe- 
e promelfa  fatta  dopo  aver  vinto  Otto- 


fjere  pri 
ei  tolte 

condo  il  voto,  e prometta  fatta  dopo  aver  vinto  vetro- 
ne , fi  difponerte  all’  Imprefa  di  Terra  Santa  , f;ià  d^ 
Innocenzo  Terzo  intimata,  e nel  Concilio  quarto  La- 
teranefe  approvata  . Ma  Federigo  invece  di  render  alla 
Chiefa  li  Stati , cominciò  a diftribuir  le  Mitre  Epifcopali 

della 
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della  Sicilia  a Tuo  talento;  inoltre  fotto  varjpretefli , riti- 
rarli dal  viaggio  di  Terra  Santa,  più  che  mai  bifognofa 
di  nuovi  foccorfi  per  mantenerfi . 

E appunto  G io:  di  BrenaRé  di  Gerufalemme  pafsò  di  ino. 

3 ue’ giorni  in  Italia  a procurar  nuovi  ajuti;  cominciando 
alla  riunione  deH’Imperadorc , e del  Papa  per  le  colè  det- 
te tra  di  loro  difeòrdi.  Uni  egli  adunque  primieramente  fe 
Hello  a Federigo  mediante  lenone  di  Giolanta  fuafiglia,  r2*S* 
che  ai  Rè  di  Napoli , e di  Sicilia  portò  in  dote  il  magnifico 
titolo  di  Rè  di  Gerufalemme , tanto  ibi  che  abbiano  fòrte 
da  ripigliarfclo . . — - 

Pofcia  talmente  Fece , che  Federigo  umiliatori  al  Papa  , 
tornò  a prometter  d’adempire  le  cole  giurate.  A tutto  man- 
cò egli, cominciando  dal  Suocero.e  Re  Giovanni.  Cui  dato 
avendo  fperanza  di  lafciarlo,  Tua  vita  durante, goder  il  Re- 

gnodi  Gerufalemme,  Federigo,  lpolata  la  figlia,  ripetè  fil- 
ato a nome  di  dote,  non  più  il  nudo  titolo  di  Rè,  ma  il  Re- 
gno flello.  Nè  pur  con  quello  ruppe  gli  indugi , che  ogni  di 
nuovi  inventava , per  non  ulcir  dall'Italia  j e colori  vali  così 
bene  ch’cllèndo  egli  alieniamo  dal  pailar  in  Soria , niente- 
meno cupidilfimofe  ne  molìrava  con  un  grande  apparec- 
chio di  genti, e di  denari  fatto  in  Brindifì;tutto,diceva  egli, 
per  {occorrere  Terra  Santa.  Verfodove  parimente , a rico- 
prir le  Tue  f odi, più  d una  volta  fece  vela  ; ma  tolto  a titolo 
di  venti  contrari  ritornava  nel  Porto.Fu  fama, andar  egli  in 


di  venti  contrarj  ritornava  nel  Porto.Fu  fama, andar  egli  in 
tal  guila  temporeggiando,per  compiacer  al  Soldano  di  Ba- 
bilonia ; che  difperando di  poter  rer.ltere  al  grande  appara-  12 27' 
to  militare  degli  Europei,  avelie  offerto  a Federigo  di  ce- 

:i  r»  i:  /-> u» i: 


Bergli  d’ accordo  il  Reame  di  Gerufalemme , purch’  egli 
coll'artifue dileguallè quel  nuovo  turbine  guerriero,  che 


contra  lui  con  tanto  ardore  lavorava!!  dal  Pontefice. 


II.  Adunque  Gregorio  Nono  fucceduto  ad  Onorio , piiù 
Ibffrir  non  potendo  quella  collusone  sì  manifeltadi  Federi- 
go,a tutto  il  Mondo  Criftiano  non  men  dannevole  , che 
ingmriofa,l’obbl  gò  finalmente  a pafiar  in  Alia, battendolo 
egli  con  leCenfurcApoltoliche,&  ilRèGioxolla  forza  dell’ 
arme,  poiché  di  Suocero  gli  era  divenu  to  nemico , a cagio- 
ne che  Federigo  riprefo  da  Gtolanta  fua  moglie,  per  averle 

fvilla- 
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' /Villaneggiata  una  Donzella , ei  per  difpetto  la  tolfedal 
Mondo , dopo  avergli  partorito  un  figlio  nominato  Corra- 
do. Se  ben  altri  difièro,  lei  eflère  fiata  uccifadal  parto 
medefimo. 

Federigo  adunque  temendo  di  quel  bravo  Capitano , in- 
vio/fi , fc  bene  con  poca  gente,  in  boria  Iafciando  Tuo  Vica- 
izz8.  rio  in  Italia  Rinaldo  Duca  di  Spolcti  a travagliarli  Papa 
con  formidabile  Armata. 

Allora  fu  che  l’Italia  trovò  fe  fte/Ta  divifa  in  due  furiofe 
fazioni  de’Guelfi,eGibehni;quefti  per  l’Imperadore,e  quei 
per.il  Papa;  E tanto  in  bneve fi flefe , e radicofh  que- 
lla infania  bruttale, che  quafi  per  tre  fècoli  fi  trovò  da  ella 
tramutata  l' Italia  tutta  in  fanguinofo  Anfiteatro  di  Gla- 
diatori : infierendo  i Cittadini  a una  medefima  Patria  fra 
di  loro;  anzi  quei  duna  fle/ra  famiglia,  il  Padre  contro  de’ 
figlj.il  fratello  contro  il  fratello,  e fin  le  Donne  una  contro 
dell’altra  , non  per  altro  motivo,  che  per  effer  una  par- 
liate de’  Guelfi,  e l’ altra  de’  Gibelini. 

III.  Secondo  alcuni , traflero  il  nome  quelle  due  fazio- 
ni , la  prima  da  Guelfo  Duca  di  Baviera  già  difenfor  acer- 
rimo dc’Pontefici  : L altra  da  Gibello  luogo  della  Germa- 
nia, ove  nacque,  e crebbe  Corrado  Ter:  o Imperadore 
Andagonifta  di  Guelfo.  Altri  però  di  verfamente  decorro- 
no. Comunque  fia.  Da  un  taf  furor  attizzate  le  Città  Ita- 
liane, non  può  crederfi  l’eftremo  de’mali,  cui  furono  ridot- 
te; e più  dell’altre  quelle  del  Papa , manomcffe , e diflrutte 
dagli  Imperiali . Per  la  qual  cofa  Gregorio  Nono  bramofo 
di  riparare  a tanti  mali , oltre  le  fcomuniche  replicate  con- 
tro di  Federigo  autore  di  tante  fciagure , mile  anche  in 
campo  più  Eferciti  fotto  la  condotta  del  Rè  Giovanni  ,e 
di  Pandolfò  , e n’ebbero  infìgni  vittorie /òpra  il  prefato 
Rinaldo. 

Federigo  adunque  al  tuono  di  quelli  fulmini  fcoppiati 
contro  di  lui;e  più  al  fentire,che  il  Papa  l’avea  privato  dell* 
Imperiai  Dignità , temendo  di  non  effer  da  fudditi  abban- 
donato,dopo  alcune  battaglie  avute  co’  Saracini  in  Levan- 
te , prello  fi  accomodò  col  Soldano  di  Babilonia  con  quelli 
patti-Che  data  a Federigo  la  Città  di  Gerufaléme.e  Naza- 
• ret , 
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ret,  tutto  il  rimanente  reflaffe  in  mano  del  Barbaro  : Che  i 
Saracini  cullodiffero  il  Tempio  del  Signore,  & ivi  efercitar 
poteflèro  i riti  loro.  Con  ciò  fòlle  pace  tra  dii  Quanto  igno- 
miniofa  ella  fòibe  per  il  nome  Crilliano,  baila  il  dire,  che 
Federigo  acconf'entì  , che  nel  mcdefimo  Tempio  Sagro- 
fantofi  unifrero  infìemeil  culto  del  vero  Dio , e quello  di 
Macomctto.Inoltre  promife  di  non  combatter  mai  pia  con- 
tra  il  Soldano  ; in  pegno  di  che  mar.dogli  le  proprie  arme , 
1'  elmo , T usbergo,  e fin  la  fpada  fagra  ricevuta  dall’altar 
di  S.  dietro  per  mano  del  Vicario  di  Grillo,  a fined’  impu- 
gnarla implacabilmente  contro  i nemici  delia  Fede.  D:  tal 
maniera  avviliifi  quello  gran  Principe  a (corno  eterno  del 
Crilliano  valore.  Poi  come  fc  avelie  di  già  lòdislàtto  al  vo-‘ 
to  giurato,  Icrille  a’ Principi  Crilliani  , & al  Papa  lettere 

gloriole , chiedendo  perciò, che  il  volcllèprofciorrc  dalle » 

feomuniche.  Ma  Gregorio  Nono  ben  ragguagliato  di  tut- 
to, e alìicurato,  chea!  partirli  di  Federigo  da  Levante  ogni 
co  fa  tornerebbe  in  mano  de' Saracini , invece  di  liberarlo 
dagli  Anatemi,  fchierò  contra  di  lui  nuove  Legioni  e dall* 
Italia,  e d'altri  Regni  d’ Europa , tutti  fcandalizati  della 
condotta  di  quello  Principe  più  Macomctano,  cheCri- 
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IV.  Federigo  adunque  più  che  mai  infierito,  entra  con 
tutte  le  for/.c  leco  menate  di  Sona, nel  Dominio  Ecclelialli- 
co, e tutto  il  mette  inconquaffo.  Trova- va  li  allora  in  Italia  il 
G ran  Mallro  de’Cavalieri  Tcutoniciùl  quale  a peti/ione  di 
molti  fattoli  mediatore  tra  il  Papa,  e l’impcradore,  induffe 

2uelF_i!ltimo  ad  umiliarli,  & a rendere  il  mal  tolto  alla 
Jhicfa.E  Gregorio  abbracciando  da  buon  Padre  il  ravve- 
duto figliuolo  nella  Città  d'Anagni,  libcrollo  non  Polo  dal-  1 z3°’ 
le  Ccnlure  incorfc,  macreollodi  più  canonicamente  Rè  di 
Gerufaléme,e  dell’ima, c dell'altra  Sicilia. Dopo  le  quali  co- 
de Federigo  lieto  fe  ne  pafsò  in  Alemagna  : dove  però  non 
potè  lungamente  fermarli, a cagione  di  molte  Città  Lobar- 
de  ribeliareft  nuovamente  all’imperio.  Fu  egli  adunque  in 
perlbna  a reprimere  quelli  moti , quali  col  ferro , e tali  col 
tcrrore.Ncl  più  caldo  di  quella  vendetta  contro  i tumultu- 
anti Lombardi,  ecco  il  fuo  primogenito  Errigo  da  lui  poco 
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dianzi  dichiarato  Rè  de’  Romani , e Vice- Rè  di  Sicilia  , 
per  vaghezza  di  dominare  fi  arma  contro  del  Padre.  Te- 
mea  Federigo, venendo  a battaglia  col  figlio  affai  forte  di 
milizie, non  reflarvi  di  fotto:sì  per  certo  genio  che  hanno  gli 
Uomini  di  favorire  le  novità  ; sì  anco  perche  fapea  d’eflèr 
egli  mal  voluto  da’popoli , che  per  fottrarfi  da  sì  afpro  Pa- 
drone, volentieri  fi  piegherebbono  fotto  il  più  dolce  Impe- 
rio d’ un  Giovane.  Pregò  dunque  il  Pontefice  a debellar 
elio  il  ribellante  figliuolo  con  l’ arme  Apoftoliche,  fi  come 
fece , dichiarandolo  fcomunicato  ; poi  con  gli  Elettori  tal- 
mente fi  adoprò,  che  depofto  Errigo , creaflero  Rè  de’  Ro- 
mani il  fecondogenito,  per  nome  Corrado . Così  da  tutti 
abbandonato  il  mal  accorto  d’ Errigo , venne  in  mano  del 
Padre,  che  lenza  ne  pur  volerlo  mirare,  il  fe  chiudere  in 
Torre  nella  Calabria , ove  dopo  cinque  anni  di  dolorofa 
fòlirudine  terminò  li  Tuoi  giorni. 

V.  Baldanzofo  più  che  mai  Federigo  per  quella  Vittoria 
12.30.  {cagliali  cótroallcCittà  de’ Lombardi  fiate  già  fue  nemiche 
a favor  del  Pontefice:  a petizione  di  cui , fe  bene  quando  in 
Anagni  fu  ribenedetro , avea  giurata  una  perpetua,  e gene- 
rale oblivione  dell’  attentato  da  effe  contro  di  lui , nulladi- 
meno,  avvezzo  già  ad  effere  fpergiuro , come  fe  perdonato 
avelie,  Ibi  perche  allora  non  ne  potea  di  meno,fubito,  ricu- 
perate le  forze,fù  a vendicarli, dimoiato  da  E zelino  Tiran- 
no di  Padoa^e  nemico  del  genere  umano . Padoa,  Milano  , 
& altre  Citta  Lombarde  furono  con  buon  nervo  di  gente 
ad  incontrarlo  non  lungi  da  Corte  Nova  : ma  con  efito  ad 
elle  sì  infaulto , che  i morti  nella  battaglia  gionfero  a dieci 
mila;  i prigioni  poi  tanti, che  la  gran  Città  di  Cremona  non 
fu  ballante  a capirli. 

AccrebbeFcdcrigo  quella  vittoria  di  Terra  con  un’altra 
di  Mare, togliendo  al  Pontefice  Titola  di  Sardegna, e crean- 
do Rè  di  ella  Enzio  fuo  baflardo.Per  la  qual  cola  Gregorio 
fcomunicò  di  nuovo  Federigo, e tentò  ancora  di  levargli  la 
dignità  Imperiale,  le  Roberto  fratello  di  S.Lodovico  Rè  di 
Francia  Tavelle  voluta  accettare  Quindi  più  atroci  avvam- 

Faronoli  f egni,e  le  Guerre  traGueHì,eGibelliniper  tutta 
Italia , ormai  preda  di  quello  incendio,  principalmente 

Roma , 
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Roma,  peggio  ridotta,  che  non  già  in  tempo  de’Goti . Che 
però  il  pietofb  Pontefice  a follevar  l’Italia  da  tante  calami- 
tà,ordinò  pubbliche  fuplicazionijtra  l’alt  re, che  in  fine  dell’ 
ore  canoniche  li  dovefie  aggi  ungere  la  Salve  Regina  ( Inno 
già  comporlo  da  Ermanno  Contratto);  e che  nell' alzarli 
dcll’OIlia  Sagrofanta  dal  Sacerdote  fi  fuonaffero  le  campa- 
ne.Pubblicò  parimente  laCrociata  contro  de’Gibellini;e  fu 
grai  didimo  il  numero  de’ volontari  concorfi  a prenderla 
Croce, e la  lpada  per  sì  degna  cagione  : ne  poche  furono  le 
fcattagl  e,  che  fi  fecero  contro  di  Federigo:  il  quale, prefi 
avendo  alcuni  dei  Crocefcgnati,fc  tagliar  loro  laCotena 
del  capo  in  forma  di  Croce  , ad  onta  deila  Croce  da  elii  pre- 
fa contro  di  lui.  Voleva  egli  impadronirli  di  Roma  : ma  fu 
ella  troppo  bene  dai  Crucifèri  cuflodita.Perfa  dunque  que- 
lla fperan;a,fi  voltò  a Benevento  e la  prefe  come  poi  anche 
Ravenna,  Faenza,  & altre  Città.  Tolfe  parimente  Ferrara 
al  Pontefice  ; ma  ricuperata  dai  Guelfi,  fu  confegnata  ad 
Antjne  Marchefe  da  Elle,  da  cui  ebbe  origine  il  Princi- 
pato de 'Signori  Eflenfi  in  Ferrara. 

VI.  In  quello  ardor  marziale, bramando  Papa  Gregorio  114°- 
di  render  la  pace  al  Mondo  Crilliano,  convocò  in  Roma 
un  Concilio  : vcrlo  dove  mentre  dalla  Francia  fé  ne  vengo- 
no molti  Cardinali, e Prelati  full’Armata  de’Genovelì  per 
maggior  ficurc**i , quella  tolta  in  meno  da’  Pifani , e da 
Enzio  Rè  di  Sardegna,  reila  vinta , e tutti  li  Cardinali  pri- 
gioni. A così  ria  novella  infermatoli  Gregorio  già  quali 
centenario , ie  ne  mori . Anche  Celefl ino  Quarto , he  gli 
fucccllè.dopodiciottogìorni  di  Pontificato,  lafciò  vacan- 
te la  Santa  Sede,  e cosi  vi  durò  da  venti  meli  : Colpa  di  Fe-  1141. 
derigo, che  a niun  priego  già  mai  non  s’indulfe  a mettere  in 
libertà  i Cardinali,  fenza  de’quali  nonerapoflìbiledi  veni- 
re all’Elezione.  Liberolli  poi  hnalmente  a petizione  di  Bal- 
doino  Imperador  d'Oriente, e di  J.Lodovico  Rè  di  Francia 
da  lui  e riverito , e temuto . Così  non  andò  guari , che  fu 
eletto  Pontefice  il  Cardinal  Sinibaldo  Gcnovefe,che  fi  no- 
minò Innocenzo  Quarto;  molto  caroa Federigo:  il  quale 
però  dicono,  che  a tal  novella  efclamò.  Cardinalem amìji  114J. 
« mkyfmum  ; Font ifi wm  babebo  infcJUjJimum, 
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E tale  appunto  fel  fece  egli  flelTo.Conciolìachè  invece  di 
corri  (pontiere  all’onorata  legazionc,chegli  mandò  liiocen- 
zo.fèce  per  difpetto  impiccar  molti  Monaci, che  portavano 
in  volta  lettere  delPontcfice  ad  al  trui,ò  d’altri  a lui. E polio 
che  poco  dopo  , per  non  dichiararli  apertamente  Icortefe, 
mandaflè  anch’egli  Tuoi  Ambafciadori  ad  Inuocezo,  nulla- 
dimeno  nel  tempo  fteflò  gli  tele  inlìdic,per  averlo  prigione: 
Siche  fu  forzato  il  SantiflunoPadre  a fuggirlcncm  Francia, 
, dove  gionto, creò  dodici  Cardinali  nella  Città  di  Lione , e 

radunovvi  un  Concilio  di  cento, c quaranta  Vcfcovi . Colà 
citò  Umilmente  l'Imperadore  a render  conto  disè:  ericu- 
1 245-  (andò egli  di  venire, con  folenne  fcomunica  dichiarollo  de- 
caduto dall’Imperial  Dignità.  Non  può  ridirli  a quel  fegno 
di  furor, e d infania  ei  per  tanto  arrivallè,  infierendo  contra 
gli  Ecclefiaflici, principalmente  Sacerdoti , da  lui  for  ati  a 
celebrare  contro  i Divieti  Papali  ; poi  da  tutti  eligendo  la 
tenta  parte  de’frutti  per  far  guerra  alla  Chiefa  coi  beni  del- 
la medefima , e facendo  altre  cofc , che  il  dichiaravano  più 
feguace  dell’Alcorano,  che  del  Vangelo  giacche  alcuni  an- 
ni avanti  con  gli  Ambafciadori  del  Soldano  dalui accolti 
in  Luceria,  alla  prelenza  di  molti  Vefcovi.e  Cavalieri,  non 
li  era  vergognato  di  celebrar  laPafqua  de’Saracini  nel  gior- 
no di  Santa  Maria  Maddalena. 

Iddio  pertanto  a caltigarc  quello  infuno,  mife  mano  a’ 
flagelli , e con  Dio  anche  il  fuo  Vicario . Primieramente  » 
nella  gran  rotta  che  lui  dierono  i Milaneli,lafciovvi  tra  pri- 
gioni anco  Enzio  fuo  figliuolo;  febene poco  dopo  fu  libe- 
rato, perche^  fòlle  mezzano  di  pace.  I fuoi  medefimi  Cor- 
tigiani più  ’fofirir  non  potendo  un  sì  rio  Dominante , gli 
tramarono,  fe  ben  indarno,  la  morte.  Il  Papa , vedendolo 
I245-  difprcgiar  leCenfure  , fè  elegger  Rè  de'  Romani  Errigo 
Langravio  d’Halfia , e morto  lui  indi  appreflò,  Guglielmo 
3247.  Co  d Olanda  Ma niuna cola  maggiormétetrafiflè  l’animo 
di  Federigo,  che  la  ribellione  di  Parma  , leguita  nel  tempo 
mcdcfimojch’ei  flava  inlìdiando  alla  vita  del  Papa  in  Lio- 
ne,per  mezzo  d’alcuni  Fràccfi  dalui  corrotti. Avvifatoegli 
adunque  in  Torino,  dove  allora  trovava!! , che  i Parmigia- 
ni, fcacciata  la  Guarnigione  Imperiale,  polli  fi  erano  in  li- 
ba'tà 
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bertà , marciò  torto  ad  afTediare  i ribelli  : e difpofe  il  Tuo 
Campo  intorno  a Parma  in  forma  d’ una  grande  Città  fab- 
bricata di  legno , cui  pole  nome  Vittoria  : Ivi  pure  alzò  un 
Tempio  dedicandolo  a S.  Vittore, e léce  batter  monete  d’o- 
ro , che  Vietoriati  chiamò-  Tanto  ei  fi  presumeva  di  dover 
edere  vincitore.  Ma  s'ingannò.  Con  queU’aifedia  flrettilh- 
mo  duratodue  anniei  penfava  di  far  morirgli  attediati  del- 
la famejne  fi  avvide, che  con  ciò  accoppiava  la  difpera/ione 
al  valore  di  que’  Cittadini:  i quali  accortili  un  giorno , che 
gl’  Imperiali  fianchi  ormai  da  così  lunga  dimora , fe  ne  (la- 
vano fcioperati,e  tutti  in  felle, e Federigo  medeftmo  diver- 
tito alla  Caccia, fortirono  all’impravvifo  fotto  il  Confalone 
di  Nortra  Donna , e menarono  sì  ben  delle  mani  addoilò  ai 
fpenfierati  Tedefchi, che  prima  fi  mettcrtèro  in  ordine  per 
combattere,  molti  di  loro  fiuron  morti , gli  altri  sbigottiti, e 
difperfi  : Federigo  medefimo  a gran  pena  cavalcando  fi  fal- 
vò  a Cremona , lafciando  in  abbandono  la  fua  Vittoria,  & 
in  erta  li  Tuoi  tefori,  e fin  la  Corona  Imperiale, che  ivi  ferba- 
vafi . LiParmiggiani  trattanto, avvampata  la  Città  Vitto- 
ria , carichi  di  ricco  bottino , fe  ne  tornarono  a Parma  i fu 
le  cui  mura  appefero  quello  modello  Trofeo  : 

Per  te,  Rex  Alme,  cejjit  Vittoria  Parmte\ 

Antiphrafi  ditta  cejjit  Vittoria  vttta . 

E perche  tra  le  Ipoglie  de’  vinti , fu  parimente  il  Caroc* 
chio  de’  Cremonefi  confederati  di  Federigo , i vincitoriper 
dilpregio,  fattolo  da  più  Afinicondurre  in  Città,l’  efpofero 
nella  piazza  con  fopravi  a lettere  majufcole  quello  Dittico, 
Carroct  jiet  damna  fui  mìferanda  Cremona  : 

Imperii  , Fìderice  , tui  fugis  abj  jue  Corona , 

Era  il  Carocchio  a quella  rtagione  un  gran  Cocchio, 
fu  cui  guardato  da  bravi  Cavalieri , conduccvafi , la  Ban- 
diera Reale  ; perla  la  quale, dima  vano  Umilmente  perden- 
te l’ Efercito . 

VII.  Arrabbiato  Federigo  per  una  rotta  sì  vergognofa, 
andò  a sfogar  il  fuo  dolore  contro  de’  Bologne!! , allora  in 
guerra  co’ Modonefi . A quelli  ei  fi  congionfe  ma  con  poca 
felicità  : poiché  nella  battaglia,  che  fi  léce  a Foflàlta  vicino 
a Modona , Enzio  fuo  figliuolo  e Rè  di  Sardegna, rertò  pre- 
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Co  da  Bolognesi,  talmente  oftinati  in  guardarlo,  che  at 
niun  prezzo  non  vollero  mai  metterlo  in  libertà;  pollo-* 
che  Federigo  per  rifcato  efibiflè  un  cerchio  doro  sì  gran- 
de, che  cinger  poteflc  tutta  quanta  la  Città  di  Bologna; 
così  la  narrano. 

Ivi  dunque  dimorò  Enzio  Re  prigioniero  per  Io  fpazio  di 
ventidue  anni , a capode’  quali  morendo  pole  fine  alla  flir- 
pe  di  Federigo  Secondo;  il  quale  afliittillimo  per  la  prigio- 
nìa del  figliuolo , un’anno  dopo  llando  in  Napoli  terminò 
i giorni  fuoi.  Ville  cinquantai'ette  anni,  e trental'ecte  tenne 
l’Impero  in  tal  maniera,  che  parve  dall’Avo  Tuo  Federigo 
Barbarcela  aver  inlieme  col  nome  ereditato  l’odio  verfoi 
Pontefici;  tre  de’quali , Onorio  Terzo , Gregorio  Nono , Se 
Innocenzo  Quarto  con  guerre  perpetue  inquietò  ; Tre  vol- 
te anch’efiò  con  Cenfure  Apoltoliche  fulminato  da  quelli, 
e ridotto  a terminare  una  flentatiffima  vita  con  una  morte 
infelice;  fe  è vero, che  Manfredo  fuo  figliuolo  ballardo,  per 
cupidigia  d’ imperare , ò con  veleni , ò con  affogarlo  il  cac- 
ciatte dal  Mondo  . 

Vili.  Menò  Federigo  fei  mogli, dalle  quali  ebbe  fòla- 
mente  tre  mafehi;  cioè  da  Cofianza  figlia  del  Rèd’Arra- 
gona  tralfe  Errigo  il  maggiore  , morto  in  prigione  per 
aver  voluto  levar  al  Padre  l’Imperio. 

Da  G iolarita  nata  di  Gio;  Brenna  Rè  di  Gerufalcmme, 
nacque  Corrado  Quarto,che  fu  Imperadore  dopo  il  Padre. 

Da  Agnefe  figlia  di  Ottone  Marchefedi  Merania,  e da 
Rutina  nata  di  Ottone  Co:  di  Baviera  non  ebbe  prole;  per- 
che la  prima  fu  ripudiata,  e la  feconda  mori. 

Ifabella  figlia  diLodovico  di  Baviera  non  gli  partorì ,che 
una  f emina  per  nome  Agnefe, ò Margherita  fpofata  ad  Al- 
berto Langravio  di  Tunngia . Collui  perduto  il  cuore  die- 
tro ad  un’Amica,  ordinò  ad  un  Mulattiere,  lolito  recar  ac- 
qua in  Corte  ogni  dì,  che  la  toglieffe  di  vita.  Ma  ella  dal  pie- 
toro  Mulattiere  avvifata  del  pericolo, fcampò,  giù  accollan- 
doli da  una  fineflra  : prima  però  fattali  a baciare  li  fuoi  due 
figliuolini  Ditmanno,  e Federigo,  imprelfe  loro  nella  fmif- 
traguancia  unleggier  morfo,  che  valelfc  a ricordarli  di  far 
vendetta  della  Madre.  In  fatti  già  in  età  matura,volendoiI 

Padre 
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Padre  dalla  Mifnia  (cacciargli,  fu  egli  da  loro  fatto  fuggir  ’ 
in  Efrodia , dove  anco  in  fomma  miferia  morì , provando 
egli  ciò  che  ad  altri  tentò  di  fare . 

Dalla  feda  moglie,  che  fu  Matilde,  nata  di  Gio:Rè  d’In- 
ghilterra , ebbe  Èrrigo  il  minoreRè  di  Sicilia . 

Ma  da  una  delle  molte  favorite,  cioè  da  BiancaMarche- 
fa  di  Monferrato, oltre  Federigo  Principe  di  Antiochia,  ge- 
nerò due  mafehi  famofi.  Uno  fu  Manfredo  Principe  di  Ta- 
ranto,omicida  empio  del  propria  Padre, e del  Fratello  Cor- 
rado Impera  Jori . L’altro  fu  Enzio  Rè  di  Sardegna  morto 
prigione  in  Bologna, come  teftè  detto  abbiamo . 

Con  tanti  follegni  porti  da  Federigo  alla  fua  rtirpe,  man- 
cò  ella  nondimeno  aliai  prefto,  cioè  in  termine  di  anni 
diciotto,  nella  perfona^eU’infèlice  Corradino,  come  or 
ora  diremo . Nè  poteva  allettare  fe  non  ruine , chi  tante 
volte  urtar  volle  la  falda  Pietra  , fu  cui  ftà  fondata  la 
Chiefa , e Cafa  di  Dio . 

Notiti , come  da  Federigo  Secondo  ebbe  origine  il  ti- 
tolo Arciducale:  Poiché  bramando  egli  d’aver  dalla  fua 
contra  il  Papa , Federigo  Duca  d'Aurtria  , Ipiritoardito, 

& inquieto,  diedcgli  facoltà  di  porre  la  Croce  fopra  la  Co. 
rona  Ducale: 

Leg.  Cufpinian.  in  Friderìco  1.  Jo\  Villani  l.  6,  Blond.  De- 
cada  z.  I.  z,  Genebrard.  in  Cbroniw. 
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CAPITOLO  XXV* 

% 

Corrado  Quarto, Imperadore  CIV. 

Uefto  Principe  nato  di  Federigo 
Secondo , e di  Giolanta , figlia  dì 
Gio:  di  Brena  Re  di  Gerufiilem- 
me,  intefa  la  morte  del  Padre, 
pafsò  fieni’  afpetto  in  Italia  a im- 
padronirfi  del  Regno  di  Napoli,  e 
di  Sicilia , ò per  dir  meglio , a fpo- 
gliame il  luo minor  fratello Er ri- 
go, cui  già  il  Padre  aflegnato  lo 
avea^  dopo  aver  creato  Corrado 
Rè  de’  Romani . Ciò  mandò  egli  ad  effetto , quando  a 
perfuafione  dell’  empio  Manfredo  fuo  fratello  baluardo 
tolto  di  vita  Errigo  , ei  fi  pigliò  il  di  lui  Regno.  Se  bene  , 
come  frutto  d’ iniquità  provonne  breviflimo  il  godimento; 
mercè  che  Manfredo , il  quale  l’indufiè  ad  edere  fratrici- 
da , per  aver  il  Regno,  fattoli  egli  fledò  di  lui  Carnefice, 
con  avvelenarlo , rubbogli  la  vita , & il  Regno , che  dove» 
validi  ragione  al  piccolo  Corradino,  unico  figlio , & erede 
del  tradito  Corrado . Manfredo  adunque , per  ifpogliarne 
anche  quello  Innocente , manda  Tuoi  Medi  in  Germania  a 
levarlo  con  veleno  dal  Mondo . E pria  che  quelli  abbiano 
ciò  efeguito,  impediti  dalla  Madre,  egli  confintc  lettere, 
divulgata  per  l’Italia  la  morte  delGiovanctto, pigliali  a for- 
za il  Regno  di  Napoli,  quafi  a sè  dovuto, come  unico,  e pii! 
profilino  parente  del  mortoRè:colà  cheaccefein  Italia  una 
guerra  di  ben  dieci  anni.  Più  di  tutti  fdegnati  li  Napolitani 
ner  sì  manifella  violenza,lenerichiamaronoal  Papa,come 
lor  Sovrano.  Nè  tardò  quelli  a sfoderare  Tarmi, e fnirituali, 
e temporali  contraTufurpatore  fellone.  E quelli  altresì, ve- 
dendo, che  le  fommilfioni,  e finte  promellè,  ch’ei  faceva 
al  Pontefice,  non  valevano  a placarlo,  traile  al  fuo  partito 
J acopv»  Rè  d Aragona^ impalmando  al  di  lui  figliuolo  Pie- 
tro 
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tro  la  fua  figlia  Coflanza,con  in  dote  la  fperanza  del  Regno 
di  Sicilia  ; e quel  che  è peggio,  invitò  anche  dall’ Affrica  i Sa- 
racini  in  fuo  ajuto , e a defedare  l’ Italia . 

II.  Morto  in  quelle  turbolenze  Urbano  Quarto , il  di  lui 
fu cceffore  Clemente  pur  Quarto  non  trovando  nell’ Italia 
chi  reprimerpoteffe  quelle  violen'e  di  Manfredo , chiama 
dalle Gallie Carlo  Conte  di  Proventa,  fratello  del  Santo 


Rè  Luigi , e in  Roma  folennemente  l’ incorona  Rè  di  Na- 
poli , e di  Sicilia . Ma  gli  fu  d’ uopo  guadagnarne  coll’  arme 
il  poffello , troppo  fortemente  contrariatogli  da  Manfredo . 
Pure,  fuo  mal  grado,  bifognò  cederlo,  uccifo  nella  prima 
battaglia  di  Benevento,  non  da’ Francefi , ma  da  Gio; Ruo- 
ta , Conte  di  Caferta  fuo  Venturi  ere  ; in  pena  d' avergli  efso 
poc’  anzi  difonorata  la  moglie . Così  dunque  pagonne  il  fio. 
e con  la  morte , e coll’  ignominia  di  reitar  infèpolto,  efca  de’ 
Corvi , e de’  Cani , chi  per  ambizione  di  regnare  fattoli  Lu- 
po, lacerò  piò  volte  l’Ovile  di  Cròio  colle  feimitare  de’ 
Mori  ; nè  dubitò  d’ effere  parricida  empio , fratricida  fello- 
ne , e perfido  f pogliatore  del  pupillo  Nipote . 

III.  Reflava  Corradino  unico  figlio  del  morto  Impera- 
dor  Corrado,&  ultimo  rampollo  dei  Duchi  di  Svevia . Que- 
llo Giovane  Principe , follo  che  intefe  il  Regno  di  Napoli , 
c di  Sicilia  a sè  dovuto , effer  venuto  in  mano  dell’Angioino, 
con  podcrofo  Efercito  calò  in  Italia  in  compagnia  di  Federi- 
go Duca  d’ Aulirla  fuo  Cugino . Ma  l’ infelice^  rotto , c fat» 
to  prigione  de’  Francelì  preffo  al  lago  Fucino , in  vece  di  ri- 
cuperar la  Corona  pretefa , perdè  la  vita , fatto  morir  in  Na- 
poli col  fuo  Cugino  Federigo  per  ordine  di  Carlo  d’ Angiò , 
che  llimò  incompatibile  la  Tua  grandezza  colla  vita  dell’  in- 
nocente Corradino , pianto  però  da  tutta  l’Europa, che  in  lui 
mirò  feccato  il  chiaro  fangue  de’  Svevi , e la  malnata  llirpe 
dei  Federici  perfecutori  della  Chiefa , dopo  avere  per  cento, 
e quindici  anni  tenuto  1*  Imperio,  e fettantafei  il  Regno  di 
Napoli,  e di  Sicilia. 

Come  poi  dopo  tredici  anni  di  violenta  dominazione  fof- 
fcro  liFrancefi  Iterminati  tutti  in  un  giorno  dalla  Sicilia, 
col  gran  macello, che  chiamarono  il  Vcfpro  Siciliano, narrali 
da  noi  a fuo  luogo  nelle  Vite  dei  Rè  di  Sicilia . A.X.  1282. 

S f 3 Tali 


A X. 


1268. 


1269. 


Digitized  by  Google 


' Litri  XXI IF. 

X. 

Tali  furono  li  fconcerti  nati  nella  Sicilia  , e nell*  Italia 
dopo  la  morte  di  Corrado  Imperadore  . Aliai  maggiori 
pero  ne  inforfero  nella  Germania . Concioffia  chè  ai ’piran- 
doall’Imperio  molti de’Principi  Alemanni,  pareva  nnpofi 
fibile,  che  l’ Elezione , in  qualunque  di  loro  cadellè,  riu- 
fcir  non  dovefle  litigiofa  , e Madre  feconda  di  rinovate 
dilcordie . Piacque  però  agli  Elettori  d’ invitar  forertieri 
alla  Corona.  Due  furono  i Candidati  più  inlìgni  : Dall* 
Inghilterra  Ricardo  Co:  di  Conturbia  tìglio  del  Rè  Gio- 
vanni ; e dalla  Spagna  Alfonfo  il  Matematico  Rè  di  Carti- 
glia: tuttidue  e pero  con  poca  felicità  . avvegnaché  Ricar- 
do appena  eletto,  volendo  vendetta  prendere  di  coloro, 
che  Itati  gli  eran  contrari , nè  potendo  abbaftanza  rime- 
ritare quéi,  che  l’avevano  favorito,  per  mancama  di  da- 
naro , a’  tutti  fi  refe  odiofiifimo  ; onde  per  difperazione 
fu  sforzato  a ritornarfene  in  Inghilterra  , ove  anche  in 
una  battaglia  civile  reftòuccifo.  Alfonfo  poi,  mentre 
troppo  timido,  e riflertìvo  fu  le  fue  fpeculazioni  aftrolo- 
giche  và  differendo, e fiancando  i Tedefchi,che  l’afpet- 
tavano,  perdè  coll’ Impero  Germanico  il  proprio  Regno, 
toltogli  da  Sancio  fuo  figliuolo , e tra  non  molto  anche  la 
vita  in  Siviglia  confumato  da  triftezza.  Dopo  tante  tempe- 
fte,  che  minacciavano  aU’Imperio  il  naufragio  , piacque 
finalmente  a Dio  di  far  apparire  un  Iride  di  pace  nella 
perfona  di  Ridolfo  Co:  d’Hafpurg,il  primo  dell’ Augu- 
ftiffima  Cafa  d’  Auftria , che  porgertè  la  mano  a lòltenere 
il  vacillante  Imperio  Romano . Le&endi  qui  fup. 
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Ridolfo  Auftriaco  Impcradorc  CV. 

Acque  Ridolfo  d’  Alberto  Conte 
d’Hafpurg  , e di  Eduige  Conteflà 
di  Kimburgo . Dalla  prima  moglie, 
chcfuAnnanata  di  Bernardo  Co  di 
Hoébergh,ebbe  Ridolf  > fette  fémi- 
ne,e  fette,mafchi  tra’ quali  Alberto, 
pofcia  Imperadore,e  Ridolfo  Padre 
di  quel  G io:  che  fu  poi  omicida  di 
Alberto , come  a fuo  luogo  diremo: 
Dalla  feconda  , che  fu  Agnefe  di  Borgogna  fpolata  da  lui 
ormai  fettuagenario,  non  ebbe  prole  alcuna . Tale  fu  l’ori- 
gine, e la  profapia  di  Ridolfo . Quanto  alla  fua  promoz  ione 
all’Imperio;  febene,  da  che  Federigo  .Secondo  fu  dal  Ponte- 
fice degradato , gli  Elettori  in  fua  vece  invitarono  fuccelfi- 
vamente  al  Trono  altri  quattro,  e furono  Errigo  Langravio 
diTuringia , poi  Guglielmo  Co:  d’Olanda,  indi  Ricardo  fi- 
glio del  Rè  d’Inghilterra , e finalmente  Alfònfo  Decimo 
Kè  di  Cartiglia,  nulladimeno  perche  tutti  e quattro  fi  chia- 
maron  folamente  Rè  Romani , nè  mai  alcun  d'erti  fu  Im- 
perador  corc  nato,  tutto  quello  intervallo  di  ventidue  anni 
feorfo  tra  la  morte  di  Federigo,  e l’ elezione  di  Ridolfo , fu 
lagrimevole  Interregno,  pieno  di  tutti  quei  fconccrti , e ca- 
lamità,cui  foggiacer  fuole  un  Regno,  quando  a guifa  di 
Navilio  fenza  Piloto,  fene  vafenza  guida . Gli  Elattori 
per  terminar  tanti  mali , porti  gli  occhi  in  Othocaro  Rè 
ai  Boemia , Principe  allora  il  più  potente  della  Germania, 
con  folenne  ambafeierìa  gli  offrirono  il  Diadema  Cefareo . 
Ma  egli,  forte  timor  di  quel  pefo  in  tempi  tali  gravofiffi- 
mo,  ò non  dirama  di  quell’onore  aparagon  del  fuo  da 
non  curarfi,rifpofeagli  Elettori  con  faftofo  rifiuto.  Punti 
dalla  ripulfa  gli  Elettori , voltaronfi  per  difpetto  a Ridol- 
fo , flato  già  Maggiordomo  ft  pendiato  di  Othocaro , 
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1273  c lui  eleffero  Imperadore  nella  Dieta  di  Francfort , nel 
Die j j punto  eh’  ci  (lava  all’  attedio  di  Balìlea  : d’onde  lenza 
dimora  levato  il  Campo,  e conceduta  la  pace  agli  aflèdia- 
ti , volò  a ricevere  la  corona  Reale  in  Aquifgrano . Di 
ella  per  allora  contento,  non  fi  curò  di  venire  peri’ Im- 
periale in  Italia,  eh’  elio  chiamar  folea fcoglio  fatale  dei 
Cefari . Nè  a coronarlo  di  gloria  fii  Iterile  di  Palme  \x 
fiua  Germania  . Avendo  ricevuto  l’Imperio  a guifa  di 
cada  vero , in  sì  lunga  lède  vacante  da  pifi  potenti  lacerato, 
edivifo,prima  d’ogn’ altra  cofa  giudicò  necefiario,  che 
chiunque  di  propria  autorità  ufurpatoli  avelie  qualche  cola 
dei  beni  non  Cuoi , cedere  la  dovelfe,  finché  da  Cefare, 
1274. c dal  Senato  villa  folle  la  caufa.  A tal  etiètto  intimò  la 
'‘"Dieta  univerfale  a Norimberga;  là  dove  in  gran  numero 
concorfero  i Principi  della  Germania , toltone  quattro,  che 
,17S-  furono  , Othocaro  Rè  di  Bocinia  , Errigo  Duca  di  Ba- 
viera, il  Marchele  di  Baden , e il  Co:  di  Vitemberga. Que- 
lli tutti  collegatifi  contro  Cefare , oftinatamente  li  accorda- 
rono a ritenerli  le  Terre  in  tempo  dell’  Interregno  con  vio- 
lenza rapite.  Othocaro  tra  gli  altri , come  il  più  bene  in  for- 
re, parlava  più  alto;  e per  aver  poco  dianzi  numerato  tra 
Tuoi  fervidori  Ilipendiati  anche  Ridolfo,  moftrava  di  non 
prezzarlo.  Ridolfòadunque,  benché  oltraggiato  dal  Boe- 
mo, fenza  lafciarfi  girar  dallo  fdegno , con  lòmrna  modera- 
zione per  mez*o  de  Tuoi  Legati  fè  ammonir  lui, e gli  altri  tre 
contumaci  ad  arrenderli . Tutto  indarno  riufeendo , fi  ven- 
ne all’arme  : folto  il  cui  pelo  prello  venendo  meno  li  tre  ul- 
timi , fi  umiliarono  a Ridolfo , e rellituirono  il  mal  polledu- 
to  a chi  di  ragione  dovevafi . 

II.  Non  così  Othocaro;  arrivò  a tal  fegno di  audacia , 
ansi  d’infania,  che  in  vece  di  ubbidire  ai  Meifaggieri  di  Ce- 
fare,feceli  empiamente  fu  le  porte  di  Praga  impiccare.  A tal 
avvifo  Ridolfo  non  più  fi  tenne  alle  molle:  onde  con  terri- 
bile Efcrcito  entrato  nell’  Auflria , che  già  per  più  di  vent* 
anni  ubbidì vail  Boemo, in  pocoditempotuttalaconquillò. 
A quello  colpo  atterrito  l’audace,  e temendo,  che  dopo 
i’Auftria , non  v’andadè  anche  il  refìo , per  me'zo  dì  buoni 
amia*  dimandò,  & ebbe  pace  da  Cefare,  Venendo poi  egli 

in 


Digitized  by  Googl 


Impfr.  fymAnt-GemanL  é 4 * 

y . A.  X 

in  per  fona  a ratificarla  con  faftofo  corteggio  a Kamberga , 

itola  del  Danubio , volevano  i Cortigiani , che  l’ Impera- 
tore anch’egli  con  maggior  pompa,  e maefià  lo  ricevere. 

«Anzi  nò, dille  a quelli  Ridolfo  : già  che  il  gloriofo  Scarlatto 
di  Othocaro  tante  volte  fi  è burlato  del  mio  povero  grigio, è 
di  dovere, che  una  volta  il  mio  grigio  fi  burli  del  fuo  Scarlat- 
to.Così  dunque  in  fèmplice  veftito  comparendo  Ridolfo, co- 
mandò , che  quei  della  fua  guardia , altro  non  avellerò  in- 
collo le  non  le  arme , dicendo.  Il  proprio  ornamento  de’Te- 
de felli  eifer  l’arme,  & il  ferra  Arrivato  il  Rè  Boemo , e pre- 
ftar  dovendo  l’Omaggio  col  giuramento  di  fedeltà  genuflef- 
fo  davanti  a Cefarcmer  fua  minor  confufione  gli  fu  accorda- 
to,che  a quell  ' atto  lervirebbe  di  feena  il  chiufo  Padiglione 
Cefareo,prefentilifoIi  Elettori.  Ma  nel  punto  Hello,  che 
Othocaro  ginocchioni  a piè  di  Ridolfo  Uà  leggendo,  l-  ar- 
inola del  giuramento, ecco  cader  le  tende  a cali :,ic  prima  ac- 
conciate; fichè  ambi  gli  Eferciti  Boe™°>  e Tedefco  videro  il 
Rè  fuperbo  umiliato  ai  piedi  de1  dio  dianzi  Servo,  e Va  dal- 
lo , giubilandone  li  Tedefchi  « e fremendo  i Boemi . Ma  per 
allora  non  ne  poterò  d»  pia- 
lli. In  cotal  gui/à  rapacificatofi  Othocaro  con  Ridolfo,  117$. 
ebbe  da  quelli  in  Feudo  la  Boemia, e la  Moravia  , con  patto 
di  piò  non  toccare  nè  1*  Auilria,  nè  la  Stiria , nè  la  Carmtia, 
perche  ad  elio  non  partenevano.  E per  ultimo  figlilo  del- 
la pace  fi  llabilirono  reciproche  nozze  di  Agnefe  figlia 
di  Othocaro  con  Alberto  figliuolo  di  RidoIfo;e  di  Giu- 
ditta figlia  di  Ridolfo  con  V incislao  figliuolo  di  Othoca- 
ro. Ma  brievefu  quella  pace. Colpa  di  Cunegonda  mo- 
glie di  Othocaro.  Quella  lemma  altiera  non  potendo  foffri- 
re,che  un  sì  gran  Re  fòlle  fiato  veduto  genuflellò  davanti  ad 
uno  già  fuo  lervidore,  tanto  fece,  c tanto  dille  all  orecchio 
del  marito, che  in  fine  l’ indulTe  a cacellar  col  fangue  un  tan- 
to feorno.  Primieramente  adunque  Othocaro , prefa  la  fi- 
glia, teftèpromefiàal  figliuolo  di  Ridolfo,  lachiude  entro 
ad  un  Chiofiro  : Indi  contro  il  giuramenro  fatto  di  frefeo  , 
entra  coll’arme  nell’ Aufiria , e fe  ne  fa  Padrone.  Marciò 

? Tontamente  Ridolfo  in  compagnia  di  Ladislao  Rè  degli 
Jnghert  a caligarlo.  E avvegnaché  fui  principio  la  batta- 
glia 
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glia  male  andarti*  per  Ridolfo,  gittato  ancor  da  Cavallo,  in 
line  però  andò  peggio  per  Othocaro;  che  fatto  prigione  da 
Tedeschi , mentre  il  conducono  all'  Imperadore , reftò  con 
lancre  miferamente  trafitto  da  due  giovani,  il  cui  fratello 
aveva  egli  poco  dianzi  fatto  levar  iniquamente  dal  Mondo . 
De’  Boemi  poi , dicono , che  in  quel  fatto  d'arme,  ne  morii", 
fero  parta  quattordici  mila . 

1278.  IV.  Ridolfo  dopo  quella  vittoria,  compaffionando  all' 
innocente  Vincislao  figlio  del  morto  Rè,  volle  che,fecondo 
il  già  concordato,  fpofalfe  Giuditta  fua  figlia,  e a titolodi 
dote  la  Boemia  fi  ritenertè.  L’ Auftria  poi  donolla  ad  Al- 
berto fuo  figlio  ; il  quale  lafciando  il  fuo  antico  cognome  di 
Co:  d’ Hafpurgh  ( prefò  del  Cartello  di  tal  nome,  che  giace 
tra  Bafilca  ,eZurigo)art'unleil  fòprannome  di  Auflriaco, 
d.u.«.f0  p0i  tèmpre  nella  fua  inclita  Cafa , miniera  ineiàufta 
di  Principi  , ormai  prodotto  dentro  allo  fpazio  di 

quattro  fècoli , fei  £-»di  Spagna , e tredici  Imperatori , co- 
minciando da  quello  Ridolfo,  fino  all’ Augultiifimo  Leo- 
poldo Regnante . 

In  tal  maniera  liberatofi  Ridolfo  dal  piìt  formidabile  av- 
verfario , che  mai  provarte , eccolo  a fronte  d' un  Comico 
Andagonilta,  e duellante  da  teatro . Fu  quelli  certo  Tilone 
Colup  , vecchio,  & allutilfimo  ingannatore  -,  che  vantando 
d’ edere  il  vero  Federigo  Secondo  Imperatore  ( già  morto 
trentaquattr'anni prima)  correa  per  le  Città  del  Reno  fom- 
movendolc contra Ridolfò:  Ne  contento  di  ciò,  citava  il 
medefimo  R idolfò  a rendergli  Omaggio.  Tanta  era  l’ auda- 
cia^ pazzìa  di  collui . Prefoegli  da  Cefare , confefsò  d’ave- 
re per  piò  anni  fervitoinCortediFederigo,ed’effèreper- 
ciò  tanto  bene  informato  di  lui . L’efito  fu,  che  sì  elfo  , 
come  due  altri  Architetti  di  quella  truffa  , furono  con- 
dennati  alle  fiamme . 

Trovandoli  Ridolfo  bifognofo  di  danaro,  vendette  ad 
alcune  Città  d’Italia  la  libertà:  tra  l’altre  a’Luccheli  per  do- 
dicimila Scudi , & a'Fiorentiniper  lei  mila.  Poi  per  liberarli 
da  molti  Tedinoli  in  Turingia  d’ Alemagna , fé  diroccare 
da  felfanta  Cartelli, che  fervivan  di  nido  a’fedizioli. 

V.  Sentendoli  poi  Ridollò  aggravato  dagli  anni  pregò 
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.li  Elettori  nella  Dieta  d' Erfordia , eh’  elegger  voleflero  il 
uo  figliuolo  Alberto  in  Rè  de’  Romani  : Di  che  non  com- 
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piaceiuto  da  loro  ?ammaloHid’aftanno:  Fattoli  portare  da 
rranefòrt  verfo  Spira,  per  via  venne  meno,  e fi  mori,  con- 
tando fettanratre  anni  di  vita,  e diciafette  d’imperio,  da  lui 
con  fomrna  giudizia governato,  ficome datogli  da  Dio  >n  ^ ’ 
premio  della  lua  rara  pietà  verfo  il  DivinSagramento.  Poi- 
ché è fama,  che  incontratofi  un  giorno  Ridolfo , mentre  un 
Paroco  a piedi  per  via  fangofa  portava  il  Santi  fiimo  Viatico 
ad  un’  infermo,  e vergognandoli  di  vederli  fuo  Signore  a 
piedi,  e sè  a Cavallo  , fede  prontamente,  e fatto  montar  il 
Sacerdote  in  fella  andò  egli  per  terra  accompagnandolo  fi- 
noalla  cafa  dell’infermo,  ed indi  alla  Chiefaièrvendo  al 
Sagramento  Signore:  Da  cui  in  premio  di  così  degna  pietà 
ricevette  ventidue  anni  apprefiò  per  sè  e per  li  fuoi  religiofif 
fimi  poderi  la  dignità  Imperiale  , fi  come  da  una  Santa 
Vergine  fpirata  da  Dio  gli  era  dato  predetto . 

Parimente  i primi  atti  di  fovranità  da  lui  efercitati  volle 
con  la  pietà  indorargli  ; Conciodiachè  appeiu  incoronato  in 
Aquifgrano,  podon  a ricever  l’omaggio  da’  Principi  Feu- 
datari!, nè  edèndo  in  pronto  lo  Scettro,  prefe  una  Croce, 

& impugnatala,  e perche,  dilfe,  non  ci  valer  noi  di  queda 
per  Scettro , s’ ella  è il  decoro,  efodegno  dei  Regni,  e de- 
gli Imperò. 

Verfo  la  Santa  Sede,  non  può  fpiegarfi  quanto  riverente 
mai  fempre  fi  dimoltrallè.  Sapendo,  non  poterli  onorar 
Dio  da  chi  lo  fpreggia  ne’  fuoi  Vicarii , tutto  diverto  dai  Fe- 
derici , e dagli  Errighi , rifpettò  fempre  i Sommi  Pontefici  : 
nè  folofi  attenne  da  moledare  liStati,  ò la  giurifdh  ione 
della  Chiefa,che  di  vantaggio  le  confermò  i privilegi  adeda 
conceduti  dai  Cefari  antipalfati,  e reditui.le  la  Romagna, 
con  l' Efarcato . 

Fu  altresì  giudice  giudo;  e benigno  con  tutti , e ricchi , e 
noveri . Onde  vedendo , che  li  fuoi  Camerieri  impedivano 
le  perfone  di  badò  adire, perche  non  fi  appredàdero  a lui  per 
parlargli  Per  Dio,dide,lafciateIi  venire,cne  io  non  fui  eletto 
lmperadore,per  efièr  tenuto  rinchiufo  in  un’ Arca.Bel  ricor- 
do abominanti  di  non  edere  troppo  amanti  della  maedofa 
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ritiratezza;  giachè  il  Principe  é tutto  in  grazia  de’Suddi  ti; 
al  cui  bilògno  i'e  ricufa  di  fervirc,  perde  il  proprio  elfere; 
non  è più  Principe , ma  Simolacro. 

Tal  tu  Ridolfo,  il  primo  tra  gli  Auflriaci  a cingere  il  Dia- 
dema Romano , non  men  favio , e valorofo . che  Giudo,  e 
Pio: qual  conveniva,  che  forte  l’eletto  dal  Cielo fervir  di 
efemplare  a tutti  gli  Augufli  Auflriaci,  che  regnar  doveva- 
no dopo  di  lui . Come  poi  ogn’  un  d’effi  abbia  hn’ora  corrif. 
pollo  a sì  perfetta  Idea  , fallo  il  Mondo  tutto , e noi  di  mano 
in  mano  il  vedremo  ne’Ccfari  Auflriaci  fulfeguenti . Legen - 
dus  Cufpinian.  in  Rudolpho  i.  C bronzeo»  Gencbrardi.  Ptolo- 
meus  Lucenf.  Hiftor.  Ecclef.  I.  24. 

CAPITOLO  XXVIII* 

Adolfo  Impcrador  CIV. 

SEi  meli  dopo  la  morte  dellTmperador  Ridolfo  rau- 
nolfi  il  Collegio  degli  Elettori  per  dargli  il  Succef- 
fore  . Volevano  alcuni  di  loro  Alberto  Duca  di 
Auftria  figlio  del  morto  Ridolfo  ; altri  Vincislao  Rè 
di  Boemia  , che  ad  efempio  del  Re  Othocaro  fuo  Pa- 
dre , ma  con  rifpetto , fi  ritirò . Laonde  dopo  lungo  di- 
battimento  , per  arte  di  Gherardo  Arcivescovo  di  Ma- 
gonza , cadde  T eie  ione  nella  perfona  di  Adolfo  Co: 
di  Naflàu  , con  ammirazione  di  tutti.  Perche  fe  bene 
era  egli  C/omo  prode  nell’  armi , ed  efperto  , non  però 
di  molta  (lima,  e potenza, si  per  la  fcarfezza  delle  fue 
rendite , sì  ancora  perche , non  avea  gran  parentado . Da 
niuna  cofa  però  ricevette  maggior  pregiudicio , che  da’  fuoi 
vizj,  principalmente  cupidigia, & infedeltà, co’quali,  c mac- 
chiò l’Imperiale  Maeftà,  e ruinò  la  propria  fortuna . Ciò  fu 
allora,  che  guerreggiando  Eduardo  Rè  d’Inghilterra  con 
Filippo  il  Bello  Rèdi  Francia,  Adolfo, che  come  bnpera- 
dore  fi  doveva  offrire  per  arbitro , e mediatore  di  pace , con 
fomma  infamia  del  fuo  grado , divenne  mercenario  del  Rè 
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Inglefe,  pigliando  da  erto  centomila  feudi  d’ oro,  per  far  le- 
vata di  gente  contro  Filippo.  Della  qual  cofa  riprefo  dal 
Pontefice  Bonifazio  Vili,  tutto  intefo  a riunire  li  Principi 
difeordanti,  Adolfo»  maniera  dei  difperati,  e pervertì, con 
un  fallo  maggiore  coprendone  un  minore,  alla  fordidezza 
aggiunfe  la  fellonìa , valendofi  del  ricevuto  danaro  , non  a 
prò  dell’  Inglefe , ma  a fuo  vantaggio,  cioè  a conquii tar  la 
Turingia , con  levarla  a’  proprj  padroni . Vani  però  riufei- 
ronoIifuoidifcgni:ConciolliachèerEfercitocon  tal  mo- 
neta affaldato, da  sè  in  brieve  fvanì  ; e gli  Elettori  talmente 
flomaccati  di  lui  rimafero, e più  di  tutti  il  Mogontino,  che, 
toltagli  la  dignità  Imperatoria  daclfo  lui  per  lèi  anni  avvi- 
lita,concordemente  ad  Alberto  Duca  d’ A uftria  la  di  edera 
Egli  però  colla  fpada  alla  mano  ebbe  da  aprirli  al  Trono  la 
dirada.  Mercechè  Adolfo, ancorché  abbandonato  dalla  più 
parte  de' Principi,  e degli  Elettori,  fu  foftenuto  da  alcuni 
Signori  Alemanni, e più  dal  proprio  coraggio;  da  cui  ftimo- 
lato,deliberò  di  non  lafciar  la  Corona  Reale,  fe  non  colla 
vita . E n’ebbe  dall’  awerfario  la  grazia  nella  memorabile 
giornata  diHafemfelt  prerto  aSpira:  ove  Alberto, dopo 
aver  adempiute  per  fei  ore  continue  di  fanguinofo  certame 
le  parti  di  gran  Capitano , e di  valorofo  Soldato , riportò  fi- 
nalmente una  gloriofa  vittoria  del  fuo  Competitore  Adol- 
fo : poiché  avendolo  di  fua  mano  ferito  in  faccia , lo  rtefe  a 
terra , dopo  averlo  trovato  nella  maggior  folla  del  Campo, 
«combattuto  corpo  a corpo  con  eftolui,  cavalcante  alla 
tefladun  valorofo  fquadrone.  Così  con  la  vita  lafciò  Adol-  j 

fo  l’ Imperio,  per  altrui  aftuaia  ottenuto,  e per  fua  colpa  S 
perduto.  Le&endì  AuEiores , qui  fupra . 

CAPITOLO  XXIX. 

Alberto  Primo  , Imperatore  CV. 

I.  A Lbcrto  d’  Aurtria  nato  di  Ridolfo  Primo Tmpe- 
radere  4 un  mele  dopo  la  morte  di  Adolfo  pre- 
de 
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Ce  le  redini  dell’  Imperio , fattoli  coronare  in  Aquifgran<j*: 
con  tal  concordo  di  gente,  che  il  Duca  di  Saiiònia  fuo 
Cognato  in  quella  calca  opprellò,  e foffòcato  rimale. 
Nella  prima  Dieta,  che  tenne  Alberto  in  Norimber- 
ga, per  opera  dell’ Augnila  fua  Moglie,  diede  pace  , c 
perdono,  ad  Ottone  Duca  di  Baviera  , che  già  uccifo 
gli  aveva  il  Co;  Nairle  fuo  Zio  materno.  Ma  tra  non  molto 
li  riacceiero  gli  antichi  fdegni  ; colpa  di  Ottone  dello , che 
chiamato  al  Soglio  d’Ungheria, fi  lanciò  coll’Elercito  nelia 
Sciria ^ per  pallàrfene  in  tal  maniera  al  fuo  Regno.  Vo- 
lendoli opporre  Alberto  a tal  palleggio,  come  violento,  & 
ingiuriolò,  fi  attaccò  un  nuovo  incendio , che  per  più  anni 
ad  ambe  le  parti  recò  grandi  ruine.  Nè  fol  col  ferro  in  aper- 
ta campagna  fra  loro  li  duellò  ; pofeli  mano  indegnamente 
alle  frodi,  &c  al  veleno.  E podochè  Alberto  per  opra  de* 
Medici  gran  parte  dello  ne  vomitaflc , non  pertanto redò 
egli  lungamente  travagliato  dalle  reliquie  di  elfo,fin’a  per- 
dervi un'  occhio . 

II.  In  dieci  anni  di  Regno  fece  Alberto  da  dodici  batta- 
glie Campali;  tutte  con  varia  fortuna  : Forfè  perche  non 
Tempre  il  bianco  delle  lue  arme  fu  delio  di  giudizia,  ò del 
pubblico  bene,  ma  più  volte  il  privato  interellè.  Tra  ladre 
tentò  di  làr  fuo  il  Regno  d’Ungheria , e quello  di  Boemia.' 
ma  il  primo  già  mai  confeguir  ei  non  potè;  il  fecondo,fe  be- 
ne avendolo  guadagnato,  il  diede  a Ridolfo  fuo  figliuolo, 
«ulladimeno  pattato  un’ anno,  vide  trucidato  il  figliuolo, e 
la  Boemia  in  mano  di  ErrigoDuca  di  Carintia,che  fi  pigliò 
quel  Regno, da sè guidamente  pretefo , come  Genero  di 
Vincislao  Sedo,  ad  efclufione di  Federigo fecondogenito 
d’ellò  Alberto . Quindi  una  guerra  più  attroce  da  lui  intra- 
prefa  contro  de’ Boemi,  ma  non  finita , perche  prima  finì 
egli  la  vita , fellonefcamente  rapitagli  daGio:a  Audria 
fuo  ni  potè,  e Duca  di  Svevia  , a cagione  d’ avergli  il  Zio 
tolta  l’ amminidrazione  di  quel  Ducato  , fotto  pretello 
eh ’ei  fòlle  prodigo,  e fcialacquatore. 

III.  Ebbe  Alberto  per  moglie  Lifabetta  figlia  diMenardo 
Duca  della  Carintia,e  Co:  del  Tiralo.  Queda  Principefla  il 

fccePadre  di  vent’c  più  tìgliuoli;de’qualifolo  undici, cioè  fei 
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mafchi,  e cinque  temine  ad  età  matura  pervennero;  e tutti 
agran  fortuna  falirono . Quanto  a’Mafchi , Ridolfo  chia- 
mato il  Mite,  fu  Ré  di  Boemia,  ma  dopo  un’anno , come  di 
fopra  udilte  , tolto  di  vita.  Federigo  detto  il  Bello  , Duca 
d’ Auftria , e poi  eletto  Imperadore,  prefo  in  battaglia 
da  Lodovico  il  Bavaro,  fu  coilrettoa  rinunzinr  la  Co- 
rona', e poco  appreflò  perdette  ancora  la  vita.  Leo- 
poldo, Errigo,  Alberto  il  Savio,  & Ottone,  tutti  eb- 
bero Principato . 

Le  temine  furono,  Agnefe,  Lifabetta , Anna  Caterina, 
e Giuditta,  tutte  maritate:  la  prima  ad  Andrea  Red’  Un- 
gheria ; la  feconda  a Federigo  Duca  di  Lorena:  La  terza  al 
Marchcfe  di  Brandemburgo  : la  quarta  ad  Errigo  Settime 
Imperadore,  che  fui  celebrar  delle  nozze  tolto  con  veleno 
dal  Mondo,  lafciò  Caterina  prima  vedova , che  fpofa.L’uI- 
tima  toccò  ad  Ulrico  Co:  di  Ottinga. 

Legend.  Scriptores  fup ■ cit. 

CAPITOLO  XXXx 

Errigo  Sedo , Imperadore  CVI. 

I.  Affarono  fette  mefi  dalla  morte  d’ Alberto  fenza 
w~  che  gli  Elettori  provedeffero  di  fucceflòre.  Bra-  1308. 
ma  va  Filippo  il  Bello  Rè  di  Francia  d’effer’ egli 
promofl'oa  taldignità.Ilche  rifaputofi  da  Clemente  Quin- 
to,che  di  que’giorniavea  la  Sede  in  Avignone , e temendo, 
che  quella  transazione  dell’Imperio  da’Tedefchi  a’France- 
fi,non  folfe  per  difturbare  il  Mondo  Crittiano , con  lettere 
il  i molò  gli  Elettori  a venir  tolto  all’Elezione,  che  per  opra 
di  Balduino  Arcivefcovo  di  Treviri  cadde  nella  perfona 
del  fuo  fratello  Errigo  Settimo, nobil  germoglio  della  fami- 
glia di  Lucéburgo , derivante  per  linea  paterna  da  Lotario 
Is.è  di  Lorena, figlio  naturale  diLotarioPrimo  Imperadore. 

In  tal  maniera  Errigo  fatto  grande  diedefi  ad  ingrandir 
Umilmente  U fu©  Cafaco,accatado  Gio;fuo  figlio  con  Elifa- 
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betta  unica  figli  noia,  & erede  di  Vincislao  il  Vecchio  Rè 
di  Boemiaycon  die  quello  belRegno  pafsò  a’Signori  di  Lu- 
cemburgo , Contado,  e membro  della  Dioceu  di  T reviri . 

, Q;ù  ndi  a non  molto  ritrovandoli  Errigo  colla  Germania 
in  pace,  invogliolfi  di  tranquillar  Umilmente  l’Italia  , tutta 
foliòpra  per  legucrre  de’  Guelfi , e Gibellini , che  ficcome 
diedero  motivo  a Clemente  Quinto  di  tra  portar  in  Francia 
la  Sede  Pontificia  , così  per  l’ allènza  di  ella  maggiormente 
infierirono  col  defilamento  di  Roma , e dello  Stato  Eccle- 
fiallico,  da  più  Tiranni  inietti brato.  Erano  ormai  feilànP 
anni,  che  niun  de’ Celati  avea  veduta  l’Italia  : forfè  dall* 
ilpcrienza  accertati, ellère  tal  venuta  non  meno  a’Tede/chi, 
che  agli  Italiani  dannofa  . E tale  appunto  riufeì  quella 
d’ Errigo  come  or  ora  vedrete . 

II.  Sollecitavalo  dalla  Francia  il  Pontefice  con  preflan- 
tilfime  lettere  a venire  ; sì  per  ricevervi  la  Corona  da’  Car- 
dinali, che  colà  invierebbe  ; come  per  frenare  i Sedizioli  , 
che  a maniera  di  Ladroni  mettev  ano  a rubba  il  Dominio 
Ecc  leda  dico.  Niente  minori  erano  le  inllanze , che  a lui  fa- 
cevano i Gibellini , con  allicurarlo  di  vantaggio , clic 
molte  Città  della  fazione  contraria , altro  non  allettava- 
no per  inalzare  il  Cefareo Stendardo,  fuorché  difentiril 
fuono  delle  Trombe  Alemanne . 

Errigo  adunque  più  non  volendo  refiftere  a tanti  inviti , 
Ii10-  dopo  a ver  dichiarato  Vicario  Imperiale  nell’ Alemagna  il 
Rè  di  Boemia  fuo  figliuolo, per  la  via  di  Savoja  con  fioritif- 
fima  Armata  fe  ne  cala  in  Iralia  Dove  appena  giunto, quali 
tutte  le  Città  Lombarde  gli  aprirono  le  porte , quali  per 
amore , tali  per  fòrza  . Brefcia  tra  l’altre  gli  fi  vendette  ben 
cara;  morto  nell’ allòdio  di  efià  il  Co:  Gallerano  fratello 
d’ Errigo,  che  per  vendetta  obbligò  que’Cittadini , refi  che 
fi  furono,  a dar  oro  per  fangue , cioè  ventimila  feudi  d’oro 
e a demolir  le  mura , e le  porte  della  Città . 
iin.  In  Milano,  accoltovi  a gran  felle,  ricevette  la  Corona  di 

ferro: d’indi  avendo  fcacciato  Guido Turriano  Capo de[ 
G uelfi,  richiamò  Matteo  Vifconti  Caporione  de‘  Gibellini 
poco  prima  dai  Turrianiefiliato.  In  tal  maniera  fattoli  pa- 
drone di  Lombardia, fpefe  l’Inverno  in  Genova,  e a Pi  fa  la 
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Primavera.  Volea  quindi  porta rfi  all ’a (Tedio  di  Fiorenza , di 
Lucca , e di  Bologna , contro  di  lui  collegate  Torto  la  prote- 
zione di  Roberto  Rè  di  Napdi  : ma  (limò  meglio  tirar  drit- 
to a Roma  per  ricevervi  la  Corona . 

III.  Cola  giunto  il  buon  Principe  ebbe  a lagrimare  di  r , x , 
compartione,  mirando  quella  Tanta,  e maertofa  Città  dive-  * 
nuta (leccato di  Gladiatori, Guelfi, e Gibellini  : Capo  de’ 

Sri  mi  erano  gli  Orfini, e de’  fecondi  li  Colonne!! . Sotto  que- 
i Duci  appena  palla  va ^giorno , che  dentro  alle  mura  (lede 
di  Roma  non  fi  facefle  (anguinoTo  certame  tra  le  due  fazio- 
ni per  iTcacciarfi  T una  T altra , come  già  in  tempo  di  Scilla , 
e di  Mario . Vollero  i Guelfi  a Ponte- molo  difputar  ad  Erri- 
go il  patta  ggio  del  Tevere:  ma  da  lui  rilòTpinti  di  là  dal  Pon- 
te , prefero  la  Città  Leonina,  e quivi  nel  Vaticano,  & in  Ca- 
rtello S.  Angelo  molto  ben  fi  munirono . Sichè  non  ertendo 
riufcito  a’  TedeTchi  di  Tcacciarli  da  quel  porto , bravamente 
per  gli  Orfini  Toftenuto . Errigo  più  non  potendo  differire , 
in  vece  della  Bafilica  di  S.  Pietro, fi  fece  incoronare  in  quella 
di  Laterano  da  tre  Cardinali , rapprefentanti  del  Papa , nel 
giorno  medefimo  de’  S.  S.  A portoli  Pietro , e Paolo . 

I medefimi  Cardinali  per  ordine  del  Pontefice , vago  di 
metter  pace  tra  il  Rè  di  Napoli , e T Imperadore , efpo/ero  a 
quell’  ultimo  le  commirtiom  Tcritte  di  Sua  Beatitudine.  Ma 
come  che  in  erte  lettere  il  Papa , per  indurlo  al  Tuo  intento  li 
proponea  per  motivo  il  beneficio  recente  della  Corona  rice- 
vuta , & il  giuramento  di  fedeltà , in  tal  funzione  da  lui  pre  • 
flato  alla  Santa  Sede;  T Imperadore  ftimandofi  con  ciò  trat- 
tato da  Feudatario,  e Vartallo,  ruppe  torto  il  trattato , e pie- 
no d’ ira , la  volle  far  da  Sovrano,  rompendola  apertamente 
col  Papa . 

Lafciati  adunque  per  allora  da  parte  li  Fiorentini,  fi  voltò  1 3 1 $• 
al  Rè  di  Napoli  ••  e col  prefetto , eh’  ei  fòrte  Feudatario , non 
della  Chiefa , ma  dell’  Imperio , citollo  a comparir  davanti 
al  Tuo  Tribunale  nella  Città  di  Pifa.  Del  che  burlandoli 
Roberto , Errigo  il  proclama  nemico  dell’  Imperio^  e deca- 
duto dal  Reame  di  Napoli , dandone  ben  torto  a Federigo 
Rè  di  Sicilia  l’ inveftitura . 

IV.  Stava  già  Errigo  per  far  fuccedere  al  Tuono  il  fui- 
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mine , con  un  formidabile  Efercito  per  Terra,  parte  venuto- 
gli d’ Alemagna , parte  dalle  Città  di  Lombardia  ; e con  iti 
Alare  una  gran  flotta  di  fettanta  Galere  de’Gcnovefi,e  mol- 
ti Vafcelli  de’Pifani  : Umilmente  il  Re  Federigo  dal  Porto 
di  Medina  era  ufeito  con  cinquanta  Galere  ben  in  concio, 
e dato  fondo  in  Calabria , dopo  elferfi  impadronito  di  Reg- 
gio, e dell’ altre  Piazze  di  quella  Colta  , voltate  avea  le 
prore  a Gaeta, per  ivi  giuntarli  all’Armata  Cefarea. 

A tale  apparenza  non  li  ponca  piò  in  dubbio  la  ruina  to- 
tale del  Rè  Roberto, inabile  a foltenere  due  si  pollènti  Au- 
verfarj,che  tutti  ad  un  tempo  gli  fi  lanciavano  contro  per 
Terra,  e per  Mare.  Quando  Iddio,  nelle  cui  mani  Uà  sì  il  filo 
d’oro  delle  vite  de 'Grandi , come  il  povero  (lame  di  quelle 
de’bifòlchijcon  togliere  improvvifaméte  Errigo  dal  Mondo 
mandò  in  fumo,  que’grandiofi  di  fegni . Dilfero  alcuni , che 
la  morte  di  quello  Principe  folle  opra  d'un  Reìigiofo,  che 
a fommolfa  de’  Fiorentini , con  un’Ostia  avvelenata , gli  fa- 
ceflè  trovar  la  morte  nel  pane  Hello  di  vira.  Ma  come  che  li 
Scrittori  di  quella  ltagione  tutti  concordemente  il  fanno 
morto  in  Buon  Convento  ( Terra  dodici  miglia  dittante  da 
Siena  ) d’ una  lebbre  furiofa,cagionata  da  un’  apoltema  ve- 
nutagli in  una  cofcia.  convien  dire , elfer  quella  un'  impo- 
Hurade’Gibellini,cne  per  render  cfofi  al  Mondo  tuttodì 
Fiorétini, liniero  di  loro  un  sì  efècrando  tradimento  a danni 
d’un  Principe,  che  per  le  fue amabili  qualità  meglio  di  Tito 
potea  chiamarli . Delìcix  generis  biotta  ai , nella  ìua  Germa- 
. , nia  , & in  parte  ancor  nell’Italia.  Legendi  Au Flores  cìt . 
* Jtem  Bernardo  Guido  in  Cbronko  Romano  Jo.  Villani  l.  9 . Al- 
bert. Mufat.  I.  1. 

CAPITOLO  XXXL 

Lodovico  Bavaro  , Imperadorc  CV1I. 

I Uanto  folfe  diffìcile  ri  trovar’ uno, che  degnamente 

f 1 empier  potefle  il  luogo  del  morto  Errigo,  dimo- 
Hrollo  il  lungo  Interregno  di  quattordici  meli,  e 
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dopo  quelli  lo  Scifma  degli  Elettori;  parte  de’ quali  ado- 
ri a Lodovico  Bavaro,  figlio  di  Lodovico  il  Severo  Duca 
di  Baviera,  e parte  a fi  ederigod’Auftria;  tutti  due  Cugi- 
ni Germani , e l'angue  Austriaco,  & Imperialeàl  primo  per 
canto  della  Madre,  che  fu  Matilde  figlia  di  Ridolfo,  e forel- 
la  di  Alberto  amendue  Imperadori  ; il  fecondo  per  lato  del 
Padre, che  fu  il  medelimo  Alberto.  Ogn’uno adunque  di 
quelli  due  Candidati,  portati  al  Trono,  e dalla  nafcita  , e 
del  favor  quafi  uguale  degli  Elettori, fi  fece  incoronare  ; 

Lodovico  in  Aquifgrano,  e Federigo  in  Bonna. Veramente 
fe  d Soglio  Cefareo  fòlle  capace  di  dueAugufti,  ognun  di 
quelli  due  Competitori  era  degno  d’ empirlo . 

CÓciofiiachè  Federigo  Duca  d’Auflria, primogenito  dell* 

Imperadore  Alberto , e d Eli  fa  betta  Ducheflà  di  Carintia , 
era  uno  dei  più  amabili  Principi  dell’ età  fua,  sì  per  le  doti 
deir  animo,  come  per  le  fattezze  del  corpo  , tanto  ben  la- 
vorato dalla  natura, che  n’ebbe  il  foprannome  di  Bello.  Lo- 
dovico ùmilmente  ,nobil  germoglio  dei  Duchi  Baveri,  & 

Auftriaci  infieme indiati  per  le  nozze  di  Lodovico  fuo  Pa- 
dre con  Matilde  figlia  di  Ridolfo  ,c  forelladi  Albertoamé- 
due  Augufli , polledeva  egli  pure  qualità  per  farfi  da  tutti 
adorare  fie  l’allio , e lo  fdegno  conceputo  verfo  quelli,  da  cui 
{limoli!  fprezzato,facendolodimenticaredel  debito, ch’egli 
aveva,  di  mantener  la  pace  pubblica , e l’unità  della  Chicfa, 
non  Favelle  precipitato  nel  più  cupo  dell’empietà,  come  più 
innan  i vedrete. 

Per  quella  doppia  elezione  (lava  F Alemagna  in  due  fa-  «*\ 

zioni  divifa  : luna  a favore  del  Bavero,  l’altra  dell’Auflria- 
co  Ecomcchè  quelli  due  Rivali  erano  valorofi  , e le  lor  fa- 
miglie pollanti , attaccolfi  una  guerra  Civile  per  otto , e più 
anni:nelqual’intervallo  di  tempo,  oltreil  gran  numero  di 
combattimenti  ,d’afièdj  ,ed’elpugna/ioni  di  Città,  fegui- 
rono  due  fàmofe  battaglie  per  terminare  tutta  ad  un  col- 
po, fc  fòlfe  (lato  poilibile',  quella  gran  differenza,  e decretare 
con  la  perdita  d’ùn  di  loro  a chi  rellar  dovefie  l’Imperio. 

II.  Alla  prima  battaglia  fervi  di  Teatro  la  Svevia  , lungo 
il  fiume  Neccar , predò  ad  Eslinga,  da  Federigo  attediata , 
c da  Lodovico  voluta  foccorrerc,per  paura,  che  fe  per  man- 
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c-anza  di  foccorfo  lafciava  cader  quella  Piazza  si  forte , tut- 
te 1 ' altre  del  fuo  partito  temendo  lo  Hello , non  fi  deffero  aL 
vincitore . Venne  dunque  Lodovico  al  foccorfo,e  con  tutte 
le  forze  invertendo  gli  aflediatori , trafiègli  a battaglia  cam- 
pale talmente  fiera , & oftinata  da  ambe  le  parti,  che  non  vi 
fu  fe non  la  notte,  che  fpartir  li  poterte dopo  un  crudo  ma- 
cello quinci , e quindi  feguito.  L ’ efito  fu , che  il  Campo  rc- 
ftò  coperto  di  cada  veri, e abbandonato  da  entrambi  gliEfer- 
citi,che  fi  ritirarono  lenza  faperfi  a chi  di  loro  attribuir  fi  do- 
vefse  la  vittoria . Toccò  però  al  Bavero  la  maggior  perdita  : 
ma  fapendo , che  il  fuo  rivale  flava  anch’egli  mal  concio  f 
cor fe  coll'  avanzo  delle  lue  genti , a manometter  le  Terre  di 
Federigo  : il  quale  per  faivar  cafa  fua , lafciò  l’ afsedio  d’E£ 
finga , che  quello  appunto  era  l' intento  del  Bavero . 
liti.  La  feconda  pugna  decrctoria  del  gran  litigio  feguì  fette 
anni  dopo  nella  pianura  di  Muldorfi  Città  dell’inferiore  Ba- 
viera ; ove  Federigo  in  compagnia  del  Principe  Errigo  fuo 
fratello  fi  accampò, afpettandovi  di  vantaggio  l’altro  fuo 
fratello  Leopoldo  Duca  d’ Aurtria  con  l’ Armata , eh’  ei  co- 
ma nda  va  nella  Provincia  del  Reno  inferiore . 

Lodovico  a dunque, che  fi  trovava  affai  fòrte  per  li  fòccor- 
fi  a lui  condotti  da  Gio:  Rè  di  Boemia , e da  Balduino  Arci- 
vefeovo  di  Trevi  ri  ,e  temendo, che  il  fuddetto  Leopoldo  non 
fi  congiongefiè  al  fratello  Federigo, marciò  con  le  fue  trup- 
pe a prender  pollo  fra  l' uno , e f altro , con  difegno  di  com- 
battere l’ un  d’ effi  feparatamenre , prima  che  fi  gruntafferoc 
Numerava  Lodovico  lotto  le  infegne  trentamila  Fanti,  e 
tremila  Cavalli, oltre  un  buon  numero  di  Nobili  venturieri. 
Federigo  flava  meglio  di  Cavallerìa , ma  inferiore  alquanto 
d’infanteria  Contuttociò,  quando  vide,  che  Lodovico, 
Tarcatoun  picciol  fiume,  che  di  vide  va  le  due  Armate,  ve- 
niva come  infunando  a prefentargli  la  battaglia,  vinto  dall* 
impazienza , deliberò  d' accettarla  al  difpettodi  quafi  tutti 
gli  Ufficiali,  che  lo  configliavano  a tàrdeggiare,  per  unirli  a 
Leopoldo  già  in  cammino;overo  ciò  non  nufcendo,torre  in 
mezzo  l’inimico,  che  in  cotal  guifa  non  potea  non  rertar 
vinto.  Ma  come  che  Federigo  fidava  molto  nella  fua  brava 
Cavallerìa , di  frefeo  accrefciuta  con  un  rinfòrzo  di  quattro 

mila 


Digitized  by  Google 


Imper.  fymdnt-Germdnl  i 66 1 

mila  Ungheri,  tutta  bella  gente , agguerrita,  e nem  i ci  Ili  ma 
de’Ba  veri, come  ficuro  di  vmcere,volle  ufcir  in  battaglia  fu 
l’alba  dei  ventinove  di  Settembre.  Durò  il  certame  ben  do- 
dici ore  dal  nafcer  del  Sole  fino  al  tramontare , lènza  che 
li  fcorgelTe  foprà  qual  delle  parti  fermarli  volellè  la  dubbio- 
fa  vittoria , vedutafi  per  un  pezzo  andar  come  a volo  quà , e 
là:poichè  veramente  da  tutte  due  le  parti  li  combattè, li  vin- 
fe , e li  perdette  in  quella  gran  giornata  ; ove  tutti  due  gli 
Imperadori  fopra  gli  altri  li  fegnalarono,  ma  in  differenti 
maniere:  Federigo  facendola  più  da  Soldato,  che  da  Capita- 
no,e Lodovico  al  contrario  più  da  Capitano, che  da  Soldato. 

In  fine  Federigo  col  fuo  reggimento , avendo  rotta  la  Ca- 
vallerìa di  Baviera , edi  fua  mano  uccifi  più  di  cinquanta  , 
tutto  intefo  ad  incalzare  i fuggitivi , tenendoli  già  vincito- 
re, fenza  badare  a ciò  che  fi  lafciavadi  dietro , videi!  tolto 
in  mezzo  da’ nemici,  cioè  da  Lodovico  fteflò,cheattaccol- 
lo  alla  coda , e dal  Burgravio  di  Norimberga  fuo  Tenente , 
che  a tempo  voltata  faccia , invettillo  alla  fronte.  Da  quelli 
due  fovverchiato  il  Battaglione  di  Federigo  già  fianco, ben- 
ché nulladimeno  bravamente  combattette, quali  tutto  mor- 
to , e pretto  rettovvi.  Errigo  fratello  di  Federigo  fi  arrefe  pri- 
gione al  Rè  di  Boemia;  e Federigo  abbandonato  da’fuoi , e 
di  più  mortogli  fotto  il  Cavalloni  diede  al  Burgravio.  Que- 
lli rollo  il  condulfc  a Lodovico , che  di  buon  ciglio  l’accollèj 
e il  fece  porre  in  arrelto  : lenza  che  Leopoldo  troppo  tardi 
arrivato  con  le  fue  Truppe,  liberar  lo  potette  nè  allora  coll* 
arme  inutilmente  maneggiate,  nè  dapoi  con  le  preghiere 
apprettò  il  Papa , e il  Rè  di  Francia:  in  grazia  di  cui  il  Rè  di 
Boemia  fprigionò  il  Principe  Errigo, che  poco  apprettò  le  ne 
morì.  Lodovico  poi , fattoli  pr.ma  giurare  da  Federigo , che 
mai  più  non  penttarebbeallTmperio,  dopo  tre  anni  di  car- 
cere lattciollo  uttcire,  ma , come  fu  fama, col  veleno  in  corpo , 
che  in  brieve  lo  toltte  dal  Mondo.  In  cotalguifa  il  Bavero  re- 
ftò  folopott’ellòr  dell’Impero,  che  nè  ^er  quello  potè  goder 
in  pace, contrattatogli  giallamente  da’  più  Pontefici , tutti 
da  lui  in  più  guitte  irritati. 

III.  Il  primo  fu  Gio.  Ventelimofecondo.  Quello  Pon- 
tefice, appena  alìifo  fui  Trono  Apcftolico , bramando  di 
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metter  in  pace  il  MondoCrilliano  turbato  dallo  Scifma  Im- 
periale, ordinò  alli  due  rivali  Lodovico,  e Federigo  tutta- 
via in  fòrze, che  dante  la  dubbiezza  della  loro  eie  ione, alte- 
ner  li  dovellèro  dal  chiamarli,  ò trattarli  da  Imperadori, 
finché  dalla  Sede  Apoltolica  non  fòli'edecifa  la  lite. 

Inoltre,  perche  anco  l’ Italia  in  quella  pendenza  di  due 
Cefari  più  che  mai  fi  divideva  in  fazioni . il  Papacalfandoli 
Vicarj  Imperiali  già  collimiti  da  Errigo  Settimo, cioè  li  ViC- 
conti  in  Milano, li  Scaligeri  in  Verona, e i Bonacofa  in  Man- 
tova ,&c.  ad  efempio  de’ Tuoi  antecelfori  crea  egli  Vicario 
Imperiale  in  Italia  il  Rè  di  Napoli  Ricufarono  li  predetti 
Vicarjd’ubbidiralPontefice;  e riconofcendo  per  Sovrano 
l’ Imperadore , fi  unirono  agli  altri  Gibellini,  per  mantener- 
li a tèrza  nel  pollo;  Per  la  qual  cofa  anche  il  Papa  col  bandir 
contra  loro  una  Crociata , armò  rutti  i Guelfi  , e in  primo 
luogo  Roberto  Rè  di  Napoli , li  Fiorentini , li  Bologne!!,  & 
altre  Città  : e così  coll’  arme  temporali , e fpirituali  comin- 
ciò a battere  li  Gibellini  , fcomunicando  in  primo  luogo 
Matteo  Vifconti  loro  Caporione , e mantenitore . 

In  tal  guifa  predati  li  Gibellini  in  Italia  , mandano  i fuoi 
gemiti  in  Alemagna  al  Bavaro;il  quale  mentre  alleltillè  un* 
Armata  Reale, manda  innanzi  un  buon  fullidio  di  Tedefchi 
a Milano  di  que’giorni  alfediata  dal  Legato  Pontificio,  e dai 
Guelfi , che  in  fatti  furono  corretti  a levarii  Lampo,  e par- 
tirfi  da  quell’ alfedio. 

Quell’  ultima  azione  di  Lodovico  mode  il  Papa  a man- 
dargli un  piccante  Monitorio,  in  cui,  dopo  averlo  riprefo, 
eh’  elfendo  dubbia  la  fua  elez ione , ei  nulladimeno  olalfe  di 
trattarfi  da  Imperadore  e in  Germania,  e in  Iralia,e  dichia- 
rarfi  manifedamente  Protcttor  de  Vifconti,  e d’altri  nemi- 
ci della  Chiefa  ; infine  fotto  pena  di  fcoinunica  gli  ordina  , 
che  in  termine  di  tre  meli  debba  in  Germania  richiamar  le 
Truppe  inviate  in  Italia,  e deporre  l’ Imperio,  finché  da  Sua 
Beatitudine  fia  dichiarata  legittima  ia  fua  Elezione. 

Quelle  minaccie  furono  a guifa  d’oglio  fu  1 fuoco;  che  vie 
più  accele  lo  fdegno  di  Lodovico  : laonde  convocata  in  No- 
ijtj.  rimberga  una  Dieta  di  Principi , e Vefcovi  fi  duole  primie- 
ramente del  Papa:  poi  per  via  di  Nocajo  li  appella  ai  Con- 
cilio 
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ciliq  generale , in  cui  protesa  di  voler  provare,  non  eder  egli 
ma  il  Papa  fautore  degli  Eretici , e cofe  limili  fuggeritcgli 
dallo  filegno. 

IV.  Il  Pontefice  adunque , mirando  quell’  Uomo  ogni  dì 
più  imperverlare,  di  nuovo  lo  dichiara  decaduto  da  ogni  ra- 
gion dell’  Imperio,  e atutti  li  Criltiani  comanda  di  non  ri- 
conofcerlo,  ienon  per  nemico  della Chiefà;  e fcomunica 
tutti  li  Gibellini , fe  più  oferanno  di  aderirgli.  Or  comechè  i 
remedj  troppo  gagliardi  ; non  che  fanar  il  morbo , ibvente  il 
fanno  maggiore,  così  quella  minacciofa  fentenza  fulmina- 
ta contra  una  moltitudine,  che  oltre  l’ aver  l’arme  in  ma- 
no , e la  pollhnza  a refillere , credeva  altresì  d’ aver  la  ragion 
da  la  fua , fe  sì , che , perduto  ogni  rifpctto  al  cotnun  Padre 
de’  Fedeli , li  precipitarono  alla  cieca  nell’  diremo  de’  mali, 
cioè  nello  Scifma . 

Conciolliachèper  una  parte  il  Bavaro  vie  più  infuriando 
contro  il  Pontefice , non  contento  delle  fpade , armò  de' 
Scrittori  le  penne,  che  indegnamente  adulando  all  irato 
Principe  , fcrilléro  mille  impertinenze  contra  il  Vicario  di 
Crillo:  Fra  gli  altri  Gianduno  da  Perugia  , eMarlilio  da 
Padoaindue  trattati,  che  pubblicarono  de  la  podellàEc- 
clefiadica , e della  giurifdizione  Imperiale  ; perche  non  con- 
tenti della  podellà  temporale  .entrarono  anche  nella  fpiri- 
tuale , dilfero  pazzìe , e beltemmie , guidamente  poi  dalla 
Chiefa  dannate. 

Dall'altra  partei  Gibellini  inficine  legati , furiofamente 
attaccarono  per  tutto  i Guelfi , & il  Papa  , non  lènza  felici- 
tà di  fuccelli  : E quel  che  più  danneggiò  il  partito  Pontificio 
fu , che  i Romani  meddimi  annojati  di  cosi  lunga  mancan- 
za del  Papa  tuttavia  dimorante  in  Avignone , avendo  for- 
matomi nuovo  governo  di  cinquantadue  Cittadini , man- 
daron  dicendo  a Sua  Beatitudine,  che  fe  predo  non  ritorna- 
va in  Italia , dii  per  altra  via  provederebbero  a’  fuoi  bifogni. 

E perche  poco  favorevole  fu  la  rifpolla  data  loro  dal  Papa , 
elli  cacciando  di  Roma  chiunque  al  fuo  partito  non  volle 
aderire  , li  unirono  ai  Gibellini,  e tutti  inficine  fpediron 
Melfi  all’  Imperadore  in  Germania  pregandolo  a venir  to- 
lto , per  annientare  inemici  dell’ Imperio. 
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V.  Venne  egli  prontamente  per  via  di  Trento  ; o ve  tro v5 

tutti  e Capi  de  Gibellini,e  Meiiaggieri  del  Rè  di  Sicilia, che 
l’ attendevano,  con  un  numero  grande  di  malcontenti^  ne- 
mici del  Papa . Quivi  dunque, tenuto  un  Congregò  di  Prin- 
cipi Italiani  contro  il  Pontefice  Giovanni , eh’  ei  per  difpre- 

f'io  chiamava  il  Pretejani , fècefi  coronar  Rè  d’ Italia  in  Mi- 
ano  colla  Corona  di  ferro  : Poi  pigliando  per  via  la  maggior 
parte  delle  Città  di  Tofcana,  entrò  in  Roma;  dove  braman- 
do d’ edere  incoronato,  il  Popol  Romano,  che  inafsenta 
del  Pontefice  pensò  a se  toccare  tal  fun/ione,  elefse  quattro 
Baroni  : il  primo  de’  quali  fuSciarra  Colonna,  gran  nemico 
de’  Papi  e Prefetto  di  Roma . Collui  di  fua  inano  incoronò 
Lodovico:  e quelli  per  ricompenfà  concefse  a Sciarra  di 
ifa/a  fdvra  porre  alla  Colonna  gentilizia  la  Corona  d’oro  : Quafi 
’ pr<eclarum  fuerit  federate  fecijje  , conchiulè  in  tal  propo- 
i £to  £ant»  Antonino  . 


Nel  tempo  medefimo,  per  farla  da  Sovrano  in  Roma 
crea  Senatore,  e Gonfaloniere  di  elfa,  Caftruccio Ca tira- 
cani  , che  più  d ogn’  altro  fi  era  maneggiato  a fottometter 
le  Città  Italiane  all’  Imperio . Poi  a guadagnai  la  benevo- 
lenza de’  Romani  fi  férma  ^er  tre  mefi  a far  giuftuia  princi- 
palmente alle  vedove,  òc  pupilli  : pubblica  di  vantaggio 
tre  Conllituzioni  a difefa , e confervaiione  della  Fede  Cat- 
tolica: Di  cui  quanto  ei  foffe  amadore  ben  dimoftrollo  l’ e- 
ftremo  dell’  empietà , a cui  pervenne  : di  propria  autorità  di- 
chiarando decaduto  dal  Pontificato  Papa  Giovanni  Vigefi- 
mofecondo  per  più  capi , principalmente,  per  eftère  deferto- 
re  della  fua  Chiefa  Romana,  lungi  da  quella  dimorando; 
poicome  Eretico:  e nemico  del  Vangelo:  in  fine  come  reo 
di  Lefa  Maefià , per  aver  voluto  deporre  l’ Imperadore , e 
creati  Vicarj  Imperiali  in  Italia . Per  le  quali  cofe  tutte  Lo- 
dovico, volendo  avanzar  nell’audacia  il  Barbaroflà , pro- 
nuncia contro  del  Papa  fenten/a  di  morte . 

Indi , come  fe  il  Pontefice , già  fòflè  morto  da  vero , crea 
un’  Antipapa  con  nome  di  Niccolò  Quinto  ; e fu  certo  Reli- 

S'ofò  cavato  dal  Convento  di  Ara  Coeli , detto  Frà  Pietro 
inalducci  da  Corvara  Aretino, chef  libito  diedefi  a far  da 
Papa , creando  V efeovi,  e Cardinali  ; e feguitò  a rapprefea- 
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tare  sì  gran  perfonaggio , finché  il  Tuo  Cefare , cioè  a dire  il  * 
fuo  foitegno,  cambiando  fortuna,  l'obbligò  a cangiar  forte . 

VI.  A vea  Lodovico  per  il  gran  bxfogno  di  denari , ellre- 
mamente  irritato  i Romani  con  intollerabili  efazioni  fpre- 
rnendone  le  follante  : di  più  tolte  a proprj  padroni  piu  Città 
le  avea  ad  altri  vendute  . I foccorfi  che  afpettava  da’ 
Gibellini,  e da  Federigo  Rè  di  Sicilia  erano  troppo  lenti  a 
venire. Perciò,  lafciando  l’allèdio  dilfègnatodi  Fiorenza, 
vaitene  a Pifa;  e quivi  raccomandato a’Pilàni  l’Antipapa, 
prende  le  molle  in  Germania. 

Il  MilèroRinalducci  ben  conofcendo, che  Lodovico,  fer- 
viteli di  lui  per  foddisfar  alla  fua  vendetta  , più  non  fi  cure- 
rebbe di  lui  ; e che  rellando  egli  in  mano  degli  Italiani  già 
malcontenti  di  quello  Principe, partito  ch’ei  folle , voltereb- 
bero mantello,  valendoli  del  falfo  Papa  per  vittima  a placa- 
re il  vero  Pontefice, che  fece?  Gittali  nelle  mani  del  Co:  Bo- 
nifario,uno  dei  primi  di  Pifa:  poi  di  fua  manofcrive  al  Pon- 
tefice una  lettera  tutta  pianto,  e confufionc , confortando  il 
fùo  fallo, c fupplicando  d’erter  ammelfo a penitenza . Giu- 
bilò il  Papa  vedendo  con  tal’ atto  ultimarli  quello  Scifma 
fune(lo;e  fatto  condurre  ad  Avignone  il  pentito  Fra  Pietro, 
l’alfolve  dalle  Cenfure,  e nel  proprio  Palazzo  l’allogia , ben 
cuflodito  però, perche  tornando  in  Italia , non  porgelle  ma- 
teria di  nuove  Scene  a’  malcontenti . 

VII.  In  quellonicntre  l’ Italia  rimalla  fenza  freno,  e 
dell’Imperadore  già  partito  per  Germania,  e del  Papa  di- 
morante tuttavia  in  Avignone,  sì  trovò  in  brieve  piena  di 
molti  Padroni,  e Tiranni,  dominando  li  Vifconti  in  Mila- 
no, Palfarino  Buonacofa  in  Mantova,  Martino,  & Alberti- 
noScaligeri  in  Verona,  e Cali  ruccio  Caftracani  in  Luca. 
Nello  Stato  Ecclefiallicopoi  li  Malatella  in  Riminogli  Or- 
delafi  in  Forlì  ; li  Manfredi  in  Faenza.e  i Polentani  in  Ra- 
venna. Anche  i Bologncfi,lcacciato  il  Legato  Pontificio , fi 
pofero  in  libertà . A così  rie  novelle  accorato  il  Pontefice 
Gio:  dicono  che  in  brieve  fe  ne  mori . 

Pensò  il  Bavero, morto  ^ià  quello  Papa  sì  rifoluto  contra 
di  elfo  lui  d’ottenere  la  folpirata  riconciliazione  dal  Succef- 
fore  Benedetto  Duodecimo;  e procurolla  infamemente  per 
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ìnez/odel  Rè  di  Francia:  indarno,  però  non  avendo  egli  v<* 
luto  le  condizioni  proporte  da  Benedetto;  una  delle  quali 
era  che  andar  dovelfe  coll’ Efercito  a Terra  Santa  contro 
degli  Infedeli . P tornile  Lodovico;  ma  poi  invece  di  pallàr 
coll’arme  in  Levante, andò  a congiungerli  con  Eduardo  Rè 
d’Inghilterra  contro  fiilippo il  Sello  Rèdi  Francia  . Per  la 
qual  cola  il  Papa  giullamente  fdegnato  contro  Lodovico, 
come  mancator  di  parola, e traditore  della  Crilliamtà  tan- 
1 3 3 to  bilògnofa  d’ajuto  in  Sorìa,di  nuovo  fcomunicollo. 

Niente  meglio  gli  riufcironoli  trattaci  con  Clemente  Se - 
1342. Ito, che  fuccedettea  Benedetto,  morto  dopo  aver  feduto 
fette  anni.  Supplicalo  Lodovico  per  mezzo  de’l'uoi  Amba- 
fciadori,a  volerlo  ricomunicare;  Accettò  anche  le  capitu- 
lazioni  proporte  da  Clemente  : poi  datele  a dilaminare  in 
una  Dieta, rifpofe,  Eller  elleno  pregiudiciali  alla  libertà 
della  Germania,  e alla  dignità  dell’  Imperio , e però  imprat- 
ticabili.  Il  Papa  pertanto, vedendoli  al  pari  de’fuoi  Antecef- 
I34®-  fori  burlato  da  quelto  Principe , che  volea  bensì  l' allòlu-  io- 
ne, ma  ricufava  la  penitenza , di  nuovo  fcomunicandolo 
dichiarollocom’Erctico?e.S'cifmatico,  incapace  della  di- 
gnità Imperiale;  efcrille  agli  Elct  ori,  che  provedelfero 
d’altro  fo'ggettoli  come  fecero, eleggendo  in  Re  de’Roma- 
ni  Carlo  di  Lucemburgo,  (iglio  di  Ciò:  Rè  di  Boemia  , e co- 
ronandolo nella  Città  di  Bonna,  giachè  non  li  potè  ciò  lare 
in  Colonia,  che  concorrer  non  volle  a querta  elezione . Così 
Lodovico  Bavero  ancor  vivente , vide  fui  Prono  Ccfareo 
un  Rivale  da  non  sbrigartene  così  di  leggieri . 

Vili.  Non  lafciò  però  egli  di  tentarlo  per  mezzo  di  Lo- 
dovico ino  figliuolo  Marchefe  di  Brandcmburgo , che  nel 
Tirolo  diè  a Carlo  una  rotta  confiderà  bile.Ma  in  fine  l’infe- 
lice Lodovico  caricato  da  fuoi  peccati  più  poderali  a rumar- 
lo,che  non  erano  li  fuoi  Tedefchi  a fortenerlo, un’anno  dopo 
dando  la  caccia  ad  un’  Orfo;  tocco  da  apoples  a cadde  da 
Cavallo, e in  poco  d’ora  fpirò  Panima  fventurata , contan- 
I?4_  dofdlàntaetreanni  di  vita,etrentatredi  Dominio.  Vo- 
^ ' gliono  alcuni , eh’ ci  nel  morire  delle  alcun  legno  di  penti- 
mento Avventino  Eretico, non  contento  di  così  poco,  cel  di- 
pinge morto  da  Santo  , e da  più  opcrator  di  miracoli . Que- 
llo 
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.Ito  è certo, eh 'egli  nel  mal  trattare  i Pontefic  / avanzò  l’Eno- 
burbo,  perciò  foprammodo  celebrato  dall’Avventino,eda 
altri  a lui  pari  nell’ empietà . 

Lego nd us  C/Jpinian.  in  Friclerico  Aujìriaco,  & Ludovico 
Bav.Jo.  Fili  ini  HiJtor.I.  9 & io  Triterà,  ó*  Cenebrurd.  in 
Cbronico . Ciaconius  in  vita  Jo:  z z.  Pap<e. 

CAPITOLO  XXXL 

Carlo  Quarto,  Imperadorc  CX. 


I.  Acque  Carlo  Quarto  di  G io/  Ré  di  Boemia,  e di  r?a8. 

1^^  Llifabetta  unica  figlia  di  Vincislao  pur  Rè  di 
^ Boenua . Nel  Battefimo  nominaronlo  Vincili 


lao:mapoidaCarloQuartoRèdi  Francia,  nella  cui  Cor- 
te  li  allevò, gli  fu  nella  Crefima  mutato  il  nome  di  Vincislao 
in  quello  di  Carlo . Agguerrito  in  quella  lcola  di  Marte, 
p-usò  a far  nell'Italia  le  prime  prove  del  fuo  valore . Giova* 
ncttoappena  di  Tedici  anni  Inficiatovi  dal  Padre  Vicario  a 
prò  del  Papa  fi  diportò  in  m iniera  relillendo  a’Gibellini , e 
diifipando  le  loro  congiure,  fatte  contro  la  Santa  Sede , che 
meritò  d’ellère  da  Clemente  Sello  propoitoagli  Elettori  per 
Rè  dc’Romani  in  luogo  di  Lodovico  Bavero  feomunicato, 
e depollo . Così  ebbe  Carlo  la  gloria  di  accoppiar  elio  il  pri- 
mo alla  Corona  Boemica , il  Diadema  Celareo.  Or  come 
che  nella  di  lui  elezione  non  concorlèro  fe  non  quattro  Elet- 
tori,gli  altri, cui  non  piaceva  un  Cefare,  dicevano  elfi,  latto 
da' Preti , morto  il  Bavero , invitarono  al  Trono  Eduardo 
Rè  d’Inghilterra . Aggradì  Eduardo  l’invito;  elòdisfàtto 
della  nomina,  ricusò  la  Carica  offèrta,  trovandoli  di  van- 
taggio inviluppato  ne’la  guerra  con  Francia  . Simile  ono- 
rata ri pulfa  ebbero  da  Federigo  Langravio  di  Turingia;  il 
quale  ben  conofccndo  la  troppa  potenza  di  Carlo,  non  volle  r J49. 
venir  leco  a cimento.  Oilinati  però  gli  Elettori  di  deluder 
Carlo  fi  vollero  a Gontero  Conte  di  Svarzemburgo  , che 
dopo  matura  ponderazione  , meifo  prima  infieme  una 
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potente  Armata , accettò  l’onore  offertogli  : ed  aperteli  col 
ferro  le  porte  di  Francfort  , ivi  /biennemente  fu  gridato 
Imperadore . 

II.  Carlo  poco  fperando  di  poter  vincer  coll’arme  un 
cosi  forte , & ardito  Rivale,  ricorfe  all’arte . Fa  dunque  pa- 
ce coi  figliuoli  del  morto  Imperadore  : indi  con  vincolo  ma- 
ritale fi  (Iringe  con  Anna , unica  figlia  di  Ridolfo  Co:  Pala- 
tino. In  quella  guifa  didaccati  dall' Emolo  duoi  Elettori, 
indebolì  non  poco  il  di  lui  partito . Ma  ciò , che  maggior- 
mente ajutollo,fu  la  morte  improvvidi  del  Conte  punterò, 
differo  di  veleno , lui  porto  dal  proprio  Medico  a fommoffa 
degli  amici  di  Carlo,  che  tolto  dal  Mondo  quell’ Emolo, 
1 1 5°-  godè  pacificamente  l'Imperio,  e così  fempre  in  pace  procurò 
di  mantenerlo  per  trentadue  anni  : avendo  in  pratica  cono- 
feiuto , effer  la  guerra  un  fuoco , che  illuflrar  non  può  i Rè, 
fenza  llmggere  i Regni. 

Quindi  dopo  aver  alfefìate  le  cofe  sì  dell’  Imperio , come 
delproprio  Regno  JBoemo,  cui  di  molto  ingrandì  con  ag- 

Siongergli  tutta  la  Sieda  , e la  Lufa  ia,  palsò  in  Italia.  E 
opo  aver  ricevuta  in  Milano  la  Corona  di  Ferro  , andò 
I5  3+-a  Roma;  ove  dai  Legati  del  Pontefice  Innocen  o Sedo  fu 
coll’ Auguda  incoronato  Imperadore  nel  giorno  Santo  di 
Pafqua,eildi  medelìmo partì verfoTofcana, che mifè  in 
pacecon  richiamare  1 Gibellini  dal  bando.  Quindi  portoli! 
a Milano  creandovi  Matteo,  e Barnabò  Vilconti  Vicari 
Imperiali , fen/a  però  dar  loro  il  titolo  di  Duchi  . Tornato 
polciain  Alemagna , vago  fopra  tutto  di  render  ficura,  e 
pacifica  l’Elezione  de’  Celari,  data  per  lui  sì  torbida , e con- 
te nziofa  , nella  Dieta  di  Norimberga  pubblicò  la  celebre 
Bolla  d’oro, che  contiene  un’ordinata,  e minuta  indruzione 
da  olfervarli  ndl’elezione  del  Rè  de’Romani,che  fattali  do- 
, £ poi  fecondo  tal  Bolla,  e lepre  riufeita  con  gran  quiete, e fom- 
5 ‘ ma  lode  di  quedo  Principe, autore  di  così  utile  Cóilitu  'ione. 
III.  Lodevolilfimo  parimente  comparve  modrandofi 
fempre  amante  delle  lettere , e de’Letterati  ; tra’  quali  caro 
fopramodogli  fu  Fritcefco  Petrarca  Fiorentino,  onor  d’Ita- 
lia, egloria  del  fuo  fecolo.  Era  già  datoquedo  grand’Uomo, 
cornei  Apoliinc  d’Italia,  coronato  di  Lauro  rnCampido- 
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lio  a petizione  di  Roberto  Rè  di  Sicilia  ; e poi  cresciuto  inA‘  X 
tanta  dima , che  de  Paeti  rimoti  venivano  molti  a Roma 
per  vederlo  , come  già  Tito  Livio.  Carlo  dello  venuto  in 
Italia  il  volle  appreifo  di  sè,  vago  di  ièco averlo  anche  in 
Germania  per  Segretario:  ma  egli  colpretedo  dell' età  già 
logora  dalle  fatiche,  gentilmente  fcufolfi . 

**  In  Praga  Umilmente,  aititi  di  togliere  la  barbarie  da’  fuoi 
Boemi,  erede  Carlo  una  celebre  Accademia  ; ed  alhfteva 
poi  egli  alle  fun  ioni  fcolaitiche , con  tanto  gulto , che  dopo 
una  di  e/l'e  afpettato  a lauta  cena  da  un  Porporato , fcufollì 
con  dire , d’aver  a quella  difputa  lautamente  cenato . * 

Niente  meno  amante, e cullode  moltrolfi  della  Giudiria  » 

Un  giorno  fedendo  prò  tribunali , eccogli  un  mifero  Sacer- 
dote,a cui  certo  Nobile  per  nome  Zacora  tratti  avea  per  dif. 
petto  ambi  gli  occhi  di  teda , perche  l’ avea  riprefo  di  certo 
crror  contro  la  tède  . Citato  il  reo,  confètta  il  tallo , pronto 
a riparar  il  danno  con  buona  fomrna  d’oro.  A cui  l’ Impera- 
dore:  Non  v’ha  oro,  dille,  che  adeguar  polla  lagiattura 
degli  occhi.  Occhio  per  occhio  pagar  conviene.  E si  ordinò, 
che  al  trillo  di  Zacora  cavati  fòdero  ambi  gli  Occhi . 

IV.  Quel  che  ticgue  altresì , che  ad  alcuni  ne  paretlè 
incontrano,  fu  dimato'atto  di  buona  giultizia  . Stando 
Carlo  in  procinto  di  attaccar  la  battaglia  con  Filippo  Duca 
d’ A ufiria,  ti  accorte  d’ eflèrc  aliai  inferiore  di  gente  all’Au- 
ftriaco.  Laonde  per  mezzo  d’ amici  con  larghe  prometfe  fu- 
bornò  ere  Capitani  di  Filippo  a tarsi,  che  nel  di  lui  Efercito 
nafccfTe  qualche  timore.  E così  appunto  feguì:  perciò  fu 
coftretto  Filippo  a ritirarti.  Venuti  poi  li  tre  Capitani  a pi- 
gliare la  prometta  mercede  l’ ebbero  a giuda  mitura  in  tan- 
ta moneta  d’oro,  ma  tutta  falsa.  Lagnandoti  però  coloro  del 
Telbriere  appretlò  Carlo,  ei  fece  dir  loro,  che  via  fe  n’andaf- 
fero  cheti,  altrimenti  farebbe  lor  dare  un’ altra  paga  piti 
convenevole  a traditori . 

V.  Refle  Carlo  l’ Imperio  da  trentadue  anni , dopo  de’ 
quali  Iafciò  di  vivere,  con  lode  appretlò  tutti  d’ottimo  Pria- I*7*' 
cipe;fe  non  in  quanto  parve  più  amante  del  proprio  Regno 
Boemo, che  dell’Imperio:  Avvegnaché  a ingrandimento 

del  pruno  non  dubitò  di  lcemare  il  fecondocon  vendere  a 
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più  Città  d’ Alemagna  ,c  d’Italia  la  libertà,  con  efentìoni>C 
privilegi  affai  dannofi  alla  Corona  Cefarea.  Ma  ninna  cola 
maggiormente  ofeurò  il  fuo  buon  nome , che  l’ elezione  del 
Succeffore . Conciolliachè  dall’  amore  accecato,  non  conob- 
be la  pellima  indole  di  Vincislao  Tuo  primogenitore  cosi  due 
anni  prima  di  morire  induflè  a forza  d‘  oro  gli  Elettori  a no- 
minarlo Rè  de’Romani  : di  che  polcia  n’  ebbero  tutti  a pen- 
tirli , come  fra  poco  vedremo . 

Ledenti.  Jo:  Dubrav'rts  Hiftor.  Bobe/n.  I.  n.  Matthteus  Vil- 
la». Hijìor.  Genebrard.  in  Cbron. 

CAPITOLO  XXXIL 

Vincislao  Re  di  Boemia  , c Impe- 
ratore CXI. 

I.  ▼ Afciò  Carlo  dopo  di  sè  tre  figliuoli  natigli  da  letti 
diverfi.  Vincislao  d’Anna,  figliuola  di  Balcone 
f Duca  Svindicefe,  che  postò  in  dote  una  gran  parte 
della Slcfia:  Sigifmondo,eGiovanninati  d’Elilabecta  fi- 
gliuola diBugilao  Duca  di  Stetino,  Cugina  di  Lodovico 
Rè  d Ungheria,  e nipote  diCafimiro  Rè  di  Polonia.  Or 
pofciachè  nella  divifionc  de’  beni  paterni  a Vincislao , come 
a primogenito , toccò  il  Reame  della  Boemia , & a Sigili 
mondo  la  Marca  di  Brandemburgo , la  Madre  vaga , che  il 
fuo  Sigifmondo  non  fòlle  punto  inferiore  a Vincislao,  impe- 
troglilc  nozze  di  Maria , nata  di  Lodovico  Rè  d Ungheria 
con  in  dote  quel  Regno.  E poniamo  che  Carlo  due  anni 
avanti  di  morire  viepiù  aggrandille  la  fortuna  del  fuoVin- 
. cislao  con  farlo  elegger  Re  de’  Romani , come  di  fopra  udi- 
te, nulladimeno  perche  col  Dominio  non  gli  accrebbe  nè 
valore , nè  fenno , quella  grandezza  non  fervi  al  mifero  gio- 
vine fe  non  di  pefo  per  trarr’  al  ballo  sì  elfo  lui , come  tutto 
l’ Imperio . Avvegnaché  in  tutto  il  tempo  eh’  ei  fedette  fui 
Trono , altro  non  il  vide  di  grande , che  vizj  in  lui , e feia- 
gure  ne’  fudditi . 

II.  Era 


ì 
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II.  Era  brutto  non  men  d’animo,  che  di  corpo;  tut- 
to intefo  a foddisfare  le  Tue  voglie  bruttali;  (pendendo  i 

S’iorni,  e le  notti  in  crapole,  in  giuochi,  e bagordi  : c^ue- 
o era  tutto  il  Tuo  Regno.  Prodigo  poi  non  men  d’oro 
che  di  fangue;dcl  pari  libidinofo,e  crudele;  funeftando  fin  le 
allegrezze  geniali  colla  ftrage  de’  Nobili , che  tra’  conviti  li 
facea  fvenare  fu  gli  occhi  per  fuo  diporto  : quei  maflime  a 
quali  fapea,non  piacer  molto  li  Tuoi  indegni  coftumi . 

Li  fuo:  Boemi  vergognandoli  d’ubbidire  ad  un  Carnefice,  T? 
in  (fretta  Carcerelorinferrarono;d’ondeperòdopoquattro 
meli  per  opera  di  certa  femmina  portoli  in  libertà , feguitò  a 
pazzeggiare  più  indegnamente  che  prima.  Perciò  li  Boemi 
voltandoli  al  fuo  fratello  Sigifmondo,  già  in  portello  del  fuo 
Regno  d’Ungheria, lo  pregano  a pigliar Umilmente  il  Domi- 
nio Boemo , li  come  fece  dopo  aver  chiufo  di  nuovo  lo  sfre- 
nato Vincislao  nella  Rocca  di  Vienna  . Ma  quindi  pure 
fcampato  per  opra  d’un  Pefcatore,ritornò  in  Boemia , dove 
fuaccolto  dai  Cittadini  della  Rocca  di  Vifgrado,  che  tutta- 


via tcnevafi  da  alcuni  Nobili, rifornii  di  non  la  cedere  a Si- 
gifmondo, di  cui  erano  mal  lòddisfatti . Quà  dunque  gionto 
Vincislao,  in  vece  di  rtabijirli  nel  porto  con  la  Clemenza , e 
cortefia,  feguitò  ad  ufare  della  prirtina  crudeltà,  facendo 
morire  quanti  de’Nobili  Boemi  gli  vennero  alle  mani . 

HI.  A tali  eccelfi  regger  piò  non  potendo  li  Settemuiri , e r , 0<x 
ì Principi  d’ Alemagna, nella  Dieta  di  Colonia  privano  Vin-  4 
cislao  dell’Imperio,  allegando  per  motivi  legittimi,  Eller 
egli  Principe  cattivo, e pellimo  Cri  diano:  d’avere  co’vizj  di- 
fonorata  la  reai  Porpora  ; e coll  inerzia  fua  tradito  il  Mon- 
do Crillianoa’  Turchi , che  ogni  dì  più  lotto  di  lui  fi  dilata- 
vano d’aver  coll’  avari  zia  minato  l’ Imperio,  vendendo  no- 
bilifltmi  Feudi,  tra  gli  altri  quel  di  Milano  a’ Vifconti,  fenza 
alcuna  forma  di  giuili/ia,ò  di  ragione  : d’ aver  dato  a morte, 
lenza  legittima  cagione  molti  Sacerdoti , e Prelati  : in  una 
parola,  elfer  egli  piu  di  danno,  che  d’utile  alla  Repubblica 
Crilfiana , di  cui  ellèr  dovrebbe  Vindice , e Protettore . In  . 
cóformità  di  querto  Decreto  nominarono  fubito  Rède’Ro- 
mani  Federigo  Duca  dì  Branfuik:  e poco  appreifo  , tolto 
quelli  di  vita  dall’  Eiettor  dfMagoxua,  che  noi  volea  fui 
"l'-'  J Soglio, 
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Soglio,  chiamano  Roberto  Duca  di  Baviera;  e non  aven* 
dopotuto  coronarlo  in  Aq uifgrano, (ri pugnando  que’Citta- 
dini  di  rompere  il  giuramento  dato  a Vincislao  ancor  vivo) 
lo  riconduilero  a Colonia , ove  a gran  fede  ricevette  la  Co- 
rona. Dopo  la  qual  Coronazione  V incislao  degradato , vi  (fé 
ancora  nove  anni, niente  mutato  da  quel  di  prima  ; ben  di- 
mollrandofiperverfo,  mentre  tanti  gaftighi  lo  rendevano 
femore  peggiore.  Tocco  finalmente  da  un  colpo  d’ Apople- 
sìa  fe  ne  mori , carico  delle  maledizioni  di  tutto  il  Mondo, 
principalmente  dell’Imperio  da  elio  lui  per  ventidue  anni 
contaminato , e melfo  in  fondo.  Di  collui  parleremo  piìi 
a pieno  nelle  vite  dei  Rè  di  Boemia. 

IV.  Sotto  Vincislao, quafichè  ad  afìliger  l’Impero  egli  fol 
' 4 ro*non  ballali,  un  Monaco  Tedcfco  per  nome  Bertoldo  Ne- 
gro , lavorando  d’ Alchimia , trovò  come  a cafo  l’ ufo  della 
Bombarda  ; macchina,  come  fu  detto,  ufeita  dall’Infèrno  a 
defola  don  de’ mortali  : fe  ne  videro  a Chiozza  le  prime 
prove  nella  guerra , che  i Veneziani  fecero  coi  Genovefi. 

Leg.  Jo.  Dubrau.  Hiftor.  Boem.  Item  JEneas  Sylu.  Hìjìcr. 
Bohem. 
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CAPITOLO  XXXIIl/ X 

Roberto  Imperatore  CX1I. 


ROberto  Co: Palatino  del  Reno,  Duca  di  Baviera , 1400. 
ed  Elettore  , fti  Principe  valente , armigero , ed 
amantiffimó  della  Patria;  perciò  a pieni  voti  folìi- 
tuito  aU’inertHfimo  Vincislao  Trovandoli  colla  Germania 


in  pacifico  flato,  voltò  li  Tuoi  penfìeri  all’Italia , tutta  mellà 
foHòpradaGio.Galeazzo  Vifconti,  che  di  Vicario  Impe- 
riale divenuto  Duca  di  Milano  per xonceflione  dcllTmpe- 
rador  Vin  islao.afpirava  al  Dominio  afloluro  di  tutta  l’Ita- 
lia.; gran  parte  della  quale  coll’ oro, e col  ferro  avea  ridotto  * 
in  luo  potere . 

Venne  dunque  Roberto  con  Efercito  poderofo  in  Italia 
invitatovi  a grandi  promefle  dal  Papa , e da'  Fiorentini, già 
fortemente  ingelofiti  della  potenza  di  Galcaaro  : da  cui  in-  1402.. 
contrato  Roberto  fui  BrefcianoprefTo  al  lago  di  Garda,  e _ 
da  mole’  altri , che  davano  tuttavia  per  Vincislao , n’  andò  ’ 
colla  peggio . E poflochè  i Fiorentini , & altri  Principi  Ita- 
liani ammalierò  l’ Imperadorc  a profeguir  quella  guerra , 
perche  nondimeno  il  tutto  terminava  in  fòle  parole , egli 
conofcendofi  burlato  dagli  Italiani,  ritornoflène  mal  con- 
dotto in  Alemagna  : & ivi  per  dieci  anni , che  fopravvifse , 
attele  a regger  in  pace  il  fuoStato , mentre  l’ Europa  tutta 
in  incendio  di  guerra  avvampava . 

Cercò  altresi  di  rimedio  porre  al  terribile  Scifma , che  di 

Sue’  giorni  travagliava  la  Chiefa  : ma  nel  più  bello  afsalito  I4l0\. 

a gravilTima  infermità  lafciò  di  vivere  dopo  dieci  anni 
d’ Imperio;  Principe  buono , valorofò , e prudente , e altre- 
sì fortunato , fe  non  fi  fòfse  con  troppa  credulità  intrigato 
con  gl’ Italiani. 

Leg.  Cufùinian.  in  Ruberto . Appendi*  ad  Chronic.  Ujper - 
genfe , & Cbronicon  Ducbum  Bavaria' , & Svev'ue incerti  Au* 
fiora . 
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* X CAPITOLO  XXXIV* 

Sigifmondo  Rè  d' Ungheria , di  Boemia  » 
c Impcradorc  CX1II. 

I O Igifmoado  figliuolo  di  Carlo  Quarto  » e fratello  di 
Vincislao  Imperadori,)  di  appena  cinque  anni  fu 
dal  Padre  creato  Marchefè  di  Brandemburgo  : 
poco  appreflo  da  Lodovico  Rè  degli  U ngheri, eletto  per  Ge- 
nero , & erede . Dopo  ventidue  anni , morto  Roberto  Im- 
peradore,  fu  dai  Settemuiri  nominato  Rè  de’Romani,&  in- 
di a non  molto , mwto  Vincislao  luo  fratello, Rè  titolare 
della  Boemia,  fii  dai  Nobili  chiamato  a quel  Reame . Tan- 
te Corone  nondimeno,  che  a quello  Principe  fregiarono  il 
capo , non  gl»  fecero  fchermo  ballante  contro  i colpi  di  fòr- 
tuna,che  in  quali  tutte  le  guerre  provò  contraria  : come  fie- 
ramente da  noi  li  narra  nelle  vite  dei  Rè  Ungheri  parlando 
di  Sigifmondo . 

Morto po/cia  Roberto  Imperadore,  convennero  gli  Elet- 
tori a provvedere  d’  unSuccedore.  Sigifmondo,  che  come 
Marcnelè  di  Brandemburgo  > era  u no  di  loro , diede  il  voto 
a fe  medelimo,  IculàndoG  poi  coi  Colleghi  con  dire. Ch’egli 
benilfimocoriolcevafeflellò»  e non  così  gli  altri  ; Azione» 
trhe,  fe  bene  del  tutto  infolita , & inimmstabilc , fu  nondi- 
meno approvata  dalla  Dieta:  forfè  a cagione  dei  meriti  emi- 
nenti del  Personaggio  allora  fèaaa  pari;  e così  reltòSigif- 
mondo  Rè  de’Romani . 

Era  di  aue’ tempi  confufilfimo  il  Mondo  Crilliano  per  il 
4 10  lungo  Sci  Ima  di  quarantanni , a cagione  di  più  Pontefici 
tutti  ad  un  tempo  ogn’un  delfi  follenutoda  fuoi  Segua- 
ci» da  grandi  Principi  anche  di  Corona , da  Univerfità  di 
Dotti , e da  gran  Santi . 

Sigifmondo  vedendoli  creato  Imperador  de’Crilliiani,  lli- 
mò  tuo  debito  d'impegnar  tutto  sè  a metter  in  pace  la  Chie- 
fa  già  tanto  tempo  turbata.  Girò  egli  pertanto  quafi  tuffa. 
1 Europa  » trattò  coi  Potentati  Criltiaai  » coi  Prelati  » e cori 
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le  prirfle  Univerfità  del  Mondo , perche  tutti  con  un  Conci- 
lio  generale  concorreflèro  ad  eftinguer  lo  Scifma.  Offrì  egli 
ftefl’o  la  Città  di  Coflanza  per  il  Congreflò , che  vi  fi  fece , il 
più  celebre,  eaumerofo  di  quanti  mai  flati  fieno:  poiché 
tra'Principi , Prelati , Ambafciadori,  e lor  gente  vi  fi  trova- 
ron  da  quarantamila  perfone. 

In  queflo Concilio , dei  tre  Pontefici  che  fi  adoravano 
da'Fedeli  ,uno  cioè  Gregorio  Dodicefimo,  per  amor  del 
pubblico  bene fpontaneamente  depofe il  Manto  Papale:  il 
fecondo , cioè  Benedetto  Tredicefimo,  detto  prima  Pietro 
di  Luna , perche  mancando  di  parola  , non  vojle  nè  compa- 
rir al  Concilio,  nè  rinonciar  il  Papato,  fu  da’ Padri  come 
Scifmaticofcomunicato , e deporto.  Il  terzo  cioè  Gio:  Vige- 1417. 
fimoterzo per  fimil  cagione,  rii  metto  in  prigione , e depo- 
rto. Così  tolta  la  mulciplicità  de’  Pontefici,  che  confonde- 
va i Fedeli , fu  da'Cardinali  creato  Papa  Odone  Colonna 
Romano  con  nome  di  Martino  Quinto.Dichè  ufeita  fuori  la 
nuova,  tanta  allegre  zane  fonti  Sigifmondo , che  fenz’af- 
petto  entrando  in  Conclave  adorò  il  nuovo  Papa.,  da  cui 
egli  pure  fu  amorevolmente  accolto , & abbracciato . 

II.  In  queflo  Concilio  parimente  dopo  la  Canonizzazio- 
ne di  Santa  Brigida  furon  condennati  alle  fiamme  Gio.HuS 
Boemo , e Girolamo  da  Praga , come  Eretici , che  per  tutta 
la  Boemia  fpargeanogli  errori  di  Viclefo  Inglefe . E perche 
tal  fupplicio parve  iniquamente  efequito,  comechecontra 
il  Salvocondotto  imperialedato  a’rei,  li  Boemi,  che  grande- 
mente amavano  l’Hus,  fortemente  commolli  diedero  all* 
armi  ; e fatta  una  nuova  Setta  degli  bluffiti , pofero  foflòpra 
tutto  il  Settentrione.Sigifmondo,  a cui  per  la  morte  del  fuo, 
infingardo  fratello  Vincislao  Rè  di  Boemia  , era  devoluto 
quel  Regno,  non  ofando  d’entrar  efloinperfona  in  quelle 
borafche , vi  mandò  Tuoi  Miniftri , e Luogotenenti  ; ma  po- 
co a propofito  : laonde  talmente  avvaloroffi  la  potenza  de- 
gli Hu  futi , che  ne  men  poi  abbatter  fi  potè  da  Cefare  itovi 
alla  tefta  di  formidabiliÀrmate.Mercècne  co  fioro  in  nume- 
ro di  quarantamila  fotto  la  condotta  di  Gio:  Zifca  venuti 
contro  a Sigifmondo  il  cacciai  on  più  fiate  dalla  Boemia . E 
Ce  ben  da’  Cattolici  più  volte  fi  replicò  la  battaglia , fempre 

Y?  z uon« 


Digitized  by  Google 


<7*  Libro  Ul 11. 

A.  X. 

nomi) meno reftaron  rinti dal  Zifca.  Avea  quello  Duceun’ 
occhiofolorequeflopure  perduto  in  battaglia , reltò  cieco 
del  tutto.  N ientedi meno, così  com'era,  face ndofi  condur 
da  un  ragazzo  a Cavallo,  dava  gli  ordini, adeguava  i polli , 
e combatteva  a due  mani.  Dal  quale  Ipettacolo  quanto  ani- 
mati recavano  i Tuoi,  tanto  atterriti  li  Cattolici,  che  in  que- 
llo Cieco  ben  riconolcevano  lo  fdegno  Divino,  movente  un 
tale llromento  a punir  le lor colpe.  Morto  coltuidi  pelle > 
non  pertanto  quella  Setta  non  venne  meno . 

Iti  contro  colloro  tre  Elerciti  di  Salionia,  di  T reviri , e di 
Brandemburgo,  tutti  furon collretti alla  fuga . Itovi  final- 
mente l’Elercito  Imperiale  di  quarantamila  Cavalli , ed  al- 
trettanti pedoni  lotto  la  condotta  di  Federigo  Marc  he  le  di 
Brandemburgo, in  compagnia  del  Cardinal  Giuliano  Cela- 
rmi Legato  ApolloIico,fblTeintelIigenza  legreta  coi  Boemi, 
ò sì  veramente  timore,  tutti  prima  di  veder  la  faccia  dell’ 
Inimico,  diedero  volta  , fenza  che  punto  in  contrario  gio- 
vafiero  le  cfortazioni  del  Legato,  conllrctto  anch’egli  a fal- 
varfi  fuggendo. 

III.  Vedendo  adunque!’  Imperadore  quello  male  per 
allora  incurabile,  lliinò  meglio  di  più  non  irritar  colla  fòrza 
i ribelli , ed  afpettar  il  beneficio  dal  tempo.  Tanto  più  che 
niente  meno  della  Boemia  Ha  vagli  a cuore  il  Concilio  di 
frelco  apertoli  in  Balilea. 

E perche  il  Pontefice  Eugenio  Quarto  mal  fodisfàtto  d’al- 
143 ì-  cune  cofe  decretatevi  da  que’Padri  contro  l’autorità  Ponti- 
ficia, minacciava  di /dipenderlo.  Sigifmondo  che  n’era  il 
Principal  Promottore,  venne  a Roma  in  perfona , a placare 
fua  Beatitudine,promettendo  di  operare  con  que’Padri,che 
in  tutto  mantereòbono  il  dovuto  rilpetto  alla  Santa  Sede. 
Per  la  qual  cola  Eugenio , volendo  in  qualche  modo  rico- 
nofeere il  Zelodi  quello  Principe,  anche  per  altro  fi  bene- 
merito della  Chiefa,  /biennemente  incoronollo  Impera- 
dore. 

Quindi  Sigifmondo  , partitoli  da  Roma  , dopo  aver 
creato  per  via  Francelco  Gonzaga  Marchefe  di  Mantova  r 
elafciati  per  tutta  l’Italia  illuflri  trofèi  della  fua  augnila 
beneficenza , ritornò  in  Alcmagna.  Quivi  trovò  gli  Hu Ilici 
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vertuti  tra  loro  in  difeordia,  & all’  arme  ;-Ncl  conflitto  ri- 
marti di  fòpra  i Nobili , talmente  li  cangiarono  i Cuori  di 
*jue’popoli,cheadun  minimo  invito  prontamente  accet- 
tarono rimpcradorSigifmondo,  e come  Iegitimo  Rèdi 
Boemia  l’incoronarono . 

Con  ciò  a quello  buon  Principe  sì  raddoppiaron  le  cure , x434> 
chiamato  a un  tempo  fteiìò  parte  alla  Riforma  dell’  Impe- 
rio perla  lira  longa  affenza  grandemente  di  lordi  nato  ;c  par- 
te a quella  di  Boemia  per  così  lunghe  guerre  civili  tutta  fot-, 
fopra.  Aggiongevann  le  moleftie  del  Turco,  cheapprofit- 
tandofi  delle  diflènfioni  Alemanne, e Boeme,  ogni  dì  piu 
avanzava/!  nell’ Ungheria.  Contra  cortoro adunque fpedì 
Sigifmondo  il  fuo  Genero  Alberto  d’ Auftria  con  profpero- 
foi'ucceiro.  Nettò  parimente  la  Boemia  da’  Sedizioni , tali 
col  patibolo , e quali  con  inviarli  contro  de’Turchi . dove  ò 
rinceflèro , ò moriffero , del  pari  erano  utili  al  Pubblico. 

IV.  Ma  nel  più  bello  di  quelle  imprefe  divenuto  Parali- 
tico Sigifmondo,  lafciò  di  vivere,  ormai  fettuagenario  dopo 
ventifette  anni  d’impero . Principe  affai  migliore  in  pace, 
che  in  guerra,  fommamente  però  benemerito  della  Cattoli- 
ca Religione , a prò  della  quale  degnamente  fiadoprònei 
due  Concili  di  Coftanza , ediBafilea:  nel  primo  perertin- 
guere  lo  Scifma  ; nel  fecondo , perche  di  nuovo  non  pullu- 
lale : gran  favoratore  de’  Letterati, e liberale  verfo  tutti: 
ma  sì  nelle  mogli.come  nelle  guerre  infelice:  Concioffiaché 
la  prima , che  fu  Maria , unica  figliuola  di  Lodovico  Rè  di 
Ungheria,  dopo  un’ anno  di  talamo  fe  ne  morìfenza  pro- 
le. La  feconda,  che  fu  Barbara  nata  di  Ermanno  Co:  di 
Cilia,  partorigli  bensì  una  femmina  Der  nome  Ifabella(data 

g>i  in  Matrimonioad  Alberto  d’ Auftria)  ma  nel  rimanente 
onna  sì  rea , & impudica , che  parve  anzi  Epicurea,  e Sad- 
ducei , che  Criftiana.  Onde  il  buon  marito  affinchè  col  fuo 
mal’ eferapio , e dettami  non  amorbaflè il  Mondo,  fuco- 
ftretto  finch’ei  vifie , a tenerla  in  Torre  fepolta.  Dell?  guer- 
re di  quello  Rè  contro  i Turchi  ne  fcriviamo  più  ampia- 
mente nelle  vite  dei  Ré  d’Ungheria,  e di  Boemia. 
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IMPER ADORI  AUSTRIACI. 

CAPITOLO  primo; 

Alberto  Secondo  Auftriaco , Imperadorc  CX1 V. 

Tanca  ormai  per  più  fecoli  1*  Aquila 
Imperiale  d’ andar  girando  fopra  va- 
rie Famiglie  quali  cercando  dove  po- 
far  il  piede , eccola  in  fine  (labilmen- 
te fi  ferma  in  Cala  d’ Aufiria , Semi» 
nario  di  Principi  , e vena  inefaufla 
d’ Eroi  , fu  la  cui  fronte  per  più  di 
dugent  anni  continui  vedremo  feli- 
cemente rifpicndere  l 'Imperiai  Dia- 
dema. Che  però  anche  al  Lettore  vago  di  più  ampia  con- 
terza circa  le  imprefc  de’Celari  iuflèguenti,  fèn^a  girar  più 
volumi , ballerà  far  ricor fo  a que’ pochi,  che  di  proposito 
narranoi  fatti  de’ Principi  A uflriaci  ; tra’q uali  Cufpiniano, 
Niccolò  Bello.il  Guillimano  Ifloria  degli  A rei  duchee  Vol- 
fango  Lazio  Vienncfe  nella  fu*  Iftoria  Aullriaca . 

1438.  Non  avendo  l’ Imperador  Sigifmondo  alcun  figlio  maf- 
chio , pregò  gli  Elettori  prima  di  morire,  a metter  gli  occhj 
nella  perfona  diAlbertoDucad’Auilria  fuoGenero^omo 
favio , prode  in  arme  > e più  volte  vincitore  de’  Turchi . In- 
fatti fu  egli  creato  Imperadore.e  nell’anno  medefimo  ebbe 
li  due.bellillimi  Regni  d’  Ungheria , e di  Boemia , in  grazia 
della  moglie , che  n era  erede . La  Corona  di  Boemia  però 
gli  corto  affai  travaglio:  mercè  de^Ii  Eretici  Huffiti;  una 

garrita  de’qualichiamò  di  PolrmiaCafimiro  fratello  di  quel 
Lè,per  farlo  Rè  di  Boemia . Ma  l’Imperadore  vi  fpedl  coa- 
tto Alberto  Marchefedi  Rrapdemburgo , clic  in  fretta  fé 

ritornar 
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ritornar  a cafa  i Polacchi . Domò  pure  quello  Imperadore  i 
Moravi  ribelli  con  incendiarli  Quattrocento  tra  Villaggi , e 
Cartelli.  Edertendoil  Turco  Àmurath  entrato  nell’  Un- 
gheria, Alberto  bravamente  il  rifpinfe.  Corte  grandi  rtpe- 
rava  il  Mondo  da  quello  Principe  così  bravo , e fortunato  : 


A.  X. 


ma  non  1 


1 potè  rispondere  alle  rtperan  * e , perche  nel  più  bella 
dopo  due  anni  foli  d’ Imperio  fu  levato  di  vita  da  una  furio- 
fa  dirtenteria  cagionatagli , come  di/lèro  i Medici , dall’  ufo 
intemperante  de’  Meloni , e volle  effer  fepolto  in  Àlbareale 
a canto  dei  rtuo  Suocero  Sigirtmondo . Non  lartciò  dopo  di  sè 
altri  che  un  figliuol  martellio  nell’utero  dell’ Augurta  I la- 
bel la , che  nato  fi  chiamò  Ladislao  Porthumo , e f u poi  Rè 
di  Boemia  ,e  d’  Ungheria . 

CAPITOLO  SECONDO, 

Federigo  Terzo  Auftriaco,  Imperadore  CXV, 

I.  \ Ll’Imperadore  Alberto  rtuccefle  Federigo  nato-  1440 
/■%  d’ErneiloDucad’ Aurtria,  e di  Cunegonda  fi- 
^ gliadel  Ducadi  Naflòvia.  Aluirtubito  fudalla 
vedova  Reina  Ifabella  conlegnato  il  piccolo  Ladislao 
Rè  di  Boemia, e d’Ungheria,  per  cuftodirlo,  & allevar- 
lo fino  alla  legitima  età. 

Fu  Federigo  nel  rtuo  lunghifTìmo  Imperio  di  cinquantatre  * 
anni  più  limile  a Fabio, che  a Scipione,  per  la  rtua  maturità 
nelle  imprefo,  con  la  quale  meglio  che  colla  fretta  , arrivò  a 
Tuoi  dirtegni  : d’ indole  poi  generorta,  magnanima,  e pruden- 
te; alieno  dal  guerreggiare,  e dove  non  giovava  la  forza, 

Polito  ad  urtar  dell’indurtria . 

L’anno  Dodicdmo  del fuo Regno,  in  compagnia  del  14.52. 

Siccolo  Ladislao  venne  a Roma,  dove  inficine  con  V Augu- 
a Leonora  nata  di  Edoardo  Rè  di  Portogallo,  e di  una  fo- 
rella  di  Alfònrto  Rè  d’Ariagona,  fu  a gran  pompa  incorona- 
to Imperadore  dal  Papa  Niccolò  Quinto.  Nel  gallare  per 
Ferrara  creò  Borio  d’Elle  Duca  di  Modona,  e di  Reggio.  II 

V v 4 detto 
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detto  Boriò  ito  poi  a Roma  del  1471.  per  tacciar  i piedi  a 
Paolo  Secondo , fu  da  elfocreato  primo  Duca  di  Ferrara. 
Ritornando  Federigo  in  Alemagna  la  trovò  tutta  folfopra . 
Autore  di  quelli  moti  era  per  una  parte  Ulrico  Co:  di  Cilia, 

> Avo  materno  di  Ladislao  Pollhumo, e principalifTimo  tra  1 

Baroni  Boemi . A lui  dunque  parendo , che  troppo  lunga- 
mente folle  il  Rè  pupillo  trattenuto  in  tutella , chiedea,ch» 
fenza  dimora  folle  dall'  Imperadore  melfo  in  portèllo  dei 
Tuoi  Regni  : Pretefto  veramente  pietofo,  fotto  di  cui  copri- 
va Ulrico  il  fuo  ambiziofo  difegno,di  farli  poi  egli  Tiranno. 
Dall'altra  parte  fàcea  gran  rumoreAlberto  fratello  del  me- 
defimo  Imperadore, da  lui  chiedendo , che  li  venilfc  alla  di- 
vilione  dell  Aullria , la  metà  per  ciafcuno . A tal’  effetto  fi 
era  collegato  col  Co:  di  Cilia , e tutti  e due  coll’  arme  alla 
mano  promovevano  le  fue  ragioni  : tratto  anche  dalla  fua 
Gio:  Unniade, allora  Governate  dell’Ungheriaùl  quale  fen- 
za far  parole , fpintolì  nell’  Aullria  con  dodicimila  Cavalli, 
che  diedero  il  guaito  a quanto  di  paefe  li  llendc  tra  Vienna, 
& i Monti  della  Stiria , fece  prello  intendere  all’  Imperato- 
re, ciò  che  pri  ma  inoltrava  di  non  capire . 

'1457.  II.  Fu  pertanto  forzato  di  cedere  al  tempo,  e concedere 
il  Rè  pupillo  a chi  lo  chiedea,  & al  fratello  Alberto  quanto 
volea;alla  cui  morte  rellò  poi  Federigo  fenza  verun  contra- 
ilo pofsefsore  dell’Auflria . Intanto  il  giovane  Ladislao  Rè 
d’Ungheria  e di  Boemia  pervenuto  all’anno  dieci  fette/imo 
dell’  età  fua , era  per  accularli  con  Maddalena  figlia  del  Rè 
Francete  ; e ormai  in  Praga  llavafi  a gran  felle  attendendo 
la  fpofa  ; quando  all’  improvvifo  il  mifèro  Principe  con 
pianto  univerfale  fe  ne  morì , difsero  di  veleno  datogli  dal 
Poggi  braccio. 

Eranvi  dunque  i due  Regni  da  proveder  di  Capo:  A quel- 
lo di  Boemia  fu  promofso  Giorgio  Poggi  braccio , che  n'  era 
*458.  allora  Governator , e Cufìode  : e a quello  dell’  Ungheria  , 
Mattia  Corvino , che  attualmente  flava  in  Praga  prigione 

Eer  ordine  del  morto  Rè  Ladislao.  Onde  fi  vide  un  mira- 
ile  fcherzo  della  provvidenzaDivina  in  due  giovani  perlo- 
naggi  : uno , cioè  Ladi&Jao,  dal  Talamo  precipitatoalla  ba- 
ra ; T akro  cioè  Mattia  portato  dalla  Carcere  al  Trono . 
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Or  quindi  pure  nacquero  delle  brighi  a Federigo  : Con-^ 
ciolfiachè , avendo  egli  dalla  Madre  del  morto  Ladislao  fi- 
cevuta  incuftodia  la  Corona  d’ Ungheria,  nè  darla  volen- 
do al  nuovo  Rè  Mattia  dalle  parole  fi  pafiò  all’arme.  Se- 
bene  fra  non  molto  per  opra  dei  Principi  di  Germania  fi 
troncò  quella  lite  con  lo  sborfo  di  ottantamila  feudi  d’oro 
tatto  da  Mattia  all’  Imperadcre , per  aver  la  Corona 
Niente  minore  fu  il  prò, che  gli  venne  dal  Rè  Boemo  ; al- 
lora  quando, follevanfi  contra  Federigo  liCittadini  di Vien- 
na,per  la  retentlone  da  eflò  fatta  di  fei  Senatori  inquieti  e 
lediziofi , videfi  da  loro  affediato  nella  Rocca  di  Vienna  e 
si  vi  flette  circa  due  meli , come  prigione  • E fe  non  che’  il 
Poggibraccio  Rè  di  Boemia  prontamente  andò  con  l’Efer- 
cito  a liberamelo, potea  temerfi  di  peggio.  Volendo  poi  l’Im- 

Seradore  moflrarfì  grato  al  fuo  liberatore,  ebbe  a minare  tè 
:eflò  ed  eccone  il  come . Era  il  Poggibraccio  gran  fauto- 
re , e Confaloniere  degli  Hulfiti , che  fotto  di  lui  crebbero 
al  fommo  della  potenza , e dell’  ardire . Per  la  qual  cofa  il 
Pontefice  Paolo  Secondo,  tollerar  non  potendo  fui  Trono 
di  Boemia  un  Principe  promotore  dell’  empietà, voIea,folfe  4 ° 
dato  quel  Regno  a Mattia  Corvino  Rè  d’Ungheria, e buon 
Cattolico . A ciò  non  confenti  va  lTmperadore,wr  antiche 
ragioni  alieno  dal  Corvino;  e però  in  vece  di  lui  offeriva 
quella  Corona  a Ladislao  fratello  di  Cafimiro  Rè  Polacco. 
Quindi  un’  afpra  guerra  fi  accefe  affai  vantaggiofa  per  il  Rè 
Mattia,  che  in  fine  impadronifli  di  Vienna,  con  gran  dolore 
di  Federigo . Dopo  la  prefa  di  Vienna  il  Rè  Mattia  fattoli 
padrone  anco  dell'  Auffria , governolla  poi  anche  lodevol- 
mente : nè  abbandonò  mai  Vienna  fe  non  morendo  in  efla . 

III.  V’  ebbero  fimilmente  in  tempodi  Federigo  gravi, e 
fanguinofi  contralti  per  l’ Arcivefcovado  di  Mago?, a da  due 
competitori  pretefo . Furono  quelli  Dietero  dlfemburgo,e 
Adolfo  di  Naflau . Dopo  molto  fangue  fparfo  dall*  una,  e 
dall’altra  parte, finalmente  colla  mediazione  diCefare  ebbe 
fine  quella  tempella  : dopo  la  quale  godè  la  Germania  una 
lunga  bonaccia,  finché  Carlo  l’Audace  Duca  di  Borgogna, 
non  avendo  potuto  avere  da  Federigo  il  Vicariato  Imperia- 
le in  Italia  (al  cui  dominio  volea  con  ciò  farli  ìcala)  pieno  di 
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mal  talento  venne  con  grolle  truppe  a cingere  la  Città  di 
Nuis preliba  Colonia,  col  preteflo  di  voler  quivi  porre  il 
Tuo  Vescovado.  Marciò  l’ Imperadore  colle  Aie  genti  ad  in- 
* + 73-  contrarlo  ; e quando  già  flavafi  per  dar  fegno  alla  battaglia, 
Federigo  per  un  fuo  Araldo  inviò  a Carlo  la  propolta  d’ac- 
cordo,che  anche  felicemente  fenza  fangue  fu  Aabilita.  Car- 
lo poi  incapace  di  quiete,  e partendo  mal  contento  da  quella 
Imprefa  , andò  contro  li  Svizzeri , da  quali  rotto  due  volte, 
in  hne  vi  perdette  l’Elercito , e la  v ita . 

Lafciò  Carlo  una  figlia  fola  per  nome  Maria , erede  uni- 
1476.  verfaledelli Stati  Paterni.  LiBorgognoni,  i Fiamenghi,  c 
gli  altri  Sudditi,  prefa  la  PrincipelIà,nfolvonodi  mantener- 
fela  come  propria  Padrona  ; promettendo  all’  Imperadore  , 
fe  loro  allilteva  di  darla  in  moglie  a daiiimiliano  Aio  figliuo- 
lo, giovane  allora  di  ventun’anno,  favio  , valorofo,e  ben 
difpollo  a difender,  fi  come  fece  , Maria, & i fuoi  Popoli,  ri- 
portandone in  dote  il  Ducato  della  Borgogna , che  con  tal* 
occafione  entrò  in  Cafa  d' Aullriaypoi  il  Brabante , la  Fian- 
dra, Lucemburgo  , 1 Hannonia,  l’Olanda,  la  Zelanda, l’Ar- 
tefia,  e la  Geldria , con  molte  altre  Città . E non  è già , che 
Lodovico  Undecimo  Rè  di  Francia , dopo  la  morte  di  Car- 
lo, non  fi  allefiilfe  tolto  ad  incafirar  col  ferro  alla  fua  Coro- 
na una  sì  nobil  gemma  facendo  fua  la  Borgogna. 

IV.  Ma  meglio  di  quello  accorto  Francelè  ladifeorfe  il 
'■  buon  Tedefco  Mallinnliano  : conciolliachè  fpofando  in. 
Gant  la  Principellà  Maria, erede  legittima  dei  Stari  di  Car- 
*479*  lo,  unì  la  ragione  alla  fòrza.  E benché  giovane , e poco  ef- 
pcrto  nell’arme,  la  fece  nondimeno  da  Veterano  contra  Lo- 
dovico,con  fomma  fua  lode , e maggior  prò  della  fua  Cafa 
d Aullria , che  di  sì  belle  Provincie  arricchì  ; arricchito  egli 
ancora  per  opra  del  Padre  dagli  Elettori  della  Corona  del 
i486.  Rè  de’Romani,  indarno  contraflatagli  da  Mattia  Corvino 
Rè  d’Ungheria , antico  avverfariodi  Federigo. 

Ben  è vero, che  a quelli  chiari  non  mancarono  li  fuoi  feu- 
rì  : Concioffiachè  dopo  la  morte  del  Rè  Lodov  ico  XI  ve- 
1488.  n.uto  Maflimiliano  alle  mani  con  Carlo  Ottavo  Rè  di  Fran- 
cia , fu  fatto  prigione  dai  fuoi  medefimi  Cittadini  di  Bruges 
in  Fiandra , e mellò  in  arrclto  così  flretto.òc  oflinato,che  nè 

iful- 
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1 fulmini  delle  fcomuniche  minacciate  dal  Papa, nè  il  tuono 
dell'arme  Alemanne  molle  dal  Padre,  vaifero  per  un  pezzo 
a liberamelo.  Adunque  il  Rè  cattivo  adoprando  il  fuo  inge- 
gno, tanto  diire,  e promife  a’ Tuoi  mentori , che  mentre  i 
Cìandefi  davano  per  riceverlo  da  quei  di  Bruges, per  condur- 1 , 
loa  Carlo  in  Francia,  quelli  lo  rimifero  in  liberei,  con  fom-  * 
mo  giubilo  di  Federigo;  che  dopo  aver  di  tanto  ampliato , e 
{labi  1 ito  l’ Imperio  , confegnollo  morendo  a Maflimiliano 
fuo  figliuolo,  fatto  già  Padre  di  Filippo  Arciduca  ; di  cui  fra 
poconafcer  vedremo CarloQuinto, e Ferdinando,  amen- 
due  Imperadori.  Numerò  Federigo ottantalette  anni  di  vi- 
ta , e cinquantatrè  di  Principato  : Ond’ebbe  il  vanto  tra’Ce- 
fari  Romani, che niuno,  dopo  Auguflo,più  longamente 
di  lui  imperò  : poiché  nel  vivere  lo  trapafsòdi  undici  anni  , 
e nel  regnare  fol  di  tré  gli  cedette. 

CAPITOLO  TERZO* 

Ma/Iìmiliano  Auftriaco,  Impcradore  CXVI. 

• I.  Enitori  di  quello  Principe  furono  Federigo  Ter- 
C io,  e Leonora  figlia  d’Edoardo  Re  di  Porto- 
gallo  . Ebbe  da  piccolo  tal’  impedimento  di 
' lingua , die  fi  dubitò  , non  dovellè  eflèr  muto.  Se  be- 
ne  dapoi  col  crefcer  degli  anni  divenne  a maraviglia  fa- 
condo, francamente  difeorrendo  in  quattro  idiomi,Tcdef 
co , Francefe , Italiano , e Latino . D anni  diciotto  legolfi 
con  matrimoniai  legge  a Maria  di  Borgogna , con  in  dote  1 1 / /• 
quel  nobile  Ducato, & altre  Provincie  nella  Fiandra , dette 
difopra;  ne  andò  guari, che  il  fece  Padre  d’un  mafehio , c di 
una  femina,  che  furono  1’  Arciduca!Filippo,e  Margherita , 
sfortunatiffima  ne’maritaggi  : poiché  il  primo  fpofo , che  fu 
Carlo  Ottavo  Rèdi  Francia,  primachègiongellè  il  tempo 
di  fpofarla,  come  più  innanzi  udirete , la  ripudiò;  il  fecon- 
do , che  fu  Gio:  d’Arragona,  morì  poco  dopo  le  nozze  : Col 
terzo  finalmente , che  fuFiliberto  di  Savoja , provò  fortuna 

poco 
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4 79.  Poco  migliore.  Arrivato  Martimiliano  all*  anno  ventefimà* 
per  opra  del  Padre  ancor  vivo , fu  eletto  Rè  de’  Romani , e 
torto  pafsò  col  l’Firtercito  in  Fiandra,  chiamatovi  da  Lodovi- 
co Undecimo  Rè  di  Francia  ; il  quale  penfando , a se  dover- 
li laBorgogna,  dopo  la  morte  di  quel  Duca  Carlo  l’ Au- 
dace,fe  l'avea  prefa  per  forza, come  più  a dietro  narrammo . 
Mallimiìianoadunque,  a pcrfuafione  della  moglie , che  n’e- 
ra  legitima  erede , portò  a Lodovico  la  guerra , con  tal  fe- 
licità da  principio , che  in  una  giornata  predò  a Tcrbona , li 
fuoi  Tedefchi , portochè  in  minor  numero,  ftefèro  morti  fu! 
Campo  ventimila  Francefi,  etolfero  loro  il  bagaglio. 

Quella  rotta  obbligò  li  Francert  alla  pace,  che  fu  rtabilita 
1487.  con  te  nozze  di  Margherita  figliuola  di  Malfimiliano,  chie- 
da dal  Rè  Lodovico  per  Carlo  Ottavo  fuo  figliuolo.  Ma  per 
erter  la  figlia  d appena  nove  anni  j dopo  1 inftrumento  del- 
le nozze  fu  dal  Re  Francefe  menata  in  Corte , per  ivi  alle- 
varla , e poi  maritarla  a fuo  tempo . 

IX.  Morì  frattanto  Maria  moglie  di  Martimiliano  per 
una  caduta  da  cavallo  : nella  quale,  rottafi  una  cofcia  , per 
indifereta  erubefeenza  mai  non  fi  potè  indurre  a feoprir  al 
Chirurgo  le  parti  offèrte , più  cara  della  vita  ertèndole  l’ one- 
ftà  . Con  la  morte  della  Conrtorte  anche  la  forte  del  marito 
niutoffi.  Avvegnaché  liFiaméghi  rtudditi  di  Maria,  filman- 
do a loro  doverli  la  tutela  del  dilei  figlio  Filippo,  rte  laprefè- 
ro  a forza,  con  ertclufione  di  Martimiliano  ; il  quale  perche 
volle  con  l’ arme  vendicar  quell’affronto , e artumerlì  la  tu- 
tela del  figlio,  vide  ad  un  tratto  quarti  tutte  le  Provincie  do- 
tali da  sè alienate; e quel  eh  e peggio,  reftò  eglimedcfimo 
fatto  prigione  da  quei  di  Bruges  fuoi  rtudditi,  e tutti  i fuoi 
Baroni  ad  uno  ad  uno  fu  gli  occhi  propri  dalla  plebe  furiorta 
decapitati.  Nove  meli  durò  quell  arrerto,  dopo  de’ a u ali , 
parte  con  le  minaccie  del  Padre  armato , e del  Duca  di  Saf- 
lonia , parte  con  le  promeflè  lor  fatte  del  Principe  cattivo,  fi 
liberò hnal mente, come udiftedi rtopra.  Cartigòdi  vantag- 
gio gli  autori  di  quel  tradi  mento,  e le  Provincie  ledotte  afi* 
ubbidienza  ridurte. 

« Quivi  però  non  finirono  le  rtue  rtciagure.Avea  FracefcoDu- 
1<r  9 ca  della  Brettagna  minore  prometta  a Martimiliano  Anna 
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fa  a unica  figlia , & erede , con  quel  Ducato  in  dote  : e già 
da  un  {"quadra  di  Cavalieri  Inglefi  menavafi  per  la  Francia, 
al  marito  la  fpofa  : Quando  il  Rè  Carlo  Ottavo , per  non 
rinovare  nella  Brettagna  l’ error  commeflo  dal  Padre  nella 
Borgogna , contro  la  data  fede , arreffa  per  via  la  fpofa,  e la 
piglia  per  se;  rimandando  di  piti  a Maffimiliano  in  vece  di 
Anna , la  figliuola  Margherita , dopo  averla  per  due  anni 
appreflo  di  sè  ritenuta , come  fua  fpofa . A tal’ affronto  arfe. 
Maflìmiliano  di  fdegno  : e fe  non  che  l’ Imperador  fuo  Pa-  > 
dre  ancor  vivo , ma  vecchio , e nemico  di  brighe , fàcilmen-  , f 

tc  l’ influire  a pacifica  compofizione,era  inevitabile  un  nuo- 
vo incendio  di  guerre . . 

III.  Morto  indi  appreflo  il  Padre,  prefeMaffimiliano  1494 
l’ Imperio  ; e ne’  venticinque  anni  che  governollo , ebbe  di 
molte  guerre , la  più  parte  infelici . Tale  fu  quella  de’  Sviz- 
zeri ; gente  non  men  feroce,  che  amante  di  libertà . Or  per- 
chequefti  popoli,  prefero  alcune  Terre  degli  Auftriaei,che 
quelli  fi  dicevano  a sè  competere , fu  Ioroaddoflò  Maflìmi- 
ìiano  con  tutte  le  forze  dell’  Impero . Ma  ciò  non  fervi,  che* 
a far  maggiormente  fpiccare  il  valor  di  quella  Nazione , 
che  fola  refifter  potè  a tuttofi  potere  dell’ Alemagna.  In 
otto  battaglie, quafi  tutte  infauff  e per  Cefare,il  numero  de* 
morti  da  ambe  le  parti  arrivò  a ventimila  : de’  quali  perche 
gran  parte  reftò  infepolta , e mangiata  da’  Lupi , quindi  un 
tal’  appetito  di  carne  umana  in  quelle  fiere  defloflì,  che  fin 
di  mezzo  giorno  entravano  a truppe  ne’  luoghi  abitati  a fai 
ih  age  degli  abitanti . Onde  fu  neceffario  metter  guardie  e 
fenunelle , che  al  comparir  de’  Lupi , defiero  all’  arme  col 
fuono  delle  Campane.  _ . . 

Dopo  la  guerra  Elvetica  terminata  con  la  tran  fazione  di  r j0(t> 
Bafilca , inforfe  la  Confpirazione  de’  Rullici . Cominciò 
quella  nel  Territorio  di  Spira  ; e non  fu  altro , che  una  iolle- 
vazione de’  Villani  contra de’  Vefcovi , e de’  Canonici . ’ Il 
loro  intento  mirava  a fcuotere  ogni  giogo  d’ubbidienza; 
levar  dal  Mondo  i Principi,  e Magiftrati,  e vivere  a guifa 
di  fiere,  in  libertà.  Qtieftafollevatione  detta  comunemen- 
te la  lega  di  Bondifchuch , in  brieve  tanto  fi  accrebbe , che 
fe  l’Irnperadore  eoi\, braccio  fòrte  non  l’ opprimevi  fan- 
toilo,mcttea  foflopra  tutto  il  Settentrione . An- 
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*504.  Anche  la  Baviera  diede  il  Tuo  che  fare.  Morto  quel  Duca 

Giorgio;lafciò  erede  Roberto  Tuo  Genero  tiglio  del  Co:  Pa- 
latino Filippo . Perciò  Alberto  fratello  del  morto  Duca,co- 
mc  più  propinquo , fi  richiamò  a Cefare  per  1*  annullazione 
di  quel  tefiamencovCercò  l’ Imperadore  per  via  di  pacifico 
accordo  d’ accommodar  le  parti  : ma  non  riufcendo , mite 
mano  alla  forza , e sì  ille  firette  ridurte  il  Palatino , eh’  egli 
ebbe  a gran  mercede  d’ umiliarti  a chieder  perdono , e fot- 
tometterfi  in  tutto  alle  difpofizioni  del  ftio  Sovrano . 

»<o6.  IV.  Era  dique’ tempi  crefciuta  infornino  la  grandezza 
5 * della  Repubblica  Veneta , con  gelosia  dei  Principi  d’  Euro- 

pa, ai  quali  parea  che  que’Signori  con  tanti  aèquiftf  afpirafi 
fero  al  dominio  univerfale  d Italia.  Più  di  tutti  lagnavafi 
ii  Papa  Giulio  Secondo,  che  tolto  averterò  alla  Santa  Sede 
Ravenna, Rimini, Cervia,  e Faenza . Anche  l’ Imperadore 
da  loro  pretendeva  TrevigL  Vicenza,  Padoa,e  Verona  : Il 
Rè  di  Francia  Cremona , Crema , Bergomo , e Brefcia . Il 
Rè  di  Spagna  molte  Piazze  del  Regno  di  Napoli  : Il  Duca 
di  Ferrara  Rovigo, & il  Polefine;etmcIIodi  Mantova  alcu- 
ne Terre  del  tuo  DucatoTrovandofi  in  quello  fiato  le  cofe, 
* Maflìmiliano  vago  di  partar  in  Italia  a ricevere  la  Corona , 

dimandò  il  parto  a' Veneziani  : fu  lui  ritpofto;  Che  fe  veniva 
difarmato , riceverebbe  da  erti  ogni  forte  di  riverenza,  e rifi. 
petto  : ma  fe  coll’arme, troverebbe  i partì  ferrati . Sdegnato 
a tal  rifpofta  1’  Imperadore,non  fu  renitente  ad  entrar  erto 
. pure  nella  lega  dei  Principi  fudetti,che  fu  (labilità  in  Cam- 
brai,  con  tanta  fegretezza,che  quando  in  Senato  ne  fu  reca- 
ta la  nuova,  dirtèro  tutti, edere  un  fogno . Ma  tolto  il  fogno 
avverarti  : quando  tutto  ad  un  tratto  videro  da’ Collegati 
invafo , e fmembrsto  il  lor  dominio , e prenderli  ogn’  un  di 
loro  le  Città , e Terre  pretefe , reftando  i Veneziani  con  la 
fola  Città  di  Venezia,  e di  Trevigi . L’ Imperadore  per  fua 
parte  fi  prefe  Verona,  Vicenza,  e Padoa , per  opra  di  Ridol- 
fo Principe  d’ Anald  Tenente  Imperiale . Narrano  di  que- 
llo bravo  guerriero , che  avanti  alla  prefa  delle  predette 
Città , tolto  in  mezto  da  Bartolommeo  Alviani  Generale 
di  S.  Marco , era  sì  ftrettoda  ogni  lato , che  pareva  importi- 
bile  lo  fcampo.  JU’  Alviani  medefimo , tenendoli  in  pugno 

la 


Digitized  by  Google 


lmper  adori  Auftriaò, 


t*7 


A.  X 


la  vittoria  fè  cenno  ad  alcuni  Nobili  Veneziani,  chcvenif- 
fero  ad  dfere  fpettatòri  del  macello  de’  Tedefchi . Ma  Ri- 
dolfo con  fagac  tà , e bravura  indicibile  urtò  si  fortemente 
i nemici  f che  fatta  di  loro  una  fiera  ilrage , guadagnò  a sè 
una  gloriofa  vittoria , e al  fuo  Sovrano  le  tre  nominate  Cit- 
tà. Se  bene,  mortoa  non  molto  Ridolfo,  furono  tutte  ad 
un  tratto  ricuperate  da  i Veneziani . Per  la  qual  cofa  l' Im- 
peradore  ardendo  di  fdegno  per  così  verdognola  cataftrofè, 
affedaò  Padoa  con  novanta  mila  Soldati  ,e  con  ottanta  pez- 
zi d’ artiglieria  diedefi  a bei  fagliarla  : Tutto  indarno  però; 
perche  da’  Cittadini, e da'  Veneti  bravamente  ributtatola 
corretto  a levar  il  campo  :e  poco  appreffo , accomodatili  li 
Veneziani  col  Papa, che  refe  loro  del l’occupato  da  sè,  quan- 
to nonera  di  ragion  della  Chiefa , fu  obbligato  l’ Imnera- 
dore  a lafciar  l’ Italia , e ritornartene  in  Alcmagna . Quivi 
avvifato  dei  grandi  progreTi , che  il  Turco  faceva,  convocò  - 
la  Dieta  in  Augufla , per  rifolvere  il  modo  da  opporli  al  co-  1 5 1 
mun  nemico.Ma  non  ebbe  tempo  ai  farlo-  concioffiachè  nel 
venirfeneda  Augufla  in  Ifprucn,forprefoda  mortai  fèbbre 
d’anni  cinquantanove  terminò  i giorni  fuoi  nella  Città  dì 
Velfa , polla  nell’  Auftria  fuperiore- 

V.  Fu  Malfimiliano  buon  Principe:  nè  altro  mancogli 
al  cumulo  della  gloria  che  la  felicità  nelle  guerre,  toltagli 
dalla  fua  prodigalità,  per  cui  colpa  nei  bifogni maggiori 
trovavafi  tempre  tenz’oro,  cof*  cui, più  che  col  fèrro,  fi 
maneggiano  le  guerre  . 

Ma  fu  altrettanto  fortunato  ne’maritaggi  .•  poiché  il  fuo 
celebrato-  con  Maria  Carolina  gli  portò  in  Cafa  la  Borgo- 
gna, e la  Fiandra;  e quello  di  Filippo  fuo  figliuolo  con  Gio- 
vanna di’  Arragona  , i Regni  di  Spagna , di  Napoli , e di  Si- 
cilia ; onde  a Cafad’  Auftria  foce  applaufo  certo  Poeta  con 
quefloDiflicor 

Bella  gfrant  alti  : tu  y Fatlix  Auftria , nule  . 

Nam , qu ^ Mary  alni  r dat  tibi  Regna  Venus , 

Quanto  pio  , e^iufto  foflè  MaffimilianO,  fomite  in  nota 
frajjli  altri  Gio:  Cufpinianonella  vita  di  lui,  dicendo  : Che 
egli  altamente!!  affaticò  per  tener  leChiefedel  Settentrio- 
ne unite  alla  Romana  ; diitornò  a fuo  potere  ilConciliabo  lo 
, Pifano, 
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' Pifano,  come  che  direttamente  ordinato  contro  il  legittimo 
Pontefice  Giulio Secondo.oflervò  li  precetti  di  P10»  « 

Chiefa  : ebbe  talmente  in  odio  1 Beilcmmiatori , che 
non  nè  volle  alcuno  apprefTo  di  sè  ; nè  mai  permi.e  > * 

cun  Sacerdote  fteffe  in  piedi  avanti  a se;  ma  li  faceva  (edere. 

Sì  amante  poi  de’poven , che  oltre  l’averli  lempre  rovvenu- 
tiinvita,lafdò  morendo,  che  fodero  eretti , ? dotati  dieta 
Spedali  per  loro.  Ebbe  cofìume  d*  udire  ogni  giorno  kMeT- 
Per  non  fi  lafciar  lufmgaredai  beni  caduchi,  pelava 
fovente  alla  morte  ; e dovunque  andava,  voleva , eaand» 
nelle  battaglie,  aver  feco  la  Cada,  che  accoglier  doveva  il 
fuo  cadavero . 

CAPITOLO  QUARTO. 

Carlo  Quinto,  Imperatore  CXV1I. 

r 

\ T Acque  Tlmperador  Carlo  Quinto  da  F^PPo  Ar- 

]\J  ciducad’Audria, figliuo! deU’Imperador MalTi- 

.1  miliano,e  daGiovanna  d’Arragona  unica  figli 

Ferdinando  il  Cattolico  Rè  delle  Spagne.  Queftì  fu  ^el  t - 
lipoo,che  in  età  di  Tedici  anni  madato  dal  Padre  al 
della  Fiàdra,  Teppe  così  bene  col  : Tuo  tratto  cottele  rapirli  ! 
cuori  di  quella  Nazione, che  merito  il  foprannome  d *™r> 
e Delizie  del  genero  ufnanoW  medefimoRe  Ferdinando,ritrot 
vandoli  Tenza  mafohi  , fi  elette  per  Genero , & erede  F p- 
po , impalmandogli  l' unica  Tua  figliuoJa  Giovanna  ,ronm 
1500.  dote  i Regni  di  Spagna,  di  Napoli,* e di  Sicilia  . Un  sui 
5 dopo  le  nozze  gli  nacque  Carlo  Quinto  nella  Città  d 
Gant , e dopo  tre  anni , Ferdinando  in  Medina  di  Spagna . 

re  nella  Città  di  Granata  ; ne  andò  guari  .che  Tufeguitato 

dal  Suocero  Rè  Ferdinando,  ultimo  della  Stirpe  Arragone- 

. le. 
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le,  che  derivata  dai  Berengarj  Conti  di  Barcellona  , tenne 
dadugento  e fettant’anni  lo  Scettro  di  Spagna,  e dugento 
trenta  quello  di  Sicilia . 

II.  Filippo  adunque  per  linea  materna  Duca  di  Borgo- 

fna , e Co:  di  Fiandra,  e per  ragion  della  moglie  , Rè  delle 
pagne,  lafciò  morendo  a Carlo  fuo  primogenito  un  patri- 
monio sì  tallo:  nè  andò  molto , che  al  medefimo  Carlo  fu- 
rono dalla  Spofa  Ilàbella , figlia  di  Manuello  Rè  di  Porto- 
gallo,portate  in  Cala  le  ragioni  di  «quel  Reame;  la  cui  Co-I<2g 
rona  cadde  poi  in  capo  a Filippo  Secondo , primogenito  di  5 * 

Carlo  Quinto,  e Monarca  di  Spagna . 

E quali  che  al  vallo  genio  di  Carlo  i tanti  Regni  del  Mon- 
do vecchio , follerò  sfera  troppo  angufta  , ali  aprì  Dionuovi 
Mondi  da  foggettare,  non  tanto  all’ Aurtriaco  Scettro, che 
alla  Croce  di  Grillo.  Conciolfiachè , poco  avanti  al  nafeer 
diCarlo(  1492..)  Crilloforo Colombo conquillò  alla  Coro- 
na di  Cartiglia  le  Indie  Occidentali  : epocoappreflò  ( 1497.) 
Americo  Vefpucci  ritrovogli  l’ America , da  sè  fola  forfè 
pari  alle  tre  parti  del  Mondo  vecchio.  Anche  Ferdinando 
Magallines  per  lo  Stretto, che  da  lui  pofoia  ebbe  il  nome, pe- 
netrando ad  incogniti  Mari, aprì  la  rtrada  più  breve  alle  Mo- 
lacche  ( 1 < 1 9.  ) fT Ferdinando  Cortei!  con  impadronirfi  del 
Melfico,  Metropoli  dell' America  Boreale,  nubili  a Carlo  1519. 
Quinto  flmpero  della  nuova  Spagna. 

Nell’anno medefimo,  per  la  morte  dell’  Imperador  Maf- 
fimiliano vacato  l’Impero, Carlo  fu  dai Settemviri eletto 
Cefare a competenza  di  Francefco  Primo  Rè  di  Francia. 
Quello  Principe  fot  di  modo  appetente  di  gloria,  non  po- 
tendo foffHre,  che  coll’aggiunta  del  Diadema  Imperiale  a 
tant’altre Corone , fi  accrefcelfe  di  troppo  la  potenza  del 
fuo  Rivale , per  tal  modo  fi  commoflè  contra  di  lui , che  fra 
non  molto  in  guerra  manifèfta  proruppe . E fu  quella  la  pri- 
ma delle  guerre  di  Carlo,  ma  così  lunga,  & ortinata,  cnc, 
toltane  qualche  interrozionc  di  tregue,  durò  quanto  il  fuo 
Imperio,  cioè  a dire  trent’otto  anni, come  vedremo  ; e tutte 
1 altre  guerre  di  Carlo  altro  non  parvero,  che  intermezzi  di 
quella  cruda  tragedia  ; a cui  fervi  di  feena  ordinaria  l’Ita- 
lia , principalmente  il  Regno  di  Napoli , e lo  Stato  di  Mila- 1 5 z x- 
no , che  fu  il  Pomo  fatale  della  difeordia . 

X x III. 
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III.  Cominciarono  quefti  due  Competitori  le  fue  gare 
in  te m poi mport  unii  fimo;  quando,  fottomelfia  da  Solimano 
la  Piazza  di  Belgrado , tronfierà  dell’Ungheria, e Rodi  An- 
temurale d’Europa  , era  dovere , che  infieme  collegati , vol- 
tallèro  le  Tue  forze  contra  il  nemico  comune.  Ma  fu  le  bilan- 
ce di  quelli  Principi  preponderò  il  pubblico  interefle  la  fe- 
diste? ione  privata. 

Era  di  que’tcmpi  Milano  in  poter  de’Francefiigovernato, 
e difefo  da  Odetto  Lotreco:  Quando  il  di  lui  fratello  Afpar- 
to,  fpintofi  coll’arme  nella  Navarra,  quali  tutta  la  fortomi- 
fc  al  fuo  Rè.  A feoppio  d’ arme  sì  inopinato , de  11  atifi  li  ppa- 
gnuoli,  prendono  elfi  pure  Milano,  e’1  rendono  a Francete 
co  Sforma, figlio  minore  di  Lodovico  il  Moro, già  da’France- 
fifpogliato,  e del  Ducato,  e della  libertà . Aqueflo  danno 
15  ìj.de  Francefi  un’ altro  ne  aggionfe  Lodovica  Reina  Madre 
del  Rè  Francefilo . Quella , infieritafi  contra  Carlo  di  Bor- 
bone Contcllabile  della  Francia, per  non  eirerfi  voluto  avvi- 
lire ad  un  maritaggio  troppo  difuguale  da  ella  propoltoglif 
cominciò  a travagliarlo  con  una  lice  ingiulla  fopra  certi  beni, 
dotali.  E non  trovando  Carlo  la  Aierata  giu  Pizia  nel  fuo 
Rè,  tutto  in  poter  della  Madre,  lalcia  per  vendetta  la  Fran- 
cia, e palfa  al  fervigiodelflmperadoie,  che  cominciò  ben 
tolto  a goder  i frutti  di  quel  Prode,  e difperato  Capitano: 
,52,3  Poficiachè  non  cótentad’aver  prontamente  {cacciati  da  tut- 
ta rinfubria  i Francefi , fitguitòad  incalzarli  fin  dentro  alla 
Francia , togliendoloro  la  Città  di  Aix  con  altre  Terre , e 
portandoli  col  Campo  fin  fiotto  Marfiglia.  Sdegnato  il  Rè 
Francefico,  che  in  cala  fiua  cotanto  ardilfie  un  traditore,- 
marciò  egli  Hello  contra  il  Borbone;  il  quale  vedendoli  trop- 
po inferiore  di  forze,  faviamente fe ritorno  in  Italia.  Qpà 
pure  con  gràde  apparato  fieguitollo  il  Rè  Francefilo, con  fiuc- 
cefiòsl  favorevole;  che  lènza  molto  sformo , prefia  la  Città 
di  Milano , pafisò  immantinente  ad  alficdiare  Pavìa?  dove  ri- 
4-  tirato  fi  era  il  Duca  Sfori  a , con  Antonio  da  Leva  Spngnuo- 
lo.  A Pavia  Umilmente  concorfero  con  ogni  s fèrro  maggio- 
re gl’imperiali.  Laonde  il  Rè  Francefico  per  non  refìar  tol- 
to in  mezzo  daquelli , e da  Pavefi  ailèdiati, contro  il  comun 
parere  de’ fuoi,  toltone  il  Bonivcto,  di’ era  fuo  Direttore, 
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volle  dar  la  battaglia  ; ma  per  sè  infeliciffima  : avvegnaché 
rellovvi  egli  medefimo  rotto,  vinto , e prigione  degli  Impe- 
riali , infieme  col  Rè  di  Navarra . Quelli  nulladimeno  me- 
nato in  Pavia,  trovò  predo  la  porta  per  rimetterfi  in  libertà: 

Non  così  il  Rè  Franccfco , il  quale  condotto  a Madrid  vi  di- 
morò da  due  anni. 

IV.  Quella  prigionìa  tanto  infolita,&  inafpettata  turbò 
fortemente , e commoilè  i Potentati  d’Europa  : i quali  oltre 
di  ciò  ingelofiti , che  Carlo  approfittandoli  della  sfortuna 
dell’EmoIo,  non  fòrte  per  accrefcer  di  troppo  la  fua  poten- 
za, cominciaron  tra  loro  a cercar  ogni  via  per  deprimerlo. 
Unitili  adunque  infieme  il  Papa,  il  Rè  d’Inghilterra,  &i 
Veneziani , per  mezzo  del  Confcllòre  di  Celare  preganlo  a 
liberare  il  Re  Francefco.  E fe  bene  il  Toledo  Duca  d^  Alva , 
con  politica  poco  pia,  configliava  il  contrario  ; Carlo  non- j-j- 
dimeno  , avendo  riguardo  al  bene  Univerfale  della  Repub-  5 5* 
blica  Criftiana, tanto  travagliata  in  que’tempi  da  Solimano, 
principalmente  nell’Ungheria  da  lui  defolata,  con  la  morte 
di  quel  Rè  Lodovico,  e con  la  rtrage,  e prigionìa  di  trecento 
e più  mil^  di  que’  Crilliani , s’indullè  finalmente  a liberar  il 
Rè  Francefco  con  quelli  patti . Che  rinunzialfe  affatto  alle 
pretenlioni  fopra  li  otati  di  Borgogna, di  Fiandra,  e di  Mila- 151$. 
no  : Che  quando  Carlo  forte  coronato  Imperadore,  dargli 
doveffe  ottomila  fanti , e feicento  Uomini  d’ arme , pagan- 
doli per fei  mefi  : Che  più  non  foccorrcrte  il  Rè  di  Navarra. 
nè  i Duchi  di  Ghcldria,  e di  Vittembergh:e  per  ficurcz.  a di 
tutto,  dargli  doveffe  in  ortaggio  due  de’  fuoi  figliuoli  ; fico- 
me  torto  leguì.  Tutte  quelle  cofe  con  giuramento  folenne 
promife  il  Rè  Francefco:  ma  pervenuto  nel fuo Regno, 
niente  nè  volle  offèrvare , dicendo,  Nulla  eflère  la  fua  pro- 
meflà, perche  fatta  per  fòrza.  Eavendicarfi  dell’aggravio, 
collegoffì  prontamente  col  Papa,  col  Rè  d’Inghilterra , e coi 
Veneziani . 

Quanto  al  Papa, ch’era  allora  Clemente  Settimo, creduto 
da  Carlo  Fabro , e mantice  di  quella  congiura  contro  di  sè , 
toccò  a lui  la  maggior  parte  delle  fciagure.  Concioffìachè 
Borbone.  Gencralcdelìe  genti  Cefaree  in  Italia , rtimolato 
Parte  dal  fuo  mal  talento,  parte  dai  Luterani,  che  tanti  ne 
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avea  nell’Efercito,  di  traditore,  chregli  era  del  proprioRS \ 
divenuto  facrilego,  dopo  aver  molle  T arme  contro  la  Pa- 
tria , aliali  parimente  la  Chielà . Vago  adunque  di  renderli 
fàmofo  con  empietà  da  niun  dc’Criftiani  dopo  Totila , mai 
più  praticata,  rifolvedidaril  lacco  alla  Santa  Città  , oc  im- 
prigionare il  Pontefice.  Costarti  5.  di  Maggio  fi  accampa 
*5  27.  /òtto  di  Roma,  per  darle  il  dì  apprellò  l’alTalto . Egli  mede- 
fimo  di  propria  mano  appoggia  alle  mura  le  ficaie , per  fialir- 
le il  primo:  ma  di  tanto  noi  degnò  Iddio:  mercè  che  ab- 
battuto da  un  colpo  di  Bombarda,  lenza  guftar  il  frutto  del- 
la fiofipirata  vittoria,  redo  conculcato  da  fiuoi:  i quali  dop- 
piamence fiuriofi,  e peri’ amor  della  preda,  e pel  desìo  di 
vendetta,  animati  da  Filiberto  d’Oranges  fiucceduto  al  Bor- 
bone , s’impadroniron  di  Roma , e la  mifiero  a fiacco  con  atti 
di  tal  fierezza , & empietà , che  più  afpettar  non  potrebbe!! 
dagli  Ottomani.  Balla  dire,  che  non  la  perdonarono  nè  alle 
Matrone,  nè  alfe  làgre  Vergini*  nè-  alle  Ceneri  de’  Santi , 
nè  al  Divin  Sagramento  calpedatoda  loro.  Tanto , e di  piì£ 
fàttoavrebbonoal  fiuo  Vicario-,  ficnelCaltcllo  Sant’Angelo 
non  fi  fòlle  ricoverato* 

VI-  Dicono-,  che  a così  attroce  novella  l’ Impera  dorè 
altamente  fofpirò:e  dando  allora  in  allegrezze  per  la  naficita 
del  fiuo  figliuolo  Filippo  Secondo*  comandò,  che  fodero  fiofi- 

Sele  le  felle  : Egli  dello-  vcflito»  a lutto»,  diè  legni  di  amaro 
olore  ; c fipedì  ordini  prèmurofi  per  la  liberazione  del  Pon- 
tefice; la  quale  con  tutto  ciò  non  fiegur,  le  non  dopo  lètte 
meli , & a gran  lòmme  d’orcr,  che  fu  cortretto  a porre  infie- 
me , parte  con  vendere  lei  Cappelli  Cardinalizj , parte  con 
impofizione  delle  Decime.Ne  l'aria  forfè  uficito  cosi  todo  da 
quell’Arredo,ledinaficolo,  e rravedito  non  fòrte  corfo  a 
metterli  nelle  mani  di  Lotreco,alloraComandantedell’ar- 
mi  Franche  ira  Italia .. 

Quedo  Duce,  per  ordine-  del  fuo  Re  vie  più  che  avanti 
fdèg nato  contro  ITmperadore  per  là  prefia  di  Roma , e deL 
Papa,impadronitoli  lenza  dimora  di  Alcrtàndria , di  Pavia,, 
edi  Genova,  entra  coll’arme  nel  Regno  di  Napoli  ; che  ia 
brieve  tempo  ebbe  quali  tutto  in  fiua  mano,  toltane  Gaeta, 
e la  Metropoli-,  cui  polè  però  radediu  a compimento  della 
vittoria-..  Quà. 


Digitized  by  Googl 


ìtnpir  adori  Auftrtacl.  (9} 

A,  X. 

Quà  pure  concorfe  con  l’ Armata  di  Mare  Gian  Andrea 
Doria,e  venuto  a battaglia  con  l/godi  Moncada  Viceré,  * 

10  rompe,  e l’uccide  > con  morte,  e prigionìa  dimoiti  No- 
bili; tra’quali  Afcanio  Colonna,  Alfònio  d’Avalos  Marche- 1177. 
fé  del  Vailo, ed  altri, che  dall’Ammiraglio  Doria  furon  ma- 
dati a Genova  con  animo  di  ritrarne  per  il  rifcatto  una  gran 
taglia.  Ma  mentre  ltava  egli  godendo  di  quelle  fperanze, 
eccogli  avvilo  dal  Rè  Francefco,  voler  egli  perse  quei  Pi- 
gioni. Del  che  concepì  il  Doria  un  tanto  ('degno , e ramma- 
rico, che  parte  per  quello  torto,  parte  per  le  lue  paghe  frau- 
date, abbandonò  il  partito  di  Francia,  e pafsò  fenza  indugio 

a quello  di  Carlo;  con  indurre  anco  li  Genove!!  allo  Hello:  i 
quali  abbattute  le  In  fegne  di  Francia , 11  rimifero  in  libertà.  r ^ 

VII.  A quella  fciagura  una  aliai  maggiore  fe  ne  aggiunte  5 
ner  il  Rè  Francefco  : e fu , che  llando  LotrccoaH’affedio  di 
Napoli  con  un’Efercito  di  ottantamila  lòldati,  entrò  in  ef- 
fo una  sì  fiera  morìa , cagionata  dal  vento  Aulirò, che  di 
tanto  numero  appena  diecifettemila  nè  foprav  videro,  mor- 
ti tutti  gli  altri;e  fra  loro  Lotreco  medefimo.Perciò  que’po- 
chi  lòprsyvanzati , per  non  perir  anch’clfi,  furon  collretti  a 
partire,  per  tornartene  in  Francia  : ma  non  vi  giunfero , a f- 
iorbiti  nel  Mare  da  una  furiofa  tempefta.  Onde  parve , che 
a danno  degli  infelici  Francefi,e  ’l  Cielo , e’1  Marc  avellerò 
congiurato . 

Era  il  Rè  Francefco  afflittili!  mo  per  li  due  figliuoli  tutta- 
via trattenuti  in  Ortaggio  dall’  Imperadore  : laonde  miran- 
doli di  piu  privo  e di  lòldati , e di  Capitani , eHendogli  mor- 
to Lotreco  nella  peftilenza  di  Napoli,&  il  Doria  peritilfimo 
delle  cofe  di  Mare , palTato  al  fervigio  di  Cefare , deliberò  ? 
piò  non  potendo  far  guerra,  di  ridurli  alla  pace.  Così  alli 
cinque  di  Agofto  fu  ella  conclufain  Cambrai;  Sborfando  15x9: 

11  Re  Francefco  per  rifcatto  de’ figlj  due  millioni  d’oro,  e .>1 
rinunciando  la  Fiandra,  l’ Arteiia  , e Tornai. Per  contro 
lTmperadorcanch’elIò  rinunciò  la  Borgogna  al  Rè  Fran- 
cefco, con  quello, che  fpofafiè  Leonora  fua  forella , vedova 
rimafia  di  Manuello  Rè  di  Portogallo,  come  teguì,  menan- 
dola in  Francia  li  medefimi  figliuoli  di  Francefco,  e di  buon 
cuore  accogliendola  il  Rè , come  unico  guadagno  fatto  in 
nove  armi  di  difpcadiofiifima  guerra. 

3 yiu. 
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Vili.  Anche  il  Papa  Clemente  due  meli  avanti  aVea 
con  Cefare  fatta  pace, e raffermatala  con  nozze  tra  Marghe- 
rita naturale  di  Carlo, & Aleffandro,  effò  pur  naturale  di 
Loren 40 de’ Medici.  Dopo  le  quali  cofe  venne  l’ Impera- 
dorè  in  Italia  a ritrovar  il  Papa  in  Bologna , che  dopo  molte 
dimodrazioni  di  reciproca  benevolenza,  incoronollo  dell* 
Imperiai  Diadema  . Quivi  pure  con  pace  univerfale  conio- 
lati  reffaron  tutti  li  Principi  Italiani.  Al  Duca  Francefco 
Sforza  fu  dall' Imperadore  reffituito  Milano.  A Federigo 
Gonzaga  Marchefe  di  Mantova,  dato  il  titolo  di  Duca . Al 
Duca  Alfonfo  di  Ferrara,  refa  Modona , e Reggio , con  ra- 
marico  del  Pontefice , che  litigando  con  Alfonfo  fopra  que- 
lle due  Città,  ne  avea  rimefla  all’  Impcradore  la  decifione . 
Ma  predo  chi  fecola  piaga,  la  medicò:  ciò  fu  quando  po- 
chi mefi  dopo  dall’arme  Cefaree  furono  i Medici  rimcili  in 
Fiorenza,e  creatovi  primo  DucaLorenzofopraddetcoPadre 
di  Aleffandro  Genero  di  effò  Carlo, il  quale  piò  che  in  fretta 
fucodretto  a sbrigarli  dall’  Italia  chiamato  altrove  da  Soli- 
mano . 

IX  Quedo  Barbaro  approfittandoli  delle  difeordie  de’ 
Cridiani , con  Efercito  di  dugentomila  foldati  , l’ anno 
avanti  era  entrato  nell’Ungheria,  e a guifa  di  torrente  allar- 
gatoli fopra  le  cinque.Chiefe,  Albareale , Pedo, Buda , Stri- 

tonia , & Altemburgo , con  altre  Città , e Terre , che  vinte 
al  terrore  a gara  fi  lottomifero  alla  fua  fpada . Col  medeli- 
mo  impeto  portatofi  nell’  Audria  contigua  ,pofe  a Vienna 
1’  affeaio.  Ma  dal  Cd:  Filippo  Palatino  fu  aifefa  sì  bene, 
che  Solimano  dopo  trenta  giorni  d’ allòdio , con  perdita  di 
feffantanaila  de’fuoi,  fu  codretto  a partirli  con  rabbia , giu- 
rando di  ritornarvi  fra  poco  con  maggior  pofla.  E ancorché 
Barbaro, offervò  la  parola,  tornando  dopo  due  anni  coh 
X 53 1.  l’Efercito  a Vienna:  ma  intefa  la  vicinanza  di  Carlo  Quinto 
che  con  Efercito  di  ottantamila  veniva  a combatte,  lo , piò 
che  in  fretta  fe  neandò  via  per  le  montagne  del  Norico  , la- 
feiando  però  i velfigj  del  fuo  furore  nell’  Audria , nella  Sti- 
ria , e nella  Carintia.che  nel  paffaggio  di  que’Barbari  reda- 
rono defolate. Quedo  fpirito inquieto,  dopo  aver  altrove 
1 534  moledato  li  Criiliani , con  toglier  loro  Corone , Patralfo , 

&al- 
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& altre  Piazze  nella  Morea , diè  loro  finalmente  la  pace , e 
coll  arme  pafsò  nella  Perfia.  Quivi,  non  trovandovi  otta- 
colo  al  uno , prefe  la  Città  di  Tauris , l’Alfiria , e Babilonia: 
ma  Tema  prò  ; conciofiiachè,  mentre  vittoriofo  fé  ne  ritorna 
a Collantinopoli , all'alito  da’Perfiani  di  notte  alle  radici  del 
Monte  Tauro , vi  lafciò  tutta  la  preda  fatta,  il  fuo  bagaglio, 
e l’ artiglierìa  : e carico  di  vergogna  fece  a cafa  ritorno , 1 
avendo  confumati  in  quell' unprefa  da  quattrocentomila 
de’  fuoi  .’ 

X.  Fortuna  alfai  più  feconda,  ebbero  l’arme  di  Carlo 
Quinto  nell’Affrica  contro  de’Mori  a prò  di  Mulealle  Rèidi 
Tunigi.  Quello  Barbaro  Principe, fpogliato  del  fuo  Reame  % 
dal  gran  Corfaro  Ariadeno  Barbarofià  Rè  d’  Algeri , ri- 
corfe  a Carlo  implorando  la  fua  fpada  contro  del  Barbaro 
ufurpatore.  Carlo  {limando,  effer  veramente  da  Grande  il 
protegger  un  Rè  opprellò,con  Armata  reale  pafsò  egli  Hello 
nell’  Affrica  ;c  fenza  molto  contrailo  impadroritofi  della 
Golletta,  dopo  averla  ben prefidiata,  polle  l’affedio  a Tu- 
nigi, ove  erali  ricovrato  il  Barbarofià.  Collui  per  alficurarli 
de’ Schiavi  Crilliani,  che  al  numero  di  feimila  ivi  tenea , 
tutti  co' ferri  a’piedi  gli  avea  fatti  riporre  in  certe  grotte  fot- 
to  la  Rocca . Ma  fciolti  di  notte  da  due  rinegati , eh’  erano 
mal  fodisfatti  del  Barbaro , fe  ne  ufeirono  con  tanta  furia 
gridando  libertà,  libertà,  che  atterrite  le  guardie  della  For- 
tezza , quelle  uccifero , e prelè  l’arme  dei  morti , polero  la 
Città  tutta  in  conquaffo.Barbaroflà  medefimo  di  sè  temen- 
do, corfe  al  Porto;  e montato  fu  alcune  Galere  volò  in  Al- 
geri. Per  quella  fuapartenzaiTunigini  rimalli  fenza  Ca- 
po, prontamente  fi  arrefero  all’Imperadore  : il  quale  impa- 
dronitoli della  Città , la  diè  in  preda  a’  foldati  : poi  rimeffqf 
MulealTe  in  quel  Regno  con  farlo  fuo  tributario , & amico 
perpetuo  de’  Crilliani,  fe  ne  tornò  a Napoli  trionfante. 

XI.  Anche  l’ Italia  dopo  fei  anni  di  calma  tornò  alle 
primiere  tempelle.  Avvegnaché,  morto  fenza  prole  Fran- 
cefco  Sforza  Duca  di  Milano,  venne  in  penfiere  al  Rè Fran- 
cefcojcome  erede  della  Bifavola  Valentina  Vifconti  nata  di 
Gio:  Galleazzo  primo  Duca  , e mari  tata  in  Lodovico  d’Òr* 
lcans,  di  ripetere  le  ragioni , ch’egli  avea  fu  quel  Ducato: 
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eflemìochè  di  quel  maritaggio  erano  nati  tre  figliuoli, Carlo, 
Filippo  , e Gio:  e di  quell’  ultimo , Carlo  Padre  di  elio  Rè 
Francefco.  E pollochè  nella  pace  ultima  avelie  promello  di 
non  mai  più  penfare  a quel  Ducato;contuttociò,ò  Ha  perche 
le  ragioni  de  Grandi  mai  non  muojono , ò perche  la  ragion 
diStato  faccia  prevaler  alla  fede  l’utile , e 1 ìnteredè , fubito 
morto  il  Duca  Sforza,  calò  con  le  truppe  in  Italia  , e prefo 
Torino  con  altre  Piazze  a Carlo  Duca  di  Savoja  fuo  Zio, ma 
parziale,  e parente  di  Carlo  Quinto,  per  ragion  della  mo* 
glie  forella  delTImperadricc  Isabella.  Per  quelle  inaipettaJ 
te  violenze  l’Imperadore  altamente  fdegnato , dopo  avere , 
come  Sovrano , prefo  poflèUò  di  Milano,  mandò  grolle  leve 
in  Italia  a difender  l’ Infùbria . Elio  poi  portatoli  da  Napoli 
a Roma,  in  pubblico  Concillorio  davanti  al  Papa  agramen- 
te li  dolle  del  Rè  Francefco,  che  rotta  indegnamente  la  pa- 
ce , fpinto  dall’aftio  antico , voleffè  contraffar  al  fuo  zelo  la 
Tanta,  e gloriola  imprefa  dell’  Affrica,  già  da  sè  cominciata . 
Protellavafi  di  vantaggio, effer  egli  per  forza  tirato  a quella 
guerra,  eh’ efl'er  dovea  di  danno  a tanti  innocenti.  Stimar 
egli  gran  prò  del  Criffianelìmo,  che  perdonandoli  all'an- 
gue di  tanti,  ei  folo , & il  Rè  Francefe  li  batteffèro  corpo  a 
corpo  per  terminar  fpeditamente  i litigi  . Nè  di  ciò  pago , 
mandò  per  un’ Araldo  a sfidarlo  comunque , e dovunque 
lui  folfe  in  piacere , folfe  in  Terra,  over  in  Mare  ò a piedi , ò 
a Cavallo.  v 

1536.  XII.  In  quello  llatocncofe  , trovandoli l’Imperadore 
con  un  valido  Efercito,unaparte ne  fpinge fiotto  il  Marcite- 
le di  Saluzzo  all’alfedio  di  Torino,  e in  guardia  del  Piemor*- 
te  ; l’altra  mena  egli  Hello  nella  Provenza . £ fie  bene  vi  pre- 
fè  fubito  Antibò,  Frigiù,  & altre  Terre,  nulladimeno. 

?:rche  li  Francelì  con  molta  accortezza  avean  ruinato  il 
aefo,  non  ebbero  gli  Imperiali  onde  vivere,  fie  non  frutti 
acerbi;  onde  Carlo  fucollretto  a partire  lalciando  però  i 
tfuoi  Capitani  con  parte  delle  milizie , a morirvi  di  malattìe 
nate  da  cibi , della  fame  peggiori. 

_ Intanto  Solimano  Gran  Sig.  de’ Turchi , approfittandoli 
1 >>7-  ddie  difeordic  fra’Principi  Crifliani, (pinta  una  terribile  Ar- 
mata nelle  fpiagge  dtNapoli  empieva  quel  Reame  di  Hragi , 
* pdi. 
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c di  terrore  l’Italia  tutta:li  cui  gemiti  afcoltando  l’Altiffìmo 
indufTe  que’due  Monarchi  a deporre  per  brieve  tregua  le  ga- 
re private  per  ribattere  il  comun  nemico  del  nome  Criftia- 
no.  Contro  di  cui  lì  mode  Carlo  per  Terra , e per  Mare , con 
forte  Efercito  condotto  da  Ferrante  Gonzaga  Viceré  di  Si- 
cilia,e con  florida  Armata  flotto  il  comando  di  A ndrea  Do- 
ria.  Era  quella  compolla  di  z 50.  Vele.quella  de’Turchi  co- 
mandata dal  Barbarolfla  nè  avea  cento  di  meno.  • * , « 

Contuttociò,  benché  dal  Barbaro  audace  gli  folflepre- 
Tentata  la  battaglia , & avidamétc  duella  dalle  milizieCri- 
ftiane , giamai  non  s indullè  il  Doria  ad  accettarla  : anzi 
contro  Talpettazione  d’ogn’uno,  flpiegò  le  vele  alla  volta  di 
JLeucade,con  ammirazione,  e fldegno  de’Crilliani , che 
non  penetrando  i morivi  di  si  llrana  ritirata,  non  manca- 
rono  di  chiamarlo  trauitore , ò codardo . 

Riufcita  dunuue  inutile  quella  lega  contro  degrinfedeli,  1 53^ 
una  più  giovevole  unione  tra’Fedeli  tentò  di  fare  il  Pontefi- 
ce Paolo  Terzo.  Quello  zelante  Pallore , benché  aggravato 
dagli  anni  .tutta  volta  flagrificando  fie  Hello  al  ben  comune, 

Krtolfi  a Nizza  di  Provenza  in  perflona  : Dove  prima  dall* 
iperadore , poi  dal  Rè  Francelco  vifitato  , fienza  mai 
ottenere,  che  que’due  Potentati  alla  preflenza  lì  uniflèro. 
Perciò  non  volendo  egli  più  perder  tempo , fece  a Roma  ri- 
torno. Dopo  la  cui  partenza , abboccatili  infieme  que’due 
Monarchi  all’  Aque  morte , con  molte  rimollranze  di  mu- 
tua benevolenza,  fecero  tregua  per  diecianni.  Dopo  di 
che  neceflìtato  llmperadore  d’andare  in  Fiandra  flconvolta  r H 9* 
da’  malcontenti , ebbe  cuore  di  palflar  per  la  Francia 


ove 
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quel  Rè  genero  lo , c leale  non  /blamente  con  li  cure.-?  a,  ma  j <40 
le  volle, che  foflse  fervitopcr  tuttoil  flao 
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con  corteggio  rea  , v . 

Regno.  Giunto  poi  Carlo  in  Fiandra  giada!  rerrord 
nome  umiliataci  galligo  di  pochi , rifulse  gli  altri  d 
dienza  primiera  : e per  tenergli  a freno  neil’awc. 
mandò, che  a fpefe  loro  fi  fabbricane  in  Gant.u^- 
la , ov  ’egh  pofleunpoderolbPrelfidio. 

XIII.  Domata  la  Fiandra  in  cot;-.:  modo , : 
chiamar  in  Affrica  dalle  inflolenzcdi  Allégri 
gerì, che facead’ ogni  intorno  icfopportabid  .. 
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trocortui  dunque /indò  l’Imperadore  con  Annata  di  venti- 
duemila  fanti  ? emile  Cavalli,  governata  da  tre  Capitani 
famofi  , il  Doria , il  Mendozza,  e Ferrante  Gonzaga.Cadea 
fcnza  fallo  la  Piazza,  non  v*  effondo  di  prelfidio  , che  otto- 
cento Turchi,  e poco  più  di  Mori;  ma  il  Cielo  , & il  Mare 
invidiarono  a Carlo  una  sì  bella  gloria:  poiché  entrata  nel 
Campo  lapefte,  cagionata  dall’aria , e forta  in  Mare  una  fu- 
riosa bora  tea , da  quella  fùron  morte  le  milizie,  da  quella, 
flagellate  le  Nari  al  numero  di  centotrenta , e quindici  Ga- 
lèe . Sichè  l'Imperadore  medefimo  ebbe  a gran  mercede  di 
tornarfone  alla  fua  Spagna. Ove  giunro,  fece  giurare  per 
Rè  di  quella  Monarchia  dopo  la  fua  morte  ilfuo  figliuolo 
Filippo , e marciò  torto  contra  il  Duca  di  Cleves,  dichiarato 
ribelle , per  averli  pigliato  contro  il  voler  di  Cefare , il  Du- 
cato di  Gheldria . La  Città  di  Dura  , Capitale  di  quel  Du- 
cato, lenta  molto  contrailo  fu  prefa  dagli  Imperiali;  al  cui 
elèmpio  Ruremonda,Vantoldio,&  altre  Terre  torto  li  arre- 
fero, e con  elle  loro  anche  il  Duca,  che  in  pena  del  fuo 
fallo,  ebbe  ordine  dall’  Imperadore  di  non  chiamarli  più 
Duca,maGovernator  Imperiale  del  Ducato  di  Gheldria, 
ed  abbandonar  il  partito , e parentado  di  Francia . Sdegnol- 
fene  fortemente  il  Rè  Francefco;  e per  vendetta  , eflèndofi 
Carlo  accapato  lotto  Landrefiy,obbligollo  a sloggiare.  Pun- 
f è altamente  un  tal  colpo  il  cuore  di  Carlo:  e più  ancora 
ravvilo,  che  i Turchi,  prefoilbuon  punto,  attaccato  ave- 
vano Nizza  di  Provenza,  e impadronitili  di  quella  Città: 
efdegnati  di  non  aver  ùmilmente  potuto  avere  la  Rocca, 
erano  feorft  per  le  fpiaggie  d’Italia,  e carichi  di  preda,  e di 
Schiavi  Criftiani  faceano  velaverfo  Bizanziocon  minaciar 
di  prerto  ritorna 

Carlo  adunque,  tutto  intefo  alla  comune  fàlvezza , deli- 
berò di  guadagnar  il  Pontefice  Paolo  Terzo.  A quello  fine 
palsò  di  Fiandra  in  Italia,  e con  erto  lui  venne  ad  abboc- 
carfiin  Buflcto.  Quivi  dopo  avergli  offèrta  ogni  alfiftenza 
perii  Concilio  di  Trento  intimato  poco  dianzi  da  Paolo, 
purché  feco  unito  fi  fòlle  contro  il  Re  Francefco,  c contro 
ì Turchi,  il  Papa  fcambievolmente  dimandò  a Carlo,  che 
voleflè  confermare  la  permuta  fatta  da’Cardinali  circa  Par- 
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ma,  e Piacenza  nella  perfona  del  Duca  Pier  Luigi  fuo  fi- 
gliuolo: il  che  , ricufando  Carlo  di  fare  , fi  difciolfe  il 
Colloquio. 

Aliai  più  felice  facondia  usò  Cofmo  de’Medici  a prò  dei 
fuoi  Pofteri  : conciolfiachè  in  vece  di  prieghi  porgendo  all’ 
Imperadore  dugentomila  feudi  d’oro , n’ebbe  da  lui  l’ Inve- 
ftitura  di  Livorno , e di  Fiorenza . 

Fra  tanto  la  prefa  di  Dura , e di  Ruremonda , feguirono  1 544. 
fra’Francefi , & Imperiali  altre  fazzioni:  perche  i primi  fot- 
to  la  condotta  del  Duca  di  Anglien  prefero  nella  Fiandra, 
Lucemburgo  ; e nel  Piemonte  a Cerefuola  diedero  agl'  Im* 
penali  una  memoranda  feonfirta:  nella  quale,  rotto  , e fe- 
rito il  Marchefe  del  Vallo  Generale  di  Cefare , fe  ne  fuggì  ; 
lafciando  morti  fui  Campo  molte  migliaia  de’fuoi,  e duemi- 
la prigioni . Per  la  qual  cofa  il  Colonna , più  non  fperando 
loccorfo,  cedette  a’Francefi  la  Piazza  di  Carignano  , dopo 
averla  per  più  mefi  difefa  . Dopo  quelle  vittorie  potea 
l’ Anglieno  impadronirli  di  Milano , e di  tutta  l’ Infubria . 

Ma  il  Rè  Francefco  faviamente  glielo  vietò,richiamandolo 
a difènder  la  Francia , tutta  ad  un  tempo  attaccata  dal  Rè 
Inglefe  nella  Piccardìa , e dall’  Imperadore  nella  Ciampa- 

5na,  dopo  averli  ripigliato  Landrely  , e Lucemburgo. 

emendo  dunque  di  peggio  il  Rè  Francefco  fe  pace  con 
l’Imperadore,  con  quello  patto  tra  gli  altri  ; Che  il  Duca 
d’Orleans  dentro  ad  un’  anno  fpofar  dovelfe  una  figlia  di 
Carlo,  con  in  dote  la  Fiandra:  ò,  fe  più  gli  piacelle , una  1 545* 
figlia  del  Rè  Ferdinando  fuo  fratello,  col  Ducato  di  Mila- 
no in  dote . Se  bene  morto  indi  apprelfoil  Duca  d‘  Orleans , 
vincolo  dellinato  di  si  fofpirata  concordia , tutte  quelle  fpe- 
ranze  parimente  morirono.  Prefto  altresì  finirono  le  guerre 
ollinatc  tra  quelli  due  Rivali,  morto  indi  appreflo  il  Rè 
Francefco , dopo  trentadue  anni  di  Regno,  fempre  in  guer- 
re per  lo  più  in  felici,  e cincmantaquatfro  d’età,  che  parve 
affai  lunga:  già  che  dopo  Ugp  Capetto,  non  vera  fiato  al- 
cun Rè  di  Francia  , di’  avelie  pallata  l’ età  d’ anni  fefianta  ? 
toltone  Lodovico  Undecimo,  che  appena  di  quindici  giorni 
trappafsò  quello  termine.  E fe  bene  Errigo  Secondo,  figlio, 
efuccelTore  di  Francefco,  parve  erede  del  genio  bellicofo 
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del  Padre , c del  Tuo  odio  contra  di  Carlo  Quinto,  nondi- 
meno a paragon  di  Francefeo  potè  dirli  pacifico. 

XV".  Liberato  adunque  l’ Imperador  Carlo  Quinto  dal- 
le guerre  de'Cattolici  colla  morte  del  Rè  Francclcoj  li  diè  a 
combattere  la  Fazione  degli  Eretici  Protellanti , di  troppo 
avanzatali  neirAlemagna,  con  l’aura  di  perfonaggi  autore- 
voli, e potenti . Per  chiarezza  maggiore  delle  cole , che  dir 
dobbiamo , li  vuol  fupporre , che  per  nome  di  Protellanti 
vengono  li  Seguaci  di  Lutero, tenacitlimi  mantenitori  della 
Confezione  Augulkana , così  detta  dalla  Città  di  Augufta , 
ove  primieramente  pubblicolli  confolenne  protella,di  man- 
tenerla anche  a collo  della  vita. 

Capi,  e difenfori  primari  di  tal  Confezione  furono  Gio: 
Federigo  Duca  di  Sa  (fonia  Elettore , Giorgio  Marchefe  di 
Brandemburgo,  e Filippo  Langravio  d’Halfia:  inoltre  i Ma- 
gidrati  di  due  Città  Imperiali  Norimberga  , e Reutlinga . 
Tutti  colloro  nominaronfi  Protellanti , perche  efìcndo  loro 
intimato  di  dover  Ilare  al  Decreto  di  Spira  dell’  anno  1*19. 
ehi  per  via  giuridica  li  protellarono  di  non  volerlo.  Tra  1 al- 
tre cole  contenevafi  in  quel  Decreto , che  in  virtù  dell'Edit- 
to Imperiale  pubblicatoin  Vormaziaott’anni  avanti,  non  li 
doveliè  fare  mutazione  alcuna  in  materia  di  Religione.  Et 
interim  emine  s in  Religione  arreptà  perfiflerent  , ufque  ad 
Concili  nm  Generale.  li  qual  Editto  fu  poi  chiamato  V Inte- 
rim di  Carlo  Quinto , che  ha  dato  tanto  che  dire  a’  Scrittori 
d’ogni  fetta,  non  ben  rapendoli  con  che  nome  chiamarlo,  fe 
di  antidoto , ò di  veleno . E buon  per  la  Fede  Cattolica , fe 

{>arialla  buona  mente  di  chi  lo  promulgò , Hata  folle  la  qua- 
ita  del  fucceflò . Carlo  adunque  sbrigatoli  dagli  avverfarj 
politici , li  acci  nfe  a guerreggiare  quelli  nemici  della  Catto- 
lica Religione. 

Lj  procedami  ben  accorgendofi  d’elfer  elfi  il  Berfaglio 
dell'arme  Cefaree,  radunata  una  Dieta  generale  aSmal- 
caldo, Terra  del  Ducato  di  Sallònia , fecero  lega  infieme  per 
cinquantanni  a mutua  difefa  : e ciò  affine , che  Tlmperador 
atterrito  , li  reltallè  dal  muover  loro  la  guerra.  E quella  poi 
chi  a modi  la  celebre  lega  Smalcadica, nervo,  e foflegno  dell* 
Eresìa  Luterana . Capi , e foftenitori  di  quella  furono  Gio: 
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Federigo  ETetfordi  SafTonia , e Filippo  Langravio  d’Hafltla. 
cui  aderirono  gli  altri  della  lega,  toltone  Maurizio  di  Saffo- 
nia  Cugino  di  quell’  E lettore;  G io.-  di  Brandeburgo,  e Filip- 
po Duca  di  Branfuik , che  fi  tennero  dalla  parte  di  Cefare. 

XVI.  Adunque  il  Saflone,&  il  Langravio,  ammaliato  r-4g 
un’Efercitodifettantamilafanti,  e quindicimila  Cavalli,  54 
con  cento',  e venti  pezzi  d’artiglierìa  T furono  i primi  ad  at- 
taccare l’Imperadore:  il  quale,  tutto  che  colto  poco  meno 
cheairinTprowifo,,norrper  tanto  Teppe  lor  fare  una  gran  pia- 
ga,con  difiaccar  da  elfi  Federigo  il  Palatino  Eletrore,e  trar- 
lo dalla  Tua  ; ficome  anco  il  Duca  di  Vittemberga, che  coti 
trecentomila  feudi  d’oro, comprata  l’ amicizia  di  Celare, 
abbandonò  i Collegati,  e col  fuo  efempio  feco  t rafie  alcun 
altre  Città.  Perquefii  fvantaggi  niente  impaurito  fi  Salfi> 
ne , anzi  peralcune  vittoriedivenutopiù  audace , andò  con 
tuttofi pefo'dcll’arme addofiò al DUcaMaurizio  fuoGugi- 
no-yCollegato  di  Cefare,  e de’fuoi  Stati  fpogliollo. 

Quindi  venuto  a giornata  conglilmperiali  predo  alla  Sei-  54  ' 
va  Locana  alli  i^-.d’  Aprile  reftovvi  egli  itefiò  l’Erettore  rot- 
to,ferito, e prefo  infieme  col  DucaErrrefiodi  Branluik  Fat- 
tali poi  la  caufa,  reftò  fi  Saffbne,  come  ribelle,  condennato 
nella  tefta.Se  bene  a'  petizione  dell’Eletfor  di  Brandeburgo, 
e del  Duca  dideves  invece  della  vita  gli  fu  levata  la  digni- 
tà Elettorale , e data  a Maurizio  luo  fratello.  Gli  fi  conhfca- 
rono  parimente  li  Statiche  tutti  fi  afiègnarono  a Ferdinan- 
do, & a Maurizio,  toltane  una  portionc,  che  per  vivere , la- 
feiofli  al  Reo-,  con  quello,  che  abbandenar  dovefie  la  lega, 
e ftarfene  in  Fiandra  prigione.  Gran  colpo  fu  quello  alla  le- 
ga Smalcadica  per  tal  vittoria  grandemente  abbattuta , Se 
avvilita:  allora  mafli  me, quando  l’Imperadore  a maniera  di 
Trionfante  entrato  in  Augufta,  Metropoli,  & Arfenale  de’ 
Proteftanti,  cavò  dalle  loro*,  ittà  più  di  cinquecento  pezzi  154! 
di  Cannone,  per  fornirne  le  proprie  Provincie  ; e fmunfe  di 
vantaggio  il  lor  Erario',  con  efiggemeuT»  millione  di  feudi 
d’oro  per  le  fpefe  di  quella  guerra-,  tutta-  effètto  della  loro- 
contumacia. 

XVII.  Eeff'ava  fi  Langravio.  Quelli  atterrito  dalla  ca- 
duta del  Saltane  fuo  L ollega1,  nè  più  ofando  di  ripugnare , a 

per- 
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perfuafione  cJi  Maurizio  Tuo  Genero , fi  arre/è  a Cefare,con 
certa  fperanta  di  perdono:  Ma  contro  l’afpettazione  d’ogn’ 
uno  fi  vide  porto  in  arrerto.  Con  queft  atto  sì  improprio 
rumò  Carlo  la  fua  fortuna  Conciortìachè  fdegnati  gli  Elet- 
tori , & il  Rè  Danefe , che  l' Imperadorea’  lorprieghi  ricu- 
falle  di  liberar  il  Langravio,  tutti  col  Rè  di  Francia  fi  colle- 
garono contra  di  lui . Ma  più  di  loro  infierito  il  nuovo  Elet- 
tore Maurizio , come  che  fiotto  la  fua  parola  il  Suocero  fòrte 
fiato  tradito , macchinò  la  vendetta  : nè  tardò  molto  a ve- 
nirgliene il  buon  punto. 

Eranfi  li  Cittadini  di  Magdeburgo  fbllevati  contro  Cela- 
re , a cagione  dell’  Interim , che  ofiervar  non  volevano . A 
Maurizio  diè  Carlo  l’imprefa  di  domare  i contumaci . Egli 
pertanto,  che  altro  non  attendea,  fiotto  sì  buon  preteftoam- 
mart’ando  foldati , e danari  con  intollerabili  dazioni , mife 
in  piedi  un’  Efercito  da  domare,  non  che  una  Città,  un  Re- 
gno intero,  ajutato  fottomano  dal  Ma rchefc  Alberto  di 
Brandeburgo,e  da  Guglielmo  primogenito  del  Langravio. 
Con  quefte  fòrze  Maurizio  in  vece  di  battere  Magdeburgo, 
fi  accampò  fiotto  Augurta , e in  quattro  giorni  d’ aflèdio  fc 
ne  refe  padrone.  Quindi  fpiegando  le  Infegne  alla  volta  del 
Tirolo , giunfie  tant'  improvvifio  ad  Ifiprucn , che  Cefiare  ( il 
quale  ivi  allora  trovavafi  col  Rè  Ferdinando  fiuo  fratello 
venuto  a trattar  la  pace  ) a gran  pena  potè  fai  varfi  fuggen- 
do di  notte  per  l’ Alpi  di  Trento  a Villach.  Maurizio  poi 
prefa  la  Chiufa,  Piazza  forriffima  dell’ Alpi,  venne  adlf- 
pruch:oveper  mezzo  del  Rè  Ferdinando  fu  conchiufa  la 
pace , che  poi  folennemente  ftipu  loffi  in  Parta  via , con  la  li- 
berazione del  Langravio,  e col  libero  efercizio di  Religio- 
ne a*  Protettami;  cofafommamente  vergognofa  per  Car- 
lo, per  altro  tanto  zelante  dell’ ortèrvanza Cattolica.  Ma 
qucfti  furono  i frutti  amari , che  gli  recò  la  vendetta , volu- 
ta a coftodella  fedeltà , e dell’  amicizia . 

XVIII.  Aveal’Imperadorenelcorfodi  quert a guerra 
USI  perdute  alcune  Città  nella  Fiandra , lui  tolte  dai  Collegati: 
trai’ altre  quella  di  Metz,  che  fommamente  premevagli. 
Dunque  a ricuperar  quella  Piazza  andò  Carlo  alli  z z.d’Ot- 
tobre , con  centomila  fanti , e dodicimila  Cavalli,  fettemi- 
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la  guadatole  cento  quattordici  Cannoni  da  batterìa.  Era- 
vi  alla  difefa  un  gran  numero  di  Nobiltà  Francefe , anima, 
ta  dal  valore  di  Francefilo  di  Ghifa . Ed  in  vero  fi  diporta* 
fono  in  modo,  che  la  Città  di  Metz  in  avvenire  fu  da’ Sa* 
tirici  giullamente  nominata  , ó*  non  plus  ultra  delle 
glorie  di  Carlo  Quinto:  il  quale  in  qued’adèdio  dicono* 
vi  perdette  da  quarantamila  Tedefchi , oltre  il  gran  nume* 
ro  d’ ammalati , e feriti  da  lui  lafciati  nel  Campo , e poi  dal 
Ghifa  con  fomma  umanità  fatti  curare,  per  edere  anche 
in  ciò  fuperiore  al  nemico . 

XIX.  Anche  li  Saneh  annojati  del  giogo  di  Spagna  volle- 
ro cambiarlo  con  quello  di  Francia,  fcacciando  il  Prefidio 
Imperiale , e fmantcllando  la  Rocca  : Cofa , che  fu  femina- 
rio  di  molte  guerre:  non  volendo  da  una  parte iFrancefi 
perdere  quella  P'nz/a  polla  nel  Cuor  d’Italia , e tutta  al  lor 
difegno , per  travagliar  il  Regno  di  Napoli:  dall’altra  facen- 
dogli Spagrtuoli  ogni  sforzo  per  riaverla , come  lor  riufci  * 
dopo  un  penofo  attedio,  di  vincerla  con  la  fame.  Se  ben 
pofeia  il  Rè  Filippo  Secondo , la  Vendette  a’Medici  con  ri- 
fervarlì  alcuni  Porti  in  quel  Mare  ^per  commodo  delle  fué 
Armate  ,e  per  freno  de’Principi  Italiani. Prete  anche  Carlo  * 5SJ* 
le  Città  di  Edino , e di  Terrovana  in  Fiandra , e perche  più 
non  gli  fodero  di  briga , fece  del  tutto  fpianarle . 

Era  di  que* giorni  deplorabile  lo  flato  dell'Inghilterra, 
tutta  un  Chaos  di  errori , e di  difeordie , per  lo  Scifma  d’Er- 
rigo  Ottavo- 

Morto  il  di  lui  figliuoloEdoardo  tema  rrtafc  hi,e  difereda- 
te  da  lui  le  due  (orclle  Maria , e Lifabetta , volle  il  DudleO 
Duca  di  Nortubria, metter  fui  TronoGiovanna  Graja,natà 
d'Errigo  Sudòlcio:ma  ilpopolo  nemichi]  mò  del  Dudleo,pef 
far  a lui  difpetto,gridò  Reina  Maria;che  lubito,medi  a terra 
li  Banderai  dell’Erefia , e mandati  in  efilio  trentamila  del 
lor  partito,  rimife  in  piedi  la  Religione  Cattolica,  coll’ajuto 
di  Reginajdo  Paolo  Legato  Apoftolico,  daedà  torto  richia- 
mato  nel  l’Ifola.  Quindi  conofcendo  di  non  poterli  foflenef 
da  sè  fola  in  quel  Regno , à pari  del  fuo  Oceano  tempre  tu- 
multuante, cercò  un  valido  appoggio  nella  nerfona  di  Fi- 
lippo Secondo,  figliuolo  di  Carlo  Quinto,  eh  ei  fubito  di- 
chiarò 
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chiaro  Rè  di  Napoli, affinchè  Maria  ReinafofTe  Spofa  d’uni- 
Rè.Celebraronfi  a gran  fèda  le  nozze-  il  Papa  Giulio  Ter- 
* 5H  zoribcnedillèquel Regno,  e tutto  il  Mondo  Criffiano giu- 
bilò vedendo  riunito  alIaChiefa  Cattolica  quel  nobile  Im- 
perio. 

Ma  effìmero  fu  quello  gaudio  : concioffiachè  morta  fra 
non  molto  la  Rcina  Maria,  e caduto  il  Regno  nelle  mani  di 
Lifabetta , le  colè  ritornarono  a flar  peggio  di  prima  . 

XX.  L’anno  a'ppreflò  dopo  aver  C arlo  Quinto  celebra- 
te l’efequiealla  Reina  Giovanna  fua  Madre,  quali  prefago 
di  dover  predo  feguirla,  in  una  Dieta  di  Principia  di  Prela- 
ti radunata  in  Brunèlle , col  pretefto  di  fentir/i  già  logoro 
dagli  anni  ’,  e più  dalle  fatiche , e perciò  inabile  a più  reggere 
il  gran  pondo  di  tanti  Regni,  fgraroffenc  con  addogargli  al 
fuo  figliuolo  Filippo  Secondo  ; c un’anno  dopo  rinonciò 
Umilmente  l’Imperio  al  Rè  Ferdinando  fuo  frate-llo^altro 
per  sè  non  ritenendo, che  centomila  feudi, dodici  Servidori , 
Se  un  Cavallo,  non  potendo  egli,  fe  non  con  gran  pena , far 
viaggio  a piedi . 

Cosi  di  gran  Monarca  divenuto  privato , andò  a feppel- 
lirfi  vivo  nel  Romitaggio  di  S.  Giufto,  pollo  nell’Eflrema- 
dura  poco  lungi  dalla  Città  di  Pallcza.Su  quella  Metamor- 
fofi  tanto  rara , & inalpettata , non  tutti  ad  un  modo  filofo- 
farono  , Chi  dimoilo  a ciò  indotto  da  tedio , e da  noja  : Chi 
da  vaghe*za  di  gloria  non  ordinaria  ; vanto  maggior  eden- 
dò  il  difpenfar  Regni,  & Imperj , che  il  folamente  pofleder- 
lt:  Altri,  fpecialmente  Politici, a finezza  di  fenno  l’ attribui- 
rono: come  che  Carlo  ormai  giunto  al  fòmmo  dell’  umana 
felicità , e però  incapace  di  piùawanzarfi,  con  volontaria 
difcefà  avefie  voluto  efiniern  dalla  caduta.  E dubitado,  che 
la  fortuna  ormai  Itaca  di  favorirlo , noi  doveflè  in  brieve  ab- 
bandonare, volle  egli  primo  abbandonarla.  Ma  i più  fenfati, 
cconofcenti  del  buon  genio  di  quello  Principe  tempre  con- 
fervatofì  pio,  e buon  fedele  anche  ingolfato  nelle  maggiori 
facendo  politiche,  e di  guerre, giullamcnte  credettero , aver 
egli  voluto , dopo  la  felicità  temporale  lungamente  goduta, 
aiiìcurar  parimente  l’eterna.  E come  quello , che  ben  fapea 
l’Oracolo  infallibile  dello  Spirito  Santo.che  Judicium  durif- 
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fintimi  bit , qui  prtffunt  fiet , prima  d’ e /Ter  citato  al  Tribuna- 
le , ove  fi  giudicano  anche  i Monarchi , volle  con  fatisfàzio- 
ne  fpontanea  {contare  i debiti , che  molti,  e non  piccoli  atfea 
contratti  con  Djo , maflime  nella  prefa  di  Roma , e del  Vi- 
cario di  Crifto,  fé  non  imperata  da  lui  ,al  certo  non  impedi- 
ta. Infatti  ne’due  anni, che  fopravvififè  in  quell’  Eremo, atte- 
fc  di  proposto  al  negozio  dell  anima  ; e fatteli  nel  Tempio 
celebrare  l’cfequie , da  sè  vivo , e fano , con  gran  petà  rimi- 
rate , fra  non  molto  lafciò  di  vivere  d’ anni  cinquantafette 
cL’ età , e trentafei  di  Regno . Principe  dopo  C arlo  Magno , 
il  più  gloriofo  del  Mondo ; favio , valorofo , e fortunato  nel-  r 5 57- 
le  gu  erre  al  pari  d’ Augufto,  con  cui  ebbe  pari  nel  nafccre 
rÒrofeopo, cioè  il  fegno  di  Capricorno,  ma  più  fortunato 
di  lui  nelle  conquifte , e nell’  amplificare  l’ Imperio  fin  negli 
Antipodi;ove  per  me/^o  de’fuoi  Capitani  Ferdinando  Cor- 
tefi , e Francelco  Pizzaro  in  quattordici  battaglie  foggettò 
altrettanti  Rè,  e Regni  alla  Corona  di  Cartiglia . 

Nel  Succeflore  ancora  tanto  più  felice  d’ Augufto, quanto 
miglior  di  Tiberio  fu  il  Religiofiflìmo  Ferdinando,  eFilip- 

So  fucceduti  1’  un  nell’  Impero , l’ altro  nei  dodici  Regni  di 
pagna  a Ca  rio  Quinto . 

XX.  Da  Ifa bella  fua  moglie  figlia  maggiore  di  Manuello 
Rè  di  Portogallo,  trarte  Carlo  un  figlio  mafehio,  che  fu  il 
predetto  Filippo , e due  fémine , Maria,  e Giovanna  marita- 
te l’una  all’Imperador  Maflimiliano Secondo,  l’altra  a Gio; 
vanni  Principe  di  Portogallo . Fuori  del  Matrimonio  poi 
ebbe D. Giovanni,  e Margherita  chiarirtima  Principena: 
perche  quando  le  mancarte  ogn’ altro  pregio  , fu  figlia  del 
maggior  Monarca  del  Mondo,  e Madre  del  più  infigne  Ca- 
pitano del  fuo  fecolo,  dico d’ Aleflandro  Farnefe,  al  cui  fen- 
no , fedeltà , e valore  deve  la  buona  Fiandra  l’ efler  tuttavia 
doppiamente  Cattolica . 
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X CAPITOLO  QUINTO* 

Ferdinando  Primo  , Imperadorc  CXVI. 

* 

I.  /^\Ueflo  Principe  fratello  dell’  rmperador Carlo  Quin- 
v^^to,  in  un’  anno  fteflò,  che  fu  il  1 5 2,7.  ebbe  un  fi- 
gliuol  mafehio  detto  Mallìmiliano  ; ricevette  la 
Corona  di  Boemia,  e fu  eletto  Rè  d’ Ungheria  , e tre  anni 
approdo  , nominato  Rè  de’  Romani . Quanto  più  lie- 
ve riufcigli  quello  Diadema , tanto  più  gravofo,  e pungen- 
te gir  li  relè  quello  d’  Ungheria , per  le  cagioni , che  or  ora 
diremo . Morto  lenta  eredi  quel  Rè  Lodovico , che  in  una 
battaglia  combattendo  contra  Solimano  redo  fommerfo  , 
e mono  nel  fango  ; Giovanni  Scepufio,  detto  anche  Za po- 
glio,  Vaivoda  di 'franili  vania,  e collegato  del  detto  Rè, 
vedendo  quella  Corona , come  in  abbandono,  tentò  di  ra- 
pirla ; e però  con  lusinghe , c promedè  da  molti  dt  que’  Ba- 
roni n fece  elegger  Rè . Nel  tempo  dello,  che  Ferdinando 
fratello  della  Reina  Maria  rimada  vedova  di  Lodovico , fu 
elfo  pure  in  Boemia  da  altri  Nobili  Ungheri  nominato  Su c- 
cefforedel  morto  Rè.  Quindi  una  a udel  guerra  tra  Ferdi- 
nando, e Gio:  con  danni  infiniti  dell’  infelice  Ungheria.  Ma 
Gio.-  conofcendofi  di  troppo  inferiore  a Ferdinando,  come 
che  (palleggiato  dall’  Imperador  fuo  fratello,  e dalle  forze 
della  Boemia , ricor  fe  a Solimano;  che  oltre  il  dichiararlo 
vero,  e legittimo  Rè  dell’  Ungheria , venne  in  perfona  con 
poderofo  Efercito  a metterlo  in  podèdò;  tributario,  e però 
totalmente  dipendente  dagli  arbitrii  del  Barbaro.  Accortoli 
finalmente  ,ch’ei  fiera  venduto  ad  un  troppo  iniquo  pa- 
drone, fece  pace  col  Rè  Ferdinando , con  quello,  Cneciaf- 
cun  d’elli  Re  li  teneflè  le  Città,  e le  Terre , che  in  quel  tem- 
po poflèdevano;  e che  venendo  a morte  il  Rè  Gio:  (aliai 
vecchio,  e fenza  figli)  Ferdinando  lòlle  pacifico  Signore 
di  tutta  1’  Ungheria  : Quefla  condizione  però  per  allora 
fi  tenne  fegreta , per  tema  di  Solimano  > che  fi  riputava 
Sovrano  di  quel  Reame, come  acquiflato  coll’arme  lue, 
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e liberamente  dato  fol  in  tributo  a GiaEra  quelli, come  s’e 
detto,  già  caricod’ anni,  lenza  figliuoli,  e mal  fimo:  onde 
crede  vali , che  ò non  dovelfe  menar  più  moglie,  ò pigliando- 
la, non  aver  prole.  Ma  importunato  da  Tuoi, e (posò  Ifabella 
nata  di  Sigilmondo  Rè  di  Polonia , e n’ebbe  anche  due  anni 
apprertò  un  mafchio  per  nome  Stefano  . con  tanta  allegrez- 
za del  Padre,  che  in  un  folenne  convito  celebrato  perciò 
a’fuoi  Baroni , volendo  farlada  Giovine  in  mangiar,  e be- 
re, cadde  infermo,  e mori  ,lafciando  il  figliuolo  erede  del 
Regno , fottola  tutella  di  Pietro  Vicchio  Ino  parente , e di 
Frate  Giorgio  Velcovo  di  Varadino;  che  fattofi  prima  Re- 
ligiofo,poi  pentito, e promolfo  dal  Rè  a quelli  Mitra,era  fuo 
primo  Miniftro  sgovernava, fi  può  dire,  tutto  il  Regno. 

II.  Morto  dunque.il  Rè  Gio:  tofto  dagli  Ungheri  fu 
Stefano  incoronato  : ma  per  efler  fanciullo,  toccò  alla  Rci- 
na  Ifabella  il  governo,  inlieme  coi  Tutori  Vicchio,  e Frate 
Giorgio , arbitro  d’ognicofa . Il  Rè  Ferdinando  a novità  sì 
inafpettata , e contro  ogni  dovere,  mandò  lenza  dimora  li 
Tuoi  Ambafciadori  alla  Reina  Ifabella , pregandola  a voler- 
gli lafciar  quel  Regno , a sè  dovuto  per  eredità , e per  la  con- 
venzione già  fatta  col  morto  Rè  fuo  marito.Ma  non  rifpon* 
dendo  la  Reina , fe  non  parole  ambigue,  tutte  a fine  di  gua- 
dagnar tempo, Ferdinando  usò  la  forza , e fi  prcfe  Vifgradó. 

& quant’altro  aver  potè.  Fra  tanto avvifato Solimano  dalla 
Reina, venne  con  grandi  fòrze  infoccorfo  di  lei;  e fattoli 
Padrone  di  Buda, e d’altri  luoghi,  rimandò  la  Reina  col  fuo 
Rè  fanciullo  in  Tranfiluania . La  Regina  poi  vedendoli  de- 
lufa,e  tradita  dal  Barbaro,  con  infruttuofa  vendetta  rinon- 
ziò  a Ferdinando  le  ragioni  di  quel  Reame  col  confenti- 
mento  ancora  degli  Ungheri.  II  che  non  fervi  fe  non  a mag- 
giormente provocar  l’Ottomano,  che  venne  di  nuovo  ad 
invaderei’  Ungheria,  e farvi  danni  incredibili  . Cagione 
principale  di  quelli  era  quel  fellone  di  Frate  Giorgio,  che 
anellando  al  portello  della  Tranfiluania,  dopo  ellere  flato 
maggiormente  beneficato,  e dalla  Reina , e da  Ferdinando 
colla  porpora  Cardinalizia  impetratagli  dal  Papa, di  nafcolò 
fe  l’ intendeva  col  T ureo.  Tal|perfidia  tollerar  non  potendo 
il  Caftaldo,  Generale  allora  del  Rè  Ferdinàdoin  quelle  par- 
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ti,  fé  ciecamente  levar  di  vita  quel  perverfo,  con  tanto  fde- 
gno  del  Turco,  che  con  ri novata  Barbarie  fi  gettò  addotto 
agli  Ungheri  togliendo  loro  molte  Piazze  , e defedando  il 
rimanente . Ben  è vero , che  dove  meno  il  penfava , ritrovò 
freno,  e fcoglio  alle  fuearme  vittoriofe,cioè  nella  Piazza 
di  Agria . Era  quella  bravamente  difefa  da  due  Stefani  il 
Dobone,& il  Nefcuzio.comeudifledi  fopra,  iqualidopo 
aver  ributtati  trentacinque  allatti  de’ Barbari,  finalmente 
reflarono  liberi , e vincitori.  Contuttociò Ferdinando  non 
più  reggendo  a.i  difpendii  della  guerra,  dimandò  pace  da 
«Solimano , anzi  comprolla  ben  cara  . 

III.  T uttc  quelle  guerre  cogli  Ottomani  ebbe  il  Rè  Fer- 
dinando, efiendo  ancor  vivo  Carlo  Quinto;  morto  cui  gli 
fuccette  nel  l’Imperio, eh’ ei  tenne  fidamente  fette  anni  qua- 
li tèmpre  pacifico . Il  maggior  fuo  travaglio  l’ ebbe  col  Pon- 
1557.  tefice  Paolo  Quarto,  che  da  Ferdinando  richiedo  a voler 
confermare  la  fua  elezione , ricusò  collantemente  di  farlo: 
sì  perche  la  celfionc  della  dignità  Imperiale  non  potea  farli 
dì  Carlo  Quinto  fenza  il  confenfo  della  Sede  Apoltolica: 
come  anche  perche,  avendo  di  propria  autorità  aperto  il 
Congrefiòdi  Vormazia, e permetto  agli  Eretici  di  converlàr 
liberamente  coi  Cattolici,  moflravafì  loro  amico.  Morto 
nondimeno  Paolo , ebbe  tutto  dal  Succelfore  Pio  Quarto, 
meglio  informato  di  Paolo. 

Ebbe  Ferdinando  per  fua  conforte  Anna  figliuola  d'UIa- 
dislaoRè  d’  Ungheria.  Da  ella  traile  undici  fémmine , e 
quattro  mafchj  : Malfimiliano,  che  poi  gli  fuccellè  nel  So- 
glio , Ferdinando , Giovanni, eCarlo.  Arrivò  al  termine 
de’fuoi  giorni  l’anno  feirantefimoprimo  nella  Città  di  Vien- 
na il  giorno  di  San  Jacopo  Apollolo,  dopo  aver  retto  per  fet- 
te anni  l’Imperio,  tempre  pio,&  amante  della  Religione 
Cattolica , il  cui  interellè  più  antipofe  ai  commodi  propr; , e 
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CAPITOLO  SESTO. 

MaHimiliano  Secondo,  Imperatore  CXII.V 

I.  Eni  tori  di  quefto  Principe  furono  ITmperador  1562. 

I Ferdinando  ,&  Anna  figlia  di  Uladislao  Rè  di 
Ungheria.  Parve,  che  gli  onori  a gara  fi  affret- 
tafTero  per  ritrovarlo  .*  Conciofliachè  1’  anno  medefimo, 
che  fu  incoronato  Rè  di  Boemia  , fi  vide  eletto  Rè  de  Ro- 
mani , e dichiarato  Rè  d’  U ngherìa , nel  mentre , che  certo 
Calabrefe  da  Cofiènza  per  nome  Maccone , fattoli  gridar 
Rè  degli  Ungheri,  con  molto  feguito  uficì  con  l'arme  in 
campagna  per  impadronirli  del  Regno;  e gli  riuficì  di  dare  1563. 
una  gran  rotta  alle  truppe  di  Maffimiliano,  ite  per  raffrenar- 
lo. Se  bene  poco  dopo  con  forze  piìi  valide  aflalito  vi  reftò 
grotto , e prigione  : poi  veflito  da  Rè  coronato  d’ un  capeftro, 

*e  fopra  d’ un  patibolo  la  fu  a folenne  ramparla.  L’anno 
appretto , Maffimiliano  eflendo  morto  il  Padre,  piglio  le  re-  1564. 
dini  dell’Imperio . Ma  prima  fu  egli  pure  travagliato  da  So- 
limano. Quefto  Barbaro , vago  di  rifarcire  la  riputazione 
delle  fue  arme  avvilite  nell’ attedio  infelice  di  Malta,  col 
prefetto  di  patrocinare  SigifmondoVaivoda  di  T ranfilvania 
giuftamente  combattuto  daCefare,  entrò  nell’Ungheria 
condugentomila  foldati,&  accampoffi  fotto  Zighetto,Piaz-  T 
za  delle  più  forti  di  quel  Regno , da  doppia  Rocca , e da  in-  * * 

accefiibili  paludi  d’ogn’  intorno  munita . Nulladimeno  So- 
i mano  dentro  allofpazio  di  dodici  giorni  vi  erefìè  un  Ponte 
lungo  feimila  palli , c largo  quattordici  cubiti , ttefo  fopra  il 
fiume  Dravo,  e fopra  quelle  Palludi  per  avvicinarli  con 
quel  Ponte  alla  Piazza . Procurò  Maffimiliano  di  foccorrer- 
a marciando  con  le  fue  truppe,  e con  forti  fuffid;  avuti  di 
Francia,  fino  a Giavarino:  ma  la  fua  lentezza , e la  difeor- 
dia  de’fuoi  Gonfiglleri  refèro  inutile  ogni  sforzo.  Avve- 
gnaché li  Francefi  annojati  della  lentezza , fe  ne  andarono , 
e la  Piazza  dopo  quattordici  giorni  di  tormento  cadde  in 
potere  degli  aggrelfori  con  morte  di  quanti  la  difendevano . 
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Età  Governante  di  quella  il  Co:  Niccolò  di  Sdr.no , Capita- 
no valorofo . Quello  prode  vedendo , che  per  un  colpo  d’ar- 
tigiierra  fiera  appiccato  fuoco  nella  munizione  della  Rocca, 
ov'  era  fi  ricovrato,  con  trecento  de'  Tuoi  , che  foli  erano  ri- 
malli in  vita  ; e che  non  v’  era  più  fperanca  di  poterfi  difen- 
dere, tutto  chea  patti  onorati  fcampar  patelle,  volle  anzi 
morire  da  buon  foldato,  e vender  caro  quella  Rocca  a’  ne- 
mici. £i  dunque  in  abito  pompofo,  e bizarro  con  la  fpada 
alla  mano  , e con  le  chiavi,  della  Fortezza  in  Zeno,  ulci  coi 
compagni  fuori  della  Porta  ad  invadere  i Turchi , Se  a farne 
macello.  Ma  finalmente  fo  vecchi  ari  dal  numero,  tutti  ec- 
cetto quattro, generofamentc pugnandovi  rimafero cflinti. 
La  fella  del  Conte  dopo  averla  i Turchi  recifa,  e portata  per 
le  fchiere  in  trionfò  l' inviarono  all’  Imneradore  . Solima- 
no però  non  potè  goder  il  frutto  di  quella  vittoria , morto 
d’apponlefia  tre  giorni  prima,  cioè  alli  quattro  di  Settem- 
bre . Ma  da  Maometto  Bafsà,  e Genero  ai  Solimano  fi  ten- 
ne mfcolta  la  di  lui  morte , affinchè  le  milizie  nonfi  sban- 
d afferò , coalafciar  imperfetta  l’ imprefa . 

II-  A SolimanofuccedetteSelirn Secondo, con  cui  fece 
tregua  l’ Imperadore  per  anni  otto . con  quello  patto  fra  gli 
altri , che  ogn  uno  lì  riteneJle  ciò , die  allora  pofibdeva . LI 
che  fu  a gran  vantaggio  di  Cefarc,  che  aliai  più  ne  teneva 
del  Turco,  il  quale  quella  volta  reflò  accecato  dai  larghi 
doni  di  Malfimiliano . E quelli  pure  dopo  tal  tregua , por- 
tolfi  a Vienna  fua  Reggia  per  eilinguer  1’  incendio  della 
guerra  civile,  che  prepai  avali  nell' Alemagrra . Conciofiia- 
chè  lavorando  G io:  Federigo  diSaflònia  ilGrompach  ri- 
bello dichiarato  di  Cefare , fe  l’ avea  prefo  apprellòdisè , e 
fattolo  fuo  Configliere . Contro  colloro  adunqne  per  ordi- 
ne Imperiale  ufeito  Augullo  Elertor  diSalfonia,  nonfolo 
tolfe  a Gio-'  Federigo  la  Piazza  di  Gorta,  eragguagliola  col 
fuolo,  ma  fatto  prigione  il  medefimo  Gio:  Federigo  il  con- 
duce a Malfimiliano  in  Neollar,ove  fu  pollo  in  Torre, e con 
ciò  dato  fine  a quella  guerra , dopo  cui  viflè  in  pace  l’ Impe- 
radore  fin’  alFultimo  de’  fwoi  giorni . 

III.  Ebbe  per  moglie  Maria  nata  di  Carlo  Quinto,  Don- 
na tra  tutte  fortunacillima,  comechè  Figlia, Nuora, Spola, e 

Madre 
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Madre  d’ Imperadori . Figlia  di  Carlo  Quinto,  Nuora  di 
Ferdinando , moglie  di  MaiTimiKano , Madre  di  Ridolfo,  e 
Matrìa  tutti  Augufli . Madre  inoltre  di  due  figliuole  anche 
effe  Rcine  potentifTime,  Anna  e LLfabetrad'una  conforte  di 
Filippo  Secondo  Monarca  delle  Spagne, l’altra  di  Carlo  IX. 

Rè  di  Francia.  Oltre  quefti  figliuoli  n’ebbe  un’ altro  per 
nome  MafTimiliano  Arciduca,  nelle  Tue  grandezze  infelice,- 
Avvegnaché  chiamato  alla  Corona  di  Polonia  da  alcuni  di 

Sue’  Nobili,  a competenza  di  Sigifmondo^gliodi  Gio:  III. 

Lè  di  Svezia  eletto  effo  pure  da  altri , ebbe  con  queft’  emo-  , 

lo  più  battaglie;  nell’ ulti  ma  delle  quali  rotto,  e fatto  pri- 
gione da  Gio:Zamofchi  Gran  Cancelliere  de’  Polacchi,  Fu 
coftretro  a redimere  la  libertà  col  cedereal  vincitor  rivale 
il  Reggio  titolo , & ogni  pretenfione  a quel  Regno . 

IV.  Sotto  MafTimiliano  grandi  revohmoni  videi’  Euro- 

{>a  . La  Francia  meda  in  ri  volture  funefte  dagli  Ugonotti  : 
a Fiandra  dai  Gheufi  Eretici  anche  loro , e ribelli  a!  R è di 
Spagna  : T Inghilterra  fmembratafi  di  nuovo  dalla  Chiefa 
Romana  per  opra  della  Reina Lifabetta  fucceduta  a Ma-  •. 
ria.  Il  Regno  di  Cipro, e quello  di  Tunifiprefo  da’  Turchi.  I*7°' 
Nè  Tolo  in  terra  fi  videro  novità , e lira  vagarne  ; Il  Cielo 
altresì  ne  fu  fecondo  con  una  nuova  Stella  feopertafì  nel  fe-  1 5 7 *» 
gno  di  Caffiopea , maggior  di  Giove  nella  grandezza , e nel 
fulgore , ma  transitoria  : comechè  appena  paflàti  otto  mefi 
cominciò  a languire , e in  capo  all’  anno  totalmente  fparì . 

Sparì  Slmilmente  non  molto  dopo  la  gloria,  e grandezra  r574~ 
delTImperadorMaffimiliano,  morto  d’acutiffimi  dolori 
di  pietra , T anno  quarantefimononodeU’  età  fua , e dodice- 1 576. 
mo  dell’ Imperio  da  effo  lui  governato  con  fomma  lode  di 
Principe  giufto, pacifico, e pio  ; di  tal  fiducia  poi  nella  Prov- 
videnza Divina , che  nelle  anguflie  maggiori  era  lòlito  di 
ripetere  quello  motto  a sè  familiare . Deus  providcbit . Fa- 
cilismo inoltre  a dimenticare  leoflèfè,  Tordo  alle  adula- 
zioni , & alle  calunnie , temperatifìimo  ziel  vitto,  e alieno 
da  ogni  forte  di  luflò , 
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Ridolfo  Secondo,  Impcradore  CXV1II. 

^^TAcque  Ridolfo  di  MartimilianQ  Secondo,  e di 
r^J  Maria  figliuola  di  Carlo  Quinto.  Anch’cflo  in 
1571.  ,,  JT  ^ poco  di  tempo  videfi  cader  lui  capo  le  Corone 
<*■  Ungheria , di JBocmia , e dell  Imperio . A lui  altresì  tra- 
1 < 7 < X?S*iofiUìma .fu  l’ Ungheria,  e campo  dolorolb  di  guerra  co’ 
5 / 5*  1 orchi  per  più  d’anni  quattordici:  pofciachè  Amurath  Ter- 
zo lor  Signore,  a fuggellione  de’  Tuoi  Bafsà , s’invogliò  di  far 
*u?  d rimanente  dell’Ungheria , e la  Croazia  ancora  ; della 
cui  Metropoli  impadronitoli  a forza, prefe  poi  torto  Palotta, 
Vefprino,  ed  altri  luoghi  neirUngherìa.Epiù  oltre  partàto 
farebbe  quel  furiofo  corfo  di  vittorie,  fé  una  generale  De- 
*S93  gnteria  entrata  nel  Campo  Ottomano  non  isbandava  le 
- Truppe.  Gli  Imperiali  per  contro  valendofi  della  congiun- 
tura, fecero  erti  pure  di  molti  acquirti  ; tra  gli  altri  della  For- 
tezza di  Plobeltat , Zi  bin,  Sommacchi , Sceva , e Novogra- 
do.  Tentarono  anche  Strigonia;  ma  fopraggionto  Sinan 
Bafsà  con  dugentomila  Uomini,  non  fidamente  obbligo!  i 
a levar  il  Campo , ma  fpintofi  lòtto  a Giavarino , dopo  una 
valorofa  refirtenza  fatta  dai  difènfori,  in  fine  per  mancan- 
za di  munizioni , e di  vir«ri , convenne  lor  cedere  a’Turchi 
quel  forte  propugnacolo  dell’  Auftria.  Portovi  Sinan  Bafsà 
un  buon  Preludio,  fpinfe  le  genti  ad  invertir  Cornar,  fituata 
fui  Ifola  del  medefimo  nome,  e porto  non  molto  fòrte,  an- 
corché di  grandeimporranra,  per  elfere  un  come  univerfal 
Mercatodi  tutto  quel  Regno.  Giace quert’  Ifola  nel  Danu- 
bio in  forma  di  Navicella , e và  per  retta  linea  a terminare  a 
Pollònio;  ampia  poi  di  circuito  da  cento  e quaranta  miglia 
Italiane, tutta  piana,  e colti  vara  la  maggior  parte , e la  più 
fertile , & abbondante  di  biade , che  abbia  il  Settentrione , 
tua  fenza  vini , ricca  però  d’abitatori , comechè  in  ella  con- 
tarci da  venti/ei  Cartella,  e trecentofellànta  Villaggi . Qua 
dunquepallàr  volendo  con  le  fue  genti  il  Bafsà,rtclc  due  va- 
iti 
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«i  Ponti  ; 1*  uno  ad  un’  Ifolctta  forgente  in  mezzo  al  Danu- 
bio, l’altro  da  queft’Ifoletta  a Cornar . Su  auefli  Ponti  fatta 
tragittare  una  parte  delle  Tue  genti  col  Balsà  di  Buda , e col 
Bellerbei  di  Grecia , riduffe  il  rimanente  dall’altra  parte  del 
Fiume,  per  attaccar  da  ambe  le  parti  la  Piazza.  Ma  ne’di- 
ienfori  trovò  tal  valenzia  , ecollanza,  che  dopo  più  afiàlti 
infruttuo/i , avendo  intefa  la  vicinanza  degli  Imperiali , che 
venivano  in  foccorfo  degli  affediati , fé  ne  partì  fvergo- 
gnato . 

II.  In  quello  mentre  Sigifmondo  Battoli  Principe  di  1594*' 
Tranfilvania , defiderofo  di  Itabilirela  Tua  fortuna  con  l’ap- 
poggio  di  Celare , con  effo  lui  collegofli  ; e per  più  Scurezza 
ai  legami  dellcpromeffe  aggiunfe  quelli  del  /àngue,  fpofan- 
do  Maria  Crilherna  d’Aultria,  figlia  di  Carlo  Arciduca . 

Indi  dal  talamo  pattando  al  campo  contro  de’Turchi  per  tal 
lega  /degnati,  e venuti  contro  ai  lui,  ne  riportò  fognalata 
vittoria  : Conciottiaché,  tratti  con  arte  i Turchi  ad  un’  im- 
bofeata , fu  loro  addotto  con  tal  ferocia,  che  polligli  in  fuga, 
corléro  fu  per  il  Danubio  agghiacciato  dal  freddo , in  tanto 
numero  , che  dal  gran  pelò  rotto  il  ghiaccio,  ne  rellarono 
più  di  diecimila  affogati  nell’ acque,  e gli  altri  preda  del 
ferro. 

Morì  frattanto  Amurath  ,acui  fucceffe  il  figliuolo  Mao-  z -• 
metto  Terzo . Collui  erede  non  men  dell’  odio  paterno  con-  55  5‘ 
tro  iCrilliani,che  del  Dominio  paterno,  fipedl  fubito  Si- 
li a m Ferrar  Balsà  contro  de’Tranfilvani  feorfi  fin  fiottò  a 
Sofia, Metropoli  della  Bulgaria,  e fattili  padroni  di  Sileltriaj 
e d’altri  luoghi  d’intorno.  L’ lmpcradore,  per  /occorrere  ì 
Col  legati, armolfi  anch’egli  dando  il  governo  delle  lue  arme 
all’Arciduca  Malfimiano  fuo  fratello:il  quale  in'compagnìa 
del  Co:  Carlo  di  Mansfolt  fuo  Tenente  generale, ed  elpertifi- 
fimo  Capitano,  determinò  di  attaccar  di  nuovo  Strigonia  la 
Vecchia, fiperandone  più  fortunato  riufeimento.  Nè  andò 
fallito  il  difegno  ; mentre , oltre  Strigonia  Vecchia , prefiero 
ancora  Vilgrado.  Portò  fubito  fi  arme  a cingere  Strigonia 
Nuova;  ma  fopraggiunto  dal  Bafisà, e dal  rigore  della  Ila* 
gione , fu  obbligato  di  ritirarli  a’  quartieri . 

IIL  L’ anno  feguente  Maometto  pieno  di  mal  talento  1596 
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per  li  partati  fu  ccerti , pri  nei  pai  men  tc  per  la  Piazza  dì  Vaccìa 
perduta  di  fiefeo , ufd  egli  Hello  in  campagna , portandoli 
ali'artèdiodi  Agria.  Era  quella  Piazzagli  quarantaquat/ 
anni  prima  fiata  attediata  da  Solimano  ; ma  dai  difenfori 
con  miracoli  di  bravura , e di  fedeltà  ributtato.  Maomet- 
to vogliofo  di  lavar  quella  macchia  col  fangue  Criltianoj 
renne  con  grandi  forze  ad  invertirla.  Agria  di  que’ giorni 
in  tre  recinti  divifa  ,avea  laTerra  nel  piano  attorniata  da 
unafemplice,  e molto  debole  muraglia,  con  anche  le  fotte 
alciutte . Il  Cartel  vecchio  più  in  alto  ; e più  eminente  poi 
nel  mezzo  il  Cartel  nuovo;  ma  però  dominati  da  una  Mon- 
tagna , dillante  non  più  che  cento  e quaranta  partì.  Ora 
qua  gionto  il  Turco , vedendoli  li  Cri ltiani  di  troppo  infe- 
riori, metto  fuoco  alla  Terra,  l’abbandonarono;  riducen- 
doli  nel  Cartel  vecchio  a difefa . Ma  furono  cosi  fieri  gli  af- 
farti , e il  bombardar  de'  nemici,  che  i difenfori,  ertenao  ri- 
marti con  foli  tre  Bombardieri  mal  pratici,  e lenza  polvere 
cafualmente  abbruciatali , furono  coftretti  ad  arrenderli , 
falve  le  vite.  I Turchi  nondimeno  per  vendetta  de’fuoi 
morti  fiotto  Hatuano,  contro  la  data  fede,  ne  fecero  fangui. 
nofo  macello.  Difpiacque  ciò  forte  a Maometto , e in  pena 
ordinò , che  l’ Agà  de’Gianizzeri  forte  fquartato , dichiaran- 
doli , che  anche  a’  Criftiani  dovea  mantenerli  la  data 
fede  . 

IV.  Dopo  la  prefa  d’ Agria  inviorti  Maometto  verfo 
Kerefto.  Quivi  trovata  l’Armata  Imperiale  di  (ertantamila 
combattenti,  fi  acconciò  alla  battaglia.  Stavano  ambi  gli 
■Etterati  folo  da  piccol  fiume  divifi . I Turchi  : moftra  face- 
vano di  volerlo  varcare:  Comandò  pertanto  l’Arciduca, 
che  pattata  di  quà  la  metà  de’ncmici,foffero  attaccati'da'no- 
ftri:  ma  con  ordine  cforerto,che  nè  meno  a titolo  d’infeguire 
i fuggitivi,  niuno  pafTafTe  di  là  dal  fiume,ove  fapeva  eflere  il 
Campo  nemico . Così  adunque  partati  di  quà  leimila  Spai  > 
e quattromila  Tartari , con  gran  numero  de'Gianizzeri , gU 
Imperiali  fi  fpinfero  ad  invertirli . E pollo  che  da  principio  i 
T urchi  fletterò  faldi;  pure  non  andò  morto , che  comincian- 
do a piegare , diedero  volta  così  precipitofa  verfo  del  fiume, 
che  Inficiando  fino  i Cagnoni  feco  menati,  per  più  fpedita- 

mente 
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mente  (campare,  ripailàrono  l’acqua.  Quindi  animati  vie^ 
più.  li  Cefarei,e  già  Itimandofi  vincitori , contro  l’ordine  del 
jConriandante,varcarono  anch'effi  aU’al tra  ripa,  incalzando- 
i fuggitivi,  fino  al  Padiglione  del  Gran  Signore  ( ito  il  dì 
avanti  a Buda)  che  dai  Gianizzeri,  dopo  una  valida  , m3 
brieve  refiftenza,  fu  abbandonato.  Potevano  li  Crifiiani 
riportare  una  vittoria  memoranda , sè  l’ingordigia  d’.avere 
non  la  toglieva  lorodi  mano . Ciò  fu  quandqgli  Alemanna 
vedute  le  grandi  ricchezze,  eh’  erano  nella  Tenda  di  Mao- 
metto,  òc  allettati  dalla  preda,  fenza  riflettere  al  pericolo, 
lafciarono  d’infeguir  T inimico , e dieronfi  a bottinare . Di 
ciò  accortili  li  GianizzcriCchc  forfè  a quell ’efea  tiratigli  ave- 
vano)tofio  voltaron fàccia,  efuron  /opra  ai  fpenfierati , e 
difordinati  Tedcfchi:  i quali  perciò  impauriti  a quell’afialto 
improvvifb,  prefero  difperatamenre  la  fuga . Ciò  vedendo 
glialtri  Alemanni, che  venivano  ad  effer partecipi  della  pre- 
da, e penfando,  che  già  fodero  rotti,  ehi  pure  a gara  fi  diede- 
ro a gambe  . Per  1 ’oppoilo  i Turchi  già  fuggitivi,  richiama- 
ti da  Aliano  Cigala  Calabrcfc  rinegato  Agà  de  Gianizzeri,. 
fi  poferoad  infeg^iiregli  Imperiali , che  lèmprepiù  sbigotti- 
ti, e confali,  in  gran  numero  refiaron  preda  delle  Scimitar- 
reTurchefche  .-glialtri  falvatifi  colla  fuga , perdettero  non 
folo  il  bottino  già  fatto , ma  inoltre  l’artiglierìa  , e quel  ch’è 
più , la  gloria  d un  trionfo  già  fuo,  e tolto  loro  di  mano  dalla 
propria  avarizia-  • ' ' 

■ V.  Nen  è però  che  a Maometto  cara  non  cofiafiè  que^ 
fta  vittoria  ; poiché  per  ventimila, che  vi  refiaron  de’noftri* 
vene  lafciò  eglifettantamilade’fuoi.  Il  maggior  guada- 
gno fu  del  Cigala  , che  in  premio  della  vittoria  fu  creato 
primo  Vifir . 

L’anno  feguente  gli  Imperiali  defiderofi  di  cancellar  la  1597. 
vergogna  della  pallata  Campagna , ufeiron  per  tempo,  e 
impadronironfi  di  Pappa , e di  latta . Al  governo  di  quell’ 
ultima  Piazza pofe  l’Arciduca  certo  valorofò  Capitano, che 
rinegata  prima  la  Fede  Santa,  e poi  pentito , avea  nell’ alfe* 
dio  di  Tatta  oprate  maraviglie  di  valore  a danno  de’Turchi. 

Era  egli  dunque  con  foli  feicfto  alla  difèfa  di  Tattajquando 
dinuovo  fu  inveflita  da’T urchi,c  per  un  pezzo  brevemente 
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fi  tenne . In  fine  accortofi  il  Comandante  di  nòia  poterla  pii 
mantenere , efortò  i Compagni  ad  arrenderli  a patti  onora-* 
ti; e /blamente  obbligolli  con  giuramento  a non  dirnullaa’ 
Turchi  di  lui, perche  troppo  tallo  governo  n’aurebber  tatto 
Così  fecero.  Entrati  li  Turchi  nella  Fortezza  fen?  a verun 
fofpettojil  generofo  Capitano,  che  fi  era  nafcollo  nella  gran 
mina  fatta  fotto  il  Callello,  quando  savvide , che  già  vera- 
no  i Turchi,  diè  fuoco  alla  polvere,  e li  balzò  tutti  in  aria  ; e 
qual  novello  Sanfone.con  mille  e cinquecento  de'fuoi  nemi- 
ci lieto , e gloriofo  le  ne  mori . 

c S 98.  La  perdita  di  ’Jatta  fu  ben  pretto  ricompenfata  colla  ricu- 
pera ione  di  Gnavarino  già  quattro  anni  prima  occupato 
da’Turchij&  ora  da’notlri  forprefo  per  arte, e valore  del  Co: 
Adolfo  di  Svarsemburg,  con  morte  di  molti  Turchi , e del 
Bafsà  medefimo  Governatore  di  Giavarino . Il  medefimo 
Co:dopo quella  vittoria  creato  Luogotcnentegenerale  nell’ 
Ungheria  inferiore,  impadronirti  parimente  di  Buda:  ma 
non  potendo  altresì  espugnare  la  Rocca , difcfa  da  un  buon 
prefidio , e avvitato  d un  gran  foccorfo,che  agli  attediati 
veniva,  per  non  reftar  colto  in  meteo,  metta  a fuoco  la 
Città , lafciolla  a’nemici , che  la  rifecero  più  forte  di  prima. 
Tornò  pertanto  l’anno  apprettò  il  Co:  a tentarne  l’ acquitlo, 
ma  invano.  Ebbe  però  quello  conforto  del  Aio  dolore , che 
ufcitoil  Bafsà  di  Buda  con  feicento  Cavalli , dopo  la  par- 
ten  ’-a  de’Tedefchi , per  convogliare  alcuni  carri  divittua- 
glia  inviati  a Buda, diede  nell’imbofcata  d’un  grotTo  nume- 
ro d’Aiduchi  preparata  dal  Svarzemburgo , e con  molta 
flrage  de’fuoi,  vi  retlò  il  Bafsà  medefimo  prigione , e morto 
il  fuo  figliuolo  con  l’ Agà  de’Gianizzeri. 

1598.  VI.  Occorfe  in  quetlo  mentre,  che  il  Principe  Sigif- 
mondo  Battori,  detto  di  fopra , fotre  ò brama  di  menar  vita 
più  tranquilla,  ò avidità  di  migliorar  fna  fortuna , portatoti 
a Praga , rinonziò  all’Imperadore  laTranfilvania , da  lui 
in  cambio  accettando  altri  Stati  nella  Slefia  col  titolodiDu- 
ca  d’Oppolia , e di  Ratisborr.  Rinonziò  parimente  la  mo- 
glie Maria  Crillierna  d’  Auflria,concuinonpoteapiù  vi- 
vere per  le  frequenti  difeordie.  Ma , ò che  Sigifmondo  non 
piaceffe  a que’  Popoli,  òche  a lui  non  piaceflè  quel  Paefe, 
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non  andò  molfo , che  pentito  del  cambio , fé  ne  tornò  vefti- 
to  da  Frate  alla  fua  Tranfilvania,  facendo  intendere  all’Ar- 
ciduca Malfimiliano  pollo  da  Cefare"..a  governo  di  que’  Sta- 
ti, che  piò  non  dovette  impacciarfene.  Ne  quìfermoflì  di 
quello  Principe  l’umor  incollante  ; D’ indi  a poco  rinonciò 
le  ragioni  del  fuo  Principato  al  Cardinale  Andrea  Battor! 
fuo  Cugino:  ma  poco  potè  goderlo  : conciottiachè  afpirando  159JJ 
a quel  dominio  tutti  e tre  ad  un  tratto,  Cefare,  il  T ureo , & 
il  Rè  Polacco  detto  Stefano  Battori  fratello  di  Sigifmondo, 
vide  fi  il  Cardinale  primieramente  per  parte  dell'  Impera- 
tore combattuto  da  Michele  Vaivoda  della  Valacchia  nel- 
le pianure  Cibinefi;ore  l’infelice  Andrea  rotto,e  disfatto, do- 
‘ po  aver  errato  quà , e là  per  tre  giorni  fenza  cibo , fu  in  fine 
mezzo  morto  dalla  fame  ritrovato  da’Valacchi,&uccifo. 

VII.  Avvifatopoi  Michele  , che  Sigifmondo  Battori 
unitofi  a Geremìa  Moldavo , & a gran  numero  di  Polacchi, 
e di  Turchi , fe  ne  veniva  per  vendicar  l’ammazzato  Cugi- 
no, marciò  ad  incontrarlo,  e combatterlo  pretto  il  Danu- 
bio non  lungi  da  Ornino  Cartello.  L’efito  del  conflitto  fu, 
che  rettati  fui  Campo  da  ottomila  Moldavi , e fol  due  mila 
Valacchi,  Michele  conquiftò  la  Moldavia.  Mandò  fubito 
l’Imperadore  a ordinargli,  che  ceder  dovette  al  Batta  fuo 
Generale  quella  Provincia,  come  che  acquiftataafuo  no- 
me, & a.  lucfpefe.  Ciò  ricufando  di  far  Michele,  il  Batta 
feiva  dimora  fpingendofi  contro  di  lui,  c combattendolo 
pretto  a Visburgh,  lo  ruppe , e’1  vinfecon  morte  di  quattro- 
mila Valacchi? Sichè  egli  abbandonato  da  tutti , fu  coftret- 
to  di  rimettcrfialla  Clemenza  di  Cefare,cheamorevolmen- 
te  lo  accolfe , efermollo  in  Vienna  fino  a nuovi  ordini . Ac- 
cadè  indi  a non  molto,  che  i Tranfilvani  foggettatifì  dian- 
zi all’Imperadore,  a vean  di  nuovo  richiamato  il  Battori,  e 
creato  fuo  Vicario  un  certo  Tefchiaro , Uomofuperbo,  e 
crudele . . . 

Coftui  per  far  difpetto  a Michele  già  fuo  nemico , fè  torto 
prenderla  di  lui  moglie,  e figliuoli  /pubblicandolo  inoltre 
per  traditore,  & architteto  di  tutti  i mali , che  fino  a quel  di 
patito  avevano  fi  Tranfilvarii.  Avvifato  Michele  di  quette 
calunnie,  fparfe  coatrodi  luidal  Tefchiaro , e della  ingiuil* 
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ritenzione  de’  figRuoli , di  grand’ira  fi  accefe  ; ed  ottenuta 
da  Celare  gente,  e danaro,  andò  egli  Hello  in  compagnia 
del  Bada  a far  fue  vedette , col  caligar  que  ribelli. 

Vili.  Avea  trattanto  il  Battori  meflò  infieme  un  pode- 
rofo Efercito  d’Ungheri,  Moldavi,  Cofacchi,  Tartari, e 
Turchi,per  modo  che , oltre  l’Infànterìa  numerava  fiotto  Io 
Infegne  quarantamila  Cavalli  : e fattoli  Padrone  d’alcuni 
luoghi , gli  aveva  ben  prefidiati . Refio  poi  certo , che  il  Ba- 
ila con  Michele  fe  ne  venivano  alla  fiua  volta , egli , prima 
che  a loro  giunti  fodero  i Soccorfi  di  S Iella  , marciò  ad  in- 
contrarlo . Ma  il  Balla  non  men  del  Battori  avveduto , an- 
dò temporreggiando;finchè.arrivate  le  milizie,  che  affetta- 
va, prefontò  egli  a lui  la  battaglia; in  cui reltò  vincitore, 
tirarti  piò  di  diecimila  dalla  parte  del  Battori.Profieguendo 
poi  la  vittoria,  Michele  per  parte  fiua  efipugnò  Claulembor- 
go,  & altre  Piazze  : nelle  quali  portandoli  da  Padrone  con 
atti  d’ iniquidima  crudeltà,  il Balla  deliramente  il  ripr  eie. 
MailSuperbo  apertamente rifpofe,  di  non  conofcer  niù  al- 
ca no,  che  comandar  gli  potertè  in  que’luoghi,  ch’egli  li  avea 
col  luo  valor  acquiltati . Dilfimulò  il  Balla,  per  ingannare 
l’ingannatore  : e lenza  replicare,  pafisò  ad  altri  dificorfi . Paf- 
fati  poi  alcuni  giorni,  fiotto  pretelto  di  voler  trattar  con  Mi- 
chele, a sè  invitollo;  e da  alcuni  valoniaciò  difipolli , foce 
metterlo  in  pezzi.  Cosi  finì  quello  barbaro  forte,  ma  perfi- 
do, nè  avente  altra  legge,  che  il  proprio  intereffe. 

IX.  Anche  Sigifimondo  Battori,  perduta  ogni  Iperania 
di  piò  poterli  mantenere  nella  fiua  Tranfilvania , con  folen- 
ne  cemone  a Celare  di  nuovo  larinunziò,  ricevendone  in 
cambio  il  Cartello  Lubovicio  in  Boemia  ; ove  dopo  undici 
anni  di  vita  privata  lene  morì:  Uomo  infelice  nelle  guerre , 
e nei  negozj  ; nè  mai  contento,  fe  non  quando  non  ebbe  più, 
che  fiperare . 

Con  tal  profperità  di  fuccelfi  andavano  le  armiCefaree  in 
Tranfilvania.  Non  così  nell’ Ungheria:  ove  per  mancanza 
delle  paghe  venuti  tra  loro  in  dificordia  i foldati  della  guar- 
nigione di  Pappa, gionfiero  a termine  di  metter  le  mani  adofi- 
fo  del  Comadante, e portolo  in  ceppi  chiamar  i Turchi  d’ Al- 
bareale, cui  anche  empiamente  confegnaron  la  Pia  «za, con 
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metter  a morte  quanti  erano  flati  di  contrario  parere . Non 
mancò  d’ accorrervi  fubito  Svarzemburgo,  epofevi  ancor 
^allòdio;  ma  i ri  bel  hlor tendo  fuori  da  dilperan, fecero  gran 
macello  degli  Alemani , tra’  quali  fu  il  medefimo  Svarzem- 
burgo.  La  perdita  di  quello  Duce  tanto  celebre , e temuto , 
refeiTurcni  audicillimi,  per  modo  che  lotto  il comando 
d’Ibraim  Bafsà  ufcirono  lènza  timore  a manomettere  tutti 
i luoghi  più  deboli  dell’Ungheria. 

Venneprontaméte  a frenargli  il  Duca  di  Mercurio,  chie- 
do dall  Imperadorc  al  Rèdi  Francia . E diè  follo  buon  fag- 
gio del  fuo  valore  con  invadere  Ibraimo,che  li  era  pollo  all* 
allòdio  di  Cani/là.  Epoltochènongli  riufcille  di  recare  agli 
allèdiati  il  fi)fpiratoloccorlò,lòverchiato  dalla  moltitudine 
de’T urchi,  riportò  nondimeno  gran  lode  con  la  ritirata  an- 
che del  Cannone , filmata  da  molti  impolfibile  in  que’  luo- 
ghipaludofi,  e perciò  impratticabili . Era  al  comando  di 
Canifla  certo  Capitano  detto  Paradifo  : Quelli  non  veden- 
do venirloccorfocedettela  Piiuza,falvandoin  tal  maniera 
U Prelidio.  Ma  poi  chiamato  a Vienna  ,c  convinto  d’ellèrft 
arrelò  troppo  predo,  pagò  il  fallo  con  la  fella  .Volle  l’Arci- 
duca Ferdinando  tentare  il  naca ui Ito,  ma  non  gli  riulcì  per 
la  llagione  piovofa,e  fredda,che  l’obbligò  a’quartieri  Riufcl 
bene  al  Duca  di  Mercurio , fatto  Luogotenente  generale 
dell’U ngherìa  in  luogo  del  Co:  Mansfèlt,  di  torre  a Turchi 
Albareale , ma  préfto  elfi  la  ripigliarono. 

X.  S’eguiron  poi  altre  vittorie  ottenute  del  Balla  nella  160?* 
T ranfilvania  contro  Mosè  Ciculo  Arriano,che  fpalleggiato 
•da’Turchi,fe  n*era  reio  Padrone;  prello però  vilafciò  egli  la 
.vita, con  la  più  partede  fuoi . Inibito  poi  dopo  di  elfo  ite-  , , 
Fano Bollchajo  Unghcro Calvinilla,  cognato  del Battorio , l60b‘ 
in  compagnia  di  Gabriel  Betlemo,nè  occupò  buona  parte,e 
-coll’alfiltenza  de’  Turchi  nè  fu  nominato  Principe  ; li;  ome 
anche  della  Valacchia,e  della  Moldavia  da  sè  conquillate . 
Sentendoli  poi  venir  meno  le  forze  per  le  fue  frequenti  ma- 
jattìe,  q fcorgendole  colè  de’Turchi  aliai  turbate,  poco  di 
•loro  fidandoli , fè  pace  coll’  Imperador  Ridolfo;  che  dopo 
quella  accommodolfi  ancora  col  Turco,  facendo  tregua  per 
anni  venti.  Morto  indi  apprelTo  il  Boflchajo,  in  luogo  di 


A.  X, 


71® 


Litro  XX/r. 


"lui  dettero  li  Tranfilvani  Sigifmondo  Ragozzio  Calyimtta? 
che  l’anno  apprcifo,  anojaio  d’un  Principato  sì  «race  di  br- 
ghe,rmunciollo a Gabriele  Battono;  il  quale  lafuand  P 

1 607.  poggio  di  Cefarc , creduto  più  debole , fi  pofe  fotto  ^ P1™*” 

7 zione  del  Turco.  Dì  fpiacque  ciò  altamente  a Ridolfo  .rr^ 
r non  Potè  per  allora  far  altro, trovandofi  grandemete  mqui 

1608 -tato  da  Mattia  fuo  fratello, avido  anch  elfo  di  dominare . 
E fi  farebbe  lenza  dubbio  venuto  all  arme , fe  Celare  non 
avelie  (limato  meglio  di  vincere  il  contenzioso  fratello  colla 
fua  folita  manfuetudine,più  rotto  che  colla  torza , cedendo- 
gli  il  Regno  di  Boemia,  e d’  Ungherìa.giachè  trovavafi  egh 
161  x-  lenza  figliuoli , cui  appoggiare  quei  Regni  dopo  la  fua  mor- 
te , la  quale  feguì  l’ anno  appretto , ntrovandoli  Ridolfo  in 
Praga  d’anni  cinquantanove  d’età , e treatacinque  d’Impe- 
rio.  Principe  pacifico,  e manfueto , anche  più  forfè  di  quel- 
t9T  lo, che  richiedeva  il  decoro  delllmperial  Maefta. 

CAPITOLO  OTTAVO 


Mattia  s Imperadore  CXpf. 

AI  gravi  , e moltiplicati  difturbi,  che  recò  quefto 
Principe allTmperador  Ridolfo  fuo  fratello,  cor- 
rifpofe  quelli , come  udifte,  con  rilevanti  benefi- 
ci, cioè  a dire  col  cedergli  ancor  vivo  le  due  Corone  d’Un- 
gheria, e di  Boemia,  e col  far  inoltre  ogni  sforzo,  perche 
dai  Settemuiri  eletto  fotte , come  feguì , in  Rè  de’  Romani . 
Ma  volle  Iddio , che  quelle  Corone , mattimamente  quella 
di  Boemia , gli  riufcille  anzi  ferto  fpinofo , che  Diadema  di 
gloria.  Edeccone  la  cagione.  Trova vafi  non  man  etto,  che 
E due  luoi  fratelli  Maflìmiliano , & Alberto , avanzatone; 

fi’ anni , e fenza alcun  figliuolo.  Perciò  col  confenfo detti 
Jngheri , e de’  Boemi  rinonciò  que’  due  Regni  all’  Arcidu- 
ca Ferdinando  fuo  Cugino  in  età  allora  di  quarantanni  ,• 
con  patto  però , che  non  dovette  pigliarne  il  potteflò , frnon 
dopo  la  morte  di  Celare . Seguì  quella  rinoacia  nella  Die- 
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ta  di  Boemia  ; dopo  la  quale , volendo  l’ Imperadore  inter- 
venire alla  Dieta  d' Ungheria*  venne  da  Praga  a Vienna  . 

Da  quella  artenza  di  Cefare  molti  de' Boemi  nemici  dell* 
Imperadore , e della  Cattolica  Religione,  a fom  morta  del 
Co:  della  Torre , e del  Bartardo  Mansfelt , presero  occafio- 
ne  di  fufcitar  tumulti , e ribellione , che  in  brieve  tempo, a 
guifa  d’incendio,  dilatorti  per  la  Boemia  rutta , -e  per  le  161I- 
Provmcie  adiacenti  della  Moravia,  Slefia  e Lu/àzia.  Qual’ 
edito  aver  dovefle  quella  temperta,  dimortrollo  il  principio, 
che  fu  dalla  ftrage,  c dal  fiingue . Conciortiachè  li  fediziofi 
entrati  furiofamente  nel  Reai  Palazzo  di  Praga,  e prert  tre 
Configlieri  di  Cefare, giù  dalle  finertre  precipitaronli . Se- 
bene  volle  Iddio , che  dalla  caduta , e dalle  archibugiate  , 
che  dietro  gli  pararono,  tutti  e tre  n’andartèro  illefi . Dal- 
la Reggia  partati  alla  Curia , depongono  li  Magirtrati , in 
lor  vece  ponendo  trenta  de’  Cittadini  .cui  diflèro  Diretto- 
ri del  Regno.  Finalmente  a ftabiliru  nella  nuova  forma 
di  Governo , cominciano  a crear  Capitani,  arrolar  foldati, 
e difporfi  alla  guerra,  che  ben  vedevano  inevitabile.  L’Im- 
peradore,adoprati  prima  in  vano  gliUfficj  amorevoli,  e 
pacifici  per  ridurrei  Ri  belli,  fi  difpofe  erto  pure  alla  guer- 
ra. Ma  mentre  all’arme  fi  accinge,  forprefodalla  morte  Ia- 
lina con  la  vita  l’ Imperio .dopo  averlo  fido  per  fei  anni  con  1619,' 
molta  lode  governato.'  Fu  la  fua  morte  creduta  effetto 
dell’  afflizione , eh’  ei  fi  prefe per  l’ accidente  del  Cardinal 
Clefelio  Vefcovo  di  Vienna  fatto  poco  dianzi  condur  pri- 
gione dal  fuo  fratello  Maflìmilia  no  nelTirolo.  Del  qual 
fatto  grandi  furono  le  doglianze  di  Roma , ma  più  grande 
il  rifentimento , che  ne  moftrò  Dio, colla  morte  accelerata 
del  medefimoMaflimiliano.  ; , \ > v 
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*’X  CAPITOLO  NONO. 

Ferdinando  Secondo  , Imperatore  CXX. 

I.  T)Arvequerto grand’  Uomo  porto  da  Dio  fui  Trono, 
JL  come  berillio  dell’ avverte  fortuna,  per  lavorare 
coi  di  lei  ftrali  un  Simolacro  perfètto  di  Fortezza , e Tolle- 
ranza Criftiana  : poiché  per  diciotto  anni  continui , quanto 
durò  il  fuo  Imperio,  fu  aa  guerre,  e da  Congiure  perpetua- 
mente combattuto , e depredò,  perche  in  fine  qual  Palma 
più  gloriofo  fòrgerte , come  nel  decerlo  vedremo . 

Morto  T Imperadore  Mattias,il  fuo  Cugino  Ferdinando 
già  eletto  Rè  di  Boemia,  e d’  Ungheria,  non  tardò  punto  a 
prender  portèllo  dei  di  lui  flati  patrimoniaIi;e  poco  apprefTo 
fii  anche  nella  Dieta  di  Francfort  eletto  Imperadore  ; con 
gran  giubilo  de’Cattolici,che  in  lui  riconofèevano  un  fòrte 
iòrtegno  delIaCattolica  Religione;e  con  altrettanto  fremi- 
to degli  Eretici,  che  torto  inìòrfèro a guerreggiarlo,  lòtto 
gli  aufpicj  di  Federigo  E lettor  Palatino^ da  eifi  eletto  per 
Capo,&  Andagonirta  di  Ferdinando.  Erafi  Federigo  già 
maritato  aLitebetra  figlia  delRè  Inglefé, Donna  fòpr  a mo- 
do ambo iote . Ella  dunque  lagnandoli  del  continuodi  non 
aver  un  Rè  per  marito  .come  richiedevano  i fuoi  natali, 
no  ceffàva  di  Ili  molar  Federigo  a valerli  dell’occafione  per 
migliorar  fua  fortuna . E come  quella  eh’  a vea  gran  predo- 
minio fopra  il  di  lui  fpirito , tanto  foce , cheal  primo  invito 
fattogli  da’  ribelli,  in  una  Dieta  tumultuaria, lafcioffi  coro- 
j 6zot  nar  de’Boemi.Cosl  di  Elettore  di  venutoRè, volle  altre- 

sì divenir  Capitano, & eflèrc  Comandante  di  guerra.  Ecco- 
lo adunque  coi  validi  foccorfi  d’ Inghilterra,  e d’OIanda  u- 
feir  in  campoallaterta  de’ ribelli;  che  avendola  primiera- 
mente fatta  da  ladroni  con  fa  echeggiar  tutta  I’Aurtria,  vol- 
lero poi  anche  farla  da  foldati  artèdiando  Vienna, & in  erta 
il  medefimo  Imperadore, che  allora  vi  fòggiornava.  A tan- 
ta infolenza  de’Ri  belli  dertaronfi  i Principi  Cattolici  della 
Germania;  e coi  furtìdjrxevuti  dal  Papa, da  Spagna , e dal- 
*.  - ' la 
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la  Polonia  fatto  il  comando  di  MaffimilianoDuca  di  Ba- 
viera Generale  dell’  armi  Cefaree,  e Cattoliche,  iti  all'aflè- 
dio  di  Praga, col  guadagno  di  quella  Metropoli,  felicemen- 
te riacquiltarono  aU’Imperaaore  il  rimanente  della  Boe- 
mia,la  Slefia, e la  Moravia.  Coi!  la  Germania, ricuperata  la 
fua  libertà , tornò  ad  elsere  Cattolica . Federigo  poi  dopo 
quella  rotta  perdè  talmente  la  fperan:  a,  ed  il  coraggio, che 
andò  Cubito  a nafconderli  nell’Olanda , dopo  aver  perduto 
in  una  fola  giornata  col  Regno  immaginario.anco  gli  Stati 
Paterni  lui  tolti  dal  Bavaro,e  dallo  Spinola  : E la  fua  altera 
Elifabetta  fenza  etere  nè  Reina , nè  Palatina , fi  ridufse  a 
viver  da  mendica  col  fuo  infelice  Conforte  : cui  di  vantag- 

f;io  nella  Dieta  di  Ratisbona  fu  levata  la  dignità  Elettora- 
e , e conferita  a Malfimiliano  di  Baviera  in  premio  del  fuo 
valore , e fedeltà  verfo  Cefare  dimoflrata. 

II.  Dicono,  che  nellaCittàd’Idelberga,  Metropoli  del 
Palatinato  del  Reno , prefa  dal  Tilljr  Tenente  del  B avaro, 
fra  le  fpoglie  preziofe  fu  la  famofà  Librerìa  meffa  infieme 
da  Federigo  con  lo  fpoglio  di  quali  tutti  iMonaflerj  della 
Germania.  Onde  fu  rifolnto  dal  vincitore,  che  al  fuo  Prin- 
cipal padrone , cioè  al  Romano  Pontefice , re  fa  fòflè . Così 
a Roma  fu  inviata,  e conferva!!  al  prefente,  nobil  membro 
della  gran  Biblioteca  Vaticana  ; fe  bene , per  colpa  di  chi  la 
condufse,  per  viaggio  notabilmente  sfiorata . 

Nel  tempo  ftefso , che  il  Palatino  in  Praga  fi  lafciò  crear 
Rè  de'Boemi, anche  Bctlem  Gabor,Vaivoda  di  Tranfilva- 
nia,  prefa  Pofsonio  nell’  Ungheria,  e trovata  ivi  la  Corona 
Reale  ,c5  efsa  fi  fece  incoronarRèdegliUngheri:e  poftochè 
il  Co:di  Bulcoi  ito  coll’armi  a raffrenarlo, lo  difcacciaffe  ta- 
tofto  da  PofTonio,  nulladimeno , morto  poi  quelli  in  batta- 
glia , il  Ga borio  guadagnò  altre  Terre , tanto  a sè  care,  che 
nella  pace  poco  apprefio  (labilità  con  Cefare, anteponendo 
l’utile  al  decoro,  quelle  per  sè  ritenne,  e reflituì  la  torona , 
con  cui  indi  a poco  fece  1 Imperadore  incoronar  Rè  d’Un- 
gheria il  fuo  figlioFerdinando  allora  giovanetto  d’anni  1 7. 

III.  Alla  guerra  de’Ribelli  Boemi  fuccedettequella  de* . 
Protettami ,che  col  prefetto  di  rimetter  in  pollo  il  Palatino  : 
degradato, lotto  gli  aufpicj  del  RèDanefè  loro  Confàionie-  1 6 zj." 
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re,  e del  Co:  di  Mansfelt , incorfero  contro  Ferdinando , C 
contro  i Cattolici  da  lui  protetti , e difefi . Ma  il  Mansfèlt 
incontratoli  nel  Valeftain  Duca  diFritlant,  nella  Slefia, 
reflò  disfatto  con  tanto  fuo  affanno  per  quella  rotta  che  ri- 
tiratoli nell’  Ungheria,  poco  apprellò  le  ne  morì , Uomo 
«bravo,  ma  crudele,  detto  comunemente  l’Arrila  della  Ger- 
mania,tante  fiate  da  lui  defolata.  Il  Ré  Danefe  Umilmente 
venuto  alle  mani  col  famofoTilly  nellecampngnedi  Brart- 
fvik  , nè  andò  si  mai  concio,  che , perduti  in  una  giornata 

Suafi  tutti  gli  Ufficiali,  ventidue  Cannoni , e feflanta  lei 
tendardi,fu  obbligato  a thr  la  ritirata  nella  fua  Dania, per 
medicarfi  le  piaghe, e poi  anche  a chieder  pace  da  Celare . 

IV.  Nel  tempo  me  delimo  il  Co:  di  Papennai  ebbe  grati 
campo  di  fegnalarli  contro  i Villani  della  Germania . Co- 
floro  annoiati  del  Tuo  viver  penolò,  e prefo  ardire  dal  veder 
Farmi  Celaree  altrove diftratte,  nrnronfi  fotto  le  Infegne, 
poco  meno  d’ottacamila  con  propoli to  di  migliorar  Tua  for- 
tuna- In  pocodi  tempo  fcbrfa,e  defolata  la  Provincia  dell* 
Auftria  a maniera  di  fferminatrici  locufte, vennero  ancora 
battaglia:  e refi  per  qualche  vittoria  più  infoienti , ebbero 
ardir  di  trattar  del  pari  col  lor  Sovrano, e patteggiar  co’  Pa- 
droni . Ma  in  fine , tolti  in  mezzo  dal  Papennai , furon  più 
volte  battuti  ; onde , gettate  le  fpade , ripigliaron  le  zappe  : 
E il  Papennai  colcimenrodi  cof  toro  prepar  offi  alle  guerre 
dello  Sveco , che  indi  a non  molto  polir  in  efferminio  quafì 
tutto  l’ Imperio.  Or  di  quelle  guerre  tal  fu  l’ origine . 

V.  Morto  Vincenzo  Gonzaga  Duca  di  Mantova  , fenza 
figliuoli, divenne  quel  nobilDucato  il  pomo  della  difeordia 

}>er  l’Italia.  Conciofiachè  pretendevamo  per  una  parteCar- 
o Gonzaga  Duca  di  Nivers  per  il  PrincipeCarlo  fuo  figlio 
Spofo  di  Maria,  figlia  unica  del  morto  Duca  Francesco: 
dairaltraFerranreGonzagaDuca  diGuaffalla,e  Margheri- 
taVedovarelitta  del  Duca  di  Lorena, come  maggior  /ore Ila 
dei  tre  ultimi  Duchi  di  Manrova.In  queff e pcndéze  voleva 
rimperadore,come  A r bitro, e Sovrano, decider  quella  lire. 
Ma  ii  Duca  di  Nivers  tenendoli  al  poHèffòrio,come  più  do- 
fàcevolealle  fue  ragioni,  sfuggiva  ogni  ghidicio.E  però  co- 
me luto  allevato  nella  Francia , implorò  il  di  lei  bra<t 
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ciò  per  mantenerli  nel  portèllo  a lui  fopra  tutti  dovuto. 

I Ciò  altamente  difpiacque  a’  Spagnuoli , e più.  a Cefare  .* 
onde  quelli  alfediaron  tolloCalale,  Metropoli  del  Monferra- 
to Mantovanoye  Ferdinando  vedendo  quel  Duca  contuma- 
ce , fpedineir  Italia  un’  Efercito  di  quarantamila  combat- 
tenti fotto  la  condotta  del  Galartò , del  Collabo  , e dell’  Al- 
dringer  ; che  in  dieci  meli  d’ alfedio , dcfolato  tutto  il  paefe , 
e prefa  Mantova,  di  floridirtima  ch’ella  era  tra  le  Città 
d Italia , la  relèro  un  cada  vero . 

Lo  Sveco  adunque  vago  non  d’abro  che  di  opprimere  con 
la  Cattolica  Religione  la  potenza  degli  Aullriaci  in  Alema- 
gna , mirando  l’Imperio  Ipogliato  di  quell’  Efercito  Vetera- 
no , di  cui  lòlo  temer  poteva , non  perdette  l’ occa/ìone . 

VI.  Avea  di  più  Ferdinando  a petizione  de’  Tedefchi 
tolto  di  frefeo  il  comando  dell’ armi  fue  ad  Alberto  Duca 
di  Fritlant, e Principe  di  Valeftain;  Capitano  il  più  accla- 
mato dell’  età  fua , col  cui  valore  avea  Cefare  domato  i Ri- 
belli , e pacificato  l’ Imperio  : sì  caro  poi  a foldati , che,  tolto 
a lui  il  comando  , pochilfimi  di  quelli,  che  militato  ave- 
vano fotto  di  elfo , vollero  lèguir  il  Tilly , ò il  Papennai,  che 
foli  de’Capitani  accreditati  rollavano . A quello  li  aggiunte, 
che  li  Spagnuoli  per  bifogno  della  Fiandra,  avean  cola  man- 
data gran  parte  delle  milizie  Alemanne , oltre  li  quaranta 
mila  inviati  da  Ferdinando  alla  guerra  di  Mantova,  ove  la 
maggior  parte  vi  perì , chi  di  difagi , chi  di  pellilenta  , chi 
uccifi  da’Paefani.  Adunque  il  Rè  Cullavo,  vedendo  la 
Germania  poco  meno,  che  fpogliata  d’ogni  difefa  , entrò 
improvvifonellaPomerania,efe  ne  fece  padrone.  Colle- 
gatofi  pofeia  col  SalTone  Elettore , allora  in  rotta  con  Cefa- 
re,perche  obbligar  lo  voleva  alla  rellituzione  de’beni  Eccle- 
liallici,  andò  ad  invertire  il  Tilly,  cui  di  vantaggio  dopo 
una  rotta  fanguinofa  tolfe  la  Città  di  Lipfia  in  Sartòria . 
Quindi  accrefciuti  di  forze  amendue  li  dividono:  Il  Sairone 
Ipintofi  nella  Boemia , dopo  la  prefa  di  Praga , la  fece  fua: 
mentre  il  Rè  Cullavo  feorrendo  a guifa  di  fulmine  il  rima- 
nente , fottomette  alla  fua  fpada  Erbipoli  , Bamberga, 
Magonza , & Augufta , con  quali  tutta  la  Svevia,  e la  Fran- 
coma . Toglie  inoltre  al  Bavaro  non  folo  il  Palatinato  fupe- 
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rìorc , già  da  quelli  occupato,  ma  di  vantaggio  Io  fpoglia 
d’  una  gran  parte  della  Baviera  . In  quella  coniternanone 
di  cole  trovandoli  l’ Imperatore  fenza  Capitani  che  refìfter 

Ejtedero  ad  un’  invalore  si  fòrmidab  le  ( morto  già  al  fiume 
ico  nella  Baviera  dopo  due  rotte  ilTilly)  determinò  di 
render  il  ballon  di  commando  al  Valcdain,  llimato  anche 
dagli emoli  l' unico  Achille  della  Germania . E ben  Io  di- 
lóji  . mollrò  egli,  ad  un  tratto  ricuperando  coll’  arme  la  Boemia, 
e colla  fama  del  Tuo  nome  rimettendo  in  petto  a tutti  lo 
fmarrito  coraggio. 

VII.  Il  Rè  Cullavo  avido  vie  piò  di  vittorie,  portandole 
arme  di  qua  dal  Reno,  feorreva  la  Baviera  con  tanta  olleo- 
tazione  di  potenza, che  fino  a’ Tuoi  amici, ormai  riufeiva 
terribile . I Tedelchi,  che  il  rimiravano  padrone  della  mag- 
gior parte  della  Germania.animati  dalla  propria  diffrazio- 
ne,e dal  valore  del  Valeflain,  non  più  (latino  fu  la  diféfa,ma 
coraggiofi  allrontano  il  Rè  virtoriolo  predò  a!  Cartello  di 
Lutzen  dtllante  due  miglia  daLipfia,  e con  tanta  ferocia 
urtano  la  Vanguardia,che  la  mettono  in  fuga . Guftavo  av- 
vezzo fin  a quel  giorno  di  rimirar  le  (palle , non  la  fronte  de- 
gli Alemanni  ; tutto accelò  di  fidegno  (prona  il  Cavallo,  & 
alle  prime  file  li  porta . Quivi  non  più  facendola  da  Capita- 
pitano,mada  foldaro,  mentre  (là  tutto  intento  a sbramarli 
del  fangue  de’ più  gregarj , ferito  egli  non  fi  fa  da  qual  ma- 
no , cadde  a terra , e conculcato  da’  cavalli,  redo  si  deforma- 
to il  cadavero,  che  a gran  pena  fu  riconofciuto  da’  Tuoi . Ma 
ben  predo  fi  feppe  ,l’ autore  di  si  bel  colpo , altro  non  edere 
(lato , che  la  pietà  ringoiare  di  Ferdinando.  Concioffiachc 
avendoli  Pontefice  urbano  Vili,  per  quegli  urgenti  bifo- 
gni  mandato  un  Giubileoalla  Germania,  per  lacelebrazio- 
'nedi  quello  fu  intimata  nella  Citta  di  Vienna  una  (bienne 
Proceflion?  dallaCapclla  di  Palazzo  allaCatedrale  di  S.Stc- 
fano. Non  mancaron  > li  Cortiggiani  di  configliar  Ferdinan- 
do a laR'iared’ir.tervenrrvi  a cagione  della  pioggia,cdal  fàn: 
go.lVta  egli  ripugnò.Prcgaronlo  alcuni, che  almeno  vi  andar- 
le in  Carrozzala  quefii  pure  diede  la  ripulla.  E sì  egli  a pie- 
di,umilmentevediro,colle  mani  fopradel  petto  incrocciate, 
congliocchia  terra,  tutto  molle  d’acqua,  e (pruzzato  dal 
• - fango. 
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fango, fece  tutto  il  viaggio.Onde  differo  alcuni,  ammirando 
tanta  pietà,chc  Ferdinando  in  quella  Proceflione  avea  trion- 
fato  dellovSveco;  e che  coll’umiltà  di  quel  giorno  avea  pro- 
ftrata  la  fuperbia  del  Goto  vittoriofo.  In  fatti  pochi  dì  dopo 
rellò  morto  il  Rè  Cullavo, da  una  palla  d' Archibugio , ami 
dalle  preghiere  di  Ferdinando  trafitto.  Verità  sì  palefe  , che 
dagl’  ideili  infedeli  fu  conosciuta , c confi  data  . Impercioc- 
chéavendo  Murtafan  Vifire  BafsàdiBuda  interrogati  li 
fuoi  amici:,  come  mai  Ferdinando  ( il  qua  le  alcerto  non  era 
Soldato)  come  dico,  avede  trionfato  di  unCapitanosì  valo- 
rofo,  qualerail  RcGudavo,uuTurcho  vecchio  lui  rifpofe: 
Ferdinando  edèr  Santo.  Iddio  con  lui,  e per  lui  aver  com- 
battuto. 

VIII.  Così  re  dò  morto  Guftavojma  non  del  tutto  vin- 
to:cllèndo  che  Bernardo  Duca  di  Veimar  fuo  Generale,  oc- 
cultando la  morte  del  Rè  con  pubblicarlo  folamente  ferito, 
con  quedo  artificio  altamente  infiammò  li  fuoi  foldati  alla 
vendetta , e vendette  ben  cara  la  vittoria  a’  Tedefchi , che, 
oltre  il  gran  numero  di  combattenti , vi  perdettero  ancora 
il  Papennai . 

Dopoquedafanguinofa  battaglia,  in  cui  ogn’ una  delle 
parti  fi  riputò  vincente,  li  Tedefchi  ormai  danchi  propcn-  iS' 
devano  alla  pace:  ma  li  Svedefi  più  irritati  . che  abbat- 
tuti , volevano  la  guerra . Perciò  il  Vcimaro , l’Ornio , & il 
Bancrio  fuedbduti  alRè  Gudavo  nel  governo  dell’armi  /òt- 
to la  direzione  dell’  Oxcdenio  primo  Minidrodi  quel  Re- 
gno, entrati  nell’  Alfazia,  dopo  varie  conquide,  attacca^ 
ronoBrifaco,  eCodanza..  E il  non  averle  efpugnate  , fu 
merito  del  Duca  di  Feria , che  con  un  gro/fo  di  gente  volò 
da  Milano  al  foccorfo  di  quelle  due  Piazze.  j , 

Anche  la  Slefia  cominciò  a refpirare  per  la  partenza  del  I®34* 
SafTone  da  que’  contorni , ove  redò  il  folo  Co:  della  Torre, 
ma  infufficicnte  a ribattere,  ò refiftere  al  Valedain , coi  mi' 
feri  avanzi  delle  truppe  Svedefi  a lui  lafciate.Che  però  men- 
tre fra  fe  dc/To  và  conni ltando,  che  far  fi  debba,  cinto  dalle 
genti  del  Valedain  redò  prigione . 

Queda  prigionìa  fu  principio  di  altre  vittorie  indi  appref-  , 
fo  dagli  Imperiali  ottenute . Conciodiachèil  Galadò  ito  ad.  16 1 5- 
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incontrar  il  Valetta  ( chiamato  in  Alemagna  dal  Veimaro  ) 
sì  malamente  trattollo  , che  l' obbligò  a ritornacene  in 
Francia  privo  del  Cannone , carico  di  ferite , e di  vergogna, 
più  che  di  fpoglie  . 

j g 34.  IX.  Ma  niuna  vittoria  riufcì  a’Germani  sì  lieta , e avan- 
taggiofa,come  la  prefa  di  Ratisbona , allora  in  man  de’  S ve- 
deri, e refa  da  loro  inefpugnabile.  Vi  pofero  unitamente 
l’artedio  Ferdinando  primogenito  di  Celare  , e Mallìmilia- 
»q  Duca  di  Baviera . In  tutto  il  corfo  di  quelle  guerre  non 
fu  veduta  difefa  di  Piazza  più  vigorofa  di  quella;  poiché  gli 
aflediati  fecero  più  di  quattrocento  fortite  addoflò  degli 
aggrellori  : e quelli  con  fette  generali  aliarti  cercarono  d’en- 
itsBt  ’n-  trar  per  le  mura  d’ ogni  intorno  dalle  mine , e dal  Cannone 
si  fquarciate . L’Orno , & il  Vaimaro  tentaron  più  fate  di  re- 
Iwb.  carje  jj  f0CC0rf0>e  fcorlèro  ancor  laBavieraper  divertirMaf- 
fimiliano  da  quell’  alfedio  a difender  Cala  fua  : ma  tutto 
invano  ; perche  la  Piazza  per  mancanza  di  polvere  fu  co* 
ftretta  d arrenderli . Dei  difènfori  dicelì , che  ne  morirono 
in  quell’  alTedio  due  mila  e cinquecento;degli  aggrefsori  ot- 
tomilaima  i Comandanti  limarono  ben  fatta  tanta  fpefa 
di  fangue  per  ricuperar  una  Piazza  tanto  conliderabile . 

Dail'acquillo  di  Ratisbona  pafsaron  torto  i Cefarei  ad  at- 
taccare Norlinga  nella  Svevia  in  compagnia  del  Cardinale 
Infante  di  Spagna , e del  Duca  di  Lorena.  E come , eh’  elfi 
avanzavano  aitai  di  numero  li  Svedcfi , reflaron  quelli  fov- 
▼erchiati  , e disfatti  nella  battaglia, che  durò  forfè  ott’ore: 
morti  di  loro  ottomila  , novemila  difperli,  e quattromila 
prigioni  fra’  quali  l’Orno  medefimo . Perdettero  parimente 
ottanta  Cannoni , dugento  Infegne  con  tutto  il  bagaglio. 
„ r La  Piazza  poi  di  Norlinga  fu  la  Corona  le’ vincitori. 

X.  Alia  caduta  di  Ratisbona , e di  Norlinga , feguì  ben 
torto  quella  di  Spira , d'Ulma , di  Yormazia , di  Magonza, 
di  Francfort , e d’altre , le  quali  vedendo  a mancar  giornal- 
mente la  virtù , e la  fortuna  Svedefe,  fpontaneamente  lì  ar- 
rendettero a Ferdinando.  Anche  Giorgio  Duca  di  Saflònia 
abbandonando  li  fuoi  Luterani , e Svedefi , pafsò  alle  ban- 
diere Imperiali, con  grandi  doglianze,  e rimproveri  de’Pr°- 
teftanci.  Ma  fu  le  bilancie  di  quello  Principe  più  pesò  q uefla 
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volta  il  proprio  interette , che  quello  della  fua  Religione  . 
Buon  compenfo  fu  l’acquiftodiun  tal  Duce  alla  perdita  del 
Valeftain , uccifo  poco  dianzi  non  già  in  battaglia  da’ncmi- 
ci,ma  in  camera  propria  da  fuoi  raedefimi  Capitani  più  fidi 
nella  Città  di  Egra  in  Boemia;  dilfefi  allora,  le  non  convin- 
to, almen  grandemente  fofpetto  di  felonla  : Sì  perche,  nè 
dopo  la  prigionìa  del  Co:  della  Torre  fi  fervi  della  Vittoria; 
nè  a Rat isbona, attediata  dallo  Sveco , recò  il  più  volte  im- 
plorato foccorfo  : sì  anche  maggiormente  perche  gionfè  a 
tal  oftentasione  di  fovranità,  di  ricever  egli  a proprio  nome 
il  giuramento  de’Soldati,  e de’Capitani  Cerna,  menzione  al- 
cuna , ò ri  (petto  all’  Imperadore  : il  quale  però  temendo  di 
tanta  potenza , lo  prevenne,  facendolo  da  fuoi  più  intimati 
levar  dal  Mondo:  appretto  cui,  quanto  è più  manifetto  il  va- 
lor fenza  pari  di  quetto  Eroe , tanto  incerto,  e dubiofo  è ri- 
mafto  il  merito  della  fua  morte . 

XI.  Al  Principe  Valeftain  fu  foftituito  da  Cefare  il  pro- 

Erio  figliuolo  Ferdinando  già  creato  Rè  d’Ungherìa;che  in- 
eme  col  Cardinale  Infante  di  Spagna  ottenne  la  vittoria  a 
Norlinga  di  (opra  narrata  ; e profeguendo  il  corfo  incomin- 
ciato dell’arme  sì  profperolo,  non  andò  guari ; che  ricupe- 
rate quafi  tutte  leProvincieperdute,e debellati  tutti  inemi-  . a 
ci,  e ribelli,  fu  per  opra  del  Padre  nominato  dagli  Elettori 
Rède’Romam.  E quafichè  a Celare  nulla  più  reftallè  da 
defiderar  in  terra,  dopo  cinquantanove  anni  di  vita , e di- 
ciotto d’imperio,  Ce  ne  morì,  per  (empre  vivere  nel  Tempio 
della  Gloria;  Idea  de’ Monarchi  Criftiani  , favio,  giufto, 
ed  invitto  tra'  infinite  fciagure  ; mercè  la  fua  rara  pietà,  che 
il  fece  cariftimo  a Dio,  & inoperabile  a’nemici. 

Solo  la  guerra  di  Mantova , comechè  da  alcuni  filmata 
troppo  fevera  per  chi  la  foftenne,e  niente  opportuna  per  chi 
la  fece, fu  l’unico  neo  imputato  dagli  Emolia  c^uefto  Prin- 
cipe . Ma  s’ ella  veramente  fu  neo , devefi  a feri  ver  e non  a 
Ferdinando,  ma  a chi  per  punir  un  Pri  ncipe  a sè  poco  caro , 
non  dubitò  d’efporre  alla  totale  ruina  l’Imperio, con  indur 
Ferdinandoad  una  guerra  ; che  difarmando  Celare  armò  i 
nemici  di  lui , e dcfolò  la  Germania . 
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A X CAPITOLO  DECIMO 

Ferdinando  Terzo,  Impcradorc  CXXI. 

X Acque  Ferdinando  Terzo  del  1608. alli  13.  diLu- 

elio  di  Ferdinando  Secondo,  e di  Marianna  di 
L ^ Baviera  figlia  del  Duca  Guglielmo.  Nel  1615. 
fu  per  ordine  del  Padre  incoronato  Rè  d’Ungheria  ,e  due 
anni  appreifo  fatto  Rè  di  Boemia. 

Le  due  Piazze  di  Ratisbona,e  di  Norlinga  giàufurpate 
da  Svedefi  , furono  il  Campo  dove  Ferdinando  diede  le  pri- 
me prove  del  fuo  valore, attediando  l’una,e  poi  l’altra  di  ette 
Città  per  Ce  flette  fortittìme,  e più  anco  refe  invincibili  dalla 
bravura, & orti  nazione  dei  difènfori . Ciò  però  non  oli  ante  % 
Ferdinando  infieme  col  Duca  di  Baviera  ta/mente  le  ftrin- 
fc,chcinfine  le conltrinfe alla  refa,  nella  maniera  da  noi 
narrata  poco  dianzi  nella  vita  di  Ferdinando  Secondo . 

_ e Era  ormai  matura  all’Imperio  la  virtù  di  queltoPrincipe, 
quando  il  Padre  maturo  anch’egli  per  il  Cielo,  a lui  lafciò 
morendo  le  redini  dcll’Imperio , tutto  dalle  guerre  lacero, e 
fconvolto.  Chiunque  conofceva  l’ indole  non  mcn  favi», 
che  generofa  del  novello  Auguflo,  non  dubitò  punto , eh’ 
gli  non  doveflèfanar  le  piaghe  dell’ infelice  Germania  coi 
ballami  duna  pace  del  pari  onorevole , e vantaggiofa . Nè 
furono  mal  fondate  quelle  fperanze . Avvegnaché  , duran- 
do tuttavia  ne’S'vedefi  Tallio  contro  la  Cafa  d’  Aullria  , e le 
forzeancorrobufteadimpugnarla,  fu  di  meflieri  a Ferdi- 
nando cort  molte , e longhe  guerre  fàrfi  firada  alla  pace  , 
che  in  fine  ottenne  come  vedremo  . 

II.  Con  fuccelfi  aliai  profperofi  cominciò  ilGallaflo  a 
muover  l’armiCefaree  contro  gli  ollinati  Svedefi  ror  .1, e dif- 
fipati  da  lui  .•  Ma  poco  durò  il  favore  della  fortuna:  Conci of- 
fiachè  Bernardo  diSallònia  Duca  di  Vei mar  Generale  de* 

- „ Svedefi,  afforzato  dalle  truppe  di  Francia, in  compagnia 
♦ vl^-di  quelle  andò  ad  alfcdiare  la  Piazza  di  Rinsfèld  nelle 
Campagna  diBafilea,  rifoluto  di  medicar  le  piaghe  rice- 
vute 
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vtite  poco  prima  dal  Galarto,  col  guadagno  di  quella  im- 
portante Città, a cui  fenza  indugio  po/e  Talièdio Furono 
pronti  al  foccorfo  il  Sa  velli , e Gio:  di  Vert  Capitani  di  Ccp 
fare , e con  elfo  loro  1*  Enchenfort , lo  Sperrcntucro , il  Fu- 
ftembergo , & altri  valorofi  Alemanni  ; i quali  tutti , fpin- 
tifi  con  bravura, nel  primo  incontro  recarono  fuperiori~Mg 
dopo  quattro  giorni  rinovatafi  la  battaglia,  ebbero  queftt 
lepoggio,  morti , e Fatti  prigioni  molti  di  loro, tra’ quali  i 
cinque  mentovati  Comandanti , con  altri  Capitam,&  U ffi- 
ciali  tutti  dal  Veimar  onorevolmente  trattati.  Anche  a’Sve- 
defi  coltò  non  poco  fanguc  quella  vittoria  : della  quale  ben 


tifando  il  Veimar,  n’ebbe  per  frutto, oltre  la  fodetta  Piazza 
di  Ri nsfeld, quella  di  Neoburgo,e  di  Friburgo  nella  Brifgo- 
via  Quindi  marciando  nell’ Alsazia  con  le  Iquadrc  Vittorio- 
fe  portodi  ad  invertire  Brilach,  Piazza  delle  prime  diro- 
tta e aU’Imncradore  sì  cara , che  uno  Scntrorc , di  ella  trat r 
landò  , non  dubitò  di  chiamarla , rOriglicte  di  Caia  d'  Au. 

Uria  come  che  col  portèllo  di  ella  ripofartc  licura  dalle 
'Guerre  ftraniere  da  quella  parte  . Non  mancarono  gli 
artedia  ti  da’  Tuoi  doveri , con  più  forme  ributtando  gli 
ailalitori  Ma  in  fine  ridotti  a totale  mancanza  di  viveri,  1639, 
e di  muni  ione , furono  cortretti  alla  rela;portochè  per  con- 
Tervazione  di  erta  Piazza  non  mancailero  di  fare  ogni  sforzo 
cl’Imperiali , & il  Bavaro  lor  collegato . Ricchilhmo  fu  il 
bottino, che  ivi  trovaronoi  vinaton,  oltredugentoepiu 
v-zzi  d’artiglierìa, che  bendimoftranola  grandezza  di  quel- 
la Piazza  Poco  fopravviffe  il  Veimar  a cosi  iliurtre  vittoria^ 
perche  l’anno  appreso  tocco  da  pertinenza , terminò  i giorni 
e volle  che  la  medcfinnsi  Città  di  linuich>f rutto  del  ( uo 
valore/ervHlc  di  Maufolco  al  proprio  cada  vero  ivi  dcpolita- 
to,per  fuo  comando . Nèli  Svedeft  lungaiiiente  godettero 
duella  Fortezza: merceche il  MarefcialeGioBattirta  Co:di 
Gaebriam, Tenente  allora  dell’arme  di  Francia  m Alema- 
<rna,  udita  la  malattìa  pericolofa  del  Veimar,  marciò  fubito 
f d allicurarfi  di  quella  Piana,  e la  tenne  per  il  fuo  Re,  a cui 
Fu  poi  anche  ceduta  concordemente  nella  pace  di  Veltfa- 

*iajIL  A?  morto  Veimar  fucccdcttc  nella  condotta  dell’ 1 ^4^ 
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arene  di  Svezia  Gio:  Bannier . Quello  Capitano  venuto  pò-' 
co  dopo  alle  mani  col  Salis  Comandante  di  Ferdinando  pref- 
Ìoz  Kerrmiz  nella  Mifnia,  rellò  al  di  fopra,  con  tanto  accre- 
feimento  di  baldanza,  che  ad  ollentazione  d’ardire,  dato 
prima  il  guado  allaSaltònia,  & alla  Boemia,  corfe  ad  at- 
taccare Katisbona,  ove  attualmente  trovava!!  Cefare  alla 
Dieta . Fu  quello  an^i  appetito d’  infultare,che  condotta  dì 
prudente  configlio;  perche  potea  ben  prevedere,  che  vano 
liufcirebbe  il  fuo  attentato  contro  una  Piazza  ben  preludia- 
ta, e difpolla  a ribatterlo , come  àppunto  feguì . 

*541.  IV.  Gran  coraggio,  e vigore fotto  si  animofo  Capitano 
pigliò  il  partito  devSvcdeli  aliai  avvilito, c fcadutoperla 
mancanza  del  Veimar.  Eccoli  pertanto  fotto  la  condotta  del 
nuovo  Generale  nel  Palatinato  fuperiorc,ma  in  più  corpi  di- 
vili, e più  intenti  a rubbare , che  a combattere.  Di  ciò  ac- 
còrtofi  il  Piccolomini , andò  tutto  improvvifo  ad  attaccare 
il  reggimento  della  Cavalleria  comandata  dal  Langio,e  eoa 
taf  arte  lo  tolfe  in  mezzo , e ferrò  d’ ogn’  intorno  lira  bofehi, 
e fiumi , che  quafi  tutti  i foldati  per  non  perderla  vita,furoa 
corretti  ad  arrenderli  al  Piccolomini,  che  mai  in  vero  non 
fece  preda  più  ricca  di  quella, a vendo  in  ella  il  fiore  della  Ca- 
valleria Svcdefe . A quello  colpo  sì  inopinato  rellò  accorato 
il  Bannier  : talché  perduto  con  la  fperan  ; a il  coraggio, a ma- 
niera di  fuggitivo  li  ritirò  nella  Mifnia  ; dove , trovate  le 
truppe  già  fiate  del  Veimar , reclutò  le  fuecompagnie,  con 
animo  ai  ricuperare  il  fuo  onore.  Fu  opinione  di  molti, che, 
fe  il  Piccolomini  allora  teneva  dietro  ai  di  fanimati  ivedeli  » 
avrebbe  dato  tal  colpo  alla  loro  fortuna , che  più  non  avrel> 
bono  avuto  luogo  nella  Germania . Il  Bannier  poi  afflittilfi- 
mo  per  quella  perdita , cadde  infermo , e fattoli  portare  ad  ' 
Halberflad , in  brieve  vi  terminò  li  fuoi  giorni. 

V.  Gli  fuccedette  nell’onor  del  comando  Leonardo  Tor- 
tenfon, Capitano  di  gran  nome  : ma  per  elfer  lontano , rellò 
per  allora  la  direzione  dell’  arme  a ’l  Vrangel , & a due  altri 
Capitani  più  efperti . Trattanto, mentre  li  Svedeli  piangono 
il  morto  Generale , & afpettano  il  nuovo,  combattè  altrove 
P£r  foro  il  Marefcial  Guebriano,  già  cosi  caro  al  Veimar, 
che  fu  folito  nominarlo , Anima  fua:  & a lui  appunto,  come 
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al  piti  caro  Tuo  amico,  lafciò  morendo  l'armi  fue,  & il  pro- 
prio Cavallo,  all’ulò  degli  antichi  Germani . 

Quello  Marefciale , quali  rimallo  erede , non  tanto  dell* 
armi,  che  dello  fpirito,  & odio  del  Veimar  contro  gl’impe- 
riali,cominciò  quell’anno  a travagliarli  di  là  dal  Reno;e  ri- 
portonne  memorabil  vantaggio  nella  battaglia  di  Kempen 
vicino  a Colonia  : nella  quale  reflò  prigione  il  Lamboj  me- 
delimo  Comandante  di  Celare;  e le  fue  genti  parte  perirò 
no  nella  pugna,  parte  divenuti  vilmente  dilértori , palTaro 
no  al  foldo  del  vincitore.  , 

•Similmente  il  Tortenlon , preio  ch’ebbe  il  ballon  di  Co- 
mando, palsò  con  l’Elercito  nella  Slelia;  e cinta  con  alìedio 
Glofgovia  la  maggiore , Metropoli  di  quella  Provincia , e 
- fu  uata  fui  Oder,  in  brie ve  fe  ne  refe  padrone . Quindi  vol- 
tàdo  le  iniegne  vittoriofe  verfo  della  Moravia,  appena  giu- 
t9vi , prende  Olmuz , Capitale  di  quella  Provincia.  E con 
più  valli  difegni, portàdoli  quindi  nella  Salfonia, pone  ralle- 
dio  alla  Città  di  JLipfia.  Aveva  egli  appena  aperte  le  trincre- 
re,che  l’Arciduca  Leopoldo  col  Piccolomini  comparvero  al 
fòccorfo.Sdegnoffi  il  Tortenlóne , che  gli  fòlle  contelò  l’ac- 
quillo  di  quella  Piazza  tanto  deuderata  per  compimento 
delle  lue  glorie;  perciò  portatoli  ad  incontrarli  col  maggior 
nervo  delle  Tue  genti,  fenza  però  abbandonare  falledia, 
li  combattete,  e li  vinfe,  riportando  t>er  premio  di  quella 
vittoria  la  conquida  diLipha.Dicefi,cnela  perdita  delfini; 
periato , fu  cagionata  dal  Reggimento  del  Maldonio , i cui 
Soldati  fui  principio  della  pugna  piegando , poi  ritirandoli, 
e finalmente  fuggendo,  fparlero  il  timore , e là  fuga  nel  ri- 
manente dell’Efercito  . Per  la  qual  cola  l’Arciduca , meiib 
in  chiaro  il  delitto,  volle,  che  non  andalle  impunito  ; e così 
condannò  alla  morte  tutti  gli  Ufficiali  di  quel  reggimento, 
come  quelli , che  ovviar  dovevano  al  dilórdine.  I Capitani 
furono  fottopofti  a morire  di  Spada,gli  Alfieri  di  Capei!  ro, 
i Soldati  ad  eflere  decimati  , cioè  ad  ogni  dieci  un  di  loro 
mofehettato.  Il  Maldonio  poi  Comandante  del  reggimen- 
to , fatto  prigione  in  Praga  ,e  convinto,  fé  non  di  fellonìa^ 
certo  di  grande  ommilfione , pagò  il  fio  con  la  fella . 

.VII»  Pàli  erano  li  progredì  de’  Svedefi . Quando  ad  fuj 
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tratto  ceflado  di  più  moleftare  l’Imperio,  rivoltarono  l’Ar- 
ni-  contro  iDanefi. Varj  furono  li  difcorfi  fopra  sì  inopina- 
ta,& importuna  diverfione;  dicendo  alcuni, eflerfi  ciò  fatto 
dalhSvedefi  per  avere  ilRè  diDanimarca  follecitato  ilMof- 
covita  a moverli  contro  la  Sve  da  : altri  per  aver  egli  lami- 
ni Arato  danaro all’Imperadore  da  invadere  la  Pomerania; 
altri  finalmente  ciò  attribuendo  all  innata,  e fcambievole 
antipatìa  di  quelle  due  na  doniab  immemorato  con  fangui- 
nofe , ed  implacabili  Guerre  nodrita , & accrefciuta.  Co- 
i S±±.  munque  folle , pafsò  il  Tortenfone con  le  fue  fquadre nella 
Gothia,e  l'Orno  nella  Sconia . Cosi  il  Rè  Danefe  tutto  ad 
un  tempo  da  due  lati  attaccato , e divife  le  forre , fu  a mal 

;«nto  ridotto.'malfimamente  che  nel  tempo ftclfo  l’Armata 
Lia  inMare  reftò  parte  mandata  al  tóndo, par  te  sbandata,  e 
difperfà  predò  dell’Ifola  Fremerà  ; e l’altra  fua  Ifoia  detta 
S-  Bartolommeo , arfa , e depredata. 

Vili.  Era  già  un’anno,  che  gli  Svedefi  applicati  alle  co- 
fe  di  Danimarca, piò  non  penfavano  alla  Germania.  Quan- 
do  avvifato  il  Tortenfone , che  gl'  Imperiali  erano  andati 
aH’atTedio  di  Olmuz,  deliberò  di  paffare  in  Alemagna.Cosl 
lafciato  nella  Dania  ’l  Vrangel,  volò  egli  al  foccorfo  di  Ól- 
muz.  Corfe  l’Hasfeld  co'  fuoi  Tedefchi  ad  incontrarlo  nel- 
la Boemia  ; ma  con  poca  felicità  .•  perche  nella  battaglia 
reftò  egli  al  difotto,  e prigione.  Anche  il  Turena /co’ fuoi 
Francefi  tentò  la  fua  fortuna:  ed  elfendogli  riufcito  felice- 
mente di  prender  Hala , voleva  portar  piu  oltre  il  terrore 
delle  Aie  arme.  Quando  incontrato  dal  Mercy  Generale 
de’Baveri,e  da  Gio:  Verdano  in  vicinanza  di  Margentein, 
reftò  così  mal  concio  nella  battaglia, che, disfatto  l’Efercko, 
e rimarti  prigioni  la  più  parte  de  Tuoi  Capitani,  & Ufficiali, 
ebbe  egli  fteìiò  a gran  mercede  di  ricovrarfi  ncH’Haffia  con 
pochi  de’  fuoi . 

IX.  Fu  in  quello  mentre  conchiufa  la  pace  tra  Svezia, 
Danimarca , e Baviera . Onde  li  Svedefi  , liberi  da  ogn  al- 
tro impegno, voltarono  tutta  la  mole  dell’arme  cotro  I'Im- 
peradore,cui  tolfero  ad  un  tratto  tutta  la  Moravia , eccet- 
tuata la  Città  di  Brinna,che  bravamente  fi  difèfe  Dopo  di 
che  il  Tortenfone,  fotto  pretelle  di  più  non  poter  reggere 
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‘Ville  fatiche  del  Campo  per  le  fue  malattie  abituate , rinon- 
<16  il  comado  all’  Vrangel;  il  quale  per  moftrarfene  degno 
e capace,  fi  diede  flibito  a manomettere  le  Provincie  dell’ 
Alemagna,&  a viepiù  fégnalarfi,  portoflì  all'  a {Tedio  d’Au- 

5 ufta.  Ma  auivi  fu  cosi  ben  ricevuto  dall’Arciduca  Leopol- 
o Generale  di  Celare,  che ’IVrangel  a Tuo  gran  collo  li 
avvide , noneflére  gl’  Imperiali  totalmente  agonizzanti, 
fi  corn  ei  fi  era  perlualb. 

X.  Pari  fortuna  provò  il  medefimo  Vrangel  fotto  Lin- 
da via,  Piazza  fituata  nell’llbla  Mena  via  in  metzo  al  Lago 
Acronio.Perche,pollofi  appena  all’allèdio  di  elfa/oprav  ve- 
nero li  Celarei , e per  tal  modo  il  batterono , che  fu  forzato 
a levar  il  Campo, e gir  Tene  altrove.  Egliadunaue  per  can- 
cellar quella  macchia , pafsò  nella  Boemia  : ed  eflendogli 
riufcito  di  prender  Egra,  volò  ad  incontrare  gl’  Imperiali , 
che  venivano  condotti  dalMelandro  loftituitoalGalalTo 
morto  di  frefeo.  Qui  pure  provò  avverla  la  fortuna  dell’ar- 
fne  ’IVrangeI;perche  battutole  disfatto, lafciò  la  Boemia, e 
fé  ne  venne  con  le  reliquie  dell’  Efercito  in  Halfia  ; là  dove 
ftóuitolloilMeIandro,eperviagittatofi  /òpra  la  Città  di 
Marpurgo,fe  ne  fece  padrone.Non  però  dellaRocca, ch’eb- 
be ad  cnere  la  ruina  lua, e del  Marcnefe  di  Baden  Tuo  com- 
pagno . Imperochè  mentre  amendue  Ipenfierati,  e ficuri  fé 
ne  Hanno  in  certa  cafa  della  conquiflata  Città  banchettan- 
do,quei  che  fiavano  nella  Rocca,  dando  fuoco  tutto  ad  un 
tempo  a fétte groffi  Cannoni  livellati  contro  detta  cala, 

fliela  gittarono  addofiò/rchè  tanto  il  Melandro,  quanto  il 
laden  rellarono  gravemente  feriti.  Vedendoci  adunqjmal 
ficuri  in  quella  vicinanza , diedero  il  Tacco , & il  fuoco  alla 
Città, perche  férvir  no  potefle  a’nemici,  e di  là  fi  partirono . 

XI.  Intanto  i Francefi  valendoli  della  lontananza  degli  1648. 
Imperiali  altrove  occupati, fi  fpinferofin  fiotto  a UtKz,Ot- 
tà  piccola , con  animo  d’ impadronirfiene  a forza . Era  lor 
E)uce  il  Marefcial  di  Gaffion . Or  mencrequefli  facendola 
più  da  SoIdato,chedaCapitano , fie  ne  Ila  tutto  intento  a 
fi rappar di fùa  mano  un  gran  palo,  che  gl’  impediva  ilpaf. 
fàggio, eccolo  colpito  da  una  molchettata,  della  quale  anco 
inori  poco  dopo  t non  però  invendicato . Perche  ilCondè 
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di  ciò  avvirato,  volò  toflo  con  le  lue  truppe  a quella  vòlta  1 
& azzuffatoli  con  gl'imperiali , li  combattè  con  tal  rifolu- 
zione , e ferocia,  che  molti  di  loro  vi  reilaron  fui  campo , c 
fenza  ne  men  poter  falvar  il  Cannone,  furono  coftrecti  per 
falvarfi , alla  ritirata . 

Anche’l  Vrangel  bramofo  di  cancellare  l’ignominia  del- 
la rotta  preffo  ad  Egra, fatti)  delle  fue  truppe.e  di  quelle  del 
T urena  un  Corpo  d’ Elercito,  marciò  alla  volta  d’ Augufbi, 
e fe  bene  da  principio  ebbe  propizia  la  forte  ertendogli  riu- 
fcito  di  metter  in  volta  gl’imperiali,  con  morte  del  Melan- 
dro  ftertb  lor  Generale,  poco  dopo  nondimeno  venuta  a 
battaglia  col  Piccolomini,  foftituito  al  Melandro,  fu  sì  mal 
concio  nella  giornata  al  fiume  Eno,che  piu  non  potè  rimet- 
terli . 

XII.  Il  Chinifmarko  altresì  entrato  nella  Boemia  con  le 
truppe  di  Svezia , ebbe  fortuna  di  forprendere  la  Rocca  di 
Praga,  e la  Città  piccola  ; ma  volendo  farii  fimile  di  Praga 
vecchia,  e di  Praga  nuova,  gli  fù  v ictato  dal  Coloredo,  erre 
bravamente  lo  ributtò . 

Pari  fucceflo  ebbero  l’arme  Cefaree  comandate  dalLan- 
boj  nella  Vertfaliamerche  venuto  ivi  a giornata  in  vicinan- 
za di  Geifeca  con  Ernefto  Langravio  d’Halfia,  non  Colo  gli 
disfece  la  gente, ma  ebbe  prigione  Ernefto  medefimo . Do- 

g)  di  che  andando  fenza  indugio  ad  invertire  laFortezza  di 
redebenda , felicemente  efpugnolla  ; ma  non  potendola 
mantenere , prefe  partito  di  fmantellarla,  come  foce . 

Piò  oltre  non  fi  andò  con  l’arme, perche  accordatili  final- 
mente il  Plenipotenziari  delle  Corone  nella  Dieta  di  Mun- 
fter , reftò  conchiufa  la  pace  fofpirata  da  tutti  principal- 
mente dall’ Alemagna, ormai  elàufta  non  men  di  foldo,che 
di  foldati.  E porto  che  allora  non  mancalfero  alcuni  di  tac- 
ciarla , come  troppo  vantaggiofa  per  li  nemici , tuttavia  il 
prudentilfimo  Imperadore , avendo  più  riguardo  all*  utile 
de’Popoli , che  a propri  interefli , giudicò  meglio  per  l’ Im- 
perio accettare  una  piccola  perdita,  ch’efporlo  a pericolo  di 
pregi  udicj  maggiori . 

* Dopo  quella  pace  foprawiffe  Ferdinando9.  anni  fempré 
in  pace , e tutto  intefo  a ftabilire  gli  affari  della  fu  a Augi© 
miuma  Cafa,  JfUl, 
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XITT.  Ebbe  egli  tre  moglj:  dalla  prima,  che  fu  Marian- 
na figlia  di  Filippo  Ter/ o Rè  di  Spagna,  traile  quattro  maf- 
chj,  oc  una  femmina  per  nome  Marianna , fiata  poi  moglie 
di  Filippo  Quarto  pur  Rè  di  Spagna } e Madre  del  prefenta 
Monarca  Carlo  Secondo.  I mafchj  furono  ; Ferdinando 
natogli  del  163  3.  Filippo,  Martìmiliano,  e Leopoldo  nato 
del  1 640.  Il  fecondo, e il  terzo  morirono  fanciulli.  Il  primo, 
cioè  Ferdinando  coronato  Rè  di  Boemia  del  ióa 6.  e d’Un- 
gheria l’ anno  apprettò,  fu  dapoi  anco  eletto  Rè  de’Romani 
nel  1653. eagran pompa  coronato  in  Ratisbona  col  titolo 
di  Ferdinando  Quarto;  ma  efimero  ; perche  dopaun’anno 
fòrpiefo  da  Vaivoli  palsò  dal  Trono  alla  tomba, con  pianto 
di  tutta  Europa , che  in  quel  giovane  Cefare  fi  prometteva 
un*  altro  Carlo  Quinto . Toccò  pertanto  a Leopoldo, quar- 
togenito a riparar  auefto  danno  .•  il  quale  in  età  allora  di  15. 
anni  dichiarato  dai  Padre  Rè  d’ Ungheria , e coronato  fo- 
lennementein  Poflònioalli  i3.  di  Giugno  del  1655.  voltò  a 
sè  gli  animi , e le  fperanze  di  tutto  il  Mondo  Criftiano;  acuì 
anche  fh»  poco  il  vedremo  pienamente  corrifpondere . Ri- 
malo vedovo  Ferdinando  per  la  morte  dell' Imperadrice  1648. 
Marianna , pafsò  alle  feconde  nozze  con  Maria  Leopoldina 
figlia  di  Leopoldo  Arciduca  d’ Iforuch,  che  morì  l’ anno  Te- 
gnente dopo  cflerfi  fgravata  di  Ferdinando  Carlo  Arcidu- 
ca d’ Auftria,  che  morì  a Lintz  in  età  di  anni  13.  Sposò  per- 
tanto Ferdinando  in  terzo  luogo  Leonora  Gonzaga, nata  di 
Carlo  Duca  di  Mantova , che  lo  arricchì  di  due  chiariffime 
Principeflc;  Una  fu  Leonora  Maria, in  prime  nozze  fpofata 
a Michele  Koributo  Rè  di  Polonia, poi  a CarloDuca  di  Lo- 
rena, gloriofo  Conauiftatore  dell'  Ungheria:  l’altra  fu  Ma- 
rianna data  ir  moglie  a Guglielmo  Principe  di  Neoburgo. 

XIV.  Morì  Ferdinando  Terzo  alli  z.a  Aprile  16  57.  do- 
po 4 9.  anni  d’età,  e 20.  d’ Imperiosa  maggior  parte  in  guer- 
re travagliofinìme , lui  fatte  da’  Svedefi , e Francefi  : Nelle 
quali  a vicenda  or  vinto,  or  vittoriofo,  fi  mantenne  Tempre 
tranquillo  : tenaciffimo  Cuftode , e difenfore  della  Religio- 
ne Cattolica , attento  al  Governo  pietofo  verfo  de’Sudaiti, 
riverente  alla  Chiefa , confidentiflìmo  in  Dio , amato  da’ 
buoni,  e temuto  da’  trilli . 

A a a XV. 
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XV.  Ma  la  fua  maggior  gloria , e felicità , fu  l'aver  la- 
rdato un’  altro  sè  nella  perfona  del  figliuolo  Leopoldo 
Ig natio , al  pre/ènte  Imperadore  lèmprc  Augullo . Quelli 
è l’eletto  da  Dina  rialtare  le  glorie  del  Cridianefimo  lule 
ruinedcl  Maomettifmo.  Giacché  nel  tempo  Hello,  che  io 
quelle  cofe  Ilo  ferì  vendo , tutti  vediamo  per  opera  delle  due 
arme , feminate  di  cadaveri  Turchefchi  le  campagne  dell* 
Ungheria-,  noleggiante  il  Danubio  del  Lingue  Tartarefco? 
& Ottomano  ; ia  Luna  caduta  dalle  Rocche  inefpugnabili 
di  Buda , aver  ceduto  il  luogo  alla  Croce  del  Redentore;  le 
Piarle  drStrigonia,  di  Najadel,  di  Segedino,  d’ Agria  e 
tant’ al  tre,  tolte  di  mano  a Barbari  ufurpatori,  dolcemen- 
te  ripofare  all'ombra  dell'  Aquile  Imperiali ; domati  i Ri- 
belli, feonfitti  li  Congiurati , e lino  il  Trannl  vano , fottra- 
roli  dal  Giogo  Ottomano  , eirer  divenuto  tributario  , e 
Cliente  del  piiflimo  Leopoldo . 

Felicità  si  gloriole  ha  coronate  il  Cielo  con  dono  d’ un 
primogenito  lenta  pari.  Quelli  è il  Serenidimo  Arciduca 
Gioiellò.  Ad  arricchir  quello  Principe  è Hata  si  liberale  la 
natura,  che  ben  pare  abbia  verfate  in  lui  tutte  le  Idee  de* 
più  fàmoli  Monarchi . L’ ideilo  AuguftilTimo  Padre,  Lenza 
inganno  d’ affetto,  perluado  dall’  Indole  eccella,  e dal  ge- 
nio capacifhmo  dd  figlio,  di  appena  due  Iultri  1’  ha  riputato 
a bile  a regnare . Che  però, vedendo  1’  Ungheria  ormai  tut- 
ta ubbidiente  al  Tuo  Scettrojper  compita  felicità  di  quel  no- 
bililfimo  Regno,  le  ha  dato  il  ierenillimo Figlio  per  Rè  fa- 
cendolo egli  dello  con  fèda,  e giubilo  di  tutta  Europa, inco- 
ronare in  Poflònio  fu  la  fine  dell’anno  1687. 

E quali  che  al  merito, e capacità  di  quello  Augullo  novel- 
lo riufeir  doveflè  sfera  troppo  anguda  il  giro  d’ un  fol  Dia- 
dema Reale , li  Serenidìmt  Elettori  convenuti  a Dieta  nel- 
la Città  d’ Augufla , l’ hanno  eletto,  e coronato  Rède’Ro- 
mani  alli  26.  di  Gennaio  del  corrente  anno  1690.  nei 
punto  dedo , che  io  con  Epoca  tanto  memoran- 
da, e fòrtunatidima  a tutto  il  Mondo  Cri- 
fliano , pongo  al  predente  Volume 
Corona  , e Fine. 

Regi  Rtgttm  Honor  > & Gloria. 
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Cap.  6.  Governo  politico  ae’  Romani . p.  $7. 

Popolo  Romano , qual  folle . ivi . 

Cittadino  Romano  . '[z.  Toga  Romana  , p.  jx. 
Governo  Romano,  quale, e di  quante  forti  fia  nato. 74. 
Magidrati  di  Roma . p.  77. 

Senato  Romano . p.  78^ 

Confoli . Ho.  Cenfon . 1G. 

Pretore  Urbano , e Peregrino . 

Tribuni  della  Plebe . 


p.84. 


ivi , 


Quedori  ,&  EdilL  p.  8£ 
Interré , Dittatore  &c.  p.  87^ 


Pili 


lOl- 


I Decemviri  a Icriver  le  Leggi . p.  88, 

Prefetto  della  Città . p.  30. 

Magidrati  Provinciali,  ivi. 

Cap.  7.  De’ Comizii /quali,  e di  quante  forti 
Comizii  Centuriati . p.  g6. 

Comizii Tributi,  p. $8. 

Comizii  Curiati,  p.  93.  De’  Candidati . p. 

Cap.  8.  Delle  Leggi,  e Giudizii . p.  103. 

Cap  9.  Qual  folle  la  Religione  de*  Romani . p.  m£. 

Quali , e quanti  li  Dei  di  Roma . p.  107. 

Culto  loro  predato  da’  Romani , ove  li  tratta  delle  lo- 
ro felle, lagrificii,epuli, giuochi &c.  p.  in. 
Minidri  della  Religione  Romana . p.  1 1 9. 

Aug  uri.  p.  ix.1.  Arufpici.  p.  1 24. 

Delle  Vergini  Vedali . p.  115. 


LIBRO  XVI. 


S Tato  di  Roma  fotto  i primi  fette  Rè . Romolo . p.  117. 
Numa Pompilio,  1 33.  Tulio Odilio.  1J4.  AncoMar- 
cio.  136^  TarquimoPrifco.  «JL  Servio  Tulio.  138 
Tarqumio  Superbo-  140. 

LIBRO 
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LIBRO  XVII. 


STato  di  Roma  fotto  de’  Confoli . Contiene  le  Guerre  di 
Roma  fatte  in  Italia  contro  l’ Italia,  per  fottometterla. 
Cap.  t.  Prima  Guerra  contro  iTarquinii.  p.  142.. 

Cap.  2.  Seconda  contro  de’  Volfci , Equi , e Fidenati.  145. 
Cap.  £.  Terza  contro  i Vejenti , e Falifci . p.  147. 

Cap.  4.  Quarta  Guerra  de’Galli  con  la  prela  di  Roma.  145 
Cap.  5.  Quinta  Guerra  contro  liSamniti . p.  1 sz. 

Cap.  6.  Seda  coatro  li  Tarentini , & il  Rè  Pirro . p.  1 5 L 

LIBRO  XVIII. 

GUerre  co’  Stranieri , con  le  quali  Roma  dilatò  l’ Impe- 
rio . p.  159. 

Cap.  1.  Prima  Guerra Cartaginefe . ivi. 

Cap.  z.  Seconda  Guerra  Cartaginefe  . p.  164. 

Cap.  j.  Guerre  di  Macedonia , e di  Siria . p.  176. 

Cap.  4.  Terza  Guerra  Cartaginefe . p.  177. 

Cap.  i-  Guerre  nelle  Spagne  : e prima  contro  Viriato.  iS  z. 
Cap.  fL  Guerra  di  Numanzia . p.  185. 

Cap.  7.  Contro  gli  Allobrogi.  p.  1 8 IL 
Cap.  IL  Contro  il  Rè  Giugurta.  p.f  89. 

Cap. Contro  de’ Cimbri,  p.  190” 

Cap.  io.  Contro  de’  Traci . p.  193. 

Cap.  il  Contro  Mitridate,  p.  194. 

Cap.  iì.  Contro  i Corfari . p.  1 qs- 

Cap.  14.  Guerre  di  Candia,  delle  Baleari,  e di  Cipro.  19 5, 

Cap.  14.  La  Guerra  Gallica,  p.  198. 

Cap.  !£.  Quella  de’  Parthi . p.  zoz. 

LIBRO  XIX. 

GUerre  Civili,  con  le  quali  Roma  diftrufle  fe  ftefla  207. 
Cap.  1.  Prime  difcordieCivili  dentro  a Roma,  per 
cagione  della  Legge  Agraria . p.  zo8. 

Cap.  2,  Guerra  Sociale  dentro  all’  Italia . p.  212. 

Cap.  j.  Guerre  tra  Mario,  e Siila,  p .215. 

Cap. 4.  Guerra  contro  Sertorio.  p.  222. 

Cap.  j.  Guerra  Serrile . p.  226. 

A a a j Cap. 


Cap.d.  Congiura  dì  Catilina . p.  229. 

Cap  i:  G uerre  tra  Cefare,  e Pompeo.  p.  ijo. 

Cap.  IL  Guerre  di  Ce/are  dopo  la  morte  di  Pompeo  contro 
de’ Pompeiani . p.  m6. 

Cap.  9.  Guerre  Civili  del  Triumvirato  con  1’  ederminio 
della  Romana  Repubblica . p.  242. 

LIBRO  XX. 


STato  Monarchico  di  Roma  fatto  gl’  Imperadori  Roma-, 
ni , efprefl'o  con  la  narrazione  delle  Vite  di  cfli  Impera- 
dori . 

Imperadori  Romani  Idolatri  da  Ottaviano  Auguflo , falò 
aCoftantinoMagno.  p.  2^4. 

Declinazione  dell' Imperio,  p.  25  d. 

Caduta  dell’  Imperio . p.  252. 

Rifacimento  dell’ Imperio . p.  258. 
l.  Giulio  Cefare,  che  gittò  i fondamenti  della  Romana 
Monarchia,  ivi. 

2,  Ottaviano  Augufto.  p.  idj. 
j.  Claudio  Tiberio,  p.  276. 

4.  Gajo  Caligola,  p.  2JIL 

£.  Claudio . p.  290.  6.  Nerone . p.  29?. 

t.  Sergio Galba.  p.  300. 

L Ottone . p.  ?P2. 

Aulo  Vitellio.  p.  103. 

Vefpafiano  p.  306. 

Tito  fuo  figliuolo,  con  l’ eccidio  di  Gerufalcmme.  309. 
12.  Domiziano,  p.  £id. 
ij.  Nerva.  p.  320. 

14.  Trajano.  p.jzr. 

1 Elio  Adriano.  p.  324. 

16.  A ntonino  Pio . p.  3 29. 

17.  Marco  Aurelio  Antonino,  con  Lucio  Vera.  p.  332*' 
lì  Commodo.  p.  3 ,-7. 

19.  Elvio  Pertinace , e Didio  Giuliano . p.  540. 

20.  Settimio  Severo  ; Pefcennio  Negro , <3c  Albino,  p. 34  2. 
xi.  Antonino  Caracolla,  e Geta.  p.  348. 

M*- 


s, 

10. 

11. 
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ai.  Macrino.  p.  552.  23.  Eliogabalo.  p.  354. 

14.  A Iclfandro Severo . p-  356. 

23.  Maffimino:  li  due  Gordiani  ; Malfimo  Pupieno,e  Bai» 

. bino.  p.  359.  . , 

zL  GordianoiiTerzo.  p.  362.  27  Li  due  Filippi,  pj 6$. 

28.  Decio.  367  20. Gallo, e Volufiano.  p.  zéLSl 
io.  Valeriano,  e Gallieno.  370.  3 r.  Flavio  Claudio.  3 74» 

32.  Aureliano,  e Tacito.  376-  ih  Probo,  p.  381, 

34-  Caro,Numeriano,eCarino.  p- 387. 

35.  Diocleziano,  eMaflimi'ano.  p.  389/  ' , 

36,  Coilanzo  Cloro , e Galerio . 394- 

LIBRO  XXI. 

IMperadori  Crifliani  Regnanti  in  Oriente,e  inOccidente 
da  Coftantino  il  Grande , fino  a Carlo  Magno . 

1.  Collantino  il  Grande  primo  ImperadoreC  ridiano:  Li* 
cinio,  e Malfimino  Tiranni.  P-39&. 

2.  Coftantino  Secondo , Codante,  e Coftanxo.  p.  413^ 

3.  Giuliano  Apoftata.p.42i.  4.  Giovinianoivi . 

5.  VaIentiniano,e  Valente  fratelli.  p.  428. 

6.  Graziano,  e Valentiniano Secondo,  p.  436. 

7.  Teodofio  il  Grande,  p.  440. 

8.  Arcadio, & Onorio,  p. 444.450. 

9.  Teodofio  il  Giovane,  p-  4 Ì7- 

io.  Valentiniano  Terzo,  p.  465. 

Stato  dell’  Imperio  Occidentale  dopo  la  morte  di  Valenti- 
niano fiotto  dieci  Imperatori  Efimeri . p.  47  l 

LIBRO  XXII. 

IMperadori  Romani  in  Oriente  fiolo  eflendo  mancato 
l’ Imperio  in  Occidente,  p-474- 
1.  Marziano,  p.  475.  2-  Leone  Primo . p.476. 

3.  Leone  Secondo , Zenone , e Bafilifco  . p.48 1. 

4.  Anaftafio Silenziario . 48 3.  5. Giudino Primo,  p.48?. 

fL  Giudiniaoo Primo.  490.  7.Giuflino Secondo. p. 4 98. 
g.  Tiberio  Collantino . p.  503. 


9.  Mau- 


f.  Maurizio.  <04.  io. Foca.  508,  u. Eraclio,  p.  si 0. 

1 2.  Coftantino  Quarto,  detto  il  N uovo , e Collante  Secon- 
do p.  $14. 

rj.  Contentino  Pogonato.  p.  517. 

14.  Giultiniano  il  Giovane , Leonzio , e Tiberio  Abfimaco 


15.  rilippico , Anallafio  Secondo , e Teodoiio  Terzo.  $16. 

16,  Leone  Ifaurico , detto  Iconomaco . p.  517. 
iC  Coftantino  Quinto,  detto  Copronimo . p.  530. 


IMperadori  Romani-Germanici , dopo  il  riforgimento 
dell’  Imperio , in  Occidente . 

I.  Carlo  Magno  primo  Imperadore  Romano- Germano 
in  Occidente,  p.  jjlL 

a.  Lodovico  Pio . p.  S4S-  3.  Lotario . p.  549. 

t Lodovico  Secondo . p.  5 5 2.  5.  Carlo  Calvo . p.  554. 

Lodovico  Balbo,  p.  SS  6. 

7.  Carlo  il  Graffo  • P-  5 5 L 

L Arnolfo . s s 9-  Guido , e Berengario . ivi . 

él  Lodovico  Quarto . p.  $64.  io.  Corrado  Primo.  565. 

1 L Arrigo  disadórna , detto  l' Uccellatore  Rè  di  Gcrma- 
mania.  <,66. 

Notili .;  molti  pongono  quello  Arrigo  fra’  Cefari  Romani 
noi  con  altri , lo  abbiamo  efclulo , per  le  ragioni  dette 
alla  p.  565.  Onde  fecondo  noi.  gli  Arrighi  Imperadori 
vengono  ad  edere  folamente  lei,  mettendo  in  primo 
luogo  Arrigo  il  Santo:  gli  altri  Scrittori  «è  contano  fet- 
te,perche  cominciano  dall’Uccellatore.  Negli  anni  pe- 
rò , e nelle  co fe  non  difeordiamo. 

12,  Ottone  il  Magno,  p.  S69.  12.  Ottone  Secondo,  p.  577. 

13.  Ottone  Terzo,  p.  579. 

14.  S.Errigo  Primo  di  quello  nome, detto  da  altri  il  Secon- 
do. P.  58  5,. 

iS-  Corrado  Secondo  detto  il  Salico,  p.  5^1 . 


> , con  arene . p.  534. 
LIBRO  XXIII. 


1$.  Errilo 
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1 6.  Errigo  Secondo , detto  anche  Terzo  per  foprannome  il 

Negro,  p.  594. 

17.  ErrigoTerzo,  detto  anche  Quarto,  p.  596. 

18.  Errigo Quarto  , detto  ancheQuinto . p.  606. 

19.  Lotario  Secondo . p.  612.  20.  Corrado  Terzo  p.  61  <. 

21.  Federigo Barbarort'a.  p.  619. 

22.  Errigo  Quinto,  detto  anche  Serto,  p.627. 

23.,  Filippo,  ed  Ottone  Quarto.  p.  632. 

24.  Federigo  Secondo,  p.  634.  25.  Corrado  Quarto,  p.  644 
2<5.  Ridolfo  Primo  Auftriaco.  p.  647.  27.  Adolfo,  p.  6<i.  ' 

28.  Alberto  Primo  Aurtriaco . p.  654. 

29.  Errigo  Serto , detto  anche  Settimo . p.  6 5 5. 

30.  Lodovico Bavaro . p.  658. 

Notifi  , che  alcuni  Scrittori  non  vogliono  Lodovico  tra 
gl’  Imperadori , perche  mai  non  fu  approvato  da’  Pon« 
tcfici  : Onde  li  3 ?.  anni  eh’  ci  tenne  a forza  1*  Imperio 
fono  da  elfi  chi  amati  Imperio  Vacante . Baronio  Pa- 
tavio , Spondano , &e. 

31.  CarloQuarto.  p.667.  32.  Vincislao.  p.  670. 

33.  Roberto,  p.  673.  34.  Sigifmondo.  p.  674. 

LIBRO  XXIV. 

TMperadori  Auftriaci . 

JL  Ridolfo  Primo , & Alberto  Primo,  detti  di  fopra.' 

1.  Alberto  Secondo,  p.  678. 

2.  Federigo  Terzo,  p.  679. 

3.  Malfimiliano  Primo,  p.  683.  4.  Carlo  Quinto,  p.  688. 

5.  Ferdinando  Primo,  p.  706. 

é.  Maifimiliano  Secondo.  709.  7-RidolfoSecondo.p.7i2. 

8.  Mattia,  p.  720.  9.  Ferdinando  Secondo,  p.  722. 
io.  Ferdinando  Terzo,  p.  730. 

Leopoldo  Primo  . p.  7?8. 

Giufeppe  fuo  figlio , Rè  d’ Ungheria , & eletto  Rè  de’  Ro. 
mani.  ivi. 


IL  FINE. 
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LETTO  R E* 


TRè  cofe  parvero  impedibili  a’Savii  antichi  : cib  fo* 
ao,  Togliere  i Fulmini  di  mano  a Giove,  la  Clava 
ad  Ercole,  e i verfi  ad  Omero.  Se  que’  Sa  vii  ora  viveA 
fero  , aggiugner  potrebbono  la  quarta  cofa  imponibile  , 
cioè  una  Stampa  fenza  errori . La  qual  cofa  parve  sì  ve- 
ra alKavalier  Loredano,  verfatiflimo  nelle  Stampe , che 
egli  ancor  ebbe  a dire:  Éfler  più  facile  trovar  un  Cielo 
fenza  Stelle,  che  un  Libro  flampato  fenza  errori.  Con- 
fermano il  detto  gli  errori  feguiti  in  queft’  Opera , che 
hanno  ingannata  la  vigilanza  de’ Revifori.  Altri  errori 
di  niun  momento  , come  qualche  lettera  raddoppiata, 
ò tralafciata , qualche  virgola  ò punto  dà  più , ò di  meno 
&c.  fi  rimettono  al  giudicio  del  Lettore. 
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